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MEMORIE 

RECONDITE 

DI 

VITTORIO 

SIRI 

Dall'Anno  I  do  I.  fino  airAuno  1(740. 
r  Tomo  Secondo  • 

Rimi  d'entrare  col  noftro  racconto  nell* 
anno  1609. pieno  di  negotiationi  di  sómif* 
firuo  momento  pafleróa«^li  eucntx  curio4 
fìfsimi  del  Lcuante  canto  concatenato  coi» 
gli  Stati  d' Europa  di  cmliò  prefoà  feri- Emergenti  dt 
iicrc  ;  c  quanto  ci  è.accaduto  di  raccogliere  Leuaoic  • 
da'  difpacci  degli  Ambarciadori,cFie  ne  fu> 
ronofe  non  telVimoni  di  veduta,  perche 
tutti  rcftano  del  pari  efclufi  da'  iicrraglt ,  e 
dal  Diuano,  che ìbno la  Corte ,  eilConfi- 
glio.del  Granfignorc ,  almen  si'profsimi  al  luogo ,  e  all'opera,  che  po- 
terò g'xlerc  in  barlume  della  rapprcfcntatione  di  quelle  fcene  .  Se-* 
«leua  SII  quel  fòlio  Imperiale  SuUauAcmat  bello  di  datura,  e  di  fàc- 
cia ;  viuacifsjmodi  corpo ,  e  di  fpiritc  amatore  degli  cfercitij,  e  aliai 
iabohofo .  La  pafsioac  Aia  predominancc  era  d'aoinuniilrare  la  giù-; 

A  ftitia; 


^  'Memorie  recèniite 

Jlitiarpcndcnio  v»  poco  al  feueroconK  il  dimodraiii'U  morte  fatti 
dare  i  molti  Gradi.Ncl  faliic  al  trono  fi  trouò  con  due  guerre  addof- 
fo  ;  i'vna  ncll'Vnchcria  ;  l'altra  in  Pcrfia  j  t  la  più  gran  parte  dell'- 
Afia  occupata  ,  e  deuaftat*  da  ribelli  fenra  cfic  ne  fucchialFc  «jiiafi  al- 
cun comodi  i  l'erario  fcallàto ,  e  con  pocfiifsimi  Miniftri  capaci  di  ri- 
prarc  à  tanti ,  c  grani  difordini.  Gi'an  non  !ndu£;ià  à  caparli  per 
fuo  primo  Vilir ,  c  per  genio,  e  per  iftima  ,  e  per  i  ricordi  auanti  di 

Sulao  Acraai.  nioriic  di  Sultan  Mchcrnet  fuo  padre ,  Hall  Balcià  del  Cairo  preffo  I 
Munfulmani  di  prima  lama  nelle  faccende  di  Stato  i  e  non  la  fment£ 
per  cjucl  briciie  tempo  che  moderò  te  brìglie  di  quell'Imperio.  Ma 
lìKiitre  fopralbua all'Armate  in  VngfKrria.vi  peri  di  maialila  non 
fcnzi  fofpc tto di  velciK>,  cfi  •  gli  fece  inghiottire  i'inuidia  de*  Grandi 
a*  quali  riufciua  incomportabile  vn  si  gran  volo .  Spciaua  di  raccon- 
ciare tutto  il  quarto  di  ciucilo  itato  immenlbiondenc  gli  vlti;ni  Tuoi 
giorni  vantolsi  che  fe  Dio  hauefle  voluto  rimetterlo  nel  Tuo  primiero 
nitore  gli  hiurebbe  conceduta  termine  più  lungo  di  viu.  Rimafc 
qucfto  primo  nicch  io  voto  per  qualche  tcmj>o  :  reggendofi  la  M'v» 
narchia  co.  Conligho  del  Cai macan  che  cosi  appellanfili  Vifirich* 
cfcrciiano  la  carica  del  primo  in  ruaahfcnza.  Ki  riempito  in  fine  di 
Tn  tale  Mehemet  galani'  hirotPo  ilqtìaleà  capo d'vn*  anno  mentre 
tpparecchiauafi  alia  gacria  di  Pcrfia  caduto  infermo  mori';  e  gli  fui 
foltituito  Dcruis  Bafcià  .  Appena  fi  vide  Acmat  acclamato  Impera- 
dore  che  Icuò  coftui  dalla  zappa  eh*  egli  adcpcraua  ì  lauorne  i  giar- 
dini del  Serraglio,  e  l'applicò  à  vot^arc  nel  fuo  Caicchio  nel  banco  più 
▼icino  ouc  fcJcua  .  li  crcfcendo  l'attctto  vcrfo  di  lui  l'efaltè  al  grado 
di  Bullangi  Bafst ,  cioè  .capo  de' fuoi  giardini,  grado  (limatiisimo 
Jtfeflb  i  Turchi  perche  fi  più  d'ogn' altro  godere  l'orecchio  del  pa- 
drone nella  cui  funtione  fopra  qualunque  altro  ampliò  la  Tua  auturti- 
tà;  poche  faccende  tratrindoh  nelle  quali  non  intcnieniffc.  E  vi^ 
più  aumentando  il  fauore  fùfublimato  alla  carica  di  Generale  del 

.  ridare  non  olbntc  che  'I  Cigala  la  poCfcdefle  il  più  riputato  di  ouell* 

Imperio  che  in  quel  tempo  capitanaua  Tarmate  contra  il  Perfiano» 
Moltrofsi  fubìto  mcriteuole  di  quella  dignità  »  mentre  in  più  brieae 
tempo  di  tutti  ifuoi  predcceifoiri  riiìorò  quello  che  rinuenne  perduto» 
eroumato.  Con  tanta  predilettione  l'amica  il  Granfignoie,  e  lo 
giudicaua  SI  capace  d'ogni  fone  d'impiegochc  di  buon  grado  gir  ha- 
urcbbe  a.idoliàto  tutte  le  cariche  maggia  ri  del  fo?  Imperio  ;  onde 
morto  il  primo  Viftr  Mehemet  fi»  furn^ato  al  fupremo  feggio  della 
Corto  ,c  dello  Stato .  Applicofsi  fubitoalla  rifornutione  d'ogni  cofii 
lènza  appellare  alcuno  a  parte  della  fua  autorità,  riordinando  varie  bi- 
jbgne  per  via  pero  d^lla  violenza ,  c  dcU'mimiaiÙ  ilie  ^uali  Tincfainar» 

•  .  UÀ 


Tomo  Secondo .  ^ 

Ai  li  gehio  fud  Crudele ,  e  l'inuitaua  ^uelh  pcndenndi  oofccfiicdcntf 
iìmile  fcuitiaconcuiin  brieiie  trafah  ad  vnadcfpotica  potcnza.cà  rie- 
cficztcimmenfc.  Il  Granfignorc  reggeuad  a'iuoi  beneplaciti  radi-» 
Candofi  cotidianameiite  i  fuoi  fauonsi'chc  per  niun*  altro  vchicolo 
cfìcpcr  il  Tuo  trajuflàuano  le  notitic  della  Corte ,  e  dell'Imperio  allo-  Aotorit*  dei 
recchiodcl  Sultano.  Tutti  gli  altri  Maggiorenti  della  Porta  fi  troua-  pnm»  Viiiie. 
rono  ridotti  all'inopia  (cnza  impieghi,  e  fìrnza  credito,  c per  tanto 
dalla  nccefjiti  forzati  à  cofpirarc    ncU'efterminamcnto  di  clii 
gli  adfiuggiaua,  e  inabilfai'a.  Tanto  acuirono  l'ingegno  ,  e  l'in- 
duftria  che  in  fine  rinuenncro  il  modo  di  far  trapelar^'  il  fufurro 
di  querele  generali  contra  il  Tuo  fauorito  Miniflro,  e  bcnprefto  in- 
gombrarono il  fuo  petto  di  frenetica  gclofiaje  d'infanabilc  fofpctto  che 
alla  per  fine  non  fi  vfurpafle  il  Principato,  onde  cjuando  fi  hilingaua  d* 
bauerc  trouato  il  chiodo  per  fermare  la  ruota  inlbncabiJc  della  for- 
tuna fu  viu  mattina  Ilrozzato  nel  Serraglio  fatiandonc  à  diletto  i) 
propri  j  occhi  il  Granllgnorc  pieno  di  artannolà  follccitudinc  che  noni 
vcnifl'eàcapodt'credutidircgni  !  umtaera  la  temenza  della  fua  dc- 
terminatione  ,  e  coraggio .  E  di  vero  non  dimenti  in  quefto  fuo  vi-  Sua  moitfi  j 
timo  anfratto  l'opinione  che  corrcua  del  fuo  valore  ;  niun'altroauan- 
ti  di  lui  cfTendofi  ardito  di  metterfi  in  difcfa  ,  e  difputarc  della, 
iua  vita  :  com'egli  virilmente  adoprò  con  non  altre  armi  che  con 
quelle  li  forni  la  nauira ,  e  non  potendolo  vccidere  lenza  atterrarlo  vi 
xiiifcironocon  fpezzarli  vna colcia  con  vna  lena.  Scarico  il  Sultano 
di  qu«fto  fafcio  prue  che  all'hora  fe  ne  rallegraflc  fommamentc  ,  m* 
guari  di  tempo  non  valicò  che  meglio  confiderata  la  grandezza  della 
pcrditafatta  fenepenti,  e  fe  ne  rammaricò  inconfolabilmentc perche 
era  vn  habilifsimo ,  c  degno  Miniftro  pieno  di  belle  idee  per  la  gloria 
del  fuo  padrone  quale  feniiua  con  zelo ,  e  affetto  incredibile  j  e  amaua 
le  Stato .  SuccefTc  à  lui  nella  carica  Morat  Bafcià  Generale  in  Vnghe- 
xia  ouc  aft'aticauafi  di  rimettere  il  tutto  in  tranquillo  per  ordine  del 
ilio  predeceflòre  il  quale  con  molto  ftnno  giudicaua  che  per  riordinare  ^  ; 

l'Imperio  Ottomano  bifognaua  per  qualche  anno  ripatriarui  lapace 
nel  quale  interuallo  ricmpirebbcli  d'oro  l'erario  Imperiale  :  e  infrat- 
tanto  il  fuo  Signore  crcfcercbbc  in  età  ,  e  capacità  per  ogni  grande 
iniprefà  ,  Rinuenne  l'Imperadore  aliai  propcnfo  all'accordo  profc- 
guito  con  tanta  attentione  che  fii  veduto  conclufo ,  in  cheandaua- 
no  errati  i  giudici j  degli  huomini  in  queiU  negotiatione ,  e  nell'eflérll 
in  appreflb  itabilttocome  da  fe  con  la  cefTationc  delle  hofiiiità.  La 
morte  del  Botskai  riuoltaiofi  dal  feruigio  dcU'ImpcriJore  che  feco 
haueua  firafcinata  la  riuoltura  dell' Vngheria  nella  quale  il  Granfi- 
gporc  l'faauea  iuIUllato  Ke^tu  caufa  che  vi  fi  imponcUè  fine,poiche  con. 


4  Aff  Morie  recondite 

cdà  cambiarono  afpctto  le  faccende  in  Vnghtria,  c  in  TnnfiluanU' 
ouc  fguazzó  la  difunione  .  ' 
-»<^iantoalla  Ferfia  il  Ciglia  vi  perdette  due  ^aiì  combattimenti^ 
c  vna  battaglia  Tanno  1605. ,  e  vi  lafciò  moltilsima  etnte  con  uittt 

Scorfittj  da  l'artiglieria ,  e  il  bagij^lio;  faluatofi  egli  con  pochi  de  ìwo'i  in  Eriirum- 
Ttiichi  in  oijc  peri  d'intcrmiti  dopo  hauer  fatto  ftrozzare  Giamboiat  ito  i  tro- 

Piifia  .        uarloper  fcruirefocto  di  lui  condieccò  dodici inila  fiuominicome 
colui  che  non  s'era  trouato  alla  battaglia  cofigliatifsimamctc  trattenu- 
to (1  ftcr  camino  più  di  quello  facciia  nu^iicro.Cola  vittoria  il  Perfian*»* 
rifcoHc  dalle  mani  dC  Turchi  il  perduto  da'  fuoi  predeccllori  su  quel<^- 
1*  frontiera  ;  e  fpcdi'  Ambafciadorcalla  Porta  per  dirle  che  hauendoir 
Dio  fattala  gratia  di  potere  ricuperare  quanto  ingiulbmentc fc  gli 
era  vfurpato  non  vokua  inoltrarci  fusi  progrefsi  fenza  fignificarcal 
Granfign>jre  ildcllderio  di  predarli  feiuigio,  &  ofl'cquio  bora  che 
con  ficurezza  ,  e  onore  p)tcua  hriD  che  ciafcuno  godeua  il  fno .  Noa 
fiammcflfc  all'vdicnza  TAnibafciadore  ma  fìi  alloggiato,  e  fpcfato 
nella  Tua  dimora  di  fci  in  fette  niciì  X  Cuflantinopoh  ;  noi  cui  lungo 
interuailo  veggendo  di  nulla auanzarc  j  e  fcnza  fpcranza  d'efl'cre  zC» 
coltato fece  ritornoalTcntrantc  dell'anno  i6o3.  alla  patria  fenza  che 
iè  li  dtcefTc  cofa  alcuna .  Dopo  la  prefa  delle  Porte  di  ferro  il  Re  di 
Perlìa  non  fi  cimento  ad  altra  impreià  contentodi  mettcrfi  m  appa- 
recchio per  la  nouelh  Itagione .  In  tanto  il  Tarta  1*3  introciufle  qual-^ 
cht  pratica  di  accomodamento  fri  doe  Imperij  ;  ma  come  da  per  fe 
Tali  erano  in  quefto  tcmf>o  le  pendenze  della  Vcc'Àx  le  quali  agcuola-* 
rono  a'  ribelli  il  modo  dj  fàccheggiarc  impunemente  fotto  diucifi 
pil'Afia.  » 
f  Aoi!  ra  d'efsi  Thauild  riteneva  la  precipua  autorità  i  e  contro  d  i  lui 
dalla  Porta  fii  fpedito  Nalluf  in  qualità  di  (Jcneralc  fconfittoin  tre* 
battagijc  che  produfleio  di  venirli  à  parlamelo  d'accordo  in  virtù  del 
qr.ale  retrocelfc  Thìuild  fe'izi  più  oltre  turbare  l'Imperio  i  lì.hnz»'. 
che  fc  li  darebbe  pvr  rctributi'>nc  qualche  carica  difuo^uUo  oden-* 
tando  la  fua  forza  conlilkiite  in  cinque  òfcmila  caualli  ^fuidifpoH- 
tioneco'  quali  contentauafi  di  dare  dìfc timore  fcnza  fare  alcun  male. 

T>  G^nibchr,     j  rementouato Giamboiat  aatiuo  di  Sina ,  e  della  llirpe  de  gli  an- 

crucaiaoiii.  tichi  Principi  che  Thaucuano  figrtorcgi^iata ,  opulente  di  bcnieferci- 
laua  la  carica  di  Bafcià  d*A  leppK)  la  quale  dauaia  deporta  nelle  mani' 
di  Haly  Giam'ooiai  Tuo  nipoti  quando  pam  per  andare  à  Congiungcrfì' 
ctil  Cigala  .  Intelada  Haly  la  (ll|t;ratia  del  zio  fi  determino  alla  ven- 
detta j  e  fatta  colta  di  geme  da  ogni  lato  ftrinfc  intelligenza  co*  ri-' 
Kllide'  quali  diucnt6ci»|^o  m  maiuera  che  il  prcnomato  Thauild fcit' 
fottomelHr.  Per  nwintcìKretjuefta  gente  prefequerelt  co*  vicini ,  t 

-   ^  paiti- 


ornò  S  econio  l 

patticolarmentc  col  Bafcià  di  Tripoli  Emir  lufuf  il  cui  romorcper-j 
coflc  l'orecchio  del  Sultano  ,  c  l'indiifle  à  conundan:  al  detto  luhif  di 
niuGucrli  la  guerra  concedendogli  il  titolo  di  Generale.  Venuti  al 
fatto  d'arme  lufuf  n'andò  al  di  fotte  ;  e  l'altro  profcguendo  la  vittori» 
caiofopca  Tripoli  oue  lufuf  non  fi  ardi  d'afpcttarlofiiggendcfene  pctf 
mare  .  Haly  Giamboltt  s'impadronì  della  Città  ,  t  faputo  che  quelli 
di  Damafco  per  comandamento  del  Granfignore  moueuano  contro  di 
lui  ranimczzó  loro  il  camino  i  e  tanto  gli  anguftiò  cfie  dopo  liauerglt 
molto  danneggiati  li  coftrinfe  alla  compofitionc  che  li  riempi  i  cofiani 
di  molt*  oro . 

.  Si  auuisò  Emir  lufuf  ilpiù  fànoconfiglio  al  quale  poteffe  appigliarfi 
folle  quello  di  acconciarli  lec  ì  come  fece  in  denari ,  co*  quali  Giam- 
bolatpagò  la  fua  armata imparcntandofi  tri  lòracon  alcuni  niaritag- 
gi  per  ,  It quali  Tripoli  gli  fù  reltituito.  Qucfto  fuccc Ho  accrebbe  il 
iiouic ,  la  riputationc ,  Te  forze  ,  c  le  fperanzc  di  Giamboiat  si'  che  po- 
teua  da^r  le  folo  fcnza  l'aiuto  de'  ribelli,  c  de"  fuoi  Confederati  adu- 
nare (jpfc  l'infcgne  quaranta  mila  f.ildati .  Poflcdcra  qiiclla  Citti 
ricca,  e pofTentc d' Alcppo ,  e  intrattcneua  amtcitii  con  gli  Arabi  « 
Tutto  il  ccnuicino  paefc  non  riconofccua  più  altro  padrone  che  lui  ;  e 
vCindo  con  modcratione  della  orofperiià  inuiaiia  tratto  tratto  alla 
Port^mlchc  lommi  di  denaro  cìv  egli  inouiliti  di  [Bafcia  d'Alcppo 
era  tenutddi  J-brnirc  ;  e  diceua  che  qirafito.cgli  adopcraua  non  era  cnc 
^feuiplicc  difefi  contra  i  liioi  nimici  particolari  fcnra  contaminar^ 
deil*loziura  della  ribollione.  R-pcrcfie  lo  trattjflcro  fecondo i  fuoi 
meriti  pròtcUaoafi  che  non  cambicrcbbe  procedere.  Non  per  tutto  j.^ 
qutfto  quando  fcppc  che'i  Granuifir  marchiaua  con  vn' efcrcito  di 
cento  venti  miiàhuomini  centrala  Pcrtìa  li  addormentò  f)pra  lafua 
cofcicnza  ma  ptouido  e  vigilante  alle  parti  tutte  della  propria  firuna 
congregò  lafua  gente  fot  to  il  titolo  d'vna  querela  molla  ad  vn  certo 
tale  eh'  tra  a  diecc  6  dodici  giornate  d'A leppo  vcrfo  la  Pcrfia  contra 
dx.1  quale  li  auucntò  con  la  fi.a  armata  ,  e  facchcggiò  il  paefc  moucndo 
in  dietro  fubito  che  inrcftr  la  partenia  del  Vifir.  Serbò  predò  di  fe 
venti  milahuomini;  c^li  p.ltri  difperfc  in  vari  alloggiamenti  appo- 
lUndo  le  molle  del  GnTnùilìr  lenza  manitcftare  a  chi  che  Ila  il  fcgreta 
fiiodifegno.Maquartdo  vdi  che  '1  detto  Granuifir'fmagando dal  dritto 
icnticro  della  Ptrfu  torccua  i  pafsi  alla  Tua  volta  gl'iniiiò  i  dire  cfi'  eri 
fuddito,  efchiauo  fedele  del  Granfignore  .  Che  la  mene  di  fuoiio 
Wiaucflc  pollo  in  timore  ,  &  in  neccfsità  di  próucdcrft  d'armi ,  e  di  ri- 
paro. Che  in  quello  inlortonio  della  fuacafa  i  fuoi  nemici  sacrano 
congiurati  contra  la  fua  pcrfona  ;  e  però  contro  di  loro ,  e  non  contia 
il  Granlìgnorc  craù  operato  quanto  intcndcua .  Che  lo  fcongiui-au* 


€  emòrte  reconiitè 

éì  crederli  quefto  verój  e  di  non  approfsiniarfcgli  miggiormert  W  jK^-J» 
che  troppo  recente  eia  la  morte  di  Ino  rio  per  non  fremerne  d'horr-^-? 
te,  cintrtcnirnc.  Accompagnò  l'Ambaiciata  con  rinfrcfcfii  di  vct-*' 
touaglie  aU'armkta  Ottomana,  e  con  prefenti ,  denari  e  causili  a|) 
Granuifirilcjualc  tutto  accetto,  e  gradi  fcnza  intermettere  per  <jue-> 
fto  la  marchia  verfo  Aleppo»  A  mifura  che  fi  andaua  accorta ndog^i» 
furono  da  Giamboiat  trafmefsi  nuoui  regali  riceuuti  alfolitocon  gra^ 
diniento ,  ma  fcnza  dare  alcuna  rifpofta  chiara ,  e  fìnalc  ;  onde  auualo-*' 
randofi  i  Juoi  fofpctti  comincióà  brigare  i  ribelli,  e  ad  innanimarli  a!«^ 
la  comune  liifefa  non  giù  con  accozzarft  infierac  ma  all'hora  folamente* 
che  vedrcbbono  l'armata  del  Vitìr  poggiare  le  niontagne  che  di  ncccf.» 
fili  li  conueniua  traualicaxcfc  voleua  sferrare  contro  di  lui  fe  li  attcr-^ 
«•afìbro,  eli  tagliedcro  u  diflìcultaflcroi  viucri  ;  e  giuda  la  lor'pofHi' 
l'incalzaflcroda  prcilòper  tenerlo  continuo  in  ifcacco,c  dannitìcarlo 
imperochc  appena  faria  fcefb  alla  pianura  (  he  gli  aggiornerebbe  la  bat^A 
taglia  della  (]uale  promettala  loro  fcnza  fangue  la  maggior  parte  de} 
bottino.  Li  promifcro  d'cfeguirc  i  funi  volerì;c Giamboiat  iopra <]ue<4 
Ita  fidanza  ritirala  fua  gente  dalla  guardia  de' valichi  delle  montagna 
di  agcuolc  cuftodiaper  irachiuderc  il  Vilìr ,  e  farpcrire  la  fua  armata*' 
Riferitogli  che  s'era  auanzatovfcid'A leppo  con  quindici  milacaualUy 
e  femila  pedoni  per  portarft  alle  radici  delle  montagne  quiui  f<>rtiiì- 
candofi in  fito  vantaggiofo.  Dalle  fpie  auuertito  il  Granuiiìr  de  gli 
andamenti  di  Giamboiat  giudicò  tropp?  zarofo  l'infilato  camino  on- 
de fi  riuoltó  ad  vii'  altro  il  che  arriuato  à  notitia  di  Giamboiat  l'oblig9 
ad  abbandonare  in  fretta  il  porto  oue  rtaua  in  apparecchio  d'armi ,  e 
corfe  deducila  parte  ouc  il GranuiHr  conueniua  di  fcenderc.  Appena* 
giunto  vide  vna  parte  dell'armata  Ottomana  di  già  nella  pianura,e  che 
il  rimanente  calaua  addietro  per  feco  congiungerH.  Sferròdun<]ue 
iènza  indugio  contra  i  fcefi ,  e  gli  sbarraglió ,  e  pofe  in  fuga  che  preferì 
ne' latiboli  della  montagna  per  incor|X}rarfì  al  groflò  dell'armata  che 
per  (]ucrto  accidente  fece  alto.  La  gente  di  Giamboiat  faticata  dalla 
marchia,  dalla  pugna,  e  dairincaUoeraalartàta  àpiù  non  poterne,si: 
che  per  procacciarle  qualche  rifpiro,  e  r  i polo  la  ritiro  di  là  à  più  ficiirr 
alloggiamcnti;nondimcno  prima  che  fpuntaflè  il  nouello  giorno  moiwi 
tato  à  cauallo  s'incarnino  alla  volta  dell,  Armata  Ottomana  la  cui  vin^ 
guardia  rinucnne  nella  pianura  ia  ordinanza  di  combattere.  Non  tcn^ 
tcnnó  egli  punto  ma  attelate  le  fue  genti  Icconduflè  alia  pugna  che  da: 
lui  fu  vinta  con  qualche  tagliì mento  de'  Turchi  faluandofi  per  la  mag««* 
giorparical  groflo  dell'armata  per  non  cITereancora  il  Vifir vrciu» 
«lalb  montagna,  ilchefegui  benpreilo;  e  all'hora  fi  cambióla ibrtc 
dell'armi;  imperochc  c^uaudo  GianiboUt  s'inia^inaua  che  niente  alu» 


Tom$  Secondo  ^ 

ptH  H  rcftaflf  a  ferccfie  \  fruire  della  vittoria  ab{>andonatofi  à  $bcua&2 
xarc'ic  i  padàrfcU  allegramente  con  le  Aie  genti  vtde  d'i'nprouifu  tut- 
ta la  moltitudine  de*  Turchi  »  folti  pafst  venire  alla  fui  volta .  Daualì 
il  Granuilirper  mal  feruito  dalla  caualleria  di  Natòlia  la  quale  nelle 
precedenti  due  fattioni  vilmente hatiea  voltato ,  ed  era  aflài  diradata: 
onde  colloco  ntrl  fr^ìnte  (quella  della  Romelia  contra  il  co(hinte  de'Tur- 
chicfi'c  di  far  Combattere  la  prima  la  caualleria  del  pacfc  oue  fi  fio- 
Reggia.  Ritenne  per  guardia  della  fua  perfona  vna  truppa  di  mille 
•^ugcnto%eniurieri  lotto  capi  vaJorofi  per  giouarfeneoucdomandanè 
ii  bifogno.  Non  (i  fpaueiitòGiamboat  all'approcciodelGranuifir  ma 
riordinata  lafua  gente  la  meno  alla  battaglia .  Appagò  l'efpettatione 
del  fupremolor*  Comandante  la  Catialleria  di  Romelia  tuttoché  dalU 
nem  ita  collctta  in  hncà  picgare.Ma  l'Aga  de' Giannizzeri  con  «quat- 
tro mila  fcelti  dt*  fuoiTubintrati  frcfcfii  alla  pugna  nel  medcfimo  tem- 
po cfie  'IGranuifir co' venturieri  vrtaua  i  nemici lafsi ,  cdi  giapcrla 
aurì'a  in  difordinc  fece  che  la  vittoria  fi  dichiaraflc  per  la  più  groflà  ar- 
mata $1  che  Giambolat  quantunque  accompliile  al  debit  idi  prode  fol- 
.dato  »  e  prMuido Capitano  in  si  torbida  occorrenza  fii  cnflrctiod'inca- 
ftellatfi  in  Aleppo  con  pochi  de*  Tuoi .  La  (tclfa  lera  rifornito  in  fretu  fcocfi.taJ 
il  CaltcUo  d'huomini ,  e  munitioni  per  molti  giorni  ne  vfa  la  mattina 


incoraggiati 

dalla  perdita  de'  loro  beni  vi  fi  contrapofero  con  vccifione  di  trecento 
appel  andò  in  aiuto  il  G  ranuifir  il  quale  introdotto  nella  C  ittà  vi  fece 
vna  carnitìcini  di  quanta  gente  vi  ri nuennc  dinota  à  Giambolat  col 
cui  terrore  quelli  del  Cartello  ben  prcftogli  fpalancirono  le  porte.  Per 
ifpiare  il  camino  che  hautflè  prcfo  Giambolat  fpedi  il  Granuifir  da  tut- 
ti i  Iati  gente  in  fia  traccia  ;  impadroncndofi  in  tanto  di  tutte  lefuc 
TercCtebeni  opulcntilsimi  >  come  anco  della  madre,  e  della  moglie  «t 


nerendo  la  parte  più  propinqua  al  Caftcllo  di  quella  Città.  Ccltanti- 
oopoli  ne  prcfe  vna  furiofa  allarme ,  e  con  pari  diligenza  li  f  ii  fpcdito 
contra  tutta  quella  foldatefca  che  fi  potè  in  numero  di  circa  ottanti 
nula  a'  ^uali  fopraftaua  con  titolo  di  Generale  Aflàn  Bafcià .  Da  vna 
riuiera  in  quella  Cagione  non  euazzabile ,  co'  ponti  franti ,  c  i  valichi 
l>cn  guat dati  intere ifa  »cniua  a'  ribelli  la  ritirata  si'  che  non  riuccaualì 
ÌJi  dubbio  la  loro  rouina  alla  quale  correuano come  ad  vna  certa  prcdt 
ifacfaui  de*  luoghi  cofìuicini.  Ma  Ca]cad(;r  Ogli  la  paiarad'impc^ 

ne  trabile 


^  Jl^emortereconetlte 
•nctrabik  ilio  fgómcnto  fhua  attenti fMmoà  guanto  contro  di  lu!  ope^ 
rauifì  :  mrila  apprezzando  tutta  quella  moltitudine  inefpertay  et(>> 
.  borrente  à  fcgno  h  guerra ,  e  i  patimenti  che  tban<l%nHofi  \  torme  ape 
pena  le  nccontaiiano  dodici  mila'fotto  i'infcgne  meglio  guerniti<lt 
terrore  che  d'aitrciTorti  d'armi.  ■> 
'  Fra  quello  periodo  de'  mouimcnti  d'armi  intorno  Burfia  CìtihbolL' 

•  lat  conrdue  mila  caua) li  fi  accofiò  à  quelle  contrada:  con  far  fapere pé^ 
'^ia  di  vn  Tuo  zio  al'a  P«*rta  che  veniua  i  metttifi  nelle  Tue  fòrze  :  fup* 

plicandola  di  perdono  per  le  cofe  padàte .  Si  gradi  l'a  nnuntio  ;  e  fc  gì» 
impartì  venia  generale  delle  preterite  attioni  mandandoA^^Ii  il  Bu- 
flangi  Ba/s>'ncr6danzirnclo,  e  condurlo  à  Coftantinopolì  «  Giambò- 
.Jat  laiciólafuagtntd  à  tre  giornate  di  BuHìa  ;  econ  dugcntocaiiallifi 
-iccoltó  à  Calender  Geli  nctmcntre  che  dalla  Porta  attcndcua  la  rifpo- 
-iVa*  IntefodaCalendci  che  in  quella  vicinità  era  G iam boia tfùà  viiì- 
tarlo,  e  loconduflcal Tuo  quartiere  oue  arriuatogli  Tentorc <k* fuol 
trattati  alla  Porta  i  1  fece  a rre/lare,  ccuftodire,  acciò  non  fcappafle  •>  ma 
leguardicfbnnacchiofelafciorono  ildeltroa  Giambolatdi  faluarfì  coti 
quindici  de' Tuoi  a  Burfia  oue  il  Kuflangi  era  giuto  cheto  meno  à  Co* 
Itantinopoli  ben' accolto  dal  Sultano,  e  oifcruatogii  il  pi-rdonocos 
promeiia  ctiandio delia  fna  rrinregr.'ìrtntv^ìn  rurti  i  fCrni  <lcll«  Tua ca(c 
def  quaiicraftatofpQeiiato.  Viueua  tuttaoia  tremoroToddl'inuidia» 
■  e  odiod'alcuni  G  ranài  che  gli  tramauano  la  morte  contra  i  quali  noà 
.trouaua  altra faluaguardia  che  Jacolhnza  del  Grandgnore  in  attener-^ 

•  gli  la  proDieflà  *  Non  gii  venne  fornito  che  il  fu^ficiente  i  viuere  ma** 
-granìcnte.'  Perucnutociò  anotitia  di  Calendcr  Ogli ,  e  trouan4>(t 
;con  le  truppe  d'Aliàn  fiafcià  in  fronte,  ciucile  diGiambolat  da  tergo 

•  prcdctcrminofsi  a  dileggiare  facendo  conilruere  vn  ponte  in  vn  luo- 
go remoto  ;e  con  la  fola  iattura  d'vna  parte  delle  bagagiic  valicóian'- 
j'iera,  eli  alloggiòin  vnBorgodcttoMicalissùlaripa.  MoilcilBa* 

iì:ià  alia  fua  volta  accampando  per  due  mefipreflb  di  lui  coJl'incom'X- 
diità ,  c  penuria  d'cagni  forte  di  prouianda.  Seguiuano  tra  loro  frequenti 
combattimenti  ne'  quali  i  ribeili  fcmpre  prcualeuano.  A  czufidc'  ge« 
Ji  >  e  delle  neui  akifsime  fcarfcggiauano  di  vettuarie,  c  di  pafcolo  per  £ 
caualli  jondeilBafciànonollantctuttclefue  aairacifsime  diligcnit 
ri¥fcìua  llmpre  più  debole  degli  auerfarij  accrefciuu  di  mille  dugca^ 
tohuòmini  venuti  con  Giambolat  in  quelle  conti  ade.  Per  mcttcrfi 
inficuroconlaritirataconueniua  a'iibellidi  varcare  vnamontagiu 
trta ,  e  fcofcefa  guardata  dal  Bey  di  Siliftria  ;  e  all'hora  coperta  di  ne- 
Li ,  che  ne  lendtua  operofifsimo  il  fuo  trauaiicamcnto,onde.ia  I»urta  fi 
juijiigau,3  che  vnita  tutta  l'armata  Ottomana  a  primaucra  npercludc'^ 
xcbbe a' libelli qgai  icampo*  ConlaLuiu^  cbc  tu  bciiiiiima comici 

ciarono 


Tomo  S'éconioì  ^ 

c'àrondalìqucrtrlì  knciii;  s;' che  al  primo  dìMnrxo  ttfoS.Calente, 
Ogli  fi  accinfe  alla  dJpartitti .  Mi fc  aliatela  vno  de'  fiioi  GipttaJii  nr-i 
mato  Scib  Arabo  di  nafciti  j  e  huomodi  molto  valore ,  c  giudici^  ii 
mi  tflégnó  !a  rrKfàikllc  fuc  truppe  ;  frguitatia  dietro  il  bagaglio  i  ed! 
egli  col  rimanente  rimafc  nel  Villaggio  continuando  tutto  quei  gior-4 
fluii  mele Itare  gliamierfarij  con^rolfe  ,  ehiriofefraramuccic  .  Prcfe 
dipoi  il  Camino  della  montagna  combattendo;  a*  valichi  ed  Bafcià  di 
Siiiftriache  rimafe  grawcmcntc  ferito  do|»o le  prone  date  di  fc  d'egre-/ 
gio  valorecon  che  difanimati  i  funi  diedero  volta ,  eruro'iofconfitti .  ■ 
Si  ritirò  por  tantoCaiendcr  Oglifenza  dillurbonc  pcrfcguitoncl  pro- 

{)rio  paefe  godendo  i  commodi  di  vna  largal  e  vbcrtofa  campagna  nel-  ^^'f'*  ^àtcìoni 
a  uuale  k  Cut  gen^i  W  riftora-rono ,  e  rJntrefcarono  .  Dalla  Porta  vfc4  * 
qualche  comandamenro  per  iftrfgnekriò  poiché  crc(ccua)  di  forre,  cdt 
Fima  hattendo dato  faggio  di  Capitano»  e  (bidato.nel  trarG  da  gli  ar»* 
tigli  de'fiioi  nimici  cenandola  fua  perdita  in  quel  pollo  riputauari  ine- 
uitabile  •  Il  tempo  freddo  i  e  molto  più  le  intelligenze  fegrccc  furo- 
no caiifa  che  le  genti'fpedite  contro  di  lui  fi  sbandallcro .  Kcl  fcguaitc  ^ 
mcfe  di  Lùglio  prOuó  l'armata  del  Granuifii  vna  eftrcma  carcltia  ne* 
contorni  d'Aleppo.  Dubitaua  ancora  delia  fedeltà  del  Bafcià  di  Babi^ 
Jonia  ;  e  che  riuoltandofinon  fi  vnifTeal  Redi  Pcrfia ,  Calender  Ogli 
osò  di  adempire  il 'vanto  di  pk^fentarcj  la  battaglia  al  Granuifir  ;  per-;* 
fuadend  )lì  facile  il  djfcgno  di  gvadagnare  qualche  firetto  delle  mon- 
tagne the  li  conccdeflc  vn  gran  vantaggio  ;  ma  dal  Granuifir  odorato 
quelto  fuQ  penfierofìi  rpinroà  preoccur«if  lo  l'Agi  de* Giannizzeri  che 
rattamente  moflbà  quella  volta  preuenne  i  ribelli  dì  tre  horefortifi- 
ctndofi  in  forte  che  qualfiuoglia  sfòrzo  per  disloggiarlo  riufci' vanesi 
che  priui  di  quella  fpcranza  lì  rìcourarono  alla  montagna  con  propo- 
nimento di  non  perdere  alcuna  occafionc  di  cimentarli  alla  battaglia .  r  1  Settembri 
Dueeiorni  dopo  il  Granuifir  in  pcrfona  perucnne  i  quello  Ifrerto,  e  t6ot. 

10  paisó  i'iflcffo  giorno  dalia  banda  de*  ribelli  i  quali  la  mattina  fé- 
guente  fi  oftcrfero  alia  pugna  campale  riufcita  lunga,  coftinaiaim- 
profpereuolmcnte  per  Calender  O^li  il  quale  vi  perdette  con  quattro  '  '■  A 
mila  huominì  il  fuo equipaggio:  6 Te  bene  nonhebbe  moItofog^cttOL^jJl"^'Ì* ''•'•8 

11  Vifir  di  rallegrarci  d'vna  vittoria  bagnata  nel  iàngye  de'  fuoi  hon-  ' 
dimeno  ne  godette  abbondante  frutto  con  la  fiaga  cfic  prefero  i  ribelli 
cheacaufa  di  tale  fciagurafcmpie  pm  diradaua/  fi  ;  e  afHcnoliuanfi, iV 
Haucuaiio  ancora  dodici  mila  canalii  ,  e  f pera n za  fe  poteano  mantc- 
ncrfi  vn  mefe  di  rifarfi  ,  e  ringagliardire  nella  nouella  Ragione  .  Il 
Granuifir  bramoie  d'opprimere  affatto  quella  ribellione  onde  non  po- 
teffé  ripullulare  inuiò  aiCune  fquadrc  di  cauaileria  in  rinforzo  del  fia« 
fcìi  CM  l'uial^Aua  k  ^uali  iì  auucnncruin  vn'aicro  ribelle  nomato 

Ma^^nioa 


1^  Memof te  recondite 

Mirmon  fucccduton^n  valicaua  guari  ai  tempo  l  TliiuII,c  viuamcB^ 

meS  ^a  Maymon  dopo  vn% 

S  fca  amuccia  finfcdiabbandonarr.  alla  fuga  .e  d.  lafaarc  ,1  |>a. 
/a^  io  p  c^a  d^  vincitori,  i<,ualt  fi  died.n>à  bottinare  ;  c  traco  t.  nel 
&,^;c  rrmafero malmenali  per  lafeconda  vou.  ; 
tiene ,  ribelli  li  ritirarono  per  congtunged.  con  Calcnder  OgU  il  s«a  e 
^^.^endolì  con  s.'feruido  incaldoin  pericolo  feproregujMa  la  marclu* 
«refintó  loro  la  battagliai  ma  non  efaud.ti  i  fuoi  votil. 
fcaramucciare  per  due  giorni  con  molto  ardore  .  E  giudicando  M  fc 
S    indaghile  li  piomberebbe  addoffo  il  Granu.hr  con  tutte  te 

forze  chiefc  di  VlamJ.ìtart  col  B.fai  ^''^^«^PP-^r^^hTnnldi! 
arhiata,  eli  di'ffe  che  non  lo  credette  o,a,d.$i  poco  ^nno  chc^ondi:, 

fcerneffc  ihelo  teneuano  à  bada  ^■r  dar  tcmpoa  P"'^"'^;; 
ei«n».erlo,  efoprartirlo .  Che  per  prcuen.rlo  vokua darii  battagh» 
il  giorno fegt,entefenaa maggiore  indugio.  Non  SV.adrandp  qucfb 
cfpediente  ^  Bafci  li  feoc  d.re  che  non  pcr  altrocra  r.bcUe  cKe  per  d^^ 
fendere  la  Tua  tefta,circofcrittoc.ò  dichurauafi  pronto  a  prci  are  ogni, 
fommersione,e  feruigioalGianlignore 

comodamente .  Il  Bafcu  d'Aleppo  ne  rim.lle  la  dccl.one  al  Vifir 
quando  folTe  giunto  il  qualegH  propo'e  qualche  p.rtuo  vautaggiofo. 
nel  quale  vie  più  gli  ftrigncua  li  che  atu.zat.  p.u  dalli  <i'lPf 
TìT  parali  da  ragione  alcuna  appiccarono  il  tatto  d'arme  con  U  loio  fcon. 

"l&rf  Lta  nella  qufle  Carafait  v.ÌÌ  de'  loro  più  prodi  Capuani     P^^  o  vi-. 
,6o«.Sal.g«ac  uo ,  e  Calcnder  Ogii  reggendola  mala  parata  delia  pugna  (i  laluoper 
tempo  con  cinque  in  femtla  huomini  sù  le  frontiere  di  Pcrlia  ;  relUn- 
do  quafi  artiitto*eftinto  il  nome  de'  ribelli  dell' Afia,  c  Murat  Granui- 
iic  iJ  quale  in  unte  fattioni  gli  haueua  battuti ,  c  artraliti  fc  ne  ri  torna . 

Corfantinopoli  carico  di  palme ,  e  d'allori  •  Comparuc  accompagna, 
toda  vn'  Ambafciadorc  del  Re  di  Per fia chiedente  la  pace  al  Granfi- 
snore  i  e  di  ^^ì  dal  Vilir  fé  gli  era  fatta  riCpofta  che  procu  rerebbe d  in. 
TI  Perdano chmarui-l'auimodelpadronc  purché  il  Perfiano  ^^'^g''*"^^^^ 
ch^r^rZ  Oghiìelie  fue  forze  Z  Credeuafi che'l  Soth  vi  accomode rebbe i  animo  . 
•    m  toftoche  di  f  .prattirarilin  vufbrm.dabilc  '«nìica  in  tcpo  princi- 
palmeùte  cbe  il  Turco  domati ,  e  calpelUti  i  fuoi  ribelli  d  Alia  potcu*  . 
vnarb con  tutta  la  fuapoflanza.  •  r    •  r^^ 

Il  fratello  del  Fù  Re  de'  Tartari  d^  cflere  ftato  per  lo  fpttio  di  let- 
te anni  riftretto  in  carcere  ne  lo  trallero  fuori  pei  acclamarlo  a  Re  di 
ci  popoli  all'efclufionc  de*  figliuoli  del  detonto  fecondo  I  vfania  dei 
:fe  conf.fttnce  nella  prelatione  à  oueiia  fuccefsione  del  più  attempa* 


quei 

paefe  conlilttnce  nciia  preiatione  a  uucu«  luvwvw.w.,^^-.  ^. 
todc'  heliuoli  di quakhuuQ  che  ùa  lUto  Re  Iwo..  Alia lua  partcni-  il» 


Tom»  Sertìnd&  '  :I  T 

«nette  tntte  quelle  ^onoranze  che  fi  farebbono  fatte  alla  pcrfona  ftefl 
fa  del  Granfignore  .  Se  li  fornirono  le  Galere  per  condurlo,  e  mille 
Giannizzeri  perafsifterlo  ;  impcroche  il  nipote  che  s'era  iilftallatonel 
trono  del  fà  fuo  padre  li  contendeiia  la  Corona;  e  i  Turchi  non  taoto 
•emanano quello  quanto  tenicuano  l'altcrationc  dc'Tartari.c^hc  non 
fi  congiungeflcro  col  Re  di  Perfia  .  Senra  molto  contrailo  fu  collocato 
in  pacifico  poflcflo  dello  Stato  i  e  li  duoi  figliuoli  maggiori  dcirvltinio 
/morto  Re  inaiati  à  Coftantinopoli ,  e  per  camino  dal  fratello  del  no- 
nello  Re  quando  meno  ne  diffidauano  barbaramente  trucidati . 

Se  nel  Lcuante  raflirrenananfi  quei  nuuoli  ridiiccndofi  ad  vna  {labile 
tranquillili  le  fue  agitationi  ;dalla  parte  del  Nortc  nella  Rhetia ,  c  ne' 
Suizreri  più  non  rellauache  qualche  comraotione  de  gli  animi  cfie  yili 
tofloplacauafi  eh'  cfaccrbaitali  come  bora  diremo .  DopclWltima  Die-  i^i,^^"^*^^ 
ta  di  Bada,nelb  quale  li  Suizzcri  s'indurarono  nel  proponimento  d'ar-  ^^^^^  /  ' 
mare  per  celiare  i  difordini  della  Rhetia  capitato  l'annuntio  del  difar- 
-mamento  del  Conte  di  Fucntes,  il  Sig.  di  Rcttiigc  preft  (bigetto  ncU* 
accompagnare  vna  lettera  del  Re  a' Cantoni  di  elortarli  a  calcare  le  i8.Dccc«br« 
viepiù  siane  nerifcuotere  da' loro  vicini  i  difturbi,  e  gì*  impacci  di  i^of» 
che  ZuricH  fi  òiitdc  per  agguftato .  E  giouandofi  della  medcfima  lette- 
ra nella  Dieta  d'Arau  tenuta  da'  ProtcIUnti  fìi  deliberato  di  più  non 
armare  ma  di  deputare  a'Grigioni  dopo  haucrne  conferito  con  gli 
altri  Cantoni .  jE'vacillandonc'loropropofiti  venne  ben  tofto  riucKa^ 
ta  la  dcputatione  acaufa  del  femore  trapelato  a'  Zuricani  che  non  farìa 
ben  riccuuta  particolarmente  oue  v'intcruenilfero  li  Deputati  de'  cin- 
que Cantoni  Cattolici  i  quali  con  varie  propofte  da  loro  antcmcllè  nel- 
le Diete  haucuanodato  inditi) d'animo  più  propenfo  àftabiiirela  fat- 
tione  Spagnuolanc'Grigioni  donde  nafccuano  quei  torbidi  che  di  ri- 
tranquillarli,e  iZuricani  pcrfiiafi  da  alcuni  elìliati  di  depuurcinficmc 
con  quelli  di  Glans  per  intercedere  a  loro  fauore  fi  accordarono  a  fa- 
re quella  deputatione  non  fcóza  amafo  dirguftodc*  Cinque  Cantoni 
trtdt'qualijcioc,  Vry,  SchuMÌtr^ficVndcriuldili>airopropofcn> 
nella  Dieta  di  Lucerna  à  fommoilà  de".  Miniltri  di  Spagna  di  fcparariì 
da'  Cantoni  Pxottilanti ,  e  noti  più  congrcgarfi.  con  efsi  £•  nod  pergtt 
«ftàri concernenti  i  Bailiaggicomuni  allacui  fcntcnza  furono  ijicohe*. 
centi  Lucerna,  e  Zung  con  che  fu  difciolta la Dieu  .  Quelli  di  Vry 
in  apprctìb  aggiornarono  la  Dieta  a  Gaifauu,  pregando  Lucerna,  c 
Zung  di  mandami  i  loro  Deputati .  Se  ne  fcufarono  quelli  due  Can- 
toni di  maniera  che  gli  altri  tre  vennero  à  chiarezza  eh*  erano  i  più  ri- 
Jiutanli,  e  che  foli  non  tcneuano  modo  di  nuocere.  Gli  efiiiatiGri- 
gioni  fcor^cndo  fallace  la  loro  fperanzi  d'efitre  ribanditi ,  e  rein- 
ic^aticoibrtcciodg'  Suuieri,  ccbc  '1  Txi banale  crimiiialc  llabiiito 

B  I  àlilans 


Memorie  reconiite 

a  Illans  proccdcuaafTai  mitamcntc  con  coloro  che  (ì  crmoprcrentatì 
nuikandoli  folo  in  moneta  H  difponcitano  alla  medcfìma  rommefsionc 
con  la  quale  tutti  vennero  reintegrati  fuorché  il  Vcfcouo  di  Coirà  ri- 
tira tod  Foiauer .  Li  Comuni  che  impugnoroao  li  primi  l'armi  per  fìuc 
riccucre  la  Capitolaticmc  di  Milano  f  urono  lieucmentó  ud'ati  per  te« 
iiicnza  di  non'difpcrarli  >  ed  euitarc  nuouotimiuUo .  JBoUiua  c^ualchc 
contci'i  fopra  io  fpartimcnto  del  denaro  raccolto  dalle  muite.Cuparuc 
à  Coirà  vn  Segretario  di  Milano  con  querele  per  parte  del  Conte  dì 
Fuentirs  che  peggiore  trattamento  riccucilcrogli  autori  delia  traa- 
^uilliiù'di.!  paele  che  i  rufcitatori  de'  Tuoi  turbamenti . 
'  T Dalia  Kcpublica  petuciinc al  Se^retarb  Viuccnti  ordine  tfprcflb 
«li  notificare  all'Anibafciadorc  Cri ilianifsimo  nella  Rhetia  Sig.di  Paf^ 

bt*HnialVin»  ^  czy.\(i.  del  difarmamcnto  del  Conte  di  Puentes  trouandoit 

icnii.  '  Valtellina  fuor  di  pericolo e  fofpctto  di  forprefa  fuo  parere  folle 
che  cjuclla  guernigione  di  tre  compagnie  fi  riduceflc  ad  vna .  Mofllù 
Pafclialc  di  credere  che  '1  Rcapproiiercbbc  quella  riforma  ;  e  per  tan- 
to fi  potcllè  ienza  maggiore  indugio  licentiare  le  due  compagnic,comc 
fuccellc  -  E  il  Re  non  folo  l'approuó  ma  fcrilVc  che  non  volcua  umpo- 
co  concorrere  al  mantenimciuo  di  quella,  vna  compagnia .  Dolciuii 
Pafchaleche  i  Venitjani  nulla  confideralfcro quelle  Ipcic  ftraordinaric 
foftenutc  dal  Re  nella  Rhetia  mafsimamcnte  dopo  vn'anno  e  tutte  per 
loro  cagione  ,  e  che  fi  comportafllroin  modo  conia  Francia  comefe 
fullt  tenuta  alla  cullodia  di  quei  palsi  j  c  la  v oleifero  coniUtu ire  malle- 
uadiicedc'loròatfari  non  mcdcfìmati  ne  accomunati  co'fuoi  feooa 
guanto  piaccua  al  Re  il  quale  per  il  bene  della  Criflianità  haucflc  bcii 
voluto  n.ortrarfi  si  indulgente ,  e  aHèttuofo  verfo  di  loro. 

Qualche  tempo appreflo  fu  licentiata  la  terza  copagnia  con  rimaner- 
ne la  Valtellina  inerme ,  e  fcnza  alcuno  prefidiou  che  come  in  abban- 
dono di  ogni  difefa  pcrcoftc  con  tanto  timore  li  Grigioni  che  gli  Spa^ 
^nuolid'iuiprouifononfe  ne  impadiomllèroche  conuocarono  vn  Pit*- 

J-'^^^^'^o^'tacà  Coirà  il  quale  deputò  tre  di  loro  à  Pafchal^  con  fignifìcatiooicli», 
*^**'cflèndofi  alzata  trincera  m  Valtellina  ragione  volcua  che  fi  guardalle 
contra  la  praua  volontà  dell'Arciduca  Mafsiniiliano ,  e  del  Contedi 
J-uentcs .  Aggiunfcroch'  cranailcurLche  la  Republica  coiicorrcreb* 
fct  à  por tionc  della fpdfancccflària  per  l'intrattenfmcnto  d'vna  com* 
p^iache  pcróloprcgauanodinon  moUrarfirelUo ad  operare  altret« 
tanto.  Rifpolc  Pafchaleche  per  quello riguaidaua  il  Re  lo  tcncflcra 
Rifpofta  di  ^^'"^  "cg^tio  finito  à  caufa  del  comandamento  efprcflb  deretanamente 

Pal<;halc.  *»ceautoiic  da  Si  M.  per  1* vltimo  pgamento  di ,  quella  guemigione  da 
iu*cfcguito.  Che  dal  Re  non  era  prouenuto  il  primo  ragionamento 
ò  cenilo  deilicemiamcmo  di  d€tu  cuinpagniA  ma  bene  daila  Repubiij 


.^^^^ .  ...      '  ^omoS  econio. 

fi^Swginfllcatia Iiipcrfiua .  Che  fondato  il R e  su  la  mcdcfima  ragio^ 
ne  ccflàflc  quella  Tpefa  difutilc .  Cfie  fc  hora  la  Republica  riputa ua  nc- 
ccflaria  la  continuationc  d'vna  Infcgna  nella  Valtellina  à  lei  pure  in- 
combcflc  di  ftipendiarla  fcnza  inuitarc  il  Re  i  parte  della  fpcfa,  poiché 
finoall'hora  vi  haueuafpafunato  parecchi  milioni  d'oro  per  folo atto 
di  liberalità  fcnza  riguardo  del  proprio  intereftc.  I  Venitiani  fapcflcro 
a  guai  partito  fi  trouerebbono  ridotti  in  occorrenza  di  nouità  fe  i  loro 
nemias'impadronìfrero  di  guelpaefc.  E  pertantodouctiano  fare  la 
conncneuole  diftintionc  de  gì"  intcrefsi  de'  Confederati  ;  e  à  quefto 
fquadro  regolare  le  proprie  pctitioni .  Si  tenne  poi  vn*  altro  Piitac 
iaftefTa  faccenda  al  quale  intcnicmie  Pafchalc  rapprefcntante  à  voce 
■fe  ftcifc  ragioni  ,  e  confutante  le  diuòlgationi  del  detto  Vincenti 
che  rtmaneflè  dalla  Francia  che  la  guernigionc  nella  Valtellina  non 
continuafl'c.  Chela  Republica  dichiaiauafi  pronta  per  la  metà  della 
fpcfa  fe  i  Franccfi  forniflcro  l'altra .  Ch*  ella  da  per  fc  fola  non  haurcb- 
beofato  dipagare  quella  gucriiigione  fc  non  vi  concorrcflc  il  nome  ,  c 
l'autorità  del  Re .  A  quefto  vlrimo  tocco  rifpondeua  Pafchalc  cfic  la 
Signoria  di  Venetia  douea  dun.jue  efplicarfene  col  Re  ;  e  che  la  cofa 
•era  ben  vile  fe  non  méritaua  che  fi  domandaflc.  Ch*  erano  errati  i  Vc- 
ninanì  Ce  imaginauartocfie'l  Re  fenza  addirizzarfi  à  lui,e  fcnza  richic- 
•derlc  di  cofà  alcuna  folle  tenuto  di  feguire ,  cdefcguire  i  loro  decreti^ 
c  à  proprramente  parlare ,  portare  i  lor©  pefi  ;  e  pagare  i  loro  debiti  • 
Prouata  (juelbragioneuole  rcfiftenza  dell'Ambafciadore  Franccferi- 
meflcro  ad  vn*  altro  Pittac  la  decifione  dtU'aftarc .  E  in  tanto  ri  Vin- 
centi con  le  fuc  rimoftranzc  daiinrficaua  affai  il  feruigio  del  Re  inca^  q^-^^j^ 
minato  in  quelle  parti  profpereuolraente  jfudando  in  intagliare  ncH'a-  vjo<;cniu 
«imo  di  quei  popoli  tutte  le  più  ree  opinioni  de*  Francefi  per  palliare 
la  tenacità  de' fuoifupcrioii fcnza  riflettere  chela  lega  Venitianaer» 
eaufa  del  Forte  di  Fncntcs,  e  di  tutti  gli  altri  finillri  on^le  era  ftaio  fu- 
nciUto  il  pacCe  per  il  corfo  di  quattro  anni  i  e  fcn^  confidcrare  pari»  E  contri 
mente  d'cflère  Itata  in  gran  parte  la  cagione  delle  turbolenze  dell'anno  pubùuV  tutta 
paflàtocon  la  leonina  di  quei  popoli .  H  nondimeno  lìngcndofi  ncfcia. 
<lì  ciò  U  RepubHca  non  vdeua  auanzare  vn  fole  pafTo  che  i  Francelì 
non  la  precorrèflcro  per  lòftencrla ,  e  parare  i  colpi  come  fe  vi  fodero  •  ^ 

oblìgati  ;  e  fcnza  volcrme  loro  profcflàtc  gradimento, abufaiido  con  ul 
meao  de' continui  bcnefàiti  della  Corona.  Douellcro  altresì  ricordarii 
che  da  tre  anni  in  qui  la  lega  Vcnitiana  non  era  caminata  che  all'oni- 
bn  di  quella  della  FraiKia  la  quale  fc  fofie caduta  a  terra  in  quale  pe- 
•riodo  fi  faria  trouata  la  loro?  E  pure  nonolUntc  si  palpabili  argomenti 
il  Vincenti  fi  foflèaltenuto  dal  tenere  feca  alaina  biiona  intelligenza 
^ttocfìc  coxtcfcmcnK  iivuitatoui  s  e  (hck  coAucaicuzc^  e  n\oho  piì^ 
►-rr.-i   - •     •  -  -  -  -  la  ' 


AJèmorie  recondite 

U  premente  ncceftju  delle  cofc  della  Rcpublica  lo  rlchicdcfrcrof»^ 
/b?uerwio  ifuoirei  vfici  comefcla  diminucionc  dclferuigio  del  Re 
folTcraumcntodelIe  Venete  fortune.  Perlo  fpatio  di  dieci  mefiha- 
ttcr'  eeli  dimorato  nella  Valtellina  fenza  ingerirli  in  maneggi  di  vnio- 
nc,  e  concordia  per  l'indennità,  e  beneficio  della  Rhctia  pago  di  lafcia- 
«rcgcTcretjueftofafciodal  Miniftro  della  Francia .  E  fiora  che  per  la 
cura ,  e  atttntionc  de'  Francefi  il  pacfc  rtftaua  tranquillato  i  fcgno  che 
l*iftcflb  Vincenti  ftaniiaua  à  Coirà  ouc  per  prima  non ofaua  i ntrodùr- 
ce  il  piede  fi  rimaneggiaffe  per  trauerfarli  in  tutte  le  occorrenze;  c  con 
rna  mentita  difpjfitionc  nella  Republica  al  loro  mantenimento rca- 
ilerli  cfofi  à  quei  popoli  :  ccosi  promuouerc  i  proprij  aflùri  con  la  rc- 
,       trogradatione  di  quelli  della  Francia.  In  pieno  Pittac  artrrmó  il  Via- 
iuV?c  i^etccnti  che  fc  potcano  impetrare  dal  Re  eh'  egli  contribuiab  la  fua  parte 
aj  g.«  .       della  fpefa  ncceflarii  per  pagare  la  guernigionc  ,  dal  canto  della  Signo- 
jria  incontrcrebbonoogni  faciliti  maggiore  per  la  fua  quota  partiC.Liii- 
guaggio  tutt'altro  da  quello  che  laRcpublica^faccua  tenere  al  Re  di  Cui 
approuaua,clodaua  la  prefa  rifolutione  di  no  mantcnerfi  alcuna  gucr- 
iiigi«nein  Valtellina  ,  cercando  con  la  prau  di  liberalità  addoflare 
a'  Francefi  l'odio  della  ripulfa  alla  bramata  ,e  richicfta  contri  butionc. 

Ferita  l'orccchiodcl  Re  da  tante  querele  s'indurò  nel  proponimen- 
to df  non  intendere  fonata  di  gucrnigionc  ,  e  fpefa  in  quelle  contrade; 
/gradendo  forte  il  procedere  del  Vincenti  di  che  conia  lingua  de'  fuoi 
Si  duole  il  Re  Miniftritì  richiamò  ali 'Ambafciadorc  di  Vcnctia  ;  epiùi  pieno  fc^i 
coll'Ambafcii  cfplicò  l'intentionc  della  M.S.  la  quale  ouc  fi  riputalfe  ncceflària  dett* 
dorè  Vcmtia  guarnigione  lafcierebbe  il  pcnfiero  della  fpel'a  ichinehaueua  cotale 
opinione,  òpiùintcrcflc  che  la  Francia.  Dal  fuo  collega  Patauinoche 
caminauapcrl'Eluetiaimbrigauanfi  i  Zuricani  perche  quelli  gwada- 
gnati,piùageuole  cadeua  Tacquifto  de  gli  altri  Cantoni  oltre  cne  Zu- 
ij.rich  folo  pai  importauaa' Vcnitiani  che  tutti  gli  altri  Cantoni  inficme 


:magna 


imaggiore  rifcriu  d'ogn'  altro  fi  folle  goiiernatoi^c*  trattati  con  Prin,- 
Canfone  di  ci  pi  ftranieri  era  nondimeno  il  Cantone  prcifo  cui  il  Rchaucua  nien 
Zurigo  di  n  o  jjritto ,  e  modo  per  ifconciare  la  lega  che  vokfìè  ilrignere  co'  Vcnitiaf- 
oiuaa^  '  ni  non  e(fcndocomprefo  nella  confedera  tione  con  la  Francia  ma  fola- 
mente  nel  Trattato  della  pace  perpetua.  Non  oilantc  le  doglianze 
centrali  Vincenti  ritiratoli  per  mandamento  dellaRepublica  a  Mor«* 
ixrgno  non  riHniua  egli  d'agire  ne'  dijfcapiti  della  Francia  componendo 
ne'  Gifigioni  vnafatuonc  di  malconrentije  di  ccruclli  inquieti  che  prc- 
curauaao  dipcicarc  liaVuraiDÒulìi  della  patria  le  pomate. ^isfatipni,* 


^omo  Secondo  t  i'^ 

Bramaiiaitón  VcnftianiHiconrinuarelalcgaRfietlca  ;"e  {correndoli 
Comuni  fatij  della  loro  amicitia  perche  era  ftarali  vera  forbente  de" 
loro  infortuni)  fi  auuifarono  di  mantenere  vna  guernigionr  nella'  Val- 
tellina per  tcnerui  Tempre  vn  piede  non  oftantc  che  contra.quci  popoli 
(ene  irritaflero  nuouamente  con  qiieftogli  iipagnuoli .  Si  Iludiaronak<.MN*».-^ 
di  l'uiare  tre  principali  del  paefe  partigiani  della  Francia,  e  tirarltà 
loro.  Ptometteuafi  Paichale  di  contraminare,  e  far  volare  in  ariaquc-    9.  AgotTi» 
Ile  loro  pratiche  purché  ilKe  ne  mortrafìc  fenfocon  la  Republica  giachc  ««o8.  i  V»ll«- 
non  era  più  tempo  di  giucarc  di  nafcofto  contra  gente  che  fcopriuafi  si  • 
contraria  alla  Francia  per  auuantaggiare  le  proprie  conticnienze .  Ci- 
tato il  Vefcoiiodi  Coirà  à  compatire  dauantialli  Giudici  ricuso  di  rb* 
bidirc  à  caufa  delle  cenfure  Ecclcfiafticfie  che  lolegauano  a  fconofcere  » 
cnon  fottomerfì  a*  Giudici  fecnlari ,  onde  fiifcntentiato  in  contumacia 
colpeuole ,  c  condcnnatoad elUre  degradalo,  c priuo della  Cbicfa ,  e  Senren»  cm» 
Vefcouato ,  e  bandltocon  ordinarfil'elettionedi  nuouo  Vcfcouo.  Hi-  ^«>lVcfcoao. 
corfe  egli  alla  protettione  del  Re  dopo  hauere  fpcri mentala  molile 
quella  de  eli  Spagnuòli.  Dal  Piitac     confermata  la  fudtita  f':ntenra 
prefig^enaoli  il  giorno  di  S.  Andrea  profsimo  jjer  acquiefcerui ,  e  vb-* 
bidiruì .  A  quelli  della  Valle  di  Meiocco  precetto  di  riceucrc  MinilVro 
Proicfhn;ein  vecedi  vn  Cattolico  che  fempre  vihaucua  amminiftrato 
ìlferuigio  Diuino . 

Coa'cicadcldeharo  eh* è  lapin  penetrante  perfuafiua  preffb  quei 
popoli  furono  tirati  i  Cantoni  i  permettere  a*  loro  Tudditi  di  ^jj^^^i^enj. 
prèndere  à  libito  il  fciniig  io  de'  Principi  ftranicri .  La  corruttela  della 
Tenalità  s'era  si  dilatata  fra  loro  che  d'vn  mcdtfimo  Cantone  s'erano  nfìere  il  I 
▼eduli  f  >ldati  in  Fraiicia  feruirenell'ifteflò  tempo  il  Re,  la  lega  Catto-  intcreilc. 
lica ,  e  il  Re  di  Nauarra .  Nel  tc^podell'interdettoaccattarono paro- 
la i  Venitiani  da*  Cantoni  Protelhnti  di  concedere  loro  vna  Icuata  di 
tre  niila  hnomini  tuttoché  non  haue(lèr«>alcuna lega  con  loro.  Queftnr 
induceua  i  più  fcnfati  alla  crede  nza  che  potendo  i  Venitiani  oticnerc 
da*  Cantoni  per  denari  quanto  defiderauano  fi  guarderebbonodall'cn^: 
trare  in  più  {Irena  ,  e  più  lunga  obligatione  con  efsi  loro  come  di  legar-f 
fi  ptr  vn  Trattato à  fpcfe  Itraord inarie ,  e  à  penfioni  annue  i  gli  ▼ni ,  è> 

a  gii  altri  .  .  * 

'  iti  quello  bollir  d*aninii  ,€  di  oegotij  ft  giiinfc  all'anno  t<Jo9.  di  più 
aCefbt  memoria  per  racctnfione  maggiore  ne'  Principi  à  precipitarfì 
a  ficrifsime  hoftihtà  fi  che  per  poco  iv:>n  fi  compierwio  i  voti  di  Car- 
Jo-Emainitle  di  mettere  le  fpade  in  manoaduc  Re  ancorché  per  va- 
ti rtfpetti  pacifici  il' vno,  Cloe  ,  per  geniale  inchinamcnio  ,  e  l'altro  per 
elcttioncdi  preferire  la  dolcezza  del  ripofo  all'acerbit.i  dell»  fatica  fo-*^ 
lUauu  da  lui  dalU  Tua  iafoiuia  fino  ^uaii  all'occafodi  fua  vita.  Hot  coir 
L  ,  quali 


on- 
oco 


<]uaH  fihiìaiiJafkordc:odovnasrgcin  telane  daremo  ^uf  la  più  e/atta 
co:Kczzadicpcr.!iQÌ  fàrfiponaj  mancandoci  molli  difpacci  che  iltetn^ 
po ,  la  poluerc,c  i  Torci  lì  hanaq^diMOiato  oltre  qutUi  die fonodifpcrfi, 
^feitimalc.  Carlo  Rx)C  di  cui  qui  fapca  li  fece  mentione  era  capitato 
d'Italia  Ih  Corte  Criftianirsima  col  piano  di  moke  Piazze  leuato  in 
i<J<s9.  Iicobal  <]ucHa  regione ,  e  con  difcgni  di  forpicfe ,  c  imprcfe  grandi ,  c  menio- 
rabili  ,chc  liftagnauano  principalmente  nel  Ducato  di  Milano,  e  nel^^ 
'*  !'«^'  lo  Stato  della  Rcpublifa  di  Genoua .  Si  hcbbt  meno  conllglio  alii 

Piwi  ddPaifc  di  Gennaio  prclèncc  la  Regina fopra  i  ftioi  diuiianicnti  i  ponendofi  in 
c  Pi?Tzc  dtl  tauola,c  la  carta  geografica  del  pacfcyC  i  difcgni  delle  Piazze  per  ragio-» 
Gcr.otiffaro.c  ^jj^i^ì  C^pj-j  niente  mcno  Andatamente  che  ampiamente  con  niolt£> 
»Ian«i«.  foUcticodci  Re  che  vie  maggiormente  s'infcruoraua  del  cimento,  c  i 
filai  rpjriti  martiali  nonelHnii  mafopiti  dalla  voluttà  fi  rifucgliauano 
,r  di  già  al  pi  «rito  di  nuoue  glorie  ,  e  d'altri  trionfi .  Conqueltaoccafio^ 

ne  lì  entiò  ne'  ragionari  della  perfona  del  Duca  di  5auoiacelebrando« 
fenc  à  gara  il  meri  to ,  l'cfpericnza  ,  il  valore  i  e  il  Re  niedefimo  ne  re- 
cito ii  Panegirico.  Sully  s'mformò  per  minuto  deU'intcntionejdcl 
Duca  ,  e  de*  luoi  pcn  fieri ,  e  p«rcri  fopra  il  niodo  di  condurre  l'imprc- 
fa;e  da  qucllt>  che  li  l?i adombrato  in  genere  fcnza  particoiarcggiarlì  Je 
cofc  torn  ò  giudicio  della  profperità  ,  e  facilità  della  midciinia  .  Anzi 
caldo  ,einipaticnie  non  curo  d'intenderne  le  circollanzc  diccndocfte 
ne  capiua  aliai  per  dilcernerc  la  Icdczza  del  difcgno  purché  del  pan  (i 
poteflèro  fidare  della  volontà .  Rocli  rimcdròcheàlui  nontoccauadi 
confHtuirlì  nialleuadore  deirintcntioni  del  Duca  in  quella  faccenda  di 
{bmmifsinio momento  i  ma  ben  i  fc  folamente  che  s'era  intrattenuto 
in  SI  lunghi,  c  familiari  colloquii  con  cflo  lui  fna  fedele  rclationc; 
e  qui  diftcfofi  à  ragionare  in  quel  tnema  per  proua  che  finceramente  aiv« 
falle  quello  auucninicnto,cofiCiufc  che  non  hcfiterebbe  in  autentica- 
tione  di  tal  verità  à  mettere  la  Tua  teda  à  tagliare  ;  onde  lì  feparó  il 
Configlio  con  buona  opinione  dell'imprelà ,  e  del  Duca  non  olUnte 
^!i  ai  uifi  penienuti  di  Spagna  della  domanda  fatta  dal  Conte  di  Vcru- 
ua  à  quel  Ke  dell'Arciuelcouato  di  Siuigiia  per  il  Cardinale  Maurilio 
di  Sauoia  figliuolo  del  detto  Duca  che  valutauafià  otunta  mila  feudi 
di  rendita  annua,  come  anco  di  qualche  apertura  di  maritaggio  dall^ 
medcfima  banda,  e  della  protcttione  di  quella  Corona  in  Corte  di  Ro-* 
Sauoiineg<»iia  ma  per  il  Cardinale  Aldobrandini .  Villeroy  ne  tenne  propofitocori  ^ 
pelle  dutCf^^iti  Jacob  per  farli  ftwtire  la  dilcordanza  delle  propofitioni  del  Duca  neli*  * 
f  tuoi  prò  t.i  .      ^  ^  l'altra  Cotte  incompatibili  irà  loro ,  e  idonee  i  generare  diffi- 
denza .  lacob  nego  tutte  iefudettc  propone  fuorché  quella  concernen- 
te il  fudettoArciuefcouato  quale  colori  contratto  diprudenza,  cdi 
molta  confidciatione  del  Conte  di  Yciuua  che  s'era  inconuato  coli  in 
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tempo  della  fua  vacanza  »  e  in  congiuntura  die  '\  Re  Cattolico  non  fa* 
pelle  che  gratificare  di  vn  beneficio  di  sf  ricco  }'rouento  fé  non  io  con- 
fcriiiaad  vn  Principe  fcco  congiunto  si  ftretta mente  per  fanguc.c  che 
voleiia  nioftrarc  à  tutta  la  Spagna  che  ptr  la  mente  del  Duca  non  fi  ag- 
giraifc  altro  penfiero  che  di  confcruirll  la  gratia ,  c  raniicitia  di  (juella, 
Corona .  Le  paflate  efperienze  obligafièro  à  buon  diritto  parimente  x 
^ardaie  il  filentiDCo*  Venitiani  con  cui  fe  non  profittaua almeno  non 
ifcapì taua .  Chiufo  altresì  tcneuafi  dal  canto  Tuo  rAmbaiciidore  f  of- 
carint  fe  bene  ne' colloqui]  priuati  efplicauafi  aflaichc  i  Functlì  erano 
gente  che  non  fapeuanoó  non  volcuano^iouarii  dcU'occalìoni ,  e  del- 
le opportunità  di  quelle  leghe  che  fi  tracciauano  per  il  comune  prò 
della  Corona  Crillianifsima  ,  c  della  fi.ia  Republica.  Non  nepariaua 
pili  come  prima  in  publico ,  e  co'  Miniftri  a*  quali  tale  propofito  nuiU 
caleua  ftomacati  già  della  tenacità  de'  Venitiani  inofrrataco'Grigio- 
ni,  e  della  loro  renitenza  alle  contributioni  della  guerra  di  Fiandra  per 
afficuolire  vie  maggiormente  la  potenza  di  Spagna ,  Contentauanfi 
altresì  di  ripaigare  il  Duca  di  Sauoia  delia  mcdciima  moneta  che  fpac- 
ciaua  con  gli  altri  ch'era  di  tenere  x  bada  ogn*  vno  con  diuerfe  aper- 
ture; c alimentare  tutti  di  varie  fperanze .  Oche  D.  Pe.lroodoraflc 
quelle  negotiationi,  oche  s'imaginaflfe  con  la  fola  prcfenza  fenza  agire 
ne  parlare  di  farguadrare  le  fuc  commcfsioni  al  punto  da  lui  delidera- 
to  certo  era  che  da  qualche  tempo  non  comjuiriua  in  Corte  con  mara- 
uiglia  di  tutti .  Hor  pure  auuenne  che  alia  fine  vi  fi  lafciaiVc  egli  vede-  J'^'^jr  j"'"  ^ 
re  ,  ein  malpuntopcr  gl'interefsi  dei  fiio  Re  abborrcntirsimo della   '  ^ 
guerra  alla  quale  lo  llraitinaua  quello  Miniftro  col  iiioafpro  mododi 
ncgotiarc.  Poiché  la  fua  lunga  vdicnza  à  folo  col  Re  fTi  tutta  infetta 
di  fiele  per  vari  fpropofiti  piccanti  che  gli  vfcirono  dalla  bocca  tra'  qua-  f*^"r6 
li  d'interpellare  Enrico  per  parte  del  fuo  padrone  di  riftarc  dal  fouue-  cio^d!  lacob  ai 
nire  come  haucua  praticato  fino  ali  bora  gli  Olandcfi  contra  le  conue-  Duca  , 
gne,  e  paci  altrimenti  j>orgcrebbe  foggetto  al  fuoRedi  feriamente 
penfare  a  ciò  che  pili  leconuenifl"e:c  di  giouarli  de'  mczi  licuri  dc'quali 
nondirtaltaua  per  fomminillrare  le  ilclle  afsiftenze  agente  che  lo  po- 
trebbono  del  pari  incomodare,e  dannificarc  quanto  ne  riceueua  la  Co- 
rona Cattolica  co*  fouucnimenti  eh'  egli  preflaua  a'  ribelli  della  mede- 
fimi*  Oltèfo  il  Re  da  quelle  pinture  yifpofc  die  non  potcllè  con  fuo 
honore  abbandonare  gli  Olandcfi  da'quali  era  (lato  fouuenuto  con  gen- 
te ,  e  denari  nel  maggiore  fuo  buono  ,  come  più  volte  fe  n'era  fcco  cf-  VdieoM  di  D. 
plicato .  E  quanto  alia  minaccciacfic  gli  faceua  voleua  pregarlo  di  feri-  I^cdro  quete» 
nere  al  Re  fuo  Signore  che  in  tutte  le  occafioni  che  fi  cimentaffc  con-  » 
tro  di  lui  lo  vedrebbe  col  culo  in  fella  molto  più  tofto  che  lui  non  por- 
f  ebbe  il  pie  sii  k  ftattà .  Che  'l  Re  di  Spagna  gli  hauclii.-  Himeno  l'obli-- 

S  gatione 


1 8  Memorie  recondite 

pitioncHella  tregua  che  ficoncluicffc  per  mezodcl  fuo  credito  con  gU 
Olandcfi.  Cfas  in  quella  (uà  Icg^tioae  nonfiauelfc  proceduto  fece  con 
la  conueneuole  ingenuità  Ibnte  le  pratiche  ordite  da  lui  col  Re  d'Ia- 
ghilccrra  perefcliidcrlodalla  ncgotiationcy  c  tinrla  à  fé  fole,  eàfuo 
prcgiudicio  ;  nondimeno  foflè  preualuto  nell'animo  fuoil  bene  gene- 
rale della  Chllianicà  fiibordinato  al  dcflino  de  gli  artàn  di  Fiandra  eoa 
impicgard  a  condurla  su  l'orlo  delia  paciiìcatione  col  mezo  d'rna  tre* 
gua.  Sopra  (^uedo  vltimo  punto  D.  PcdrohFecc  qualche  ringratta* 
mento  aliai  freddo  come  che  *1  Rentn  vi  li  fuile  adoperato  con  tutto 
quel  feruorc  che  dimollraua  di  che  (i  lalciò  aliai  intendere  nella  propria 
habitatione.  Il  Re  riCpcdi  Carlo  Roc con  dirgli  che  voleua  valerli  della 
fua  opera  ncll'imprcia  da  lui  ftcllb  premeditata ,  e  propolla  quale noa 
potcuasi  tollo  cimentare  ;e  gli  fece  efprcflo  comandamento  di  non  ri- 
tornare s{  toiioà  Torino  lotto  pena  di  mai  pm  entrare  in  Francia .  Che 
Come  licenzia-  Tubi to  che  hauede  rvnduto  conto  al  Duca  della  Tua  negotiatione  ripa£» 
«o  Roc.  faflc  predò  rEfdiguieres  per  il  camino  più  nafcodofe  forfè  il  Duca  non 
lorappellaffe  per  confe  rire  fcco  fuor  di  Torino  ó  per  via  del  Purpu- 
lac*,  ^'era  applicato  il  Re  ù  quello  efpedicntc  di  rmuiarlodifhdaado 
rortedeliafua  leg?ierczza.  La  forprefa  della  Citta  di  Genoua  diliti- 
caua  Forte  l'aaimu  dei  Re  ;  ed  era  il  primo  tcntatitio  che  intcndcua  /ì 
14.  Fcbraro  facete  ouc  fi  determinale  alla  gu'.-rra»  Ordinò  all'Eldiguieres  di  ab- 
1609.  boccarfià  Hfchelle  col  Duca  per  digerir-;  o>ngiuntamentc  le  rifolu- 

j,_,„__  i.  ,  *  bardia>  c  Genoucfatocon  fermo  proponimento  di  profcouire  lìnoal 
boccirlì  «OD  "^^  quanto  II  determinane .  Era  Itato  di  già  rilpcdito  da  lacob  al  Dii» 
Sxuoia,        ca,  1  rogliu  |;er  dirli  parte  delia  ferie  delle  fue  lugotiationi  ;  e  della 
certa  fperanza  della  quale  veniua  inaftìato  che  fi  accorderebbe  Ma- 
dama di  Francia  al  Principe  di  Piemonte  .  finalmente  l'Ambalciadore 
l  ofcarini  coil'improuida  fua  condotta  era  caduto  in  difpr.'gio  del  Re, 
c  diueiiutoil  traftuJIodeila  Corte  pcrquanto  mandauaa  Torino  Ia- 
ti». FelnioCob.  L 'al  k  grezza  ,  eie  fperanzc  del  Duca  di  iauoia  montarono  al 
ito9.         fommoquando  rdi  laRclationc  di Trogliù credendo  giuntohoramaì 
il  tempo  dopo  tante  fue  fatiche,  c  medi tationi  che  ifuoi  voti  (àrcbbo- 
no  cfauditi d'imbarcare  il  Re  di  Francia  in  vna  grande  .e  lunga  guer- 
Ciubilo  diSa-  "  con qucl.o di  Spagna.  Che  finalmente  rimaneuano  i  defi  lerijfuot 
«ouperlafpc  adempiti  di  perfuadere  al  Re  Crillianifsimo  il  feruentifsimofuorelo, 
upzj  tf»  prodi  d'immutabile  deuotione  fua  nelle  concernenze  di  luo  fcruigiocon 
io«u£a  .    jìctuerc  dichiaracioni  fauoritifsime  della  fua  buona  gtatia ,  e  beniuo  - 
lenza  nel gradinientodell'accalàmenio  .lei  Principe  fuo  figliuolocon 
Madama  primagenita  di  Francia  non  fenza  immtnfo  fuo  godimento 
•inordiijc  ctiaadioalla  brama  che  ia  lui  ferueua  di  portare  il  medelim^ 
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Vnhtipecon  ptri  affcttionc  al  faruigio  di  5.  M. ,  c  della  Coroni  Cfi** 
ftianifsima  ;  come  pure  tanti  altri  bcÌJi  Principi  che  Dio gJifuucacon- 
ccfsi  per  confccrarh  alla  M.  S.  c  alla  Francia  .  E  perche  guctta  era  vna 
faccenda  di  fomma  rileuanza ,  c  che  domandaua  tutte  Jc  attcniioni  fuc 
fiflàtc  in  cffaera  venuto  in  proponimento  di  conferirla  a'  Tuoi  precipui 
Miniftri  affinchè  la  deliberatione  che  piacerebbe  à  Diod  inrpirarli 
prendcndoTi  co*  loro  fuftragi  fi  cftcttuaflè  con  maggiore  Aia  fadislatio- 
ae.  A  tal' effetto  foflcro  flati  appellati  a  Torino  il  Marchefc  di  Lulli- 
no  ,  C  il  Prefidentc  Rochettc  con  altri  del  Piemonte  i-  e  perche  ^iicfio 

Soteuadiuorarc gualche temtoconimcnc  a  lacobdidnrnc contezza  al 
Le  affinchè  non  h annoiaflc,©  impatienuflc ncU'arpcttationc dcJU  rif- 
pofla .  Che  non  fò(Tc  egli  huomo  da  due  faccic  j  onde  yoleua  confidarli  !  j^^^j^  ^^^.'1^^* 
che  non  potendo  concuoccre  di  vederlocon  vna  si  lunga  dimora  in      di  fuo^a- 
^uelJa  Corte  menato  per  parole ,  e  in  fpcranzc  fino  à  tanto  ftntifllro  rancie  , 
la  conclufionc  della  tregua  di  Fiandra  ,  e  J'efito  del  ncgotiato  di  L>.  IV- 
dro  di  Toledo  guafi  fotte  egli  vna  perfona  da  paflàre  dopo  gli  altri,  e  da 
difiltimare  prefe  la  rifolutione d'inuiare  in  Spagna  il  Conte  di  Vcru-  „    .  .  . 
uà  fopra  le  larghe  aperture  che  gli  crin-»  venute  da  quella  banda  ,  Non        , '"""J" 
potcA'c  tardare  il  Conte ,  per  quanto  gli  fcriueua ,  di  vedere  ben  chiaro  Cnuc  cU*Ve- 
pernon  poflergarc  vn  sf  gran  vantaggio ó per fuilupparlo  artàtto di  la  mu». 
5cntroccrtointeruallo,eall  hora  nfpondcrcbbe  poi  a  quatoTrogliri  gli 
haucua  recato.  Che  fé  il  Marchefe  di  Lullino ,  e  il  Prtfidcnto  della 
Rochettefi  vnifTero  concordi  nella  fenienza  di  abbracciarli  più  torto  il 
maritaggio  di  Francia  che  gli  altri  vantaggi  di  Spagna  le  li  notifiche- 
rebbe per  promuoucrne  i'ertctto. 

AII112.  di  Febraio  D.  Pcdrodi  Toledo  prefe  dal  Re  l'vltima  fua  ^^  ^^^ 
vdienza  di  congedo i  eparti  immediatamente  dopo  vna  dimora  in  j-^J^j^o'^f^ij! 
Francia  di  fci  in  fette  mcfi  nel  cui  intcruallo  diede  tierifsimi  aflàlti  al-  ^  Hicun  . 
la  fede  ,  ccofVanza  del  Re  inuerfoi  fuoi  Confederiti  per  crollarla  ;  ^  p^j^^ 
riempendo  i  mcdefimi  di  diffidenza  ,  e  gelofja  .  Se  ne  ritornaua  com'     ^^^^^  ^ 
era  venuto  innocente  della  termina: ione  d'alcuna  faccenda  poiché  do- 
po la  fu  a  feconda  vdicnza  lino  alla  fua  dipanitanon  rinuennc  nel  Re 
che  vna  foia  rifpofltf  ,  e  vna  fola  parola .  In  quefta  vitina  non  parlò  à 
S.  M.  ne  d'allianze,  ne  di  pacificationc  ntl  Belgio  riportando  in  cuor.  >«l  | 

flio  vn' amaro  difpiaccrc  ai  fuo  padrone,  e  mólta  acerbità  per  fc  mcde- 
fmio  più  di  quellofaceaapparcre  mentre  lo nafcondeua  lotto  vnvifo 
contento,  pago,  eobligato  della  franchezza,  c  cordialità,  con  cui 
S*cra  foco  trattato . 

Tramontate  all'occafo  conia  dipartita  di  D.  Pcdro  le  fpcranze 
in  Enrico  di  quei  fplendi  di ,  eguadagnofi  maritaggi  con  Spagna  de*    ""jj»*  *;"- 
«uali  s'cm  di  gii  vccfaoicnw  inuogliato  nfuritro  nell'animo  fuo  '  o?* 
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<jucl!c  di  formare  co'  Principi  d'Italia ,  c  rpccialmentc  col  Duca  di  Sa-ì 
uoia  vna  ferma  vnione  con  la  cjualc  gli  riufciflc  di  contrapefarenon  fb- 

10  l'autorità  dell'emula  Corona  incucila  Prouincia  ma  di  fucileria  an- 
cora dallo  flato  di  Milano  ouc  fopra  vnfecoio  con  radici  sì  alte  fi  tro- 
uaua  abbarbicata .  Per  taflarc  dunque  il  fondo  dell'intentioni  del  Du- 
ca fu  eletto  Bullione  Configlicrc  nel  Parlamentodi  Granoblc  intimi^- 
fimo  dcli'Erdiguicrcs  il  quale  fott)  colore  di  cfporrc  le  doglianze  del 
Conte  di  Soiflbus  comra  il  rapporto  di  Gauiicr  Auuocato  del  Duca  ,  c 
di  chiederli  che  li  faccfll*  fare  tjuclla  ra^i  ne  che  giuftamcntc  poceua; 
prctcndcre,tencua  incombenza  di  piolegi'ire  il  negouo  del  mauimo— 
nio ,  c  (leU'vnione  fua  con  la  Francia .  Villerov  difl'eà  lacob  che  fopra. 
cgn' altro  foflc  ftato  Tempre  configliàtore  del  detto  maritaj^gio  ,  ha- 
ucndo  riconofciuta  la  parcntcladi  ^auoia  più  vtile  alla  trancia  di 
quelle  di  Sp3gna,c  d' Inghilterra,  c  che  tale  forte  il  giudicio  che  ne  for- 
inaua  li  Re  in  *^uelia  occorrenza  mentre  lo  preferiua  all'altre  due  che 
ad  VII  tempo  glie  ne  pors;cuano  illanza  .  Attendeuano  j1  ritor- 
no di  Trogiiù  che  poteuaJil^ncbbiarc  gli  animi  loro  pur  troppo  inte- 
nebrati della  negoiiationc  in  Corte  Cattolica  del  Conte  di  Veruna; 
ipcrando  che  l'altro  recherebbe  di  che  rafsici^arii .  Continouaua  nel- 

^  lacredenzi  il  Re  che  '1  Duca  non  folle  entrato  fcco  in  fimilc  pratica 
che  con  fermo  proponimento  di  perfiftere  nell'inttniioni  che  gli  hauex 
fatte  dare  di  vaatag3;i  molto  più  grandi  per  la  M.  Ji.  ^hc  pi  r  lui  >  c  per 
j  tanto  U  nc-gotutione  in  Spagna  del  Contedi  Vcruua  non  folle  che  vna 

-«  ^         imiulaciooc  ,  altrimenti  haurcbbc  interrotta  vna  imprefa  nella  quale 

11  DiiCdtcn^-ua  sf  grande intereflè,  cdi  cuieraarchitetio,  c  autore  , 
Ma  il  Duca  che  vide  venirli  la  palla  al  balzo  la  volte  giUcarcà  guada^ 
g;ure  il  fuo  puntofì  che  li  diicioiti  maneggi  di  parentela  ,  e  d'vnionc 
con  Spagna  jc  il  correrfcgli  fiora  dietro  dalla  Francia  li  mifcroin  capo 
il  pen Itero  di  procacciarli!  fuoi  vantaoai  con  ogni  più  fcaltriia  indù- 
Uria  .  E  per  canto  cor-.i?  faccua  parata  d'att^Mitione  ,  e  Audio  in  inca- 
niinaieie  cofc  alla  defidcrata  meta  ,  echedigià  fi  ftacca Ile  dalla  Spa- 

Mu7T  8"^ '^^^'""•^^^  Con  la  Francia  andana  i  niente  , e  coglicua  ca^io- 
irtrp.il  Duca  '^d'indugiare  la  mefsioncà  Parigi  di  Troeliù  con  le  inllruttioni  >  c. 
)Iacob.  plenipotenze  necelfarie allo Itipulamento delia  lega.  Mandaua ancora 
a  lacoiì  per  ilpargerlo  nella  Corte  che  con  eftremo  fuo  godimento  li 
5m  IVpirlonc  ^'-'^''^  peiuenutoauuifo  che  'l  Come  di  Vcruua  fi  foflc  liccntiatodal  Re 
de'  dif-^oni  Cattolico  jKrrìcornarftnè  in  Piemonte  .  Che  faccua  fpalmare  vna 
contri  Spi  Calcia  per  andare  à  leiurloà  Barce],)na  oue  a  quell'hora  locrcdeua 
j»nu('li  li  viK.I  ^yj^  giunto.  Lodelidcralfe  prclk)  di  lui  nel  tempo  che  maturerebbe 
f.ir  fopi.coni-  1^  pf^^^c,pj,3  fua  delibera tiotie  ,  e  la  nrpediiionc  di  Troeliù  a  Parisi 
coinequcUucuijeianouctemKcuualcpciQK  apcciurc  4K<jiK'iqc-. 
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gotii.C&e  fe  non  giungeflè  in  tempo  non  ritarderebbe  per  quefto  mag- 
giormente la  detta  mefsione  ;  il  chcvoleua  ben  fignificarglie Io  acciò 
non  fi  tormentaflc  di  tale  indugio .  Che  in  fine  l'intera  dcterminatio- 
ne  di  gucll'aflìre  non  dipendeflè  dalla  Aia  fola  volontà ,  poiché  tratta- 
uafi  della  macchina ,  e  della  fomma  totale  di  tutte  le  Aie  fortune ,  e  di 
tutti i  Tuoi  aftàri .  I  Minidri  del  Re  con  la  loro  molta  prudenza  intei:- 
Jiandofi  nella  ponderati one  di  ciò  non  fbflèro  per  riprendere  eh'  egli 
appoggiaflè  vna  si  grande  rilolutione  fii  '1  maturo  parere  ,  e  (odo  con- 
figlio  de' Tuoi  piùauuifati ,  eadoprati  Miniitri ,  efcudatarij  di  mag- 
gior nome  per  condurre  la  barca  in  buon  porto .  A  tal*  effetto  fi  f'ofle- 
ro  fatti  da  lui  appellare  li  Vefcoui  di  Gineura ,  c  Morianna  col  Prefi- 
dente U  Rochctte  ;  eflendo  digià»iunto  il  Marchefe  di  Lullino,c 
attendendo  il  Conte  di  Veruua  a  hne  di  potere  tantopiù  tofto ,  e  più 
fodamentcincaminareTrogliù  a  Parigi  colla  dichiaratione  della  fua 
niente .  Daua  il  Duca  ad  va  tempo  de'  fproni ,  e  raccoglicua  la  briglia  ; 
moUrando  tutta  l'attitudine,  efacilitàa'  progrefsi  delle  diuifàte  im- 
prcre;epoi  dal  canto  fuo  rifcrua  ,circofpcttioiie,c  lunghezze  à  cimen- 
taruifi  periamopiLiiiiuogliarnela  Francia  ,efprcmerficàpropriopr(> 
conditioni  più  larghe  di  ouelie  etiandio{é  gli  accordauano  in  Spagna 
nelcui  paralcliocercauadi  fare  rifallrc,  e  incarire  la  fua  opera,  c 
merce  .  '  Mandaua  dunque  à  lacob  come  haucllè  à  pieno  infordiatfj  S'Aprì!:  ì6op 
Trogliù  de' fuoi  difegni ,  f  intcmionipcr  rifpcdirlo  cjuanto  più  tofto 
con  la  norma  dcilc  dircttioni  da  regolare  la  fila  negotiatione  .  Che  tut- 
to cofpiraua  in  ageuolarc  la  profperita  del  nmcntoeflendo  fiati  il  Con- 
te Fabio  Vifconti,  e  vn  Conte  Borromeo  Caiialicri  principali  Mila- 
refi  riflretti  in  carccrcperordiin-  dei  Come  di  Fucntcs  con  vnierfalc 
fcntimtnto,e  bisbiglio  di  tutta  {jiiclla  Nobiltà  che  ftimanafi  vilipe/à, 
econculcata  in  ijuellafcueriii  ■  temendo  aflài  meno  vncangio  che'l  fn- 
rorc  del  fon  Gouernatorc  ;  il  che  furtragalil-  grandemente  a'  dift<>ni    Sa^io-'i  ^p^a 
chc'lRcandauan>ulfnando.  E  per  tanto  haui:ilb  incaricato  Trogliù  Tj^V"''*' 
<li  comunicarli  cjuanio  gii  andaffe  per  la  mente  à  fine  di  cfporioaf  Re  M^bJ 
c^n  cjueJ  più  che  à  lui  Membrana  doueftl-  intraprendere  tantodiili  ban- 
da del  Beigiochc  da  cjoclla  d'Italia  prcfibi  Vcmtiani»  E  feperfiftcfle 
nel  proponi.ncntodi  fingere  à  Torino  a  (cono  perfonaggioptrconle- 
rirc  di  (jutllc  bifogna  ,f«pplicarlo  di  trafcicgiierlo  fgnardcaolc  ,w'  giia- 
lihcato  come  pwre  fno  confi.icntc  à  fine  di  potere  trattare  con  ficurci- 
za ,  e  i  cuore  aperto  per  ogm  buon  nfp.tto  ;  comi-  più  a  pieno  f»li  fpic- 
gherebbcTujgliù  .  Sifo<fcsr  benri.naiic<»^!aioirtC>rtt  di  Spannali 
Consedi  Veruna  che  oltre  al  Generalato  dcii'inìi  di  Fiaixlr.i.ò  d'Ita- 
lia per  la  pcrfoiia  fua  f  ec|iiclbdi  \tarcperil  Principe  Filiberto  fuafi- 
gliuoio  i  cl'Arciucfcouato  di  i^iuigua  di  oitanca  mik  feudi  di  rcndiu 
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per  il  Catdiatle  di  Sauola  Tuo  figlio  li  daiuujoancora  in  luogo  della  fo,^ 
pcadoteacllaprinia  Infanta  Monaco  on  Mciuonc  ,  Roccabruna ,  Ic 
Terre  del  Finale,  cSabicnaa  le  quali  gli  v^niuano  molto  attamente 
perii  cambio  che  ne  farebbe  col  Duca  di  Manioua  al  quale  con  qucft^. 
che  prò-  {•(.j,^ 

dare  cofà  alcuna  del  fuoli  lafcicicbbc  più  della  meta  del  Mon- 
H«!ferrato  inchiauato  nel  Piemonte  .  Hor  nondimeno  eh'  era  ficurodcll* 
imbarcatione  a  Barcelona  di  detto  Conte  dichiarauafi  eoo  cflo  lacob 
chcnonollante  tutti  quei  confiderabilifsimi  vanuggi  noni  difcgno  di 
rincarire  la  fua  opera  ne  far  parata ,  c  oftcntationc  magnifica  delle  fue 
intcntioni  nccuclTe  con  cfplicabile  gullo  ilfauorcchc  '1  Re  haucua  fat- 
to afe,  e  al  Principe  di  Piemonte  fuo  primogenito  in  tnariurlocoa.; 
Madama,  cvoleuacbc  per  parte  loro  glie  ne  baciaflc  kipaflo.  Che 
s  informerebbe  deUa  maniera  che  'l  Re  comanHaflcchc  le  ficurczze  fi 
dcffero  per  il  maritaggio  i  deUa  forma  della  procurai  c  della  maniera  ^ 
eh*  egli  doueflc  fcriucrc  al  Re ,  come  pure  del  tempo  nel  quale  fe  ne  ha-^ 
uclfcàfarelapublicationc.  Non  folle  vcrifimile  eh' egli  ricercaflc  rtt. 
Generalato  in  Italia  quando  vi  godeua  vna  tranquillilsima  caini»  ;  nà^ 
tampoco  in  Fiandra  oueogn*  vno  faiicaua  per  faiui  ripatriare  la  pace., 
Quanto  al  parentado  fuo  col  Duca  di  Lcrma  fe  ne  foflc  veramente  par- 
lato in  Spagna  ma  non  già  che  cotale  apertura  .  .riginafle  dalla  fua 
da .  Che  non  fapelTc  à  battanza  cfplicarli  il  fenfo,  c  il  predio  in  cui  ha- 
ucùa  l'honore  che  '1  Re  gli  faceua  di  degnarfi  di  riceuere  il  Principe  dy 
Piemonte  per  fuo  figlio:  fperando  euandio  che  lo  gratificherebbe  di 
qualche  fc^nalata  dimollratione  della  fua  Reale  generofita  con  col- 
marlo  di  contrafcgni  d'onori ,  c  di  gfatie  che  lo  vincolaflero  con  tutta, 
lafua  porte rità  à  prclbre  i  fuoi  humiiifsimi  fcruigi  alU  Corona  Cnltia-i 
nifsima .  Che  fopra  tale  fondamento  hauelfe  f  abricato  i  fuoi  difegni , 
ne'  fi  attendelfc  punto  di  rimanere  in  cfsi  fiuOrato  per  qualfiuoglia  ac- 
cidentcchc  fopraueniflc .  Che  fperaua che  '1  Re  vorrebbe  all'aunenantc 
Pertiaiee  Sa  della  fua  grandezza  fargli  guftarc  il  frutto  della  fua  Reale  potenza  ,  c 
iio..«nvDafilJibcr3lita come  il  Sig.d'Alincurt  ne  diede  caparra  in  Romaal Conte 
U  ailettione .  di  Veruua  ;  onde  in  qucfta  occafione  con  gUcrtctticomprouerebbc  m- 
uerfo  la  fua  cafa  il  prenunuo  vniucrfale  che  fàceuafi  de  gli  atti  della  re-, 
già  fua  munificenza  per  tanto  pm  onorare  ilgiudicio  fuo  della  prcla- 
tione  di  fuo  figlio  ad  ogn*  altro  Principe .  Che  farebbe  dunque 
ben  tofto  Trogli  ù  ;  c  fiìufingaua  con  la  credenza  che  la  M.  S.  giiitcrcb- 
be  alla  per  fine  eh*  egli  nulla  hauelfe  precipitato  perche  dcfidcrauadi 
francare  qucfto  falto  con  generale  contentamento;  e  anco  di  rimanda- 
re alle  cafc  loro  gli  Spagnuoli  di  Oanza  in  Sauoia  fenza  alteratione  ;  e 
Suoi  aiiificij  .  ritirare  ciò  che  gli  era  douutoi  Napii,  e  à  Milano  in  buona  concor- 
dia ,  c  amicitta  attinchc  'da  vna  banda  k  gli  agcuolafli;  il  modo  di  fi^r- 
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Bii^?f%:fW.neU'occorrenzcchcrioffi:rin'cro  ;  e  aall'altraallontanarfi 
da  ogni  occafionc  d'importunare  la  Francia  dcirafsiacnia  delle  Tue  for- 
ze  ,  e  autorità  per  cofc  che  (enra  recare  alcun  foegctio  di  difgulto  po-     si  vendica 
teuano  fortirc  buon*  cfito .  Che  non  era  tmprcfii  da  pigharfi  a  gabbo  Hell'cflete  Rata 
ma  da  cfeguìrfi  con  maturo  conùgUo  tanto  più  che  hauruano  intrattc-  «^".co  per  u 
nuto  più  ài  fci  mefi  in  Corte  elfo  lacob  fenza  dargli  alcuna  luce  chepo-  ^^^,^,^doit. 
teflcfcorgerloà  fpcrantc  di  appagarfii  fuoi  delidenj  .  Prefc  nnouo 
prctcftoil  Duca  dal  viaggioauuiratogli  di  Carlo  Roc  alla  volta  delizie-  ,^  Aprieitfof 
monte  pcr'indugiare  la  molla  di  Trogliù  su  la  credenza  che  portalfc  in-  aJuca  »  ia«b 
carichi  di  fare  intendere  per  l'organo  del  Putpuiat  qualche  notula  im- 
portante à  conto  dell'imprcfa  fopraia  <jualc  vcmua  nchiclto  eh  c^li 
rcriucflc;ilchcnonpotcflc  cfeguire  che  col  mczo  di  detto  Trogliu. 
Giunto  Ree  sii  la  frontiera  del  Piemonte,  e  fatto  auuertire  Purpurat 
di  andarci  trouario,  il  Duca  appuntò  di  vederlo  immediatamente;  né 
potendolo  fare  fuori  diTorinoacaufadella  fua  indifpohtionc  creale, 
ò  fiititia  fc  lo  fece  menare  in  camera  fua  con  ogni  fegretczra  ,faoclUu- 
dogli  in  prcfenza  di  Trogliìi  à  coi  rimetteua  il  ritcn're  a  bocca  le  par-  Suo  lunghewe. 
ticolaritàdi  quel  coUoouio.  L'altro  moiiuo  della  procraftinationc 
deliadipartita  diTrogliiiconcerneflb  ilCardinale  Aldobrandini  alla  cui 
artlttuofa  volontà  verfiilafua  perfonadefiderandoegli  dicornfponde- 
re  gli  era  però  parato  conuenientc  di  fargli  vedere  quanto  potenepro- 
metterfi  della  (\ia  ;  e  che  non  farebbe  men'  vtile  at  Re  d'obligarfelo  dal 
canto  fuo    poteano  attrihcrlo  al  partito  Franceft  .Che  per difporuelo 
Raucne  lungo  tempo  martclhito  le  fue  orecchie  con  le  più  v  lue  pcrfua- 
fioni  :  e  in  Bncgli  fbfle  fuccedaio  di  guadagnarlo  con  leconditioni  pe- 
rò  che  per  auanti  gU  erano  ftate  oftl  rte  per  parte  del  Re  da  A»incurt  m 
Roma,  e  nel  fuo  pfliggioperTorinocon([ftenti  in  Cloche'  Relofa- 

rebbc  protettore  della  natione  Francefe  m  luogo  del  Cardinale  di  Gio  - 
iofa  cf»e  faria  compcnfaiocon altro,  reftando  infr:itianto  il  medjfmio 
Aldobrandinifr.o  collega  nella  delta  carica  di  protettore  de  gli  affari 
di  Francia.  Chefc  il  Cardinale  Aldobrandini  ama(lc  di  comperare 
qualche  lut^o  in  Francia  fino  per  cento  mila  feudi  che  ne  valclle  tre- 
cento mila  il  Re  canfcObrcbbcdi  haucre  riceuuto  dugcnto  mila  feudi 
di  Ducato©  Principato  i  optione  del  Cardinale ,  e  in  titolo.  Che  'l  Re 
in  oltre  gli  artcgnerebbe  penlione  di  dodici  mila  feudi .  Dclìdcraflè  in 
oltre  vn4  h^lia^^aturalcdcl  Re  per  moglie  di  vnfuo  nipote.  Cheque-- 
ftcoblationì  reftartcro  rigettate  dal  Cardinale  Vedendo  pre-j  Otid»  rare 
l'inclinatione  di  lui  alla  parte  di  Spagna  fino  i  tanto  che  venuto  à  chia- 
rerza  del  mutamento  fuo  in  contrario  nK>rtrà  di  adherire  a'  fuoi  coiili- 
gli ,  onde  à  Trc^liu  hauelTc  commelfc  1  ncccilàrij  vlìci  col  Re.  In  oltre 
fclfcro  venuti  in  ritMbi  bcncfawicfac  i  due  fuoi  figli  maggiori  godc- 
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Sencfitti  (»;5pj  uino  dalla  banda  di  Spagna  fcnzali  Priorati  del  Grato,  c  diCafUglIa^ 
lauoia      ^*   Leone  di  rendite  notabili  :  c  quello  che  .-li  nuouorc  gli  cfibiua  ,come 
anco  l'Arciucfcoiiatodi  Siuiglia  per  il  Cardinale,  e  l'Ammiragliata 
del  mare  al  Principe  Filiberto  cfic  lo  moueiiino  a  pregare  il  Rc.Crt* 
ftianifsimoche  per  pcrfuaderc  ad  ogn'vno,  e  imprimere  in  tutti  la  cre- 
denza ch'egli  con  giuda  raslonc  fi  folle  congiunto  con  la  Francia  d. 
compiacene  di  Tcr(àrc  fopri  di  lui ,  e  fopra  la  iua  caia  l'vrne  della  {mx 
regia  liberalità  con  doni  degni  della  fua  grandezza ,  e  beniuolcnza. 
Come  di  conferire  qualcfie  ricco  beneficio  al  detto  Cardinale;  maritare 
Filiberto  con  la  prima  ù  fecondagenita  di  Fiorenza ,  6  altra  che  '1  Re 
(limaflc  di  fuo  [crm^io  i  e  cedere  a  lui  in  ^uefla  confiderà tione  le  Ter- 
Qie  vuol  la-  re  cambiate  col  Marchefato  di  Saluzzo,rifcruandoG  la  Corona,la  Cit- 
€CM      ^    udclla  di  Borgo  >  c  la  fouranitì  fopra  le  mcdcfime  non  gii  che  pretcn- 
deflè,  e  volcflc  ciò  |>er  vna  fpecic  di  Capitolatione  col  Re  ne  con  inten- 
tione  di  ritLi-arfi  dalla  dichiaratione  che  fi  era  contentata  la  M.  S.  di 
fargli  i  ma  jKr  riconofccrle  dalla  fua  bujona  gratia .  E  per  maggior- 
mente  di modrarli  che  intendeua  di  fottoniettereli  tutte  Icfuc  come 
Upcrfbna  llefià  procurafle  lacob  di  perfuadcrlo  al  Re  ;  giouandoli  ài 
credere  che  hauercbbc  benigno  ri^iardoalla  fiia  riputatione>  e  la  vor- 
rebbe difendere  quanto  meritalTc  il  fuo  zelo,  e  oficquio  al  Reale  fcrui- 
gio.  Che  D.  Pedro  di  Toledo hauclTe  fcrittoin  ;Spagna  chefifofleda. 
lacob  trauerfata  la  propofla  degli  accalàmenti  tra  le  due  Corone  i  e  fi 
follerò  imballiti  da  lui  negotiati  di  guerre,  e  d'intraprefe  contrala 
Corona  Cattolica .  Che  li gtouaua  di  credere  che  foflcro  folpctti  6  in- 
ucntìoni  de  gli  Spagnuoli  ;  c  non  eia  che  dalla  parte  de'  Frinccfi  fi  fof- 
'^HdSi*rc^c'"^'^^'^^°'^^  riuelatc  quelle  pratiche  fegrcte  tanto  più  che '1  Re  non  ope- 
dclffoteco  dc*"^^^°^*^*  ^'""^*^'^"8*°^*^P*8^^*-*         feruentifiìma  atftttione  con, 
fiaocch .      quella  moneta  di  cambio  ;  onoe  la  fua  imaginationc  non  foiTe  fufcetti^" 
bile  di  fimigliaiuc  concetto.  Bifo^ua  nondimeno  ben  credere  che  gli 
Spagnuoii  haucHlroa  qualcheduno  rapito  il  fegreto,  poiché  era  fuenta- 
to,  t'chci  Milano  n'erano  si  inoiiìbrati  che  niente  più  lacofafifco- 
piillccoircfltrifchio  clìc  nonio  preueniflero:  onde  biibgnaua  impe- 
trare dal  Re  vn  comandamento  prccifoa'fuoi  Goucrnatori  del  Delfi- 
nato  ,  Lioncli: ,  e  Prouenza  che  in  ogni  occorrenza  di  bifogno  lo  fou- 
ucniflèro  di  mille  caualli ,  e  otto  mila  fanti  per  contraporfi  a'  loro  at- 
tentati .  Che  fi  rifolucfle  l'iauafionc  dello  Stato  di  Milano  nel  medefì- 
mo  tempo  che  '1  n»aritaggioi  e  la  rottura  dellagncrra  di  Fiandra .  Che 
in  lulia  {e  li coucedcnb  tuttoquello  vi  fi  acquiCtanè  fuorché  quella  par- 
te che  aflègnercbbcfi  a' Venitiani,  ea'  Suizzeri,  fenza  ch'cglicedcflè 
vn palmo dt Ila  Sauoia.  A' Venitianifidcflcro  Cremona,  ilCremo- 
ncie,  e  la  GhiaiadaddA.  A'  Suii^eri  ^u^chc  poco  di  più  di  quello^ 
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frortpofTeHcuanotlI  detto  Stato.  A*  Grigioni  promettere  la  dcmoli-l 

tionc  del  Forte  di  Fucntcs  dando  loro  in  quei  quartieri  qualche  altra> 

Piazza  $i'  veramente  che  concorrclfeio  nel  mcddìmo  tempo all'inuafio-' 

ile.  Al  Duca  di  Mantouaconccderfi  cheoccupaflè  Sabioneta  . 

Cominciauano  in  Corte  Criftianifsima  si  crefcerc  l'ombre,  c  le  diffi-j;  conti  for.ja 
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l'Auuocato  Patrimoniale  M^nthonz  per  dar  luogo  ad  cffo  Jacob  che 
Tcniflci^ppcllato.  Che  qualche  cartello  fi  era  veduto  aftìflb  su  le  can-    ^'  *P^''« 
tonate  di  Torino  contenente  le  propolle  del  maritaggio  di  Francia. 
Che  '1  Principe  di  Piemonte  fi  fofle  dichiarato  alieno  daìi'accafarfi  con      "  ' 
figlie  di  Francia .  Che  prcflb  il  Duca  s'era  formato  vh  partito  dei 
Cardinale  Aldobrandini  , Contedi  Vcfuua,cSig.  Barrctn à fconcio 
d'ogn' intelligenza  con  la  Francia;  c  per  tenerlo  in  foiubil  mente  legato 
alla  Spagna .  Che  '1  primo  in  tale  conformiti  ne  hauefl'c  fcritto  à  Ro- 
ma .  CheT  Duca  trattaffe  il  cambio  della  Sauoìa  con  altri  Stati  in  Lom- 
bardia del  Redi  Spagna  .  Che '1  Re  fi  era  rifo  di  fimile  baia  che  dif- 
Cfcditaua  l'altre  nouelle .  Che  '1  Conte  di  Veruua  era  partitodi  Spa- 
glia;  erccalfc  la  propoftadcl  maritaggio  dclMnfanta  di  Spagna  col  Rc'dTX- 
Principe  di  Piemonte  ;  le  prouifioni  dell' Arciuefconato  di  Siuiglia  per  uoli .  °  ' 
il  Cardinale;  e  quelle dell'AmmiragliodcI  Mare  al  Principe  Filiberto, 
Che  lungi  che  tali  auuifi  inomhraflcro  il  Re  gcdeflc  anzi  di  tutti  i  van- 
taggi del  Duca  ,  e  fija  cafa  purché  la  M.  S.  non  ne  ricciicllè  oftcfa  come 
era  per  feguirefi:  i  fudetti  ragguagli  lì  auMcraflcro  ;  il  che  non  voleua 
credere .  Che  quanto  gli  efponcua  non  era  per  premura  alcuna  nel  Re 
di  4ftrcttare,c  compire  quella  ncgotiationc  ma  per  maniera  di  conuer- 
fatione  accio  non  leguidè  cofa  che  colpiflé  l'onore  di  S.  M. ,  e  altcraflc 
ramicitiache  profcflàua  al  Duca  ;  poiché  per  altro  godrebbe  Tempre 
d'ogni  vantaggio  che  ridondaflc  al  Di'ca  da  qualunque  pa^tegli  vcnif- 
le  .  Come  lacob  rimeflc  in  tauola  la  prima  apertura  della  reftitutio-» 
ne  di  vna  parte  di  quello  che  s'era  fcambiatocol  Muchefato.-cosi  Vii-  • 
Icroy  non  gli  diede  alcuno  attacco  nè  volld  vdirne  fiato.  Da  queftocoU 
lo^uiocon  Villeroy  paruedi  fcoprire  Jacob  che'l  Re  couallc  in  fi:no 

Sjalche  gran  difcgno  in  Italia;  ma  non  voleffc  aprirfcnc  prima  che'I 
uca  non  fofle  feco congiunto  in  vna  perfetta  concordia.  Teneuano 
i  Francefi  per  indubitata  la  Tregua  di  Fiandra  ma  che  ogni  volta  fe  ne 
prcfentafTc  l'occafione  tuttoché  Icggicrifsima ,  à  libito  la  farcbbono 
rompere ,  parendo  loro  di  hauere  per  bora  fatto  vn  grande  acquilto  in  ^ 
impedire  la  pace,  cpermutarla  nella  trcgua,-co(lrignendo  il  Redi  Spa- 
goa  alla  rinuntia  della  louianita  fopw  quelle  Pioumcicc  di  permettere 
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loro  la  naulgatlone  ,  c  traffico  all'Indie .  Il  Nuntìodel  Papa  riprcTc  da' 
doucro  il  filo  della  negotiatione  del  doppio  maiiuggio  irà  le  Corone 
lafciita  imperfetta  da  D.  Fedro. 

Bullione  fu  à  vedere  lacob  perdirgli  che  teneua  ordine  di  parure 
ma  non  lo  farebbe  si' torto  i  volendo fcrmarfi  qualche  giorno  ancora  a 

*  Fonianabló  per  attcndcrui  Trogliù  fc  capitafle;  e  in  cafi)  d'indugio  li- 

transfenrcbbe  i  Granoble  .  Che  fé  pur  Trogliu  giungcfle  in  Corte  fe. 
gli  manderebbono  dietro  le  iftruttioni  altrimenti  non  entrerebbe  itt; 
altro  ragionamento  col  Duca  che  in  quello  della  differenza  per  cont«> 

•  delCniitcdi  Soilìòns.  Pccoauanti  partifTc  il  Re  ptr  Penta nabló  fece 
n.  Aprile  p^.j.  bocca  di  Villcroy  proporre  all'Ambafciadore  Fofcarini  di  riniet- 

tcrfi  in  tauola  la  negotiatione  della  lega  premcntouata  ,  e  d'includcrui 
ctiandiogli  Olandcfi  per  giouarlì  della  loro  diuerfione  quando  fi  arro- 
tarebbono  i  Ferri  centra  il  Re  di  Spagna .  Lamentofsi  amaramente  il 
Il  re  inulta  il  Fofcarini  delle  lunghezze  che  framnutteua  il  Duca  di  Sauoia  col  ritar-- 
Fofcirin.  al    daniento della  rifpofta  all'apertura  del  maritaggio  con  infinito  pr^mU 
inttito  dtlU  ^j^j^^  ,c  intralciamento  di  tante  altre  belle  negotiationiche  'i  Rediui- 
'  faua  d'infornare  dopo  l'accompli mento ó fallimento  della  Sauoiarda  j  c. 

dalle  quali  fecondo  che  da  tutti  i  lati  neap^riuano  gl'inditij  promct-. 
teuafi  immcnfoprofitto.Epure  il  Duca  piud'ogn"  altro  da  tutte  queU. 
...  >  k  imprcfc  doutua  trarne  profitto  quella  vna  volta  che  fiacquiftaflè  lai 
confidenza  del  Re  come  gli  era  a2;cuoIecol  mero  del  maritaggio  .  Vsò- 
lacob  i  più  ftudiofi  vftci  prrflb*ìl  detto  An»bafciadorc  per  indurlo! 
fcnuer e ,  e  operare  prcflbfa  Repoblica  che  fi  adoperalfe  col  Re  acciò  fi 
k  acconipagnafli:  la  conclufione  dell'accafamento  colla  cefsione  al  Duca  di 

qiialche  Stato  di  quelli  che  haueua  rilaffati  alla  Frincia  col  cambio  del 
Marchefato.  Ma  vrtóin  vna  inflefsibile  renitenza  i  rimoftrando  che 
farebbe  tutto  guaftare  ne  mai  venire  à  capo  di  cofa  alcuna  oue  fi  rico- 
n\incianè  da  vna  propolta  tante  volte  rigettata ,  e  di  tanto  difarmonir^ 
lamento  all'orecchie  Reali  che  mai  afcoltercbbono,  c  fempre  fi yerfc-- 
rebbe  nelle  medefimc  incertezze  tanto piiiche  in  oggi  non  appariua  al- 
cuna necefsità  che  lo  forzafleà  quella  condifccnfione.  Che  bifognaua 
nondimeno  che  '1  Duca  confidalle  nella  magnanimità  del  Re  ,  e  nel  fa- 
uort-  de  gli  altri  CoUci^dti  fc  il  maritaggio  fi  accomplifl'e . 

Pieno  di  cruciiofollupore  nnufe  Cirio  Emanuele  del  ragguaglia. 
^  venutogli  dalUptnna  di  lacob  che  forte  potuto  cadere  nella  fantafia  di 
Aprile  ^fiop.  vnfauio,  e  prudente  iMinifho  come  Villcroy  vn cosi  matto  penfiero 
com'era  quello  ch'ei  traitaflc  ,cioc  ,  la  permutatione  del  Ducato  di 
Sauoia  wm-  Sauoia  in  altri  Stati  di  Lombardia  .  Che  llrabigliaua  che  vi  foflè  huo. 
poS  'J  Ville-  il  ^^{^  preftaflè  credenza  ad  vna  si  fot fdlic a  ,  brutale  ,  e 

"ohra  intrl!!  attiirda  ittuentioneicomc  anco  cfi'cgl^bauelsc  peccato  coirà  Uriffciio»^ 
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6aofC ,  e  riucrcnza  che  portaua  àWc  Tcftc  Coronate ,  e  pcrrone  Reali 
eflèndo  noto  al  Be  ,  e  à  tutto  il  Mondo  con  quanta  vcnerationc  le  oflè- 
uiaflè  .  Falfa  etiandiofoflc  l'imputa tione  che  fé  lì  daua  de'  cartdii  af-^ 
(si  per  Torino.  Scà  lui  non  conftaflc la  degna  proftfsionc  che  fzccux 
Villcroy  d'equità,  cdabcnagginc  s'indurrebbe  di  leggieri  à  perfuader- 
fi  che  Fodè  vn  Tuo  artifìciofo  ritrouamento .  Quanto  al  Principe  di 
Piemonte  Aio  iigliuolo  non  fapeua  imaginare  che  cofa  volcflcro  dire , 
poiché  efTo  lacob  glie  lo  volcua  tacere  ;  ma  le  Tue  attioni  virtiiofc,  c 
prudenti  trafcendeuano la  portata  dcllafuaetà;  efcvnqua  Fadrcve- 
runo  (t  diede  per  contento  de'  Tuoi  figliuoli  certamente  potcua  vantar^ 
d'effcre  lui  quello  ;  cne  ringratiaua  Dio  poiché  nonhaucuano  iìo'ora 
fallito  ad  vn  folo  punto  dell'obbedienza  che  gii  doucuano.  Circa  al  Pa^ 
trtmoniale  Montnouz  fembraliè  ridicolo  che  fi  trouaHc  gente  predo  di 
lui  che  cercaflèd'infofcarela  buona  intelligenza  che  dciidcraua  d'in- 
tnttcncrccol  Re.  Che  non  riputerebbe  mai  Tuoi  fedeli  fcruifuri  co- 
loro che  ofàflero  di  proporli  faccende  repugnanti  alia  fi^a  int:ntione 
come  quella  ;  oltreché  indarno  fi  afHinnarcbb'ino  per  tal  via  fcnza  riu- 
(circ  ne'  loro  intendimenti.  Per  conto  poi  del  Cardinale  Aldobrandini 
fi  folìcro  date  da  lui  fegnalatc  proue  al  Rc,c  al  Mondo  dd  proprio  fen- 
noche  non  li  porcua  entrare  che  S.  M.  haucflc  conceputa  di  lui  alcuna 
ira  opinion*: .  Nel  rimanente  agcuolc  foflc  il  comprendere  con  quale 
franclìezxa  haucflc  trattato  conia  Francia.  Che  (e  haueuaiio  menato 
per  parole  elio  lacob  lo  Ipatio  di  fette  mefi  fopra  ncgotio  per  il  quale 
cri  Ibtorichicllo  di  fpediclo  a  Parigi  à  line  di  riceuerui  ii  beneplacito 
locale  nel  quale intcruallo  s'erano  molfrati  freddi  col  ricidimento  di 
quelle  fperanzc  delle  quali  era  (latoaliattato  da'  Rcgij  Miniftri  ;  perche 
poi  marauieliarlì  fc  per  vna  fimile  rifolutionc  haucua  procraltinato 
venti f!»  trenta  giorni  più  de-l  folito  malsimamente  che  conformandoli 
al  (auio  parere  del  Re  s'era  f^udiatodi  nulla  precipitare  nè  fccmtenta-    Ironìj  ado* 
re  ìì  Re  Cattolico  ai  quale  doueua  cmorc  ,  e  oilcquioper  tanti  titoli  ;  e  P  «gnuail 
in  fpecie  pe r  l'vUime  fauoritifsime  dinioilrationi  ratte  iniicrfÌDi  due  • 
fuoi  tigliuoli  il  Cardinale  ,  c  Prmcipe  fi li ber to  ;  al  primo  ,  cioè- ,  dell' 
Arcit^cicuuaiodi  Siuiglia  :  cai  fecondo  dcU'Ammiraghato  del  mare  t 
cariche  della  qualità  ,  e  confideratione  nota  al  Mondo.  E  li  fingauaiì 
Con  la  credenza  che  '1  Re  non  OtpefTc  trnuare  incongiuo  non  che  dar-^ 
fene  per ottefo  le  intcndclVe  cb'cgliprocurailcdi  aui.anraggiarc  le  cofe 
Aie  dalla  banda  di  Spagna  ,  e  riceucrne  vna  piena  ic>disfatione .  Non 
volcua  nondimeno iconfciiàre  che  gli  fpiacelle  di  veniieà  qucHo;  c  che 
non  vi  follerò  de' fpiriti  maligni  a' quali  fgradiua  l'onore  che 'i  Re 
molhaua  di  fatgii .  Quello  difpaccio  fe  gl'  inuiaflc  per  curricro  à  po> 
(la  con  ordine  d'ingc-gnarfi  di  finccrare  il  Re,  c  i  Miniilri  delie  fudctto 
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Per  carpirne  ìmpofture  ouc  fiauefTcro  fatta  tciiacc  imprefsione  ,  e  ne  Toffc  dcnuato 
pnTTur^'^  oualcfac  rat+redclaracnto  in  quella  ncgociationt;  ó  che  voleflerogiouar- 


Francia.      kncdi  prctcftoàdirtx:rirIa 

Che  non  guari  di  tempo  dopo  ladipartitii  di  Trogliù  gli  fodera 
pcrueniTti  ra^uagli  di  Spagna  dal  Conte  di  Veruna  con  la  coafcrnia- 
tionc  delle  mercedi  auuiiàtc  ;  e  di  più  lettere  di  tjucl  Re  di  fuo  carata 
tcrc  per  le  quali  reftaua  afsicurato  dcila  carica  di  Generale  di  tutte  le 
fue  armate  contcritial  Principe  Filiberto ,  e  dell' Arciucfcouato di  Si- 
viglia di  cento  mila  (cwà'x  d'entrata  donato  al  Cardinale  Tuo  figlio  con 
dicfiiarationc  che  in  cafo  la  fua  minor'ctà  giiè  ne  impcdiflc  il  pre- 
fcntanco godimento  fe  gliaflègnafic  vna  penfionc  cquiualcnte  .  Molte 
altre  drmolhatiop.i  di  buona  volontà  hauclle  riccuutc  particolarmente 
rfjgcrj  If  jgijj.  p,32ze  di  Monaco ,  Mcntone  ,  e  Roccabruna  ic  qucfta  vltmia  in 
hvo-i  X  Sdì  ^'^^     Sabioncta ,  come  pure  la  Ci  ttà>  e  Terra  del  Fmale ,  e  il  Mar^ 
gui  ncKk  Ver» .  chefaco  di  Caftiglione  le  quali  pezze  tutte  feruire  doueuano  di  cambio 
à quelle  the  del  Mont^rratoriccucHc  di  grandifsima  confcguenz.ì  per 
lui  ,c  che  fe  gli  dauano per  dote  del  maritaggio  dell'Infanta  di  .Spagna 
col  Principe  di  Piemonte.  Appiiille  da  ci j  come  da  quella  banda  non 
penatialì  tanto  a  largirli  Stati  p^r  l'accafamcnto  come  in  Francia  ;  il 
^,j;{^ij,^^;chc  delira. nente  potellc  iulinuarc  cucio  giudicafl'c  acconcio  .  E  non 
D«ci  ptr  ali-  dimeno  quella  dirrczzi  non  crollalTe  la  prcfa  determi natione  che  por- 
*au:.ig;*Ì3,H.  uua  Trogliìi  in  Corte  Crillianifsima  .  Coiiclufo  il  Trattato  di  tregua, 
c  conicttiirando ,  che  non  poieua  eflere  fcguito  che  di  confenfo  della 
Francia  gh  occorcH'c  vngran  dubbio  le  per  auuentura  li  folle  ilRc  cam- 
biato di  pirere  circa  l'iinprefe  d  Italia  almeno  p;:r  ritardarle  come 
quelle  che  non  poteuanolòrtirelor'forza  ,ebuon'clitoouc  prima  non 
rompciuli  in  Fiandra  :  nel  qual  cafo  riputau  a  conferente  al  i'eiuigio  dì 
S.M.  raccettamcntoikiro.fcrtc  del  Re  di  Spagna  a'Principi  fuoi  iìgli- 
tioliattcfa  la  numcrofità  d'efsiche  lo  forzaua  d'importunare  il  Re  di 
taaii  fuoi  bcnefatti  in  vni  volta  particolarmente  dirfaltandogli  i  van- 
taggi che  li  proiiiettcua  dalla  fudetta  imprcfa  fe  pure  folli-  ritardata  ò 
interrotta  ariàttoà  caufa  della  tregua  di  Fiandra  :  onero  attendendo  il 
tempo  congruo,  c  accctteuole  per  wllcguiria .  Potclfe  all'hora  rappclla- 
j:c  afe  il  Principe  Filiberto  il  quale  non  v<>lonticri  comportaua  l'otio 
di  fuacafa  ;  c  di  vcderfi  priuodcil'occailoni  della  guerra  che  coU'armi 
di  Spagna  (pcmua  di  lare  in  Macedonia  irouandoU  tutto  in  concio  per 
queft.) .  E  poiché  il  iuo  primogenito  godrebbe  l'onore  di  diucutarc 
faumiliisimo  feruitorc ,  e  genero  del  Re,  c  che  li  dcdicaua  parin\cntc  L' 
vltimo  gli  fcmbraua,  che  non  hauelìè  à  trouarc  a  male ,  fe  i'imprcfa  d* 
Italia  s'intralciallè  óprocradinaHc,  ch'egli  per  gli  altri  due  figli  iuoi  ac« 
ccttalle  quanto  veniua  loro  prefcntato  niafsimauicntc  potendo  i  Tuo 
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piacimento  Tempre  ritirarli  quando occorrefle  Hi  {ciorinare  il  buon  col- 
po. Einca(bil  Rcqttantoallafudetta  imprefariFofTcmutato  di  paré.ì> 
re  gli  addimandafle  aiicoiafcgradifTc  ch'I  Principe  di  Piemonte  ò  lui 
(ì  cimcntaiTeroad  vnadiauelleimprercdi  Leuance  ch'erano  rtufcibi' 
lifsime  come  à  Tuo  tempo  fi  cfplichcrebbe  r  nulla  più  focofamcnte  bra- 
mando che  di  terminare  i  Tuoi  giorni  coir  armi  m  mano  per  l'cHirpà-* 
ti<me  de  gl'mfedcli ,  ed  efaltacionc  della  Rdc  Cridiana  alia  quale  con- 
tribuendo ilRe  largamente  ne  foflè  per  riportare  onore,  e  gloria .  Spc- 
raua  cfi'elTo  lacoK  faprebbe  manegi^iare  tutto  ciò  con  decoro  >  e  van^ 
taggiocomeconucniuafi  alla  Tua  qualità  ,  e  fernigio  ;  dandogli  auuifb 
fc  poteuafi  t'rangere  il  Trattato  della  tregua  diFiandra,  imperochc  ma- 
lageuolmente  era  per  accertariìcoGi  di  buono  in  Italia  fcnza  la  diivcr- 
fionedi  fiandra  donde  il  Re  Cattolico  con  la  tregua  potcua  cauare 
quindici  mila  braui  foldati ,  forze  fufHcienti  per  cimentare  qualche 
kitraprefa  contra  il  Re  Cnilianifsimoò  contro  di  lui  »  che  fi  troucreb-  "  iV  rìc'  ua 
be  tra  quella  armata ,  e  quella  del  Conte  di  Fnentcs  nello  Stato  di  M  i«  appcm  con- 
iano y  il  che  rapprefcntaiTc  pure  al  Re  come  cofa  degna  di  con  fiderà  li  o-*^  chiufi  «.iil  ua* 
iie,ed.i  proucdenii  fecondo  ilfiio  prudente  giudicio  tanto  per  la  • 
confcruatione  delle  fue  Piazze  di  frontiera  che  per  guarentirli  dal  ma- 
le che  li  foprallaui .  Che  gli  dircKbe  ancora  fotto  inipenetiabilc  fcgrc- 
to  per  no  aprirfcne  co  chi  che  fu  come  volotieri  da  lui  fruirtbbcfi  del- 
la gratia,  camicitia  de 'due  Re  per  fucchiarcd'anitnduc  profitti,  e  van- 
taggi >  impcrochc  per  tal  via  mettcuafì  in  pofto  di  con  fidcnza  fri  loro  1 
ediconltituiifi  mtzano  delle  loro  dirtvrenze  rem  che  tranquilla  >  e  fi- 
curamcnce manterrebbe  i  fuoi  Stati>e  popoli:  Nonvoleua  che  fe  a* 
cfplicatìcper  timore  chc'l  Rcnocntrafl'e  inopinione,e  fs>/peito  ch'egli 
meditaHc  per  tal  via  di  fallire  alle  promede  > 

Difhdando egualmente  il  Re  della  fede  >  e  della  poHà  del  Duca  di 
Sauota  in  vtia  si  operoià  ini prefa come  quella  dell'cfpuHìone  dallo  Stato 
di  Miltnodegli  SpsgauoU  che  v'erano  f»  ben  radicati  »  c  con  tante 
armi  fotto  vn  vigiiintiisi-no,  ed  efperto  Cifntanocome  il  Contedi 
Fuentes,c  si  ben' torti  àcati  cerciua  d'aggregare  al  partitogli  altri 
Principi  d'Italia,  e.  in  particolare  li  due  maggioriil  Papa,ctoc  >la  Enrico  prtf^ 
Rtpublica  i  à  cai'arìictto  bramando  tli  vedere  tri  loro  ellintc  ^ V'"* 
liquic  di  quelle  querele ,  e  acerbità  che  li  tcncuano  fconcordi  ,  c  in  ù-  ^^^^  ^^^^ 
guela  alieni  dal  cofpirare  in  vn  comune  intcniimcnta  ,  e  di  legno  •  „,fj^, 
Parcuaffli  bonetto,  cefpodicntc  che  i  Vcnitiani  prcftafl'cr'jil  conucnc  - 
uole  ri  (petto  al  Papa  per  approuctchiarfenc  fecondo  l'occorrerne  tan- tetterà  ) 
to  più  che  dal  canto  di  Roma  vcniuanoin  varie  maniere  intiitati 
à  rimetterli  nella  via  della  loro  primiera  oilcxnanaa, e  buona  intcUi- 
gcnucuiila  Santa  Sede.  Ma  vedcua  egli  con  fuo  rammarico  tuti* 

altra- 
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tltramcntcfuccciicrc  mentre confultaiiaoo in  Scoatodi  m;uitcnerc  V 
elcttionc  fatta  da'Monaci  <icl)a  Badia  vacau  per  U  morte  del  Lored»- 
BO  jcaccrcfccrc  le  piouiliania'loro  Teologi  per  allaccia rfcgli  att'atto.i 
Dulod  i  il^  ^  ciucilo  che  ft  mbiana  anco  peggiore  haucuano  fatto  carcerare  akuni 
Vcmtunr      ^'^^^^  P^^  ordine  de  gl'In<jiii<liori  di  Stato  ;  anioni  tutte  più  capaoi  di 
efaccrhnrc  che  di  placare  i  loro  difidìj  »  e  cattiua  corifpondcnza,  e  de- 
•ciuarne  perni tiofiefiirtticòndifcapito de*  loro  comuni  Stati  >  e  delri-* 
pofodi  tutta  Italia,  bentiaa  nondimeno  il  Re  che  Sciampignv  profe- 
guifle  nel  tenore  vfato  da  Gualche  tempo  in  qua  co'Veoitiani  adenen-^ 
dofi ,  cioè  dall'in u-amcllà  nel  Tuo  nome  Reale  in  quella  faccenda  della, 
quale  à  fommo  Itcnto s'era  difpegnato con  onore  ,  oc  volcoa  rientrarui' 
Fnrico  po  le  ton  inccrtcz/a  dcll'tfito  .  Stimaua  che  quelle  difcrepanzc  fi  raccon- 
Hc!  {iiodihaj-  cicrebbonodafc  più  che  con  gli  altrui  vfici  ,e  mezanitàle  quali  li  ren-t 
P*^8"*>'         dcrcbbeanzi  nu-n  flvfsibilialla  ragione,  e  al  proprio  comando  .  Romit 
condannala  gii  feruti ,  ci  Teologi  delia  Rcpubiica  foftentatori  acn 
ccrrinti  delia  fua  caufà  ^ccitaiia  al  SantoOfticio  f.  Paolo  dopo  il  brut- 
to fchcrzo  fattegli  nella  maniera  nota  al  Mondo,  il  che  parcua  Urano», 
e  irragioneuolc  a'trancefichc  in  faccenda  propria  fi  conllituifero  giu- 
dici ,e  parte  piena  di  tant'animofità ,  e  calore.  11  Refopra  ciò  chiufc 
la  bocca  a'fuui  Mini  (in  con  coiiiandir  loro  la  taciturnità  ;  (limando 
che  i  fuoi  vfci  rt  'ideribhono  la  controuerlìa  più  inaccordabile  ,  e  ti- 
rerebbonolui  (ìcH'o  nc'loro  impegni ,  e  rotture  jcofa  da  lui  abborrita. 
pt?r  trnppo lieto d'c fiere  vfcitoda  que*gli  nc'quali  s'era gittato  nell'oc- 
calione dell'interdetto  ;  ne*  intendcua  di  più  compromettere  il  fuo 
onore.  Ma Iccrgcndodi  poi  che  quelle  contefe  fi  rifcaldauano  eoa 
rischio  di  vn  grande  fconuolgi mento  in  Italia  diede  ordine  a'fuoi  Am^^ 
bafciadori d'impiegare  i  loro  vHci  infuonome  per  compirle  ;  e  per 
tal  via  cattiuarfi  gli  animi  loro,  e  fletterli  alle  fue  inftanic  di  fcco  con- 
correre ncll'aruallamcnrodcila  potenza  ,  c  autorità  della  Corona  di 
Spagna  in  Italia.  Dal  coniglio  dc'Dieci  rimr.fero  condannati  due  Fra- 
ti accufiti  di  nuoiio  attentato contra  la  vita  di  F.  Paolo  con  aggrauar- 
fonc  il  Cardinale  Lanfranco  .  Riputauafi  il  Papa  si  graucmente  ortcfa 
Amar  *»n  rf.  djile  Prediche  fcandalofe  che alcoltauanfi  in  Vcnctia  contra  l'auto^ 
Paolo  5  cnn  riià  della  Santa  Sede  ,  e  contra  la  dignità,  e  riputatione  della  fualte(- 
trai  Veuecjjr,)  fa  herfona  che  i  (uoi  parenti  ,  e  Miniflri  non  potcuano  rattempcrarft 
dalle  violenze ,  cdal  praticare  -^ni  Ibrtc  di  mezi  per  reprimere  quelli^' 
loro  petulanza  ,  e  temerità .  Quando  il  Ke  ponderaua  quei  puntigli 
nulla  importami  ,e  in  folUnza  bagattelle  muoucuafi  a  pietà  della  leg-. 
gieiezza,  canimofità  delle  pai  ti  in  eccitare  fopra  sj'  friuoli  cagioni 
mouimenri  di  tal  momento  ,  e  icandalczzauafi  della  prudenza  tant» 
/•  '  dccaa- 
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decantata  de  gl'Iraliani ,  c  tanto  dimentica  dalle  nroac  contrarie  in  Scandal  .7*Aro 
gueUa occorenza.  .  ^"JdcnuL 

firamana  con  pafsione  la  Rcpublica  di  vedere  riaccefo  in  Fiandra  il  ii^^, 
fuoco  della  guerra  per  godere  d<?  gli  agi  della  pace  fcnzi  foltcitudinc  , 
cgelo(ìa  dal  canto  eie  gli  Spgnuon  ;  nulla  curando  l'incendio  dell'altre 
parti  della  Chnlhanicà  mentre  la  propria  fìcurezza,  etranguillnà  prc- 
ualeua  in  efsi  à  qualunque  altra  confideratione  ne  poteuanh  confcguirc 
meglio  cfic  per  quella  via .  E  per  tanto  tuttoché  applaudiOèro  alla  bit- 
zaria>e  brauuradel  Duca  di  Sauoiaa  tidanzadi  valcrfenc  m  ogni  oc^ 
correnzaperfccondoigodeuano  ben  fiche  Ci  UaccafTc  dail'amicitia  ,  e 
buona  intelligenza  della  Corona  di  S[>agna  diradandofcne  per  tal  via  Condotta  rfe' 
i  loro  pericoli  ,  e  geloiìe  ;  ma  in  fc-grcto  nulla  gradiuano  che  fi  IcgaHè    Vcnuhni  in 
con  troppo  Hretti  vincoli  alla  Francia  in  ordine  alla  vehcmente  ap- '•'^■'f*^*' di 
prenfione  in  efsi  di  nuoui  fcombulTolamenti  i  c  trauagli  all'Italia  ouc^'"°"* 
quelle  armi  vi  calaHcro  all'ombra  della  partialità }  e  fauorc  del  Duca 
di  Sauoia .  Non  era  occulto  ad  Enrico  che  Carlo  Emanuele  con  ogni 
forted'induiirie,  ed'inuentionihorcon  lo  (limolo della  gclofia  ,  hor 
con  gli  allettamenti  delle  fue  dichiarationi  al  loro  panito  procaccia^ 
uafi  ogni  profitto ,  e  vantaggio preflbgli  Spagnuoli  ;fi  chet|uc(to  fuo 
vacillamento  continuo ,  e  i  vari  >  e  frequenti  cangi  de'fuoi  ncgotiati  , 
e  rifolutioni  Tempre  mai  incerte  ,  e  pendenti  dauano  furiofe  all'arme 
a'-Venitiani . 

Era  giunto  in  Corte  CriOianifsima  1  Fontanablò  fin  del  i^.  di  Apri-    Arnuo  r'i 
lo TrogI iìi  fpeditoui  dal  Duca  di  Sauoia  addrizzandofi  a  Villeroy  l'^Jj,' 
quale  efpofe  in  termini  generali  ch'egli  recaua  à  lacob  la  rifpofta  che'l 
ilio  padrone  faccuaal  Rè  di  pieno  fuo  contentamento.  Che  non  gra- 
diflc  la  commefsionc  dataà  Bullione  di  trasferirfi  àTorino  ne  per  l'af- 
fare del  Conte  di  Soifions  ne  per  gli  altri  di  più  momento,c  che  ii  guar- 
dercbl^c  bene  di  aprirfi  fcco  dell'arcane  fue  inteniioni  dipendendo  lui,    4,  Masgìo 
come  fàceuainteramente,da]la  Coniefsadi  Sòchcnutriua  vnasfpraua  itfop.  il  Kcà 
volontà  verfocfiòDuca  .  Venne  in  marauiglia  Villeroy  disi  inafpct- • 
tata  ecccttione,  ecercò  di  dillruggerla  con  poderofi  argomenti;  e  il 
rvdicon  difgufto  t  c  con  proponimento  di  non  rtuocarc  ne  la  com-  Saulu 
mefsione  né  la  pedona  parendogli  che  l'odio  che'l  Duca  portaiia  ó  mo- 
flraua  di  portare  alla  fudctta Conteflà nonl^flefuflicicnte  per  giu- 
ftificare  l'efclufione  d'vn  fuo  Vtìcialc  i  cConfiglieregiàclettJ ,  einca-  • 
minato  alla  volta  di  Torino^cchc  l'aftVonto,e  la  vergogna  faria del-  ^ 
la  M.S. ,  enondel  Minirtr  »qualc  non  volcua  inghiottire  j-cr  piacere 
al  Duca  ne'  per  fare  i  fuoi  artàri  ma  per  contentare  fc  ftcfi'o .  Ne  fi  ri- 
bmtaHl-  Bullione  per  tale  incontro  ytoichc  era  il  Duca  di  tale  hiimore 
ckeglìpalcferebb^maggiofeconfidcnia,  c  Umilianti  dopo  che  vn»- 
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Non  approua  volta  l'haueflèamnicfib,  vdito,  e  guftatopiù  che  non  fiaueiia  fatto  ad 
ttulLon*' '^'^""*  ^^^^^  inuiitoper  Tua  parte .  Si  guardaflè  bene  nella  prima  con«f> 
fon  dif^iOa  fetenza  ili  non  alicTarfijCadirarripurcific  non  glie  ne  dcffcmotiuo  coli* 
dURe.       intacco  della  fua  dignità.  Dargli  ad  intendere ,  s'era  pofsibilc ,  alfuo 
Ricordi  dati  arriuo  d'cflcrc  ncfcio  dicjuanto  gli  haueua  fatto  dire  di  lacobpcrin- 
d.ìlRci  liul-  tcrromperecjiiefto fu o viaggio,  Ncll'ariire  del  Contedi Soiflbiis  non 
ii  attendere  alcuna  fodisfàtionc  tanto  per  impotenza  cfie  per  difetto  dì 
Intona  volontà .  Ma  fe  fopra  l'altre  faccende  di  maggiore  momento  il 
Duca  dcflc  fcegcttodi  bene  fperaredi  lui  fi  potcflè  tollerare  ,  cdifsi- 
muhre.  Si  foflc  parimente  cfplicato  Trogliù  fopra  la  dittìdcnra  che 
'I  Duca  haueua  d'elio  Bullionc  i  aftcrmando  di  faperc  che  '1  Marefciallo 
dell'  Efdigiucrcs  parimente  non    fidauaft  della  pcrfona  di  lui 
(e  non  per  gradire  alla  Contcffa  di  So;  e  per  unto  lo  conforuu» 
i  portare  ft  co  lettere  di  detto  Efdiguicrcs  dirette  alDtica  per  accertar- 
lo della  verità  j  e  che  foflc  ben*  informato  delle  negotiationi  di  Carlo  • 
Roc  j  e  de'  piani  delle  Piazze  leuati  dal  medcfimo.  ConferiUèetian- 
dio  al  medcfimo  intento  il  recarli  il  parere  dell'Efdiguicrcs  fopra  quel- 
le pratiche  affinchè  poteflc  con  farailiariià,c  confidenza  haucrfccocol-  • 
loquio  delle  niededme . 

.  Quanto  all'accafamento  affidarlo  della  fua  Reale  propcnfìone  achi- 
narui  l'orecchio  in  ordine  alla  ftima  che  faccua  del  Duca,  c  de' fuoi  fì«  j 
•Sopra  il  pare-  gU^oU^  j.  particolarmente  del  fuo  gran  cuorci  ma  che  noa  tenefl'e  man- 
?i*  damcnto  d'ingcrirfi    in  fimilc  negotio  che  doiicua  in  Corte 

Criiìianifsima  manipolarfi  da  lacobco'  fuoi  Miuiilri  .Che  nondimeno 
fofle  fapeuole  che  non  rimarrebbe  che  da  lui  l'cttcttuatione  di  quella, 
nuoua  parentela  con  guftoi  e  vantaggio  comune  fopra  che  gli  facelTepu- 
re  dichjarationi  dell'ottima  fua  volontà  ne'  termini  generali  più  corte- 
fi  ,  e  amoreuoli  per  dargliene  viua  fperanza  fcnza  calare  ad  altra  fpeci-^ 
fìcatione  dalla  quale  s'infenHè  vna  prccifa  obligatione  j  poiché  da  tucti  i» 
i  lati  gli  giungeuano  ragguagli  che  '1  Duca  più  caldamente  che  in  prc-  « 
tcrito  trattaHé  m  Spagna  nel  medelimo  tempo  che  lo  fìdanzauadcll& 
prclatiune  della  fua  ailiauza  adoga'  altra  con  non  curanza  ctiandiode' 
gran  profitti  che  da  quella  parte  fe  gli  olfcriuano  a  fine  di  confecrarH 
ttiàttoco'  figliuoli  alla  Francia .  Ma  cominciaflc  egli  ad  accorgerfi  do- 
po il  ritorno  di  I  rogliù  che'l  Duca  intcndeua  con  quello  d'cflcrc  rifat- 
to de'  profitti  di  Spagna  che  perdeflc  òrigettaffc ,  e  paiimcnteafpiraflc 
S  n  d"  il  ricupcratione  d'vna  parte  delle  Terre  ricambiate  col  Marchclato 
Re**"/?  Duca  Saluzzoquafidoucflcia  Francia  (òprac  imperare  la  fua  parentela ,  ed., 
ndl'intcuflc .  entrare  in  competenza  per  conto  d'cfld  c<ji  Kc  di  Spagn.i .  Quefta  pc-  . 

rò  non  folle  la  fua  intentionc»  ne  di  trature  di  quella  maniera;  niaiì  ^ 
tikaeilc  nondimeno  dail'infgrnai e  in  lui  le  ipaanzc  (ionie  fc  ne  tenelfe . 
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comandamento  dalla  M.  S. ,  e  folo  fi  contcntafTe  Hi  Jtrglìcomc  Ji  fc 
di  hauerc  alrrc  volte  vHito  parlare  eh'  cfloDuca  defideraua  dal  Re  quc^I**' 
le  Tcrrcjcchc  S.  M.  vi  haucflc  feniprc  repugnato  per  vari  rifpctti  con- 
cernenti la  propria  dignità  ,  c  riputationepcr  le  nule  confeguenze,  e 
feguelc  di  vna  Amile  rcftituilonc .  Che  nondimeno  doucflè  protnctterfi       „cm  in 
della  Corona  Criftianifsima  per  la  fua  pcrfona,  e  cafajcjfetti  proportio-  ifpcranzc  . 
nati  alla  grandezza  dell'vna  ,  e  al  merito  dell'altra  fc  annodaflc  la  Au 
fortuna àtjuclla  delia  M.  S.  rimoftrandogii  fe  glie  ncdcflè  canipocbe 
poteua  coll'imparcntarf!  fcco  conferuarlì  etiandio  quella  che  tcncua 
col  Re  di  Spaglia  con  cui  viueua  egli  in  perfetta  amicitia,  e  in  gi-ado  di 
contrafìcrc  vna  doppia  aliiauza  feco .  E  che  cadcflèro  tutic  le  apparcn* 
2C  di  folamentc  forpettarc  che  '1  Re  di  Spagna  fi  prtcipitafle  in  vna  rot- 
tura col  Duca  per  cflèrfi  llretto  lui  con  la  Francia  in  amicitia  .  Non 
pen(auas!ii  che  tutte  queftc  ,  e  altrerimollranze  cambiafTcro  la  con- 
dotti del  Ducane  la  Tua  innata  inciinationca'  cangi, pcrplefsitd,c  maf-  j^;fQjj|«,|f  jj^; 
cheraracnti.  Come  nondimeno  gufteicbbe egli  aliai  di  acquillarfclo  ^,,-,^,1  ^^^j 
conofccndo  tjuanto  quefta  congiuntione  in  tratto  di  tempo  produrre  , 
potcflc  molti  cfrctti  gioueuohalla  Francia ,  e  a'  fuoi  amici  ;  non  bifiD- 
gnaua  trafaodare  tutto  ciò  chr  honcftamentc  Par  fi  potclTc  pcrallacciar- 
fclo  ò  impedire  almeno  non  fi  gittaflè  di  falto  nel  partito  di  Spagna,im- 
perochc  era  certo  che  fe  incorrcflè  in  vna  fimilc  follia  verrebbe  in  fii- 
turodifpregiatodagli  Spagnuoli  come  coloro  che  lo  giudicarcbbono 
irreconciliabile  con  la  Frincii  credendolo  per  vna  forzeuole  ncccfsità 
coltrcttodi  fpofare  tutte  le  loropafsioni  nell'ingrandimento ilella  loro 
Corona  per  preferenza  etiandio  a'  Aioi  propri)  intcrefsi .  Al  Duca  di 
Ncmurscomunicaflepureil  tutto  conhdentcmcnte  prefe ntan dogli  Ja 
lettera  che  mandauali  per  lui  ;  e  che  fi  ricordafic  cjuantc  volte  gli  hauc- 
ua  dichiarato  che  non  bifognar.a  che  M  Duca  lì  attcndcllt  che  giamai 
deffc  delle  Terre  in  dote  alle  figliuole  fue  che  maritaflè;  nccheàquel  yj^^  j^^, 
corto  comperafle  l'amicitia  d'alcuno  de' fuoi  vicini. Che  di  qucftofchiet-  ufiutirealDu. 
tamcnte  li  fofleefplicatocon  lacob  onde  rofie  egli  niente  meno  fcan- ci  le  l  erct 
dalezzato  che  ftiabigliato  comcfi  rimcttcfle  in  campo  bora  cotal  do- tuluellc' 
manda  ,  c  pretcnfionc  ;  e  ne  argomentauache  fi  ccrcallè  di  rompere  (e- 
coód'accrefccre  martello  i  gli  Spagnuoli  dcll'allianza  chefeco  mancg- 
glana  per  indurli  à  rincarire  il  prezzo  di  quella  che  trattaua  con  efsi  lo- 
ro. E  in  qucfla  conformità  Jacob  andaflc  propalando  che  '1  Re  di  Spa- 
gna ortcriua  al  Duca  Monaco,  il  Finale  ;e  Sabioneta  con  grolla  fomma 
di  moneta  per  il  maritaggio  dell'Infanta  maggiore  col  Principe  di  Pie- 
monte, ^leile  voci  follerò  atte  anzi  a  raffreddarlo  che  i  fcaldeggiar- 
loin  quella  pratica  auuegnache  non  erano  per  difiàltarc  matrimòni] ,  c 
partici  a' fuoi  iìgliuoli  quando  quello  manciHc  che  non  licorta^rpbbonQ  ' 
Smi  e'         *  cosi 
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Coli  cui  come  gli  volciu  vcnHcrc  il  fuo,  il  Doci  di  Sàuoia .  Seco  por^ 
^ua  lettere  per  il  Cardinale  Aldobrandini  ancora  al  <^ua]c  non  celauan^ 
fi  ifcgrcti  di  «quella  jiegotiationc .  Di  quantocol  Duci  trattallc  Bullio^ 
ne»  fallitele  mie  ir^uilìtifsinrte  diligenze  pcrntrouarei  Tuoi  difpacci , 
l)Qn  4n'cpcriicni'.to  che  vn  folco  barlume  dalle  lettere  originali,  e  di 
proprio  pugno  fcriitc  dal  Duca  di  Sauoia  à  Iacob,c  à  Trogliù.ln  quel- 
la dunqnc  de'  5.  Giugno  fignitìcana  come  trarmetreua  a  lacob  vna  fua 
^  Gì  ugno  Pfpci'ra  tit-'Ha  tjuale  lì  lulìngaua  che  *i  Re  fi  darebbe  per  contento ,  poi- 
ìóop-         cfic  clibita  lotto  lo  r2;i!ardo  di  BulJionc  non  vi  haueua  troi:ato  materia. 
11.   Giugno  di  corrce^inicnioi  edicenfura.  Che  ritornandofcnc  alla  Corte  Bui- 
loosf.       lionc  potria  apprendere  da  lui  la  urie  de'  loro  ncgotiati  auucgnach« 
fqujdratulp  molto  atfettionato  al  cernirne  contentamento  del  Ree  fuo 
s'<ia  conlìdato,  capcrt- feto  di  molte  cofc  della  cri  notitia  Iicob  po- 
«      Giu''no  ^^''^  giouarfi  coll'opera  fua  .  Che  hieri  era  partito  da  Torino  BuUionc^ 
I  Va>    ^  °  fodistattifsimo  della  fuapcrfona  ,  e  ntgotiationc  j  ftrmando  il  medefi-- 
mop<r  luoriguardocol  cui  mcio  fper alle  che 'i  Re  con  molto  fuo  ^ufto 
intenderebbe  la  fua  rclatione  .  Nel  partire  Builioncabbcuero  di  fpe- 
ranzc  il  Duca  che  fcgli  accorderebbe  vno  de' «quattro  partiti  da  lui  al- 
tre volte  propofli  •  Ma  prouaua  Carlo  Emanuele  vna  i'ujincibiie  repu- 
»'  -  snanza ad  abiurare  i'amicitia  de  eli  Spagnuoli  ccn  mercedi  SI  opulen- 

in  .itconioìl  ^iper  non  hauere  poi  ad  ottenere  dalla  rraiicia  che  Madama  loia  con  la- 
nuca  ,cDui  fua  pouera dote,  quantunque  di  ijueirhonore  faccfle  ilconucneuoleca- 
Looc,  pitale.  Che fciJ  Re  voltflcafsicurare  l*cobdi  applicare  da  fcnno  ali* 
iiTiprefa  dello  Stato  di  Milano  non  clitafìc  puntoni  pallàr  oltre  ai  con- 
tratto di  maritaggio  conforme  alla  procura  che  fc  glie  n'era  iruiaia  ;  c 
operiflc  ncll  iltclso  tenore  ouc  gli  accordalTcro vno  de'prtiti  mcan- 
cati  a  Bifllionc  in  cafo  non  vokflt  rocpplicirfi  alla  detta conquilla.Che 
ft  dilléntillé  ro  ncll'vno,  e  nell'altro  j  e  pcrlìlleflcio  nel  linguaggio  te- 
iiutfigli  fm'hora  nel  medefimofuono  procrraflecon  ogni  foauita  d'im- 
petrare ancora  quaUhe  dilationc  à  titolo  di  auuertirnelo.  E  oue  fenia 
diftf  OQihia  ,  €  fofpetto  confeguific  di  venire  a  trouarlo  eoo 
cogliere  cagione  che  d«  voce  riufcirtbbe  ir.cgli»  ad  inchinarlo 
alla  volontà  dei  Re  ne  fentircbbc  cftremo  piacere  per  varie  con- 
fidi  raiioni  jc  fpecialmente  per  profittare  de  fuoi  falubri  ricordi  alla 
prcfcnza  di  molti  Principali  del  fuo  Stato  co'quali  intendeua  di  ventila- 
le qual  partito  più  cadeflè  à  fuo  prò,  quello  della  Francia  ,  cioè ,  con  la 
fcmplict  dote  i  ò  quello  di  Spagna  co'grandi  profitti  de' quali  era 
accompagnato  6en  ceriocheldròpprabbondanzade'voti  del  fuo  Con- 
ligliolaiebbe  per  il  primo  quando  non  foflc  che  per  la  fiautrza  de* 
fiM)i  Stati ,  e  per  mantenerli  tranquilli .  Sna  mente  però  fofl'echc  in  ca- 
io di  viaggio  lafciiiiic  egli  Tr ogiiu ,  c  parte  delk  famiglia  a  Parigi  co- 
me 
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mcpcgoi  ccrtirsimi  del  Tao  ritorno  per  mettere  l'viti ma  mano  i  <}uei 
trattati.  Si fbfle altresì  informato lui  Bullione  de  gli  apparecchi  ^t!  *n  <t* 
per  incatuioare  Filiberto  in  Ifpagnar  come  anco  di  qualche  icuatadi 
gente  per  efeguirc  il  fno  difegno ,  e  imprefa  in  Leuante  il  che  darebbe  j 
cjualchc contentamento à  gli  Spagnuoli  ;c  fcruirebbe  di  mantello  ali'  ' 
imprefa  in  cafo  Uri  folueflc  ;  e  le  lire  leuate  vi  fuftragartbbono  .  L*a- 
UUcrtiiTc  di  queftc  particolarità  per  dilsipare  l'ombre  che  qucfte  Jeuatc 
alzaflèrc  in  Corte  Crifìianifsirea .  Aggiunfe  in  pie'  della  lettera  di  Tuo  Sua  r:.{rcitl 
carattere  che  a  Torino  magniftcauafi  il  partito  di  Spagna  ,  mormo- gfc"<-r»r 
jcando  contro  di  lui e  contra  il  Marchefe  di  Lullino  che  foli  vokflcro  (^rJ'^À^^-^. 
pcrdereil  Principe,  e  i  fuoi  fratelli  ;  le  cui  voci  cadcflcro  all'animo  v 
fuo  amarifsime .  E  per  umo  con  edrema  impatienzi  fldfe  attcndcn-  | 
do  le  rifolucioni  che  fi  matutarcbbooo ,  mcrcdulo  che  giungcffcro  i  * 
tanta  cecità  di  non  difcernere  il  vantaggio  grandifsimo  che  riuerebbe 
alla  Francia  dall'hauere  tutta  la  Cafa  di  Sauoia  à  fui  diuotione  per  s{ 
poca  cofa» 

•   Veggendo il  Duca  tante fue fatiche,  e  tante njacchinc  da  lui  ado- 
pratc  ,  c  tutte  indarno  al  dcfiderio  di  mnouerc  li  due  Re  ad  allargare  i 
contini  del  fuo  Stato,  imaginòdi  aggiungere  loro  robuftczza  coU'ap- 
parenzadc'btti  :  diftribucndo  patenti  per  leuate  di  Soldatefca  che  da 
amenduc  furono  prcfe  d  lofpctto-quafi  ruminaffe  riuoiginienti,  e  rot- 
toreiC  s'infcruoraronoàguadagnarfilaiuapartialità,cin  fegurla  a  . 
ferrare  il  mercato  con  eifo  lui .  Già  riboiliui  nella  Francia  vn  grande 
armamento  per  i  torbidi  d'Alcmagna  à  cau/à  della  fucccfsionc  rliCleucs  jcnti 
onde  il  Duca  infingendofcne  allarmato ,  e  con  paura  fpcdi  il  Marche-    1 7.  Luglio 
fe  Dv^liani  al  Conte  di  Fucntes  rapprcfentandogli  in  viua  fpecie  i  co- 
muni  pericoli,  e  la  necefsità  chefe  gl'imj'oncua  di  opporrunanicte  prò-  ^^j'j'''^"*^.  \ 
cacciarfi  qualche  riparo  come  più  debole ,  e  più  efpolto .  £  al  Re  Cri-  t)ò|jU;uji . 
ilianifsinio  cerco  di  dare  ad  intendere  che  quella  fpeditione  s'era  fatta 
da  lui  per  interpellare  il  detto  Conte  d'afsiUcrlocoJi  le  forze  che  tcne- 
ua  nello  Suto  di  Milano  alla  cui  richieib  lì  foflc  moflrato  freddo  ,  c 
Txlc  di  che  fi  valcrcbbe  per  nuggiorc,e  più  legitimo  fuggetto  di  queri- 
monia con  tra  1  medefimi  Spagnuoli  fc  il  Re  fi  predcterminaflc  all'im- 
prcfa  con  iingere  che  abbandonato  da  efsi  fi  era  trottato  in  grado  di 
non  potere  rcfiftereall'impericfc  domande  de'Franct  fi  di  ftco  accoz-  Aitiiìciofi 
zarii  per  euitare  la  fua  rouina .  E  in  cafoil  Coiuc  lo  fonucnide  di  de- 
nari,  c  di  gente  ne  rs:fteicbbonoaltrettantodiminuite  k  forze  de  gli 
Spagnuoli  in  (.ombardia .  £  fopra  qucHo  penficro  di  già  preparauad  à 
tranuxlìin  Sauoia  ;  eàcondurui  il  Principe  fuolìgliuoloper  lafciaiue- 
lo  in  auucni mento  che  fi  pcrfettiomne  il  negotio  del  fuo  marnaggia 
eoa  Madama;  e  quello  ancora  dell'acquilo  dello  Suto  di  Milano 

£  i  non 


3  6  Memorie  recondite 

hoB  giudicando  a  propofitoc&c  s'incontraflTc  in  Piemonte  all'apertniii 
VItImoLu  di cjUcHa gran fcciia  di  guerra.  Ma  vdito  da  Iicob  cfienalia  garKaua- 
glio  itfo  p.    no  al  Re  quelle  fue  nouità ,  eieuateiniempeiUuc  di  truppe  ne  CofpcCt 
difpaccio  del  gli  ordini  con  proponimento  di  non  aftoltare  l'ombre  nc'due  Re  delle 
Duca  àlaccb  fuc  intcntioni  per  all'hora  ;e  attendere  con  paiicnra  oue  parerchbono 
lencgotiationi  che  viue  teneua  nelle  Corti  dc'duc  Re  a'quaii  ci^ual- 
Hìcnte  non  piaccuadi  vedere  l'armi  in  mano  ad  vn  Principe  di  fpiriti 
si'  inc]uicti,e  torbidi,  cirditifsimo  imprenditore  con  pericolo  di  qual- 
che ftrano  ,e  inopinato fconquaflb ,  e  che  non  li  tuaflc  loro  mal  grado 
à  parte  dc]larouina  generale  della  Crifìianità.  Ordino à  lacob  di  at«* 
AdueR  e  ró  tendere  quello  che  dal  Re  fe  gli  direbbe  Ibpra  i  trattati  di  Bullionc  ,  e 
piace  Sauoia  di  non  affrettarlo  più  di  quello  che  li  M.  S.  *artbbe  in  ricercarlo  .  E 
atuiato.       giucandoaltri  Tuoi  artifici),  e  arcigogolico'quah  raggiraua  quei  Mi- 
nidri  (ìcki  di  piìi  intima  Tua  conBdcnza  partecipi  ,  e  conil^liatorr  Tuoi 
nelle  faccende  più  rilcuantigl'impofe  che  occorrencloli  di  mandargli 
contezza  delle  deliberati oni  del  Re  Coptz  le  Aie  petitioni  ,c  particolar- 
mente di  quelle  attc:ienti  ali'imprcfc  ,  gii  dirizzafleduc  lettere  ,  l'vna 
contenente  il  vero,c  la  totalità  del  ncgotio^l'altra  eiprimcnte  il  propo- 
nimento fermo  della  M.  S.  di  non  appartarli  dalla  prima deliberatione 
del  maritaggio  con  la  dote,e  che  farcblx'  apparire  la  Tua  buona  volontà 
in  appreflo;  il  che  l'inductilc  ad  intrecciare  indugi»  e  lunghezze  nella 
Tua  ncgotiationc  ,  e  di  procurare  di  reftiiuirfià  Torino  per  intendere 
l'vltima Tua  volontà.  £  nella  lettera  moHrabilc  crcdclk-  vti le  confì<* 
glio  di  figurare  incuìtabilc  ,  e dannofa  la  rottura  con  la  Francia  oue 
f.  il  matrimonio  non  fi  concludcflc  nella  maniera  propoHa  .  Che  le  due 

Saai  artifici}  ^'•'"'^^^  folTcro in cifcra ,  Che  procuratì'c  fc  gi'niuiaHè  dal  Re  qualcuno 
*         *  pr  traturc  >  e  firmare  i  punti  necellàrij  concerncnii  l'imprela  ;  pren- 
dendo Tempre  il  prctello  della  pendenza  litigicra  col  Conte  di  Soifibns 
óairro  più  acconcio  ch'era  il  motiuo  principale  della  (pedi tione  fatta- 
4,  Ajono  g'i  ^'v»  erptcflò  coi  riero . 
1609»  NcH'vdicnza  che  pochi  giorni  dopo  hebbc  l'Ambafciadore  di  Fiadra 

1  cui  fpon  difli;  al  i{^c  ^{j^.  l'Arciduca  era  prontifsimo  d'impiegare  tutta  l'auturiii 
'^'aoma'*'^  che  haueua  in  Ifpagna  perche  fi  promoucflc  la  prc>polh  d'vn  terzo  pa- 
rei\tado  fatta  in  Roma  dal  Papa  adOrtcmbcrgh  luo  Rclidcnic  .  A  che 
£.  rifpofc  il  Re  affai  generalmente  ma  con  parole  amorcnolirsimc  verfo  l* 

Arciduca.  Viìleniy  fi  aperfe  col  Nuntiochc'J  Re  dcfideraua  bene  li 
S»rpctrial  Re  fecondile  terai  Iponfaii  ma  che  riputaua  infjcnr.e  d.-fBcilc  dalla  banda. 

di  Spagna  la  riuliiita  de  jli  rni  ;  e  dcUi  altri  temendo  d'ciTcrc  inganna* 
to  i  e  che  fc  ne  trattaflc  (eco  per  farlo  rompere  co'Proteflanii  ,  e  poi 
pilotarlo  che  però  moflraua  di  non  dcfiderarli  iC  che  tali  pratiche  non 
loficro  fiate  moffc  daluiac  da'fuoi  Miailih  ma  daiPapa.coi  mczo  d'elio 
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•  Tomo  ^ecnnàn  ;  ^^-^ 

Kuntio.  Cfic  mentre  i  fpon  fa  li  non  fi  potcuano  effettuare  non  fi  col-i 
legherebbe  mti  con  gli  Spagnuoli  per  non  perdere  in  (quelle  fperanztfi 
l'amicitia  dc'ProtelUnti  !  Mafsinie  quelto  cosi  radicate  nell'animo- 
del  Re  che  non  bifognaflc  fperarc  di  operare  contro  di  cflè  ma  acco*^ 
mndandolìà  quelle  trouar  modo  d'incaminarc  le  cofe  .  Procuro  il 
Nuntio  di  capacitarlo  che  quando  fi  poteffero  in  oggi  fare  gli  fponfali 
non  metterebbono  il  Reinobligo  alcun  »  prima  dellVrtctto  loro  ;  c 
trattanto perche  non  defièro  gelofia  a  gli  Eretici  amici  di  S.  M.  fi'  po-» 
tcflèro  tenere fegreti  ;  cchela  nccefsità  di  parlarne  ora  nafccflc  dall'' 
VTgente  pericolo  di  Cleucs  al  quale  pur  bifognaua  prouedcrc  ;c  aoanti 
di  parlar  d'altro  fermare  queito  rìfchio  di  profsìma  rottura  *  i 
-  Tra  quei ii  maneggi  dc'iponfiili  tri  due  Re  ,  e  fra  le  flUttiiatìoni  di» 
sf  importanti  negotij  dalla  banda  d'Italia  fu  rtmcfla  in  piede  la  prati" 
cade!  matrimonio  del  Delfino  con  la  prima  nata  di  Enrico  Duca  df 
Lorena  per  aggregare  qucfto  Stato  alla  Corona  di  Francia  .  A  tratta-  Delfino"  con 
re  di  vn'artàrc  di  si  alta  rilcuanza  fà  commeffo  il  Sig.  di  Bafibmpicrrc,  la  Lotcnci«  • 
c  nelle  fne  Memorie  ©Diario  della  fiia  fita  trittamcntc  narra  quanto 
egliefpofi: ,  e  le  rifpofle  chcnetradc.  Se  non  bauefsimoraputOjCome 
per  auanti  fi  c  dimoflrato,  e  firriito  da  noi ,  che  fra  periodi  del  foggior- 
no  in  Corte  CriitianifsimadclDuca  dì  Mantoua  si^Tannuntio  vcnutOM» 
ui  della  graue  malattia  della  Ducheflà  dì  Lorena  dopo  efTcrfi  fcaricataf 
d'vna  ba  iibina  nomata  Nicola  era.  andato  per  la  mente  del  Re  vn  fi— 
nile  pcnficro  appena  potrcfsimo  rmaginarlo  vcrifimilc ,  e  pofsibilc  irv  ^ 
Principe  SI  maturo,  e  fiiggio^  Pcrcioche,  cil  Duca  Enricorj  e  1»  Mo- 
glie erano  diaoniierobultrziaper  vcderfi  fecondati  di  tìgli- ma  fedi  co- 
me cinque  amii  dopo  licbbcto  vn*  feconda  figlia  onde  farebbe  bifogna-» 
to edere  non  che  indoaini  ma  ccrtiisimi  che  dalle  reni  di  Enrico  non  fi 
procrearcbbono  che  fcmnime ,  fcnza  contare  il  Conte  di  Vaudcmont* 
fao  fratello  ben  fornito  à  hgliuoli ..  Ne  so  che  nell'Armeria  eopiofifsi-- 
lua  della  Rettorica  vi  fiaarme  aliai  tagliente  per  frangere  l'indomita 
ragioneuole  fcrmczra  che  la  natura,  e  ilcofhimc  generale  hi  incifa; 
nel  cuore  de  gli  huo^noin  per  la  prelationc  de*  vantaggi ,  e  delie  fortu- 
ne del  proprio  faiigueanaflranicro:  fi  che  per  vaghezza  d'efaltarc  h  fi-  tetifij 
glw  alla  «iigflha  di  Regina  di  Fj  ancia  potcfìe ,  e  voictìè  il  Duca  Enrico»  ' 
rilbluerfi  nel  fiore  della  Tua  età  ,cdcl  Principato  a  conltitnirc  per  fu o* 
fùccvfVjre  dello  Stato  vn-  Rè  di  Francia  potcnrifsinio,  e  confinante  che        i  i^rf 
co'diritti  cheglr  fomiua  la  moglie  fiiriafi  acceto  per  amicntura  didefi- 
derìo di prenutura mente  alwcurarfi  quella  heredrta  come  ne  gliodìer-^ 
ni  tépi  Papa  Vrbano  VI  II. adoperò  col  Ducad'Vrbiaa  ladoucsfuggiu* 
mieflo  lubrico contvn  Genvroticuole,  e  di  mediocre  polfo, ,  e  SÌ£;nori» 
cbcfaiUitaxocolbx'iU)didipendcreda^fiioiceaaiiì  cfve  lUmafTc  rvb« 
.  bidi- 


r 


\i.  Ai  e  fn  orti  reconittte 

hi^ixci  \\xii\cwcto^i  (\ci]rezMi.  Chcamafle  il  Dura  di  Farfi  fponuU' 
fKP  inUfiirn<;ntodcila  dcgraciatione  del  Tuo  ianguc  priuanda  il  fcatcUi 
lo ,  \  nipoti}  e  tutta  U  fua  Cafa  d'vna  si  beila  fouranicà  per  iarb  trapaf.^' 
fare  in  cftwnt?iic  fotto.il  s»iogo  dt;l  fci  uaggto  ridurre  la  Lorena  in  Pro* . 
uinciacoafufa  con  l'altre  Prouincic  del  Regno.  (}uando il  primo  voto 
di  ruttigli  buomini  ,c  dc'Rpgaanti  in  fpeci^  è  d'afstcuxare  più  che  (t 
jpuóy  c  d'ingrandire  il  proprio  lignaggio.  Che  fi  prefumcfle  tanti 
perfuafionc  che  s'inducellèro  i  Popoli  della  Lorena  idolatri  del  vetuilo» 
e  dolcifsimo  fanguc  dc'loro  Principi  à  fottometterQ  di  buon  grado  alla 
$€ettro  di  Francia  ,e  a  non  vedere  che  di  rado  il  loro  |>adrone  fe  iioiv 
in  effigie  ;  fi  che  in  vece  dello  fplcndore  della, Corte  de'  loro  Duchi  Ìil 
cui  prcfcnza  rccaua  loro  tanti  profitti  prouaflèrol't marcala  dc'Goiicr- 
natori  attCti  àfucchiaic  leborfe  de'Popoli  infuggettitifecotidianamc-» 
-c>fi:c  li  O^j^.  fji^miti^  inipouoritiolcótantifchefc'n'eflraheftbbc  ad  ingraisar- 
'  ^'        n?  il  Bcgioerariojecclifsandofi  il  luftro,  il  fallo,  eia  pompa  della  capire 
tale ,  c  dello  Stato.  Edi  vero  non  fi  richiede  occhio  linceo  per  difccr-i 
nere  lafalfiià  dell'orpello  ondeBaflbnipitrrcargomentauafi  d'indorare- 
pillola  SI  amara  che  volcua  fare  inghiottire  al  Duca  pieno  di  paralt^if— 
mi  fallact,c  per  tantoil  fuo difcorfo  per  inchinareil  DucaEnrico ad  vai 
partitosi  di (a[\r*fo  per  lui  >  e  per  la  fua  cafa  è  si  irragioneuok  che* 
non  v'era  che  la. bocca,  de  Ica  u  nono  ibflài  eloquente  per  collrignerlo  adi 
aprirui  l'orecchio .  Non  potcua  mai  furgercia  mente  fana  che  fi  diii> 
Iponeflc  di  rpontaneofcntinienro  il  Duca  a  Jifcgnarepcrfuoruccellbre^r 
&  herede  vn  Redi  Francia  foggetto per  lui  delia  maggiore follccitudi- 
ne  ,  eanfietajqiiandononhaniioi  Grandi  nella  loro  inuidiata  fortuna 
preminenza  maggiore  che  il  potere  dishtredare  la  fua  famiglia  d'vna 
si  orandc  fouranità  per  inabilfarla  nella  conditione  del  vaffallaggio.  I 
Piàueti  fmarritalalucc  impalliditi  s'ecclifjano .  Sana  ftatocondanna- 
to il  Duca  di  fciempiaggine  in  preferire  la  buona  ventura  della  figlia 
al  fuo  ripofo ,  alla  lua  licurczza ,  alla  fua  autoriti  ,  allo  Iplend'^re  dell*, 
fua  famiglia  .  E  pure  voleua  il  Marcfciallo  di  Baflompicrre  tflcrc  cre- 
duto dal  Duca  Jiuoto  ofTexjwiofo  ,  e  ligio  di  lui  ,cdcUa  fua  Cala  quanrr 
do  accampana  tutto  il  fuo  ingegno  a  metterli  in  cuore  vn  fallo  ,  e  tra- 
fcorfo  si  fouinofo  •  Bene  non  vuole  ad  vn  Principe  colui  cfic  vuole 
ch'ci  perda  la  beniuoglienaa  de'fudditi,rapplaufodè'Popohji'approuan 
Radompicrre  tionedc'  Sauijjc  che  incorra  nell'odio  dc'vicini;ntldifpreggiode'lon-H 
fc  ne  riioiiu  tatvijc  nella  vi tuperaiionc  di  tutti .  Non  c  di  mcrauiglia  per  tantoché 
eoo  vo  nulla. nciitornart'ealRccon  le  mani  fpenzolatc  non  riportandone  altro 
frutioche  di  dare  vna  furiofa  all'armcc  gelofia  al  Duca  dell'intentio-, 
ni  poco  rette,  c  finccrc  della  Francia  come  riuoltcal  proprio  dilata- 
mento per  ogni  via ,  E  come  di  vn  fimilc  torcetto  non  tfouo  alcun<^ 
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progfcflò  ne'Rc^*  j  Arcfiruij  ;  macftinto  in  culli  appeni  natò ,  mi  Ci  fi 
vcrilìmile  affai  che  non  gittaflc  alcuna  radiorncli'aninjo  del  lU  p^t 
indòtta  di  <)ualchc  fuo  Mini(h:o  rpintoà  quel  tt-ntatiuo  in  cui  nuW'-L  ^'7 
altro  hazzarriaua che  la  fama  di  cortiuo.  Ma  riponiamola  riarratiotib 
dc'mgotiatt  tra'l  Re  Criftianifsioio ,  e  il  Duca    iauoia  onde  U  ài^      •  -  "^^^  * 
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Condefccfc  pure  alla  fine  il  Re  airaccafamctno  della  Tua  figlia  art- 
zinatacol  Principe  di  Piemontr  ;  c  fpruazó  fptranze  di  cimentarfi  «1  '^"''"^«n*» 
«onquifto  dello  Stato  di  Milano ,  e  di  quello  di  Gcnoua  fecondo  i  di-\',crte  dlVì" 
uifamcnti  del  Duca  con  rompere  la  guerra  in  ogni  Iato  al  Re  di  ^p^^ioia.  * 
gna,  e  cinrein  gara  tuui  i  Principi  ftioi amici,  adhcrrfiti  >;tf  afl'ociii- 
ti^ma  nóoiprui  gkmai  indurfì  fbpra  «  valle  , b  non  bcWcc'rtc  fpcranv 
2C  à  fuellirli  di  vn  palmo  di  Terra  da  hii  poflcduto  nondftantccbe  ia^ 
cob  cón  ógni  dcftrczza  infinuaflc  il  dcliderio  del  fuo  padrone  di  ^odeì. 
re  qualche  atto  della  ninnifìcenza  Reale  conforme  alle  prime  omtc 
delle  fue  prof  ofitioni.  Cosi  fermo  fi  mantenne  ii  Re  ne'fuoi  dccfcii 
chenonfilafciógiàmaifnolgeredarimoibanze  ò  ragioni  che  (Tallei- 
gaflero  in  contrario  fempre  conftante  jC  inflefsibilc  nel  propofito  ,  e  Fcctttodi  di- 
nella  dichiarationc  fatta  di  non  cedere  alcuna  benché   minima  ccofaslcui» 
parte  del  fuo  Stato  ne  altra  e )fa  al  Duca  pe'l  matiimonio  di^'l^uo. 
Madama  fua  figlia  fr  non  l'ordinaria  tcnuilsima  dote  delle  fi- 
glie di  Franfcia      Non   fapcuai.couccpìrc  il  Doca  che  1  Re- la 
durarle  in  tale  proponimento  ;e  ti  fifconfcruafTe  ili  permutabile  le  pu- 
re 9'era  fifiato  in  mente  rna  sfgran  tnoiTai  e  guerra  della  quale  i  podcr- 
refi  fuwarmamcfltin'etanoconijraftgho, e  proua  manifeHaauucgna'*' 
che  in  tal  cafo  rcndeuafi  neccftària  non  v ti  le  la  fuaoocra  ;  e  in  fcgnehi 
laiprudcnzaroSligauaa  tenerlo ben'atfttto,contenio, e  Itgaro  infolu- 
bilmcntcalla  fna  amici tia  ,  e  buona  intelligenza  tanto  più  chc'I  Prin«- 
cipe  fudettoera  di  già  ne  gli  inni  virili ,  e  ben'inllruttodcl  gouerno ,  e  Sptnnit 
della  pofitnra  de'fuoi  Stati  j  e  p':r  tale  riguar  do  imiitaHc  che  fi  oltre-<^t^r>uea,e(fi' 
paflal^crolc  Icggi;«rvfanseordinarie;C!didtfpenfarrcflcin  quella  coBfcfrorfi'r  ' 
giuntura  nella  cjuale  la  fua  afsiilcnBi  rurt'ra{;hercbbe  molto  più  al  Re 
chea  lui  non  farebbe  la  relliiutione  di  ciò  che  da^ptincipiogU  jtn  flato 
per  fuo  dire  otlcrto . 

Da  lacobcon  la  piena  notitia  della  ferie  de'fuoi  negotiaó  col  riful- 
taiod'cfiiera  (lato  ri/iuitatoiTorinoTrogliu  vdito  con  actenttonc  dal 
Dùca  fopra  i  fuoi  rapporti  de*  lunghi  colloqui)  hauuti  con  Villeroy  , 
e  Bullione  .  Suono  di  più  gran  melodia  prurir  non  poteua  l'orecchio 
del  Duca  di  quello  dtlii  certa  fpcranza  che  fe  gli  daua  chc'l  Re  podc- 
roianientc  lo  fouucnirebbe  ucll' imprcfe  d'Italia;  che  rcmpcrcbhc 
•a^rumence  dalla  banda,  del  Belgio  y  eiiulux£>cbbc  al  mcdciiao  tutti 
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ifuoi  amki  per  isferrare  ad  vn  tratto  da  tutti  i  Iati  all'armi  Còntra  il 
Dff  iccì  <Jcl         Spagna  fciua  iJcui  concorfo,  &  aggrefsioiie  da  più  parti  ftima- 
Duea'lìeM  7.       miglior  feniio  il  ripudio  dell  imprcfa  d'Italia  .  E  per  tanto  rifpe- 
Agoflo  i<yoi.  di  in  fretta  iJ  ricordato  Trogliu  con  ordine  i  lacob  di  ll-gnkre  U' 
à  Iacob«       fcxitd  per  la  fjcurtd  del  matrimonio  da  pafl&rfi  tri  Madama  primoJ> 
genita  di  Francia,  e  il  Principe  di  Piemonte  conforme  alla  dichi  ara-/ 
rione  del  Re  ,  e  come  a uuifcr ebbe  per  il  meglio  Ibpra  clìC'l  Prcfidcn- 
'  *  "»      •  '       Rochcttc  glie  ne  dlriziaflc  ancora  alcu ne  memorie  .  E  perche  il- 
Re  gli  faccua  tanto  fauore  di  rimettere  al  fuo  parere  ,  e  giudici©  fc; 
.       quegli  articoli  fi  haucflcroà  tenere  fegrcri  in  riguardo  particohr-- 
mente  al  peniìcrodell'intraprefe  gli  parcua  di  doucrc  fuppJicare  hu- 
niilmentcS,.M.digradirechenonfcae  permetteffe  la  publicatiooe 
òodorafFe  alcuna  cofa  à  fine  di  non  dare  vna  si  calda  all'arme  à  tutto 
il  Mondo  almeno  fino à  unto  non  fi  foffc  vibrato  il  colpo .  Nel  re-. 
tto  lacob  affidalTc  pure  il  Re  che  tutte  le  Tue  intcntioni ,  e  attioni  d 
gouerucrcbbono  a;  la  norma  de'bcneplaciti  Reali  come  verifichereb- 
be Co  le  proue  Jc  quali  no  portcrebbono altra  impronta  che  della  fcr* 
cifsima  fiia  diuotione,  e  zelo  per  il  Reale  feruigio;onie  no  fi  pen- 
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tirebbc  mai  d'cflcrgli  flato  liberale  della  fua  buona  gratia.Nel  ritira-* 
•         re  la  firma  del  Re  quando  lacob  gli  prefentaflc  la  lua  in  tomo  al  ma- 
dtta^gio  procurare  di  Iiauerncvn  altra  fua  fpccialc  per  l'ìmprefe  | 
can^ando  pero  ogni  forte  di  alterationc  come  ne  vfcicbbe  dal  canto 
^uocon  colui  che  1  Re  inuiaflc  à  Torino  per  tggiuftare>e  concertare  • 
i  modi  della  loro  .efccutioni-.Pondorato  il  tutto  nel  fuo  Configlio  gli" 
foffe  amiatopcr  la  mente auanri  di  fargli  rifpofta  difììnitiua  (opra  la 
dichiaraxionc  del  Re  di  non  voler  largire  Suti  in  dote  che  bifognaua 
Viiigcgnaffc  di  ottenere  che  in  fua  vece  fi  coiitcntaffe  almeno  il  Re  di  ' 
abbandonare  la  protettione  di  Censura  che  per  indubitato  giure  a  (è 
Suioii  afpir.!  appartencua .  Con  ciò  non  vuliicrauafi  punto  la  riputationc  Reale 
All'acquifto  dj  „^j.„tfc  non  era  membro  del  fuo  Stato  ne  v  cffendo  che  la  fpontanea 
Gcncura^^     tutela  ftaua  in  fuo  arbitriodi  ritiiarfcne  à  libito ,  come  anco  potcua 
dalcamoifuo  adoperare  lo  ftetìb  la  Città  rifpctto  alla  Francia.  £  que- 
llo folooftaco  lo  traucrfàtofi  allafuaricupcratione  fubito  che  fi  ri-* 
moucfle  afsicurcrcbbe  la  rcintegratione  della  Cafa  di  Sauoia  nel  fuo.  " 
-Li  mctuflc  dauanti  parimente  il  fuoConfìgliochellipuladofi  il  detto 
n'.arita?gio  il  quale  non  poteuaconfumar  fi  di  cinqueanni  non  rcfta-' 
rcbbe  Madama  per  la  iua  minor'eti  olìligati  aH  crtettuarlo  ;  nt  il  Re? 
fuo  Padre  poteiic  promettere  per  lei  fino  à  tanto  n.»n  p«.TUcniflc  ali*  • 
età  competente  ;  doue  il  Principe  di  Piemonte  fin  d'adcflo  fi  trouc-- 
Xebbc  legato  .  l'unti  anibidutconfiderabili  che  Io  nioucuano  à  rin-: 
uiarc  Trogliu  à  Parigi  affinchè  Jacob  eoo  la  fua  prudenza  >  c  delire^ 
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za,  c  fcnza  rompere  6  impegnarlo  faccfteappronare  dal  Re  ,  c  da*, 
fuoi  Miniftri  quella  fua  apertura  Hi  abbandonare  h  pr^^tcttionc  diGc- 
ijcura  come  di  luogo  che  nulla  concerncua  la  Sva  Corona  j  e  cosi  fchia- 
rìre  l'altro  punto  i  impegnarfi  fin  d'hora  il  Principe  mantcncndofi  per 
si'  lunghi  uiterualli  Madama  in  liberta.  Scoperte  le  intcntioniRcali  per 
frettolofo  corriere  glie  l'auucrtiflc  per  accomodare  le  proprie  rifolu- 
tioni ,  e  mifurc  a  quella  norma  .  E  ouc  vcdcHc  inagrirti ,  e  implicar^ 
kcoreprcndercoccafionc  di  venire  a  Torino.  ìlapeua  agriisi'mo  à 
Carlo  Emanuele  chc'l  Re  ftipulafsc  raccafamcmo  fcnza  volergli  fare  s^jp^^ictti^ 
alcuno  vantaggio conucneuolc  ad  vn  Principe .  Ma  molto  più  fcntiua  Emanuele , 
ftraccitHì  il  cuore  dal  rammarico  di  non  vedere  afsicurata  l  imprcfa 
d'Italia  dalla  quale  prometteuafi  a  molti  doppi)  rifarcita  la  prcfcntt  fua 
iattura  quando  mcfloda  lui  vna  volu  il  Re  in  vn  si'  gran  ballo  fcnza 
che  fofsein  fua  balia  ilritirarfeneafuo  piacimento  farebbe  flato  co- 
ftrctto  a  largheggiare  fcco  inquellc  conditioiii,  c  vintaj^i  che  hora  li 
rifiuuua  ;  iì  vario  corfo  della  guerra  foucnie  mettendoli  più  forte,  c 
il  vincitore  in  lubrico  di  rouinamtnto,  e  in  ncccfsita  d'ogni  più  ficuo-  J      ,  *2u'* 
Icafsidenza  .  Strano  ancora  auueniuagli  che  fgradjfseilRc  la  n^efsio- j  j^^^l,^  ^ 
ne  in  Spagna  del  Principe  Filiberto  ,c  deJi'Infanu  fua  figlia  artificio- 
famcntc  esclamando  per  aggiungere  incentiui  all'animo  del  Re  di  de- 
terminarfifopra  la  propofia  imprefa  d'Italia  che  non  potefse  ritardare 
quella  dipartita  fcnza  manifclU  rottura  con  la  Corona  <?i  Spagna  deUa  Si  lamenti  I 
quale  non  fi  darebbe  pcnfiero  fc  l'imprefa  fi  ertettuafse .  Che  lo  prega-  ^'^*^^^sp! 
ua  di  notificarlo  al  Re  auanti  di  partire  con  francamente  efporli  che  le  gnV°°* 
proprie  conucni«iizc  richitdef^ro  v  na  fpcdiu  rifolutione  di  detta 
imprefa  in  riguardo  alla  fauoreuole  cont»iuntura  che     Sutodi  Mila- 
no fi  trouafsc  lisfornito  d'c^ni  prouuedimcnto  à  difefa  ,  c  cbe  ogn- 
uno ftrillafsc  con  „ra  gli  Spagnuoli .  Oltre  che  con  la  fufsiflenza  che 
fommmillrerebbono  a  quei  fuoi  figliuoli  fcaricarebbono  il  Re  di  quel- 
lo ,  che  faria  obligato  di  ragioncuolmente  fcrnirUorolc  per  fua  cagio- 
ne, e  ferui^ioperdefsc  i  vantaggi  che  gli  vcniuano offerti .  Accertafsc 
parimente  il  Re  chequan  b  l'imprcfc  (i  procralhnafscro  vn'anno  jMÌi 
ómeno  no  li  diftàlterebbono  i  modi  di  dil'gaggiare  diSpagna  il  Princi- 
pe Filiberto  ;  haueuJo  egli  fopra  ogn'alt  ro  iiiicrcfsc  a  mantenere  vaiti 
i  fuoi  figliuoli ,  e confcruarli  tutti  allacciati  al  mtdefimo  partito  ia 
tempo  di  guerra  ;c  fopra  Tv  no  i  c  l'altro  punto  bramaua  che  gli  recafsc 
vna  ferma  ,  c  intiera  rifolutione  fenza  efcludere  il  viaggio  di  BuUionc 
per  la  conclufionc  finale  degli  altri  punti .  Jn  tanto  fi  rimaneggerebbe  "^t*^  Jegi 
giuita  fua  pofsa  ptr  protrahcre  la  molsa  alla  volta  di  Spagna  ae  fudctti  i^^^^^ 
fuoi  figliuoli ,  e  confornurfi  in  ciò  al  gufto  del  Re  ma  quando  non  gli     è  fi^li  i»"^ 
riufcilsc  fcnza  troppo  fcomeotarc  quelk  Corona,  e  mcttcrfi  in  auuea-  $f  a-w,  " 
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tondi  foprattirarfi  la  Tua  inde^nationc ,  c  holliliti  li  farc65c  partir^:, 
in  maniera  pero  che  farebbe  in  Aio  arbitrio  dì  rappellart  fcmpic  il 
predetto  Principe  ad  ogni  cenno  della  Francia  .  Ad  ageuolarc  il  pieno 
confe^uimcmo  dc'defidcrij ,  c  fodist'atuoni  del  Ducaprtfso  il  Kc  Gii-, 
ftianifsiinodi  validifsimoaiuto ,  c  fultVai,'gio' erano  i  ricc^rdi ,  c  auucr- 
tinienti  de  gli  Ambafcijdori  Francdì  in  Roma  ,  e  Vcnetia  che  oue 
JÌ,^""diT  ^'  P^tcfscficlarfi  dciratt'etto ,  c  partialita  di  cjuel  Principe  ;  e  ch'efsa 
pacao  di  Brc-      ^^nto  Tuo  volcrse  adoperarli  da  doucro  niuno  ò  poco  c  )ntrafto  al- 
uoal  Re.      meno attrontercbbefi  nel  concjiiilto  dello  Stato  di  Milano ,  e  del  Re- 
gno di  Napoli.  Per  ordine  del  Papa  propofc  il  Nunuo  al  Re  che  fi 
PropoPa  d'^^^^^^e  inueftire  dairimperadorc  dc'Ducati  diClcues,  c  Giulie rs  vno 
iccoid',  c  par  de'Hglfuoli  della  M.  S.  a  conditione  che  Ipofcrcbbc  vna  cfclic  Infanti 
feiiudi  del    di  Spagna  i  e  che  gli  Scati  de'Pacfi  Bifsi  dopo  b  morte  »le  gli  Arcidu- 
NuiiUo..      chi  lldcfscroad  vnodc'PnncipidiSpagna  il  q^ualc  fi  maritalsc  eoa 
vna  delle  figlie  di  Francia . 
Difpac«io     tra  (lato  dall'Arciduca  inuiato  al  Re  fopri  le  vcgjianti  faccende  il 
tto^h^'*''*deÌ  il  quale  hcbbeà  Monfctì  due  lunghi  vdicuzc  Ja 

i.Sati«o»btc  fon^Tia  delle  cjuali  fu  inlUltrc  nell'appuntamento  che  fino  da'primi 
160^  giorni  della  morte  del  Duca  di  Clcues  fi  prefc  tra  Giannino  ,  ed  cfso 

X  IK^  Riccia rdouo di  mente  dc'Ioro  Principi  C'ic  da  ntfsuna  bandai  s'inno- 
Nfgotiato  di  alcuna ,e  feparatamcnte  s'incaminaliè  il  negotio»  Dolerli  che 

Riociirdoito  centra  à  qnefti  fofscro  venuti  in  Dofstldorp  i  due  Principi  dt  Brande- 
fol  R4.  buri»h,e  NeoLurgh,c  che  tnitatia  il.M.diccfse,  e  moitrafse  di  volergli 
afsiuere  .  Afsicurarla  che  nè  il  Re  di  òpagna  ,  ne'^  A  Iberto  haucfs^ro 
parte  nella  venuta  à  Giuliers di  Leopoldo  ma  folo  l'impcndore  E 
iìnalmeme  pregare  S.  MuLnon.vojetfauorirei  attcnt.'ito  dt'dctti  di'.c 
Principi  anzi  t  ner  Jr  dentro  i  termini  del  giufto,c  facendoli  vfcirc  dal 
pacfe  afsitnrarli  che  fenza  for/a>e  ftuza  armrfolse  ammiaillrita  'a  giù- 
iHiia  ichi  t.iccaua  ..  11  Re  rifpofccon  gnindeautcìità  ,  e  ri  1  elulione 
«be'l diritto  di  <juci  due  Principi  era  il  pai  chiaro,  e'I  piìi  apparente  di 
tutti  ;  cd^ranofuoi  coniìdtn:i,  e  confederati  antichi»  e  amici  che  Tha- 
ticuanoaiutatOjC  foccorfo  nc'fuoi  maggiori  bifog ni  .e  però  per  giuUitia, 
c  per  gratitudine  folsc  obligato  incjueflacaufa  ì  proitcgergii  com  er» 
rilòluto  di  far^  contra  cjLaJliuoglia .  Che  nort  fi  poteua  dolere  di  loro 
che  foUcro  entraci  nel  Ducato  diCleues  pere  he  l'haiiciunu  fatto  fcn 
forza,  c  fenza  pregi  udì  ciò  de  gli  altri  prctenfori;  e  pero  uouintcudc- 
ua  che  follerò  turbati.  Ed  entrato  in  filpctio  il  mcfc  pallito  che 
l?Arcjdnca  Alberta  con  fare  acoftare  in  quelle  parti  delle  truppe  non 
Cecile  qualche  motiua  haueflfe  anch' egli  fatt»)  qualche  prouisio- 
«t  i»cr  aisillere  gli  aimci  fuoi  ;  ma  rcftaiido  ora  chiarito  che  la  mente 
4ciJ;'Axckkica.aui^ci:4  tale  yciic  ^ucUq  gcnu  Qua  «xuio  Hate  moflè 
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con  {ìmìledìfc^no  fiera  ancFc  Ini  raffreddato  ;  e  trouanciroltobi.ono 
<Be  per  l'auvenircnon  s'ìnncuaflccofa alcuna, e  s*  incarni na (le  qucflo 
licgotio  per  via  d'accorJo  j  ma  non  potcflc^iafar  vfcirc  quei  due 
Principi  da  gli  Stati  di  Cicues  come  l'Arciduca  ricercaiia  per  non  far- 
fegli  nemici  ;  la  prudenza  non  dettando  ciVcgli  r ijnidiaflcj'aniicitia  de* 
Protcfìan  ti  quando  non  era  ficu  rodi  quella  del  Re  di  bpigna  . 

Queltodiede  occalionc a  Ricciardottodi  dirglicfie non  nìincauano 
modi  di  fbibilirc  vna  buona, e  perpetua  vnione  col  He  Cattolico  a  che 
fi orteriua l'Arciduca  prontifsimonitfliaiorc.  Li  dimandò  il  Re  fe  iu 
tal  projx>llto  teneflc  cofa  da  priporsh  ?  Rirpoft  che  non  liaueva  com- 
niefsione  fenond'vdirc  jmachc  Tape  ua  per  via  di  Roma  <5ualchepcn- 
fiero  del  Papa  in  ulc  propolìto,  Qi;  f  ta  c  ynapropoCuionc  >  riptcfe  £ 
dire  iJ  Re  ,  di  j^arcnradu  fattagli  dai  Nuntio  ;  ma  nou  era  tcmpvj  ora 
né  volcua  ch'cfsi  Minillri  Spa^nuoii  le  ne  fcruiflcro  per  ingannarlo  • 
Chen»ìn  farebbe  maicofacontra il giulio  jccontra  il  proprio  onore 
Replicò  Ricciaxdorto  che  la  M.  S.  potcua  fularfi  dell'Arciduca  il  quale 
niun  altro  lcor<jpr».pcJieua(ì  cbcdi  Vedere  bene  infìcmc  S.M.colRe 
Catto  'CO  ;  e  cnc  potcua  afsicurarli  che  haurcbbc  tenuto  fé  greto  tjuan- 
to  gli  haueflc  confeiito  de' Tuoi  penfieri  ,  c  interefsi  non  volle 
pcrqucfto  il  Re  vlcire  più  aranti  ma  folcii  difl'e  che  ottima  era  la  fu» 
volontà  ne  intcndcua  di  far  torto  ad  alcuno  ;  e  che  adeflb  non  bifogna- 
uà  parlare  che  di  leuarc  >  cunforme al  dcfiderio  dell'Arciduca  ,  Tocca- 
(ioni  di  guerra  à che  fi  dichiaraci  egli  prontifsimo  ,  e  promettcua  di 
fare  come  per  la  tregua  di  Fiandra  che  (]uci  Principi  conofccnèro  eh* 
cglidcftdtraua  la  pace,e  pero  non  tentafìcrodi  vantaggio  purché  dall' 
altra  bandai  curi  ifpondeflé.  Volle  Ricciardotto  cauar  promcllàda 
S,  M.che  n  euentochei  l'rotcfìanti  opcraHcio  altrimenti  farcbbon© 
<la  lui  abbandonati  ;  ma  ricufu  il  Re  di  prometterlo,  e  con  parole  amo- 
reuoli  li  diliè  che  non  fcbconfcnriua  di  parlare  d'altra  maniera  .  Che 
haucua  buona  volontà  j  e  fi  afsicuraflc  l'Arciduca  che  non  fi  farebbe 
motto  ;  e  ch'egli  amaua,  cftimaua  b\  A. 

Dopo  (juelto  il  Re  mandò  due  volte  il  Cancelliere  ,  e  Giannino  £ 
conferire  con  Ricciardotto  i  quaijcon  gran  cii  cui to  di  parole  vollero 
ìnfommach'cgh  iniendcné  lenza  che  fe  li  dicefll-  ch'I  Re  bramaua 
<]uel  terzo  partitole  che hauellccarochc'l  dirittp delTImpciadore  cir- 
ca l'apertura  del  feudo  folle  buoiio  atfinchc  fi  potcflè  col  colore  dell» 
giullitia  mediante  vna  nuouainueftitura  ottenere  il  fuo  intento*  ^^-\(^^^^^^ 
ciardottorimafe  poco  fodisfitto  del  modo  di  trattare  dei  Rema  non  /jydiwiM, 
gli  dirpiacc]uc  già  la  fodanza  luuendo  (ìnaimente  canato  che  non  era 
mente  del  Re  che  il  veniire  all'armi  i  e  che  riguardaua  le  concernenze 
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di  Clcuesco'Aioi  prìnati  fini  i  quali  non  potcnano  ftttcnerfi  fenw  lo 
Ibbilimcnto  dcll'amicitia  con  Spagna,c  di  rottura  crudeli fsima  con  tut- 
ti i  Proteftanti  ;  Punto  degno  d'attcntkfsima  confiderà  tiene.  Fermato 
che  farebbe  coll'autorirà  del  Re  il  pericolo  deirarmi  dalla  banda  de' 
Proteftanti bifognaua  venire  ad  vn'altroarbitrio  perche  era  vaniti  il 
penfare  che  l'Impcradore  haucfle  ad  eITcrc  giudice  ncgand:;io  efprcflà- 
incntei  Francefi  co  quali  era  necclTa rio  intcnderfi  ó  prccipitarfi  ait'ar- 
Bìi .  Nell'arbitrio  la  Francia  con  Spagna  potcua  far  tutto  ;e  niente  l* 
▼no  Te nra  l'altro.  Eperò  piaccua  al  Kicciardotto  che  dal  canto  dell* 
Impera  tore  come  preteiifore  ,  e  del  Marchefc  di  Bringao,  &  anco  del 
Duca  di  SaiTonia  ch'era  vniti>  con  gli  Auftriici  s'eicggcflcro  il  Re  Cat- 
tolico» e  l'Araduea  Alberto  ,  e  dalia  banda  di  Brandcburgh,  e  Nco- 
burgh,  e  de  gli  altri  il  Re  di  Francia  ,  e  il  Re  d*  Inghilterra  in  che  fa- 
cilmente follerò  per  conuenirc  tatti  fe  pero  i  Proteftanti  non  en- 
traflcro  in  qualche  geiofia  de*  Francefi  nonoftante  le  tante  aftcttatc 
lue  dimoftrationi  d'amore,  e  confidenza  vcrfb  di  loro  j>erche  cfsi  ri- 
putauaiioii  RcpcrimereflàtifsimoicdcraditHcilc  che  trouandolì  1' 
arcano  del  teno  partito  in  bocca  di  pj il  pt  rfone  >  &  il  negotio  per  fe 
lungliifsimo  non  fi  penctrafl'e  alla  per  fine .  Con  qucfto  parti'  Ricciar- 
dotto  pc£  Bruffelles. 

Il  Re  tnandó  il  Cancelliere  dal  Nuntioco'rasgua^li  del  fatto,  e  per 
renderlo  capaccchc  non  poteua  conforme  alla  propolitionc  fatta  da  luì 
Af  coftrignere  i  Proteftanti  ad  cuacuare  il  pacfe  di  Cleues  ;  e  dirgli  come 

Jorro*d2'B««  Accodo  la  parola  i  ngaggiata  à  Ricciardotto  hauefTc  di  già  fpedito  siDuf- 
gebo'         feldorp,  efcrittocon  unta  efficacia  che  di  ficuro  quei  Principi  non  far- 
rebbono altro  tnotiuo»  Che  S.  M.  non  fi  erapotuta  maggiormente 
efplicarc  con  Ricciardotto  per  i  rifpetti  faali  k  indouinarfi ,  d'onore,  e 
di  prudenza  luche  pure  afsicuraftc  efk>  Nuntio  il  Papa  che  S.  M.  v  4ea 
meglio  à  fc ,  e  al  mo RegJM  c  ic  à    PrcKcftanti  ,  Rifpofc  il  Nuntio 
Cd  ne  non  li  parcuachc  ii  pi^liaire  la   via  del  Scruiggio  di  Dio  ik'  di 
di  quello  della  Frincii  mentre  rc.^auan^  tuttauiaquci  Principi  cre~ 
tici  nel  porf-flo  di  quegli  Stati  di 'quali  fapeua  che  vna  fola  parola  di 
S.  M.  eri  capace  dt  farnerti  Wcire .  Che  almeno  poiché  non  lo  voieua 
fare  impcdiflc  loro  maggiori  pr(^refsi ,  ed  cHìcacemcnte  li  fcrmafrc 
per  noji  inboccire  ncila  guerra  mentre  il  Re  medefimj  non  la  voie- 
ua. Ric:oria  ancora  le  fodisfattioni  domite  all'I m|>c rad» re  che  anco 
folfe  iijc^fsaria  per  ogni  cafjche  bilbgn  afT:  la  fua  autorità  .  Via  il  Can- 
ceUicue  di'Tc che  ojnoccjrrcua  trattare  ch'elio  fofsc  giudice  j  ma  (i 
contcaufTc  d'cfTerc  parte  ;  c  che  non  prctendeua  il  Re  di  f^r  torto  alle 
iiierigiont.  Li  replico  il  >«untio  che  vcnenioli  impedito  dal  rifpct- 
todcluFc>iiciaUco^aicÌ9acdciUcAuÌ4  che  glii^uaua^ome  Signo^ 
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re  direttd  del  Feudo  farebbe  poi  cofa  mal  volonticrf  i  beneficio  dilla 
Francìa.Dilsc  il  Cancelliere  ch'egli  era  vn*oinbra,echenon  era  dDucre 
che  in  vno  Stato  si  importate  rofiegiudicc,e  parte  mabifognaua  veni- 
re ad  vn  arbitriochc  KicciardottD  approuaua.  Quello  donque  che  far  fi 
poteua  adefso  era  di'  fcanzare  la  guerra,  e  continuare  la  pace  tri  le  Co- 
rone  alla  quale  co  incredibile  artificio  infTdiauano  gUEretici  ne  man- 
cauanoiPrincipiCattolicictiadiodifcminare  zizanie  piu,chcpoteuano 
Giunfepoi  rAmbafciadoredell'Imperadore  Conte  di  Zoflern  con 
ptnlìcrodi  far  deùftcrc  il  Re  dall'ingerirfi  nelle  cofe  di  Clcues,  e  lafciar  ' *«««o»'>** 
fare  all'Imperadorccome  che  S.  M.  C.  fi  fofsc  baftantc  à  diftl-ndcre  in  \  i  9 

oncfto  la fija  autoriti  icchcdiquefto  animo  fofse  la  maggior  parte  d«I aeffotio 
della  Germania  .  Queltc  fiic  fperanzc  fondauanfi  più  tofto  su  la  ragio-  di CU^c». 
ne  ,  autorità  ,  e  dignità  che  fopra  la  potenza ,  e  la  fortuna  prefcnte  di 
Cclire  i  onde  h-angcuanfi  neik  durifsima  refiftenza  del  Re  rififso  im-  ' 
mobilmente  in  volere  a fsillerc  i  fiioi  Confederati  ,e  impedire  airim- 
pcradorc  la  cognitione  di  quefta  caufa .  Rilutraua  altresì  ì  mettere 
qucgh  Stati  in  mano  d'vnMagiftratointantochctratuuafi  di  qualche 
accornodamenro  à  fodisfktione  di  tutti  perche  non  volena  difpolfefsarc 
quelli  che  ora  v'erano .  Sully  lo  fpronaua  alla  gueria  je  per  fargliela 
rompere  proponeua  che  fi  ftimolafseroi  due  Proteftanti  a  cacciar'via 
da  Gniliers  Leopoldo  .  Per  contrario  Villeroy  mantencua  il  Re  nel 
penderò  del  terzo  par  rito.  Il  Signor  di  Breues  AmbafciadDrc  Cri- 
Uianifsimofupplicò  il  Papa  fopra  quelta  propofta  di  conliderare  che  glj 
Spagnuoli  voicuano  fare  mencaniiadi  tali  aperture  matrimoniali.Chc 
fi  fouutntfse  che  fra'peiiodi  della  ncgotiationcdi  vna  tregua  in  Fian- 
dra fofse  ftato  inaiato  in  Corte  Criftianifsima  D.  Pedro  di  Toledo  coti 
fimili  commefsioni  di  Reali  accafamcnti  per  imprimere  arfct ti  di  ffc- 
lofia ,  e  diffidenza  ne  gli  animi  Olan.lefi  delle  fcgrete  inrentioni  del 
Re  dimortrandolomanikftamenicrcfitodellccofe  , poiché  conclufa 
la  tregua  più  non  hauefjiromofsaparoU.  Il  medefimo  artificiooiu. 
cafleroprcfcntemcnteper  dare  fofpettodel  Re  i  gli  hcredi  dcUa  fuc- 
ccfsione  di  Clencs,e  forzarli  ad  accomadarfi  al  loro  defide  rio.- ma  quefta 
volta  ncn ri ufcirebbononc'loro  artificiofi  riirouamenti .  Li  rifpofe 
il  Papa  che  le propofitioni  fatte  in  Corte  Cnlhanifsima  dal  fuo  Nun- 
tio  prouemuano  daila  Santità  S.  al  Re,  e  nm  dalli  .Spagnuoli.  Li  replico 
Brcucs  che  U  Santità  Sua  doaeua  afsicurarfi  à'cSi  ,  c  delle  loro 
xntcntioniauamtdifarc  fimili  ap.  rture ,  poiché  fapcua  cfi'l  Re  eia- 
mai  fi  difcallerebl^  da  ciò  che  caicerncua  il  bene .  e  ripofo  della  Cri- 
ftianiii  ,  c  la  fodjsfattionc  particolare  delia  Santità  S. 
^  mcdcHma  occorrenza  Jeii  atftre  di  Cleucs  ftato  ali'vdicnza 

del  lU  a  h>lcwim  a  abboccò  con  Vjiicroy  per  intendere  da  lui  la  ri- 


4(J  Af'tntortf  recon(ì ite  • 

fplutionc  cfic  foflc  f«r  prendcrfi  (fiftàmaio  cijli  per  gran  quiftionatore  • 
Sofcjtini  D  -      difseVilkrov  che  fé  ne  ftallè  tutuuia  deliberando  nclConfiglioR ca- 
la per  la  cauù  le .  Cfit  fuo  parere  era  che  lì  aisifU'flcroi  vicini,  c  Confederati  per 
<1»  Cicucj .    guanto  f«r  fi p oteftb  vti!mc te  pei[efsi,r  dtsnamcn^c  per  la  Corona  à  fi- 
ne d'ouuiarc  al  iopracucfcioientodeiia  potenzi  di  Cafad'Auilriacome 
dal  canto  Tuo  vi  fofsc  obiigita  la  RepitbJica  .  Che  volendo  i  Venitiaoi 
cfsere  della  pii  tita  non  dubitasse  punto  che  altri  Principi  d'Italia  non 
vi  cntraliero;  c  in  fpecie  il  Duca  di  Sauoia  imperoche  la  Corona 
in  hoggi  trouauafi  fcco  in  naigiior  termine  che  in  preterito  pel 
maritaggio  vicino  :\  concliidcrfi  diMadaina  col  Principe  fuo  figlio.Chc 
Che  bifognaiia  cfi'dis-xtoKrarinicfcdefsc  che  fc  la  Repubfica  fecondafse 
il  Re  in  quella  attionc  ri  Papn  più  volentieri  ancora  vi  s'imbarcafse;  e 
ou«r  <;lU^  vii riluciaflci,  ^ua  Maeltà  fé  ne  iaucrcbbe  le  mani  ;  e 
.farebbe  diuortio  da  finSilc  penfìero  mentre  a  lui  (bua  l'optione  della 
paté,  e  deila  guerra  ;  e  coli  adhcrire  a  quello  volcfse  dc'due  partiti  ren- 
dere la  propria  conditionc  più  nnorcnole  ,  e  proficua  conciofiachc  le 
Parti  offeriuauo  di  acco(briì  aTuoi  contigli  ;  gli  vni  per  impotenza  di 
trattar  l'armi  j  c  rcfilKre  a  gli  auuedàrij  fenzail  fuo  aiuto  ;  e  quefH 
perche  coiiofceuano,  e  confefsauano  di  non  potere  vincere  gli  oppofii» 
tori  fe  la  Francia  li  foccorreua .  Fofcaxini  l'interpellò  fc  il  Re  per  anca 
erafi  predeterminato  a  cominciare  a  dichiarare  lui  ftefso  come  altro- 
uecosi  in  Italia  la  guerra  al  Re  Cattolico  ouc  h  Republica  volefse  cf- 
Irterrogafio        tk'lla  partita  ?  Se  il  Re  foflc  ficurifsimoda  non  dubitarne  che'lDu- 
ni  del  Folcaci- ca  di  Sauoia  v'entrerebbe  >  e  che  ^li  altri  Principi  d'Italia  fàrebbono 
ilfimile?  Se  il  Re  d'Inghilterra  in  quclU  occorrenza  dichiararcbbcfi 
:  per  la  Francia?  Li  fu  rifpoftoche  pendcuano  turtauia  incerte  le  volon- 
tà de  gli  altri  Re,  e  Principi  niente  meno  che  quella  delDuca  di  Sauoii 
imperoche  fino all'hor a  non  fi  erano  taUate  le  loro  intentioni  per  e(^ 
Tlif  ode  lìi^*^'^  voluto  incominciare  dalla  Rfpublica,ftimandoch*il  fuocfcmpio 
Villeioy.      mouerebbc  pgn'aJtro.  Oltre  chc'l  Re  non  ondeggiaua  fra  Jc 
pcrpl^rsiti  diaj.plicare  à  quelto  difcgno  ouc  la  JUpublica  vi  con- 
.  corxtflc;  la  doue  era  irutilc  di  muoucre  parola  di  trattato  di  lega 
.  con  gli  altii  s'ella  ricufallc  d'jniertflantilì  .  Ricordò  il  Fofcari- 
;  i^i  come;  foucnte  s'era  apertoti  1  R^-^  c  fcco  rei  principio  delia  Tua  am- 
bafccria  ,cdi  poi  confcrmardogliclo  the  la  Rcpubiica  contentauafi 
di  flrignerfi  con  la  Francia  in  vna  kga  di  fcnfiua  qmBdo  fi  compiacefic 
di  applicami  l'animo:  Himindoche  tuttauia  pr  rducraflc  in  tale  pro- 
pofito.  Softcnne  Villeroy  che  fe  bifbgnaua  imprendere  vna  guerra 
per  le  difcrcpanze di  Cleues  vna  lega  difcnfii!a  caddlb  aftàtto  inutile  • 
A  capo  di  lunga  conteibtionc fopra  qucfta  faccenda  il  Fofcarini  addU 
mandó  permifsionc  di  fcriucroc  alla  Rcpubiica .  Riuconc  due  gioimi 

dopo 
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dopo  pei*  chiarirfi  da  Villeroy)  come  ne  vfctcbbc  ;  c  fe  il  Rè  ijc 
«ìax-cbbc  contcitzii  i  Sciampigny  fuo  Aaibafciadorc  a  Vcnctia  ;  per 
porgerne  i  coiiuencuoli  vHci  i  {coprcndofi  più  frcdtioaflài ,  e  pcrplcf- 
lodi  prima  Pjpra  l'ortcafiuacoa  proporre  ctiandioconiUtioni  >  e  cau- 
tele tali  eoe  baùauano  per  ingroH'arcia  fieni  ma  del  Senato  ;  e  SI  tra-. 
Scendenti  ogni  fo^tc  di  conucjiicnzii  che  Villerov  lo  fcorfeal  conofci-- 
mento  dell'ili)  portanza  di  quelle  nouiii  delle  quali  haucliè  feco  tenuto 
ragionamento  come  diMioiftroa  Miniftroinllruttoperòà  picnodcll'  Settembre 
inteniioni  del  liiO  Re  .  E  pertanto  poiché defideraua che  à  Sciampi-  'tfop.  Djfp. 
cny  fi  commetttflt  di  paflàrne  vtìcioin  Collcgioda  parte  dclRe  prcn-  '^'^^'^^  * 
dercbbcX<r»pra  di  cjo  1  comandamenti  dalla  M.  S.  ;c  dipoi  ne  1  auuer-  ' 
li rcbbc come  adopero  la  mattina  de  21.  Settenvbrc  lignificandoli  che 
haucrtc  dato  pien«>  conto  al  Re  di  quanto  tra  loro  s'era  difcorfo,  e  con  ^'^^^^^^^^^ 
giiftare  lUutiOjiitcflectìefòncgii  enconuj  deil'atilttionc,  eprudcn-  J^^^ 
2a  della  RcpuUicache  tra/pariua.  non  folonclgoucrno  che  teneua  il 
Senato  ma*  nella  condirtu  ajicort  dclfuoi  Minillri,  e  rp^  cialmcntc  d'efso 
i'urc2rini  ilquaicfaggia mente  hauefic  antmedutc  ,  e  toccate  l'vltime 
difhcolti>nonparcudocqi!oche  la  Repiiblicadifuelaflclc  fuc  inten- 
tioni  à  conto  di  vnaleea  ortlniìna  che  per  prima  non  foflc  alsicurata 
non  folo quali  fodero  1  Principi  che  la  comporrebbono  ma  quale  co- 
ftrutto>t  vantagoioancora  ne  le  vcrrebbe.Stimailc  duque  il  Re  chcbi- 
fognafleftro>ar(ialladifenriiia,c  infzattantoprouedere  à  due  fudttti 
pùnti  auanti  di  trifcorrcreoltrc  alla  lega  ottènfiua.  Che  inqucfti>in-^ 
icrititiodi  tempo  lì  potclle  pcnlàrealla  difenfiua  non  foggetta  a  biaii* 
mo,  óallaccnfuia  di  cbi  che  ha  i  poicf.enonpropcncuali  che  la  comti-  '^^^^\ 
ne  >e  reciproca  eonfcruatione  tedif^cfadeUcper/cnc  ,  c  Stati  contra- vil.ercv  ,  e  4 
hcnii  ►  Egiàch  cfló  i-ofcarini  etalì  efplicato  di  trcuarfi  premunito  dii-olcanm  dei» 
mandato  per  trattare  hn  di  prefente  col  Re  la  detta  lega  difcnfiuiil*  1*3*»^ 
Viileroy  l'inttrpellò  quali  aititi  fornirebbe  la  Repubiica  in  tal  cafo  ;  e 
<jucUichc  pretendeua  dalia  Francia  ?  FofcarinigJi  fì^nihcòche  la  Re- 
pubiica intendcua  che*  l  Re  foUb  il  capo  delia  lega»  Che  quefta  prcro- 
l^atiui  di  capo  prtTuponeua  che  vi  follerò  de'mcmhri  .  Che  bifognaua 
tapere.quahiarebbono  iC  feit  b'uca  di  .Sanoia  tràquelti  fi  accoJitaflc  j 
pcrciochcfenza  lui  l'arsidcnza delia  Francia  in  Italia appariua  pocofi- 
<ura  pofltdendone  le  porte,i  valichi .  Li  parlo  primente  dell^apa>edcl 
Re  d'Inghilterra»  Vilieroygli  rimoftro  chcm  vanoi  francelì  ricer- 
cacebbono  i  preiuentouati  Principi  le  antccedicntcnicntc  non  Fodero 
vn  pocopiùiìlluminaii>c  fchiariudclla  reciproca  alsilienza  ira'lR*.>c la, 
Rtpublica  in  virtù  di  detta  le^adifeniiua-  Mail  Fofcanni  s'ingegno 
di  dargli  ad  intendere  che  non  li  troualie  più  auanti  inltrutto  ;  il  che 
aioikà  Ville ruy  4i  ccedcrc  facilmente  >  poiché  ititnaua  per  indubitato 
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che  laRcpublia  di  prefcntc  non  nudriflc  nel  cuore  molta  Voglia  d'im- 
pegnarfi  m  Trattati  vfcita  dal  timore  che  prima  haueua  del  Papa  coli» 
appoggio  che  contro  di  lei  li  faceua  fpcrare  il  Re  di  Spagna  .  Per  con-- 
ueHbnonconfcntiuafiairhoraaFranccridi  honeftamcntc  legar  fi  con 
!:^P"^'i<^»P"  non  giucarfi  affetto  i'amicitia  di  Paolo  V.  Tuttaui*- 
dine  11  Forcarmi  che  s'informerebbe  della  mente  della  Rcpublica  fopwj 
i  dett,  aiuti  per  la  lega  difcnfiua.  Villerey  tenne  quei  r5i?ioname!iix 
al  holcarini  più  con  oggetto  di  fkrlo  sbottonare ,  e  chiarirfi  di  ciò  che  i 
Irancefi  doueuano  attcndcrfi  dalla  Repubiica  fU  quelle  torbide  cmer- 
Difcorcì;      S^"^*\'^;.^J^"«Per  poi  fondare  fopraciò  le  finali  lorodetcrminationì 
c  o".  Co„:  L  '  .^'^'•^Sno  formatofi  ancora  dal  Re  di  congiungere  à  fé  U  Republi! 
M«idcUc.    *^''?S*?.^'*"*n^^l»guc"a  «l'Italia  Tempre  ondeggiante  nelle  fue 
prime  irrcfolutioni  :  parte  del  Configlio  confortandolo  ^  cimcnuruia 
per  c^i  maniera ,  e  parte  difiudcndolodaU'arrifchiarfiad  vnofdruc- 
ciolodoue  tanti  Re  fiioiprcdeceffori  erano  cadutile  che  non  à  volo 
di  prccipitto  ne  ilalti  ma  col  piede  di  piombo  caminarc  fi  doucfle  in 
una  s:  grande  rifolutione.  Haurcbbc  pure  alla  fine  Enrico  determiJ 
natole  fue  perplefsiti  al  partito pià  confacceuolc  al  fiio  vmorc  guer- 
nerofeil  Reti-Inghilterra  fi  fofTe  lafciato  perftuderc  ad  entrare  lui 
ancora  in  danza  .  A  Sciampigniy  imponeuafi  per  tanto  di  ben  bilan- 
ciare  quelle  ragioni ,  e  di  nulla  aftettare  perche  gli  huomini  erano  per 
natura  iiicoftanti,c  mutabili  ^ela  parola  lafciau  vna  volta  più  non 
poteuaritrattarfi  .  S'impiegaflc  m  tanto  à  fopirc  ogni  cattiua  intelli- 
gcnza  tra  la  Repubiica ,  e  Roma  per  vnirle  in  vna  perfetta  concordi» 
che  fuftraggare  potcua  al  difegno  della  Francia  di  attraherlc  al  fuo  par- 
11  Re  tonda  tito  congiuntamente  oue  fi  calafiir  ad  vnapcrta  rottura  con  la  Corona 
t  ^P^.§"^-.P.^^^'=.?°" P5«"^  chei  Romani  inquefta  occorrenza fof- 

intramefladel  Re  pcrpalliodclla  lorodcbolezza  .  eleggicrezzai  cper 
quella  poru  vfc.re  dall'impegno  cantra .  Teologi  nel  quale  con  fouer- 
chioardore  indifcrcTamcntc  s'erano gittatf ,  ma  ia  loiopoca  efpcrien- 
M,  evanitao|}.|rcauaiiIorointcndimeutoicnza  Ufciarli  difcernetc 
li  merito,  c  pregio  di  tal'erpcd.ento  del  quale  quanto  più  fuPgircbbo- 
no  1  vfo  tanto  più  verrcbbono  a  chiarezza  delle  proprie  erranze  .  L  per 

fcenzafua  m  ycrfo.l  Re  de  buoni  vfici  preftati  tuttoché  non  gli  caleflè 
contcntodelpublicogiouamento .  c  dei  fcruig.o  renduto  alla  Religio- 
n«>lMualcropraftauanograuiinconuenienti  Ce  quelle  controuerfic 
dei^^dfe  f'^f^'/^^^^^^^  ^'coprfil  Reche-rFofcariniculuuaux 

tZ  Z;^^^l"^^^^^^  gli  Vgonotti dentro,  e  fuori  della 

ygonoui,     i-wncu quale  iniputaua  afuapArticoUrepafsionc,  c  inciinaiiouc  i  c 
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non  allt  JlCpofìnone ,  e  ordinamento  della  Rcpublica  onde  la  dìfsiniu^' 
laua.  Dairimpcradorc  fiifpintoin  Cene  Criftianifsima  il  Contedi 
Zollern  $ù  pliartàri  di  Clcucs .  Col  Re,  e  co' Mini  Uri  ncgotiò  lunga- 
nicntcrAmbafciadorcdichiarandochcnonintendeua  ne  gli  aK^ari  di 
Cleues  d'hanerc  altra  prctcnfione  che  di  cffcrc  giudice  tri  'le  Parti 
concorrenti  alla  fuccefsione .  Efpofe  le  ragioni  per  le  quali  altro  che 
rimperadorc non ixjtcuacfTcr  Giudice  competente,  c  come  '^'^      ^^^^c 5^2*^1^ 
dal  primo  auuifb  della  morte  del  Duca  Guglielmo  hauefse  proceduto      ^  ^ 
in  quegli  Stati  conferme  alle  conftitutioni  dell'Imperio.  Che  contr* 

fliordimfuoi  haueflèro  li  due  Protell^nti  attentato  la  prctcnfione  dì 
)leues  la  quale  difubidienza  non  volendo  ne  douendo  Tlmpcradorc 
koniportarepregaua  S.  M.  Criniaiiilsiniadinonarsiflereloro  ;  c  la-  ^ 
icialfe  ch'egli  efcrciuflc  l'autorità  ,c  giurifditione  fua  ;  afsicurando 
ch'egli  non  prctendcua  altroché  amminiftrarc  la  giuflitia  ;  e  che  ncf-  - 
fun'altro  l'ofl'c  ammefloalla  fuccefsione  di  Cleucschcchi  conforme  al- 
le le»gi  Imperiali  foflè  giudicato  hauere  migliore  diritto.  La  rifpofta 
del  Re  fu  che  ogni  volta  che  rimperadore  non  voleflè  farfi  parte  col 
pretendere  per  l'Imperio  quegli  Stati  era  giufto  ,chtgli  fofic  giudice. 
E  quanto alli  due  Proteftanti  non  intendcua  di  volergli  afsiftcrc  fc 
non  in  quanto  era  di  ragione  ,  e  che  h  loro  poflcfsionc  fi  poteflc  loftc- 
nere purché  S.  M.  Crittianifsima  foflc  afsicurata  che  quegli  Stati  non 
foflero  occupati  dal  Re  di  Spagna  nt?da  Lcopoldoò  daaltri  ;  mafi  fcr- 
bafllro  ficuramcnte  achi  fpcttallero  di  ragione  .  Si  ortèrfc  l'Amba- 
fciadorc  di  rimo(}rarc in  ifcritto  la  nullità  della  poffcGione  dclli  due 
Proteftanti  ;  e  d'atrrancar  S.  M.  Criftianfsi ma  da  tutti  i  dubbij  ,  da. 
gli  Spagnuoli  >  e  da  altri .  Reftò  dunque  di  formare  vna  fcrittura  do» 
ueficonteneiiclafufhnzadcllafuacommcfsionc,  c  iiiHanza  che  dal 
Re  farebbe  efami  nata  nel  fuo  Configlio,  e  ne  riceuercbbe  fcritia  rifpo- 
fta .  Da  quefte  parole  molto  fpctiofc  conccpiua  l'Ambafciadorc  certa, 
jjxrranza  di  doucr  partire  {l)disfattif5Ìmo;  c  che  ficuramentc  il  Re  noa 
vorrebbe  contra  l'impcradorc afsifterc a'due  ProieOanti . 

Non  volleuail  Re  promettere  di  non  aiutare  li  due  ProtcHanti  neU 
le  loro  p incisioni  ;  ma  foio  mettere  in  nci;otio  Tartare  .  E  p^^^  |^ 

banda  l'Ambafciadorc  diccua  che  l'Imperadorenon  voleua  (entire  pa-  ,|  iodin 
rola  di  trattato  fc  prima  i  Proteftanti  non  vfciflcrofuora .  Ingrandina  faiio  , 
le  forze  dell'Impera  dorè  ;  e  profeflàua  che  in  quella  caufa  haurcbbc  af- 
fiftcnza  dall'Imperio  ;  e  moftraua  lettera  de  gli  Elettori  Eccleliallici 
tutti  vniti,  e  rifoluti . 

L'Ambafciadorc  tenne  propofitocon  Villeroy  come  da  parte  de  ^li  Difpaceiai 
Elettori  Ecclefiaftici  che  fe  il  Re  volelle  afsiftcrli  affinchè  pot'-flèm^jj^^j^^'|^'"^j* 
eleggere  ilRc  dc  Komam Cattolico  promcttcrebbono  di  aisiftcìe altre  5^ttf,nbc«  ^  * 

6  fi     l#0^;    X.  ^ 
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Ct  il  Delfino  in  ogni  caroche  la  Francia  tumultnaffc  .  Villeroy  l'affidà 
Offerta  Ha  gl- che  farebbe  molto  grau  al  Re  quella  propofta  ;  e  che  fempiù  che  gli 
fcl«ftoriCc«lc  Elettori  faceflcro  conto  di  S.  M.  in  quella  atiioncfiarsicuraOcro  pure 
«iflw .  ^  j^^yp^g  Qg„,  jiuto  da  Iti  rifoluta  di  non  comportare  che  ù  clcggcac 

à  Re  de'Romani  altri  che  vnCattolico  .  Li  propoic  ancol  Ambalciat» 
dorè  in  nome  di  Leopoldo  che  fé  il  Re  dcflc  fodisfatiionc  ali"  Impc-. 
radorc  in  quegli  atfiiri  farebbe  egli  andato  in  pcrfona  in  Upagna  i 
trattare  chc'l  Re  Cattolico  dcfle  rìnfania  al  DcJhno  .  A  chcnljpofc 
ViJlcrov  che  ora  non  era  tempo  di  tali  propofiti^  e  che  il  Rcringratu- 
lu  Leopoldo . 

Tanto  poca  era  la  ftjma  che  faceuafi  deirimpcftdore ,  efi  ferma  1! 
^f**'w*    opinione  nel  Re  che  Io  ftrcpitochc  faccua  rAmbaftiadorc  Conte  dt> 
f'nnco  I  j.  e.'  Zollcrn  TenifTe  non  di  Germania  ma  di  Spagna  che  quanto  diceua  del»; 
Ouobto  itfo>  le  forze  dell'Impcradore  ;  della  fua  rifolutione  alla  guerra  ;  dcli  afsi^ 
fUnza  chchaurebbe  da  gli  Elettori  >  e  d'altri  principi  Cattolici  era. 
dcrifo  per  vni  baia  .  Spcraua  ancora  che  l'Ambakiatiorc  di  bauoia. 
foflecoifaregranromorepcrfurtragaregrandcmcnit  ?  ma  i  Franceli 
pcnfauano  di  quietare  quello  Elettore  ogni  volta  che  Brandcburgh 
gli  oti'crifle  vn  pvjcodi  p^rte  .  Predo  vici  d'inganno  panando  con 
qutlh  rifpofia  che  quando  l  lmpcTjdorc  moutiibbe  Tarmi  contrji  i; 
Wt  idoic .        Frotcllanti  con  ragioni,  e  conforme  alle  Conftiiutioni  deirJmpe-. 

rioilRc  intal  cafonon  fc  nemefcokrcbbc.  Ma  ó  chc'l  Re  li  riiirallcj- 
ó  l'Ambafciadore  non  ben'intcndcflc  fi  dichiarò  fero  ,  e  coii  Amba.-' 
fciadorc  di  Fiandra  che  non  haucua  mai  parlato  di  Conltituiioni  deli*- 
Inipciio  dalie  quali  non  inttndcua  che  vtnifle  regolata  re(tcuiione', 
conti  a  quei  Principi  fapendo  che  molte  di  quelle  non  crajio  mai  lUte 
piaticate  ,cinfjniilicafififofle  proceduto  dii'trlaniente  .  Non  cauó 
dunque  altro  TAmbafciadorc  fc  non  chc'l  Re  non  volcua  centra  ra-, 
gionc  aiutare  i  Proteftanii  i  ne  ora  dichiarare  chi  hautde  ragione  . 
L'Ambafciadoredopo  cflcrfi  liccntiato  fece  vna  propella  a  Ville-.' 
Pl?>|)c(j  ir fif       ffn;  farebbe  forfè  (lato  vn  buon  ttmpcranuiiio  d'accomodare^' 
i'!^  oll«Q?'  quelledittcrcnze  fe  il  Re  pregaflè  rjmpcradorc  à  conttntarfi  che  i  due 
Principi  continuaflcro  nciJa  poflefsionc  di  Clcucs  fino  alla  fcnteiua; 
della  Camera  Imperiale  alla  quale  cfsi  lì  fottoponellèro  i  e  promt  iieC-! 
fe  il  Re  Crillianilsimo  cheli  lafcierebbecfcguire la  fcntenzaà  fauo«. 
re  di  chi  fi  fia  fubito  che  folle  pronunciau  ;  protclbiidoh  però  egli  di  • 
auanzarc  quella  propolta  come  perfona  priuata  fcnza  fapcic  la  metKC: 
del  padionc  anzi  crcdendoche  non  foflè  per  piacergli .  L'vdi  voluo-*. 
ticri  Vilkroy  ,  e  piacque  al  Re  che  ne  parlò  all' Ambafciadore  diHan- 
dca  con  lafciarfi  intendere  che  fc  Alberto  richicdeiic  il  Re  di  tale 
Ccmjxrtanuntofoucbbfil  Tiaaacoiacamiaaitì:  nia  cbc  non  entac- 
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rcl>be  5.  M.  in  quellt  pratica  fe  prima  non  piaccflc  all'Tmpcradore.Nf 
fcriflcà  Bruffcllcs  rAmbafciadorc  di  Alberto  il  quale  non  era  mai  pcc 
imprendere  vna  fimilc  hcccnAz  fcnzafaputa  dcii'Impcradore  ftimta- 
do  che  per  qucfta  via  mcdiufTcro  i  Francend'obligarlo  ;  e  che  non  po- 
tefTe  re<ruire  con  la  dignità  di  Cefarc  di  cui  era  fratello  auuegnache  ft 
farcbb?  inrcrpretaio'che  l'Impcradort  medcfimo  per  vu  del  fratello 

richiedeflè  i  Francefi .  n    .    -  , 

Migliorcamino  veniuacredutoqucllodi  Itarh  su  rappiintamcnto 
prefo  già  era  Ricciardottoj  e  Giannino  che  l'Arciduca  non  fi  ^co- ^^^^p.^^^^. 
laflc  in  quelle  controucrfie,  e  opcraflc  che  ne  meno  gli  Spagnuoli  le  ne  pitfoù, 
compiaceffero  ;  e  all'incontro  il  Re  Criftianifsimore  ne  Ibflc  anch'egli 
à  vedere  ;  e  obligaa«gli  Olandefi  a  praticare  rillcflb  .  Impcroche 
efsiftimauano  le  forze  dell' Imptradorc  fieuoli  non  bifognaua  afsiftetc 
i  Proteftanci  mi  lafciar  fare  i  Tcdcfchi  da  loro  più  tofto  che  volendoli 
fiancheggiare  necefsitarc  Alberto ,  e  Spagna  ad  aiutare  l'Impcradorc, 
c  rendere  la  guerra  generale  la  quale  non  vcdeualì  perche  caufa  fi  vo- 
leflTeora  la  Francia  tirare  addodo  .  I  minjftri  del  Re  à  quello  rifpon- 
deuano  che  mai  lafcierebbono  gli  Spa^nuoli  almeno  fotto  mano  col 
dcnatt)  d'aiutare  l'Impcradore  ;  e  che  (e  non  foflc  quello  potrebbe  an- 
co il  Re  aftencrfi  di  porgere  aiuto  i  Brandcburgh  .  Che  fotto  mano 
erafi ai uuto  Leopoldo,  &  non  ofl'eruata  finceramcntc- la  neutralità  . 
Villeroy  per  tinto  diflc  all  Ambafciadore  di  Fiandra  che  fi  procuraffc 
di  Icuar'eal  Re  l'ombre  ,  e  di  non  metterlo  in  necefsiti  di  foccorrcrc  i 
Protdlantiinfauorede-qualiilRe,  e  i  Miniftri  fi  moflrauano  non 
poco  raffredditi,  e  i  loro  Amba  fciadori  n'erano  partiti  {>oco  lodistat- 
tiTdolendoficon  qualche  confidente  che  fc  il  Re  haucfle  ora  confer- 
mato la  ccntefima  parte  di  quello  che  promefle  da  principio  parerebbe 
loro  d'hauerccauato  pure  aflài.  Che  interpellato  il  Re  del  fuo  parere 
fe  doueuano  adeflò  i  due  Principi  Protellanti  muoucre  rarmi  rilpon- 
deffe  ch'egli  non  era  loro  Configiiero;  e  chiedendo  denari  dicclle  che 
non  era  banchiere ,  Che  ì  loro  Principi  non  fi  goiicrnauano  bene  ;  che 
fi  perdcrtbbono,  ch'erano  diuifi,  e  male  in  accordo  i  che  bilognaua 

penfared'accomodarfi  coU'Imperadorc.  ir- 
L'abboccamento  poi  feguito  tri  Leopoldo,  e  Alberto  fopralcraU  • 

cendc  di  Clcucs  diede  grande  ombra  al  Re,  e  opinione  che  tutto  quel- 
lo farebbe  Leopoldo  fcguirebbc  per  ccnfiglio  di  Spagna  ,  e  dell'Arci- 
duca, e  però  incerò  l'orecchie  alla  propolU  dell'Ambafciadore  di  Fian- 
dra che  1  Re  fteffero  neutrali,  e  fi  lafciafliro  fare  i  Tcdefchi  fra  loro  ; 
determinandofi  che  feLeopoldo  fi  muoueua  ad  aiutare  gh  amici,r con- 
federati Tuoi  di  non  comportare  che  gli  Spagnuoli  facellero  i  fatti  loro 
fotto  il  pretefto  del  nome  ddl  lmperadotc.  L'Ambafciadorc  ludct- 
^  Gì  »o 
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K)  rapprefemò  cBe  qucU'aWxjccaracnto  era  fcguito  con  difpiaccre  J* 
Alberto  il  quale  vi  fi  era  coadotto  per  r importunità  di  Leopoldo  ;  e 
che  non  doucuaii  temere  dc'configli  dell'Arciduca  ma  fpcrarc  perche 
«ra  tutto  volto  al!a  pace  nè  lafcicrcbbc  alcun  mezo  intentato  per  cui- 
tare  la  guerra. RifpofeVilIcroy  che  TArciduca  per  fc  fteflbhaucua  buo- 
na volontà  ma  gli  era  neccdàrio  di  feguire  Pinclinatione  di  Spagna ,  e 
non  la  propria  ;e  che  l'inganno  non  H  tcmeua  da  lui  ma  da  Spagna  do- 
tte fa  peua  il  Ke  che  haucuano  mira  di  mettere  quegli  Suti  nella  Cafli 
d'Audrii  il  che  non  era  mai  per  conTcntirepcr  quanto  potclTe  la  Fran« 
eia . 

Trà  qocfH  negotiati  fi  vdf  lo  fcoppìo  della  conclufione  della  tregua. 
<!c*Paciì  bafsi  che  veniiia  a  variare  le  fcenc ,  e  Ta/petto  de  gli  affari  in 
ogni  lato  d'Europa  per  la  neccdaria  conncfsione  delle  fortune  che 
tanno  infienic  gir  Stati  ,  e  i  Principi  .  Gli  Olandciì  niettendofi  in 
pcdèflo  dell'orcura,&  ambigua  fouranità  che  con  quel  trattato  (ì  acqui- 
ftauanodi'ftinarono  perloroAmbafciàdoreà  Vtnetia  Vandcrmikgc- 
nero  di  Barncueld  ch'era  l'anima  di  queJgoucrno per Icgarfi  y  c  ftri» 
gnerfi  infiemc  le  due  Republichc  iji  tna  (incera  ,  e  perRtu  corrifpon- 
^  .....     dcnzt  principalmente  per  quello  concerncua  il  traflìcou:  paflire  etian- 

«TD'ant^auar.  P'"^"""»^  P'^P^^S"*^*'**^  confcdcratione  fe  vi  fcopritìc  gU 
ta  coIIc«in7a*"i"ii  «1^1  S^^todilpoUì,  Qiicfla  ipcditione  era  fiata  i<nbjigaia  da.* 
cc-oVett%uaoi.  Vcnetiani  fin  quando  bolliuano  le  loro  difcrepanze  coIPapa  imagi nan- 
dofi  d'edere  ^ofti  in  bifogno  d'ogni  forte  di  mezi  per  giouarfcne  in  ca- 
fo  di  nccefsita,  Diuifaua  Vandcrmile  di  non  maoutfre  alla,  volta  di  Ve- 
nctia  tino  à  tanto  non  fod'e  ben  certo  d'cfl'crui  accolto  »  c  trattato  in 
qualità d'Ambafciadore  di  Republica  fourana  di  che  viueuain  dubbio 
io  riccueflèro  in  aperto  con  quella  qualità  per  iwu  oHcmicre  gli  Spa- 
gnuoli ,  c  incorrcsc  l  ira  di  Cafa  d'Aullria  quando  tutti  i  loro  pcndcrì 
erano  confitti  nella  confcruatione  del  loro  ripofo  fcnaa  veruna  dtfpo- 
liticne box  ck'eranovfcicid'aiifictà^e  dal  pericolo, à calare  allacoa- 
ch:fioDc  di  (juella  lega  con  tanto  calore  da  efsi  promctìa  ,  e  profcguita.. 
Propenfanon  dimeno  iJ  Fofcarini  ai  Duca  di  Sauoia,  e  alJafua  vnionc 
conia  Francia  per  isbrancarlo  da  quella  di  Spagna  nulla,  gradita  dalla 
Rcpuhlicafiftudianad'impfimcieutì^ctti  digelofianel  Rc^c  Miniflri 
delle  fue  lateotioni  àcaufa  della  nufsionc  in  Spagna  de'fuoi  figliuoli  • 
Wamoftrauanfi  iFrancefi  non  fufcctiibiiidifimilc  fofpctto  ^  e  che  fi 
trouaflcro aliai  auanzatc  le  pratiche  per  concludere  fec»  non  già  co» 
oggetto  Hi  icgarfi  iniiemc  m  oualche  confe  derationr  per  forzarlo  à  di- 
fiaccatfi  artàtto  dali'amìcitia  di  Spagna  ,  Saptuano  che  l'Arcjucfcouaio 
di  Monreale  era  Hato  conferito  ai  Cardina;e  di  Sauoia  fuo  tiglio  i  ma 
noa  lo  picndcuano  per  argomento  che  volcflc  ii  Due*  difdiili  del  fuo 
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mercato ,  ne  il  Re  ritirarfi  dal  Aio .  Qllanc^o  farebbe  nTpofla  all'ob? i- 
tioni  che  fe  gli  erano  fàtic  per  i  fuoi  HgIiuo]i  più  accertato  ne  faria  il  -  . 
lorogiudicamcnto.  Pervia  del  Cardinale  Borghefc  era  trapcllato  i  ^b'Jf,6oi>.«Ì 
notitia  del  Re  che  a  non  altra  meta  era  (lato  dirizzato  il  viaggio  a  Sp»-  Re        '  ' 
gna  del  Conte  di  Vcruua  che  per  domandare  in  nome  del  Duca  vi» 
dellelnfanti  per  il  PrincifKr  fuo  figlio    Che  ne  haueua  riportato  per  Megociati  dtl 
rilpolta  eh  erano  quelle  Pnncipeflc  Infanti  troppogioucni  per  penóre  Du«  m 
à  prouedcrle  di  mariti .  Che  per  configlio  del  Cardinale  Aldobraadi-  gna  • 
ni  fi  forte  poi  con  tanto  femore  riuoko  alla  Francia  ,  c  richiedala  del 
fuo  accafamcnto  per  ingclofirc  la  Spagna  ,  e  coftrigncrla  col  tormento 
della  gelofia  ad  accordarli  vna  dalle  Infanti  con  la  maggior  parte  delle 
fodisfationi  dalui  richieflc . 

Per  trafuiarc  ilDuca  dal  penficro  di  annodar/!  con  più  ftrctii  vinco- 
fi  al  Redi  Spagna  onde  fi  accrefccflc  in  lui  l'arroganza  ,  e  la  pclTa  di 
nuocere  alla  Francia  ,òd'auuolgcrl3  in  pcrpetuc^ncjuietudini  fù  rit- 
pcdito  i  Torino  BullioncCon(ìglicrc  di  Stato  munito  d'ampio  manda-  TOrutrione  dd 
to  per  vincolarlo  alla  Coro/»  Criftianifsima.  cd'vna  prolilla  Ktrnttio-     '  B"»tione 
ne  di  cui  riferiremoquìi  capi  principali  .  Che  i  motiui  per  li  quali  * 
commetteuafi  quefto  viaggio  folfero.  Prima  per  fodisfaic  alle  lunghe, 
e  prcmurofifsimeinftanzc  che  per  parte  del  Duca  glie  ne  faceua  il  Sig. 
di  lacob .  Secondo  per  confermare  al  Duca  la  parola  che  1  Re  haucua  Suo»  «api^ 
ingag:giata  al  detto  lacob  per  conto  del  m-ritasgio  di  Madama  col 
Principe  di  Picmonttr.  Terzo  per  lignificare  al  Duca  la  propcnfionc  del 
Rea  gratificarlo co'fuoi figliuoli,  e  principalmente  il  Principe  Fili- 
berto di  Rcgij  benefatti .  Quarto  per  recarli  il  femi mento,  c  l'in ten- 
tioncdcl  Re  l^pra  l'aperture  di  guerra  che  ^lieranoftatcfàttc.Quinto 
per  le  concernenze  del  Comedi  Soifsons  .      l'vltimo  per  reg^re  i 
limili  de  •  loro  Stati,  c  acchetare  le  doglianze  de'iorofudditi  coli  ollèr- 
uatione  dc'Trattati. 

Quanto  al  primo  non  fi  farebbe  rifpedito  à  Torino  cffo  BuDioi* 
fcnza  le  premtniouatc  iuftanzedi  laajbche  ripuiauaciò  ncccflano  no 
-lolo  p^rlauorirela  fiiancgoiiationeraa  defidcrato  dal  Duca  'pcj  fuo 
particolare  contento  iimperochc Come  lacob  cralbto  muiato  cfprcf- 
fi  me  nte  à  lupplicare  il  Re  dooorare  il  Duca ,  e  la  lua  cala  dcDa  fua  al- 
lianza  per  via  di  d^  tto  matrimonio  con  riportarne  fiiiorenolc  rif^xjnt 
c  gradimento;  cosi  p;ireua  Gwuienidè  al  decoro  Reale  che  fi  attendef- 
feroauuia  dal  Duca  aoaniid'inuiargli  alcun'altra.  No^limcno  co- 
me noncompartiua  le  fne  grane  Ktali  imperfette,  c  mancheuoii  vow 
kflctrafandareiutrtrlcfortmiitàje  confidcratroni  desuntigli  ,  e 
tcconiodarfia]dcfidcrio,eparcrc  di  detto  lacob  fcjuadrao)  di  octim% 
iotctionc  a  vnirc  ilDucaalIa fuiCoroiu  il  cbc  ùricordalic  ao  per  rap. 

|tc- 
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jRipuUflfe  contTAttO  Con  promcflc,  e  obligationi  reciproche  clic  l'ariano 
giudicare  eque,  e  neceflàrie  all'onore  «  e(tcurtà  comune  delle  pi  iti* 
Informarfi  fé  il  Duca  haucflc  ragguagliato  il  Re  di  Spagna  della  piati- 
ci di  quel  maritaggio ,  e  della  rifpoih  di  dctt>>  Re ,  come  la  M.  ctat 
fi  cfpreflà  con  elio  Sig.  di  lacobche  per  Tuo  parere  lo  dcniciH'  f  are  i  (ine  Participio  dà 
di  oflèruace  <jiicl  rifpctto  m  ycrfo  iJ  detto  Re  chi  i  Duchi ,  c  i  Principi  Satioia  al  R« 
ài  Sauoia  li  dcuono  a  caufa  dcll'attegncnia  di  faiiguc  con  dio  lui  .  E  ^i 
fc  i Idetto  Duca  haueflc  accomplito a  ule  vficio  procurare  di  penetrar-,  ^ 
ne  ia  rifpofta ,  ónon  Iiaocndolà  ptr  anc'i  il  Duca  riceuuta  (e  voltfl^  at-; 
tenderla  auanti  di  concrahere ,  e  impe^narfi  piìt  auanti;  e  conio  vo1cCf> 
fc  vrame  per  renderne i:erxa  Sua  MaciU  al  fuo-iitorno.  Se  il  DucC' 
tntcndteua.  di  procedere  oltre,  c  concluderei  fin  d'hora  iideiio  con- 
tratto fi  contcntaflc  S.  M.  ciwtv  impicgaflc  il  Duca  di  Kcmurs  in  ri- 
gBardoxielkrua  qualità  ,  e  ddU  comune coniìdaira  Ceco  ;  di  cfic  au*. 
uertiflc  il  detto  Nemurs  affincbè  no  luuefl'e  grad^  alla  M*  5. .  Auueiw 
tircciiciCommii&rij  cheji  farebbono  aHegiuti  per  QiipStn  fàcc<iidi 
fofièrobcn'atftttiperageuolarnelacOnciufioneconguito  ,  t:  YHm^^ 
giodelle  parti ,  come  il  Re  praticherebbe  dal  canto  Tuo  . 

Quanto  al  punto  delle  gratifìcationi  che  diuirauafi  di  fare  à  gli 
aitri  figliuoli  dei  Duca  >  e  Ipccialmente  ai  Principe  Filiberto,  ardi-  '  ^ 

luuaiì  a^Bollionedi  dire  ai  Duca  che  acquidandoii  dai  Re  i'an^icitia  *H 
dd  Padre,  c  del  Aiopimogcmrocol  maritaggio  di  Mtidanja  fiia  tìglit  P^'^'^'i] 
come  quefto  era  li  più  certo,  e  più  prctiofo  pegno  clic  potciTc  dare  dclr 
la  fiia  oraiuolcnza  a'piii  grandi  Principi  della  Crifèianità  per  obli-^***  «•  a  a 
gtrii  ad  abbracciarla  per  prelationead  o^n'altsa  ^  cosi  fpcratlc  che 
jUcquido  che  Sua  Macdà  farebbe  della  iuaperfbnaje  di  detto  Tuo 
figlio  (ària  ac<;omt)»gDato ,  e  fcgxiito  da  quelio  de  gli  altri  fuoì  fi- 
gliuoli  come  dcfidcraua  ancorché  più  volte  li  folle  dato  per  imefocca 
lacob  di  non  improtiarc  che'l  Cardinale,  e  Principe  Filiberto  ao-* 
cettaflcro  dal  Re  di  Spugna  i  bcnetìciji  cariche,  e  bcnefatti  ,  ciie 
yoIeiTe  loro  conferire  ,'  (rimando  cua  l'allianza  fol  pcimogénito  a  ìQ:. 
doucflé  impedii^*  ne  recidere  la  coiKefsione  ,  c  godimento  di  dectct.' 
gratificazioni' Spaglinole  non  incomptibili  ndiodcccnti  qiuiTciorli  duCfJ^*l'«  gr«  fi- 
Kc  vineuanoinlìcnic  in<pace  ,  e  amicitia;©  moftraùano  deiìdcrio  ^i  ^J^^^g* 
continuami. Ma coniìderan fi  di  poi  i  diuerfìjbiconuenicflcà  che  da  tili  * 
ftfparatidnr  ,  e  parttgionede*fig)inoH  del Diica  «  elidila  (icAà  fua  ca/à  • 
c'erano  per  dcriuare  la  cui  prorpcriti  al  pari  della  propria  il  Re  appaia, 
^natamente  bramaiia  fofle  la-M.  S.  per  gu(lar<:  infiiiiumcnte  che  <el 
detto  maritaggio  fi  compiacele  il  Duca  di  conlecrarlc  i  i'udctà  Tuoi  ^ 
figliuolicol primogenito à  fine  di  accozzare  tutte  le  loro  fortune  à  i.^.i^^y 
^dU  ddla  iua  (afa  Kca)«  icAia  eUcrc  foggetci  o^i  objigaù  à  icgakc  i 

due 
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due  partiti  fc  per  ifucntiira  dìuentafl'ero  nemici  tra  loro ,  e  fi  guerreg- 

fiafl'tro.  Inorciinciciò  haueua  di  poiil  Re  tatto  pregare  il  Duca  cit 
irtcrirc  la  mcfsionc  in  Spagna  del  Principe  Filiberto  sii  la  vibrantifsi- 
ma  iftanza  die  glie  ne  veniua,c  che  meriumciice  doueua  cadere  (bfpct- 
n  He  mole  tofifsima  à  S.  M.>  eal  Duca  >  e  fpecial  mente  al^  Principe  di  Piemonte, 
che  tutta  li  imperochc  con  tal  pegno  nelle  loro  mani  non  poicflc  di  fe  difporre  il 
Caf«  diSauoia  Duca  Kberaniente  ;  la  conditione  del  primogenito  farla  (tata  men  ficu- 
ra  ;c  à  S.  M.toglicuaft  il  modo  di  fondare  sù i*afsi(tcnza  della  loroca-* 
fa  vna  intiera  ^  e  perfetta amicitia,  vicinità ,  e  Scurezza  ;  la  diulHone 
dc'detti  figliuoli ,  e  la  diucrfità  dc'partiti  che  fe  ne  formerebbono  fpar- 
tendo  ,  e  diuidcndo  i  cuori  >  e  gli  affetti  de'fudditi ,  Stati ,  e  paefi  del 
Duca  con  ricmpicU  in  tratto  di  tempo  di  partialitì  ,  e  fattioni  le  quali 
afifienoleriano  grandemente  la^iu  p  otenza  con  pullularne  eHrtti  pcr- 
nitiofifsimi ,  à  che  torfe  mirauano  in  ho^gi  i  Conltglieri  diuoti  di  Spa- 
gna vcggendo  di  non  potere  diiìorli  dall'allianza  di  Francia. 

Ma  non  efstndo  altresì' gioueuole  che  1  ingraudimciuo  del  primoge- 
nito ^àccfic  perdere  la  fortuna  à  gli  altri ,  e  particolarmente  a  Filiber- 
to inziippto  hormai  dello  fperanzc  di  carichc,c  protìtti  otièrti  da  Spa- 
gna per  lui  al  padre  ;  condefccndcua  il  Re  à  concedere  ti  Principe  fu- 
A  Filiberto  tlctto  vna  peiifioiie  di  cencinquanta  mila  lire  annualmente  da  comin- 
P*"^°'^*  ^  ciarfi  dal  primo  giorno  del  profsimo  Gennaio,  con  vna  promefsa  gc- 
Sudi!°"    *  nerale  delle  caricfie ,  dignità ,  e  onori  del  Regno  in  rcndtndofi  degno 
della  gratia  Reale  in  caìb  non  fi  tcniafsc  l' anno  profsimo  I  cfccutionc 
'  delle  propolèc  imprcfe  ,  affinch*  fi  rilsentifse  delle  liber»lità  »  e  fauocì 

di  S.  M.  in  cafo  di  pacci  come  anche  farebbe  de  gli  auantaggi  chc'l  Du- 
ca acquiftafsecon  le  fue  armi  fpalkggiate  dalle  Francefl  .  La  iudctta 
penfione eccedcfsc  quante  finoairiiora  fi  dillribuiuano  dal  Re  a'Princi- 
pi ,  e  a'piii  grandi  del  fuo  Regno .  E  quantunque  parefscchc  i  bene- 
fatti  di  Spagna  forpafsafsero  nc'conti  ;  e  nel  numero  quelli  della  Fran- 
cian'eranonondimcnoin  fatti  dafsai  inferiori ,  e  perla  loro  incertez- 
za,  e  per  efscrc  meno  proHtteuoli ,  e  men  comodi  onde  li  comparti- 
uanobiù  per  porre  fotto  il  giogo  della  loro  dcminatione  i  Principi  k 
fine  di  tarpare  loroi'aliriic  impedire  il  loro  accrefcimcnto  che  jpcr  be- 
^  nificarli ,  e  aiutare  le  loroiortune  parucolari .  Tutto  al  rouericio  dell* 

'  amiciiia, c gratificati 'mi'dc'Rc di  Francia  i  quali  rccauanfi  à  glori* 
d»  pcomuouwrc  àgli  onori'V  t  alle  grandezze  del  Rtgno  i  Principi 
flraiiicri  di  che Bullicnc  allegar  potefse  memorandi  efempij. 

Quanto  ai  Cardinale  di  Sauoia  s  era  flato  gratuito  come  andaua  fa- 
.  madvirArciuclctJuat3  4i  Moniealc  ,gli  àpagnuoli  fi  guardercbbono 
bene  di  priL'atntJonon  ofiaiite  qualunque  partito  fpofafscro  i  fuoi 
frtcelii .  il  k  gU  Sp^nuoji  prQmcfscto  il  Duca  di  inuiarlo  i  Roaii^ 


die 
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C*(ìiace«ttironaprotettìone,c  l'incombenza  principale  dc'loro  afftri 
potefsc  Hifl-nderlcnc  i  I  Duca  con  Ja  Tua  ctà';c  ouc  fi  vcdcfsc  aiìr  etto  i 
compiacerli  ,  dall'impeeno  con  cfsi  di  detto  Cardinale  non  proucni- 
rebbc  alcun  nìalc  tanto  à  caufa  della  fiia  vocationc  quanto  da  gueJU 
r1»  altri .  E  Te  gli  Spagnuoli  ortèfi  dal  partito  prefoda'duc  aazi  nati 
fpogliafscro  il  Cardinale  del  godimento  deTuoi  bcneficij  ;  BuHion« 
preme  ricrebbe  al  Duca  che'J  Re  di  buon  grado  rifarebbe  i]  detto 
Cardinale  della  iattura  che  foftcncrsc  con  altrettanti  del  Tuo  Re^^noi 
iniiura  clic  vacafsero  ;  e  in  tanto  godrebbe  vna  bu  ona  penfione  che  di- 
chiarorsi  di  venti  mila  feudi .  Gradifsc  ancora  chc'l  Principe  Tomafo 
fieducafsepref$oilI>ellino;citarertrrtodigratilìcarlodi  vnt  onc-  Coo 'gì*»;  ili 
fta  prouiffooe  per  mantenerti  prefso  la  fua  pcriòna  affinchè  s'infìnuafso 
nella  fua  amicjtia,  ebrmuoknra  all'imitatione  de'fuoi  fratelli lu  vcr-^^"^» 
io  S.  M.  E  quella  determinauafi  à  nouanta  :iiila  lire  . 

•'Quanto  alla  guerra  incaricanafi  à  UuUione  di  dire  al  Duca  che'l 
Kcerapredetcrminatifjimo  di  cntrarui  non  per  ncccfsrtà  ;  non  per 
impecoolìtà  ,  c  precipita tionc  ma  con  giudicio  ,  e  matura  deliberatio- 
ne  come conucniuafià chi  fi  propone  di  ritrouarui  onore,  c  profitto, 
Riconofceua  cheli  difpareri  per  la  fuccefsionc  di  Clcues  ,  e  Giulier» 
^rt  ndeuaoo  il  carni  no  di  vna  rottura  ineu  Ita  bile,  poiché  l'Impcrado- 
rene  vokua  deporrci  libito.  Lccafe  di  Brtndeburgh ,  c  Nco  urgli 
fondate  fu'l  giure  delle  due  figlie  anzi  nate  della  Cafa  tuttoché  opcraf- 
fcro,e  gouernafserocongiuntanrKitc  lo  State  come  fe  fofscro  in  con-  r^vr 
cordia  proponeuanfi  diuerfifini,e«lccHnacnno  la  giurifdittione  Cefo- lE""o*(Ì 
rea  come  à  loro  meritamente  fofpttta  à  caufa  deHe"  dichiarationi  ema-  pretetidem^  é 
nate  da  efsa  contro  di  lopo.  La  Cafa  Palatina  di  Duponti  che  com- "S'oo»  •  ' 
pariua-col  diritto  della' terza  fcg»«iua  Torme  da  lungi  deiraltrc;  e  quel- 
la del  Burgrauio  non  per  anco  oftiia  di  zittire  temente  di  oftcndere 
quelli  da'quali  dipendeua  .  Gl'Imperiali  infrattanto  fauoriuano  in 
apparenza  la  prctenfione  della  Cafa  di  Safsonia  jc  in  effetti  scrano  im- 
padroniti della  PiaziadiGiuliers  ch'era  la  principale  Fortezza  del  pac- 
fc  nella  quale  l'  Arciduca  Leopoldo  fortihcauaù  d'vna  njanicia  che 
Ben  dimuftraua  che lui^eifnoinonpenfauanoà cederla à chi  che  fia  ., 
Bifognaua  trouar  luogo  ancora  alle  pretcnfioui  tanto  dellaCafa  di  Nc-^ 
ucrs  primogenita  dal  Iato  materno  (il  quella  di  Clcues  che  di  quclU,. 
della  Marka  i  evi  veri  hercdi  ftaiiano  nclKegno  jcper  tanto  fotto  Ix- 
protettionc,  e  fuggettione della  Corona  .  1  detti  pretendenti  tutto 
dibattcuano,e  tutto  pretendeuanofolche  li  due  vltioii ,  e  niuno  di  lo- 
ro modraua  di  voler  cedere  la  minima  cofa  alla  fua  parte  per  acche<* 
tairla ,  e  Tlmperadore  men  d'ogn'altro ancora  vokua  riiafsare  vn'ato- 
jnodclU  fua  autorità  come  ngaucoallafinc  era  per  fare  de'fuoi  diritti 
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me  la  fortuna  rccondafsc  i  fuoi  difcgni;poichc  i  Tuoi  pubUcauano  cheli 
detti  Ducati  erano  feudi  mafcolini  dell'Imperio  che  a  lui  cranodcuola. 
ti,e  acqwiftati  in  dittitto  d'hercdi  mafcfii  .Gli  altri  fi  opponcuano  co  r*. 
cloni  che  pareuano  ben  fondate  ma  la  più  valida  delle  armi  era  per  gaU 
ìcceiareinc  v'era chcl  ReCriftiaaifsimo  folo  idoneo  ad  ouuiarc  4 
oùci  f.niftri ,  poiché  l'Impcratforelo  pregaua  d*intramifchiar|cnc  ;  gli 
Arciduchi  dr  Fiandra  vi  condefccndcuanoiC^li  altri  impotenti  di  reft^ 
fiere  a'ioro  auucrfarij  onc  non  vcnifscro  fiancheggiati  dall'armi  di 
Francia  .  Gli  Spagnuoli  temeuauo  tanto  la  guerra  public*  ch'erano 
peraccomodarfia'defidcrij,  e  condgir  de  gl'Imperiali,  e  de  gli  Arci- 
duchi .  E  gl'Inglcfi  come  mal  fornitt  di  mczi  da  intraprendere  la  guer- 
Mcótcntauanfidi  participarc  della  gloria  delHmta  al  Re  Chriftianifsi- 
nio fcabbracciaua, e  concludeua l'accordo nullaoperofoouc  M.fi 
lifoli'cfsc  di  fnarti  re  quella  fuccefsione  ,impcEOthe  le  parti  doucnano 
contcntarft  più  toftodi  vn  bcncficuro  che  della  fpcranza  di  vn  miglio- 
re fertile  di  pericoli ,  e  d'incertezze  allcqualifi  afsuggettiuano  coloro 
ch'erano  impotena  dafe  à  difcnderfi  >  e  à  conquiitare  coll'armi  ciò 
«he  potcuanoottcncrcpecRÌuftitia.Concludeua  dunque  ch'era  mma— 
no  del  Re  di  abbrcuiatc  ,  sterminare  quella  querela  con  vua  compofi-j 
tiene  fc  volcuaimpiegarui  la  foa  autorità  affinchè  il  Duca  di  Sauoi^ 
nonsMmaginaflcchc  S.  M.doueflc  cflerc  forzata  da ll'initerclTc  chey^ 
prcndeuaad  cntcarein  vna  guerra  che  le  rendcllc  si  ncccffaria  l'af«i-^ 
Ifcnza  de'  Tuoi  vicini  che  haucOe  ad  «ccactarla  ò  à comprarla  .  Partì  il» 
Pf  incipcd'Anhalt  da  Parigi  dopo  hauerc  npottatD  promcfla  dal  Re  che. 
afiìllcrcbbe  il  Brandcburghifc  Eiettore  con.  fcmila  Suiizcrl,.  co'  ófitti 
tcg^inicmi  Franccfj  eh*  erano  in  0!anda  ;;econ  ottocento  caualli 
Com*  eia  ftato di  parere  il  Cooftglio  chc'l  Re  f aceflc  tale  promtlia  per 
non  perdere  l  'antica  confedcratione  con  quei  Principi  i  cosi  ancora 
Crto  croaHffp-  iliinOi  che  ^louellc  adoprarfi  per  ogni  via  di  non  haucria  ad  efti:ttDaje 
puntafncnti  ^^^^  poccurarc  che  fi  tcrminiflc  quella  caufa  fenra  guerra ..  E  pcròf^ 
5'^,^,7"fpeditoil  Sig.  di  Bbifsife  a' Protclfanti ,  e  il  SignordeiU  Bodcri*  i^^ 
Juohiltcrra^  ^quello perche proturallc  di  ritenere  Brandcburgh,c  con— 
figliarlo  ad  accordo  ;  quello  perche  fi  adòperaflcche  anco  quel  Reca— 
miMlTccon  q^uelto  Biic  j  c  particolarmcnie  vfafledcUi  fua  auroritd  col 
Sallbnc  vocloil  quale  ItimauaficK'  tglrfolic  ben'  inclinato.  Ne  parlò 
per  opera  iL  Nuntioa  Villcroydi  qncffa  pratica^  Che  la  promcflÌL 
«adrcbbc  moiro-if t»na aU.'Iaìpcnd£)re ,  eà  luttV  r  Princìpi  Cattolici 
Vbaldini  ari  parche  moftraua  il  Re  non  folo  di  voler*  difendere  f  due  ProtcflantH 
Sv"-'*'''*  la^ptetefa  oppofitione  ,  ed  opprcfriorc  ma  anco  di  volerli  afsi-r 

LJo  i<j  ì<k"  ttere  quando  da  erano  i  f  Einiiàiiiuuuci;c  l'atmi  ^  Lirifpofc  Viibrof 

che 
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«!ic  nonliaiiCHa  mai  approiutoil  Re  ut  approucrcbbcchc  i  Protcflan»; 

prenfieflcro  Tarmi  mcmrc  fi  poteua  fpcrarc  l'accomoda  mesto  J'c^a*; 

▼no  per  via  d'accordo:  n^achcdiJk  banda  deli' Impcradore  n»n  par- 

huali  d'altroché  di  publicatione  di  bandot  di  prouifioni  di  guerra  ,di 
Irga'y  e  di  Commeflàrij  per  i'efecutionc  de'  termiai  chccomc  necefsi^; 

ttuano  Brandcburgh  ,  e  Neoburgh  à  proucdcrft  ,  ed  afsicurarù  ddj*  ^ 
aiuto  de  «li  amici  {  così  coftrigneuano  i  loro  Confederati  à  dicfiiararfi 
d'aiutarli .  Che  non  per  quello intcndeua  il  Re  che  fi  doueflè  da'  Pro- 
teftanti  rompere  la  guerra  ma  più  tofto  attendere  ad  vn' accordo  del 
quale  vedt  ua  poco  il  modo  mentre  non  vdiua  chi  ne  parlalfc  . 

•'Li  replicò  il  Nuntiochc  '1  dichiararfiiì  Re  d'aiutare,  eafsiftercdi 
$?grin  foccorfoi  Protcftanii  non  era  altrimenti  vn'  eforurli  i  qualche 
temperamento  ont fto  ma  si  bene  vn  Fomentare  maggiormente  ia  vio- 
lenza loro  .  Però  fc  continuaflè  pure  il  Re  nel  luo  antico  propofito ,  c 
defiderio  che  quello  ncgotio  Atermiiuflè  per  accordo  egli  mcdefimo 
ne  pfotefli: ,  c  douefle  edere  il  mediatore.  Vilicroy  li  foggiunfccfac 
il  Re  non  fe  ne  intiigarebbe  Tenta  eflerne  richiefto  dalle  Parti . 

Ma  poiché  s'era  propolio  di  0  ritentare  vna  gran  guerra  ftx  non  la* 
fciarc  preterire  le  propitic  occafioiii  che  gli  vcniuano  propolte  dai  Du- 
ca s'era  detcrminatoà  preualerd  delle  controucrfie  di  Cleues cornei  ttimxx  eoi 
^erauagli  farebbe  a^euole  in  promettendo  aiuti ,  e  foccorfialie  Parti  Sauoia  rcn<l<^ 
tementi  la  giuttiiia  dell'Impcradore ,  e  l'ingordigia  degli  Spagnuoli ,  "fj  jJ^^J^'cSt 
e  de'  loro  adheccnti ,  e  dipendenti .  A  quefto  efteiio  il  Re  li  foflc  in-  cofodiClcuci;. 
ternato  ne'  trattati  co'  detti  pretendenti  chedifegnaua  di  fauorirc 
come  pure  co'  loro  Confederati  i  fidanza  di  comporre  congiuntamen- 
te con  cfsi  vn  si  poderolb  partito  perprimauera  profsima  che  darebbe 
da  sbattere  in  Alcmagna  i  gli  Spagnuoli ,  e  a'  loro  adhcrcnti  di  ma- 
niera che  cadcHc  facile  in  apprefso  o  nel  mcdefimo  tempo  di  tentare  ò 
cfcguire  i  man  falua  l'altre  propofìe  imprcfc.  "Nccadeua  in  contelà 
che  appena  s'alzarebbono  le  fiamme  voraci  di  quel  fuoco  in  Germania    I^j'''p"o ''el 
che  non  falterebbono  gli  Spagnuoli  d'accorrerui ,  einuiarui  «^'It^I»»  de!l"mp7ea"* 
le  loro  principali  f^n^ie  per  foccorrere  l'Impcradorc  m  sìgrand'huopoe  iell'aggrc^ 
per  lui  aflaiito  dall'armi  della  Francia  , dell'Inghilterra  ,  dell'Olanda,  fiooc  , 
cd'vna  parte  de  gli  Alemani  confederati  che  coftrignerebbono  ^li 
Spagnuoli  per  aiuurk)  a  fguarnire  i  proprij  Stati  delle  migliori  forze, 
c  della  più  valida  difefa  per  rimanere  poi  preda  Tenia  contrago  de  gli 
aggrcffori .  Quefto  foffe  il  piano ,  e  il  difegno  del  Re  che  Bullionc  de- 
lijaearcbbe  a  1  Duca  di  Sauoia  per  inciurlo à  formare  in  Italia  vn'  altri 
pratica  che  fi  giucaflc  immediatamente  che  l'altra  faria  cominciata  à 
^ne  di  facili urfi  fcaoibicuolmcatc  i  difegni ,  e  gli  attentati  come  con- 

H  X  ucniua 


Google 


6o  Memorie  recondite 

ucntHa  fpcrare  che  con  più  feliciti  fucccdetcbbe  cht  fenon  fi  dìiiztzCn 
fero  che  i  n  vn  folo  luogo  . 

Hanefle  il  Re  di  già  fcritto  à  Vcnctia ,  e  parlato  qui  all'Anibafcii-. 
dorè  Foi'carini  per  fcainiagliare  la  mente  della  Republica  fopra  di  che 
attendcflb  rirpoih.  Ma  come  i  Vcnitiani  non  moucuanlì  guari  che  pc  *l 
,         timore  ò  per  la  fpcranza  del  profitto  cflcndofi  in  loro  diradato  in  par- 
J^Ij^jI^^'' te  cjticllo  donde  per  prima  erano  an^uftjati  quando  querelauanfi  col 
ni  fitno  pei  l'apa  ,e  che  in  detrimento  della  Rcpnbiicagli  Spagnuoii  cercauanodt 
ùnp'icatG  IP  prohitarnc  ;  appariua  difficile  d'ingaggiarli  che  *l  giuoco  non  foflè  co- 
qutllwnoBiii.  niiiiciato,  c  non  conofccflcro  in  elio  il  propri'»  profitto  che  nonbilò-»' 
gnaua  dubitare  che  airhoca  non  vi  cniraflcro  à  btiona  derrau ,  cikmi 
occupalTcro  volentieri  Hallo  nella  icg^i  i'ormata  à  quefto  cretto  pct> 
-,         ..    par;icipa»c  delle  contjuiftc.  Reitera  (le  il  Kc  la  parola  che  ì  Grigiont' 
l'open*  dt'  rcbbono ,  c  fcruircbbono  f"ctk*lnaentc  i n  pagando  ò  in  facendo' 

Cns»*-"  •     loroqr.alchc  parte  del  bottino  della  ijualc  facilmente  fi  rimarrebbe  ia 
accordo  con  cfsi .  Ma  S.  M.  non  hauetìe  IHmato  à  propjfit  >  di  aprir*- 
ftnc  con  loro  prima  che  tutte  le  cole  non  fofl'ero  come  concordate  col 
Duca  per  non iicoprirlcnc  inutilmente.   Si  adopererebbe  parimente 
K  He  •Canteri  giijfta  fuapoltà  cr>' Cantoni  Cattolici  per  renderli  neutrali  ò  tenerli 
battolici ,         i„^jQ     gli  alti-i  tilmcnte  in  ifctccoche  non  potcflero  inula  re  fuo- 
ri la  bro  gente .  Non  approuallc  già  il  Re  che  fi  cominciallc  Ttfccu- 
tjone  dcU  intraprelè  dalia  Città  di  Gcnoua,  imperoche  ouc  nonriu— 
DiGcooii».  ftiiièfana  vno  lping<il4  >  e  darla  affatto  al  panilo  con  trarrlo  clw;  ncca— 
i^L-rebbc  fc^nalatilsimi  profitti  i quali  difhculcercbboijo  maggiorine n— 
te  l'altre  tmprcfc  più  operofe  -,  oltix  che  da  tutti  i  lati  appariuano  ludt-» 
tij  di  fpcraiuache  ie  i  primi  colpi  delle  fue  «raii  fiicccdelfeioprorpc- 
rcuolmtntc  >  c  la  Cjtti^i  Gcnoua  n^n  icguille  la  buona  fortuna  del 
vincitore  in  aperto  foUcper  godete  almeno  tU  dimorate  neutrale,  c 
aftcìu  rfi  da U'ottcndt rio  . 

Qiiant  J  al  numero  della  cauallcriaje  de' pedoni  da  impicgarfi  à  qucl- 
la  imfrvfa  bafl»He  ildichiafarrcnc  nel  tempo  che  fi  vorrebbe  cime«i- 
tarla  ,ccme  per  J'aru^lierÌM j  c  lao ue no, guastatori,  jtCapj  Francefi 
C^nliti  «Je!l0j{^^^jjj.j^.  p^^,  j,„jig  t^j^j.  ^j^.  i^.j-t^pofito .  E  cosi  blio» 

fQtic,  gpailirfaperc  quello  che.  dal pantoluo  poitfli;  d»' ripari ,  c  munizioni 
fornii  e  il  Duca  per  meglio  rcgoiarc  quello  che  rommioiUfar  dou  creb- 
be il fuo  Regno  .Quando  vcrrebbcli à  chiarvizachc  'i  capyaiedi  qucU. 
le  forze  veni  ile  dalla  Francia  ix>n  bil'ognaiic  richiamare  jn  dubbio  che 
gh  auucrlarij  non  volcfiero  vcndicarlcnc  contro  di  lui ,  e  coutra  il  ino 
Regno;*  per  tanto coUretto  Scoprire  ie  fue  frontiere  che)V.)bligaicb- 
boQoàieuare,  cnwnteiKrc  in  diocrfc  Prouincic  buon  numero  li 
truppe  eoa  molto  difpeiulio  «  HaucIIc  alucsì  Ipcrimcucaio  cbw  aon  ua« 
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noie  gtm ji  armate  cftc acccruuano mcmora[)ili,c belle  imprcfe  prin- 
cipalmente nell'efordio  d>na  guerra  anzi  qucfte  cagionaflcro  ordina- 
titmcnic  piùgelofia  che  non  profittaflero.  I  primi  colpi  fi  doueflcro 
vibrare  da  poca  gente  fcelta,  e  comandata  da  Capi  di  fpcrimcntato  va- 
lore ;  ccontentarfi  di  fare  prouifioni ,  c  tenere  in  appretto  le  fòiic  per 
foftencrc ,  c  fpalleggiare  le  prime  all'fiora  che  "1  nimico  haucndoam- 
maflato  le  fuc  vorrebbe  metterle  in  opera.  Quanto  al  tempo  dacomin-  Mcihodo  «di' 
ciarli  l  efccutione  di  Quelle  imprcfe  non  fi  potefle  precifanicnte  preferi-  '^'P'^^"? 
uerlo  parendo  che  bilognafle  prima  chiarirfi  ,  eafsicuraril  dcli'inten- 
tioni  ,e  rifolutioni  tanto  de  gli  Alcmani  che  de  gl'  Inglclì  perla  guer- 
ra di  Cleues;  e  per  quella  d'Iulia  della  difpofi'tionc  de*  Principiche 
diuifauaii  d'impcgnarui .  Il  Duca  di  Sauoia  meglio  di  lui  fofle  di  ciò  in- 
forma ro  r  com<  ÌM  rrt-dito  prcflb  di  loro  potefle  fcoprirc  le  loro  incli- 
nationi,  e  tirarli  nel  partito.  Prr  rnnro  nondimeno  de' Vcniuani  ne 
fcauelTe  loro  di  già  porto  vibranti  vhci  ma  con  tenue  fptranza  d'imbar- 
carucli  come  defideraua  auanii  che  la  guerra  loffe  aperta .  ì  ■ 

SpcrafTc  ben  si  anzi  fi  promcttclfe  de  gli  Olandefi  che  fi  vnircbbo- 
poimcramcnte  a'  fuoi  configli ,  c  difegni  quando  fi  comincerebbe  U 
guerra  come  farebbono  i  Grigioni  tol  mtzo  de' fuoi  denari .  Prima 
d'oga' altra  cofa  pt.rò  bifognali'c  trattare  ,  econucnirc  col  Duca  del- 
le ficurtà  ,c  de"  profitti  fcambieuoii  della  guerra  primieramente  tra' I 
Re  ,  e  il  Duca  y  c  poi  con  gli  aliri  Principi,  e  Potentati  che  vorrebbo- 
no  interuenirui  per  fecondi  ,  impcrochc  niuno  voleua  compromettere 
i  fuoi  Stati  su  l'incertezza  non  foio  dell  vtilità  che  ne  cauerebbe  ma 
fenza  eflcre  ben  certi  et iandio  di  non  rimanere  abbandonati  da  gli  af- 
fociati  .  Quclto  t'A'c  il  principale  punto  del  quale  occorreua  difoorfo, 
e  trattato  col  Diicadt  Sauoia  dopo  quello  del  modo,c  del  contentamen- 
to de*  fuoi  iigliuoli  à  fine  di  cfltrnc  ben  difchiariti  e  in  accordoauanti 
di  paflàrc  ad  altro .  L'intentione  dei  Re  non  folle  di  liautre  parte  nel- 
le conquide  che  fi  la  rebbono  oltre  monti  anzi  iutendeua  che  intere  di- 
nioraHeroal  Duca,  c  a*  fuoi  figliuoli  fc  jxjteuali  ì  meno  di  farne  parte  ^.[fj^ 
a' Vemtiani,  cà  gli  altri  Principi  della  confèderatione  .  Ma  come 
quella  ccnquifu  douea  principalmente  accertarii  con  le  forze  del  Re» 
cà  luocoftopireflc  altresì  ragi.mcuoleche  S.  M.  ne  vcniflc  rifarcif* 
ahroue.  iopra  che  alcuni  propo  ieuar.o  che  '1  Duca  abbandonaflè ,  e 
ccdcfle  alla  Francia  il  Ducato  di  Sauoia  dopo  jvròciie  folle  mnailato 
nella  padronanza  deiia  Città  ,  e  Caltcllo  di  Milano  ;  onde  bifogaaua  ^^f 
che  Bulli cne  fapcllc  la  volontà  ,  e  dcliberaiione  di  detto  Duca  .  JPren-  * 
dcre  guardia  di  propoigliclo  in  modo  che  non  fc  ne  Icandahzrafle ,  ò 
otfendeife  come  fe  fofis  vna  conditione  alla  quale  fin  di  prcfcnte  volef- 
fcxo  iiifuggcttirt  il  Duca  j  poiché  corrcuafi  rifcbio  che  non  l  alienaflè  ' 
t  ~  ariano 
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tfhtcodall'amjclria  di  S.  M.  cjmc  era  equo  anzi  neceflsinofecloiieni 
il  Kc  impiegare  le  fuc  for?c  ,  c  niezi  alla  detta  imprefa  di  rimanere  aO 
(ìcn  rato  che  '1  Duca  alme  no  perfeucraflc  nell'amicitia     buona  intelli- 
genza coi  Re  fcnra  fare  in  appreflò  alcuno  Trattatone  accordo  con  gli 
Spagnuoli  che  di  confcnlo  ;  c  in  fine  di  non  mancart  alle  conucgne; 
,       .   .     cosi  giudicauafi  ncccflàrio  che 'l  Duca  aggiungeflc  alla  fua parola  per 
tal  riguardo  qualche  non  volgarecautìone,  tanto  più  che  'i  maritag« 
giochc  doucuaefìcrein  futuro  il  fermaglio  della  loro  vnione,  ciatc- 
refsi  non  poteua  confumarft  di  lungo  tempo.  Scandaglialfe  dunque 
Bullionc  (òpra  ciò  il  fondo  della  mente  del  Duca  con  renderlo  capace 
delle  ragioni  che  obligauano ,  e  forzauano  il  Re  come  fauio  prouido  y 
c  atfeitìonato al  hcne  della  fua  CoroJia  di  richiedere,  e  bramare  la  'iet- 
ta liciirczza  .  E  fc  il  Duca  fopra  ciòfaccflè  qualrfu^  r>»tìTr«  TiMllir.ntr  no 
farebbe  quei  capitale  ch>lUmerirafl/>  fcnza  accettarne  alcuna  pnmft 
di  riceuer ne  il  comandamento  di  S.  M.che  gli  faria  traimeflò  lubito 
che  ne  rimancflèauuertita.  All'arnuo  fuoà  Torino  li  comporrebbe 
fubito  in  forte  inucrfoil  Duca  dagoucmarli  Iccocon  ogni  rifenia,  e 
di  fere  (ione  fino  à  tanto  vedeHè  chiaro  nel  cupo  delle  fue  intentio  ni; 
poiché  come quefto  Principe  era  incollante ,  c  ri muteuole  procace ia- 
uaft  i  fuoi  vantaggi  in  tutte  le  cofe  .  In  tutto  quello  lì  trattafl'e  feco 
Rare  all'erta  ,  in  guardia,  e  con  folpetto  che  vi  foflt  dell'artificio  ,  e 
Caiitdc  con  ^^''^  couafTe  delle  feconde  intentioni  ora  principalmente  che  andaua 
Sauou.       fama  che '1  Papa  afl^accendauafi  in  formare  vna  lega  coll'Imperadorc, 
c  il  Re  di  Spagna  coU'interuenitnento  di  tutti  gli  Elettori ,  e  Principi 
Cattolici  d' Alemagna  ad  oggetto  di  fare  vna  guerra  di  Religione  con- 
tra  i  Protcftanti ,  e  heretici  fotto  pretello  della  querela  cagionata  dal* 
li  fucccfsionediCleues,  eGiuliers .  Iir.perochccom'  era  Principe  co« 
j  aggiofb ,  e  di  fpiiiti  torbidi  fc  la  detta  lega  era  su  l'incudine  ,  e  lui  ri<« 
cercato  d'entrarti  con  oHcrtc  vantaggioft  purché  fodero  fpctiofepcr 
addormentarlo,  haueuafi  à  temere  non  vi  fi  lafciaflc  prcncfcre  all'ha- 
nio  •  Ne  doucualì  dubitare  che  gli  Spagnuoli  tra(curaflcroque{la  oc- 
caffone  i  e  non  raddoppiaffero  le  obligationi  de'  loro  benefatti  àlui p 
c  a' figliuoli  efprcflàntente  per  romperei  trattati  di  matrimonio,  c 
altri  che  ogni  vnn  fapeua  bollire  tra  b.  M.  c  il  Duca  ;  diche  nondime- 
no BuIIionc  mo(lrer':bbe  di  non  accorgerfi  ò  non  diffidarne  fe  non 
glie  ne  ycniffe  dato  gmffo /oggetto  ;  imperoche  gli  auuili ,  e  i  lofpetti 
^         cfic  n'erano  venuti  a  ò.  M.  erano  per  auucntura  imaginarij ,  clcnz4 
fondamento  . 

Parlafle  parimente  Bullione  dell'affiirc  del  Conte  di  SoifTonspcr 
p*l  n«gotio  <1  fapere  fc  vi  haucflc  penfatc  fopra  ,  e  trouato  modo ,  &  cfpcdicntedì 
SoiiiMi .     terminar  ©  à  guflo  del  Conte  non  chiedente  che  l'adempimento  delie 
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•romeflè,  de'  contritti,  e  dell'accordato  in  fegucla  de*  medcfimi  al 
Re .  E  fcoprcndoauucrfionc  à  contentare  il  Conte  dire  ai  Duca  cbc  "1  Connn».»-... 
Re  s'era  impegnato  di  parola  al  tncdefimo  di  comperarci  c  prendere  i  quelle  dffe 
fuoi  diritti  I  c  farne  fecointercfle  con  ricompcnfarlo  in  denari  ò  aitroi  tenze  per  le 
e  all'hora  per  vaa  tia  ò  per  l'altra  farcbbbc  più  facile  i  J>.  ^ilfi/m  r!j?' 
di  formontare  gli  oflacoli  che  vi  fi  traucrfauano  .  appat- 

Quanto ai  Cardinale  Aldobrandini  hauefl'c  fempre  il  Re  dcfidcraio  tcreno  alla 
di  confcruarfelo  amico ,  e  ben' affetto  alla  fua  Corona  tanto  per  la  Cornelia, 
memoria  delle  gratie,  e  fauori  rircuuti  da  Papa  Clemente  che  per  la 
confidcrationc  del  merito fuo  perfònale  ;  e  perfillcnan  nel  medefimo  ^f!  ^*  '^'J* 
defidcrio ,  e  volere .  E  per  tanto  fe  il  Cardinale  con  tutti  i  dipendenti     °  ' 
4«  lui  premendo  Torme  dei  Duca  voleua  dàtCx  al  Re  BuUione  poitflc 
dire  al  Duca  che  S.  M.  li  farebbe  tjuclle  condì  tioni  che  lui  flefiò  giudi- 
<aflè  f  c  Iecon(igliaflc  conucneuoli  aldecoro  Reale  onde  haiirebbc  fog-. 
getto  di  Jodarlcne  ,  almeno potcflcaccertarfi  di  buona  fede  >  e  fenat 
Ui^giuerfaiione  li  farebbero  olfcruate  le  promeflè  • 

Quanto  alle  ditte  reme  de'confini ,  c  alTinflanze  ,  e  querimonie  de* 
fudditi  dcirvna,  e  l'altra  parte  il  Re  approuallc  la  deputatione  di  Com- 
mellàri  j  perdccidtrlc  amicheuolmeme  in  ordine  a  che  Bullionc  coa- 
uenirebbe  col  Duca  del  tempo ,  c  del  luc^o  per  la  loro  conuocarione  - 
Ma  ft)fle  neccflariodi  arredare  fin  di  predente  il  corfo  deli'cftorfione 
degli  Vficiali ,  e  Do^nieri  Ducali  di  Villafranca  ehe  commettcuano 
CO'Ura  i  f  rancefi  iralhcanti  per  mare  lotto  pretefto  di  far  loro  pagare 
Ccrtodatio  al  quale  non  potè  nano  edere  altrctti  non  entrando  ne*  fuoi  ^  *  * 
porti  j  e  valendoli  dì  tregatc  armate  à  tal'  cdètto  • 

Diqneftcconimefsioni  non  diede  il  Re  veruno  fentorc  alla  Rcpa- 
Blica  diVcneiìa  attendendo  che  Bullionc  ne  manipolallc  la  negotiatio- 
ne  col  Duca  à  fcgno  da  fpcrarfenc  auuenimcnto  felice,  poiché  cona- ^.Kouembi» 
fcendolo  di  temperamento  vario  ,  e  incollante  nulla  di  ficuro,  difi-1609.il  Re» 
ni to^  compito  doucua  riputarli  in  tutte  le  fue  parti  feco  quando  trat-  Sciarop  gpy  • 
Caualidi  ncgotiograuc  per  le  tante  proueà  fufhcicnza  lattcfenc  indi- 
«crre  occorrenze  da  lui  dopo  eh*  era  diuenuto  Re  di  Francia  .  II  viag- 
gio di  Bullione  i  Torino  porte  materia  di  ragionamcnioà  gl'  luliani ,  ^-^^^^^^^  ^p^^ 
alcuai  iodandolocomechc  quella  lega  tblTe  capace  di  affrancarli  dalla  ,1  viajrsioiTo 
impcriofà autorità  che  fi arrx)gaua no,  ed  efeccitauano  «li  Spagmioli  rmo  diBulIio^ 
foura  di  loro  :  il  Papa  fra  gli  alui  ,  e  il  Cardinale  Borgh'.-lc  nella  celeri-  ne  , 
ti  del  fucccflo  rrouando  ò  lingendadi  trouarc  la  loro  perfetta  conten- 
tezza •  Gli  altri  che  pirtcggiauano  nelle  fonunc  di  quella  Corona  ,  c 
Oationt  n'erano  fconunii,c  rammiricofi;e  i  Veni  ciani  librananfi  am- 
^gui  su  rincertczM  del  fuccclloma  molto  più  per  la  certezza  di  qual- 
che fconauallb  in  lulia  che  mciidlc  ioio^c  gli  aitji  in  fpefe,  c  ttauagli  jr 
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PruHenu  de'  e  in  lubrico  di  pericoli  auucgnache  fc  felice,  c  formicfaBìle  era  Torfi 
Vcnitiani  nel  dcU'aggrcrtore  niente  inferiore  appariua  quella  che  minacciauafi  d'in- 

bilancio   delle       ,  ,,        ■     n-L  r    •  ?  u  r   •  t 

5Qfg  ^  uadcre ,  c  nella  cui  rcfiirenza  potcuali  nnfrangerc  rauuerfana>e  rifca-* 

gliarlì  dipoi  contro  (il  lei  i  colpii  fieiirandofi  che  la  confifcatione  di 
tante  ricchezze  de*  Mori  di  Spgna  Ixjflero  per  riempire  d'oro  l'erario 
Kcalc  j  cfuppHrc  alla  poucrta  dell'vltima  flotta  comparfa  in  Spagna. 
Puyfi«ui  4.  dall'  Indie  .  Di  quefta  loro  freddezza  ò  perplefsiti  non  appagauafi  pUn- 
Nouetnbte       Enrico  quando  li  bramaua  tutto  fuoco;  reggendo  che  la  loropafsio- 
pienv*  prcdominintc  era  il  godimento  del  ripofo.  Che  penfauano  con  I9 

loro  finezze  oftitrcarc  fouente  la  vifta  de' Princìpi  loro  amici;  c  dar 
Della  quale  loro  à  Credere  che  da  fenno  voltfleroconfcderard  »  e  fpofare  ì  comuni 
non  fi  appag.i  intercfsi ,  c  querele  .  Ma  allo  ftrignere  delle  Itroppe  fcappauanomal 
*^     !         à  propofito;  e  farebbe  valfo  meglio  per  loro,e  per  gli  altri  di  no  auuan- 
zarfi  tanto.  Scnefoifeil  Rea  balla nza  accorto pc'l  difcorfo tenuto 
dal  Fofcarini  à  Vi  Jlcroy  ripieno  di  gonfiatura ,  e  di  ycnto .  Bifognafle 
dunque  conofcerli  per  quelli  eh'  erano  j  e  noli  farne  cafo  ma  regolare 
la  propria  condotta  verlo  di  loro  sùquel  piede  di  volgere  tutte  le  oc- 
cafioiii  ;  e  aperture  a  loro  profitto  fcnza  riguardo  veruno  di  quello  de' 
loro  amici .  Non  foflero  però  fin'  hora  riufciti  aflki  iiigegnoiì  per  fare 
appannare  i  Francefi  alla  ragna  che  loro  tcndcuano. 

Andauano attorno  pratiche  fcgrete  di  matrimonio  tra  *!  Marchele 
Difpaccio  di  Borghcfe,  e  vna  Sorella  del  Granduca;  c  che  in  fauore  del  fudttto  ma- 
Brcuet  al  U.c  trimonio  il  Papa  faccfse  (ludiare  gli  cfpedicnti  per  inuefHrcGian  Bat-* 
de*  *»..  diKo         Borghcfe  fuofratello  ,c  Padre  dclmcntouato  Marchele  del  Du-* 
uembrc        catodi  Ferrara.  Spagnuoli  dellderauano  con pafsione quello fucccfsor 
ì  Venitiani non  domandauano meglio:  e  tutti  gli  altri  Princ:pt  d' I ta- 
Praikhefc-  Ha concorrcuano  in qucfto  comune  voto  ingelofiti  non  fole  della  fo- 
grctc  ,         uerchia  potenza  della  Chiefa  ;  ma  tremorofi  che  quanto  più  fe  ne  dila- 
tafse  il  fiio  Suto  in  Italia  tanto  più  fpoflata ,  e  frale  ne  diuenifse  la 
forza  per  preferuarfi ,  e  guarcntirfi  dal  giogo ,  e  dal  f«.ruaggio  che  fc  le 
i;)f^^efj,opcjiminacciaua  da  gli  Oltramontani }  c  più  ancora  dal  Turco  .  llCardi<« 
iuccef'oiia  tui-Q>lc  Borghefc  negaua  il  penfiero  nonché  il  trattato  ^  adduccndo  à  cor** 
la  Italia  •       roboratione  di  ciò  the  troppo  tenera ,  efcrupoiofa  folsclacofcienza  de^ 
Papa  per  ifmcmbrarc  dalla  Chiefa  vn  s?  ampio  Stato»  e  infeudarlo  all% 
fua  cafa  .  Che  mcttcfse  à  meglio  ouc  fi  diuiiafse  d'aggrandiria  di  vol- 
gere il  penfiero  al  Regno  di  Napoli  òal  Ducato  di^Mnano  coipolfo 
dell'armi  Francefi ,  e  non  al  liilpogho  delia  Sede  Apoflolica .  Rifpofc 
l'Ambafciadore  che  le  oblaiioni  aT.piiisinic  à  nome  dtl  Ke  replicate  al 
Papa ,  e  ad  elso  Cardinale  baftauano  per  bdanzario  dcìla  bcniuolenz» 
della  Francia  in  tutti  i  loro  dilegui  .  li  Papa  l'inicrpeliò  del  periodo  in 
jfmli  uoualsc  a{ihora  iiucgotio  del  matnaionio  trai  fecondo  fi* 


elìuolo  dì  Spagna  ,  c  Madama  Criftina?  Che  parlandone  all' A  mbafcia- 
dofcJi  Spagna  tia  ut  Ho  (jucito  Min}  lUo  moli  rato  di  n^n  ifgfadirc  mIc 
apertura  .  R'foofc  dic'J  Re  gii  haucftc  ordinato  di  non  slontanarfi  dt 
cloche  S.  Sancita  iiimiflccontercnrc  al  brnc,  e  npofu  della  CridianU  ... 
ti  ^mali  parcua  Iconucncuolc  alla  Tua  grandezza  di  appakfarc  qudhi 
dia  rojonci  à  gli  Spagnuoli  ;  e  d'efsere  li  primo  a  muoucr.-  perda  di 
fimilc  trattif^ .  Che  poi  non  era  in  coftumc  di  ottcrirc  le  lue  tigiic. 
SoUcncua  le  parti  d'Àmbafciadort  di  Spagna  in  Roma  il  Marchcfc 
ci  Ai  tona  il  <]uaic  hcbbc  pe  r  (uccc  lsorc  nciia  carica  D,  hrauccfco  di 
Caiiro. 

Quali  ad  vn  te mposVra  aggirato  il  medefimo  penficroper  la  mcn-    *4  Otecm^ 
te  dt  J  Re  dt  nundarcà  Breucschc  fe  il  Papa  li  ripariaua  del  l'uodclide- 
rio  clic  la  M.  S.facefse  arriuarcànotitia  dcH'Ambafcudorc  refìdtnte     K,(|>onj  al 
prtfsj  di  liiicoTie  gradirebbe  1  apertura  che  gli  vcniisc  fatta  dcll'ac-  Papa  fopra 
calànicnto  tra  liioi  tigiiuciJi,  e  quelli  del  Re  di  Spagna  li  rirp'ìndefsc  l'aceifa  xcnfo 
eh  era  irragitinvuole  ch'ci  compariisc  ilpnai  »  incjuclla  iochicUa  p.  r  ^ 
molti  ri.petti,  oltreché  daD.  Fedro  di  Toledo,  e  da  gli  aitri  Minillri  *' 
di  Spagna,  e  de  gl'Arciduchi  glie  nefolseltato  parlato  con  tanta  Fred' 
dczza  che  gii  era  lUto  dato  foggetto  di  rirponJere  nel  nicdelimo  Tuo- 
no.  Li  parefse  tuttauia  negocioda  non  moUrarnc  anit«o alieno  quan- 
do vi  liproccdcfse  con  quella  fchiettezra,  ccanJore  ch'egli  haucu» 
fcmprc  fatto  ip^iarire  in  tutte  lefue  atdoni  ;  giudicando  ottima  mente 
che  taliaJlia!izc  p  tcistro  cedere  in  onore  ,  e  protitn  de'ioro comu- 
ni Stati.  Ma  flimaua  acconcio  che  Brcucs  ne  portafsc  quella  ftefsa 
liipottaal  Papa  fcgii  ■  ne  rinouaua  il  ragionamento;  per  altro  contcn- 
tilsimo  che  pcrfeuerarse  in  lodare  la  pratica  intorno  aila quale  troca- 
uafi  lauorandoc  »1  Duca  di  Sauoia  del  cui  progrcfso dopo  la  dipartita  di 
BulJionc  alia  volu  di  Torino  per  queito  ilclso  effetto  non  tencfsc  egli 
alcun'aitra  notitia.  Guari  non  tardò  i  riccuernc  che  al  Tuo  arriuo  a  bre'  i«o"*"i| 
Torino  il  Duca  hauefse  fatto  folpcndere  la  niofsa  dcTuoi  figliuoli  RriB  cjes. 
alia  volta  di  bpagna  per  dare  vnfaggioal  Re  conciò  della  fua  pmua    Co- 1  de 
difpolìtionc  ad  vnirfi  finccramcntc  feco  di  parentela,  cdintcre'ic.  n«80"<»"  <^ 
Bullione  ilrinucnne  propcnfo  ad  accompiire  quanto  $'era  cominciato 
neiraccafamcnto  de'  loro  figliuoli  di  maniera  che  ben  lungi  dall'ac^ 
corgerfi  di  alcuno  cambiamentoà  ul  conto  fi  rinforzarono  mini  le 
ipcranzc  del  bu<*n'chto  del  negotio  chea  capo  di  pv»chi  giorni  fiorir  «no  • 
oc  gli  effetti  Co  rimanere  in  accordo  de  gii  articoli;  e  che  inuiafTe  il  Du- 
ca perii  mele  di  Febbraio  veniur-j  Deputati  in  Corte  CiillianKsima  i 
guaJi  perftttionaflero  interamente  quella  opera  che  temeuano  non  rc- 
nifìè  trauerfata  gagliardamente  da'partigiani  di  Spanna  angofciofì  di 
quella  con^iuntiune .  Erano  gli  arucoii  dclTracuto  ftif  uUco  trai  Du« 
ca  diUdi  in  guelfa  nianicra  •  j  Che 
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Che  fiaucndoil  Rcinuiato  fi  Signor  di  BuHionc  fuo  Configlierc  di 
Trinafo  tri  ^^^^  Sauoia  per  regolare  i  limiti  dc'loro  Swti,  c  d'alir i  af- 

ilRe,  c  il  Du-  ^^^^  concernenti  rodcruatione  dc'loro  Ttrattati  fc  gli  toflc  commeflb 
fa  di  Sauoia.  di  reiterare  ,  e  confermare  in  nome  di  S.  M.  la  parola  ingaggiata  d« 
cfla  al  Signor  di  Jacob  (òpra  il  rìcercamento  del  maritaggio  di  Mada« 
ma  di  Francia  col  Principe  di  Piemonte  Tao  figlio  primogenito  il  che 
s'era  efcguito  dal  detto  Signor  di  Bullionc  in  nome  del  Re  onde  da 
S.  A.  cflcndofi  efprcrlià  la  graiifsima  obligationccheprof'eflàua  à  S.  M» 
in  qiit;Ra  faccenda  fi  foHc  conucnuto  tra  lei  ,e  il  detto  Bullionc  inoo-* 
me  del  Kc  che  S.  M.  concederebbe  alia  detta  Dama  fua  figlia  primo» 
genita  per  dote  ciò  chc'l  Ki  Re  Enrico  II.  conceffc  à  Madama  Elifabec^ 
ta  iua  priroanata  quando  fi  maritòa]  Redi  Spagna.  Epcr  la  contra- 
j  dote  ,  e  altre  conucgne  deJ  detto  contratto  S.  A.  defidera  cfic  fia  rego- 

latoil  tutto  conforme  al  detto  contratto  ftipulato  tri  fìi  S.A. ,  e  Ma- 
dama Margharita  madre  del  Duca  .  E  per  la  (icurtà  ,  e  confijmationc 
di  detto  matrimonio  il  Re,  e  il  Duca  impegneranno  la  loro  fede  ,  e 
prolaà  voce  j  c  in  ifcritto  nella  Forma  che  farà  auuifata  ,c  conucnutft 
tra  le  parti  con  le  promtfTe ,  e  obligationi  che  faranno  giudicate  egue  y 
c  ucccdàric  all'onorce  ficurtà  comune  delle  parti .  A  tal'cHìetto  S.  A 
promette ,  e  fi  obliga  sii  la  fna  fede ,  onore,  c  parola  di  Principe  tanto, 
in  fuo  nome  che  del  Principe  di  Piemonte  fuo  primogenito  d'inuiare  al 
Kc  dentro  li  15.  di  Febbraio  profsimoil  Signor  Duca  di  Ncmnrs  ,  c  il 
Marchcd  di  Lullin  ,  de  Jacob, c  il  Colonello  Porporat  per  trattare,  e 
paflirc  il  contratto  di  matrimonio  tra  la  detta  Dama  di  Francia  fua  fi- 
Tacoh  hcb  glia  ,  e  il  Principe  di  Piemonte  nella  forma  fudetta  con  tutte  le  pro- 
cicrJ*  Mmc  obligationi  neccfl'aric. 

H  vededUlla  t^*"*^"do  parimente  il  Re  iutcfo Col  mezo  di  ^i!c(lo  maritaggio  di 
Fxoiura  ,  acquifiarfi  non  folo  l  amicitia  di  S.  A. ,  cdel  PriiKÌpe  di  Piemonte  fuo 
figlio  ma  ancora  ch'ella  faria  fcguita  ,  e  accompagna  ta  da  quella  de  gli 
altri  fuoi  figliuoli  per  accozzare  infieme  le  loro  fortune  à  quella  della 
Cafa  Reale  fi  foffc  ingiunto d  Bullionc  di  dichiarare  al  Duca  la  buom 
YQlonti  chc'l  Re  (lauca  di  t:ratificarli ,  e  bcnificarli  tutti  j  ar$icurand»«-^ 
li  par  parte  di  S.  M.  cht  rendcndofi  degni  dtflla  buona  gratia  d  i  Re  ' 
conte fpeiauafi  li graticrebbe  di  benefici), cariche,  onori  ,  e  'iigoiti 
dcJ  fuo  Regno  delle  quali  i  Re  predccefibri ,  e  il  Regnante  sVranore- 
cato  à  gloria  di  onorare  i  Principi  della  loroquallti .  E  fin  d'hora  aP. 
finche  ideiti  Signori  Principi  godano  delle  liberalità  ,  e  fauori  Reali 
cojitentauafi  di  concedere  al  PrincipeFiliberto  vna  penfione  di  ccncin- 
quatita  mila  lireogn'anno  da  cominciare  il  primo  giorno  de'  profsimo 
Gennaio;  al  Cardinjlcfcffanta  mila  fino  a  tantoii  Re  lo  prouegga  di 
bciiefìcij  proportioaati  alla  fua  ^ualicà^e  all'aifijiio  che  Ji  porta^al  Prin- 
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dpc  Tomafo  nousnta  mila  lire  ;  aggradendo  pure  che  fi  alfcui  predio  il 
Delfino  afHnche s'infiniii  nella  Tua  amicitia ,  e  buona  gratii  all'imiui-  MqeM 
tione  de' Principi  Tuoi  fratelli  verfo  S.  M.  delle  quali  gratifìcacioni  fi 
liarebbono  tutte  le  fpeditioni  neccflarie  >  e  fariano  polle  nelle  mani 
di  colili  al  quale  S.  A.  darebbe  la  facoltà  à  tal'eftetto .  Al  Principe  Fi- 
liberto promctteuafi  in  oltre  vn  Ducato  in  Francia  .  E  per  l  iniDrcfì, 
d'Italia  hebberoinlìerae  il  Duca ,  e  Bullione  più  colloqui)  con  appun  • 
tamenti ,  e  concerti  aia  non  oià  trattato  formile  riferbanHofi  qucito 
»  perfonaggio  che  della  proFclsione  il  Re  manderebbe  à  Torino  il  cui 
incarico  fii  addogato  à  rEfdiguieres  come  riferiremo  à  Tuo  luogo . 

Dalla  pr^rattiuatione  ò  interrompimento  del  viaggio  à  Spagna  de* 
figliuoli  dei  Duca  ;  e  dalle  lunghe  lue  conferenze  con  Bullione  s'inom- 
brarono gli  Spagnuoli  non  (i  tramafl'ero  gli  vltimi  difaOri  alla  loro 
Corona  onde  mederò  ogni  pietra  àlauoroper  ifmouere  il  mcflè. 
Duca  dal  porgere  orecchio  al  negotio  del  matrimonio  con  le  pro- 
c  le  fperanze  valeuoii  à  fot  leticare  l'animo  Aio)  d'vna  perfetta  ^pignuoli  om 
intelligenza  con  ioro  trcmorofichc  ò  tardi  ò per  tempo  l'vnione  di  lui  braii  delle ptat 
con  la  Francia  n''ii  efponeflc  la  grandezza  loro  in  Italia  à  qualche  fbu-  "the  di  Sa- 
uerfione.  Procurauafi  dal  Re  d'imbarcarui  il  Papa  etiandio  ,  e  a  tale  * 
oggetto  infpirauanfi  concetti  neTimi  parenti  d'ef<iitamcnti ,  e  di  fubli- 
m\  fortune  con  ordmarfi  à  Breucsdi  entrare  col  Cardinale  Borghefr 
in  ragionamento  dell'inucditura  di  Ferrara  perla  Tua  cara:erira|>ere  da  Decembrf 
lui  come  conueniffe  procedere  in  quella  pratica  per  condurla  a  felice  169^ 
vfcimento.  I n  Corte  ne  fù  fatto  motto  a I  Nu  mio  che  mollròd  inten-  Pranche  p«t 
derla  con  gufto  .  Fìi  fpettacolo  nuouo  aderta  che  colui  che  ?i  rife-  *"*i>j^iVv 
delia  inqualità  di  MiniOrode  gli  OlandeGveninè  ammcflbdal  Re  in  ^*  ■ 
publica  vdienza  come  Anibafciadore  di  Stato  fourino  per  Tempre  più 
autenticare,  eautoriazare  la  nafcente  loro  Rcpublica  .  Molto  più  fu 
di  marauigiia  l' annuntio  che  appena  ritrouaua  fede  che  i  Venitiani  PcimoAmba- 
bau  effe  ro  francato  vn  sì  gran  falco  col  mcdefinio  fauoreuole  accogli-  fciadoredcgli 
mento  in  Collegio  dell*  Ambafciadore  degli  Olandcfi  giubilanti  <)i  si  OUndefi, 
fègnalato  vanuggio;e  che  non  gli  haucffe  ritenuti  quel  timore  che  neU 
lelorodeliberationi  li  rende  tanto  cauti  jCircofpetti  *  e  lenti  ad  oiTèni 
derc  le  Corone ,  e  quella  di  Spagna  in  particolare  la  quale  era  per  ere- ... 
dcrc  che  quali  à  fuaonta  fic  rrcflèà  rrattarfida  liberi,  e  fourani  popò-  ni«tono!priI 
li  che  appena  haueuano  finito  di  firmare  il  Trattato  che  confentiualo-  mi  vn'Amba- 


ro  quella  prerc^atiua  con  ofcurità,  &  equiuocatione .  E  come  in  que-  fcudoce  d'Q» 
fkz  attionc  era  Ifato  da  loro  antepoffo  il  riconofci mento  della  prcfcntc 
conditione  delle  Prouincie  Vnite  all'indegnatione  che  ben  fapeuano 
che  gli  Spagnuoli  n'erano  per  concepire  jcosì  lufingauanfi  t  Franceft 
<be  pcrfuahi  Venitiani  cbegli  Spagnuoli  regnarcbbonoaccuratamen« 
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te  qucfia  caccia  per  riremirfcnc  in  migliore  ftagioncfoflcro  per  auan« 
2arc  il  palio  nella  lega-che  andauafi  formando  i  con  tra  pcfo  della  loro 
ccmdczza  ,  c  à  !chcrni3.dt'*loro  colpi .  Da  qucflo  riccuiniento  in  Coi- 
ìcg).>  a  cada  deirtfcmpio  profttuuano  grandemente  gli  Olandcfi  im- 
.pci-ochc  altri  Pruiclpi ,  c  Stati  pi»  facilmente Ci  an  )  ptr  difporfi  ri- 
coa')lctrJi  ,eon(irargli  di fimiiitiattamcnti  dopoché  la  ancia, i'Ia* 
ghiitcrrj ,  c  la  Rcpubiica  di  Vcnttia  si  pronta.{nencc  erano  concordi 
■vasi  'auonto  picucnimcnro . 
Morte  dì  Ci!-  P^^'"^'  ^'  5'  coligli  il»  Italia  era  accaduti  la  morte  di  Gu- 

pljeliro  Diua  gli^l^*^  Villino  Duca  di  Giulicrs ,  Cicues  ,  e  Bergdes  dalla  cjuale  derì- 
«ìK  Itne^  cif_  uarono  molte  nourià  che  Tcoppiarono  in  tjucrelc  > e  rotture  delle  quali 
gJ'^fiaij 'ia  iJ^fi^l'tiL'Ato  ledilpolltioni ,  e  prcucntioni,  come  pure  gli 
*  vrici  dc'.Vliniftri  Foniiùcij  per  impedirne  lo  fccppio ,  Ma  à  più  lucida 

intelligenza  di  sì  Itrepitofo  emergente  compcudiofamcatcìjuantotòla 
giouf  ra  all'intento  ù  rifei  iranno  It  prctcnfioni  >  i  conligli ,  le  vnioni , 
C-maneggi  deiie  parti. Mancalo  Guglielmo  fcn  ra  prole  mafcolina  forfir- 
»t  j  ro  tuolti  Principi  pre  tendenti  alla  (uccefsione  ;  e  ii  Foi  roò  Tubito  litigi© 

irà  loro.  L't  lettore  di  Brandeburgh  come  fpof'o  di  vna  figlia  nata<lalla 
primogeniti  di  detto  GuglieJmcse  dctbrua  prima  del  padre  foftcnciia 
che  in  lei  fulicro  trajwllàte  ic  lue  ragioni,  e  douerli  preferire  all'altre 
ine  Tore  le  ,  Della  mcdelima  ragione  giouauafi  il  Duca  di  Neoburgh  ;c 
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fua  come  la  maggioic delle  lue  forelle  viuenti  occupallc 
^ lì' )re  diritto-  Jl  Duca  di  Dueponti  »cil  Marcbefe  Borgrauio  i 
guaii  ciano  maritati  nell'altre  due  forelle  diceua no  eh»,  le  quanto  io-. 
xtlie  »ioi;euaiii>  elìcrc  tutte cgualmcme. chiamaitc  i  quella  hcrrdità 
IjMrtirlì  frà  loro  .  L'Elettori:  di  Sallonia  donwindaua  gli  Stati  del  Dol- 
ca di  Guìliers  come  à  fc  appartcncii  per  clTere  tcutii  malcolini  deirini-* 
pcrio  i  c  mollraua  il  dono  fattone  a'prcddcertòri  fuoi  per  efsi,  e  fuccc^- 
iori  à  titolo  di  leoiialati  fcruigi  predati  all'Imperio,  c  à  gl'Impcrado- 
ri  in  cafochff  qualche  Di  ca  di  Clcues  ;  e  Giuliers  ycnille  nuno  fcnza 
'  felimafchi.  Altro  non  allegaua  il  Duca  di  Ncucrs  lè  noa  ch'egli  fo- 
loptjrmiiailnome  ,c  l'armi  di  Cleuc5:  e  il  Conte  di  Mauleuricr  d'cf^ 
£:re  il  folo     vero  hcicde  della  cafa  JelU  Markc,c  ne  vfaifc  foio  ri  ao- 
DK-,  e  Tarmi .  Soi-ri  quelle  alierationi  acciò  n  m  tra ii}ì;nan<:ro  inqual* 
che  rottura  fi  cciiHoCarono gli  Stisi  Generali  dei  Patfc  ì  DuUcldorp 
nel  cui  diiegn-j  vennero  aiutati  dall' impcradore  cj'fuoi  Diplomi  il» 
virili  de'quali  intcrdiceuafi  h  vhài  ratcvj;on«lc  li  due  primi  iitiaaoti, 
Cnrnpr.tronc  c  con  più  apparenza  di  raaiooc  ve niKrro  in  accordo  ni  DortmunfaCit- 
ni  Brani!;-     Ù  della  Vcltfjelia  pallando  frà  ioro  tranlattionc  di  terminare  per  via 
Lutf  >,e  Neo-  amicheuolc  d'arbitri  ìc  lorocontrcucriìci  ccoH'atmiinficmc  congiun^ 
liugh  .  li  oppoxf cbboao  in  unioà  chiunque  tcuiafk  d'vfurparc quella  lue-» 
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Persiane} e  fra qucftomezo fitmminiftrcSbono  ,  c  goBcrnercbbono 
pienamente i  f!(criian<ioà  chi  gli  haueffci  diritti  di  tutti  i  pretendenti; 
cquello  di  feudalità  air  Imperadore.  Efigerebbono  il  giuramento 
ili  fedeltà  da' Magi  ftra  ti  nobili ,  e  popolo.  Efenza  apportarfi  fcambi- 
cuolmcntc  alcuno  pregitidicio  fi  comporterebbono  da  veri  parenti 
amici ,  e  confederati . 

Di  quella  trattationc  niun  cafb  fece  il  Gouernatore  di  Giulicrs  di- 
noto alla  Cafa  d'Aultria  ami  dichiaratofiauuerfo  a  quei  due  Principi  LfopoMo*"* 
aftcfeà  munire  la  Città  li  ripari,  d'armi,  ed  altri  prouedi  menti  ;  c  vi <  pelato  à  G»»»- 
accolfel'Arc'duca  Leopoldo  cadetto  de  gli  Arciducfiidi  Gratz  che  di  l'C* 
Praga  fconofciutOjC  traucftito  vi  trapelo  in  qualità  di  Commeflario 
Imperiale  per  goucrnarnc  illimiiatamentc  in  nome  di  Cefarc  quegli 
.iitati  ;  c  nediuol^ò  le  patenti  poco  vbbiditc  particolarmente  da  gl'in- 
tercflàti  in  quella  hcrcdità  quale  voieua  guardare  pendente  la  lite  per 
forma  di  fequclìroondc  diuifaua  di  fpodellarnc  Brandcbui^h,  e  Nco- 
burgh  che  fc  l'erano  di  fatto  appropriata.  Ne  al  Kc  di  Spagna  n(}  ali* 
Arciduca  Alberto  piaccua  d'ingerirli  in  quelle  differenze  ne'  che  Leo- 
poldo folle  entrate  in  Giulicrs  onde  noli  scSminiltrarono  alcuno  aiuto 
rifafsi  folamcnte  nel  proponimento  di  non  permettere  alliOhndefi  fot- 
to  qualliuoglid  colore  di  piantarfi  in  quei  Stati .  Da  quella  difcordan- 
za  ne'pretcnfori  fe  ne  formarono  ben  predo  due  partiti  ;  l' vno  di  Cali 
d'Auilria  ,  degli  Arciduchi  di  Gratz  ,  c  loro  contederati,  della  Cafa  di 
5affonia  ,di  tre  Ehttori  Eccklìaftici ,  e  d'altri  Princi;  i  .  Il  fecondo 
ma  più  potente  de'Protcdanii  d'Alcmagna  ,  del  Redi  Francia,edeeli 
Oiandelì.  Si  tennero  più  conferenze  à'Colonia  per  comporre  qucut) 
litigio» ma  indarno,  Icliollilitàcominciandofi  tri  Leopoldo  ,  e  i  due 
rriiicipi  prctenditori  jciafcuno  procurando  di  occupare  luoghi  ,c  pac- 
fi ,  da  fate  trionfare  la  luacattfa  .  A  Hill  in  Sueuia  oltre  a'dcputati 
delle  Città  Protcftanti  Imperiali  fi  ragunaronoin  pcrfbna  l'Elettore  di- 
Brandeburgh  roifrateiJo;GiJ:  Palatini  di  Duepmti  ;  Filippo  Luigi 
palatino  di  Ner»burghcon  due  fuoi  figliuoli  GioanErnelto  Marchcfe 
d'Onolosbac  i Gian  i-cdcrigo Duca  di  Virtcmbcrgh  j  il  Marchcfe  di 
BadaDurlac  .Ciilìiano  Principe  d  "Anhalt  ;  FilipjK)  Luigi  Conte  di 
Hanau  iOttoCunteUi  Salme  ,caitri  in  numero  di  cenquaranta  per- 
ibne  in  tutto.  Fù  tràcfsi  sbozzato  vn  Tritiate d'vnionc  ,  t  lega  iJcui 
prcfaiiocon-.cncua  le  ragioni  che  gli  haucua  mofsijcobligati  fcambic-  . 
uolmentcad  vna  fìrcttacorrilpondenzi ,  difeiàò  foccorib  in  tutte  le  {iji'"^^cTto- 
occorrenzc;  s.io},dai  vedi.Te  pi-r  ma  coiiùuna  cfperienza,chc  le  hggi»  tclìauti  . 
«  conftitutioui  del  Santo  Imperio ,  e  la  pace  tanto  politici  che  di  Re-  Trattato  d* 
gigione  non  fl'lo  più  non  fi  guardauano  anzi  in  aperto  erano  violate  ,  Hjla, 
f  vilip9f<^;e  lufficiuccllone^gioiace)  e  impiegate  aii'opprinii  mento  di 
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coloro  cf)c  ne  doucuano  riccucre  appoggio.  E  ben  Uingi  cfie  le  fre» 
cjuenu  iftanze  per  vnaDicta  Tempre  dirtìcriu  ^ouaflTerOjtutto  anzi  pcg- 
gioraua  prcualciiio  i  violenti ,  e  fanguinarij  configli  con  apparenza  che 
tutto  anelerebbe  ben  predo  fofsopra  ;  e  fi  diftruggcrebbc  l'opera  di 
unti  fccoU ,  di  tanta  fatica  ,  e  preuidcnza  fi  falutara mente  ordinata  ,  e 
lauorata  fé  non  v  i  fi  proucdcfle  prcTentemcnte  acciochc  il  Santo  I  mpc- 
rio ,  ia  Religione,  la  liberti  >  c  le  conili  tu  tioni  Tue  non  fi  calpcdafiero 
da*nemici  Tuoi  giurati ,  e  tra  Tuoi  membri  non  fi  piantafle  ogni  con- 
iufionc ,  e  di  Hi  Jcnza .  Pe  r  la  confcruationc  dun^juc  di  tutto  ciò ,  e  per 
l'olfcruationi  delle  leggi ,  della  pace,  tranquillità  ,amicitÌ3»  e  buona 
corrifpondtnzatri  tutu  i  membri  d'eflb  tanto  vniti  che  in  futuro  fi 
vnidero  in  quella  lega  Fofieroconuenuti  ne'fegucnti  capitoli  .  Primo 
d'vna  finccra  amicitia  ;  e  Ferma  allianza  tra'loro ,  heredi.  Sta  ti  >  efud» 
diti  fenza  che  alcuno  vi  apportade  il  minimo  prcgiudicio  .  II.  di 
guardare  tra  loro  Orcru corrifpondenza  auuertendoit  di  quanto  fuc- 
cedefii: ,  e  venifle  loroà  notitia .  Ili*  aiutarfi  eco  falubri  configli  | 
eie  dirfercnze  che  vertifierotrà  loro  terminarfi  amicheuolmente  an- 
cora fra  loro.  IV.  nelle  Diete,  e  altre  conuocationi  fimi  li  co  ncor<« 
dare  d'?n.i  vnce,  e  parlare  per  vna  bocca  principalmente  nelle  concert 
nenze  delia  franchezza,  e  dignità  de'fuoi  Pxincipi ,  e  Stati  ;  e  cercare 
fopra  i  granami  de  gli  Euangelici  di  ottenere  fodisfatione  .  V.  le 
controuerficin  puntidi  Religione  non  fornurcbòono  alcuno  prcgiu- 
dicio ne  odacoioà  quefta  vnione  anzi  impedirne  tutte  le  indifcrctczsc» 
e  punture .  V I  per  i  fufsidi j  ciafcuno  tenere  pronto  preflb  di  fe  quel- 
la lommadi  denaro  come  in  depofico;capi ,  foldatefcne ,  munitioni , 
c  viueri  fecondo  la  fua  rata  che  ne  farà  fiata  fatu .  Se  dunque  mialcu« 
no  de  gli  Vnitifofieinaafoò  in  lubrico  d'eflcrio,  tntti  gli  altri  fecondo 
le  vie  accordate  fenza  indugio  lo  foccorrebbono .  E  nondimeno  quan- 
do vi  correflcdel  tempo,  TafTalito  auuertircbbe il  direttore  oeli  altri 
Vniti  del  fuotimore  ò  danno  con  la  maniera ,  e  quantità  del  KKCorfo 
che  gli  farebbe  di  huopo  affinchè  auanti  d'ogni  altra  cola,  e  fenw  ve* 
nire  all'armi ,  fe  far  fipotcua  ,  procuralicro  gli  Vniti  di  diuertire  l'ag- 
grcflbre  con  lettere,  ambafcutc,  e  in  altri  modi  incui  ditfctto  l'aftàrc 
fi  nrianeggierebbc  ,  &  efeguirebbe  fecondo  la  fua  esigenza ,  e  la  plura- 
lità de*  voti .  Ma  fe  il  pericolo  è  profsinio,  e  non  comporu  uli  dc  hbc- 
rationi  ;  il  Dircttorc,c  fuoi  Aflcflòri  fenza  dilationc  ordineranno a'Co- 
lonnelli,  e  Capi  di  guerra  à  ciò  deputati  di  fare  fpediumente  in  feguc- 
la  delle  lorocapitolationi  le  leuaie;  ouero  impiegare  le  truppe  chelono 
pronte  alla  marchia,c  Piccorrere  l'inuafo  fecondo  che  la  neccfsità  do- 
jnandcrà,quando  gli  altri  faranno  auuertiti  del  tutto  per  tuierfi  pron- 
ti icfccoadai'dìgcnzadcJi'attàrc  comparire  con  le  loro  debite  afsi« 
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fttnze  il  configfio,  e  Forze.  VII.  incafocFicpiu  vnitiad  vn  tempo 
foflcroinuafi  il  Direttore,  c  AflelTori  ordineranno con^e  il  foccorfo,  e 
aiuti  dourano  edere  rinforzati,  e  <liAx)Ri.E  in  tato  non  (ì  lafcieri  d'in-*- 
terpeiUrey  c  ricercare  gli  ordinari]  (occorfì  de 'circoli  conforme  le  leg- 
gi>e  conili  tu  tioni  deirimperio.VIII.fe  alcuno  de  pli  Viiiti  eflcrdo  for- 
prefo  tuanti  di  poter  difcnderfi ,  ed  cflère  {bccor/o  folle  coilretio  per 
cuitare  vn  danno  maggiore  calare  ì  (gualche  accordo  pregiudicia le  ;  gli 
litri  Vnitinon  lafcierebbono  per  quello  di  procedere  centra  l'aggrcf- 
fore niente  meno  come  non  vi  foflc  (lato  accordo  fìnoà  unto  che  tutte 
le  cofe  fodero  rimcflc  nel  loro  primo  flato .  E  flato  pure  accordato  che 
fcnza  cilrema  nccefsità  alcuno  de  gli  Vniti  non  farà  ne  pace  ne*  tregua 
o  alcuno  accordo  col  nimico  fenzaiaputa  ,  e  confcnfodegli  altri .  ]X. 
la  direttione  in  quell'Alto  quartiere  (ari  commcflà  in  tempo  di  pace 
all'Elettore  Palatino  il  quale  col  fuo  configlio,  e  col  parere  de  gli  altri 
Vniti  bauràcuca del  bene  degli  atiàri  publici .  Efcin  ciò  intrauicnc 
impedimento ,  o  lunghezza  iari  pcrmeflb  all'aggrauato  di  conuocare 
lui  ftcflò  gli  Vniti .  In  tempo  di  guerra  ciafcuno  de  gli  Vniti  haiirila 
direttione  per  tutto  il  Tuo  Statoj  ma  fuor  d'eflò  ella  faràrinicflà  al  Ge- 
nerale 1  c  aTuoi  Configiicri  fecondo  le  conuentioni  fatte  fopra  ciò 
à  parte .  X.  ciafcun  Principe  regnante  haurà  vn  voto.  Tutti  i 
Conti ,  e  Baroni  di  vn  Circolo  vno;  e  tutte  le  Città  di  vno  (Icflo  Cir- 
colo parimente  vno.  XI.  a  quellodegli  Vniti  che  lo  dimanderà,  e  a' 
fuoì  in  cafo  di  noccer$iià  fari  permelfa  la  ritirata  ,  e  ingrcflò  nelle  Cit- 
tà,  Piazze ,  e  CaftcUi  de  gli  altri  Vniti  à  fpefe  dcirvnione  ,  e  predan- 
do la  cautioue  accordata  (opra  quello  ,  non  comprcfe  le  Piazze  lìngu- 
larmcntc  foitificate,  e  munite.  XII.  gli  acquilti  in  Terre,e beni  fta- 
bili  fatti  à  fpefe  comuni  faranno  fpartiti  prò  rata  .  I  beni  mobili  faran- 
no il  comune  bottino .  I  prigioni  per  la  caufa  comune  i  falla  di  cam- 
bio faranno rifcattaii .  Xiìl.  le  Citta,  Puzze,  ed  altri  beni  ktati  dal 
nemico  ad  alcuno  de  gli  Vniti ,  e  ricuperati  fopra  di  loro  faranno  re- 
ilituiti  al  primo  padrone  fenz*  nferua  ne  ricompinfa  .  XI  V.nelle  Cit- 
tà ,  Piazze  ,  e  Terée  guadagnate  all'inin>ico  farà  preferito  quello  de  gli 
Vniti  la  famiglia  dclqualepotria  edere  fiata  per  auantifìtuaia  nel  fuo 
Stato  con  dare  vni  ricompenfa  ragioneuole  .  E  quello  pi  oueniru  dal- 
le comributioni ,  e  fimili  acquilti  farà  rapportato  alla  caufa  commii- 
nc.  XV.quefla  vnionc  dibioierafcrma,c  inuiolabile  lofpaiiodi  diccc 
anni,e  prima  di  fpirare  fi  tratterà  di  prorogarla .  E  vlopo  li  detti  dic- 
cc anni  farà  lecito  a  chi  vorrà  d'appartarfent  in  pagando  non  dimeno 
ciò  che  per  fua  parte  per  le  fpefe ,  e  atVari  comuni  andiflc  debitore;  co- 
me pure  li  farà  rimborfato  quello  che  di  fopra  più  hauedè  fpcfo.  i^. 

Quelli  che  diltwriranao  li  pagamenti  della  loro  quota  parte  faranno 
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ammonitici  pagare  dentro  Tei  fcttimane  dopo  il  termine  fcaduto  ;  é". 
all  hora  nacando  faranno  tenuti  di  pagare  ii  doppjo.XV  lI.Si  cercherà 
di  ampliafc,c  ftcndcrct]uertu  vnionc  per  tutte  le  vie  .  X  Vili.  *^it:ft» 
vnioneobliga  i  fucccfiori  ,  c  heredi  di  ci afcuno  particolare  tutto  il  (^^! 
■  detto  termine.  XIX.  Se  in  auuenireaicuno  de  gli  Vniti  acquiitalfe 
Stati ,  c  Terre  oltre  quello  pofsiede  in  hog^i ,  fe  per  il  tempo  pailàto* 
rapporta  alla  Caufa  la  quota  ,  e  tafla  de  gli  Stati  nuouanicntcacquillw^ 
ti  làranno  ricamiti  in  qucfta  Vnionc. 

Non  guari  di  tempii  dop^)Comparuc  à  quella  aflèmMea  per  nome 
del  Redi  Fnncia  in  quali di  Tuo  Amba fciadore  Stracrdinarìo  Guit 
di  Thumerv  . Signor  di  B^irsife  nel  mcfc  cioè  di  Gennai. n^iow  ,  c  i- 
nome  del  Re  ftipulò  It  feguenti  conditi^ni  co  Principi  Vniti ,  ci  oc, eoa 
gli  Elettori  Palarino,c  BrandeSurghefe ,  8c  altri  Principi  delie  (Un'c 
famiglie,  col  Duca  di  Vittembergh,Marchcrc  di  Bada,  Principe  di 
Anhalt ,  e  d'altri  dopo  haucrii  aringa  ti  (opra  l'amìotia  ,  e  beniuolt  n- 
zi  che  Hnrico  portaua  loro  ;  e  proponimento  Aio  di  e  ncoriere  alia.  - 
conferuationc  della  libertà  Germanica»  maotcnere,e  difenderci  Prin*  ' 
cipi  chiamati  alla  ruccefsione  di  Clcue$,e  d'altre  Signorieroltrca  quel- 
lo che  S.  M.  a  voce ,  c  per  ifcr  itto  s'era  dichiarata  unto  col  Principe  dt  i 
Offerta  del  Anhaltjeco  glialtriAmbafciadorid'crsi  Principi  ni  pi'blico,e  in  pciua- 
RcOj  funcu  to  jeche  in  fauore  de' Principi  heredi  di  Cleues  impiegherebbe  nume- 
ro pari  di  fanteria  ,  e  cauallcria  ,  e  cannone  col  Tuo  tri  no  a  proprie  lpc-# 
fe  a  Ciucilo  che  li  detti  Principi  co'ioro  confederati  vi  mettcllero.  Che 
quella  buona  volontà  di  S.  M.eflendoftata  da  gli  Vniti  accctuta  ,  ci 
gradiucon  riucrenti  ringratiamenti  l'haucnero  fupplicita  di  effet- 
tuarla quanto  prima  com'efsi  erano  pronti  di  fare  quanto  il  Principe 
d' Anhalt  haucua  propofto  per  parte  loro  ;  in  che  foflr  neccflaria  la  dili- 
genza perpreueniie  gii  auuerlarijche  factuano gagliardi  apparecchi  à 
fine  d  inuaderc  i  Principi  heredi;  e  poHeditori .  Onde  l'Ambafciadore 
in  nome  di  S.  M.  richiedtua  gii  Elettori ,  Principi  ,  e  Suti  Vniti  di 
dichiarare  il  loro  volere,  &  iiìtcntionefopra  i  punti  e  articoli  feguend. 
2"5rfcri     ,  J-  Se  «cictti  Principi  mtcndeuano  d  vbl  .dire  ai  bando  Imperiale 
gliVwu.       f»c  fifulminaflcdairimpcradore;edipartirli  dalla  difcfa  della  cauft 
mtraprefa  .  Sapere  il  nutperoetfettiuodelle  loro  truppe,  e  d.li  cqui- 
paggio  dell'artiglieria  che  i  Principi  intercllati ,  c  i  loro  aOociau  voic- 
uano  intrattenere  icdc'fcndi  che  haueuano  per  pagarli  ic  in  quale 
numera  .  Defideraua  il  Re  che  fin  di  prc  fc  me  prSnVctteflerodi  man- 
Unere  le  forze  con  le  quali  volcuano  afsiUere quella  caufa  non  per  fet 
niefifolamente  delprtlentcannoma  fine  t  che  dur^fle  lapuerra  i  cui 
cuenti  cHcndoincertincnpotcflcrolimitarficonalci>norp^atiodi  tem-  ' 
po .  Sapere  li  tempo  che  vlcircbbouo  m  campagna  lanio  più  che  a  cau, 
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hèt\M$\^ctit%  cfic loro  porgerebbe  il  Re  potrìa  il  Re  diSpar^na  ,  1» 
Arciduci  rompere  la  pace  ;  nel  quaJ  cafo  defideraua  faperc  qrìal  foc- 
corfo  gli  Vniti  gli  (iarebbono .  Dcfidcraua  che  Brandeburgb,  e  Nco- 
burgbcongli  altri  vniti  gli  promettcfsero  di  non  turbare  i  Catrolici 
del paefc  di  Cleues ,  Giulicrs ,  ealtrc  Prouincie  nell'cnirciiio  dell* 
loro  Religione  .  Che  promcttc-flero  di  non  Ihpuiarc  alcuno  accomo- 
dimentoo  trattato  ne  congiunta  ne  fpartanKtcche  o^cndclTe  l'Vnio*» 
ne  òpcr  ilfatio  diCicuesò  per  altra  concernenza  importante  allacau-. 
it  comune  fcnza  il  confcnfo  di  S.  M. .  Sopì  a  cjucfti  punti ,  e  articoli , 
ideiti  Elettori ,  Principi ,  e  Stati  Vniti  dopo  matura  delibtrationc 
diedero  la  fegucntc  rifpofta  airAmbafciadorc  • 

Sopra  il  I.  articolo prometccuano  di  non  vbbidirce  mantcnerfi  Per-Rjfpona  degli 
mi  nella  vnione.SoprailII.  i  Principi  inierersatioficriuanod  intratte-  Vinti  ali'Ain- 
ncre  fino  ail'incamintmento  delle  forze  Franccfi ,  e  di  quelle  dc'Pria-  baUudotc  . 
cipi  Vniti  il  numero  che  teneuano  di  già  al  lorofoldo,  cioè  ,  cinque 
mila  fanti ,  e  milk  trecento caua  Ili .  £  quando  il  detto  foccorfu  /ari  ! 
loro  arriuato,quattro  mila  fanti ,  mille  diigentocàualli ,  quindici  can- 
noni ,  e  fei  pezzi  da  campagna  coll'attiraglio ,  munitioni ,  e  viueri  ne- 
cefiàrij .  Ei  Principi  Vniti  vgual  numero  cioè  quattromila  fanti  ,  c 
mille  caualli  per  il  cui  pagamento,  c  mantenimento  gli  vni  ,egli  altri 
fono  talmente  proucduti  che  promctteuanochc  non  arriucrebbe  alcu- 
no mancamento  ;  come  parimente  l'ordine ,  e  la  condotta  farà  si  bene 
Habilita  che  IRe  ne  hawria  fodistàtionc.Quatoal  Ill.riconofceuanogli 
cucnti  della  guerra  incerti ,  e  malageuole  il  limitarla  à  certo  tempo  ; 
ma  confidauano  ancora  nel  fbccorfo  &  afsiftenza  della  Francia  che  fi 
terminerebbe  in  meno  dcTei  mefi  per  li  quali  ort'criuano  le  fudctte  for- 
ze ;  e  che  in  quefla  maniera  non  fe  ne  hauria  maggiormente  di  bifb- 
^no  ;  Prometteuano  nondimeno  in  cafo,  che  la  detta  guerra  non  fi 
finiflè  ne'pacfi  di  Giuliers ,  Cleues ,  e  Prouincie  dipendenti  di  conti- 
nuare il  fopramemionato  foccorfo.  Al  IV.  articolo  del  tempo  del- 
la leuata  gli  Vniti  fi  accomoderebbono  fcmpre  conS.  M.pcr  fare  mar- 
chiare le  loro  forze  quando  ella  farla  pronta je  per  tanto  oramauanodi 
faperc  dairAmbafciadorc  il  detto  tempo  ì  fine  di  regolare  i  loro  appa- 
recchi con  opinione  nondimeno  che  colui  che  prcueniua  haueua  il  van- 
tag^oj  e  cos;  folTe  bifogno  di  ftftinare  quello  foccorfo  il  più  che  fi  po- 
tcfle  come  dal  cato  loro  farcbbono  marchiare  buona  parte  delle  fudettc 
forze  circa  la  metà  di  Marzo  ;  c  il  reftantc  dentro  vn  mefc  perii  più 
tardi.Al  V.  articolo.  Le  Cafc  Palatina,e  di  Brandcburgh  eflèndo  Itatc 
comprcfc  dal  Re  ncll'ylcimo  Trattato  di  Vcruins  llimaiiano  che'l  Re 
di  Spagiu  ne  l'Arciduca  non  potrebbono con  buon  titolo  rompere  U 
pàceper  cagione  di  qiicfio  loccodo  che  feguiua  fuori  dcUoro  Stati  ; c 
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f^tn^o  accadeffc  conorccuano  il  Re  $ì  ben  fornito  <!i  tutto  per  refifte* 

re  à  tale  rottura  j  c  l  a  sicurauano  che  non  haucndo  guerra  aperta 
ne'paefi  di  Giulitrs,Cleut$  ,  cloro  appartenenze  ne  in  quelle  de  gli 
Vni  ti  che  la  foccorrerebbono  co  quattro  mila  fànti,c  mille  caualli ,  Co*, 
me  anco  S.  M.  promctteua  rccrprocamente  in  caio  eh *cfsiò  alcuno  de 
gli  Vni  ti  fofTcro  inuafi  coirarmi  per  cagione  diGiuliers  ò  altro  concer* 
mntc  i'  Vnionc  che  li  foccorrcr^i  di  otto  milla  fanti,  e  dumila  caualli 
in cafo che  non  fofle impedita  da  ijuerra  nel  fuo  Regno.  E  in  oltre 
poiché  la  Contea  ,  Citta  ,  e  Fortezza  di  Montbcliard  con  le  Terre, 
Piazze ,  c  Signorie  fourane  che  ne  dipendono  appartenenti  al  Duca  di 
Virtcmbcrgh  no  ponno  In  cafo  di  necefsità  facilmente  ne'  pronta* 
niente  eflcrc  foccorfc  dal  dcttoUuca  ne  da  altri  funi  confederati  per  ef* 
fere  troppo  lontane  ;  il  Re  fi  addo(l':rà  la  loro  fpccjale  protettioiie  fen- 
21  però  comprendcrui  le  Terre ,  c  Signorie  del  detto  Duca  che  rileua- 
nodaila  Franca  Contea  effcndofì  il  detto  Duca  per  la  fede  ,  e  homag. 
gio  dc'quaii  è  tenuto  alla  detta  Contea  efprcHamente  rifcruato  che  in 
ogni  auuenimcnto il  foccorfo  contenuto  nel  prcfcmc  articolo  per  la. 
fila  parte  nonpoffa  in  maniera  alcuna  impicgarfi  in  pregiudicio  deUft 
Franca  Contea .  Sopra  il  VI.  i  Principi  intercfUti  ri  haueuano  ac* 
Compiilo  con  vna  dichiaratione  (Campata  ,  onde  non  riluttauano  ad  af- 
ficurarnedi  nuouo  S.  M. Quanto  al  VILfi:  vltirao  articolo  ,  i  detti 
Principi  rifouueneadofi  per  diuerfe  dichiarationi  di  S.  M.  quanto  ella 
defideraua  di  procurare ,  e  mantenere  la  pace  in  generale  ,  c  partico- 
larmente quella  della  Germania  hanno qucfta  Hdanza  che  prcftntaa- 
dofi  l'occauonc  di  poter  fortire  di  quefto  faQidiofo  imbarazzo  per  vn 
trattato  ò  accordo  non  fgradiràqucfta  via  polche  intendcuafi  di  com- 
prendcrui S.  M.  nel  quale  ca(b  fino  contenti  di  nulla  concludere  fen<- 
za  il  confenfo  >  e  parere  di  S.  M.  la  quale afsicurerebbe  parimente  gli 
Viiiti  di  non  fare  alcuno  Trattato  per  le  dette  Terre  di  Giulieri  »  e 
dipendenti  fenza  lorofaputa  ,  intentione  ,e  gradimenro. 

Qucfta  rifpofta  fuor  che  il  folo  articolo  cócernente  il  mutuo  foccor-* 
fo,e  proietti one  delia  Cótta  di  Mont  eliard  del  quale  l'Aoibafda  iorc 
per  il  prefcnte  nó  tencua  alcuno  conudamentocome  conforme all'in.- 
tciitioni  del  Re  fù  da  lui  riceuuta>e  acccttau  in  nome  della  M.S.edin- 
ariScat'one  uiatale  co  ogni  pofsibile  diiigcza  per  riceucrnc  la  fua  ratificatione,e  co- 
lei  Re.        mandamento  db confegnarli  all' ÈieitorePaiatino  fri  trefettimaneò  vn 
mefeal  più  tardi  delle  quali  dichiarationi,  e  offtrte  gli  Vniti  ficom* 
piacquero ,  e  furono  confe^nati  gli  Atti  per  valcrfene  come  di  ragione» 
11  Re  poi  il  giorno  de'i^.  J^ebbraio  i5io.  ratificò  ,  e  confermo  tutti 
quegli  articoli  in  generile  ,  epar  ticolare  ;  promettendo  in  fede  ,  t  pa- 
l'>iadi  Re  »  cfocto  l'hipoteca|C  obligatioac  di  tuui|  e  ciafcuoo  de'iuoi 
>  beai 
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bcntprefcntì  ,€  à  venire  di  gutidarc  >  c  oflTcrnarc  inuiolabi! mente 
fcnzicontraiicnirul . 

•  \A  contrapofto  <lc  gli  Vniti,  e  per  reprimerne  h  balJanzajC  ciiflrug- 
gcrnc  i-<iife§BÌ,l'ImpcrKlor<  Còngrcgi  à  Ef bipoli  gli  Elettori  ,  Prin- 
cipile Stiti  pcrthticojcnérnonenoalliatijc  ptrtiaii  diCafad  AiiilriaiC  Lfg' C«";o''«» 
quiuiltringcnd'^ft  nc>intoIi  di  cof'cderatioiic  Intuirono hc|uantiti,5  in  o^poluo  . 
qnalità  tieMbccori»  che  ciafcuno  fommmiftrar  doucua  per  cor;ip:rnc 

vna  podcrofa  armata  sì  che  sii  ramburi  fi  vdiranno  anco  ben  prcfto 
flrepitarc  gii  armamenti  per  tutta  l'Alcmagna  .  E  per  mettere  pai 
fpcditamente  la  mano  i  quelli  loro  diuifamcnti  fi  adunarono  di  ricapo 
à  Praga  ouc  interuennero  perfonalmcntc  con  gli  Arciducfii  Mafsinji- 
liano ,  c  Ferdinandojgli  Elettori  di  M^gonza,  e  di  Saflbnia;  Luigi  ,  c 
f  iiippod'HafsiajC  il  Duca  di  Branj'uic  con  altri  Principi  .  Tutta  la 
fucccfsionedi  Guglielmo  DtìC^  di  Cleues  fu  aggiudicata  airElcttorc  di 
Sanòniajc'conferrtagliencdallimpcradorcl'lnuellitura  purché  mo- 
^raflc  che  i  Tuoi  <^irttn  foflcro  migliori  de  gli  iltti  pretenfori ,  e  fcnz^ 
potere  innouaretjuanio  tirefcrcitio  della  Religione  Cattolica  ,  pa- 
gando le  fpefc  fatte  per  quella  occorrenza  dall'I mperadore,  e  Arctdu^ 
rtìLcopoMo  .  Per  le  cofe  di  Cleucs  delìdcraua  più  che  mai  il  Re  che 
^  fàccflc  vnaGio.nta  di  Depotati  per  prendere  qualche  temperamento, 
^ouuirrcalla  guerra  perche  rompcndofi  J'Impcradorc  co'  Protclianti 
ch'erano  à  Duflcldorp farebbe  egli  pofto in  necclsitàò d'abbandonarci 
medefimi  Protesami,  e  cosi  fallir  loro  la  parola  ;  o  lafciar  cadere  t^,  ,^3"! 
quegli  Srati  in  chi  vorrebbe  l'Impcradorc  ;  oucjro  afsifttndogli  tirare  t,one  di  De- 
ancora gliSpagnuoli  nella  gtterralaqualefi  attaccarcbbcpoi  tra  ledfc  potati  per l'af- 
Corone  .  Penfaua  per  non  venire  all'vno  dc'due  penti  di  comporre  '«e  di  Clcuo» 
fenzaarrtii  Iccofe  ;  eperche  vcdtoa che  fcnza  Hntcrpofrtionc  fua,del 
Re  di  Spagna,  dell'Arciduca  ,  e  dcU'Inghilteri-a  ancora  non  fi  accor- 
dercbbonomai  ne  rinincradore  ne  i  ProtcHanti ,  Che  della  prefente 
Gmnta  inColoniade'  Deputati  di  Leop)ldo,  Brandeburgh,  e  Neo- 
burgh  fipotcfle  precurare  l'incaniinamtto  d'vnaGiunta  generale  àtaP 
'effètto  tanto  più  che  gli  Spagnuoli,  e  Arciducali  non  n  appariuano  alie-  D^fp^^ia 
*tnvt folo  dubitauano'delia^'olontà  dell' Imperadorc  .  E  Villcroy  dif-  Nontio  al 
fc  al  Nuntio  che  farebbe  Ita toà  prnpofito  d'ini  sminare  le  faccende  di  CardinaleLan. 
Claics  con  fine  che  non  folo  ncn  haueffcro  à  cjgionare  rottura  tri  fif'»*^"  ^«  *4* 
Francia,  e  Spagna  ma  m contrario anr.icitja  ,  e  parentado,  di  che  li  po-  ^^^^^ 
"teflè  trattare  da  gli  Uefsi  Deputati  de  due  Re  ,  dell'Arciduca  ,  e  della 
<jhinta  la  quale  potrebbe  fai  nafccre  molte  occafioni  di  facilitare  gli 
ipagnuoli.  Che  in  efla.fi  jxjtriarifoluere  il  comprcmeflo.  ChcM  Re 
era  molto  contento  del  Papa  in  vederlo  $ì  ardente  per  la  conclusone 
del  parentado  ma  non  folle  già  piacciuto  che  propontflc  ed  cToriaflè  / 

•  '  S.  M. 
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S.  M.  à  dichiararfi  con  gli  Spagnuoli  di  defidcrarc  U  Spoiifali  j  Attloiic 
che  factuano  i  n.in  >ii  co* maggiori  ;oltrc  che  non  toccaua  a'Padri  offe- 
rire le  figliuole ,  ma  ben  dcuono  clPtrc  loro  domandate  .  Che  ogn* 
altra  cola  farebbe  prima  il  Rcchcquefta.  Gliinfinuò  il  Nuntio  che 
almeno  il  Re  doucua  vfare  termini  con  D*  Innigo  onde  fi  accorgerti 
del  buon  animo  fiio  verfo  il  Re  Cattolico  con  parole  di  qualche  parù- 
coiarc  amorcuolczza ,  il  che  Fìi  promcflb . 

Gran  romorc  alzò  in  Francia  ,  e  graudifsima  commoiionc  la  publi- 
Ec^ino del!? catione  fatta  in  Romafotto  li  14.  di  Nouembrc  dell'Editto  dc'librì 
j»roliil)Uioae  proibiti  per  rifpctto  dell' Iftoria  Tbuana  ma  molto  più  per  quello  deli' 
*^nfcc^IaFr"n  Marc'  AntoniQ  Arnaldo  con  fuoi  opufcoU  ;  c  d^U' 

^  Arrefto  del  Parlamento  cootraGiouajini.Caitellogiulliiiato  per  haiic- 

rc  ferito  il  Re  eoa  animo  d'athmazzarlo  ;  q^ufichc  con  quctto  Edic- 
Aroaut  to  Roma  vcnifle  ad  approuarc  che  tolfc  lecito ò  permeilo  d'.vccidcrcil 
Re  ;  cthc'l  Re  oggidi  regnante  non iòlle  quando  iucce dette  il  caibncl^ 
la  Chicfa  Cattolica  }  perche  per  anco  il  Papa  ue  rhaucli'e  uccuuto  ; 
Propofitioni  dannate  ncU'arrefto  del  Parlj^mento  j  c  riprouate  dalla 
iiorbona  .  Che  perii  ad  ilUtiza  del  Semino  vno  de  gliAuiiocati  del  Re 
uìotlb  da'fudetti  rifpetti ,  diede,  le  Tue  concluf\oni  di  dichiararfiipcr 
Arrello  del  Parlamento  l'Editto  abuliuo ,  cojitra no  a' Sacri  Canoni 


■  '  jjHcfc  ile*  s  ucrinza ,  e  di  si  grai?  pregiudicio  ali  autorità  della  Santa  Sede  per  co- 
^-i^nnaio.fio  fa uiarsimcfciuacfempio ne" tempi  palliti.  M  moftrò  nuouo  il  Can- 
I3u:i-  celliere  del  fatto,  e  fgbito  appellò  à  fe,k  Gemi  del  Re  che  cosi  appcU 

lanlì  li  ProcnratofcsiJ^  Auuoca,ti  C^eucrah  della  M.  S.  in  Parlanìcuto 
per  intendere  il  fcguito,  i  quali  rapprcfcntarono  le  pefsimc  confeouco- 
zc  che  fi  puteuano  dedurre  dalia  prohibitionc  dell'Arrefto,  t  li  Icccro 
cfricacilsiniaiftanza  comedi  poi  ancora  al  Re  medtfimo  perche  noo. 
folse  impedito  il  Parlamento  dai  fare  quello  che  fonccrJKua  jl;krpitio 
di  S.  M.  jlaconferuatione  de'diritti ,  e  libertà  della  Francjai'cìa  JJipiU- 
«•-^f  taiione  di  quel  Senato  ;  il  chcnondinieno  non  volle  il  Re  concederli 
COSI  conlìgliatodairifl"ello  Cancelliere  ,c da  Villeroy  à  cui  copiinedc 
d'elporre  al  Nuntio  non  folo  le  querele  del  Parlaoìcn^o^ma  anco  il  Iqiy 
fo  che  ne  haucua  la  M.  S.  che  in  quei  tempi ,  e  fcipza  (oggetto  fi  folte  » 
•<  3loma  pitblicaco  vn' Editto  nel  quale  fi  approuaua  vn  atitutato  f^^rajl^ 
vita  fua  quafi  che  ciò  fbfle  permeilo  di  fare,  c  fi  douclic  tolltrJlfC  ^ 
Che  viuclfe  con  ferma  fptranza  chc'J  Pap  col  fuo  paterno  amore  ,  c 
.molta  prudenza  troucria  modo  per  contentare  in  qucHo  li  S. ,  e  i 
proteda rii  cIk quando  cjò  non  fi  suifienon  po^cpa  impedire  ij  Parla- 
«Kiuo  d  i  1  proiicdirfi  ìici  fudetto  o  ift  s'irro  aiodo  che  li  parcflc  piti  op^ 

porniao 
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portunòcootraI'iftc(Ib Editto.  Adduflè  cfempi  dì  Bolle  venute  dì 
Roma  ftaic  pcrordinctf  .1  Parlaracnco  abbruciate  iii  altri  tempi  ; c  in 
pnicolar*  <^ucUc  di  Gregorio  XIV.  nel  i5,pi.  cflèndo  Nuiitio  in 
trancia  il  Landriano .  E  ae^iunfe  chcfapeuano  bencche'l  Maftrodél  ,  -U 

Sacro  Palazzo  non  haueua  hauoto  in  fare  quelle  profiibicioiii  altro  fine 
<iic  di  mettere  in  mala  iatcliigcnza  il  Re  col  Papa  ,  poiché  non  era  fia- 
ta daTuoi  predcccnTorì  ccnibrata  l'oratione  d'Arnaldo  con  detto  Arrc- 
fìo  benché  (lampa ta  fin  dell'anno  i595.rpccifìcando  ancol' ArrcIlo.Chc 
fi-fìpflc  afpcttato  che  npn  vi  foflc alcuno  Cardinale  FranctTc  nella  Gon- 
gKgationc  dcJ  S.  Oftitio  ;  allenendoli  anche  dal  conmnicadl  il  tutto 
ali' Amba/cfadore  de  Breues  f^rtma  di  publicarlo  . 
fililo  rilpuftft  il  Nu/)tiolodòilzclochc  hauciia  impedito  Io  fcaodalo 
.ch'era  perpartorirc  laióucrcfiia  vchemèn za  del  Scruino  ;  rinerraari- 
.'«Ipne  ilCancclijcrc  <c  Vilkroy  ..  Che  quando  in  qualche cafo il  Par^  Rifp  fla  dcf 
Jaiiitcntochaueuafatmabbruciarc  Colle df  Roma  perii  pafià torio  età  ^wn»io  ^-  '\ 
l'feguuOiinwmpochleraaQj  Bc  di  Francia' pocaberte  co  Ponttfici  ;  e  ia  i 
Bolle  che  immediate  r»doueuanocfcgtiirc  nel  Regno  ;  qualità  die  noa  *  ^ 

concorreoano  nel  tempo  ,  e  ca  fo  prcfeiitc  .  Che  nuli'Edirtol  oontcnc»- 
uafi  la  proibì  rione  de  li' ArrtUo  non  percfic  in  cflb  fofli;  dannatala  plK)^ 
poficioitt.'  detta  daqiKiCallcliochc  rollò  pexinctfo  d'ammazzare  i  lur-U 
.quab  contìdèrata  coii  vnìucrralcerainddhicata'mcntc  fkila  Hproua»- 
(n.da)tutti;ma  jierdhcnell'iflcrtò  Arreftoquahtica!uafrconic;bcretica>i'    '   '  "  1^ 
altri  propolicion j  che  teneua  il  medeftmo  Gallell«j,  ctoO  cT)e'l  Re  d'o^r      '  "''i^ 
<  gi  non  riceuuto  ancora  dai  Papa  non  folleJncUa  Chiefa;  cofa  iaipifóbi*- 
ilcdi  tollerarli  in. Roma douc il  Papa  i  i  Cardmali  ^e  tutti  iPrcIpta  Ec^ 
clcfiaftici  haucuano  tenuta  qiicHa  lielli  propòfitione ,  confider.ito  maf- 
irnnecbenòntoccaifa  a'^niudici  fscoiari  di  detcrmniaro  vna  opinione 
come  hcrciica;queft5fc(icndorolo|>crmenòal  Papa  ò  al  Coneiiio  cano- 
'nicamrntc  congrega to  .'iChc>noii. per  rcmiua£e  zizania  ma  per  d«bi-  -i^^»"  aSr  li 
.todel.proprio  ofhiiòfi  fofle  melìba  cjò  il  Maftro  del  Sacro  Pabzzoij  à 
.cui  incombe  d'aouianc  flfit  tra  ^Ca  trittici  non  habbinocorfo  libri,  e  opfc- 
•«pernittoTc'.  Ltantofc  he  farebbe  fatto  da  Tuoi  a  ixr  ce  fiori  fc  foflc 
j.Vftnuco  àbtouotìtia.  ChiM.Cardinale  di  Giuirv  ciclla  Conertèari»- 
•JlCinon  Hiuri»'  potuto  impedire  la  ]  publicationc  dell'  Edatta  quara-  ' 
odo  anco  Uifk  Il^to  ìntKoma  ,id  vi  fifaifecioppoftoi  taftando  ia.pluralitd 
.dc'roti  amatuirare  ?ira  rifoUiuoiia.  Cbonondomhnmicauafi  ad.Auv* 
■Jbafciadarì  il  ferrato.  j-Eiin  tìnc frataicuraise ch'i Pap  prMwcixrbbe  di 
•datcal  Re- tutta  la  f<«ii^fationc      lui  pofsii)jle  faina  1  autorità >f  la  di  < 
gnità  della  Sede  Apoftolicacnc. però  caro  li  farebbe  d'vdirc  alcun  par- 
tito per  con  tentare  S.  M.  Rapprcfentò  Villcroy  quanto  fof5e  :itj  quel 
tciripaneccls<iru9<U;iajx'  arixkO;(/diciiiai-atioflc.cbc  ccfsafsc  gU-  icru^ 

poli 
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^olicf;^  agitnwanó  i  TcnìpKci  dfcéM  Alt<icnia  Kapproiiitfone  del  Pam 
Jmwl:©  prò-        ^^^'^  Cattolico,  c  nclli  OWcft Cacto )kt  da  c6c  nroccddsc  cJ»«  di 
p  i)n  di  Vii-  quando  iD(]uado  iì  rcopriÌ5eelctMio''cbe:dticfinaiu /opta  k  vita  M 
Icroy .        jRc.  r  .  ori         I U 

V   JlKRntiofcrmauaftparticoIarttìcntc  incucilo  die  qaaiùio  toffo41 
•Parhmcnto  fiaueilc  voluto  >  c  potuto  dictriararc  ^  ii  che  Roma  nlcgauoi 
-allòltiramentcjcfccall'hrtra  ri  Rcfollc  nella  Cliicfa;  non  dotienaalniea^t 
qualificare  per  ficretici  quelli  ,che  tencuafno  la  contraria  opinione  cfic 
jlif>poncua  per  ceitoeiicre  la  caufa  tinaie  della  proibitione  degl'Arre- 
do. A  che  VilicroY  nr>n  fcppe  nui  truuarc  nfpufla  fufH^iencc .  Ma 
di  He  che  per  fodisfarcir  Rc,cqnietarcil  tumulto  del  Parkmcmo  non 
gii'fi  prcicntaiià  prtito  più  pronto.cfie  queUodei^ar  rhiOcaiioiiedell* 
Editto  quanto  all' oratione  d'Arnaldo  ooil'iAricfh)  penchei  ^contento 
-per  quriio  capo  non  haueria  permeilo  che  per  ^1  priuattyint^tlk  del 
Altro  del  ri»  Prcfidcntc  di  Thou  attentaffc  il  Parlamenti  cuntra  l'Editto  co^  aU 
du"'^'  *  ^  cuna.  Moftrò  il  Nuntlo  che  non  gli  dcflc  l'animo  di  proporlo  come 
cofadi  tropi  o  pregiudicio  alla  dignità  della  Sede  Apdlolica  fe  non  ia 
cafo  chc'i  Parlamento  ri(ècafle. prima  dall'Arredo  le  parole  ch'erano 
Hate  èaufa  dell'Editto.  Ma  perche  Fece  ben  cooofcerc  •  Vitine roy  che 
non  fi  faria  mai  alterato  ncii-.anco  in  vna  minima  parola  refìaroqo 
concordemente  di  penfarc  adàhriprtiti  dc'quali  eflèndo<cne  poi  dii^ 
to^pìefo?^™"  ^^^^^  molti  anco  col  Cancelliere  tìualmente  non  difTcntiuanoinqueOio 
«he  qudhdofjUamjufl'c  ben  prefto  vn  nuouo  Editto  con  tutti  ò  alcu- 
ni de'libri  comprcii  in  quello  di  cui  lì  trattaua  »  e  con  alcuni  di  nuovo 
Tenia  parlare  dcll'oratione  d'ArnaidorMm4;7/rr.vf/  ;  eper  confeguenaa 
fcnza  arredo  feuc  darebbe  il  Re  compitamente  per  fodisfatto .  * 
]1  Re  mcdefjmo  in  gran  rentimeiito  parlò  al  Nuntio  dell'Editto  4 
caufà  dcir.Arrtllo  conrra  Gioì  Cartello  che  v'era  cnmprefo condii-. 
Il  Re  pepar-  dcndo  che  Icandaieazauaiì  ogn'vno  che  non  Ci  apprnualll'  in  Roma 
che  vna  si  pcrniciofa  piopolìtione  quale  era  quella  che  Folle  pcrmeFso 
d'amnuzzare.i  Re  li  forte  ciannatand  Tuo  Parlamento:  e  chciMini^ 
Itfviilcl  Papa  li  arrcgalTeròdi-giudicwe  igli  Arredi  delle  Corti  fouranc 
dei  Regno.  Ma  il  Nuntio  Feccia  medcfìma  riFpodaal  Rechea'Fuoi 
jVItniliri  riftringcndoF)' all'altra  propolìtionc  dannata  nell'i  ile  (f:)  Arre» 
do  per  licreiica  come  a  caufa  finale  della  prohiftitionc;  e  à  pcrfuadcrlo' 
che -Fi  come  i  Minidri  Pontificij  erano  fircoFpJtti  in  toccare,  c  vninè- 
rare  gltiArrelli  de'Parlamewd  tuttoché  molti  nt  Foflcro  di  grane  pre- 
gindicio*lla  giuriFditione ,  c  iiberrà  EcdcFiadica  ;  e  à  Fuautaggio  deUa 
Aede  ApC'ltolica  ì  cosi  non  douclltro  i  mcdelìmi  l'arlamenti  ecce  dcre  i 
limiti)  ne  pf  cicjidcre  che  Foflc  loro  permcilò  di  qualificare  vn 'opinione 
per  hcrcura  cerne  Fi  eia  Fatto  neJl'arrdlo  di  uu  Fi  parlaua  iapendo 
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che  ciò  non  conuen!u4  ciie  a'Sommi  Pontefici ,  e  a*Concilij  canonica^ 
mtntc  congregati .  La  prudena  del  Papaftieno  à  bene  di  prontimcn-  j^^^,  ^^^^^^ 
te  fmorzarc  il  roflìorf,  abbracciando  il  temperamento  propoftofidì  rifce  al  ripic 
formare  il  nuoqo  E.ditto  il  che  fu  fcntito  in  Corte  CrilUanifsima  go  uommo. 
con  confoiationepari  all'indicibile  di/gu(lo  di  coloro  cfie  di  quefta  oc- 
cafKjnearpettauanoconfeguenredidifturbotrailPapajc'lRie  .  -,  ;  : 

Fra'prementouati  maneggi  di  oegotio  j  &  didifpolìtioniaibrcoii-        .  . 
uolgimcnto  della  publica  tranquillità  vn'atra  nube  annerò  il  bel  fe- 
reno  del  Cielo  di  Francia  che  in  vn  momento  ne  diuenne  tempeftofot 
ctonantCi  e  quefta  fu  la  fuga  del  Principe  di  Condc  della  quale  la  pen- 
na del  Cardinale  Bcmiuoglio  ne  tratteggiò  vn  fioritilsimo  ,e  lecco 
racconto  ma  non  si  pieno  j&  perfetto  che  habbia  preoccupata  in  guifa  . 
la  npftra  diligenza  che  non  fi  fia  potuto  sbozzarne  vn'altro  nel  mt^defi- 
mo  theiu  con  tante  altre  particolarità,  ecircuftan/e  iniportantifsime, 
e  diuerfe  cauatc  in  parte  dalle  lettere  del  niedefitno  BtntiuQglia,&.4e 
più  da 'di  f  pace  i  originali  del  Re  Criftianilsimo ,  c  de'Minilìriimpic-': 
gati  inqucll'artarc  che  porterà  per  aoucntura  lìupQre  che  (iafi  potuto 
cfLìgtare  It  ftffla  imaginecon  lineamenti  si  diflbmiglianii  non  tanto 
per  la  Jiuertìti  dc'pennelli  che  dc'colori  che  vi  fi  Ibno  adoperali.  Dirò  M^Jj^l^dla 
dunque  come  Enrichetta  Carlotta  figlia  del  Grancontellabiie  Me-  di  MemoitDfi 
moranfi  la  prima  volta  che  aftàcciofS  in  Cortf;  vi  appame  raggiante 
di  beltà  »  e  luce  sì  grande  che  ne  rimafe  ogn'altra  ecci  (Fata  ,0.:  mala- 
mente potè  P>ltentrfi  il  iuminofo  incontio  di  quei  fulgori  dal  Rt  per 
natura,  &  per  vfo  Damarino  siche  non  ne  rcftaiiè  fubixo  pjefo,&:  ana- 
fcinato.  La  bcllezia, di  quefta  fanciulla  col  foprafmalto  dell'innocenza 
fua,  e  della  nobiltà  del  fuo  fangue  il  ^iù  antico ,  &  illuftrc  della  Fian- 
cia  dopoil  Reale  rcndeua/ì  tantopiu  pretiofa  ,  cpiù  llimabile .  t'ha- 
ueua  il  padre  desinata  per  moglie  àBaflbmpierre  teneramente  da  lui, 
&  come  in  luogo  di  figlio  prediletto,  l'oraamcnto  in  quei  tempi ,  e  le 
delitic  della  Corte .  Fra  procinti  del  farfene  i  fponfali  gli  fturbò  Enri- 
co; e  gli  icone  iò  aftàtto  per  niaritarla  a^  Principe  di  Coiidc  giouanetto 
all'hora  ,  &  di  pouercfortune  nulla  cornfpondcnti  a'Regijfuoi  natali  DclhquiU 
con  CUI  auoifauafidi  poterinconirarc  minore  dif  ficoltà ,  fé  à  lui  la  fua  diuiene  tiui- 
amotofa  fi  annodaflc  in  matrimonio ,  &  per  l'età  incauto,  &  per  la  co  amauic. 
grandezza  dc'benefici)  che  gli  deilinaua  à  lui  allacciato  ,  &  come  refo 
ottufvT,  &  infeniìbilc  à quel  tallo  d'onore,  che  con  Baflbmpitrre  To- 
pramaftro  nell'arte  d'amore  che  poteua  vegliare ,  rompere  ,  a  preue- 
nire  le  Tue  pratiche,  &infidie.  Come  s'era  allenata  quefta  donzella 
prcrtb  la  DuchcHà  d'Angolemmc  fua  zia  ogni  qual  volta  qncfta  la  e on- 
duceua  al  leuare  della  Regina  guari  non  falliua  il  Re  di  trapsfsarcal 
mcdcfimo  apparumcrtto;  di  farfclc  jaconirajc  d'inuattcacrla  in  luar, 
|;hicollo^uij.  Oiorat* 
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t;*»mJ  i  non  potc(k  applicatuì  l'àiiimo  chitmaro  altróue.  li  Reprcfetjucfta  ' 
dichiarationc  pti-  vna  burla  ;  c  ddìdcrò,  &  volle  onninamente  che  fi  • 
faccircro  le  nozze  (rà  lóro  incui^onrtdcratioiie  al  Pnhofp*  ftio  mpotfc^  * 
fi  vfarotìó  ampie  gratificationi .  Le  cautele,  &  diliiietìze  che  in  oppos- 
to adoperaua  Condc  non  eftinfcro le fìanime  amorofe  intuì  ftniggc- 
uafi  iUuorc  d'Enrico  anzi  le  accrcbbonoà  vampa  i  nefUngii  ibi  le  icnta 
dar  luogo  ne  a'conforti  ne  a'raeioni  come  à  chi  furiolamente  ama. 
per  ordinario (ìa  tolto  ogni  vedere  .  lua  dietro  di  lei  s;  impazzito  che- 
andò  fama  collante  airhora  ma  al  folito  ménzogncra  chc'trouandofi  à 
Monfeòfingcflcvn  voto  alla  Madonna  di  Lieflè  di  vifiiarlaa' piede,  c 
la  carrozza  fcguiflc  apprcflb  fcnza  condurre  m  fnacomuiua  altri  che 
la  Varcnna  Generale  delle  polle,  e  Beringam  fuo  primo  Valetto  dì 
Camera  cori  due  altri;  &  fottoquefta  couerta  di  notte  tempo  traudì- 
tdalla  Fiamminga  ficonduccflc  à  i<ian?illy  oue  pofaua  \k  Principcflà  i 
con  dar  voce  dclìcrc  vn  gentil'huomo  del  Principe d'Orangcs  cn^natd^ > 
del  marito  che  defidcraui  per  p*rte  fua  vifitarla.  Che  dall'VÌcicre  » 
.  .I...Ì.       della  Camera  delia  PrincipclTa  leruitorc  fedele  gli  vcnifle  rifiutato 
l'introito;  &  chc'l  Re  la  ftefìi  notte  co'fuoi  rimifurafle  il  camino  a  pie- 
de perfcguitato  da'cani  dc'Viilaggià quel  romore  ftormeggianti  per- 
che gli  credeuano  gente  di  mal  à  fare.  Non  liufcitc  don^ue  le  bian- 
ditie  ,  le  carezze ,  le  giatificationi  ;  e  leTperanzc  delle  quali  non  s'era  $è' 
fc^rCo  come  de'benefiitti  per  vincere  la  relìflenza  del  Principe  fìi  dato 
di  piglio à  gli  Rrumciici  della  feucrità  con  trattenerfcgli  le  Regie pen-^^ 
fioni ,  è  le  pròmcffe  grati ficatloni  fi  che  ceflati  gli  ordinarij  modi  «lei  « 
cotidiano  fuo  mantenimento,  &  faltandoh  non  che  il  conferente  al 
lufl'o  ma  il  ncceflàriofi  trouaflc  Tuo  malgrado  corretto  di  cedere  ,c 
Menatila  fpn'^'"<-rc  «Tuoi  ardori.  Ma  egli  cala  trofo  contra  vn  si  ingiù  fto,  & 
Princ  pcflain  r'g'ilo  trattamento       oltre  al  pericolo  che  corrcua  il  fuo  onore  te- 
Pjccardxi'/    n<tndo  nort  fiprecipiuflè  in  finca  qualche  violenza  contra  lafua  per- 
fona  chi  tcucua  -ilpotcxc  mcdefimato  al  volere  detenitinofsi  alla  riti» 
ràta  dalla  Corte  menando  la  moglie  à  certo  fuo  luogo  in  Piccardia; 
della  cui  lontananza  il  Re  intollerante  flrigncua  Cundc  or  con  le  buo- 
ne ora  con  le  caitiue  a  rimcnarla  à  Parigi .  Dopo  eilerfcne  egli  in  va- 
rie guife  fchermito  fu  alla  fine  minacciato  della. Baftiglia  fe  dentro 
dieci  giorni  non  lu  riconduccua  à  Parigi.  Parti  dunque  alla  volta  di 
Murct  doiie  ftaua  la  moglie  in  moftra  di  contentare  il  Re  ma  in  fu- 
ibnza  pei  ifcoui^ntarlo,  e  trafiggerlo  nel  viuo  colla  fua  fuga  in  Pian-,» 
dra  .  Con  ogni  fegreiczza  maggiore  pofto  tutto  in  allctto  per  vosl  i 
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pcricoloro  viaggio  pani  la  notte  dc'ip.  di  Nouetnbre  con  Kocricfortt 
&  Touray ,  &  con  vn  Val  etto  il  quale  portaua  in  groppa  la  Pr incipcf-       p^^^  ^ 
iàritrofaÈ  tal  viaggio  che  su  caua*li  era  accompagnata  da  Midamigel-  Condò  con  la 
la  di  Certena,  &  da  vna  Donna  di  camera  .  Giunferoà  falunnicnto  io  meglio. 
Landresi  Piazza  del  ile  di  Spagna  ,  &  in  fcgiisrU  fuor  di  pericolo  d'cH. 
fere  raggiunti,  e  pre/ì  dalle  genti  che  dietro  loro  fpcdì  il  Re  Tubi  to 
che  gli^  neperuennc  l'annuntio,  come  diccnoalcuni  per  via  di  Baia* 
gny  ,  &  Bocard  ;  al  tri  col  mczo  Deibcne  ,  &  poi  dei  Cauaherc  diGuct 
mentre  ftaua  nel  Tuo  picciolo gabinctto.Celò  l'interno  turbamento  in    jo  Nouen»-' 
quel  primo  momentojc  rolodirsw*  ncirorecchioà  Baf^cmpicrre  ch'egli  brc  lio^. 
era  perduto  s'era  vero  che'l  Principe  la  menaua  in  vn  boicoò  per  am- 
mazzarla ò  per  trarla  Fuor  del  Regno.  Lafciato  dumjue  in  fretta  il 
giuoco  entrò  con  Delbene  nella  camera  della  Regina  in  letto  ^j^^     .  . 
grauemente  inferma  à  caufa  del  parto  dell'vltima  Aia  figlia  En-  °  ■ 

rìcheu  Maria,  i^iiui  fmaniofo  di  rabbia,  &  dolore  fi  mifeà  pafseg- 
giare  compatito  di  pochi  che  in  quella  fua  età  fenile  nella  quale  princi- 
piauanoà  biancheggiare  i  fuoi  capcgli  fiabbandonaua  à  quei  Tuoi  va- 
neggiamenti amoroiì .  A  ciafcuna  chicdeua  configlio  al  quale  fubito 
fi  accordaua ,  ordinando  al  Segretario  di  Stato  di  farne  k  fped/tioni 
xKCeflfàrie  per  le  quali  bora  comandauafi  al  Caualicrc  di  Guet  co'iuot 
birri  di  corrergli  dictro;hora  di  mandarui  Balagny,  &  Bouyn  per  rag- 
giungerlo, bora  d  inuiare  Vobccourt  sii  la  frontiera  di  Verdun  per 
tagliarli  coii  la  llrada  ,  &  altre  cofe  che  moueuano  à  rifo  • 

Conuocato  il  dopo  pranzo  il  Configlio  il  Cancelliere  fece  ^na  imict- 
tiua  contra  Condèche  non  prtndeua  il  buon  camino.  Mairofamcnte  ConMìofo^ 
il  Re  fhicco  di  quellefut  acct  rbc,&  intempeftiuecfclamationi  glie  le  pjj  rajcidco» 
ftrozzoà  m  .zo  la  gDia;  e  li  diflc  che  non  era  quello  cheli  domandaua  i  te. 
onde  i'altr^pronuntiò  lafua  fentenzachc  fi  fulminaliirro  rigide  di- 
chiarationi  contra  di  lui,  e  contra  i  fuoi  fcguaci,  ^  adhcrenii.  Vil- 
Itroy  interrogato  rifpofe  di  fpalluccio ,  e  di  ftuporc  j  c  che  bifognallc 
fedirei  tutti  Ji  Miniftn  delia  Corona  in  Coni  ftraiiitrc  per  auuer- 
urli  di  quella  partenza  di  Condc  fenza  faputa  della  M.  S.  anzi  contra 
ìfuoi  diuieti  accinche  poigelfero  i  conueneuoli  vftci  a'Principi ,  e  Sta- 
ti preflb  i  quali  rili:deuano  di  nrn  dare  ricetto  ò  ricoucro  a'  medefi- 
mo,  ma  metterlo  nelle  forze  del  Re  .  Nonefitò  Giannino  à  rappre- 
fvntargli  che  conueniuafpeditamente  inuiarii  dietro  vno  de'Capitani 
dc'fuoi  guardacorpo  per  ricondurlo  à  Parigi  ;&  non  riiilicendo  di  li 
andarfenea'Principine'cui  Stati  fi  trouaflc  Condc  per  ripeterlo  con 
ri(blute  intimationi  in  calò  di  rifiuto  di  muoucrccontio  di  loro  l'ar-. 
mi.  Che  per  fuo  arbitrare  qucfta  fuga  non  era  premeditata  ;&  infc- 
gttcla  niuiu  diligenza  fi  folle  da  lui  premcfiò.  pei  cfierc  accolto ,  e  prò-* 
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tetto  da  alcun  Principe  ;  ma  fi  fofTc  rifuggiate ìd  Fiandra  onde  l'Arci-- 
duca  non  conofccndolo  ne  tenendo  ordine  efprcflb  di  Spagna  di  di- 
fenderlo i  &  peraltro  tremorofodelie  forze  ,  c  dello  fdcgno  del  Re 
non  vorrcbbepcr  SI  poca  rofaroprattirarfi  vna  pericolofa  guerra  ma 
lo  rinuicrcbbe  in  Francia,  ò  per  lo  meno  lo  farebbe  vfcire  da'fuoi  Sta», 
ti .  Int'.fpcllatoil  Duca  di  Sully  del  Tuo  parere  diffc  come  da  luì  ctn\ 
ftaio  preniintiato  Tempre  al  Re  quanto  ora  gli  era  intraucnuto  ;  &  chè> 
fe  fi  fcffc  prcllata  fede  a  fuoi  configli  <]uando  già  valicauanodaquindi^ 
ci  giorni  partiua  per  Muret  l'Iiaurcbbc  ingabbiato  nella  Baltiglia.  Chei 
fua  fentenza  era  cfie  non  f?,ceflc  di  ciò  alcun  romore,&  fe  ne  flcffo  zit- 
to percbc  con  la  moftradi  noncuranzaogn'vno  difprcgiercbbc  Con- 
dì; veruno  lo  rouucnirebbc  ne  ancoifuci  amici  jcleruitori  j  &  nell* 
inicruailodi  tre  mcfi  (Iretto  dalia  necc(sirà,c  più  ancora  dal  poco  cafo 
che  della  perfora  fua  fi  farebbe  A  rihauerebbc  in  FrarKia  con  quelle 
conditioni  che  più  gradiflero  alla  M.  S. che  fe  fì  moftrafle  premura  , 
folltcitudine ,  &  palsionc  di  ricuperarlo  vcrrcbbefi  à  render  io  confiàc- 
ratifsimo  ;  da  molti  del  Regno  {leflo  faria  occultamente  rifornito  di 
denari, c  per  fare  alla  M.S.iiirpetio,&:  difpiacere  tioutrcbbcfi accolto,  c 
carezzato.  Ributtò  il  Re  vn  tal  parere  come  di  foucrchio  ,  molle  » 
&  nulla  futtragantc  à  rifcuoiere  prontamente  la  da  lui  amata  Princi- 
pe (la  pe'l  cui  ritorno  alzauafi  tanto  fcbiamazzo^adbcrcndo  anzi  alla  fen- 
tenza più  brufca,&più  feroce  de!  Prefidcnte  Giannino  come  piùcon* 
faceuolc  alla  prelèntc  diTpofitionc dall'animo  fuo  tutto  agitato;  &  am- 
maliato ;  e  fpcdi  il  giorno  fegucmc  Pralin  vno  de' Capitani  de'fuoi 

»  f  /-  j-  guardacorpo  tanto  a  Coudc  come  al. 'Arciduca  .  Fu  incolpato  Praliof 
Pralin  fp«dw  ^  A  J        /j    ir     j  l   i  f 

d»Mio  «  ndc,  '"^    quclta  occorrenza  non  adempiile  il  luo  douerc  perche  Icgregatofi 

&  non  i«cu-  il  Piincipc  flalla  moglie  quegli  intìlando  il  camino  di  Landresi,qucIU 
rato.  inc^minandcfi  à  Mons  la  rag^iungeua  niente  più  che  aftbltaua  ilpaflo. 

E  qvandofi  prtfer.tò  dauanti  di  lei  non  Teppe  fcco  vfa re  quei  termi- 
ni foaui ,  &  gentili  che  conueniuanfi  adattati  alPoccorrinza  ,  Tincen^* 
do  la  propria  natura  fiera  ,  zotica,  e  brutale.  In  damo  pure  faticò 
igli  in  Landresiptrperfuadereal  ritorno  il  Principe  j  il  quale  fpedì 
Koihefort  all'Arciduca  per  dargli  parte  della  fua  auuentura  ,  e  pre- 
garlo di  compiacerfi  di  riccucrio ,  e  protcgerlo  ne'fuoi  Stati .  Se  ne 
fcusò  l'Arciduca  per  non  oticndere  il  Re  di  Francia  ;  fi  che  col  rifiuto 
flello  li  diede  aliai à  conofcerc  che  non  n'era  per  foftrire  la  dimora  ;  Cr 
loia  mente  li  lafciò  intendere  che  fe  li  confentiflc  il  tranfìto  per  i  mede- 
fimi  ad  altra  parte;  onde  mandata  pi  ima  la  moglie  à  Briifìelles  piego 
«glia  Bins,poi  verfo  Namur,  Licge  ,  i*  Maflrich  ,  c  di  là  li  transfe- 
ri àGiuliers  dall'Arciduca  Leopoldo,  &  polcia  in  Colonia  dalcuiMa- 

Ccndcriura-  ^j(jiatr> ottenne  laluaguardia  con  puj«iefla  di  nonconlcntiic  in  TcruA* 
Tuli  in  A!ca;a-  ^  •  j  i  u     r  i  ^ 

cafo  j1  darlo  in  mano  del  Re  di  Fiancia  •  Si 
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Slproac^(<c  pare  cbIRc  che'lNuntioVbaMint  fcriucflèà  Monfignor 
Bcnuuoglio Nuntio in  Fiandra  perche operafleco'fuo  vfici  à  gl  intenti  D  fp-cdo  d». 
della  M.  S.  Non  mancò  Vbaldini  ci'inchinaHì  a'iiencplaciii  Rcaii  ;  c  Vbaldini  i 
fcriHcchc  nondubitaua  non  hauelTc  faputo  la  partita  del  Principe  di  Ccrtiuog!io<*« 
Condcchefi  trouaua  hora  fermo  in  Landresi ,  c  l'illanra  clic  faccuafi  ^'Dcccmbie, 
all'Arciduci  col  mezo  del  Praliii  perche  foflc  rimeflbin  mano  della 
M.S.Che  fi  afsicuraua  chccomehaurebbcco  la  Tua  folita  molta  prudcz* 
coafiderato  i  mali  che  poteua  portare  alla  Cri(liani(à  quedo  accidciuce 
(e  non  (ì  croncaua  la  ftrada  alle  <]uerele  che  potcuano  nafccre  tra'i  Re  t 
&  gli  Arciduchi  per queil'ì conto,  haurcbbe  inficme  procurato  dalla 
banda  di  Bruflclles  coll'opportunitàde'ruoi  oflìcij  cheli  delTc  alla  M.S. 
]a  maggiore  fodisfattione  pofsibilecomc  procurerebbe  egli  ancora  con 
ogni  ftudio  che  da  quel  cauto  fi  pigliafTc  ili  buona  parte  ogni  rilblutio^ 
ne  che  poteflc  fare  l'Arciduca  benché  con  infinito  fuo  trauaglio  vcdef-  ^"^"^^ 
fc  che  ambidue  haurcbbono  materia  cosi  aromatica  alle  mani  che  non  fta'^fug»? 
fapeua  fc  (i  potrebbe  addolcire.  Gli  facefle  incuci  punto  intendere  il 
Re  confidentemente  che  fé  l'Arciduca  non  li  rimcttcuail  Principe  nel- 
le mani  non  lo  terrebbe  ne  per  buon  vicino  n^  per  buon  amico;&ch'cra 
rifolutodi  non  lafciare  intentata  alcuna  via  per  haucre  ilfuo  intento  • 
Dall'altra  banda  egli  fapeua  che  gii  Spagnuoii  nuintendcuano  bene  che 
fi  rcftituiflc  il  Principccontra  (ìia  voglia  i  &  quclln  Ambafciadorc 
Cattolico  era  redato  grandemente  picco  delle  parole  che  gli  era  (lato 
rifertocflère  ftate  dette  dal  Re  publicamente  ;  che  fc  l'Arciduca  non 
li  mandauail  Principe  andrebbe  à  pigliarlo  con  cinquanta  mila  Imo- 
mini  .  Ma  il  Re  medcfimo  hauuta  notitia  di  qucfta  voceporuta  da'ma- 
ligni  mandò  però  Puilìusàdireà  Vbaldini  die  quefta  era  vna  maligni- 
Li.  L' Ambafciadorc  Fiammingo  fpcdi  corriero  eipreflb  per  qi.efto  cote 
pregatodal  Rea  fare  ogni  caldo  officio  col  fuo  Principe  per  la  remif- 
ilonediCondè  nelle  mani  della  M.  S.  Era  tanto  punto  il  Re  in  qucfto 
che  vcdeua  Vbaldini  fcnzi  rimedio  precipitar  lecofeà  vna  manifcfìa 
rottura  fe  dalla  prudenza,  &  moderationc  degli  Arciduchi njn  ne  ve-* 
niua  ilcompcnib.  n  f»,^^:«  ^; 

Trouauali  la  Principefla  inBruncllespercosi  dire  ignuda  non  na- B^ntiuoqlio  ì 
nendo  altro  che  vna  vede  da  campagna  colla  quale  il  marito  la  mife  à  Uor(;hc(c  de' 
cauallo,&  la  leiiò  di  Francia  .  Con  tuttociò  gli  Arciduchi  le  oticrfe-  't  l^ccmbtc 
ro  tutto  quello  che  le  poteua  bifognare  ,  &:  da  Brcdà  le  inuiò  ancora  '^°^* 
la  Principcflà  d'Oranees  fua  coenau  le  cofc  nccclfarie  .  Gridauano  ^        ,.  . 
quci  Spagnuoii  a  vna  voce  che  1  Arciduca  s  eia  lalciato  fuggire  la  più  l'AicuUica 
bella  occalìone  che  poteflc  incontrarfi  per  la  Corona  di  Spagna  non  ha-  ca  per  non  hi- 
uendo  voluto  afsicurare  in  Fiandra  il  Principe  di  Cnidè  .  Che  que-  uerc 
fto  era  vn  freno  da  porre  in  bocca  al  Re  di  Francia ,  &  da  volgerlo  «cuoiLoadè, 

»  H  L.  z,  conte 


S  4  Ai emorie  recondite 

Parere  ricUp    come  fi  haucfle  voluto  per  cagione  di  quei  rofpctti  cBe  l'fiabriano  fatto 
Spmob .        dubitare  fcmpre  che  nel  Belgio  fi  confcruaflè  Code  per  turbare  le  colè 
di  Francia  dopo  la  morte  di  S.  M.  Il  Marcfiefe  Spinola  ch'eri  flato 
fcmpre  vniiiTsimo  all'Arciduca  in  tutte  le  dcliberationi  y  e  maneggi 
delle  pratiche  paflfate  di  pace ,  c  di  tregua  >  bora  in  quello  accidente  ai 
'      Condc  era  del  tutto  contrario  al  parere  di  lui .  £al  Nuntiocon  iafolf** 
ta  Confidenza  spcrfc  liberamente  il  Tuo  fé n(ò  dicendo  ch'era  vanita  il 
pcnfare  che  fra  Trivcipi,  e  mafsimc  fri  Spagna  >  c  Francia  fi  potcflc 
trar  profitto  per  le  vie  della  dolcezza ,  &  co'termini  che  fi  vfano  tra* 
priuati.  Iltimorc  , e  lo  fpaucnto  inconj^iiiiitureopportunc  foflt  an- 
tidoto di  gran  lunga  migliore .  Che  fc  credeua  l'Arciduca  che  quando 
non  fi  haueflè  voluto  dare  Condc  al  Re  di  Francia  foflc  venuto  cflo 
Kc  colla  iattanza  che  haucua  vfiito  à pigli'arfclo con  cinquantamila, 
huomini  certamente  s'ingannaua  non  clicndo  m'andare  à  caccia  al 
Cerno  l'vfcirc  con  vn'  cfcrcito  in  campagna  per  modo  che  non 
fi  hauefièroà  prouedere  gli  apparali,  èii  preparare  larififteni» 
li  quale  mafsime  in  guerra  dif'cnfiuapotcdè  cflere  cosi  facile  alle  forze 
di  cfsi  Principi  vni  te  con  quelle  del  Re  di  vSpagna  •  Dunque  edcndo 
q*ielle  niinacciedel  Re  minacele  che  fuaniuano  per  raria,c  chea  guifk 
eh  chimere  non  porcuano  produrre  effetto  alcuno ,  viilifsima  cola  per' 
il  contrario  farebbe  (lata  il  riceuerc  ,  c  protcgerc  il  Principe  di 
CondJ  .  Qiicfto  f'renopoftoin  bocca  al  Redi  Francia  l'haurcbbe  fatto 
piccare  à  tutte  le  pratiche,  e  maneggi  che  fi  haucflèro  voluto  introdur- 
re o  di  commutare  quella  tregua  di  Fiandra  in  vna  pace  ,  ò  di  condur-v 
re  ed  crii,  tto  quei  ma  tri  moni  j  detti  già  tante  volte  ;  cofc  che  haurebbe 
doi'.uto  abl  Tacciare  cupidamente  il  Redi  Francia  ftando  Condè  in  ma  - 
no  del  Re  di  Spagna  per  deludere  il  rocdefim'^  Condc  da  ognifperaii- 
M  d  ùuulidarc  l'vltimo  mairimcnio  d'cflo  Re  di  I  rancia ,  poiché  fa- 
rebbe flato  cflb  matrimonio  già  validato  fi  folcnnemenic  con  la 
ccngiuniionc  delle  due  Corone  .  Di  modo  che  concludeua  il  Mar- 
chcfc  che  in  vece  di  turbulenzc ,  cdi  guerre  il  ritener  Condè  in  Fian- 

r  eira  hauria  potuto  più  tolb produrre  trutti  più  licuri  di  concordia,  e  di 
i  yict  » 

Qiicflc  ragioni  però  non  furono  ballanti  a  far  partire  l'Arciduca 
NoBpcifiude  dtilaTua  rifolut ione  già  prefa  di  non  volere  afsicu rare  in  Fiandra  Con- 
dì;, e  feminarc  quella  nuoua  briga  che  impcgnaua  il  Re  di  Spagna  ,  e 
.  •  Kii  ia  doiicr  fottentrarc  à  nuoui  difordini ,  e  nuoui  traua£;li .  Pareua 

,  ancora  ad  Albcrtoch'eraPriiicipc  vcramcte  di  gian  rcttitudine,e  bon- 

tà chc'l  fare  quella  ingiuria  al  Re  di  Francia  folfe  vn  manifcilo  viola- 
Botti  (ftll'At-  mentodiracc;&vn  termine  n-.m punto corrifpondtnicà  quei  gradì 
(i^^uca .        lii  buou«viciuj£z^cdibuoaa  amici tia  che  baucua  via«o il  R.c  nelle  paf* 
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fttc  prtticHe  di  ptcc ,  c  tregua .  Vcdcua  egli  quanto  foflè  l'impeto  che  ^'  ^  "  '  ' 
tra/portaua  il  Re  in  quella  fua  doppia  pafsionc  ,  e  dcU'interedc:  del 
Jlegm»  che  andaua  à  cadere  lopra  la  pcrfona  del  Principe  di  Condc  }  & 
<lelU  fuga  rcnCualcchc  cadeua  fopra  la  PrincipelTa  fua  moglie  ;  undc 
non  potendofi  egli  afsicurarc  che  da  quello  empito  preftntc  non  potcf- 
fc  oafcere  ancora  prefentemente  qualche  ièrana  rifolutionc  nell'animo 
combattuto,  c  violentato  dei  Re  non  voK'ua  l'Arciduca  arrifchiando  il 
ripofo  ,  e  la  quiete  prefente  cercare  troppo  di  lontano  altri  fcomodi^c 
i>ene(ìcij  futuri .  A  Bentiuoglio  in  cotal  modo  apcrfe  egli  i  fuoi  feniì  . 
Gli  ofhcij  chc'l  Nuntioin  qucrto  propofito  fccecoH'Arciduca  no  furo- 
no fe  non  generali  >  ricordandogli  che  con  la  fomma  fua  prudenza  (ì 
gouernafle  per  modo  in  quel  fatto  di  Condè  che  non  deilè  occafione  di 
turbare  Ja  quiete  publica ,  &  quella  quiete  particolare  che  con  tanta  fi- 
tica.s'cra  introdotta  in  quelle  Prouincic.  Mollrò  l'Arciduca  d'hauer 
Carifsimo  tal  ragionaniento  confcrmandofi  maggiormente  nella  dcter- 
minationc  già  prcfa  di  non  volere  alterare  in  modo  alcuno  lo  flato  del' 
le  co/cprefenti . 

Improfperamente  riufcito  Pralin  ncll'accompli mento  della  prima 
^rie  de'fuoi  incarichi  efcgui  la  feconda  di  tradurfi  à  BruHcUcs  con  ^ficIoHiPr»- 
ìcruidifsime  iftanze  all'Arciduca  di  far  ritenere  Condc  fe  tuttauiaera  im  aL'Aicido» 
in  Fiandra ,  &  confegnargliclo  ;  aggrauandolopcr  macchinatore  di  fc-  ca . 
ditioni ,  cid  riuolturr  nel  Regno  à  cui  non  lì  potcUè  dare  ricetto  ne  fa- 
uorefcnza  violare  quella  (incera  amicitia,  c  buona  vicinità  che  prò» 
feniuafi  tra'l Re, Ci  l'Arciduca.  Da qucfto gU fìi rifpofto  che  haueflc 
digiàfodistattoallc  leggi  di  huon'amtcìtia  con  difdirliàCondè  la  di- 
mora ma  non  il  palio  per  condurfialtroue  ,  come  haueua  fatto,  perclic 
non  conlcntiuano il  d;ritto ,  l'equità  ,  c  l  oneflo  chea  vn  Principe  di 
tal  qualità  li  vfaiiè  v:i  taraftronto,e  oltraggio.  Ma  fe  i  fuoi  vfici  confc-» 
rir  potelftro  à  difporlo  al  ritorno  in  Francia  di  buon  grado  (ì  fpcn* 
dtrcbbonodalui  nella  più  efdcace  maniera.  Poiché  cflcndofi  obligato 
a  dare  il  paflaggiolibcro  non  poteua  abbracciare  quella  feconda  rifo-  , 
lo  none  che  farebbe  ftata  contraria  alla  prima .  Bea  promifc  che  non  Rifpofta.' 
haurcbbcconfcntitocheCondè  fi  fofse  trattenuto  in  quei  pacfi .  Al 
Nuntio  Btntiuogiio haueua  fcritto  quello  di  Francia  Vbaldini  ,  t^ri- 
<crcatoà  nome  del  Re  d'interporre  i  fuoi  olHcij  intorno  alle  (kflc  co* 
le  che  Praiin  ,  &  1  Ambafciadore  Franccfe  ordinario  Sig.  di  Bernjr  ha- 
Tjeuano  trattato  coli' Arciduca.  Hi  Bentiuoglio  informitofubito  del- 
la rifpolb  che  l'Arciduca  haueua  data  onde  ne  fece  partecipi  Vbaldini; 
egli  icrifsc  che  li  pareua  che'lRc  ne  potette  rcftarc  fodisfaito  à  ballan- 
»  ;  e  fi  ortè  rfe  à  tari  dal  canto  fuo  tutte  le  parti  che  f oHèro  (late  con- 
«ciiicnù  ittcoii  buona  oaorrcaia .  Nel  xcfto  à  liu  partile  da  tutte  le 
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Sentimcmo  cofc  predette  cfic  l'Arci  ck'ca  in  tal  fatto  fiaucflir  proceduto  con  tytta 
c  ^  ^ucUacircorpcttione  che  conucniua  per  non  dare  difgufio  alReCri- 

ftiaoirsimo  i  e  per  non  fcminarc  (jucreJc  dalle  quali  pottrflero poi  na{cc- 
rc altri  più  grani  accidenti  .  Contcflàua  il  nìcdcfimo  Ambafciadore 
Bcrny  che'!  modo  con  che  l'Arciduca  fi  cragouernato  non  poteua  non 
fodislarc  il  Re .  Bcn  ag^ungcua  egli  che  haurebbc  potuto  Far  ritenere 
il  Principe  per  dar  loroconìodità  di  poter  parlargli  ,  e  pcrluaderli  ì 
rimetterli  in  manodi  S.  M.  Ma  non  vtdcuafi  comc|X)tcfle  farlo  fcnza 
Dirpiccio  3  fua  macchia  ;  onde  al  Kuntiopa rena  che  non  haueua  pafsionc  inqueflo 
Koriihefe  dt  f^^jQ    ^on  quanto  glie  Ja  moueua  il  ben  pubHco  che  non  folo  il  Re 
llosh'^^^      doucnèrcftarcfodisfanodeii'Arciduca ,  ma  quafi  in  vn  certo  modo 
obligatoal  mcdelìrooilqiialcnon  haueua  voluto  vedere  Condc  ,  né 
dargli  iuogo  di  reftarc  in  Fiandrauc  f  ar  altro  in  Aio  fauore  ancorché 
tutti  li  MiTiiftri  ipagnuoligridafTcro  incontrario  .  Riceuuta  da  Ben- 
tiuoglio  la  lettera  d'Vbaldini  in  data  de'4.  domandò  fubito  audienrx 
nella  quale  pafsó  gii  offici]  opportuni  ;  e  dalle  rifpoftc  gli  parue  in  fom- 
ma  chcreftalTegiuftihcataper  niodoqueli'attitjne  dell'Arciduca  fopra, 
la  fuga  dtl  Principe  che  non  poteflècflère  di  vantaggio  per  fare  che'IRe 
Io  tencfi'c  per  huomo  che  proccdellc  con  buone  leggi  di  vicinanza ,  e  d' 
.  amicitia  ;  e  non  con  termini  di  poco  buon  vicino  ,  &  di  poco  amico 

cometa  M.  S.  haueua  fatto  accennare  ad  elio  Vbaldini ,  Nel  reft*> 
quella  voce  fparfa  di  cinquanta  mila  huomini  veniua  riputata  dalPAr-' 
ciduca  per  voce  più  maligna  che  vera  ;  non  douendofi  credere  chc'l  Re 
ò  (li  malie  sì  poco  le  forze  di  quei  Principi  vnite  con  quelle  della  Coro-^ 
nadi  Spgna  ,0  fi  la fciaflètrafportare  tanto  dall'impeto  delU  pafsionc 
che  haueflv:  douuto  dire  parole  tali ,  ò  hauer  animo  d'efeguirle. 

Non  fapcuafi  ancora  nuoua  di  Condè,  e  Praiin  dopo  hauerlo  ricer- 
cato in  va  no  gnu  parte  della  Fiandxa,&pcrr01andafe  ne  pafsò  per 
Biurtcllcs  di  ritorno  à  Parigi .  Il  Marchelc  Spinola  fottogran  fegrc- 
to  dilTc  al  Nuntiocbe  Condì;  fi  trouaua  all  horanafcoftamentc  in  Co- 
T>if  acc  odi  Marchefcpiù  tenacemente  che  mai  n€\ìi  fua  opinio- 

Rciinu<yil;o  i  prima ,  cioè  che  conueniflc  ad  ogni  modo  afsicurarc  in  Fiandra  il 
Borijhcfc  <*c  Principe  quando  non  folle  per  unti  altri  rifpetti  per  non  confcntirc 

-pctua- 
malcon- 


rtt  tiuoKlo  à  tenti  dell'altra .  E  d'alcune  parole  di  lui  parue  di  poter  penetrare  il 
Bo-^ghcic  de'  Nun  rio  ch'egli  non  era  in  tutto  fuori  di  fpcranza  che  Condc  tornaflein 
26  Ucctii.brc  Fiandra  >  e  vi  foflc  riceuuto dall'Arciduca  .  La  Principerà  fua  moglie 
1609.  fùàriuerire  l'Infanta  chela  raccolfecon  fegnidi  grandifsima humani- 

ia^ri»ftc''c*ia       ^  honorcuoUzza,  e  fi  trattenne  fcco  per  lo  fpaiio  di  vn'hora.  J-e 
^  ^  fu  dato  vncofcino  da  federe  folto  il  Baldachino  sii  l'vltimo  piano  de* 

gradi 
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gradi  fopra  I  quali  daua  audienza  Tlnfanta  che  la  trattò  di  f^os .  Andò 
poi  l'Arciduca  à  vifitarla  in  cafa  dtl  Principe  d'Oranges  dou'elia  (ì 
trattencua;  c  la  trattò  d*£«^fc//w;L4  hauendo  folanicnte  dato  di  k^os 
alla  Phncjpcflàd'Oirangesch  tra  prefente  alia  vifita  cdendo  vciniu  i 
BruflcUcscol  Principe  fuo  marito . 

Della  rifpofta  dcH'Arcidaca  fi  diede  per  ifpagato  il  Rè  à  cui  la  paf- 
fione  rapprefcmaua  che  faina  la  propria  ri  putatione  potelle  l'Arciduca  D'fpjccio  del 
compiacerlo  nelle  fuc  illanze ,  onde  ali'Ambafciadore  ordinario  del  j  ^^n"^* 
mcdefimo  Arciduca  diHe  la  M.S.  che  mentre  su  la  faccenda  di  tanta  ccmb/c  160.7. 
Tua  premura  fe  li  daua  vn  fimile  faggio  della  di  lui  difp  «fiti  jne ,  &  vo^ 
Ioatà  verfo  la  fua  pcrfona  ,  e  Corona  fi  trouerebbc  egli  ancora  co-  v^Mcn 
ftrxttodi  fcemarr  quella  ferucnic  fua  incliiiatione  che  nutriua  dl  vi-        '* 'l^'"** 

r       -  ri  o    I  11  "»  dell  AtCI- 

ucrcleco  in  ottima  corrilpondcnza,  &  di  rcgolarh  (eco  a  quella  nor-  ^^^^^ 
ma,  perche  in  auuenirc  terrebbe  tutt' altra  condotta  dail  oiltrudt» 
fino  airhora.  Intrigandofi  dunque  vie  più  quella  pratica  gii  Spa- 
gnuoli  rinforzarono  le  loro  batteri e.percfpugnarc  la  ritiolìa  ddl'Ar-* 
ciduca  bilanciandoli  quantoconucniuafi  l'importanza  d'haucre  nc'lorO' 
Stati,  c  à  loro  difpofitione  il  primo  Principe  del  fangue  lUalc  di  1  raii-    j;jy,„,  „oii 
eia  ;&  quanto  con  quello  ptgnojjotcfscro  imbarazzare,  c  torme  nu-  ftnngo«  o  T- 
re  £nri€o,di(lrahendolo  da'conliglide'qualtera  arriuato  loro  qualcnc  /Viciducj^  • 
tenue  fumo  ch'ci  iun:inafsecol  Duca  di  Sauoia,cco'ProtclUnfid'AJc- 
magnacontra  la  grandezza  della  loro  Corona  .  E  per  tanto  cfclaman- 
docontra  la  pufillanimità  deirArciduca,&  inlìftcndo  e  he  non  fi  laicialle 
prctaire  vna^i  bc  Jaopportunità  difar'riucrbcrare  nel  Re  quei  us- 
uagli ,  anfictà ,  e  gcloljc*:hc  volcua  farprouare  al  Re  Cattolico  ;  &  di 
mettere  vn  duro  freno  alle  fmodatcfuc cupidità  lo  irafl'ero  à  condc- 
fccndcre  che  lo  Spinola fpediflc  vn  fuo  Segretario  con  fua  lettera  9  ci 
dell'Amba  (ciadore  Cattolico  che  rinuicaffcroà  venire  à  Bruifclies.  Si  '  E  o'fcnpono 
feruirono  à  tai'etfcitodej  pallio  di  procurare  la  fua  rionciiiatione  col  j''nuiu 
Re  ;  &  di  farfcne  l'Arciduca  mtdetìmo  Mediatore  in  conformità  dcUt 
fignihcationc  fattane  dal  Re  ,c  da'Minillri  ali'Ambafciadore  Arcidu- 
cale che  gradirebbe  ,  cioè,  che  lo  facelTcriueni  re  in  i-iandra  psrcon-. 
fbrtarlo  al  ri  torno  in  Francia.  Imperoche  dal  fentirfi  che  la  Princi-». 
ptfla  di  Condetra  inBruilllies,  e  tuttauia  non  fi  hau'.iìc  nnoua  del 
Princirefi  confcnnaua  reaggiormcnteilRc  nel  fofpetroche  ci  folle  ila- 
ta  trama  di  Spagna,e  dell'Arciduca.  Erafi  artaiicatodi  nuocoil  Nun-   D.fpjccio  al 
tio  Vbaldinicol  Re,  e  con  Villeroy  perche  fofpcndcUcro  qucTiogii»-  Cardi.»»»  i  an- 
dicio;  eficcrcaffeintantodi  trattare  coll*Auibafciad-)re  di  Fiaiicir.x  J^'i'co '1/ iO. 
deilamanierache  s'era  principiato  fenza  furia,  e  con  dolcezza  perche  ^J""^** 
pcrulviadoucuafifperareche  l'Arciduca  procurerebbe  di  moUnre  ^ 
•eoa crtctà alla  M.S*-noalOiOchem>nhaueuaparticipato  ncliafcappa- 
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ta  dei  Principe  mi  anco  defidcraua  di  vederlo  obbediente ,  e  rcflituit** 
N«g«tto  fr.prn  in  Tua  gratia .  Haueua  anco  l'Arciduca  fatto  dire  al  Re  per  bocca  del 
il  ritorno  d:l  foo  A  mbafciadorc  che  non  l'ape  Ila  doue  ora  fi  (lede  il  Principe  ;  ma  (e 
Ptinci  pc  di  (q[\q  gra  io  a  ^.  M .  che  s'intcrponcire  per  accomodarlo  feco  dir'  ziercb-» 
Condò.  ip^g  diligenze  per  tirarlo  nc'fuoi  Stati  a  tinedi  tare  queQo  vficio 

con  ftncerità  d'animo  ;  auucrtcndo  però  TAmbafciaHorc  di  non  porta.- 
iz  quc(bi  ambafciata  in  cafo  che  continuaflèro  i  Franccfi  i  parlar  altos 
ma  che  fenza  altro  domandaflb  al  Re  fé  intcndeua  di  rompere  la  pac«  • 
Erarimadoil  Re  molto  contento  dcll'efpofitionc  delia  prima  com— : 
mcrsionc  ;  e  s'era  efplicato  airAmbafciadore  in  quelle  precife  pa  ole  5 
fcriuete  all'Arciduca  che  ci  fari  carirsimo  che  chiami à  fé  il  Principe^ 
&  lo  difponga  à  tornarfene  ,  il  che  facendo,  e  doniaadan.iogli  perdon<> 
d'elfere  partito  fenza  fua  licenza  daua  parola  ali* Arciduca  di  riceucrl» 
con  ogni  amore  nella  prima  gratia,  &  come  fe  non  hautHe  mai  errato» 
Ma  in  cafo  ilefle  duro,e  non  voleflc  lafciarfi  pcrfuadere  à  quello  che  fa 
defìdero  lomadadefuora  de'fuoi  Stati.EquatoallaPrincipcfla  io  no  in- 
tendo ch'ella  torni  auàaila  Corte  per  due  anni  ma  re(li,ò  à  BrulìeUcSyò 
doue  me^^lio  giudicneranno  i  fuoi  parenti .  Scriuete  che  in  quello  mt 
oòligheri  l'Arciduca  grandemente  mafsime  nella  celerità  perche  io 
non  vorrei  lunghezze .  Dille  parimente  il  Re  che  l'haucr  rillcflo  Pria-- 
cipe  affermato  alCaualiere  del  Ghetto  che  prima  di  partire  hauelTc  tiat* 
tatocon  cflH  Ambafciadoregli  hauefle  fatto  in  quel  primo  mo  mento 
fofpettare  che  foHc  ilau  coia  participata  coll'Arciduca  ;  ma  che  d^ipo  a* 
era  chiarito  che  non  era  vero;  e  che  per  quella  vltimaotlèru  di  lui  ne 
redaua  hcurifsimo.  Venne  dunque  il  Principe  li  25.  di  Decembre  à 
Arriuo  diCó-  Bruflcllcs.e  gli  vfcirono  incontra  ptiuatamcnte  fuor  delia  porta  l'Am- 
d*.  i  Biuin.li(.f  bafciadore  di  Spagna  il  Marcheic  Spin3la,t*l  Come  d' Agn^uer  Carne^ 
riero  maggiore  dell'Arciduca  ,  e  lo  ccndulsero  a  cafa  del  Principe  d* 
Orangcs  fuo  cognato .  Hor  che  Conde  era  venuto  à  Brufselits  à  titolo 
di  accomodare  le  cofe  fue  col  Re  ;  e  che  al  medcfimo  haucuano  mo- 
flrato  d'inclinare  i  Miniflri  di  Spagna  vari  erano  i  giudici]  fe  qi>eiti  in 
ciò  fofsero  per  far  di  douero  ,c  caminarc  fuiceranientt .  La  più  co- 
mune opinione  era  ch'efsi  più  todo  fofsero  per  nudrire  che  per  leuare 
le  dif  ficolti  di  pratica  tale  .  Doueua  dipen  (ere  ancora  quello  accomo- 
damento dalla  natura  di  Conde  perche  s\gli  haueua  fpirit3  inquieto 
facilmente  era  per  accordare  i  fuoi  tini  co'Hni  de  gh  SpapnuoU  ;  ma  $* 
era  di  quieto  ingegno  non  era  gran  cofa  chc'l  Re  lo  guaJ^gnafse  .  Lo 
Spinola  godcua  che  in  fiandra  fi  trouafst  Condé  j  e  flaua  fermo  sii  U- 
fua  credenza  chequcfta  non  hauelse  ad  elscrefauilla  che  potefse  fufci- 
tar  fiamme  di  guerra  .  Ricoaofceua  egli  però  che'l  punto  principale 
di  qualche  turbolenza  che  fi  poteua  temere  confiflefsc  sii  la  natura  di- 
-,  Condc 
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Cond^  la  qtiale  li  pirena  rpiritofa,  c  che  prcdominafsc  nell'inquieto  fe- 
condo k  nature  Franctfì .  _  .     .  , 

Per  dare  vn  buon  fcntor.  à  vn  fiittocfie  non  poco  putiua  prcflbco-  lare.*' 
Jorocfic  tanto  Icrupoieggianosìi  l'onore  delle  proprie  mogli  fi  auuisò 
il  Re  di  dinotare  aTuoi  Ambafciadori  vna  lettera  come  circolare  on-  ^ 
de  rcftaua  Coidè  agrauato  di  micchinationi  in  varie  Prouincie  ,  & 
nel  Poiui  particolarmente  acciò  diuoigafsero  ,  c  mantcnefsero  la  fu» 
fìiga  cOiiic  d'vn  ribelle,  &  infidutore  dell'autorità  Reale  j  &  in  fegue- 
It  colorire  la  perfccutione  che  (è  eW  tacciu  per  noningiulU  j  e  come 
tale  difenderla  vriiniente  à  fìdanzaehe  come  infinito  e  il  numero  de 
balordi ,  &  radifsimi  coloro  che  arriuano  al  midollo  delle  cofe  gli 
rìufcirefabc  d»  tare  trafentift ,  &  giudicare  diucr(àracntc  dai  vero  l' 
viiiucrfitàdeglihuomini  non  farà  di  tedio  al  Lettore  d'vdirecomc  per  ^**«on'pcIie 
conucrfo il  Principe contafie  la  fua fuga.  Primachcfi  trattafs^ di  dar  lafujf^****^ 
moglie  al  Principe  di  Condè  la  tiglia  del  ConteiUbile  era  cofa  m'>lto  * 
publica  che '1  Relè  haucua  pollo  gii  occhi  fopra  ;&  (ì  moitraua  prefo 
dell'amore  di  ki .  Ciò  era  non  men  noto  al  Principe  chealla  Corte  ; 
ondepnma  che  fi  rifolueCse  a  pigliarla  volendo  afsicurarri  dell'onor 
fuo  parlò  al  Re ,  &  li  difse  che  quando  S.  \1.  haucfsc  inttnttonc  di  fare 
l'amore  alla  detta  figlia  del  Conteftabile  non  intcndcua  egli  in  modo 
akunodi  v-)lcr  pigliarla  per  moglie .  Li  rilpofe  il  Re  che  non  haueua 
quello  pcnfiero,  e  cfit  poteua  ficura  iienre  pafsarc  innanzi  nel  matri- 
monio lenza  haucre  fofpetto  alcuno  della  perfona  diS.M.  A  quelle  pa- 
rale trouolM  pr<:lenteil  Duca  di  Buglione  .  Conclufo  il  matrimonio 
giiari  n  )n  andò  che  cominciò  à  ridcilarfi  la  fiamma  del  Re  infino  i 
quel  tempo  occulrata  più  tofto  che  fpcnta  .  Apparucro  di  qiiefla  paf- 
fione  inditi)  n-m  oriinarij  ne  leggieri  ma  vchementi,  &  impctuofi.Ne 
potendo  il  He  più  refiftereà  femedefimoma  fcoprcaJofi  chiaramente 
cominciò  ad  viàrcogn'induflria  per  giungere  al  fine  dcfidtrato.  Pofc- 
fi  perciò  à  combatter  quelli  che  vinti  hauriaiio  potuto  renderei* 
i mprc fa  pi«  facile  .  Dopo  haui.r  guadagnato  il  Re  vane  pcrfbne  ,  e 
combattuta  la  madre  llcfla  del  Principe  ,  e  la  pcrfona  medcfima  del 
Coniilìabilc  vedendo  già  il  Principe  il  pericolo  che  glilopraltaua  pre- 
lì:  conlìglio  d'allontanaria  dalla  Corte  ,  &:  la  condufle  à  certi  iuoi 
luoghi  di  Piccardiaà  venti  lephe  di  Parigi .  Fù  grauifsimo  il  diipiace^ 
re  die  fentì  il  Re  diqueda  rI^olutione  ,  e  crebbe  in  lui  non  diminu  1  il 
iùoco  dcila  fiamma icollata  onde  non  potendo  fotfrire  qucfta  lonta- 
nanza molle  nuoue  macchine  per  impedirla  ,  Oc  n'iUtati  i  termini  col 
Principe  di  Condc  doue  prima  con  le  carczze,&  co'  trattamenti  beni- 
gni ,  &  con  accrcfcimento  ancora  di  pcnfione  haueua  procurato  di  far- 
lo condeiccndere  aTuoi  difcgoi  -,  fi  pofe  dopo  ad  v!arc  le  minaccie  ,  e 
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}e  ingiurie  ,  oltraggiandolo  in  più  modi  ,  c  leuandogli  la  penfi<r« 
ne  ,  &  alla  ptr  fine  minacciandolo  di  farlo  nnfcrrare  nella  BafU^ 
glia  s'egli  non  faccua  venire  à  Parigi  la  moglie.  Andana  pur 
rclìftcndo  il  Principe  ,  c  fchermendofi  in  varie  manitre.  Ma  non 
meno  crefceua  dalla  refiftenzadi  lui  la  pafsii.n?  del  Re  ,  e  crebbe 
in  vltimo  con  ecceflo  si  grande  che  haueiuio  intefo  che  1  Principe 
doiieua  fare  vna  caccia  principale  il  ^iorno  di  Santo  Vbcrto  nel 
principio  del  profsimo  mercdi  Nouembre  ,  &  che  per  andare  alla 
«accia  la  PrincipelTa  doucua  pafTarc  di  ficuro  per  certo  luogo  Sua 
Maefìa  montaraacaualloinhabito  finto  con  quattro  ò  cinque  altri 
corfe  venti  leghe  di  llrada  per  vedere  (olanicnte  la  Principeisa,  Ma 
voicnrbil  Re horamai  rompere  tutti  gli  indugi  fatta  prima  difcea- 
dcrc  nel  Tuo  volere  la  madre  mcdefima  del  Principe  acciociieperfua- 
delìb  al  iìgliuolo  che  conducclic  la  moglie  a  Parigi  fcceS.M.che'l  Duca 
di  SuHy  parlafl'c  nfolutamenie  al  Principe  con  cjucfte  precifc  parole  . 
Eh  ben  Signor  Principe  non  volete  voi  rifolucrui  ancora  di  far  venire 
rarl.1t»  ei  ^  PrincipcHaalla  Certe,  Nò  certo rifpofe  il  Principe  non  eflcndo 
5ttlly  ,        quella  vna  rifoktione  che  io  poflk  fare ,  Sapetc^vor ,  foggiunfe  Soily  ; 

che  la  Baftiglia  è  vicina  a  li' A  ridiale  ?  Io  lo  so ,  tìi  replicato  dal  PriiKi- 
pc  ;  ma  è  fatta  per  ladri ,  e  traditori  non  per  huomini  della  mia  cjuali- 
tà.  Se  non  fate  venire  voltra  moglie,tornò  a  dir  l'altro,vi  afsicurochc'l 
Re  vici  farà  llar  dentro.  Non  poflocredercrifpofc  iiPrincipe,chc  roi 
fi  apparecchi  vna  opprefsione  si  grandejC  Dio  cK'è  fopra  i  Re,  &  che  hi 
in  mano  i  cuori  de'Re  non  permetterà  che  fiaopprcfla  in  qucfta  manie- 
ra la  mia  innocenza .  Replicò  Sully  con  empie  parole,  e  degne  della 
fetta  ch'egli  profcP.a  ;  Non  farete  voi  il  primo  innocente  opprellb  ,  Ve- 
dendo il  Principe  fopraftargli  tanu  violenza  ,  tìntofi  mutato  mutò  le 
rifpollc  di  prima ,  &  dilTe  che  cft'endo  il  Re  fupremo  fuo  J^ignorc  non 
poteoa  fare  che  non  cededè  al  fine  alla  fua  Volontà  la  quale  poiché  io 
coGrigneiia  à  menare  fua  moglie  alla  Corte  non  hauicbbe  mancata  dì 
farlo  ma  che  defideratia  almeno  ottogiorni  di  tenipo  prima  che  la  fa- 
Ccflè  venire  accioche  poteill-  trattare  con  lei  9  &  darle  quei  ricordi  che 
conuenruano  in  modo  chefodisfacendoeglida  vn canto  à  5.  nel  far 
venir  b  moglie  alla  Corte  vcmilè  à  fodisFare  ancora  dall'altro  à  fe  me— 
dcfimoin  farla  venire  perfuafadi  non  confentirc  ad  aUun  fuo  disKo^ 
norcr  A  queflo  replicò  Soli V  che  s'egli  folle  il  Re  non  confentirebbe 
à  qnefla  domanda  poiché  egli  ben  potcua  far  venire  la  moglie  yòc 
darle  quella  iitruttione  alla  Corte  che  diccua  dif  volerle  dare 
fuori . 

Appontamcn-     Parlòpoi  il  Re  mededmo  al  Principc,&  la  fuftauza  del  raeiont-r 
•  4kiemo^u  ^eita  che  i Principe «iudatlc a  trogaic  Ja  moglie  y  c  dentro 
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^Iccc  giorni  h  mcnaflc  à  Parigi  ,  il  che  non  facendo  TofTc  Hcuro  cht 
^ucldi  medefimo  del  termine  prcfifio  farebbe  egli  menato  nella  Badi- 
g-lia.  Partitofi  Condè  da  Parigi  andò àtroiiarcla  moglie  ne' Tuo  1  luo- 
ghi di  Piccardia  ;  &  già  rifolutoint^uel  pcniìcro  chVgli  da  vn  pezzo  in 
^iia  nudriua  in  fe  medefimodctcrmin'à  di  partir  di  Francia  .  Appa- 
recchiate perciò  le  cofc  neceflarie  alla  fuga  più  tofto  che  alla  partita 
dopo  cflcrfi  trattenuto  due  Ioli  giorni  ne'luogi  predetti  montò  fopra 
vna  carrozza  tirata  da  otto  caualli  faccndofi  fcgtntarc  da  alcune  chiiice. 
I-a  fua  partita  f  ìi  alcune  ore  innanzi  giorno ,  &  fece  otto  leghe  in  car- 
rozza con  ogni  pofsibilc  celerità  fenza  dar  mai  fiato  a  caualli  .  Poi 
montato  sii  le  Ghinee  &:  accomodata  in  groppa  d'vni  la  PrincipeH'a  ha- 
ue ndo pollo  vno  de'fuoi  che  reggefle  lei  iniicme  ,  e'I  cauallo  feguitò  il 
camino  versole  frontiere  di  Fiandra;nè  mai  fi  ritenne  finche  non  giunfc 
à  Landrefi  Piazza  ch'c  fittiata  dentro  i  conhiii  deU'Hannonia  verfo  U 
Piccardia .  Della  partita  del  Principe  era  in  tanto  corfu  l'auuifo  al  Ke 
il  ^utlc  turbatofcnc  marauigliofamente  fpcdi  fubito  varie  pcrfonc  i 
crauallocongrandirsima  diligenza  per  giungere  il  Principe,  Si  ritener- 
lo ;  tra  le  quali  pcrfòncera  Balagny  chiaro  in  Francia  nella  temerità 
de'duelli ,    di  cui  parcicularmentc  hebbc  fafpctto  il  Principe  che 
foGe  venuto  forfè  per  amazzarlo.SpcdiilRc  con  pari  celerilà  PralinalP 
Arciduca.  Furono  le fuccommefsiuni  che  dimoflrando  all'Arciduca 
cfli?re  fuggito  il  Principe  per  certa  congiura  fcopcria  volcfsc  TArcidu* 
ca  con  termine  di  buon  amico,  e  di  buon  vicino  farlo  ritenere  ,e  darlo 
à  S.  M.  Ma  era  flato  preucnuto  l'Arciduca  da  gli  olticij  di  Condè  i  il 
^ualc  vfcito  di  Landrefi  ,fi£  coi I  hauerfparfa  voce  d'cllèie  accompa- 
gnato da  cinquecento  caualli  dell'Arciduca  ,  libera tofi  dal  pcricoUchc 
li  fopraftaua  dalia  gente  dei  Re  che  tuttauia  fi  irattcncua  la  intorno 
con  legni  di  volergli  far  forza  ancosìi  lo  Stato  dall'Arciduca  (pedi  vna 
perfonaà  dargli  parte  della  fua  fuga  di  Francia  ;  6c  delle  ragioni  ,  Se 
à fupplicarlo che  volefle  afsicurario  dentro i  fuui  Stati.  L'Arciduca 
prcuedcndo  gii  oflìcij  ,  Si  le  initanze  del  Re  ne  volendo  dargli 
occalìc  ne  di  chiamarfi  otfefo  negò  al  Principe  la  i  ichiclta  diafsicurarlo 
permettendogli  che  potcfic haucre  il  patlag^io  licuro. 

Perduta  CondJ  queftaffcranzahaucndo  mandato  prima  Ja  moglie 
a  Bruflellescgli  piegA  ad  altra  parte .  Jl  carni  no  che  pr^lcfii  vcrfo  Na- 
nrar,  Liegc,e  Malirich  dal qualluc^o  fe  n'andò  à  dirittura à  Ciuiiers 
non  fenza  molto  pericolo  per  tiferc  quel  paefc  infv.ftato alalie  gemi  che» 
Jo  battono  hoftiJnunrt  per  ogni  ^arte.  UaGiulicrs  per  confìglioilell 
Arciduca  Leop  ^ldo  andò  in  Colonia  ;  la  quale  C  iità  pt  r  elìcrc  Tcrr» 
Hbera  dell' Imperio  l'afsicurò pienamente  con  infeiir  particolarmente 
nelle  claufole  della  fccicturadatagh  dal  Magiilcaio  che  non  li  lana  iti 
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niiin  cafo  confcntito  di  darlo  in  mano  del  Re  di  Francia .  A  PralincKc 
^opo  la  partiiadcl  Principe  da  Landreficra  andato  à  Marimontcà  tro- 
uarc  l'Arciduca  t il  da  <]utfti  rifpofto  che  trouandofi  già  in  obJigo  di 
■concedere  il  panit;gio  libero  à  Condc  1'  parcua  con  quel  più  che  gli  ha- 
ucua  negato  d'haucre  adempitole  parti  di  quella  buona  vicinanra  ,  & 
amicitia  che'l  Re  di  Francia  defidciaua  .  li  non  hautrc  l'Arciduca  ri- 
ceuuto,  e  raccolto  iJ  Principe  di  Condc  Itimolatoa  fuggire  da  si  gia- 
Ih  cagione  ,cchc  fecoportaua  confcgucnze  si  grandi  Ri  malifsinioin- 
tefoda'Miniftri  Spagnuoli,e  fra  tutti  pariicoìat mente  dal  Marclicfc 
Spinola.  Cosi  era  l'Arciduca  combattuto  da  quelli  rifpctti  parte  dì 
non  voicr'ortcndcrc  il  Re  di  Francia  ,  parte  di  nonfarcofi  che  tornar- 
fe  in  prcgiudicio  della  Corona  di  Spagna  ,  c  donde  appariife  il  Re  di 
I-rancia  dar  nuoue  icggi  ,&  infoliteche  n«.>n  li  raccoglitlTcro  t  Princi- 
pi trauagliati  ,c  malcontenti  conforme  airviofcambicuolc  ,  &  inucc- 
chiato  deirvna»&  1'akra Corona.  Col  Principe d'Or^ngcsfiaucua  pa- 
rimente fatto  llrcttilsimo  officio  il  Re  di  Francia  perche  egli  non  ac- 
cogliclfe  in  alcun  modo  Condc  dubitando  S.M.ch'  elio  Condc  f'jlFc  per 
•  andarlo  à  trouare  d  Brcdì  furono  H  grandi  ancora  gli  offici j  fatti  dz 

Prahn  in  Olanda  che  le  Prouincie  Vnitc  non  li  poterono  negare  l'ordi- 
ne ch'egli  domandò  di  far  ritenere  Condè  in  qualunque  luogo  folTc 
per  capitare  dentro  il  paefe  delle  dette  Prouincie,  Ma  furono  rane 
quelle  diligenze, perche, come  fi  c  detto  di  fopra  ,  Condè  haueua 
prefa  altra  jiloluiionc ,  e  camino.  Fece  poi  l'Arciduca  per  il  luo  Ara- 
barciadorc  dar  parte  al  Re  della  rifolutioiK  maturata  di  far  vtnire  a 
Brulltllts  il  PrincipCjtilRe  òdilsiiriuialleòparlalse  finccramentc  mo- 
ftru  di  fcnttrne  guho,  &  all'Arciduca  refe  molte  gratie  dei  fine  al  qua- 
le diceua  di  hauere  indirizzatale  venuta  in  Fiandra  del  Principe  pcr- 
farfiinllromentOyCioc  di  accomodarlo  con  S.  M. 
Cifpjrcclo      FJebbcpoi  Condc  la  fua  audtcnzapubijca  d  i  gli  Arciduchi  il  giornea 
?Bor''hc(c  He        ^^^-'^'^^^  ^"  It'Uatodi  cala  àcaualio,&;  accopagnatoda  tutti  i  primi 
,  ^^.g^a»  ^i^^or'A  quafi  da  tutto  il  retto  dcllaCortc.il  prin»ocom|ilimcto  filali* 
jo,  Infanta  che  lo  riceuettec5grai>dc  oiwrc  lenza  vlcire  pero  dal  te  rmine 

dci^*/ conforme  all'vlo  fuo  fobto.  Andò  poi  dopo  à  coplirc  coli' Aicidn- 
tà  il  quale  gli  venne  incontro  due  lìazc,c  lo  tratto  d'£<rff//c;K,4  co  altre 
■circonHaze  piened'ogni  honorenoiezza  maggiore  dopo  il  quale  c6pli> 
memo  fù  ncoadottoà  caia  col  fcguito  licfso.L'Ambalciadore  di  Fracia 
^>crò  neii'haucrlo  vifitato  li  difse  che  non  vcniua  ù  trattar  feco  di  cofa 
alcuna  in  n  >m€  del  Re  j  ma  che  vcniua fempliccir.cme  per  fodisFare  lì 
fuo  debito  proprio  di  riucrirlo.  Fù  tpedito  cornerò  in  Spagna  col 
quale  fcrifse  Condc  al  Re  CatCoiico,  &ai  Duca  di  Lcrma  accennando 
.i^cucralwcnu:  le  cagioni  della  lu4  t'u^t  di  irraiKia ,  e  ximetcendoli  nel 
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reftoalraguagliod'fHnrodiquei  Miniftri  R«gìj.  Tale  poi  era  il  nV 
tratto  che  ne  pcnnelleggiò  al  Papa  l'amc ni fsuna  penna  del  Kuntio  Rifra-todi 
Bcntiiioglio.  Il  Princi|>e  di  Concie  fofsc  d'età  di  vcnuduc  anni  ,  <H  Condc, 
piccola  Ih  tu  ra  ,  e  di  corpo  magro .  Haucfsc  la  faccia  aliai  fperta  ÌQ  ' 
fuori  all'vfo,  per  quanto  diceuall,dclla  Cala  di  Borbone  .  Eri  di  pc- 
lobiondo  ;  &  haueua  l'aitionc  v'iuacc  conforme  al  temperamento 
Franccfc  .  Lo  fcoperfc  di  grande  (pirito  ,  e  d'habilifsimo  ingegno  , 
&  fc  non  che  li  pareua  vnp)co  troppo  facile,  c  di  natura  che  troppo 
facilmente  s'apriua  ,  c  f»  maniftftaua  li  farebbe  parfo  nel  rcfto  ch'egli 
foirc  dotato  di  parti  che  prccorrcdero  di  gran  lunga  l'età .  Poircdcua> 
&  parlaua  la  lingua  latina  ,  c  l'Italiana  ,  Se  qualche  cofa  ancora 
parlaua  della   Spagnuola  pofsedendoU  interamente  quanto  ali* 
intenderla.  Hautuacgli  fatto  ftudio  non  folo  nelle  lettere  human« 
ma  nelle  facrc ancora  da  quel  tempo  che  vfcito  di  dodcci  anni  dalle 
mani  de  glieretici  hcbbc  per  maeftro  Nicolò  Fabro  hiiorao  dottifsimo, 
&  di  fonimo  zelo  nella  Religione  Cattolica.  Qucfto  Maflroandòcolti- 
uandoil  fuo  animo  tenero,  &  inftillandogli  li  purità  di  quella  fede 
chepotcfse  ourgarlo  dall'impurità  di  qudic  opinioni  delle  quali ,  e  per 
l'heredità  del  Padre  hcrctico,  &  per  l'cducationc  di  molti  anni  pur  tra 
gli  heretici  fi  trouaua  macchiato.  Ma  fatto  già  collante  in  fe  (tefso  il 
Principe  in  ritenere  la  Rciigioiie  ortodofsa  ciò  non  ballandogli  prcfe 
diletto  in  efcrcitarla  fpefso  con  heretici  dilputando  con  loro  ,  de  con- 
fondendogli in  più  maniere  .  E  tale  era  ftato  alcune  volte  quefto  ò 
diletto  ò  zelo  che  1  Principe  d'Oranges  fuo  cogiuto  diccua  che 
nella  fua  Terra  d  Orangcs  era  ftato  bifogno  di  ritenerlo  tal'iicra 
per  non  efaccrbar  tanto  gii   heretici  contra  i  qnali  Condc  fi  la- 
fciaua  trapporttfre  troppo  acerbamente .  A  Bcntiuoglio  fi  moftrò  egli 
pieno  di  grandilsimo  zelo  vedo  la  Religione  Cattolica  ,  c  verfo  la 
Sama  Sede.  E  in  maggiore confermatione  di  qucfto  W  comunico  che 
ne'fuoi  tr^uagl^fottcr ti  per  tanrimcfi  prima  che  fuggifsc  di  Francia 
per  monrtrcgli  Vgonoitidi  voler libcrar'>cio,  CSC  con qnc.ta  via  gua* 
dagnarlo,  e  tirano  nc'lorodifcgni  gli  ofii riero  ce  nto  mrla  lire  l'innò 
di  tiattenimcntocon  -«bligarfiad  alsicurarlo  nella  Roccclla  ma  ch'egli 
conantcrm.merÌ3uttalsetaIotterta.  £  la  feconda  volta  cheli  fu  fatta 
rifpofe  che  i'hairiia  palc^^ta  al  Re  ,  Rapprcfcntawa  CondJ  d'haucr 
tollerato  rrauagU  veramente  grandifsimi  quali  tutto  il  temno  ch'egli 
bebbe  prtfo  moglie  haucndo cercato  ilRc  in  mille  modi  d'haiieic  qual- 
dicprttcfto  col  quale  potcfse  cacciarlo  prigione  ,  e  leuarfi  dinanzi  sì  ^  ■ 
duro  mtoppo  ai  confeguimcntode'fuoi  piaceri.  Di  qui  nacque  i  di-  ^""'f""' 
cea  egli,  ch'oflindofcmprellato  circondato  da  nuDcfpie,  &  da  mille 
P^?^wcfac  i  miidiauaiio  non  iwucfsc  mai  (uuujo  oi^nc  ac  di  capi  tare  ia 
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cafa  ticl  Kuntto ,  ne  di  nTpondcreal  Brcucdcl  Papa,&  allekttere  del 
Cardinale  Borghcfe;  ne  di  fare  alcuna  di  .-jueilc  dinìoUrati'ioi  vcflb 
S.  Smtita che hai.-rebbcdcGdc rato  ,c ch'era  tenuto.  5crilTc  egli  att' 
bota  el  Papa  ,  &  al  nipote  tutte  di  (ua  nuino  ;  e  le  lettere  erano 

fpìjce  il  Re  generali  rimettendoli  à  c|uanto  fopra  le  cofe  fuc  farebbe  fcritto  dal 

Ja  venuta  .ii  Kuntio. 

conric  luFi-     Haveua  moaratoil  Re  Criftianifsimodi  rclUrc  fodisfatto delb  yc- 
nuu  à  BrufscUos  di  Condj  perche  non  pottua  impedii  la.  Ma  in  fecrcto 
ne  reRaua  sformatamente  trafitto .  Troppo  bel  giuoco  il  apparecchia- 
ua  a  gli  NpaenJjoll,&  ancorché  l'apparenza  fo'scdi  vokr'accomodare 
con  lui  efso  Condè;  gli  effetti  però  fai  e  bbero  (lati  regolati  dall'oppor* 
tunità  de'lorointcrefsi  ,c  non  dai  comodo  di  quelli  del  Re  .  Eie  ben 
Condv  haucfse  il  più  quieto  fpirito  del  mondo  ,  inuitaco  nondimeno 
dal  dciidcrio della  vendetta,c  dalia  gradt  zza  delle  fin-ranze  non  pareua 
pofsibiie  che  fitfse  fodo.  Quello  che  fcopriuafi  in  elso  Condc  era  cbc  Cx 
mollraua  pronto  iritornarc  in  Francia  ,  dicendo  di  non  haucre  mai 
•Parriti  che  ©ftcfoje  di  non  cfTcrc  mai  per  ortcndere  ilRc.  ma  che  n5  era  gianui  per 
Cor«il*:  fattili:  fomarui  in  modo  alcuno  fe  non  con  partito  che  gliaisicurafse  l'ono* 
raja.  restia  vita.  Il  partito  farebbe  Itato  chc'l  Re  Ji  lafcia^  libera  vna 

Piazza  del  Tuo  goucrno  di  Ghicnna.  Hauria  voluto  Baiona  sìi'l  mare , 
Quello  partito  egli  bramai.a  col  quale  poiefsttrattenerfi  in  parte  ficu- 
ra  cento  kc^he  lontano  dalia  Corte  viuente  il  Re .  Ma  perche  diccua» 
r  cr>  deua  fermamente  che'l  Re  non  fofsc  per  confentirlo  diceua  anco- 
ra )  tk  aitermaua  che  fenzj  quelio  partito  egli  non  entrerebbe  mai  Ja 
Francia  viuente  Enrico  IV.Nun  pareua  donque  pofsibitechc  le  cofe  di 
Condè  pigliafscro forma d'accomodamentoefsendo troppo  difcordan^ 
ti  i  partili  the  pioponeua  il  Re  ;  c  che  defidcraua  il  P.  incipe.  Dalla 
ìB  rj-htlC" d  parte  del  Re  s'cia  fcopcrto  fino  all'hora come  incertamente  che  S.  M, 
jó.  G^nna.o  intendeva  che  Coniic  icmpliccmCie  li  rimettefse  m  man  fua  chicden- 
dole  pcrdcno  jt  fidandofi  della  fcrophce  promefsa  di  S.  M.  di  non  fa- 
re ale  una  forte  di  rifentimeato  contro  diiui.Condè  all'incontro  ftaua 
fermo  nel  primo  propofito  di  non  voler  tornare  in  Francia  fe  noa 
con  parti toficuro ,  NeAimaua  lìcuro  altro  partito  chc'l  prcmentoua- 
tod'viia  Piazza  in  fua  mano  tome  Baiona  fenzache  non  voicua  metter 
re  i  piedi  in  1  rancia  •  £  il  Re  non  era  mai  per  far  quedo .  Ma  morto 
Spagna  impro  ^"rico  farebbe  poi  quello  chei  tempi  gii  aiidafsfrocoafjgliando. 
US  \\  rij'-iiri       S'era  già  intcfo ,  e  lo  fapeua  l'Arciduca  medesimo  che  alla  Corte  di 
dita  i  Cod  'c  Spagna  veniua  biaiìmata  la  ripulfa  data  da  lui  à  Condè, e  che  la  fua  ve* 
dih'Atcìdaca  nuta  in  Fiandra  farebbe  pienamente  approuata  ,  e  fauoriu  da  quella 
Corona  *  11  Nuntio  à  Condè  parlò  Con  quella  circoipettione  che  con- 
.ueniua  ^  eli  iuggcri  ccnHi^li  quieti  ;  e  l'eiortò  che  in  queUo  fuoacci. 
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dente  Ci  reeolafl^con  prudenza  ;  c  non  volefTc  fpargcrc  Icmìda  tur- 
■  birc  le  cole  proprie  ,  c  le  publichc .  E  all'Arciduca  il  Nuntio  Faudlò 
(ìniLlttìentc  il  quale  moftrò  cfjc  nella  venuta  in  Fiandra  di  Condc  foirc 
Concorfa  b  fodisfatione  del  Re  di  Francia  ft- nza  la  quale  diceuacfie  non 
l'hauria  afsicurato  centra  l'obligo  in  che  s'era  porto .  Significhila  pure 
l'Arciduca  che  fe  bene  erano  mutati  i  mczi  il  fine  però  reftaua  il  me- 
dciimo  y  cioè  ,  di  non  dare  occafìonc  di  rompere  l  i  quiete  publica ,  e 
variare  lo  ftaio  delle  cofe  prefenii .  Aft'erniaua  perciò  cfic  tentereb- 
be tutte  le  vie  pofsibiii  per  riconciliare  Condc  col  Ile  di  Francia  ;  e 
palefaua apertamente  d'haucrne  fperanza  ,  efl'cndoegli  folito  tuttauia 
à  conferuate  Tempre  i  Tuoi  fcgreti  molto  profondi.  Venne  poi  il  Cor- 
riero  di  ritorno  di  Spagna  cìje  recò  com' era  ftata  mal' inicfa  dal  Re 
h  detcrminatione  dell'  Arciduca  di  non  haucr  voluto  accogliere 
Condè  in  quei  Stati  «  Oltre  (juefta  dichiaratione  fc  ne  vdì  vn'  altia 
che  quando  Condc  fi  nfolueflc  di  tornar  qua  intendcua  d'afsicurarlo  , 
c  di  protcgerlo  cosi  giudicando  S.  Mi  che  conuenifTe  alla  qualità  ,  c 
della  per  fona  ,  c  dell' attìonc  d'cllb  Condc  i  il  quale  fcopcrfe  ancora 
Confidentemente  al  Nuntioil  Tuo  penfiero  di  paflàre  in  Spagna  fcr  IJar 
più  ficurofuor  di  quei  paefi  eh'  erano  alle  porte  di  Francia  anzi  di  Pa- 
rigi.Nonfapeua  il  Nuntio  veramente  fc  quello  tbilc  fuo  pcfjcro  ò  i  fli- 
gatione  degli  Spagnucli  per  hauerlo  aflòJutamcnte  in  mano  loro,  c 
far  meglioil  giar)Coà  lor  modo.  Quando  colle  rifpode  di  Spagna  fi 
vdl  collaudata  la  ritirata  in  Fiandra ,  e  la  protetticne  di  Condv?  fi  attc- 
fc  a  Kdficggiarc  lui  ;  e  la  moglie  quale  il  Re  non  ceflàua  di  combattere 
'  inccfTantcmeutejc  d'vfare  tutti  li  mezi  per  guadagnare  anche  di  lonisno 
Ja  fua  volontà  colla  fperanza  cue  fi  baueflcro  à  comporre  le  refe  del 
aiiarito;  e  cb'ella  liatiefl'e  pr^itoi  tornare  in  Francia  .  Le  fcriucua, 
C  le  fcopriua  le  fuc  pafsioni  con  lettere  viuc  .  S'era  fatto  il  Re  per  pri- 
ma amica  vna  Donna  delle  più  intime  della  Principefsa;  e  poi  la  mo- 
glie medefima  dtll'-Aoibafciadorc  Bcrny  rcfidenie  à  Bruflèllcs 
fi  che  ambedue  à  gara  vfauano  arti  grandifsime  per  allettarla 
i  corri fponde re  alle  pafsioni  del  Re  .  Qoanta  fareblx:  j  le  dice- 
*«iano  )  U  feliciti  di  quel  giorno  nel  quaW  ella  fi  vcdcflc  in  Franò* 
dando  afloluta  Ugge  alle  voglie  d'vn  tanto  Re  ?  Quanto  grandi  fareb* 
bero  i  doni  i  quanta  la  gloria  che  ne  riporterebbe  la  fua  bellezza  ?  poi- 
che  nella  fua  bellezza  bau  re  bbe  pofiigii  occhi  tutta  la  Francia  ;  col 
mezo  della  fua  brlleziaricc unte  tutte  le  gratie  dal  RejiS»:  allaperfona 

di  lei  fi  farebbe  inchinatoli  Regno  più  che  a  quella  della  Resina  me-  ^  ,, 

j/-  n     a,  \      ^  c  \         •  r  1    Tn  I  manto 

dcdma.  Queltc  ,&  altre  cole  le  vcniuano  rapprtlcntate  per  tirarla  ^  mc^lie 

Jie'tini  del  Re .  Et  fi  aggiungeua  che  Irà  la  Princip'.  dìi ,  e  Condc  non  p^g^  vnu>n« 

jiallkua  alcuna  aliietuonc  anzi  appaiiuaao  alcune  volte  fcgni  d'abborri- 

mento 
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mento  fri  di  loro  onde  tri  gl'idioti  correua  opinione  cfic  (in  da  pnhci* 
piocbeCondcla^rcfcpcrmcglic  foflcro  (late  vfa te  delle  malie  che 
fjawefTcrorcfo  lui  impotente  con  lei  ;  &  amendue  repu^nanti  i'ijael 
reciproco  imorcche  per  ogni  altro  rifpetto  s'haurebboDO  douoto  por« 
tare . 

Non  rifparmìauai  fuoi  offici]  il  Nuntio  per  efortarc  Condè  i  ri- 
conci har  fi  col  Re  ;  econ  modi  liberi  li  rimoftraua  particola rnjcntc 
quello  ch^^  all'hora  li  pareuapiù  vcrifimilc  à  douer  fuccedcrc  ,cio^,cb* 
egli  non  doueua  pcrUiadcrfi  che  per  fua  cagione ,  e  per  fomentar  forfè 
qualche  fuodifcgno  poco  fondato  ,  &  ingiuftocom'  era  quello  di  prc- 
Riiwonnrza  tendere  inuaiido  il  matrimonio  d'Enrico  con  Mana  de*  Medici,  e 
d  J  Nuntio  .  d'eflere  lui  appellato  alla  Coront  dauanti  i  loro  figliuoli  maTchi , 
il  Redi  Spagna,  &  l'Arciduca  volcflirro  perdere  l'amicitia  del  Re  di 
Francia  i  poiché  la  reciproca  loroamicitia  importaua  tanto «i  ben  pu- 
blico  che  rifpettoà  queua  confiderationc  non  fareKbc  ftatoconfidcra- 
bilc il  fuointereflè particolare.  Coll'Arciduca  pan'oientt,  c  co'  Mi- 
niftri  Spagfuioli  adoperò  i  conforti  che  dal  canto  loro  non  fi  deflc  oc« 
Cifionc  di  turbare  la  quiete  confeguiufi  in  gran  parte  pt  r  via  della  tre- 
gua dall'opera  del  Re  di  Francia  siche  ragion  voleflc  chf  lo  ricambiaf- 
fero  col  procurare  che  fi  conferuadc  quella  di  Francia  mcdtfimamentC 
aiutando  à  far  che  fcguidecon  lui  la  riconciliatiojie  di  ConJc.  E  (c 
bcnequefli  officij  li  faccllc  da  fe  mcdefimo  il  Nuntio  al  principio  che 
rcniK  Condc  à  Bruflèllei  parendoli  che  non  fi  d<.utflcro  firc  d'altra 
maniera  confiderata  laqi»alità  del  Pontefice  Padre  comune  dt'  Prin^ 
cipi  Cattolici ,  e  la  conl»deratione  de'  tdiipi  che  faceuano  più  che  ntn 
h quiete  confiderabile  ;  nondimcnogli  ftironopoi  pienamente apprt>- 
uari  da  Roma  con  ordine  elprcHod'anilarli  contmouandoi  e  di  proce- 
dere con  ogni  pofsibile  circofpcttione  per  non  fare  fofpetto  ad  alcuna 
delle  Parti  il  Pontefice  . 

Vditodal  Reche  Condc  era  paftato da  Colonia  alla  flanza  di  BruC* 

felles  eleflc  per  fuo    mbafciadorc  ftraordinario  ali'ArcidiiCa  il  Mar- 

A     chele  di  Couurc  di  faijacc  mi  feruidifsimo  meeeno  come  domandaua 
Louure  Am-       ..       ,         «  ■     i  *  -l  a 

bafciidoreair  quella  torbida  ,  &:  implicata  occorrenza  per  pi^rgere  vibranti  ittanjte 

Arciduca.      all'Arciduca  perche  fc  li  conftgnaflè  ,  c  meiuflt  nelle  mani  il  medefi- 

mo  Condè  ;  ìi:  àquelti  perche  fi^cttituiflc  nel  Regno  con  larghe  pro- 

Difpaccio  del  mefle  di  venia  ,  e  di  fauori .  Gli  Spgni'oli  lo  fauoriuanooccultamente; 

Re  i  Brcue»  &  il  Rc  dichiarauafi  chcoue  lo  faccflcroalla  difcoperta  fc  ne  prende** 

de'  i6  Geo-  fcbbe  à  loro  prcdeterminatifsimo  di  prenderne  ragione,  &  d'impedire 

caio  1610,     jrjuda  fua  polTa  non  lo  riccttafTerone' bro  Stati  in  prttiudicio  luo ,  & 

della  fua  poflerità.  t  ptr  tanto  à  fine  di  venire  a  chiare taa  delle  finali 

rifolucioni  loro >  cdci  P^iacipccca  mandato  Couurc^  pretendendo 

nell* 
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ftclVintcrnalIocIìquel  tempo  nel  quale  promouerebbc  ul  pratica  di  Con  quali 
«laturare  ciò  che  à  lui  appartenefle  di  Fare  in  fienile  frangente  per  prò-  nùflioai, 
prianputatione  >  &  per  ilHenedclfuo  Regno.  Trafìtti  nel  più  viuo 
dell'anima  gli  Spagnuoli  de' dife^ni  che  in  detrimento  loro  mulinaflè 
il  Re,  e  de' Trattati  che  manipolaua  col  Duca  di  Sauoia  godcuaao 
dWn  pegno  sì  pretiofo  nelle  loro  mani  ;  e  d'vno  ftromcnto  turbatiuo 
del  ripoi'o  del  Re  »<k  del  Regno  di  Francia.  E  Io  Spinola  hcbbe  Tempre 
ferma  opinione  che  '1  Re  Cridianifsimo  non  fofle  per  rauoucre  armi 
fbltmcnte  per  rihauerc  Condé. 

Nelli  prima  lua  vdicnza  Couure  efàgerà  i  benefìci j  amplifsimi  con- 
feriti  dai  Re  al  Principe  ;  &  all'incontro  l'horrenda  Tua  ingratitudine ,  Sua  prima 
e  guanto  grande  fofTc  il  failoda  lui  commcfl'o  nella  Tua  Fuga  di  Francia;  dtcDza  ■ 
quata  enorme  l'ingiuriaciic  ne  rifultaua  al  Re  per  i  modi  co'quaii  oncf- 
taua  le  fuc  errate.  Che  in  6nr  no  vi  PofTe  altra  forma  ne  fperanzad'ac- 
comodamentn  per  lui  che  di  riptnare  jC  di  rinietterfi  francamente  al- 
la merce  del  Re  ;  ò  fc  i  icaicitraffe  fi  cacciaffe  di  Fiandra  poiché  non  vi 
fiera iafciato  ricornare  che  per  negotiarc  la  fua  riconciliatione .  E 

Quando  il  Principe  o  fi  mandade  ò  fe  n'andafTe  fuor  di  Fiandra  doman« 
auafì  di  ritcnerfiin  ella  la  moglie  per  rcflituirla  poi  alContcflabile 
tao  Padre  ò  à  Madama  d'Angolemme  fua  zia  fotto  il  cui  defiderionaf- 
condcuafi  quello  del  Re  d'haucrc  in  fua  balia  la  Principedà  à  chcl'Ar- 
ciduca  »  c  l'Infanta  roV*u(lamcnte  contradiccuano  ,  &  abborriuanoil 
Aiono  di  tal  domanda  con  dichiaratione  che  mai  difporrebbono  della 
Fi incipefla  chea  libito  del  marito  .  Et  al  Nuntio  difìb  l'Arciduca  che 
nonpoteua  i  baftanza  marauigliarli  che  '1  Redi  Francia  faccITe  doman- 
de SI  ingiufle  ,  e  si  lonunc  dalla  comune  oncflà.  Fermo  all'incontro 
RauaCondc  in  non  voler  rit<^rnarcin  Francia  ancorché  fe  gli  proponef^ 
fe  daCouurech'  egli  andafTe  per  vno  ò  due  niefià  trattare  col  Re  in 
pcrf  Mia  le  cofe  fuc  ;  e  che  in  tant  >  edo  Couure  ;  e  l'Ambafciadorc  Ber- 
ny  reflallèro  io  mano  dell'Arciduca  per  fìcurtà  di  doucr'  egli  hauer  li- 
bero il  fuo  ritorno.  Non  iodisfacruafidi  cosi  fatta  rifpofla  come  colui 
che  vana  Itiauui  ogni  ficurtà  che  gli  folTe  orterta  di  doucr  vfcire^U 
mano  del  Re  dopo  eh*  egli  di  già  vi  fi  trouaflc  .  Stretto  dalle  ncruofc 
illanzc  di  Cojurc  a  non  altro  confrutìta  d'impiegarti  l'Arciduca  ie  non 
clic  non  rimetterebbe  nelle  mani  di  Condc  la  moglie  ptr  menarla  via 
fiiori  à\  Fiandra  che  in  Francia .  Pe  '  1  rimanente  "non  potè  fpuntare  ne  ^ 
dal  Principe  il  ritorno,  ne  dall'Arciduca  bconfegna  della  perfona  di 
lui  nelle  proprie  mani .  Dalla  dimora  ne  gli  Stati  del  Re  Cattolico 
del  primo  Principe  del fan^ueanciuedendohgl'  inconucnicnti,&  i  ma- 
li futuri  ,  tutto  metteuaii  in  opera  dal  Re  per  trarlo  di  Fiandra 
Bioflv»  noa  ttoto  da  ragione  di  Suto  guanto  dall'ardente  pafsionc  di  ri» 
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Riuofto  Enri  ^^^^^^  ^*  PrincipcfTa .  Efclamaiu  perciò  che  la  dirubbidienta  di 
co  i  lUiofci't  dcfauoritadagli  Spa^nuoli ,  c  loro  dipendenti  lo  conduccua  à  giudi - 
la  Piincipcfla.  care  che  voltflcro  rcruirfi  della  fua  pcrlbna  ,  e  della  fua  fcappau centra 
il  fuo  benclàitore  per  più  nuocere  alia  fua  perfona ,  &  alla  fua  fuccef- 
fione  onde  era  rifoluto  fc  più  oltre  fiancheggraiiano  quella  ribellione  di 
dar  loroàdiuedere  cherifentiua  aigrauc  oiida ,  e  che  teneua  in  mano 
conche  vendicarla  altrettanto  poantemcntc  quanto  haucua il  cuor^ 
fiero  per  riuolgere  il  tutto  in  loro  danno . 

In  altra  vdìenza  dell'Arciduca  fi  lafciò  poi  intendere  Couure  che 
^.     ...  quando  non  delfc  fodisfationc  al  Re  egli  tcncflc  ordine  di  S.  M.  di  di- 
^oaccia  li.  thijrarli  la  guerra  ;  fé  ben  foggiunfc  che  qncfta  guerra  il  Re  non  l'ha- 
crebbe  molla  fé  non  con  piena  più ftifìcationcie perche  apparilTe  talccon 
fari»  ap'.^rouar  prima  per  giufb.  dal  Papa  .  La  qual  torma  di  parlare 
IcuòprctlbCcndcil  credito  alle  minacele  del  Re,  poiché  il  voler  Fao 
guerra  col  coafenfo  ,  &  approuationc  del  Papa  pareua  che  folle  vn  mi-» 
nacciare  quello  che  non  potcua  produrre  etfccto  alcuno  douendofi  bcm 
credere  cne  il  Papa  come  Padre  comune  vorrebbe  femprc  ellcre  autO'-- 
re  di  pace ,  e  non  ilHgatore  di  guerra  .  Scmbraua  perciò  imprudente 
il  parlare  del  Marchefe ,  perche  fe  voleua  dar  credito  alle  minaccie  noi» 
conueniua  farle  conditionate,ò  volendole  condirionare  era  meglio  non 
minacciare.  Venne  in  quello  rcnipo  à  Bruflclics  vn  Segretario  delCon- 
Dlfpsrdo  tft  leftabile  con  lettere  fue  per  l'Arciduca  ,  e  di  Madama  d'Angolcmmc 
B^r'S'X'  Pl'^'' ^'^'^anta  apprcffo la  quale  d  Angolemmc  fi  era  trattenuta  la  Prin- 
Genn.K  cipelJa  di  Conde  innanzi  ch'ella  foflè  maritata.La  fui  commefsione  era, 
jtfio.  che cafo  che  l'Arciduca  determinaflc  di  far  vfcire  di  Fiandra  Conde  ri- 

rcinmiffTone  mandalle  in  Francia  la  Principeffain  mano  del  Padre ,  e  di  detta  Ma— 
dd  V^.rtcflat         d' Angolcmme  .  Ma  perche  non  fotte  vano  l'ofiìcio  doucua  afpcr- 
iilc»  **     *'  tare  che 'l  Marchefe  di  Couure  prima  haueflc  audicnza  nella  quale  (q 
vcdelTe  chercftalTc  adito  all'officio  del  Segretario  l'officio  fifacclfc;  fiq 
incontrandofi  durezze  fi  lafciafle.  Tre  forme  d'accomodamento anti- 
niettrua  Couure^  i^anto  alla  prima  d'hauer  Qualche  Piazza  in  fux 
mano  per  ficurezza  ,  e  quiete  di  Condè  neanche  li  potcua  piacerei 
interamente  quefto  partito  ,  poiché  al  fine  cfl'endo  in  Francia  ,  ancor  he- 
lontano  da  Pangi  poteua  il  Re  tentar  femprc  contro  di  lui  qualche  fa— 
Pifkì  prcpa  pramano  òpcr  macchine  occulrc  óper  aperta  violenza  onde  veniffe  adir 
wod'^ncoco°  corretto à  fuggir  di  nuouo  ,  r  ridurfi  ne' termini  in  che  fi  tro- 

luo  ain  a  .  ^^^^  p^^^^^jj^p  ^  (econd*  fiirma  d'haurre  il  fuo  tratfcniincmo  fuo- 
ri di  Francia  farebbe  fiata  ,  per  quanto  moHraua  ,  accettata  da  lui  vo- 
lentieri .  (^antoalla  Itanza  fi  lalciaua  intendere  che  Roma  li  piacelTe  j 
c  che  in  niun' altro  luogo  doucflc  onfìare  il  Re  eh' egli  fi  trattencflcJ 
La  terza  del  diuoiii?  noalblo  laiicuiauama  i'abboiriua  ;  e  dctciiaiiav 
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eomemielli  cHe  farebbe  fòpramoHo empia  >  &  ingìufta;  affcrman^ò 
egli  collantemente  dì  voler  fiauercper  inuiolabilc  quel  Tanto  vincolo 
Con  c6c  Dio  I  haueua  Ic^ro  i  e  di  non  cflèrc  per  ifciorglicrlo  giamai 
^ando  anch' ella  voleflc .  Sopra  «jueflo  panicolare  di  disfare  lì  ma* 
trimoniodifleàCondc  purandfieil  Marchefc  di  Couurc che  giuntoci* 
«(TofoflTe  à  Parigi ,  e  riceuuto  ti  perdono  dal  Re  haurebbe  potuto  fare 
▼na  fcorfa  in  Italia  d'otto  ò  dieci  mcfi  fotto colore  di  voler  lafciar  paf- 
(are  la  colera  conccputa  per  la  Tua  fug?  di  Francia^nel  qual  tépo  rcfl^an- 
do  in  Tua  liberti,  e  fatta  già  padrona  di  fé  mcdefima  la  PrincipcfTa  ver> 
rebbe  à  relbr  libero  ai  Ke ,  &  à  lei  fuor  de  gli  occhi  di  lui^  il  quale  fa- 
rebbe partito  già  per  Italia,  di  far  quello  che  a  mbidue  fi  accorda  (fero 
ne' loro  difegni.  Strano  cafo  veramente,  e  fìpoteuadireinaudjtopro« 
por  pratiche  tali  al  marito  fopra  fua  mc^lic  che  pure  erano  di  (àn* 
gue  Regio ,  e  che  pure  tutta  la  Francia  riguardaua  ,  e  riconofceua  per 
legidmi  fucceflori  alla  Corona  quando  FofTc  manca  tt  la  fucccfsione  al 
Re  Enrico  IV.  ' 

Per  ouuiare  a*  futuri  inconuenienti  affàticaDafi  pure  il  Princice 
d'Orangei  in  cercare  ,  t  proporre  efpedicnti  tra*  quali  che  fe  n'andife  P"o«P« 
àviuerc  in  qualche  Città  di  Germania  ò  d'Italia  amica  dtlRe,  il  qua-  ^^^^[^ 
le  li  fornifle  li  quaranta  mila  feudi  per  il  Tuo  iiitrattcni;nento  che  ogni  giuftaiuMit» 
anno  fucchiaua  di  Francia.  Ma  quefto  partito  come  nulla  fìcuro  che 
fcofiauajC  non  accolla ua  lui  ,c  la  Prmcì|»efla  al  Rcfcopodi  quella  pra- 
tica, e  lo  lafciaua  fcmpre  fotto  ia  dipendenza  de  gli  Spagnuoii  fdcgno- 
flmente  venne  nbuttatoda  Couure .  All'incontro  l'Oranges  rappre- 
fentaua  che  l'cfcludcrfi  ogni  altro  partito  che  quello  dcJ  fuo  ritorno  in 
Francia  gittaflc  anzi  il  Principe  nelle  mani  de  gli  Spagnuoii  nel  qual 
cafoilRepcrd  eua  totalmente  la  fpcranza  di  rihauerlo  •  Che  ciò  fareb- 
be vnfar  nafccrc  difordine  fopra  dtfordine,  &  vn  fomminiftrarc  di 
fua  propria  mano  il  Ke  pretcfti  onLllifsimi  à  gli  Spagnuoii  dr  ricoprire 
la  protettone  che  piglia (Icro  di  Condè  per  altri  loro  iìni .  Che  meglio 
crailfepararloadognipartitodalonn  E  che  non  fi  poteua  hauer  Uib- 
blothe  ndottcch"  egli  foflc  in  qualche  luogo  neutrale  di  Germania  & 
d'Italia  ,  &  allontanato  da  quei  configli  da' quali  veniuano  hcra  nutri- 
ti Il  fuoi  fpiriu  gioucnili  non  folle  per  ridurl'  in  brcutlsimo  tempo  alle 
voglie  dei  Re.  Elitre  necellàrio  di  lafciare  intepidire  il  caldo  di  quei 
folpctti  che  l'haucuauo  fatto  rifoluere  ad  vfcire  di  Franciai&  cflcr  me- 
glio di  non  violentarlo  a  ritornami  $1  fubito.  Alcuni  mali  deteriorare  ; 
altri  andarmiglioran  '.o Col  tempo.  Di  quella  vltima natura  eflereil 
cafo  di  Condè  ;  ne  douerfi  haucr  dubbio  che  '1  tempo  flcflo  forte  per 
manifcftare  ciò  chiaramente  quando  con  foauità  fi  voleflc  vfare  la  me- 
dicina •  Moucua  il  Nuntio  anch'  egli  efficacemente  i  funi  vfficij  preflb  ' 
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li  Francefi  affincfjc  le  cofc  di  Coodc  fi  accomodaffero  quanto prinit  j  ti 
che  11  Icuaffcro  le  occafioni  di  alterare  la  tranquillità  piiblica  j  e  cercs^ 
uadi  pcrfuadcr  loroà  propone  ia  ogni  modo  al  Re  il  partito  d'aJcua 
luogo  neutrale  di  Germania  òd'luli a douc  lì  hauefièCondcà  ritirare. 
H  Re  fifTo  in  Ma  come  no  e  pofsibilc  che  ad  vnanulato  che  nafcodca)  medico  ii  Aio 
▼oler  la  Pur.-  male ,  ouc  fia ,  ^li  ctt'ettichc  ne  riftnte,  e  gli  accidenti  fuoi  poflà  fc  noa 
«ipcHa ,        p^jf  y„  rincontro  fortuito  riceuere  follieuo  non  che  guarigione  da  quei 
li  medi)  che  vengono  porti  òà  cafoò  m  oppofito  di  ciò  che  la  qualità  del 
male  richicdeua  ^cosi  in  quei  maneggi  della  concordia  parlandoli  moì» 
to  del  Principe,  e  poco  delia  Pc incipcfla  che  fi  vokua  in  Corte  Criftia-'. 
ni fsi ma  ,  e  tacendoli  quello  che  formaua  la  querela ,  &  il  male  cadcua 
quali  impor$ibilcche  gli  ftiidij ,  eie  diligenze  non  ordinate  a  trouarc 
cfpcdicnti  fopra  il  fecondo  fuffragaflcroairinteutodciracconioJamen- 
to  j  e  non  foÀcro  fatiche  gittate  al  vento . 
Con  lettere  di  Spagna  fcritte  dal  Re  Cattolico  «I  fuo  Ambafciadorc. 
Difpaccioclj  rcfidentein  Parigi  iclirritte  ai  fuo  Ambafciadorc  <h  era  in  Fiandra  pri—* 
Pcniiuoglioi  ^  ma  che  fi  fapclfe  acjuella  Corte  ch'egli  nepartiua,  dichiaraua  S.  M.  che 
^tpijctc  tic  non  potcua  credere  in  roodoaicuoo  che  l'Arciduca  per  compiacere  il 
itfio.  Redi  Francia  roflc  per  gouemarli  preci  pi  tou  mente  in  queltocalo  di 

ilKcCurolico  Condc  ;  c  pigliar  cciifiglio  fuori  del  giulto ,  e  fuori  d'ogni  dignità,  e 
dJp'otcìuoac  rtputationc.  A^giungcua  che  quando  lì  potcflc  temere  di  ciò  faceflfc 
à  Copdi  j      jj  ^-yQ  Ambafciadorc  coli'Arciduca  ogni  più  caldo  officio  perche  andaf- 
fe  trattenuto,c  temportgg iarte  almeno  le  non  voleua  efpi  edamente  ri- 
buttare le  richiede  del  Re  di  Francia  .  Dichiaraua  nel  redo  S.  M.  nelle 
nxedcfim^  lettere  ;  ch'eflcndo  Condc  Cattolico  ,  e  Principe  di  tanta, 
qualità,  &eflcndo  ilfuocafosi  giulhnicnte  fondato  non  potcua  non 
apbiaccisrlo ,  c  pigliarlo  volentieri  lotto  la  fuaprotettione.  In  luogo 
dclI'A  mbafcia  iorc  di  già  partito  di  Fiandra  accompll  a  qucflodouere 
il  fuo  Segretario  che  m  fua  abfcnza  era  relUio  alla  curade' ncgotij . 
Kinueniie  l'Arciduca  difpolto  a  confermarli  colla  volontà  del  detto 
He;  &  a  pigliare  appunto  deliberationi  lente  colle  quali  fipotcflè  fera- 
pre  meglio  andar  pigliando  configlio  dal  tempo  .  Qii  e  He  lettere  furo- 
npvedute  da  Condc,     ò  follerò  ordinate  con  artihcio,  òfatiecon 
finceridi  à  lui  porfero  animo  ,  He  accrebbero  fpcianie  i  fpcranze  . 
L'Ambafeiadorc  Cattolico  di  Parigi  fenile  pur  anche  al  detto  Segreta- 
rio Spagnuoio ,  c  volle  che  moltrallcia  lettera  à  Condc  come  vltima- 
T»:tn  rcfo  in  mente  folfe  partito  di  Parigi  Balagny  menando  fcco  tre  altri  con  inten- 
ucnlimilc      tionc  di  ammazzare  il  me'àefimo  Cond<? .  Vcuuia  conlìghato  di  più 
Rf  Scuci  ^.«^"'icdal  prefato  Ambafciadorc  che  lì  guardaflc  nelle  cofcda  maa- 
laiicila  nano-  S*^^^  ycnc\  bere  perche  iJ  Re  di  Francia  inicniiciia  d'infidiarc  alla  vi- 
«le,  u  fua  per  ogni  ftrada  .Scriueual'AmbaiciadorcchciionC  comunicaHei* 
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qtieftoWtImo particolare  il  MarcheTe  Spinola;  e  ciòpercFie haucncte 
lui  dcfid-rata ,  c  fatta  la  tregua  al  difpctto  di  tutta  Spagna  non  potcflè 
iiaucr  gulto  ne  confcntiie  volentieri  di  federe  hora  fpargcrlì  quei  fcmi 
tanto  facili  à  partorire  alteratione  ;  e  che  tanto  facilmente  poteuano 
cftioguercil  frutto  di  recente  nato  dalle  fue  mani  della  tjuiete  Belgica. 
DilTcdi  nuouoCondèal  Nuntioche  non  incaminandofi  bcncilnego- 
tio  della  fua  riconciliationccol  Re  di  Francia  non  volcua  in  alcun  mo- 
do redare  in  Fiandra  perche  farebbe efpofto  a' continui  pericoli.  Il 
fuo  penfìcro  però  era  d'andare  in  Spagna  ò  di  trattcnerfi  ne  gli 
Stati  del  Re  Cattolico  in  Italia  quando  ciò  dalla  M.  S.  fi  gudafle. 

Duiolpaua  Couure  che  'i  Re  di  Francia  pretendeflc  che  fotto  condì-  Voce 
rione  fofle  llato  Condè  riceuuto  dall'Arciduca  in  Fiandra,  cioè  che  col  7 
mczo  di  detto  Arciduci  foflb  lui  per  accettare  il  partito  di  rimctterft 
liberamente  in  mano  del  Re ,  c  di  domandarli  perdono  nel  qnal  cafo  S. 
M.  li  perdonerebbe  come  ne  daua  di  già  parola  all' Ambafciadorc  Fiam-- 
mingo >  e  per  lui  all'Arciduca .  Da  quella  forma  di  parole  tiraua  poi 
auclla  conditione  ò  cfprcfla  òibttointefa ,  cioi? ,  che  non  volendo  Con- 
cie accettare  il  predetto  partito  al  qual  fìneera  ftato  riceuuto  dall'Ar- 
eiduca  douelTe  riflefso  Arciduca  farlo  vfcirc  di  Fiandra  >  e  non  protc- 
gcrlo  in  modo  alcuno.  Ma  ncgauafì  aflòlutamente  tal  pratica  da  gli 
Arciducali ,  e  Spagnuoli  ,  e  fi  marauigliauano  piìitoflo  come  i  Fran- 
cefi  formaflero  tali  conditioni ,  e  tali  coofeguenze  da  loro  mcdefimi  • 
Diceuaao  che  Condè  era  Ihto  riceuuto  in  Fiandra  con  fodisfatione  del 
Re  di  Francia  ne  con  altro  obligo  dell'Arciduca  che  di  fare  quanto  ha- 
uelTe  potuto  per  accomodarlo  col  Re.  Qyato  al  far  vicire  Code  che  ciò 
no  pareuaconuenientc  in  maniera  alcuna,c  dichiaraua  liberamente  lo 
Spinola  quello  eflère  il  fuo  parere,  &àque(lo  parere  hauer  fatto,  & 
cflcrc  per  fare  offici j  conformi  coll'Arciduca  ;  troppo  dislionorcuolc,& 
indegna cofa  ftimando  il  riceucrc  dal  Re  di  Francia  conditioni  doue 
non  erano;  eleggi  nuouedoue  non  doueuanoconfentirfi.  Delle  mi- 
ntccic  di  guerra  molfraua  egli  poco  trauaglio  .  Tcneua  per  fonda-  z,.^^*^ 
mento  immutabile  che '1  Re  di  Francia  non  la  volcfTc,  e  peri  fuoiintc-  ^ 
refti  non  doueflc  volerla.  Ma  quando  bene  il  Re  nioueflc  l'armi  non 
per  quello  verrebbe  àconfegui  re  il  fuo  intento ,  perche  non  per  quello 
tiaurebbe  Condc  nelle  mani ,  e  tutto  quel  più  in  che  poteflc  auuantag- 
giarfi  fofsechc  dalla  banda  de  gli  Spagnuoli  fi  defillefle  dal  protegcre 
Condc  il  che  quando  fi  lafciaflcdi  fare  palefamcntc,  fi  darebbe  in  ogni 
modo  con  pratiche  occulte  aiutandolo  con  denari ,  e  con  quel  più  che 
libifognaflè  in  qualche  luogo  neutrale  d'Akmagna  ò  d'altra  parte  dou* 
egli  fi  ricrouaflc  dopoché  toflè  vfcito  di  Fiandra.  E  il  Nuntiohauendo 
^cttoallo  Spinola  che  non  potendo  il  Re  Cfiiliaaifsimo  ottener  Cond^ 
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fcauria  procurato  forfè  di  licompcnfarfi  di  qucftì  ingiuria,  e  di  qoelU 
perdita  con  qualche  altro  piofitto,  eacqwfto  chc  dai  muoucr  l'armi 
con  vantaggio  hauria  potuto  fperarc  li  riljwfe  ilMarchefcchequanda 
haucuail  He  goduto  congiunture  più  opportune  di  muoucr  rarmi ,  e 
di  tenurc  acquilH  mentre  era  accefa  la  guerra  con  gli  Olandcfi  fi  cr* 
attenuto  dal  hrne  la  proua,  ed'  cfporfi ad  altri  pericoli  eh' hauriana 
potuto  foprauenirgii  ;  ond*  cflcndo  horalc  congiunture  molto  meu» 
fauoreuoli  fpento ,  c  fopitoilftioco  di  quelle  Prouincie  non  era  rcrifì* 
milc  eh'  efTo  Re  nutnflc  hora  si  fatti  pcnficri .  Ma  in  ogni  cifomoftrà 
il  Marchcfc  cbcdcirarnii  fole  di  Francia  non  accompagnate  da  quelle 
ch'Olanda  non  ii  pareua  che  fi  doucflc  fare  tanto  calo.  JÈ.  quanto  aii'ef- 
fere  accompagnate  da  quelle  d'Olanda  ciò  non  fi  doutfie  tenere  per 
cosi  facile  allcttate  già  le  Prouincie  Vniteigodcre  il  frutto  delia  tre- 
gua c(  mpoda .  Raccoglicua  dunque  da  tutte  quelle  ragioni  che  '1  Re 
di  Francia  più  toftoch*  entrare  in  guerra  confcniircbbe  à  qualche  par* 
tito  d'accomodamento  per  via  del  quale  Coadc  rfciffc  di  mani  iòipec- 
te ,  e  fi  potcflèro  leuare  le  gclofic  che  '1  Re  haueu*  conceputc  fopra  4i 
lui . 

Per  la  forma  de'  paniti  ftauaoo  férmi  i  Francefi  in  voler  che  Condé 
fi  nmettcfl'c  in  mano  del  Re  libcramtntcjchicdclie  perdono,  e  l'ottcr* 
Partiti  fcon-  rebbe.  Dall'altra  parti  ftaua  non  oicn  fermo  Condc  in  non  voler  coo- 
coxdi.  fentire  à  quello  partito  nioftrandoche  fe  prima  d'vfcire  di  Francia  noa. 

pouua  afsicurarli  del  Re,  molto  meno  lopoteua  far  adeflb.  L'Arci- 
duca fece  proporre  vn'  altro  partito  à  Couurc ,  che  Condé  fi  ritirafse 
in  qualche  luogo  neutro  -,  t  fi  contentafse  il  Re  che  li  corrcfse  1 1  tratte- 
nimento di  cento  mila  lire  che  tiraua  in  Francia  da    M. Quanto  af 
Luoghi  cfclu-  luoghi  neutrali  molti  n'efcUidtua  Condècomc  Inghilterra,  Olanda, 
I   a    ocdc .  Loj-cnj  ^  ^  j„  jtaijjj  ^  Sauoia ,  e  Mantoua  per  a  parentele  del  Re  ;  c 
2lauci.i  perii  nuouo  matrimonio  che  fi  tcneua  per  cooclufo .  Daquc- 
(li  luoghi  in  fuori  moltraua  Cundè  che  fi  ridurrebbe  in  ogni  altra  par- 
te >  &  mclinaua  fingolarmcnte aiia  Uanxa  di  Roma.  A  ouetta  propoAi 
dell'Arciduca  rirpofe  Couure  eh'  egli  non  haueua  ordine  dal  Re  di 
trattare  d'altra  forma  d'accomodamcntoche  della  primate  che  di  que- 
lla alua  forma  era  necellàriodar  conto  à  S.  M.  Ne'  fuoi  ragionamenct 
Couure  infcriua  ilritcnerfi  in  Fiandra  la  Phncipcffacafoche  n'vfciflc  • 
il  marito;  honcllando  ciò  col  pretcllo  del  Contcfiabile  Padre  di  lei 
che  lo  dcfideraua ,  &.  ad  iflanza  del  quale  s'era  mollo  il  Re  à  trattare  di 
ciò .  A  quello  non  rifpondcua  l'Arciduca  cofa  di  certo  ;  ma  il  tutto  io- 
uolueua  in  termini  generali  . 
OfiiijdclNun.      NcH'auditnaa  che  poi  hebbe  dall'Arciduca  il  Kuntio  rinouò  egli  gli 
ofBcij  fatu  Icco  altre  volte  per  tenerlo  faldo ,  e  collante  ad  indiri azarc 
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qu efbo  negotlo di  Coodc  ì  quel  fine  che  potcua  confeniarc  più  toRo 
che  interrompere  la  quiete  publica.Soprailpuntodi  ritenere  in  Fian- 
dra la  Principcflà»  cfcpararladai  Priucipc  difTe  chiaramente  l'Arci- 
duca che  ciò  non  haurcbbc  fatto  giamai  parendogli  illecita  la  doman- 
da it  pui  illecita  l'opera  che  in  ciò  egli  poneflè.  E  ancorcli:  procedeffe 
Co  modi  riferuatirsimi  nel  parlare,non potette  co  tutto  ciò  ritencrfi  di 
no  moitrarli  di  reftarc  co  aiolumaraujglia  che  la  pafsionefenruale  traC 
portafTc  tant' oltre  il  Re  di  Francia  chcgb  facclic  far  richiede  fimili . 
tanto  lontane  dal  giudo,  e  dalla  comune  honelta .  L'alsiccirn  nondi- 
meno che  farebbe  Quanto  potefl'e  perche  le  cofe  di  Condc  fi  componef- 
fcro;  cche  aonlooiiperaisc.  ACooure,  &  all'AmHafciadore  fiern]r 
cfpofc  il  Nuntiogli  oftìcij  che  haueua  pafsati  coU'Arciduca  p-r  la  con- 
feruitione  della  pace ,  edcll'intclli^cnzi  che  pafliua  col  RcCriilianif- 
lìmo ,  e  con  gli  Arciduchi .  Ortèric  loro  di  più  l'opera  (ua  in  cjuci  che 
potcfse  e(sere  gioueuole  à  quei  publtci  attàri.Lo  ringratiarono  dcli'opc- 
rafpefa,  te  offerta  moflrando  di  gradirne  afsai  l'officio.  Quamoal 
confcntirc  il  Re  che  Condc  fi  ritirafse  in  qualche  luogo  neutra  le  difsc 
Couureche'l  Re  non  l'ammetterebbe  in  modo  alcuno  nofì  eCseiido 
Prinape  chevolefse  patteire  con  alcuno  fuo  valsallo,  e  dar' efcmpio^^^^^.^^  tlbnr- 
nella  perfona  di  Condé  ad  altri  di  perdere  il  rifpctto  à  S.  M.  Et  ancor-  ^^^^  Couu- 
che  fi  fofse  parlato  di  moderare  quella  forma  di  ritirarli  Condè  nel  . 
modo  fudetto  à  tempo  limitato  difd  mefi  foli  òd  vn'ann3  finche  fi 
potcfsero  maturare ,  e  flabilir  meglio  le  cofèfuc  ;  con  rutto  ciòilaua 
fermo  Couurc  ,  &  altrettanto  fermo  l'Ambafciadorc  Btm/  in  non 
voler  dare  orecchio à  propella  alcuna  di  quella  (brte,  dicendo  ambidue 
cfscrc  tale  rinftabilità  di  Conde'  ,e  tali  i  fuoi capricci  ;c  le  fut  chimere 
«iallc  quali  veniua  aggirato  in  fc  medefimo,c  che  tali  farebbono  gì'  illi- 
gatoriefterni  chcdopofci  mefi  ne  vorrebbe  altri  fci ,  e  dopo  vn' altro 
anno  per  aggiungere  tempo  à  tempo  finche  fcguifse  la  morie 
d'Enirco  ch'era  quel  tempo,  e  quella  congiuntura  dou'  egli  afpi- 
raua  . 

Vn  temperamento  propofe  come  da  fc  il  Marchefr  di  Couurc  ali 
medefimo  Condc ,  ed  era  eh'  cfso  Condc  andafsc  in  Francia  egli  ftefjo  ^^^^j^ 
per  venti  giorni,  ó  vn  mefcà  trattare  le  cofe  fuc  m  perfona,  e  col  me-  propoi>c  vn' 
lode  gii  amici ,  e  parenti  col  Re,  e  s'obligafscii  Redi  lafciarlo  tornar  altro  come  da 
qoà  ili cafo  che  non  potefse  accomodarficon  S.  M.  ;  del  quale  obligo  f «  • 
defse  il  Re  per  pegno  la  parola  all'Arciduca  ;  e  ne  rcftalse  pegnoil  me- 
defimo Marchefe  di  Couurc,  e  rAnibafciadore  Berny  ;  e  parimente 
rimanefse  ia  Principelsa  in  mano  de  gli  Arciduchi ,  Mon  inclinò  Con- 
dii quello  partito  dicendo  che  non  vi  vedeua  ficurtà  bafìantc .  Ag- 
giungcnano  di  più  li  detti  Ambafciadoripermoilraiclcfperaaze,  e 

vanità 


1 04  Memorie  reco  nJlte 

vanità  Hi  che  Cóndc l'andaui  nutrendo  cft' egli haueui  detto llorò 
mcdefinùchc  fi  voleua  andar  trattenendo  in  pigliar  partito  finche  ve- 
ni fse  di  Spagna  la  ri  Ipofta  ch'egli  afpettaua  al  principio  di  qued'altro 
mcfe  per  poter  vantaggiare  le  coj'e  fue  quando  la  rifpoOa  venifse  fauo« 
reuole  a' Tuoi  inccrefsi  com'egli  fpecaua  .  Modo  in  vero  che  (ì  (aria 
ditfamaro  per  imprudente  in  parlare  ,  e  palcfare  in  si  Fatta  maniera 
le  cofe  proprie  Te  il  caldo  dell'c  tà  »  e'I  temperamento  della  oacioac  non 
l'hauefscro  in  qutlche  maniera  fcufato . 

Quanto  poi  a'difegni  ch'egli  nuthfse  di  turbare  la  Francia  modrt* 
uano  i  detti  Ambafciadori  di  non  fare  di  ciò  cafo  alcuno  dicendo  eh* 
egli  era  in  pochifsimo  credito  in  Francia  ,  che  non  baueua  amici  ne 
Non  nimato  dipcndcnze,che  non  haneuaroba;e  ch'era  mal  fornito  d'ogn 'altro  ta— 
ituibatela'°  lento  per  fabricarfi  maggiore  fortuna.  De  gli  Spagnuoii  ^iccuanoch* 
Francia  •  cfsimedcfimi  fi  accorgerebbono  fonienundo  Coodè  quanto  debole 
fofse  loroper  riufcireil  ft^getto  doue  applicarebbooo  ì  /omenti.  E» 
quanto  al  pigliarfi  à  petto  il  Re  quefìo  fatto  di  Condé  moHrauano  che 
ciò  facefsc  S.  M.  più  per  il  bene  d  efso  Condc  ,  &  per  leuare  le  conic- 
guenze  d'altri  cali  (imiL  che  forfè potefsero  efsert  più  dannofì  alia  Co- 
ronache  per  alcun  danno  che  da  Condc  poicfsc  temere  S.  M.òalle  co- 
fe fucprcfenti  ,ò  alle  future  de'fuoi  figliuoli  .  Con  quefit  ragioni  d 
sforzauano  i  Francefi  di  rendere  di'prczzabile  il  cafo  di  Condè  i  il  qua! 
cafo  pero  conlìderato  fuor  di  pafsionc  era  per  fe  (lefso  di  tal  natura 
che  portauacon  fegrauifsime  confeguenzc  .  £  maggiori  gli  haurebbe 
portate fc  maggiore fòfse  datala  maturità  di  Condé  .  Ma  della  fua 
leggicrczza  appariuano  molti  fegni,  e  fràqucOi  che  quando giunfe  dii^ 
fe  all'Anibarciadcrc  Bcrny  cht'l  Nuntio  folsc  ftatofubito  à  vilìurlo  ia 
nome  del  Fapa  ,  e  che  pure  in  nome  fuogii  hai'eiia  fatto  grandi  utfcr- 
te  i  e  che  in  fomma  Roma  s'era  dichi^irata  per  lui .  Cofa  vana  per  ogni 
rifpctto  ma  ridicola  particolarmente  per  hauer  tnefso  all'hora  C  inde  » 
per  COSI  dire  ,  il  piede  fuori  di  Francia  onde  non  potcua  fenon  per  mi- 
racolo ciserc  volato  à  Roma  ,e  riuolatO)  e  venutoal  Nuntio  r«^rdioe 
del  quale  Condc  fi  vantaua  . 

Procurò  il  Nuntio  di  far  conofccrcà  gli  Ambafciadori  Francefi  cho 
ogni  partirò /aria  fìato  migliore  che  mettere  CondJ  in  net.«.  fsuà  digit** 
Vficio  del  tarfìat)àttoin  manode  eli  Spaguuoli,  &  d'andare  in  Spagna  fenta. 
^nirc  el^"u  haucfse  comodità  di  ntgotiare  il  luo  accomodamento  col  Re. 

«od.  '  Moftró  parimente  che  inalpritc  le  cofe  à  quel  modo  potei  se  poi  faciU 
mente  fuccedcre  clic  fi  vcnifse  à  manifeili  rompimenti  di  gueira  poi-* 
che  impegnato  che  fotseii  Re  di  Spagna  in  hauer  accolto  Condc  noa 
potcua  con  onor  fuo  fare  contraila  dclibcratione  .  Rapprcfentò  pcc. 
dò  il  Nuotioa'niedcfimi  Ambafciadori  che  ! più  comodo  mezo  di  uc« 
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gotlare  farebbe  Rato  che  lafciaflc  andare  trattenendo  tottauia  in  Fian- 
dra  Condc  dou'cgli  era  sii  le  porte ,  per  cosi  dire  ,  di  Parigi  ;  comodo 
•'configli  dc'fuoi ,  in  mano  dell'Arciduca  Principe  di  fomma  bontà  ,  e 
rer  Tuoi  interersidcfideroiìjsimo  della  pace;  e  douepotelFe  il  Re  Cri- 
nianirsimo  veder  d'apprcflo  dac|uaH  occafìoni  quali  configli  potelfera 
indarfì  pigliando ,  e  ririando .  Li  nTpo(cro  i  detti  Ambafciadori  che 
ogni  coniiglio  tendente  a'  rimedi]  fbaui  farebbe  fiato  guaito  dall'inda- 
bilità,  Se  da'capricci  di  Condè .  E  quanto  al  ritirarfi  egli  in  Spagna  dif- 
fero  che  in  calo  tale  non  credeuano  chc'l  Re  Cattolico  douefle  tar  me- 
no per  il  Re  di  Francia  di  qacUocbe  haucua  fatto  per  il  Re  d' Inghilter- 
ra Bclcafo  del  Conte  di  Tirone .  Diflero  però  ch'efsi  farebbono  quan- 
to potcfrcro  perche  l'accomodamento  delle  cofe  dì  Cond^non  veniflè 
ìmpcditoda  difetto  di  tempo ,  &  dall'efTcrc  trattato  più  con  violenza  % 
che  con  dolcezza  .  Ma  lo  Spinola  (oftcnena  ch'eflb  Condc  non  potcflc 
tfsicurarfi  in  modo  alcuno  (otto  qualfìuoglia  coniiitione  d'andare  ia 
Francia  ,  e  mcttcrfì  in  mano  del  Re  per  trattare  delle  cofc  fue  ,  poichc 
per  arsicurarlì  il  Re  z  troncare  tutte  le  prctenfioni  di  Condc  dopo  U 
morte  della  M.  S.  non  haucflè  da  fperarc  cfTo  Condè  d'Tfcirle  dAlIc  mt- 
Iti  .  E  per  tanto  mtttelle  à  meglioche  l  Re  nominaflè qualche  luog<j 
neutrale  come  Aagufta  in  Gemunia  ó  Vcnetia  in  Italia  doue  fi  ri  tirali 
iè  il  Principe.  Il  Conte  di  Caftro  Ambafciadorc  Cattolico  in  Romi 
fcrilTc  al  Segretario  Mancidor  chc'l  Papa  haucua  trattato  fcco delle  nia- 
terie  di  Condè  t  e  particolarmente  hautflc  fatto offiitio  perche  dalla 
parte  de  gli  Spagnuoli  non  li  delle  occafionc  a'  rompimenti  di  guerra  • 
Non  era  Ittta  bcn'interprcuta  quella  forma  di  parlirc  ,  cioè ,  che  gli 
Spagnuoli  non  dcHero  occafione,  pretendendo  efsi  che  Enrico fofle 
quello  che  la  daua  facendo  attieni  biafimenoli  ;  e  volendo  poi  correg* 
gerle  con  minaccie,  e  protelUtioni  di  guerra.  S'interpretò  parinientc 
chc"l  parlare  del  Papa  fofle  flato  qua  fi  come  vna  dichiaratione  di  dcfi- 
derarc  che  Condc  fi  rimcttcfle  ncll'vnghic  del  Re  di  Francia  col 
qual  mezo  verrebbe,  diccano,  à  disfogare  le  iùc  dishoneilc  voglie  ; 
cofa  che  non  doucua  efferc  dcl^derata  da  vn  lòmrao  Pontefice . 

Da  vaiij  ragionamenti  paflatì  di  quei  giorni  tra  Condc ,  e  '1  Ntintio 
procurò  quelli  con  ogni  pofsibile  induflria  di  raccogliere  ccn  quii  fini  Q«>iJf'off<?ro? 
veramente  egli  foffe  vfci  to  di  Francia .  Scopri  che  c  itre  al  pretefVo  pa-  '^'^'^  <**<-^o% 
lefe  de'fofpctti  fopra  la  moglie  Thaueuano  mofloà  ciòaltri  fini  più  oc- 
culti di  teotare  cofe  nucuc  ;  e  tale  per  quantoodorautfi  era  l'ordimen- 
to dc'fiioi  difegni.  Che  ò  diuertitoil  Re  da  qualche  guerra  quando  al- 
cuna ne  fufciufle  in  fua  vita ,  ouerofuccediita  la  fua  morte  ,  e  di  gii 
cefiàto  il  timore  in  cfie  haucua  pollo  horalafcucrità  del  Re  tutto  il 
Kegao  fi  pigliaifc  cosi  facu  congiuntura  per  dir  principio  alle  turbu<« 

O  lenze. 


loé  Memorie  recondite 

lenze.  Era  à  proposto  la  prima ,  poicfie  occupato  il  Re  in  qualche  parte 
all'cllreniità  dclRcgno  con  guerra  edema  larga  (Irada  vcniua  ad  apricA 
peracccderH  il  fuoco  intelHno  c0endo  preparata  l'cfca  di  tanti  in  Fracia 
parte  mal  fodisfatti  del  Re,parte  nul  fodisfatti  de'tempi  i  ^uali  durado 
quieti  nu  potruano  eflcre  opportuni  à  chi  riponeua  le  iperaze  nelle  cofe 
torbide,e  difcopoftc.Qucfta  primi  cogiuntura  riputauafi  buona  per  te- 
lare cofe  nuouc.Ma  molto  migliorc,e  più  fauoreuolc  era  la  (ccoda  della 
morte  d'Enrico .  Ccflato  il  rifpetto ,  eM  timore  della  Tua  pcifona  colla 
fua  morte,  e  mancando  la  riputatione ,  e  l'autorità  nella  moglie  ,  e  ne* 
figli  ancor  teneri  farcbbono  (lati  grandi  le  fperanze  che  quindi  n'erano 
per  nafccre  che  le  nonità  doaeuero  haurr  progrelTo  •  Il  fondamento 
principale  che  dioifaua  di  gcture  il  Principe  era  il  protendere  che  fbflè 
inoalido  il  fecondo  matrimonio  del  Re;  cpcrconfcgucnzaillcgitima 
la  piolc  ;  &  così  ricaduta  inlui  come  il  più  profsimo  la  fucccfsione  del 
Sao>  meli.  Regno.  Due  erano  le  fattioni  in  che  era  diuifa  principalmente  la  Frari« 
eia  ;  la  Cattolica  ,  cl'VgonottaóCaKiiriifta.Spcraua  Condeche  l'vna» 
e  l'altra  folTe  pcrappronarc  l'inualidiiiiTheretica  come  quella  che  tie- 
ne per  inualido  quanto  viene  dall'autorità  del  Papa,  la  Cattolica  per  U 
oarratione  fàlfa  che  pretendeuafi  moHrare  foflclUta  vfaudal  Re  in 
impetrare  la  difpenfa  dal  Papa .  Gettato  qucfto  fondamento  della  prc- 
Oif  accio  dì        innalidità,  e  fabricato  qncftoprctefto  difcgnaua  Condc  di  gruiigc- 
B«nrk:o^lio  i      a'fuoi  fini  coH'armi  »  e  di  fupcrirc  il  contrario  partito  con  più  po^ 
Loigtieie  àn'  tcntc  partito.  Del  fuo  partito  fcopcrfeeelial  Nuntioche  farcbbonr» 
jt.  Feblitaio  principalmente  fra'Cattolici  il  Principe  di  Corrty  fuo  zio  cognato  del 
léie^  Duca  di  Guifa  f  ilraedefimoDucadi  Gui(a  i  il  Duca  di  Pérnon  j&  il 

fratello  di  fua  moglie  rnico  figlio  del  Con teUabile  ,  e  che  li  fuccedcux 
Bel  gtHicrno  di  Ltnguadoca  benché  ancora  giouinetto ,  e  da  non  jx»tcr 
farli  (icurogiudicio  di  lui.Triglihcrctici  lì  iufingaua  che  forte  per  ha- 
tiere  il  loro  capo  più  pimcipale  ch'era  il  Duca  di  Buglione  di  graadif- 
fima  anrorità  fri  di  loro .  Di  qncftì  tre  particolarmente,  cioJ  ,  Guf* 
fa,  Pernon  ,  e  Buglione  moftraua  Condc  che  potcflc  interamente  prò- 
metterfi  e(Kndo  tutti  malfodisfatti  del  Re  ;  Guifa  per  eflcrgli  ftata  fc-r 
uata  la  figlia  del  Duca  di  Mercurio  hcrede  di  tanti  beni  hauendola  vo^ 
luta  il  Re  per  il  Duca  di  Vandomo .  Pcmon  per  c fière  ftato  femprc  irt 
poca  jfratia  dei  Re  j  t  viuuto  perciò  il  pili  del  tempo  lontano  dalla  Cor- 
te .  Buglione  per  haucr  defidcrato  ardentemente  ,  e  riufcitcgli  vane  le 
fperanze  d'efterc  fatto Conteltabi le  del  Re^{iomancad'jqu£llocbeaJl' 
kora  viueua  il  perche  pranietteiia  di  dichiararfi  Cattolico conditronc 
iicceiraria  'à  chi  ottiene  quel  carico.  Altri  Magnati  di  Francia  fpcraua 
Condc  che  haueflcro  ad  eliére  indifferenti  h  p'.ù  tofto  in  dubbio  doueT' 
fero  piegare  à  cercare  ni  le  turbolenze  qualche  grado  di  fortuna  mag- 
giore 
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^òie  rhe  tra  le  cofe  quiete  il  tenore  dell»  Hclfii  fortufU .  Triquerti 
nominò  particolarmente  ilDvicadi  Ncuers  ,  &  il  Conte  di  S.  Polo  jil 
primo  di  fpiritialti,  &Gouernitore  di  Scian)pagna,il  fecondo  in*juic- 
ti ,  &  Gouernatorcdi  Piccardia  *  Haueua  poi  Condc  il  Tuo  proprio  go«" 
ucmo  dìGhienna  nelqiialc  fc  bene  il  Re  haueflc  pofto  molti  V^IRclali  f 
c  Goucrnatori  di  Piazze  nondimeno  Tu pponeua  d'hauerui  moltedipen- 
dcfi.ze,  e  molti  fàuori.  ContfarijaTuoi  difcgni  Condc  crcdcua  di  douer 
bauere  principalmente  tra'Cattolici  i)  Conte  di  Soiflonsfuo  zio,  il  Du- 
ca di  Gniglion  figlio  del  Duca  d' Vmena  la  cui  fuccdjionc  lo  riguarda- 
ui  d'aflài  vicino  per  efiére  caduto  il  Padre  in  vna  infermità  difuejrata,  e 
molti  altri  Magnati  Cattolici  i^ualì  fenza  dubbio  erano  per  fcguitare 
il  partito  de'lìgliuoli  del  Re ,  Vrì  gli  fierctici  t'ode  per  liauerc  contra- 
rio il  Duca  di  sully  ,  &  J'Aldighicya  huomini  rvno,c  l'altrodi  ^randc 
ftimaancor'cfsi  tra  gli  Vgonotti ,  e  di  molta riputitionc  generalmente 
/icl  Regno  di  Francia.  Della  Regina  poco  timore  moftraua  cfie  Foffc 
per  baucre  Condc  dicendo  ch'eia  Donna  di  pocofpirito,  e  p'»co  habile 
t' grandi  affari  ;  eche  dalla  fiia  fauorita  Concini ,  &  da  c]ualche  altro 
trattenimento  Donncfcoin  fuori  poco  altro  redcua ,  e  pocoaltro  pen- 
fiua  .  Quinto  a'  Parlamenti  ne'  quali  confin-eua  la  pubiica  autorità  dclr 
leProumcif  del  Regnolpcraua  Coadcd'haucre  in  tisi  gran  parte  .  Di- 
ceuaeg:ic(ic  tutti  i  Parlamenti,  &  in  particolare  quello  di  Parigi  era- 
no non  molto  fodisfaiti  del  procedere  del  Re  il  gralt  con  modi  infolitt» 
•  pieni  di  violenza  tirauaal  Tuo  Confìglio  di  Stato  le  capfc  più  rrau/i 
ychc  toccauano  a'  Parlamenti  ;  e  nel  Configli p  di  Stato  fjccua  poi  dare 
jc  fcntenzc  che  più  li  piaceua  cflcndo  la  maggior  parte  de'Configlieri  di 
.Statohuomini  eminenti  più  per  nobiltà  che  per  lcttere;echeindirÌ£ra- 
Jjano  il  fine  de'  ncgotij  più  alla  fodisfationc  del  Re  che  al  doucre  delU 
giuflitia  .  Dentro  il  Regno  haueua  Condc  queftc  fpcranzc  .  Fuoii  non 
i:ra  dubbio  che  tutte  non  le  ripoudlc  nel  Redi  Spagna  ,  e  non  in  vo- 
Jcr*  eferciii  ma  denari  i  e  non  nelle  pcihiithe  appaicnze  ma  ne  gli  oc- 
culti fauorj .  Al  luo  feiifo  era  per  corrifpondcre  ancora  il  fcnfode  gli 
6papnuoii  i  eguali  pentiti  degli  cfcrfiti  mandati  in  Francia  ne'  tumulti 
padatt ,  e  deli'auidiià  inl'iuituora mente  moflrata  ali'hora  di  voler"  ap- 
|)ropriarfi  gli  ac<]uifti,hora  mutate  le  pratiche,c  mattata  natura  di  licgo- 
fiare  fofTeroper  fomentare  folamcntc  ledifcordic  ciiiiJi  di  Francia  j  e 
procurare  che  diuidcudofi  il  Regno  in  più  Principati  reflailc  nell'aune" 
pirc  menda  temere  alla  Curona  di  Spagna  da  ijuclla  di  Francia  dutifa  f 
C  fneruata  in  fc  itefia . 

Difle  Condè  al  Nuntio che  i  fuoi  amici  di  Francia  ^11  haueflc r>  fcrit-  Sug"«imcnu 
che  il  geitallc  in  ogni  modo  in  mano  del  Re  di     agna,t  che  in  mo-  gij  • 

^  jilcuno  non  ù  l^fciallc  indurre  à  ritiu-narc  in  FMn(:i|i ,  Stabilito  poi  muci . 
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eh'  egli  baueflc ,  e  dato  forma  in  qualche  modo  alle  cofe  fuc  gli  fcriae- 

rcbtìono  più  chiaramente  oucUoch'  egli  hauefle  à  fare  ;  e  più  como<l*- 
mcnte  potriano  andar  dilponcndo  le  cofc  trattate  iniieme.  Che  da* 
Tuoi  amici  di  Francia  pur  foflè  ftato  auuertìto  d'hauerfi  cura  della  (ua 
.vira, perche  in  quei  contorni  diBrullcIles  fi  trouauano  genti  Tenute 
di  Francia  per  fargli  violenza  fé  ne  nafcedè  loro  occahone  ;  c  per  leua- 
xc  ancorala  PrincipcfTa  per  forza  di  là  cafo  che  per  qualche  accidente 
ella  vfciflc  fuori  delle  porte  di  Bruliclles  .  Se  quelli  auuifi  felibro  veri 
ò  falfi ,  ò  fc  non  falfi  almeno  alterati  dal  vero  da  Coudcper  fuoi  lini 
non  poteua  laperlo  il  Nuntio  benché  egli  fi  credclle  che  molte  cofc 
fpargcflc  Condc  pei  giuflificarc  la  fua  caula,  &  honcttarla  più  al  Mon- 
do .  Credcua  però  che  molti  di  quei  penberi  follerò  mal  fondati,  e  che 
di  molte  fperanze  egli  (ì  pafctHc  chc'i  tempo,  e  la  Tua  propria  immaiu- 
lità  era  fàcilmente  per  far  fuanirc  .  H  forfè  al  Nuntio  ampliiictuak 
cofe  lue  perche  ingannafl'e  nel  riferirle  iJ  Papa ,  ancorché  il  peruenire 
cofe  talià  notuia  di  Sua  Santità  non  potefie  molto  giouax  li  au uegna** 
che  non  cri  verilìmile  che  '1  Papa  dellderalle  d;  vedere  turbata  la  Fran- 
cia i  &inuoli*in  nuoui  pericoli  la  Religione  Cattolica,  e  l'autorità 
della  Cbitla  Romana  .  Pcrhfteui  nclrelto  Condè  nelfuo  proponimcof 
todi  non  metterli  ntlltnjani  del  Re  non  gii  parendo  condì  tione  alcu- 
na che  fe  ii  proponelìe  per  la  ficurczza  del  liio  ritorno  à  Fiandra  poicffc 
c  fiere  balhnre.E  l'Orangcs  lo  confermaua  in  quef^o  dicendo  che  quan- 
do il  Re  per  troncare  uicti  i  difcgni  à  Condc  glifaceiiè  leuare  la  teRi. 
renr©  Io  non  poc<^fot^<^P<^rgiouarli  il  rimedio  dalla  parola  data  all'ArciducajC  'Ipf- 
Mìtfi  dtlilc  gnolafciatodel  Marchefc  di  Couure  ,c  dell'Ambalciadore  Bcrny  ,  E 
pe  rò  non  rcftaua  luogo  d'altro  partito  che  à  quello  d'vu  luogo  neutra* 
le  ò  in  Gcimania  ò  in  Italia  che  i  Franeclì  ributtauano  aliòkitanientc 
come  che  non  foflc  di  dignità  de!  Re  il  patteggiare  con  ?n  luo  r  aflàll» 
j  ^^'^<^o       il  cui  cfcmpio  farebbe  dannofifsimo  .  E  che  "i  confentirc  il  Re  nei  dct- 
«  SO  reuuo  to  partito  non  larcbbe  IfaJo  altroché  trattener  à  danari  contanti cbi 
haueile  poi  à  fare  la  guerra  dopo  a' iuoi  figliuoli  i  echi  tiaueObà  godere 
.intanto  occultamente  il  fomento  de  gii  Spagnuoli  ,  e  forfè  eoa  uiag-* 
gioie  bcneiicio  che  non  farebbe  gettandoli  Condc  fcopcrtamcntc  in 
man  loro ,  poiché  l'inlidie  latenti  erano  più  dannofe  che  non  era  il  ve- 
derli chÌ4ramentc  innanzi  i  pericoli  preparati  .  Jn  quelta  faccenda  pa<« 
rcuanohora  me n  duri  di  prima  i  Franceti  >e  moUrauanodi  credere  ,e 
fpcrare  chefìp)iefle  anilare  nel  partito  dcUuogo  neutro  .  Maolicr- 
tauaTi  vn  tenore  si  incoltance  >  e  vano  nel  loro  precedere,  e  ncgotiarC 
TrcctAfre  de*  che  iccaua  ftuporc  .  Condc  rifeiiua  ogni  cola  ai  Marchelc  di  Couure» 
V^nctH ÌHznl  il  Matehcfcogni  cofa  a  Condc.  Si  diccuanol'vno, e  l'altro  queichc 
•         iwueiujio  triuaiocoli'AfCiducai  c  quel  che i'Arciduca  ba^aua  rilplb 
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loro;  alfffjndoperèefsi  le  nirrationi,e  mutando  faccia  alle  cofc  con- 
forme a*  difcgni  chea  ciò  ^ii  moueuaiio .  In  modochcda  qucda  Icg- 
gierezza»  «  Facilità  di  parlare  cosi  grande  venncà  concludere  l'Ar- 
ciduca ,  c  non  mcn  di  lui  il  Marchefe  Spinola  che  non  (ì  doucHc  a  quei 
Francefidircofafcnoncon  prefuppofto  che  fi  hiucfié  à  fpcndereptr  le 
Piazze .  Allo  Spinoli  dolcua  particolarmente  di  veder  Condc  compo- 
fh>  di  tal  natura  leggiera  ;  e  che  Ce  in  lui  folfc  (lau  maggiore  foftanza  » 
t  maggiore  fondamento  da  fabricare  difegni  di  cofc  grandi  giudicaua 
cheCondè  poteflcxfpcttarc fucccfsi notabili, cdifotnaia fortuna  .  Mo- 
(Irauan  il  Re  alceratirsimo  p>articolarmcntc  per  il  poco  rifpetto  che  di^ 
cena  in  parlare  di  S.  M.  vfaua  Condè  ;  e  fece  che  V'baldini  ncfcriueflc 
è  Bentiuoglio  acciò  fi  attaticafle  perche  fi  cmcndaflc .  Non  mancò  il 
Nuntiodi pallàrc  l'officio.  Nego  eglid'hauer  parlato  condifprczzo  NcpConie 
del  Re  ,  ma  ben  confcHàua  d'haucr  publicata  la  fua  vfciu  di  Francia  nel  d'luu«rc  fpar. 
modoche  hautua  fatto  per  giuftificarfi  contra  l'impuutionc  che '1  Re  ^"^^''^^ 
lidaua  d'fiauerc  macchinato  centro  di  lui  per  via  d'vna  cofpiratione 
che  S.  M.publicaua  cficrfi  fcupertainPoitù  .  Efageraua  i  nuoui  torti 
che  riccucu?  dal  Re  nel  far  ritenere  in  cafa  fiia  madre  con  guardia  5  e 
carcerare  la  moglie  del  fuo  Segretario  ch'era  feco  à  Bruffelles. 

Hcbbe  poi  Condc  lunghi  ragionamenti  col  Nnniio  fopra  §li  amori 
d'Eoricocon  fua  moglie.  E  con  la  libertà  Franccfcli  moUrò  molli  vcr- 
fi  amorofi  inuiati  dalla  M.  S.  alla  medcllma  alla  quale  ijli  f-.aueua  prc-  Quciln  r'clla 
fcntati  vn  giouanetto  zio  di  lei  venuto à  Brultclics  con  Coiiure.  Li  mcijic dic.ua 
diflb ancora  liberamente  che  fua  moglie  non  ftaua  in  Fiandra  volcntic-  ^onrfc, 
ri  i  che  moriua  di  voglia  di  tornare  in  Francia  .  Ch'ella  era  combattu- 
ta per  mille  vie}  e  chctcncuaper  certo  che  fe  non  direitamcntcal- 
mcno  per  mezo  delle  fuc  Damigelle  il  Re  le  hauclle  inuiato  lettere,  e 
ambafciate.  Ch'ella  diceua  male  de  gli  Spagnuoli  ;  che  non  potè u a 
trattare  fc  non  con  Franccfi  >  e  che  riceucua  pococoricfemcntcii  Mar- 
chefe Sj  inola  per  il  quale  rifpetto  haucua  gridato  con  lei ,  e  fattole 
qualche  rabburtb.  Che  à  fua  moglie  Couurc  haucua  detto  che 'l  Re 
inclinerebbe  al  luogo  neutrale  con  foggi  ungere  però  che  qucftofoflcl* 
Olanda  ;  e  foffe  limitato  il  tempo  della  fua  dimora  di  fuori .  Conditio- 
ni  l'vna  ,  e  l'altra  che  diceua  conftantcmente  Cond^  di  non  cflère  in 
alcun  modo  per  accettare  ,  non  volendo  egli  fcrmarfi  inpaefe  htrciico> 
ne  riftrigncrfi  à  tempo  limitato  per  accomodare  le  cole  fue  perche  (è 
fodero  di  facile  accordamento  pochi  giorni  potrebbono  badare  j  c  fc 
diffiiciii  non  poteflcroregoUrfià  tempo  detcrminato  . 

Nuoua  ai'dicnza  dall'Arciduca  hsbbe  Couure  nella  quale  rinouò  ^^yj^j^p^j^-. 
l'idaze  fette  nel  primo  ofhcio,e  procurò  d'haucrc  qualche  determina-  Cotriro  dalP-* 
U  rifpoili.  Sfuggi  anche  ^quella  volta  l'Arciduca  di  riftrigncrfi  à  AiuUica.  ' 

^cofc 


1  !  o  Ad  e  morìe  reconi  ite 

coff  determinate  j  e  prefc  prctefto  d'fiaucr  fatto  proporre  al  Re  per  vii. 
del  fuo  Anibafciidorc  il  partito  del  luogo  neutrale  rimoHrtijdo  che 
foflc  ncccflàrto  alpi ttar  rifpofta  prima  foprt  ciò  dt  Parigi  •  Alounio 
però  di  rucncrc  in  Fiandra  la  Princij>cflà  in  ogni  cafo  che  vlciHc  U 
Principe  rirpofe  liberamente  Alberto  che  m  niun  modo  li  pareuadt 

{)Oter  pigliare  cosi  fatti  rifolutione.  Fece  la  propofta  del  luogo  ncutr»- 
p  al  He  CriftianirsimorAmbafcitdorc  Fiammingo  che  non  fìi  accrtta,- 
tA  ma  con  parole  afprc ,  e  piene  di  rifcnt  jmcnto  ,  e  di  fdegno  ributtata 
Con  rifponderc  che  non  volcua  vfcjrc  dal  primo  partito  che  Coodè  fi 
rimctttflc  in  man  fui  ;  chiedeflc  perdono  ;  e  l'otteneflc  .  Si  videro  poi 
Infifmc  detto  Ambjfciadorc  ,  e  il  Cancelliere  Si  llery  il  quale  ad  rn 
Certo  modo  fcuso  la  collera  del  Re,  e  la  forma  alterata  con  cheS. 
fiap?na  rifpodo  al  inedefinio  Ambafciadore.  E  perche  oltre  à  quefto 
ofRciodel  Cancelliere  fu  ancor*  tritato  da  lui  inquelta  materia  di 
C6dc,e  del  partito  del  luogo  neutrale  c5  molu  moderttione  raccoglie» 
uah  che  non  abborrifse  tanto  il  Re  dal  detto  partito  mianto  haucut 
moftrato,  e  che  folfe flato diucrfo il  fenfo  interno  d»l  tuono  efterio- 
rc  delle  parole.  Dopo  quefta  rifportavenuu  di  Francia  Couure  heb- 
bc  nuoua  audienu  dall'Arciduca  rinouando  le  prime  domande  coi| 
mutarle  però  inquella  parte  che  richiedcua  l'haucr  mutato  in  qualche 
modo  faccia  il  ncgotio  .  Trattò  principalmente  il  Marchefc  lopra  il 
pun:o  di  ritcnedfin  Fiandra  la  Principefsa  partendo  il  Principe .  Dal 
difguftod'cfserc  fuori  di  Francia;  dalU  poca  fodisfatione  de'collumj 
della  Corte  di  Brufscllcs,  dall'abborrimento  de  gli  Spagnuoli  ;  e  dal 
Prttlei  p:r  dcfiderio  di  viuerc  tri  Francelì  era  pafsata  poi  la  Principe/sa  di  Condé 
[:'rTc'iaì»Pnn"  »"olto  i»^»"^»  >  «  fi  era  lafciaia  tirare  in  altri  penficri .  Erano  i  fuoi 
s.pcUa .         fentimeoti  di  lafciarfi  leuare  di  Fiandra  ;  e  condurre  in  Francia .  Qwc- 
fla  pratica  ordita  da'  Francefi  era  già  molto  innanzi  quando  gli  Spi- 
gnuoli ,  r  poiCondc  n  odor^rono  qualche  cofa  ma  in  confufo  fcpza  fa» 
pere  il  modo,  l'ordine,  &  il  difcgoocol  quale  era  telfuu  . 

Per  rompere  quella  pratica  vn'altra  ne  fii  introdotta.  Pochifsimo 
•more ò più  tofto grande  odio pafsaitatra'l  Principe,  e  la  Principcfs» 
efsendo  troppo  diicordan ti  i  loro  difegni  ;  l'vno  di  voler  ftar  fuiiri  4i 
Francia  ;  l'altra  di  voler  ritornami  ;  l'vnodi  fus^pirc  l'ira  del  Re  ;ral* 
Contrarietà  tra  di  lafciarfi  andare  all'amor  fuo.  L'vno  di  penfire  à  fortune,  c 
la  nS^le  *  *  g^ndezzc  future  ;  e  l'altra  i  vanità ,  e  fauori  prcfenti .  Si  trattò  per- 
^    '      ciò,e con  molta  difficolti  fi  conuenne  che  la  Principefsa  fi  ftparafsc 
dal  Principe,  e  fi  poncfse  ,  e  trai:enef5e  in  Corte  apprcflo  l'infanu» 
Confcnti  a  ciò  volentieri  la  Principefsa  fpcrandoche  l'Arciduca com- 
l)»Huto  dairiilanzc  del  Re  di  Francia  fplip  per  rifoluerfi  a  ftr*  vlcire  di 
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fUnJr»  il  I*nncìpc  sì  che  cllachicftt  poi  non  poulTc  effe  re  negata  al 
padre.  Con  quefta  fperanza  inclinarono  i  ciò  i  Ftancefi  che  iiifieme  coit 
Jci  andauano  in qucfto  grandemente  errati,  perche  entrando  la  Prin- 
cipcfia  in  G)rtc  obligauafi  l'Arciduca  à  Conde ,  e  glie  ne  daual 'obltgo 
in  ifciitto  di  non  doucr  difporre  della  Principcfla  fe  non  à  voglia  d'cflb  Prit-ca  pee 
Condc.  Sarebbe  pur  riinafta  cfclufa  dalle  vitìtc  ,  e  da' combattimenti  ''n  ninne  U 
Conanui  de' Francefi  ftando  in  Palaizo,  e  fcnza  dubbio  cri  per  riufcir-  p^','^^"'^ 
le  duro  il  perdere  la  libcrù,  e  durifsimo  l'haucrla  perduta  (cnza  hauer- 
neà  raccorrc  quel  frutto  ch'ella  fi  penfaut.  Nell'audicnza  poiché  1 
Nuniio  hcbbe  dall'Arciduca  intcfc  con  fua  marauiglia  che  iFrancelì 
niedefimi  haucuano  poru  l'iftanza  che  la  Pri nei ncITa  fofle  ritenuta  in 
Bruflelles ,  e  polla  in  vn  Monafterio  j  E  peròporfc/o  l'iftanza  cafo  che 
Condc' partiflc  di  Fiandra,  com*  efsi  fermamente  fupponciiano  cKefoi* 
fcpcr  fcguire  per  eflcrfi  liberamente  lafciatoiniciidcrc  di  non  volere 
ftarcàBruflclIes  sùkportedi  Francia  cfpofto  a  mille  pericoli  che  da 
quella  vicinanza  gli  potcuano  fofpettar  del  continuo.  Doppo  Piftanze 
fatte  da  gli  Amhafciadori  furono  reiterate  dal  Scc^rciaiiodcl  Contc- 
ilabile  in  cui  nome  parlò ,  e  prefcntTi  lettere  all'Arciduca  per  (jucfto  ef- 
fetto fenia  efferfi  però  egliriftretto  al  particolare drl Monaftero,  ne 
fàttofi  di  ciò  mcntione  nelle  lettere  del  ContclUbilc  «  Il  Principe  di 
Condc  fece  la  fua  iftanza  ancor*  egli  perche  fua  moglie  refialle  a  Bruf- 
fellesnon  in  vn  Monaftcromain  Corte.  Confcntiuaà ciò  parimente 
h  Principcfla  con  le  fperanzc ,  per  quanto  con^hietturauafi ,  che  fi  fò- 
no  accennate  di  fopra .  Rcftauano  gli  Ambafciadori  Francefi  d  cflcrc 
tirati  ìnqueRa  rifolntione  .  Così  non  hi  dubbio  non  la  fcntiuano  to- 
kotieri  perche  li  fperanza  che  couauanoncl  pettodi  rubare  la  Princi- 
pefCi  di  Monadero  non  potcuano  hauerla  di  rubarla  di  Corte.Con  tut- 
to ciò  non  fapeuano  come  robnftamentc  «ontradirla  ;anzi  vedcuanoch* 
era  lor  forza  di  rendere  grane  àgli  Arciduchi  dell'onore  che  faccua- 
no  al  Contcftabdc  in  "raccogliere  fua  figlia  nella  propr  a  lor 
cafa. 

Defiderò  TArciduca che  Bentiuogliofcriueflc  à  Vbaldint  percht  li 
adopcraflc  in  procurare  che  '1  Re  accetfafiè  il  partito  del  luogo  neutra- 
le con  addurre  le  ragioni  induttiuc  àciòch' eranoin  (uftan/a  le  mede- 
sime riferite  pur  dianzi .  E  veramente  altro  partito  ncnfi  conofcctii  J^'^^.f^^^ 
poter*  ertcrc  riufcibile  che  quclto  d'tn  luogo  neutrale;  impcrcche  pcn-  p\^,jj^ 
urt  che  Condt-  v  *lcfsc  tradorfi  in  Francia  ad  cfporrc  la  tefta  à  pericolo  ' 
non  era  per  farlo  mai .  Dall'altro  canto  non  fi  pigliando  il  partito  d'vn 
luogo  neutrale  ,  e  non  haucndo  Condc  con  che  viuerc  fi  farla  buttata 
fcopcrtamente  in  mano  de  gli  Smgnuoli ,  c  forle  portato  i  n  spagna  i  e 
4osi  celiai  cropcatc  le  pratiche  dciracconiodamcnto  di  Condc  ,  e  eoa 
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cfse  troncato  forfè  anche  il  vincolo  della  pace  fri  le  due  Corone .  Sopri 
Rifcrua  ir.cii!-  l'ordine  del  Papa  al  "Nuntio  di  trattare  rifcruatamente  in  quelle  matc<- 
C3M  al  Nun-  rie  rifpondcoafi  da  lui  che  li  pareua  di  non  efscre  vnito  fino  all'hora  ne 
vrcircbbc  altrimenti  in  auuenire  da  quella  Forma  .  E  più  volte  iatcx-^ 
pcllato  da  Condc'  di  quello  che  hauefse  intcfo  da  Romafopra  le  cofe 
fuc  ,  e  delle  rifpode  che  (laua  appettando  alle  fue  lettere  al  Papa ,  2c 
a)  Cardinale  Borghefe  venne  rifpofto  da  lui  con  terniini  generali  i 
cbc'l  tempo  non  feruiua  ancora  per  le  rifpoile  le  quali  però  non  potcua* 
no  guari  tardare.  Haueua cominciato Condè ai  accompagnare  quai*. 
Come  trat-  §^  Arciduchi  le  Fcfte  in  Cappella  ,  &  alcuna  voi»  ancora  in 

uio  Coudc .  giorno  di  huorocaminando  innanzi  di  loro,  &  anche  all'Arciduca  foloj 
tni  non  redaua  in  Cappella  perche  preteudcua  molto  più  del  banco  de* 
Grandi  di  Spagna  ;  c  gli  Arciduchi  non  gli  volfero  dar  luogo  dentro 
alla  loro  cortina  eome  fecero  al  Duca  di  Mantoua  quando  fu  rvltima 
volta  à  firufsellcs  .  Molti  (limaHano  che  Condc  io  qucll'attione  con 
hiuefse  cosi  btMì  foftenuta  la  divinità  di  primo  Prcncipc  del  facàgue  di 
Francia  che  all'apice  e  ftata  poi  poruta  dal  figlio  coll'neroica  Aia  virtù 
della  quale  giudi  cflimatori  gli  Spagnuoli ,  &  in  eli  remo  bifognoQ  tol- 
lerarono che  larghifsimamente  riprafse  coH'Arciduca  Leopoldo  il 
torto,  &  ilpregiudicioche'l  padre  5'era  fatto  coH'Arciduca  AJbcrto» 
&  coir  Infanta . 

Hor  non  piacque  punto  a  gli  Ambafciadori  Franccfi  la  pratica  del 
Kon  phcc  far'cntrarc  la  Principcfsa  in  Palazzo  con  la  quale  vedendo  efsi  fuanire 
3  icanccfi  la  |c  loro  fpcranze  rinforzarono  le  loro  diligenze  per  l'cfecutionc  delU 
l'rmcipcfla  m  P**'"'*    rapirla  di  Brufsclle$  accelerandola  perche  la  Domenica  douc- 
Palazzo*       ua  entrare  in  Palazzo  fi  che  rifolutttero  il  Sabbato  notte  precedente 
giorno  dc'15.  Febbraio  dell'anno  16 10.  di  porre  ad  effetto  l'imeato  lo- 
ro .  Confcntiua  ella  à  iafciarfi  rapire  non  potcndj  horamai  più  rcfifte- 
rc  a'contirttii  gagliardi  alsalti  che  da  tanti  lati  fé  le  daiiano  colla  rap- 
prefcntaiione  delie  felicità  infinite  che  guferebbe  in  pofscdcndo  deC 
poticamenrc  il  cuore d'vn  Redi  Francia  .  Era ftatapcrfuafa dalla  mo- 
glie dcirAmbaiciadcjre  Btmy  particolarmente  tefsitrice  precipua  Hi 
quella  tela  à  fingcrfi  vnpoco  indilpofta  ;  e  (\  come  la  notte  precederne 
del  Venerdì  haueua  prcfa  fcufa  di  non  dormire  col  marito  ,  cosi  rolc- 
ua  pigliarla  ancora  la  notte  fcgucnte  del  Sabbato ,  desinata  aita  fuga  . 
Ma  come  fi  oidifsc,  e  poi  fi  fcoprirscqucDa  pratica  diròqiicllo  che  più 
volte  ime,  &  adogn'altronarrauail  medcfimo  Marchcfedi  Couurc 
dopoeiscrc  afsuntoalgradodi  Marelciallo  di  Francia  ,  e  di  Duca,  e 
Pari,  sd  era  quello.  Che  alla  meta  di  ricondurre  la  Principefsaal  Re 
dirizzando  egli  tutte  le  Tue  cure,  &  attentioni  nell'irtclso  tempo  che 
foll'oppio  delia  ncgoiutionc  per  l'accomodamento  procurauad'addoc- 
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SentarèrArcicJoca,  Sf  ì  Miniftri  SpagnuoH  trimaua  il  dì  lei  rapimen- 
to di  Bniflclles.  A  qucfto  eflètto  vifitaua  il  Marchcre,&  fàmiUarmen- 
tc  conurrfàca  fcnra  ombra  ncrnfpctto  la  Principcfla  imbeccando,  e 
guadagnando  cotidianamentc  i  fuoi  domeftici ,  e  confidenti  per  infpi- 
rarlr  ,  e  fog^enrle  quanto credcua conferente  all'intento.  Vtiiifsim» 
mezana  i  qucRoera  la  detta  Madama  di  Berny  che  attigneva  al  fondo 
de^fuoi  più  rijpoili  penficn,e  fentimenti;  e  fapeua  colfuo  mero  Couure 
tutto  ciucilo  A  trattaua,  e  ù  andava  diuifando  con  Condè ,  coil'Arcidu- 
ca>&co*Capi;  cMiniftri  Spagnuoli.  Strinfe  anco  intima corrifpoQ'« 
iena  con  Vallobr^  Attignonefe  ftatobuomo  d'arme  del  Contcftabik. 
E  il  Segretario  del  Contedabile  come  à  tutte  l'hore  fi  trouaua  nelle 
fttnze  della  Principcffa  cosi  dcpofttaua  nel  feno  di  Couure  tutti  i  di  lei 
tremi»  di  Condè  ,  e  d'ogii'altrochccon  cfsi  Inroconferiuanodi  ne« 
goti ji  ò  delle  loro  concernenze.  Allegramente  la  Principefìa  (pendei 
ua  l'hore  del  giorno ,  &  della  notte  in  vari  palUtempi  di  Commedie^ 
balli ,  e  feftini  i  trittenendofi  Coodè  la  più  gran  parte  dell'bore  nelle 
boflene  ouc  fidaua  bel  tempo,  fpcndcrato ,  incauto, e  unto  più  efpo« 
fioall'infidie, &  alle  violenze oue  fi fofTepenfato di  praticarle. 

NcU'ifteflò  tempo  che  feruorofo  promettcua  Couure  al  Re  l'vib 
di  tutte  le  Tue  dilipnze  per  accertitre  le  (ùe  (bdisfationi;&  che  all'Ar*  Modo  cJqal 
ciduea,  &  aCondefpruzzaua  fperanze  d'accomodamento  che  vi  mo-  1«  Couur*  di* 
riuano  tifsichc  fifiàuft  le  fue  induftrie  ,  &  atteotione  à  rapire  fùrtiua.  latugH 
mente  h  Principeda  di  concerto  feco,  &à  condurla  in  Francia.  Per 
tiufcirui  con  più  facilità  fparfetràmoglie,  e  marito  feconda  femente 
di  rabbiofa  difcordia,  e  fciliura  la  quale  aggiunta  alla  ri  ncrefceuole 
noia  di  quella  Itanza  non  «dante  che  lo  Spinola,  &  gli  altri  Grandi  eer- 
cafsero  d'incanurla,  He  inzuccherarla  con  fercnate  continue  di  fmfoniCf 
e  canti,  come  anco  di  fefleggiamenti,  e  danze  la  refe  tanto  più  pieghe* 
uole  all'importunila  de'parcnci  ,  &  del  padre  particolarmente  coH'or* 
gano  di  detto  fuo  Segretario  acciò  fé  ne  ritomafle  al  patrio  nido» 
Dal  giardino  del  Palagio  d'Orangcsmie  ella  habitaua  fino  alle  murt 
della  Città  altro  non  tramezzaua  che  vna  ftrada  per  la  quale  diuifaua* 
no  di  condurre  la  Principerà  con  quel  concierodi  teQachc  cofluma* 
nano  le  Dame  Fiamminghe  di  portare  i  fine  di  coprir!  ,  e  nafcondcrd 
alla  vifta  di  chi  Hirtiuamcnte  dalle  cafe  in  pallando  la  fguaraguardaire* 
Con  vna  fcaia  poi  dal  terrapieno  aHaibaflo  calarla  nel  folio  fecco;  & 
coH'aiutodellamedefima  rimontarla  fu'l  contraorlo.  Tratteneuafi  tu 
le  hoAeric  di  Bruflcllcs  con  tredici  bnui  foldati  Lopes  Francefe  il  quale 
comandaua  la  compagnia  dc'eaualli  le^ieri  del  Gran  Priore  di  Fran- 
cia per  fiancheggiare,  e fcortare  la  detu  fcera,&  rimonu .  Manicamp 
Goucriutorc  della  Fera  cn  incaricato  con  venticinque  foldati  à  cauaU 
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lo  d'accoglierla  ,  e  porla  in  groppa  del  cauaUo  d'tn  Gcmil'buomOi  Ri- 
jiundofi  più  accertalo,  c  pili  ficuroper  lei  il  condurla  in  quella  manicr* 
cficfcfolxcaualcaffc  vna  Ghinea^  Con  cjuefta  truppa  s'era  deliberato 
di  fpingcrfial  ponte  di  Rons  su  U  Sambra-à  feilcghe  di  Bruncllcsdif- 
correndo  di  cjucftanuoicra.  Che  in  poche  horc  mifurauafi  tuttoquc- 
Oo  tratto  di  camino.  Che  farebbe  fcorfa  gran  parte  almeno  di  quefto* 
interuallodi  tempoauanti  che  all'Arciduca arr  ualFc  ii fu fsurro  di  que- 
lla fuga  jc  chcpotcffe  mandarle  dietro  per  raggiungerla  ,rimcnarla  • 
Che  non  tene ua  ali  hora  rArciduca-nellaCitù  di  Bruliallcs  più  di  cen- 
to cauaJli  li  quali  li  fcruiuano  di  guardia  .•  Che  queUi  ouc  volcflèr^ 
marchiare  in  coi po  ,  &  ordine  nonfoficro  per  atriuarJa  mai;.&  fcf 
briglie  abbandonate,  &  confufamcme  i  Franccfi  gli  baurcbbonoò  bat- 
tuti ò  foprattenuii  tanto  tempochc  la  PrincipcOA  injnenrrehaurebbc 
auaiizato  camino Che  pcruenutial  d^tto  pontesii  la  Sambra  la  guer- 
Bigioncdi  Rocroy  vi  fi  faria  imbattuta  per  protcgeria,  ccouuogliarl^ 
in  Francia  à  ialuamcnio. 

Nulla  in  fineappariui  ne  più  piano  di  ciò  ne  di  più  agcuolc  cfecii-- 
tionc  ,  ne  di  più  infallibile  riulcimento  fc  non  folle  flato  Iconcio ,  e  dU 
,^.!!^  l!!!^?  flratto  da  chi  meno  fi  firia  attcfo,.&.immaginatOi  cioè,  dal  Re  medefw- 
moper  flbfTo  di  lingua Imperoche  come  garxula  per  fua  niiuraè  i'^li-- 
legrczza  quando  intcfe  sì  ben  congegnato  ildilègno ,  siòcn  conipaiTarf' 
da  Couurc  gli  ordini,  e  le  difpofitioni  j  c  (limando  il-tuttoÒTO:^ndato 
ad  eftettoò  sui  punto  <i' ctteituarfi  inconfidt ratamente- fc  n  apcrfi: 
colla  Regina  alla  quale  con  jmÙ  accuratcìza  dOgn'altra  pcrfona  dei- 
Regno  haueiiafi  anzi  à  celare  come  quella  che  ritencna  ellcntialiisl-- 
mo  intercfTc  per  la  quiete  del  proprio  cuore  ncUuo  aborrimento  .  Cr 
per  tantoaccortamentc  da  lei  difsimulanne  ràoiarczza.  fotto  f<>mbiail<; 
te,  c  folto  parole  che  applaudiuano  alla  profferita  di  si  inopinato  r  cilii-r- 
pendo  auuenimentOre  alle  future  contentezze,  e  gioie  del  Re  cor  fc 
/obito  à  confidare  vn  si'  prciiofo,  &  per  lei  importantifsinio arcano- 
ali- A  mbatiuadore  di  Spagna  D.  Innigo  diCardcnas  fuggcllandòli,ie 
la&ra  pcrqncUo  che  gliaggiunfc  di  piieghi.accitMofaccsIle  trapelarc4- 
notitjj  dell'Arciduca perfrcttolofo  correrò ,'Conìe  fenzafra-majctter-- 
tif  il  minimo  indugio  fece, con trafmctlcrli  certifsima  contezza  4i 
quanto*  oidjuafi  in  BrufTeilcs  per  il  rapimento' della  Principcda  Ne 
in  queAe  r9lc  diligenze  fi  trentenne  la  Regina'  ma  fpinta  da  geloHa  lo 
comunicò  ancora  a  Bonoglio  introduttore  dcgli'Arobafciadori  acciór 
jpcp.  corriero cfpreflb  ammonifle  Couuredi  aftcncrii  dal  tirare auanti': 
il  fiio^di  quella  pratica  oue  non  rolertè  incorrere  nelle  fierezze  deil'im* 
placabile  fu(»  sdegno .  <^cfto fecondo  corriero  parti  si  tardi  chea  d^o 
poiic  <ii  Parigi  fi  auuennc  incJ  cochcig  di  Cooure  nuntiatore  al  Re» 
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Imperochc  ocrucniito  all'Arciduca  iJ  fabbato  il  corrlcro  fpcditogli  Scoptrti^it^ 
dall'Ambafciadorc  Cattolico  non  fu  pigro  inconfultarc  col  Marche-  ncioipccUu. 
le  Spinola,  &  con  altri  Miniftri  intorno  alrimcdiodicafosi  graue,  e 
%\  fuoitaneo  j  ne  fi  andò  in  lunga  dclibcrationc  perche  vi  fi  fermò  ch« 
5q  primo  luogo  Io  Spinola  neauucrtifFe  Condc.  E  però  mentre  U 
Principcfla  ftaua  in  letto  con  fintione  d'haucr  la  febbre  ;  &  che  fi  trat- 
teneua  con  lei  da  vn  canto  il  Marchefc  di  Couure ,  &  dall'altro  l' Am- 
bafciadorc  Bcrny  venne  lo  Spinola  £  trouarc  il  Principe ,  c  li  riuclòil 
difegno  ordito da'Francefi  .  Li  diedeconfiglio  parimente  il  Marchefc 
ch'egli  a  ndaflc  incontinente  à  domandare  guardia  all'Arciduca  per  cu- 
Ibodire  da  tutti  i  lati  la  cafa  .  Andò  Condc,  e  reflò  Io  SpìuoJa . Riueonc 
non  guari  dopo  Condè  con  haner  riportato  ordine  dall' Arciduca  che 
gli  f^fTe  data  la  guardia  ch'egli  domandafTe  .  Vfci  in  tanto  Couure 
con  gii  altri  Francefi  ch'erano  Icco  al  numero  di  dodici  in  quindici  tut- 
ti armati  di  doppie  pillole  .  Cominciò  in queflo  mezzoà  comparire 
gentearmataper  guardare  la  cafa;  e  di  già  poco  prima  s'erano  oHìc- 
£Ìati  quafi  tutti  i  primi  Signori,  &  i  primi  capi  da  guerra  disusila 
Corte  a 'quali  Condè  hor  all'vno,  hor  all'altro  facendo  fcmpre  ma^- 
^ore  iftanza  di  guardia  venne  egli  da  que^c  fuc  bollenti  richiede  à  far 
nafccrc  vn  gran  romore ,  &  vna  gran  commotione  in  modo  che  in 
bricuefìi  tutta  in  arme  vna  delle  compagnie  delle  guardie  dcrll'Arci- 
duca  che  quafi  tutta  lanette  vegliò  àcauallo  con  le  pillole  inaiano 
innanzi  alla  porta  del  palagio  d'Orangcs  ;  &  fiaggiunfe  à  quella  gente 
icauallo  vn  numero  di  più  di  cinquecento huomini  à  piede  di  militia 
vrbana  .  Fìi  grandifsimo  il  rumore,  e  lo  ftrcpitoche  fi  fparfc  fubito  per 
Brullcllcsj  e  corfc  vna  calda  voce  cheCondt  fòfTe  Itato ammazzato  che 
fuani  poi  preftoquando  fi  hcbbe  notitia  della  diucrfità  dclcafo  . 

In  tanto  bollimento  d'armi  ,c  d'armati  ii  Marchefe  di  Coaure  ia 
▼ece  di  fmarrirfi  frcmeua  d'ira  fmaniofo  ,e  riempiua  l'aria  di  querele 
conria  l'Arciduca ,  contri  Condc  ,  e  più  ancora  centra  lo  Spinola  .  E  ^^^^^U^* 
prefc  conliglio  di  prefcntarfi  congiuntamente  coli' Ambafciadorc  * 
Bcrny  fenza  molta  comitiua  all'audienza  dell'Arciduca  di  che  gran  bif- 
biglio  s'vdi  negli  Spagnuoli  che  in  quella  bora  infolita ,  in  cucila  ma- 
niera ,  contra  il  coftumc  Ambafciadori  la  notte  cntraflcrod'imjproui- 
fo  in  Palagio.  Ma  Couure  immobilmente  piamandofi  nella uiaim-  ' 
porcunifsima  illanza  dell'audienza  per  cofailraordinaria  con  protesi 
che  di  là  quella  notte  non  partirebbe  che  non  la  rpuntalleotterinepar 
klla  fine  d'edere  ammcffo  al  cofpetto  dell'Arciduca  al  quale  fece  gran 
fchianiazzo,  e  richiamo  delle  guardie  che  attorniauano  il  Palagio  della 
Frincipeiik;  U  di  tanto  liuibouibo  d'armi  per  la  Città  piena  di  voci 
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contumcliorc,&  offcadcudi  l'honore  del  Tuo  Re,  & delU frationc <K 
C  FhJ,  chicdeua  gmftitit, c  rcparationc  come  di  ritiouamcnti  falfi  di  ma- 

ligni ò  trafbgnitori.  La  prima  Hlanaa  che  poi  formalmente  ftccfù 
-che  fi  IcuafTc  incontanente  la  nwglie  dalle  mani  di  Condè  come  quella, 
•che  corrcua  pericolo  nìanifcfto  di  rcftarc  sòianara  dalie  fuc  ftiric.Pars^ 
poi  à  faucllarc  de!  cafo  imputato  a'FranccIt  i  procurando  di  dimoftra^ 
re  che  foirc  vna  malnagia  inutntione  del  Principe  di  Condc  aiutata  d* 
^Itri  Miniftridi  Spagna  mal  animali  .  Indette  gagliataamcntc  perche 
•f  rtnefilfirm»  f,  vfaflcro  tutte  le  diltgcnze  poi'sibili  per  inucrtigarc  la  verità  del  fiictoj 

afiertotcdel  ^       j^jc  ilcaltigo  chc  mciiiaua  à  cliihaiicflc  tenuto  vn'atuonc  si 

«Ilo».  *  »  •  j  ^ 

temeiarra,  e  SI  indegna» 

Scaldofsi  poi  rtraordinariamcnte  in  ricordare  all'Arciduca  che  vcv» 
Ufic  haucrc  il  riguardo  che  conueniua  all'onore  della  Pnncipctìa  di 
Condc  prima  Princ ipcllà  del  fangue  di  Francia  j  &  più  d'oga altra  co(à 
all'onore  del  Tuo  Re  che  in  cafo  tale  veuiua  non  men  macchiato  di  qiicU 
lo  della  Princ^pc^^"a.  Poter  ben  comprendere  l'Arciduca  che  Iromor 
leuatofi  nafccua  da  inuentione  faifa^e  maligna,  poichc  guai  veri  li  raì- 
litudinc  poteua  far  credere  cintanti  Francelì  follerò  trat-raii  di  naf* 
cofto  m  Fiandra  ?  Che  haucOcro  caiiiinato  tic  giornate  fcnza  clkme 
prccorfi  gl;  auuifi?  Che  fodero  entrati  in  Bruflelles;  forate  le  muraglici 
mclTc  truppe  à  cauallor  e  fatti  altri  preparamenti  per  rubare  la  Princi- 
f  cfia  fra  tanta  gen<c,  fri  tanti  occhi  di  quella  Citti,.c  innanzi  gli  oc- 
chi dVflb  Arciduca  ftcflò.  Dunque  apparendo  cUcrc  faililsi ma  l'i 
putatione  che  vcniua  tlata  a'Francch^ingiuftifsimo  il  torto  che  (\  faccua. 
alla  Principefla;  e  grandirsima  l"  ngiutia  che  ne  rilultauaalfuo  Re 
comienire  ad  ogni  modo  che  fi  trouaflc  il  vero,  e  ii  r  imtdj  alle  i  unti 
iacoou«BÌ<rmi  che  dallo  ftarc  il  fatto  nalcofto  farebbono  fegiiiii  ► 
.  RirporcHArciduca  conbrttui  parole  come  foicua  vfarc  d'ordinano» 

AiKc*.      Dilfccheqainro  al  pericolo  c(k  Condc  douclTc  ammaziarc  la  moglie 
|:cnfa«a  egli  di  poterli  afsicurare  fermamente  che  ciò  noniarcbbc  icr 
giiito.  Qi^intoall'imputationc  data  a  l  rance li  dille  che  notti  haucua 
creduta,  ma  che  non  hawcua  già  potuto  negare  à  C«indc  quakk  guao» 
<iia  per  fjucifofpetti  ch'egli  atfermaua  d'hauer  hauuto  -  Eyi'antoalla 
PiincipclVa  dilfc  che  fi  farebbe  vi »U)  quel  riguardo  che  conaeniui  alL" 
lionore  di  lei  »e  per  leiftcfla,  e  per  quei  nlpctu  che  cad<.u3nfjincafì> 
taiefopra  lapcrfona  medcfima  di  S.  M,  Crilliannsima  .  Cosi  pjrl->il 
Marclicfc;  c  cosi  fìi  rifpollo  dall'  Arcidjca»  E  cosi  con  altilsimc 
■^crtle,  e  con  menarne  ronìorc  da  dirperatoingepiuijafi  Coi.ure  d'of^ 
^cuiarc,  &  cftingu«rc  la  verità  ,&  la  fama  dell'ordito  da  lui  rapimento 
pcrprcucnircicfortocarc  le  giuiftc  querelo  dell'Arciduca^  e  de  gU  Spa- 
^tiuoli  (b'efiò  Marchcfecioc  fouo  li  caxaiusciacroùnco  dcii'Amba- 
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fcerìa  >  e  fra'I  negotio,  e  le  pratiche  dciraccomodamcnto  traniaHc 
frodi,  iofidie,  e  violenze  in  onta,  e  ludibiio dell'altrui  autorità  ,  c  ib* 
Uranica.  QucUt  ftefla  notte  Couure  raandt^ à chiamare  Vallobrc  per 
conferir  fccofopra  vn  tanto  moto  »  &  in  cafo  inopinato ,  di  che  l'altro 
Con  ogoi  termine  più  rirpcttofo  fi  fcusò  per  non  dare  di  fc  fofpctto  il 
che  moflc  il  medefimo  Couure  ai  andare  trauclUto  à  trouarlo ,  e  gli 
fwrlò  perche  fugge  ri  flc  alla  PrincipefTa  quanto  doucua  ella  dire,  &  ope- 
rare per  non  andare  a  ftantiare  in  Palagio  predo  l'Infanta  i  e  cosi  prò-  Cowire  pr©2 
Icguire  la  tela  della  conceruta  Tua  fuga  .  Con  Vcnnciy  di  Momoransì  cura  perche  Ij 
fopraintendentc  delle  Finanze  dell'Arciduca  pafsb  egli  parimente  ner-  ^^'^",'|P''[*,2^t 
udì  offici]  perche  fi  adoperallc  prcflò  la  Principellà  al  mcdcfimo  etictto  ^ 
dì  fmuoueria  dalpenfiero  di  condurfi  à  (Untiarc  in  Palagio,  non  vo- 
Jendofi  fe  non  guadagnare  la  dilatione  di  due  ò  tre  giorni  nc'quali  ripo- 
(àto  il  roniorc*  e  cetfau  l'accuratezza  della  vigilanza  fi  potcfie  efirgui- 
rc  quanto  s'era  diuilato  triache  tutto  trouauafi  all'oidine  .  Per  acca- 
pare  l'intento  infpiraroiìo  alla  Phncipcflà  di  chiedere  allo  Spinola  che 
le  deflc  il  ballo  prima  d'entrare  iri  Palazzo  credendo  che  non  glie  lo 
disdirebbe  fu'l  Tuppofto  chc'l  Marchcfe  folle  di  lei  innamorato.  Lo    Se  il  Splnda 
raccoglieuano  ò  conghietturauano  dal  vedere  ch'egli  frequentemente  J^'^* 
U  vifitauti  ch'era  grande  li  gullo  che  fi  fcopriua  in  lui  della  fuaconucr-  °*  * 

fattone;  che  grandifsimc  erano  le  lodi  ch'egli  daua  alle  fuc  bellezze. 
Che  faccua  lauorare  alcuni  luoi  ritratti  da  mandare  in  Spagnaj&:  a 

1         I  * 

quefto  eftetto  fatto  venire  d'  Anucrfa  Pietro  Paolo  Rubens  .  Ma  da  gli 
^uomini  più  prudenti  fi  tencua  per  vana  quella  opinione  dcTranc  tfi, 
perche  io  Spin'>la  era  aftìtratilsimo  nelle  cofepublichc  ;  &  il  vihtar'cgli 
fpeffo  la  Principefiàdoueua  riputarfi  ctirtefia  più  torto  che  fcnfoi  &  il 
farla  riti-are  era  più  torto  curiofiti  che  pafsionc.  Si  aggiungcua  che  la 
Principeil'a  per  la  ferma  credenza  ch'ella  haueua  che  da'co«*.:pli  dello 
Spinola  folle  proceduto  principalmente  l'cflèrfi  mortiaio  Condc  sìri- 
folutoi  non  voler  ritornare  in  Francia  lo  ricciicua  per  lo  più  con  ter- 
mini molto  freddi  degeneranti  per  lo  più  nel  disfauore,  c  nella  fcortc- 
iìa  :  onde  tanto  era  lontano  ch'egli  da  qualche  fperanza  forte  alletuto 
ad  innamorarfiche  più  tolto  quando  egli  haucfle  hauutoquakhc  fciii- 
lilla  ©principio  di  pafsionc  amorofa  gli  era  data  mani  fetta  ceca  fion* 
^'eflingueriaò  d'intiepidirla  .1  Franccfi  nondimeno trcdeua no  ,  cyu- 
blicauano  ch'egli  foOb  piagato  nel  cuore ,  e  perciò  crnligharoco  la 
Principeflà  à  pregarlo,  com'clla  fece,  perche  volcflc  imtrpcificoll' 
Arciduca,  e  col  Principe  fuo  marito  affinchè  la  fua  entrala  in  Palar- 
lo fi  dittcnflc  ancora  tre  ó  quattro  giorni  per  godere  neirbofliiUod'  /^j.;£cioi 

'      ......     •  fàcf 

iliiJ 
al 


Orangcs  vna  ferta  di  ballo.  Ma  la  fag;acità  delio  Spinola  odorò  che  ii^io, 
iuoi  ^rirghi  Ciano  poiù  ifoiiaxoùùoj  ib;«b'ciaii«ulatoiliiac 
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al  quile  vcniiiano  indirizzati  ;  c  per  tanto  cogliendo  l'arte  CoII'artlfi-i 
ciò,  e  moftrando  di  non  fofpcturla  tampoco ri/pofe alla  Principeflà^ 
che  li  diipiaceua  grandemente  che  le  cofc  fòflcro  tanto  iunaiizi  che  noti 
fi  porcile  haucre  (juafi  /peranza  alcuna  di  far  di fitrirc  la  Tua  entrata  irt 
Palazzo  alla  «jualc  era  di  già  (Vato  prefìno  il  giorno ,  e  preparato  quel 
più  ch'era  ncccffario  perche  ella  v'cntraffc  con  quell'onore  che  fc  le 
doucua»  Ch'egli  nondimeno  ne  haurcbbe  parlato  all'Arciduca ,  tft| 
Principe  j  5:  che  niuno  haurebbe  fatto  maggior  perdita  di  lui  quandò' 
non  lì  potcllc  confeguirc  vna  tale  dilationc  così  perche  non  potrebbe 
goder  Ja  parte  fauoruifsima  ch'cfla  Principeflà  gli  voleua  attribuire 
nella  Fefta  ;  come  perche  perderebbe  il  pofto della  Fefta  mcdefima. 
Inftauano  i  Francefi  fopra  ilpuutodilcuarc  la  Principcfladi  manor 
,   al  marito.  Volcuano  ch'ella  entraflc in rn  Monaftcro;e Condèinfiftc- 
^óS'cu-  ^'^       ^^^^  entrare  in  Palazzo  il  che  non garbaua à  Francefii  quali 
fnrc'm  \^x\xi-  diccuanoche  bifognaua  porla  in  vn  luogo  dou'ella  foflc  libera ,  e  potcf- 
7o  o  in  VD  Te  trattare:  con  le  pcrfonc  che conucniua  i  tutte  J'hore  delle  cofe  fue  , 
Woiurtcto.     &  dc'rimedij  ch'erano  neceflàrij  per  liberarli  da'mali  trattamenti 
del  marito,  &  da  quei  pericoli  che  le  fopradauano  da  lui  ;  echeciò 
ella  non  ^laurchbe  potuto  adoperare  in  Palazzo  doue  farebbe  fiata  of- 
ferii a  :a  ,  ccullodita  come  in  prigione,  &  che  perciò  il  più  giudo,  e 
ragioneuole  partito  era  il  riporla  in  vn  Conuento .  Quello  partitoall* 
incontro  non  piaccua  à  Condc  allegando  che  fapcua  di  certa  fcicnza^ 
che  i  Francefi  mfidiauano  i  fua  moglie  per  Icuarla  di  Fiandra;  e  che 
vedendo  cfsi  che  non  l' haucriano  potuto  letiare  dì  Palazzo  come  da  vn 
MonaOcro  ributtauano  quel  partito,  e  vo'.euano  quefto.  tra  gran 
contrai  ietà  ancora  tra  gli  Ambafciadori  Francefi,  e  Condc  intorno  ad 
vjo'aitro  punto  il  quale  era  ch'efsi  diceuanochcla  Principcflà  farebbe 
entrata  centra  fua  voglia  in  Palazzo  i  &  egli  che  vi  farebbe  entrata  di 
volontà,  t  perche  i  f  rancefi  aflcriuano  conanteraentc  che  fi  farebbe 
in  ciò  fatto  forza  alla  Pi  incipclìà  tirarono  l'Arciduca  à  dar  parola  ,  per 
qu?mo  ari'crmaua  Couurc  ,  che  quando  efsa  Principcfla  non confcn- 
lilfc  non  lì  farebbe  fatta  entrare  in  Palazzo  per  forza  .Non  oftante  tut- 
to ciò  vedendo  accollarli  quella  bora  fatale  d'entrare  la  Principelfa  in 
Palazzo  che  didruggeua  V  incanto  delle  fue  fpcranzc  ,  &  de'  fuoi  ordi- 
gni fece  di  nuouo  efficacifsime  iflanze  perche  non  6  cfcguilfe  anzi  li 
prccralliiiafTe  vna  cesi  fatta  rifolutioneadducendo  quelle  ragioni  che 
,  .      naueua  addotte  ancor  prima  da  noi  prcnarrate  .  A^giunftraH'initanze  t 

rrài'TrcXci!  con  dichiarare  affeucrantemcnte all'Arciduca  che  la  Principef- 

U  ^ouute.  '  eonfcnùua  à  modo  alcuno  d'entrare  in  Palazzo  ,  &  che  hau»:!!- 

do  l'Arciduca  data  parola  che  non  le  faria  vfata  f(irza  conueniua  cfie  T 
Ollcruallc.  A  queito  ri/pofc  l'Arciduca  che  haurcbbe  oflcruato quello 

che 
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%bc  Fiiuenapromeffo;  ma  cfic  non  li  pareuigudi  fcopriic  che  la  Pxin- 
«ipcflk  folTe  per  entrare  contra  fua  voglia  in  Palazzo  .  Al  che  rcplican- 
ifo,  c  protcftando  in  contrario  il  Marcficfcnull'aitrorifpoic  l'Arcidu- 
ca fé  non  cfiealla  Principefla  non  fi  farii  vfata  forza  d'alcuna  force. 
Ne  concento  di  guelèc  diiii»enze  il  Marcficfc  di  Couurw*  prucurò  per- 
che l'Arciduca  operaflc  ch'egli  in  prcfcnza  del  Vcnncf/  potcflc  parlare 
alla  Principcflà  accioche  da  lei  medefima  prefenre  il  detto  Vcnnefy 
fcauafTc  la  verità;  t  non  venifiè  incannato  l'Arciduca  da  chi  li  daua  ad 
intendere  che  la  PrincipcHa  fi  lafcianc  porre  fpontaneamenre  dou'elia; 
entra ua  per  forza .  A  queflaiflanza  rifpofe  l'Arciduca  che  quanto  à  fc 
il  contentaua  di  ciò  mà  che  bifognaua  che'l  Principe  dì  Condii  ch'era  il 
luaritafe  ne  contentatTc  innanzi  ad  ogn'altro .  Ando  Venrrefy  per  fa- 
pere  ia  volontà  di  Cotidc  il  quale  ricusò  di  volere  che'l  Marchcfc  trat- 
taflepiù  con  fua  moglie;  di  modo  che  roteo  ogni  oflacolo,  &  ogn 'indu- 
gio (i  venne  a  iwrre  ad  eftetto  la  rifoiutioac  di  condurre  la  PrincipelTa 
m  Palazzo  quel  giorno  di  Domenica,  &  il  Marchcfe  più  non  la  vide 
cadendo  infruttuofo  tutto  lo  ftudio  delle  fue  indullrie  ;  &  in  quel  giof7     Turcr  «al- 
no fi  reftituirono  pure  tutte  le  cofe  «H'eflcrc  di  prima  ;  e  di  tumUitosì  ™«o 
ftrepitofó  non  rcftò  più  veftigio  di  forte  alcuna    Era  flato  veramente 
gracidifsirao  il  rumore  ,  e  Thorrorc  di  quel  fabbato,&r  fempre  più  me- 
morabile la  fua  notte  così  per  il  fucceflòdel  fui  roche  non  potc  parto- 
rire ,  come  gli  altri  fuccefsi  che  poi  partorì  cfsendo  certo  che'l  He 
Criftianìfsimo  finito  d'  cfaccrbare  del  tutto  da  gli  auuenimcnii  di 
quella  notte  dali'hora  innanzi  pieg?)  ad  altri  configli  ;  e  finalmente  li 
precipitò  interamente  in  quelli  cnc  potcuano  dargli  ipcranza  di  per* 
iKoire  a'fuoi  fini  coli'armi . 

Fremeut  di  fdcgno  Condè  da  principio  sferrando  in  accrGe  inuet- 
tiuc  conerà  l'Ambafciadorc  Berny  quale abufiuamenie  credcMa  ardii- 
tcito  di'  tutte  quelle  machinationi  ;  c  riputaua  il  Marchefe  di  Cuuorc  ^  ^^^^ 
ncfciodcffe,  &  innocente:  ma  trattabenprtQo  d'errore  tanto  piùs';^^^^^ 
infiammo  di  rabbia* contro  di  lui ,  e  folitodopo  la  fua  luga  di  cingere 
al  fianco  dur  corte  piflolc  minacciaua  d'vcciderlocon  cfsc  .  Dall' Ar- 
Gduca  ,  &  dalft»  Spinola  fù  moderata  la  fua  fuga ,  c  collera  colle  furie- 
ffmmonigioni  che  fe  la  rabbia,  &  il  furore  lo  trappon^fscroà  tanta 
infania d'ammazzare  vn'Ambafciadorc  non  vi  faria  angolo  ulcuno  del- 
la' Terra  oue  potcfse  trouarc rifugio,  &:  afilo concioljoi fiele  più  bar-. 
6are  nationi  ancora"  loconfegncrcbbonoalla giuHiiiadtl  Rc.Grauif' 
fimeairincoiitrocranolcqucrelcdi CouurecsoiitrarArciducay  contra    (V-ei-jii.  jjj 
€oiidc  r  c  contra  lo  Spinola .  Si  doleua  del  piimo  perche  hauefie  con-  Coùuic  . 
fcouto  che  fi  poncfsc  guardia  alla  cafa  del  Principe 4'Orangcs con  tanta 
^■«ommoùoae  3  &  con  unto fcundalo  cofnportapdo  che  lì  diuolgafse  vna' 
'       ,  ^  ~  foce 
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voce  SI  indegni  cfie'l  Redi  Francia  haucfsc  mandato  gente  J  rapire  !£ 
Prtncipcfsa  .  Che  poi  haucrse  fatto  entrare  la  medcfima  Principefsa  per 
forza  in  Palazzo  ;  e  che  Analmente  non  haucfse  ofscruau  ia  parola, 
data  che  ciò  non  farebbe  feguito  fè  non  di  fua  volenti  .  Contra  Condé 
hmentauafi  conzifcntimcntoprandifsimocfic  haucflepuhlicatovn'aC'» 
tione  di  tanto  prcgiudició  al  tuo  Re  di  tanto  pregiudicio  all'honore 
della  Principetsa  ;  e  che  hauei'se  inuentato  cole   falfifsimc  ;  e 
1*  hauefse    trattate    con   termini    pimi    d'indegnità  ^  c  di  dis- 
prezzo contra  il  fuo  Re  ;  c  che  particolarmente    ^el  medefìmo 
giorno   di  fabbato  nel   cominciarfi  à  leuare  lo   ftrepito  egli 
ftrapazzafse  con  parole  ,  &  infulti  ingiuriofi  il  Segretario  dell* 
Ambafciadorc  ordinario  del  fuo  Re.  Ma  contra  il  Marchcft  Spinola^ 
nerminate  erano  le  «querele .  Scufaua  Ccuurc  in  ^ahhe  modo  hk 
bontà  dell'Arciduca  ;  e  la  leggerezza»  e  temerità  di  Cond^  ;  matc*« 
cendeuafi  fìerifsimamente contra  lo  Spinola  facendo  lu'  autoredi  tutti 
i  configli;  di  tutto  il  progrclso,  &  di  tutto  l'auiic  ni  mento  delle  cofé 
racconute  di  fopra.  L'accufaua  che  (ì  fofse  la fciato  tr apportare  àcib 
dalla  pafsione  amorofa  per  la  Principefsa  .  Ma  come  difsi  ciò  fu  ere* 
duto  da  pochi  attefa  la  natura  dello  Spinola  occipata  in  altri  pcnficriy 
cdiuertita  d?Ila  mole  de'nefotij  dalla  quale  poieuafuiarlodiffìcilirsi« 
niamentc  alcun  capriccio  di  Donne  à  quali  capricci  non  s'era  veduto  19 
Fiandra  mai  fino  all'hcra  ch'egli  hauefse  inclinatione  d  alcuna  forte  • 
£  nondimeno  i  Franceiì  credctteroqucfìa  pafsione  dello  Spinola,  clff* 
j»ublicarono  per  vera  in  quefla  occafionr  dc'Ioro  di (gufìi  ptr  inferirne 
che  hauefse  come  per  vendetta  del  ncnfiauer  potuto confeguirc  il  fuo 
DifpacioHi  intento  macchinato  vn'attione  ersi  brutta  centra  la  Principefsa .  Di 
BolghdfV  Pa^s'onc  «^^llo  Spinola  fece  Couurecol  Nuntio  in  ptrticoUrc 

IO.  Febraio  grandifsimt  efagcraiioni  .  Che  (apcua  di  certo  ch'era  ardentifsima- 
i6,o.  niente  innamorato  della  Principcfla  .  Che  haueuadilccpertoi  fuoi  fini 

touiireadi.  à  quella  dOrangcs.  Chehaueuain  mille  altri  modi  dato  à  conofcerc 
tato  contri  lo  jj  f^y  dcfidt  rioalia  medefìma  Principefsa .  Chi  hai'cua  fwrtato  al  collo» 
>picoia .  ^  f^^^  ^^^^^  ^^^^  ^^^^  ^  ^  fattoaltre  cole  fimiii  piene  di  vrhc- 
mente  pafsione  ,  e  molte  altre  n.aggiori  anci  ra  ch'egli  diceva  di  noU 
voler  dire  al  Nnntio  ma  ch'egli  perbfapcua  di  ccrtoin  tantochequan- 
do  fofse  bifcgnato ,  e  quando  *olsc  vlcitodi  Fiandra,  e  fatto  per  font 
non  più  pubiica  ma  priuata  hatrebbe  loftenuto  ai  Marchefc  coll'armi 
in  mano  elserc  veri  i  difegni  hauuti  fopra  la  Principefsa  j  e  che  di  pii 
cfsa  medcfima  quando  fofse  Ifato  tempo  batria  confcfsato  i'iltcfso  i 
gli  Arciduchi  ,  Diccua  ancora  che  lo  Spinola  eia  (lato  il  confìglierc  di 
Condc  in  non  hautrfi  voluto  li mettere  in  mano  del  Re  di  Francia  con 
ttutt  ficurczza  del  perdono,  c  dimenticanza  delle  fuc  cnormczzc .  D« 

lui 
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lui  cfscfe  ftato  fpinto  i  cfiiedcrc  guardie  all'ArcMac a,  ic  S  trombettare 
Tnapiacca  tanto  ftrana,  &  inurrifimMcà  parlare  s'i  indegnamente  ^.u,,. 
del  Re  ;  &  a  macch.are  non  meno  indegnamente  del  Re  l'honorc  della  u  pn  "ca  .Sj 
Pnacipcflà  :  Cosi  innanr.  infiammaua  fi  egl,  contra  io  Spinola .  Ch,  iJ.^T.<iT 
poi  Couurc  con  sìpertmace  oftinarione  perfidiaffc  in  negare  il  fatto  fifapefle^ 
non  dcuc  apportar  marauiglia,  perche  ne  lui  né  Bernv  inia^inarono 
pumai  che  ntoffc  penetrato  COSI  innanzi  ne'loro  andaménti  i  c  quando 
bene  le  lo  foflero  dato  a  credere  non  rimaneua  loro  a  far  altroàc  ftar 
termi  in  negare  quello  che  per  eflVrc  perfone  publichc  fancuano  di  non 
poter  mai  cncrc  aftrctti  à  douer  confeflàre  . 

Quanto  al  punto  dell'eflère  entrata  la  PrincipcfTa  in  PalaaiOper 
foraa  odi  fuayolontadiflè  Cond^  al  Nuntio  ch'egli  innanzi  che  s  in- ' 
troducefle  quella  pratica  di  porre  la  mogi  ie  in  Palazzo  egli  le  parlaflc    St  per  httà 
IO  quclta  maniera,  cio^,  che  bifoonaua  ò  ch'ella  fi  rifolucflc  d'andare  « 
oonlu.  nc  viaggi  ch'egli  hauefle  di/cj^nato di  fare ,  ò  di  recare  in  Bruf- 
lellcs  in  mano  de  gl,  Arcduchi  quali  l«pplicare»ìbe  à  volerla  riccuerc; 
&  che  perciò  ella  piglialfe  i'ynode'due  partiti ,  Accettò  dia  il  partito 
di  renare ,  e  d'entrare  in  Palazzo  ;  e  confentì  chc'i  marito  funplicaflè  di 
CIÒ  i  predetti  Principi  quali  preg(^  di  volerla  riccuere.  A'medcfirai 
dopo  ella  fu  a  rendere  gratie  d'eflerfi  contentati  accettarla  in  man  loro; 
èc  per  confegucnza  confenti  d'entrare  in  Palazzo  .  Ch'era  ben'  vero 
ctie  dopo  gli  vitiDucombattimenti,edopo  Tvltime  pratiche  dc'Fran- 
cefi,  e  h  fperanza  conceputa  da  lei  di  leuarfi  di  qui  dia  poi  s'era  penti- 
ta, &  s'era  iafciata  Icdurre  da'mcdcfimi  Francefi  à  ricufare  d'entrare  in 
Palazzo.  Tuttociò  affermò  affeuerantementcCond^  al  Nuntio.E  l'Ar- 
ciduca medeUmo  Principe  riferuatifsimo  ndl'aftermare  qudlo  che 
non  lapefle  di  certo  l'haucua  afsicurato  prima  che  la  Principeflà  haueua* 
prcltato  ilconfcnb  che  bifognaua  per  entrare  in  Palazzo  ;  aggiungen- 
do ch'egli  ,n  CIO  nonguadagnaua  fc  non  briga  ,&  incomodo .  Sopr» 
queRo  punto  dunque  condudcua  ilNuntioche  fi  potcwa  ancora  dare  _,.I"cheeon: 
più  torto  torto  che  ragione  a'Francef. .  Ma  in  quella  parte  che  toccaua  -TLtTZ 
alio  ftrepi  to ,  &  al  romor  graade  che  fi  Icuò  ;  alla  gente  che  fù  meflk  in  in  Se  nò  •  ^ 
armc;&  aUa  voce  che  fù  diuolgata  contro  di  loro  li  parca  che  haurcbbc 
potuto  procedere  con  mod^rationc  molto  maggiore  ,  perche  non  era 
dubbio  che  con  dormir  folamentc  Condt-  con  la  moglie  (ì  farebbe  rotta 
la  pratica  de'Francefi  j  onero  quando  fi  hauefle  voluto  guardare  la  cafa ' 
CIO  (i  poteua  fare  con  poche  perfone  a'iuoghi  pi?i  fofpeiti',  t  più  perico- 
loli  lenza  mettere  unta  gente  in  armej  Oc  (ani  mooucr,  fi  potca  dire 
tuttoil  popolo;  e  fenza  far  pubhco  qucllochefi  farebbe  potuto  tener 
naicofto ,  &  che  dal  publicarfi  vcniua  à  reftarne  ti  oftefo  il  Redi  Fran- 
CU  i  e  II  maccbiau  ia  Pxincipcflà .  Ma  Coudc  oltre  all'impeto ,  &  alla 
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faciUÙFranccfc,  e  fui  propria  yoUc  ^farc  l'occafionc  per  gjuftlflcate 
jiiig^Mormcnte  la  Tua  vfciw  di  Fiaoda  fenza  haucr  alcun  riguar4o  t[»r- 
honoxedelU  moglie  per  migliorare  maggiormcnu  gUalin  iptcrelsl. 

della  pcrfoua  Tua  propria  ►  .  i 

Fu  poi  condotta,  comt  il  c  detto  di  fopra ,  la  PrincipcOà  in  Palazio; 
Icuau  dì calài  &  accompagnata  dall'iftcfl'a  Condc  Tuo raarito;%5t  da  tut- 
«ipcff»  inP*.  ti  i  primi  Signori  ;  &  dagrannumero  d'altri  CaualicridelU  Corte. 

AccompagnoUa  parimente  la  Pnncipcfli  d'Orangc^  fuacognaualla^ 
quale  con  quella  occaConc  dopo  varie  dilput*  (  che  prirria  non  era  mtt; 
entrata  in  Palazzo  )  fu  dat»>luogo  di  Tua  lòdisfatiouc  che  fù  ilftdct»- 
vn  grado  più  alto  dclpiaipo  douc  foglionf>  federe  l'altre  mogli  de" 
Grandi  ►  Quantoil  detto  accompagoaracnio  fu  lieto  per  gli  Spagnu^ 
li  tanto  fiL  mello  per  li,Francci;  acquali  paruc che  la  Pxincipclli  fofe 
fta-ta  come  ia  trionfo  condotta  prigione  ;  e  prc le  dicuo  à  ìcj^&  incatc*-. 
nate  le  pfsioni  del  loro  Re  .  Fremendo  dumjue  di  sdegno  peufàroo» 
aiuionc  diligenze  per  vedere  fcpotdfero  ridurla  in  luogo  più  libero,. 
,  ÉàqueikaertcttodiuifaiuG  di  far  venire  di  Francia  Madama  d'An^ 
Mic^Wd  j^^^^  aia  della  Principcni  pecche  era  ftata  moglie  d'vnfwtcllo  dc^ 
pcZaral^alvi-  Comeftabile.  Qiicfta  doueua  H»re  ogni  sforzo  pofsibilc  ^"^che  &i 
•gt;.o  «Il  tian-  d'irponcOéro  gli  Arciduchi  à  dcpolitarc  ia  Pmicipcffa  la  mano  di  lei» 
lion  perche  la  Icuaflc.di  ià ,  c  coaducciTein  Francia  ma  perche  fotto^  1* 
fuacuftodiarcaaflc  in  BrulIcUes;  oC  conquelUiibcrtà,  e  con  quelle  pc»^ 
fync  che  farcbbono  ncccffaric  à  poter  trattare  delle  cole  fue,  &  de  l'vm» 
n^cdj)  oppprtunt  per  procedere  alle  diltcctnze  che  palliuano  fri  lei». 

il  Principe  fijo  marito.  Qucfte  erano  le  ragioni; queliti  prctcftL 
chi;cqnduccuano  Madama  d'Ajigolci^inc  in  Fiau  lra  che  prtucdeuanlL» 
mofiìcioii,&  ognifua  diligenza  vaniì^uzi  per  produrrò  crfcttoconira- 
xiud'indurarc  gli  Arciduchi  nella  rifolutionc  di  ritenere  la  Priocipcf- 
fa  hauendo  lo  Spinola  detto  particolarmente  al  Nuntiochc  Ce  veniae^ 
la  Regina  di  Francia  mcdefimala  Principdlanon  vicirebbe  piùdi  Px- 
lazzo  .  All'ideffo-N^untio  Coiidc  cftóì  fottolo  fguardo  vna.  Uttera^deli 
Re  Cfiftiarafsipio  credemiale  nella  perfora  del  Mtrchcff  diCouure 
iu  virtù  della  qualediflc  Condc  chcrhiiieuaammcflbi  trattarfcco^ 
amiche  prinu  ch'cr  fapcfsc clic  Couurc  vcniiu  per  prcfcaiargli  lalcrtera^ 
li  maadafsc  adire  che  non  li  compitifsedauantKpcn  non  porlo  iu  ne— 
ccfsjtà  di  fare  contro  di  lui  quel  riftntiincnto  die  l'attxone  da  lui  tea— 
tfttjà  in  voler  rubar  fua  moghc  haucrcbbc  ricliiifiio  -  Andarona dunque» 
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mandare  perdono  à  S.  M.  dell'cfsere  vfcito  di  Francia  fcnza  faputài 
<IcIIa  M.  5.  contra  le  conftitutioni  del  Rc^no ,  c  centra  la  confuctudi- 
ae  de'Pfincipi  dclfaaguc,  &  degli  altri  Principi  del  mcdcfìmo  Rc- 
igno  \  Oò facendo  egli  il  Re  gli  haurebbtpcrdonato  &  i  primi  errori, 
gli  altri  commefsi  dopo  rvfcna  di  Francia .  Ma  perfciierando  in  quéi 
wIi,ccontliyuando  nella  difubbcdicnia  lìn  dall'hora  lo  dichiaraua  ri- 
bello ,  ÒL  incorfo  in  delitto  di  lefa  Macfìà  ,  e  fottopfto  à  tutte  le  pene 
che  contra  delinquenti  tali  fógliono  encreftatuitc.  Q^jefto  in  fuOanza 
contencua  il  foglio  predetto .  La  rifpofta  di  Condè  fù  che  in  materia 
graue  conueniua* ch'egli pigliafscconfigHo  machc  in  lantogli  Ani- 
l>a.kiadori  gli  facefsero  prcicntare  per  via  di  Notaio  con  atto  giuridi' 
co  la  fudctu  fcrittura  che  all'  bora  egli  parimente  haurebbe  rif- 
pofto  per  TÌa  giuridica  nella  forma  che  haucflc  determinato  di 
ftre. 

Prima  che  Couirre  prefcntafTe  à  Condè  la  lettera  j  e  prima  che  (t  ScufiHi'CoiP 
trattaflc  delnegotio  prememorato  Condè  fi  fcuJÒ  coli' A mbafciadofè  dòcpuBcroy 
Bcrny  dicendo  che  folo  al  Marcfiefe  di  Couure  non  i  lui  haueua  mart- 
daro  a  fare  quelle  parole  rifentftc  ;  aggiungendo  cbc  tcneua  per  fermo 
ch'egli  non  fofle  flato  confapcuole  della  pratica  tenuta  per  rubare  U 
l*rincipertà  fua  moglie  .  Alle  quali  parole  rifpoferAnibafcudorc  che 
non  era  fiato  cowfapeuole  di  ciò  in  modo  alcuno  ne  men  fua  moglie, 
come  s'era  diuolgaio,  perche  era  Dima  honorata,  e  non  ruf 6ana .  Do- 
po la  quale  rifpofta  foggiunfe  il  Marchefe  che  tutto  ciucilo  ch'egli  haue- 
ua fatto  era  ftato  per  obbedire  a'comandamfnti  del  fuo  Re  com'era 
tenutodi  fare  ò  buoni  òeatthii  che  fi  foflèro.  A  tutto  oueftofìtronò 
prefcnte  il  Principe  d'Oranges  .  Dopo  hauer  Condc  dato  contezza 
delle  predette  cofealNuntio  li  mollròvna  lettera  del  Redi  Spagnai 
te  vn'altra  del  Duca  di  Lerma  venute  vltimamcntc  per  cornerò  fpe- 
ditoin  Fiandra  con  altre  lettere,  e  ncgotij  peri  Re^rj  Miniftri .  Qiiel- 
lepcr  il  Principe  erano  in  rifp)fta  delle  fue  ch'egli  dopo  il  fuoriccui- 
mento  à  Bruflèllesfcriflcal  Re  Cattolico,  &  al  Duca  di  Lerma  .  L» 
ietterà  del  Re  era  in  Prtnccfc  ;  c  dopo  cflcrfi  doluta  S.  M.  brcucmen- 
te  de'trauagli  di  Condc  fi  ri-mettcui  nel  reftoal  Conte  d'Agnouer  Ca- 
wcricro  maj'giorc  dell'Arciduca  al  qitale  fi  daua-ordirie  di  fupplire  al 
difetto  del  Marchefe  di  Guadalefte  A mbafciadore  Cattolicò  partito 
rltitnamcnte  per  Spagna  .  La  lettera  dei  Duca  di  Lerma  era  tutta  di 
fua  mano,  &  del  mcdcVimo  tenore  di  quella  del  Re .  Furono  prefenta-  p^Qj^j^j^,^ 
te  qucfte  lettere  à  Condc  dal  fudetto  Conte  d'Agnouer',  &  da  lui  afsi-  d^t/^Jp^gn^ 
curato  che'l  Re  Cattolico  l'accoglierebbe  fotto  la  fua  protettionc  ;  e  gli  j  Condc, 
fomminiftrerebbe  largamente  daniri  pcrfar  viaggio_^,c>pcr  ridurfi  ne 
gli  Stali  di  S.M.  in  Italia  ò  in  Spagna;  &  aflegnaio  tiattenimcntoho» 
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ncrcuolc>  e  coniodoi  il  che  haurebbe  adoperato  mcdefimamcntc  S-Nf. 
s'egli  Saiicflc  voluto  rcllarc  apprcflo  l'Arciduca  in  Brufldlcs  .  Che 
.S.  M.  haucffc notificata qucfta  fua  rifoJutionc  al  medcfimo  Ambàfci»- 
dorcdi  Francia  re  fidente  appretìb  la  Aia  pcrfona  i  &  comandato  &1 
proprio  A mbafciadorc  ch'era  iji  Parigi  cbc  la  dicfiiarafle  al  Re  di  f  rtii- 
.cia.  Quefta      la  dichiarationc  fatta  da  gli  Spagnuoli  in  fauorc  di 
Condc .  Non  fc  gli  era  ancora  fpcciHcau  la  penliouc  che  gii  Toleuano 
^^'^  afpctUBdo  di  farlo  dopo  che  farebbe  flato  lifokito  il  punto  dell* 
M^uaL  .         partita  di  Fiandra ,  &;  dcUa  ftanra  dou'egli  fi  doucflc  ritirare  alk 
-    quale  fi  andaua  preparando  perche  non  fi  tcneiia  niiga  ficurotrà  tana 
franccficùc  andauanot  c  vcniuano  ;  &  in  cjviella  si  gran  vicioanza. 
alle  porte  di  Francia,  &  à  qucUe  della  Corte  di  Parigi.  CanuoauacgU 
\n  tanto  per  Bruflellcs  dopo  iLpcrici  lo  cbe  gli  folle  rubata  la  moglie 
con  maggiore  gelofia,  &  culloHia  delia  fua  pcrfona  che  non  faccua  per 
l'imianii Non  vfciua  di  nette,  3l  ii  giorno  andaua.  conluioniini  hda- 
ti,  c  prouifti  di  pillole  a'  fianchi  dcJJa  carrozza  conduccndone  al- 
tri fcco  in  carroza  pcoui/b  nel  medcfimo  raodo^  Et  egli  mcdclL- 
mo  afterniauachc  fc  lleflc  à  Brulfclics  troppo  lungamente  farebbe  and- 
ina zzato  ► 

Litrodotto  poi  il  Nuntio  airaodicnzadtll'Arciduca  intcfe  da  lui  H 
tncceflb  delle  cofe  narrate  di  fopra,  e  particolarmente  intorno  alle 

'Au^  cnzadi  qucick  dc  tranctfi.  Diflc  che  liaucua  xilpoflo  a  gii  Air.bafciadori 

furono  quella  (tra.mcdcfima  del  Ubato  .1  lamcntatfi  fccodi 

'  ^ucl  tuoi  ul  tocche  cjnantoa^f  non  haucua  cf-duto  in  modo  alcuno  che 

d'ordine  del  Re  ne  con  participaricnc  loco  folle  (fata  ordita  la  pratica 
tli  Icuare  di  Bruflcll5S  U  P^iuqpcilÀdi  Condc;  &  ch'egli  faaucua attri-. 
buito  ciòà  qualche  ardito  >ctenitrario  Fcancefe  che  pcnfando  forfè  di 
guadagnare  la  gratiadclRccon  auionc  C9iibcutta  n'hauria  più  tolto 
diportato  cafligo» 

.   Di  maniera  che  l'Arciduca  moflrò  che  in  ciò  il  Re  Crifiianifs.  non 
ycnifle  à  rtftare  otìxlo.  Diede  pure  l'Arciduca  ad  intendere  che  la 
JPiincipcfla  non  haucHc  rilenata  alcuna  ferita  ncl4'LctU)re  poubt  hauc- 
lia  egli  lUmato,  e  doueua  ftiniarc  ogn'altro  che  da  Ìci  non  fi  fofle  con- 
fcntitoin  modo  alcuno  a  lafciarfi. tapi  cq  jimache  tjvtlji  che  stecanqui- 
^  pannati  ndia  tcmcriià  deU'io}prcla  fi  foUtro  ine^nwati  ancora  nellsL 
^.frofte  dell'  speranza  del  fuocionfcnfo»  Con  quclìc  *rtilw:ioicriipolic  vfùtc  dalla 
•  AK  u«a.     fonala  dc'Pimcipi  furouodciull  dall'Arc:tii.f  VV.  querele  d«  ?li  Amba- 
•  fciadori  frauccli  fopra  quelli  due  capidci.        i  ch'elviditcuanoef- 

fcrù  fatta  al  Re  di  hancia  ,  &  dell'onore  xnacchiato  della  Principclfa. 
<]^ianto  all'hau^rdu^o guardia  che  non  s'exa  potuta  da  lui  negare  non 
-loccandoà  fc  ii  irgokic  i  fofpctti  di  CondJ  j  &  jl  d;fccrnere  le  follerò 
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-Veri  o  falfi.  Però  blifimò  quel  mouimcnto  di  popolo  i  in  che  accufo  li 
Miniftri  cbc  fpcflc  volte  non  fanno  far  corrilpondcrcrefccutionc  al 
ccnfìglio  .  Negò  l'entrata  della  PrincipefTa  per  Forza  in  Palazzoi  &  che 
iiigafigiaflc  parola  alcuna  à  gli  Ambalciador^  Frincch  fopra  di  ciòan- 
ri   diCTe  the  mai  haueua  parlato  con  loro  di  quella  materia  .  Che  man- 
da fTc  fola  minte  per  il  Si  g.  diBerny  àfar  fapcre  a'dctti  Ambafciadori 
come  ricercatone  egli  da  Condc  bauelk  rifuluto  di  far  venire  in  Pa« 
lazzo  la  Principcfl'a  di  cui  era  ia  ciò  preceduto  ancora  il  confcnfo .  Che 
ìnuiafTe  dunque  àdar  lorpartcdicofadirifolutaie  non  cfK  con  loro 
doueiie  efliere  configliata .  Che  rifpondcflTcro  elVi  all'hora  con  termini 
pieni  di  nngratiamenti  ;  e  moftralìcro  che  s  haurcbbcdouuio  tenete-^ 
grandemente  honorato  il  ConieOabile  di  quello  fauore  che  faccuad 
alla  Priucipcflà.  Ripe nfando  poi  meglio  gli  Ambafciadori  nel  fatto 
fecero  fapcre  all'Aiciduca  per  via  dei  Venacfy  ,  il  cui  particolare  fu 
daefTo  Arciduca  con6da.to  alNuntio  che  hauciKlo  pcnfiero  la  Princi-  ratbfidcldi- 
pcflk  di  trattar  di  diuortio  farebbe  llato  miglior'erpcdiente  conftituir-  "o"'*'* 
ia  invn  luogo  più  libera  ,  cdouca  tutte  I  horc  potefle  trattare  con  le 
perfonc  neccflàrie  per  quello  effetto  i  &  che  parcua  loro  cbc  farebbe 
ilato  à propofito  per  ciòqualchc  Monidcro.  Fece ro inllanza  inlieme 
all'Arcidi^ca  chepcrciaque  ò  fei  giorni  non  rifolueflc  cofi  alcuna  ia 
tal  propofito  Bnch'efsi  poteflcro  auuifare  ilContellabilc ,  Se  intendere 
l'animo  fuo.  Ed  crapcrfofpendere  l'Arciduca  per  qucUj  intexuaiio 
la  rifolutione  non  ati'atto  matura  j  &  haucndo  il  fabato  notte,  &  ia  Do- 
menica mattina  fpinto  il  detto  Venncfy  i  vilitire  la  Principeliain  qucU 
le  due  vifite  ella  palefaflc  fempre  che  farebbe  entrata  volentieri  in  Pa- 
lazzo pliche  ella  dili'eforlc  non  per  dcùdcno,&  amore  del  Palazzo  ma 
per  Uberarfi  da'mali  tiattauicati ,  &  dall'abboriita  compagnia  del 
marito . 

.  Entrò  poi  ancora  TArciduca  fu'I  priicolare  di  Madama  d'Angos- 
lemme  dicendo  al  Numio  che  crtdeua  che  non  farebbe  venuta 
Haute  la  libera  die hiaratione  da  lui  latta  che  quando  bene  dia  folle  ve- 
nuta nou  haurebbc  depofrcata  iii  nun  fua  la  Piiacipcfl'a  diCondc; 
ma  che  non  fe  le  farcbóc  già  negato  venendo  di  ti-aturc  con  lei  qua! 
ì^ot'à  Icfoflc  piaciuto,  (^anto  ai  punto  del  diuortio  molhó  l'Ai'Cidu- 
i^a  di  credere  che  non  iiolic  in  ciò  urna  l'inclinatione  delia  Principe ITx 
quanta  ne  folle  (lata  .  e  ne  foflè  per  eilcre  la  perfuaiionc  dc'Franeell  » 
£  Conde'  coU'occafione  di  comunicare  al  Kuntioqucilopecficcocle'^ 
FranccH  difTc  ch'egh  non  farebbe  molto  renitente  à  fare  il  dluoctio 
«[iiadofoflc  fitto  nella  debiti  forraa,&  che  tutto  il  negotiofi  finidcd'vn 
tratto  ma  non  che  prima  haueflcà  precedere  la feparatione  della  mo-  P-' 
^Uci  e  ch'ella  hauclkadclkrc  coudotu  oa  f  laucia ^  c  Ul'cata  intan- 
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to  fofpefa  la  conclufione  del  negotio  rimanendo  campo  ti  Re  in  que-i 
fto  mentre  d'adempire  le  fuc  vooìie.  Di  quclh  fepa  rat  ione  della  Princi« 
pefli  dal  Principe  hebhcro  vari]  pcoficri  gli  Ambafciadori  Franced. 
Alcuna  Tolca  diuifaionodi  fare  ch'ella  cntraffe  in  cafa  dell'Ambafci*- 
dorc  ordinario  fotto  la  cuftadia  di  fua  moglie  ;  ma  vedendo  efsi  cbe 
farebbe  ftata  loro  Icuata  di  manohaucuano  poi  penftto,  cCouurc  in 
qucfti  vltimi  ragionamenti  con  Bentiuoglioglic  loconfeflò,  dicoB^ 
durla  in  cafadiìui  ,  e  porla  come  in  luogo ficuro,  e libcrofottoT 
autoriti  del  Nuntio  Apoftolico  il  quale  non  farebbe  ftitocfente  da 
vna  briga  faftidiofifsima  à  caufa  etiandio  della  difficoltà  di  poterne 
vfcir  netto  fcnza  dar  fofpetio  all'vnaò  all'altra  parte  fri  pafsionicosi 
vchementi .  Ed  ella  i Rigata  da'Francefi  à dall'affetto  fuo  proprio  ferir- 
le vni  lettera  al  Re  molìrandofi  più  coftantc  che  mai  nel  corrirpondcre 
ti  fuo  deftderio ,  e  pronta  ì  lafctarfi  rapire  ;  e  però  tanto  più  difpofta  ì 
voler  tentare  il  diuortio ,  &  à  cominciare  in  JSruflcUes  ad  inftruirnc  k 
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nrrue  del     A  Condc  il  Nuntio  prefcntò  vn  Breue  del  Papa  ,  &  vna  lettera  del 
PapaàCondc.  Cardinale  Borahcfc  accompagnando  l'vno,  &  altra  con  quell'ofììcio 
rifcruato  che  gìi  venne  commcflb  per  procedere  in  auuenirc  come  ha- 
ueua  fatto  fino  all'hora  ccnogni  pofsibilc  mifurain  quedonegotiodi 
Condotta  di  Condc.  E  fe  in  quel  bilanciamento  del'e  proprie  attioni  liaweua  il 
Bconuo^lio.  '  "Nuntio  traboccato  in  qualche  cofa  j  i  fofpctii  eranoftati  più  tolto  dal- 
la banda  de  gli  Spagnuoli  che  haueuano reamente  interpretati  gli  of- 
fici) generali  ch'egli  fi:cc  fin  da  principio  della  fuga  di  Condc  che  non 
piaccffc ,  cioè ,  in  alcun  modo  al  Papa  ne  conucniflc  à  grintcrcfsi  delk 
Sede  Apoflolica  che  nafccflc  bora  quello  prcfcntc  traiiaglioal  Re  di 
Francia  ;  e  quefto  rrefagio  d'altri  futuri  alla  fua  fuccefsionc .  Ma  non 
era  marauiglia  d'haucr  toccato  qualche  fcoglio  in  sì  gran  mare  di fo^. 
petti  .  Cdcuano  gli  Spagnuoli  incredibilmente  che  foflc  riufcita  vana 
ConTcrfj/a  a'Franccfi  la  prattica  di  rubère  la  Principcfl'a  di  Condc;  e  non  era  dub- 
«fc  iJi  Spia  lu-  bio  ch'cfsi  l'hauei'ano  amplificata  &  aiutato  Io  lircpito,  &  il  romore 
oii  in  queno  jIjp     /cpuì  per  honeftar'efsi  non  meno  à  quello  modo  la  rifolutione 
iiambuuc.  p^Qjj.g^.re  Condè  di  quello  ch'cfTo  Condé  li  hauclic  fatto  per 

noncflare  la  fua  caufa.  Più  volte  col  Nuntio  haueua  sbottato  troppo 
liberamente  il  Marchefc  Spinola  che  non  fi  poicua  più  fottrirel'inlo- 
Iriiza  dc'Francefi  j  e  la  iattanza  del  Re  di  voler'cfler  l'arbitro  dell*  Ett«f 
ropa.  Perciò  non  vollero  perdere  gli  Spa?nuoli  quella  congiuntura 
di  Condc  nella  quale  pareua  loro  d'haucr  pofto  in  bocca  al  Re  Chri- 
11  iatiifsimo  vn'ofìo  da  rodere  durifsimo ,  &  tmarifsimo .  Et  ancorché 
foflir  vero  che  Condc  non  fuflc  ficuroin  Bruflellcs  ;  per  altri  loro  fini 
pero,  oltre  alla  ficurciia  della  fua  vita,  cfsi lo  volcuano ridurre  ini. 

S^a- 


Tow9 Secondo*  T  27 

Spagna  >  ò  ne  gli  Stati  d'Italia .  Quiui  tra  loro  penfauano  <ii  maturar-' 
lo,  c  renderlo  più  atto  che  noa  era  hora  ad  inquietare  à/uo  tempo  U 
Francia.  A  gii  Anibafciad^ri  diede  qualche  tocco  Condc  che  ripudie^- 
rcbbe  la  moglie  per  ifpofare  Madamigella  di  Vaiulorao  che  poi  fu 
maritata  a)  Ducad'Elbuf.  Ma  il  Re  incerò  l  o rcccfaioà  limile  propo* 
fitione  per  non  vrurc  lUepitofamciitc  nelle  gelolìe  delia  Regina  dalle 
quali  TCniua  oltre  modo  di  quando  in  quando  torment.ito  anzi  conti- 
nouaua  ne'mandamcnti  à  fuoi  Ambafciadori  di  mintcciafli  fe  non  vb- 
bidiua  gli  cltremi  rigori  della  fua  indegnatione  ,  SmdiauafrBerny  di 
condire  l'acerbità  delle  Tue  commefsioni  col  zucchero  de  fuoi  offici  j 
pieni  di  conforti ,  efualìoni  dVbbidire  al  Re  con  promelVa  di  vna  gra- 
tiofa  obliai one  del  padito,  E  tali*  hora  trapafliuafialla  rappreftnta- 
tionc  de'trauagli ,  danni ,  e  pericoli  ne'quali  incuitabilmente  s'ingol- 
hoa  ouc  la  giuHitia  del  Rclo  condannaflè  reo  di  Icfa  Maeftà orban- 
dolo dcll«»  precmiitente  Reali .  E  tìnalincntc  Couurc  per  via  di  Nota- 
io ii  fece  il  fegucatcatto  •  ^ 

Sommationc  fatta  eia  gli  Ambafciadori  del  Re  Enrico 
IV.  in  Brullclles  al  Principe  di  Condè  sii  la  fua 
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CW  ^ffnlBsticttEffree,  M4>-che/e  di  Couare,  Co*tfyliere  del  Re 
*  ^  fttìfMCofrrrclio  difUro ,  c  PriMtOi  Capnarui  di  cifP^M^ra  héo- 
mim-  d'vtrwc  delle  [ne  OYiimtnxx 'Jh<ì  Luagottntrttt  Generale  ntl^- 
Htrno  dtlVIfoKt  d*  Frx^ciay  &  Gouernarorc  ddUCitta,  t  CmadtlU 
di  L<vm\  ^y^fnb^fctndùrt  /^raordin^no  di  Sivt  AUtfèa  a^h  Arctdiichi 
di  Pi^drxi  MfiiìitodaSl^^toriTyi^rcoBrHUrtSi^^sordéBer^^^ 
jrUert  di  Sua  nCfuti  Confi^UdiStattyycpnHtto  Rtftdtute  ap^ 

trrfrali  dttn  Si  f  nari  Arciduchi  per/^/er»i^?io  ;  c  FiUppcdj  L^^utMoC 
Si^mr  dr  mJc^P  JL^^oi.ntntcdd  Signor  D^c<,  d.  l^undo^n.  r:H 
X^cr^^dcfU  Fermar  di  C^UdiLaHhtfprncConfi^h^^^^^^ 
del  ParUmcntodi  Parigi  ;  inurpdUti  ^Hc;h  giorno  df  1 6.d4  ^cir^or 
dal  Rt  Cr,(l,an<fsimo^co7n^ndamrnrodiSH4MicjU  coutc^nto^ 
fftlU  n^ra  r[}rHtùonetn  data  degli  vudtn  del  »,tfcd. .  e,,uay  ferodo, 
r^rasportan  aW  ho(teUa  del  Si  f.  Principe  d  OVanpnn  <ih4 ^f^^^  ^ 
J^felltsptrvedtrmiìSìgnorPrincipedxCorJcal^^^^^ 
dnti  Signor  Principe  d'Ofanges /ho  cognata;  dr  M  ^«'^f  J'^/^-/ 
/ho.  dome/nei  habb^amoprr/crit.uovnalateracrede.^^^^^^^ 
/*  m  dMia  dtgUvndit^iGennA^fcorfiyd^UHH^^Uapf^^^^^^ 
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^jtrà  f/»  habyiama  rimcjlruto  U ^r4H(z.zjiàtlfiUlo daini còmfHtffb  'y  l'I 
gmSfo  di/piac  ere  che  Sua  Matita  nthaHeHAUCcompagnMadMrémmd- 
rtco  proportionato  all'affer  to  che  di  padre  gli  bditema  fempre  portar»  ctmó 
f<  f^ir^  f**^  proprio  figlie  che  haueua  atnatOj  efamrito  in  euttg  le  fnt  cofe  i 
id  gratin  che  S.  Aiaejìà  vf arido  della  fna  bontàje  clemenz,a  ordinari/t  ^li 
hàoffertaper  via  de  gli  Arciduchi  confijlettte  in  fdomenticart  ,cond»^ 
narli  i  e  perdonarli  ho»  foU  la /uà  prtmafaltm  ma  anceratMtte  l'^tr€ 
dip9i  commejfe  infeguttnento  d'ejfa  di  ^HalfiuogUafortey  rimetterlo  nellé^ 
fna  buora  gratta  che  merita  il  /angue  del  ^uale  è  nato  ;  &  l'affetto  cht 
Af.glthà  fempre  portAto^K^  cj nella  della  tfuaitgodeua  fonando  entappreffìà 
dà  leij  i  e/iremo  torto  ch'egli  t'eraf Atto  d'haner  di/pregi  aio  H  configUw 
df  detti  Arciduchi  ;  &  irrttatal'ittde^nasione  di  Sha  Maefia  col  ripta» 
della  fua  gratta .  E  nondimeno  S Ma  Aiaefiàè  fi  riptenadi  bontàverfodi 
iui  che  ci  hÀ  comandato  di  dichiarArii  dt  nuono ,  e  ripeterli  le  medepmm 
pff erte  i&  ajjìcurar  lo  diri  capo  de  gli  affetti  d'ejfa  tanto  per  Ia/ha  pcr- 
fona  r'e  per  li  fnoi  fe  vuole  fottomettcrfi ,  O  obbedire  àfuoi  voler t  .  /| 
^uale  hÀ  detto  che  fino  à  tanto  egli  noMhaHr(bbeAltrA/ìcitrex.z,A  da/  /Ì9 
che  tfuella  che  gli  haueuA  fattanen  vifariapunto di jìcurt à per  Im  f»9l 
ftio  Regno .  Aggiungendo  que(?e parole  eh'  egl  i  ha  replicato  due  volt9  ; 
Signori  non  prendete  ciò ,  $e  vi  piace ,  per  difubb:dfen^ i  &eJfemÌB'' 
gualche  tempo  fopra  ciò  rimajfi  tn/ilentìo  per  vedere  fe  vorrebbe  dirtal" 
tra  cofa,  &  veggendoche  nondiceuualtro  dìpmnoi  ihahbiamoeonfor' 
me  al  detto  comandamento  fommato ,  interpellato  ,  &  dichiarato  in  no^ 
me  di  Sha  Maeflàfuo  Re  Signore  al  ijuale  egli  dette  ogni  obbedien^ 
ix,A,  e  fedeltÀ  che  debbA pront Amente  ntomAre  nel  fuo  Regno/enz^ai^ 
cuna  dilatione  o  fcufa  colortrladiifual  fi fìaprete/ìo /otto pena  d' incora, 
rere  amai  fempre  i'indegnatione ,  &  dfqraxtadt  S.  M.  \  d'tjjeretenutm 
per  ribe//o,C  reo  di  lefa  AUeflà  i  ed  ejjere  proceduto  tontro  di  lui  per  le 
vie  ordinane  in  cafo  fimile .  Il  che  vditofi  dal  ut  attent  Amente  hAuefc 
rtfpoflo  che  non  voleua  far' Altra  nfpofta  che  per  ifcritto  ,  &  in  prcfenzjg 
di /Piotato  ch'egli  hiir/niatoà  cercare  al  tjuale  Notaio  s'è  confe^nato  U 
duplicato  ditjuefio  prefenteatto  fegnato  dami  quattro tfuale  hahbiam» 
fattOy  ediriz.ato  per  ferwre ,  e  valere  in  tempo ,  e  luogo  come  di  raffioft€, 
Fattod  Srufe/les  JTc.^yfn.d'E/tree  ,  firmlArt ,  DeUubefpme  ,  deLot^- 
gueuAl  i&me  NotAio  &c. 

Condè,  c  mandò  la  fui  rifpoftaprrvn  Notaio  con  ductcfti* 
moni]  al  Marchcfc  di  Couurc  il  quale  di  ritorno  à  cafa  fmontaua  ap*. 
.   ..  P""^°    carrozza  .  Accoftofsi  il  Notaio  per  dargli  la  fcrittura  che  hauc- 
B  nlfuo"!  o  !  Marchcfc  non  volle  accettarla  .  t  facendo  il  Notaio. 

Boxghefc  d;'  P«rnV°"  P"^^^ Marchcfc  l'accettafsc ,  &  egli  ributtandola 

a7.  "febbraio  P'"  a'P"nicnic  di  prima  il  Notaio  al  fine  gittò  la  fcritiura  in  carrozza. 
1 6 1  o.         Dei  guai  itto  ripu  taadofi  offcfo  il  Marchcfc  ,  c  mcfsa  paura  al  Notaio* 
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<on  mmaccie ,  &  con  fargli  mettere  d'alcuni  tfefuoi  J  pugnili  alla  gnfrf 
lo  collfinfc  à  ripigliare  la  fcrittura.  E  parendo  à  Coiiurc  che  ^ueft© 
jfoflclUto  termine  di  poco  rirpctto  fé  n'andò  à  rifentire  coll'Arciduca 
■al  quale  manJatofi  poi  da  Condcadejjporrc  meglio  il  fucccflij  il  Nataìo 
ifu  liberato.  La  detta rifpofta  era  diftcfa  in cjuerta  forma .  I^|r 

N9* Enrico  di  Borbone  Prmcipe  Hi  Coftdc,  Conte  di  So,  fon,  ,c  ré/ery,  Coadé  * 
ìPnmo  Principe  dtt  f^ngut ,  Primo  Par*  dt  Francia  ,  Ganernatore ,  & 
ìUojfotcnente  Generate  per  il  Re  i»  Guienna.  SUlafommatione  à  Noi 
fatta  per  parte  dtS.Af.  dal  Stg.Marchefe  di  Con/tre  /uo  Amba/c  i,tdo- 
re  Straordinario  a' Signori  Arciduchi  affi/tito  dalSig.  di  Bemy  reftdentn 
fer  tlfermgiodiS.Af.  preffo  le  loro  Aite x.x,e ,  &  de' S'inori  di  Afonia 
%auip  ye  PreoM  di  ritornare  ijt  Francia  m  conformità  de  gli  offirif fatti 
coU'intrame/fa  delle  fitdet  te  loro  Alt  ez.z.e  ch'è  difdom  enticarfì  da  SM., 
Cr  r  metterò  tutte  le  fai  te  che  fi  pretendono  da  noi  commejfe  tanto  nelU 
fto/ha  ritirata  che  in  fe  ohi  mento  d'effa  .come  anco  sii  Udichtaratione  à 
^ot  fatta  dopo  detta  fommmone  d' e/fere  tenuto  per  ribello  ,  &  reo  di 
4<fa  maefhà  m  cafo  di  rifimo  hahbiamo  in  perfifitndo  nella primarif- 
"fila  fatta  coll'tntramejfa  delle  loro  Alt  e{LZ.e  detto  y&  di  chi  arato  ydi^ 
%iamoj  &  dichiariamo  che  fi  amo  humtliffimo  cr  obbedienti/fimo  feruitore. 
t  fuddtto  del  Re  .  nato  della  C afa  Reale  .(ff  pr o fimo  per  f angue  àSM, 
tome  tale  che  noijìan^o  profitifimo  d'obbedire  ai  fuo  co  mandamento 
dandoci  te  fìcurtà  ragtoneuolt  per  noi  jQ  per  la  nolìra famiglia .  Sup- 
fiichÌAmo humilmente  S.  Ai.  di  voler  benignamente  interpretare  ijne/td  •■  ^^^.  ■■ 
rtfpo/laU  nonUprenderCper  rifutoné  contùmacia.prote/ìandodinul- 
litàai  tutto  CIÒ  che  fi  fot  effe  fare  in  apprejfo  in  nofiro  pregludicio .  Fatt0 
Ul6.  di  Febbraio  i6\o.  Errico  dì  Borbone "  ' 
-  Ricercando  il  detto  Sig.  Frincipc  di  tjUAntofopra  effer  oYt  fpédìto  AA 
per  fcruirfene  ,  &  valercene  ndta  maniera  che  appartener à .  Cos)  fatta 
cr  pafato  à  Bruxelles  netl'Hoslcllo  di  Monftg.  il  Principe d  Or anget 
ijuefio  ì  9.  di  Febbraio  1 610.  In  prefenza  dì  noi  Afaffìmilìano  de  la  Hayc 
S'g.  di  Frefnoy  &  Giouanni dì  Crolclo mrne  t efhimonvj  à  ejhefio  appellaci, 
V  richie/ìi,edhiildetto  Sìg.  Principe  co'dettitc/^imontjfofcrittoejue- 
fia  minuta  ;  in  ferie ,  e  fejhimomo  di  che  h  Michielt  Maurijfeno  Notaio 
fublico  delConftglio  priuatOy  &  del  Brabante  del  Serentfjìmo  Arctdu^ 
€Md'Auflria,  Dncadt  Borgogna y  &di  Brabante,  e  Contedi  Fiandra,& 
refidente  M  BrujlJe^et  hvfegnata  Uprefeatc  cai  mio  figlilo  n»Tarialef0n 
Itto .  Aiaui-ijfeno  Notato  public» . 

Secondo  ^ue/h  io  Notaio  furmenttonato  mi  fono  l'ifiefo  oiornode'ig', 
di  ifuefìo  mefe  di  Febbraio  co'te/timonij  infrajcritti  transferito  verfo  il 
Sig.  Marche fe  di  Couure  Ambafciadore  Straoràinxrio  del  Re  Crt/iia- 
pijfimo  per  confegnarli  l'ifirumento  fjut  fopra  nel  tempo  che  vcniuadi 
fu9t^  fii'l/Abbtonc  coti ^e^rrta^xjt  accompagni»  4^ tre  tauflli,  e com^ 
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tte'n  vi  tré  moAo  dìààrfltdo  perche  tra  nti  forni»  Neutro  la  carroizjé 
€vs)  ejfcndo  io  fiato  conofànto  dal  Si^.  di  Trean ,  &  da  altri  dtUafua  co- 
mitiMfki  impedito  da' detti  caualh  di  accofharmfFtaTtdolafhetttzjz^ 
della  firada  ;  &  per  portarli  piit  honore  ,  &  rtfpettó  lofegmtatfin  dentro 
,  -  il  cortile  delftéo  allogato  dcue  emendo  la  maggior  parte  delle  {ne  genti 
'  '*    fm<mtat€  di  carroz.-^agUhÀ  dichiarato  lafadetta  rifpofia  per  parte  y& 
4licoMt)it]jioneddSig.PritiQÌpedt  Conde.  Sopra  che  aW  tifante  comin- 
fio  a  ondare  alle fue gemi ,  arre/datelo,  e  arrecatelo  dt maniera cùc 
trouafìdomi  accerchiato  di /ergenti  il  detto  Marchefe  fcefodtcarroz.zM 
f  rendendomi  ,  e  tirandomi  per  il  mantello  ,  e  vfattdo  miaaccit  che/e 
fojfe  perii  n/petto  degli  Arciduchi  mi  trauerferebhe  della /na/pad* 
d corpo  mivfor^^  ripigliare  ladcttafcrittura  dicendo  chtiol  bauCMo 
hrprefo  ;  confarmi  vfcirt  dal  detto  cortile ,     di  pia  riuenirutfenlaftéa 
ftrMtfsione.  A  che  to  r)/po/i  che  loeraperfona  pHbiica,  &  m'era  per- 
tnclJo  difarefomigliante  confegnatioitt  di  rtfpofì  a  fuorché  al  Rt  mcdefi- 
fuo}  &  ched^eÌAy^tto  dirtfiHtoaldeno  Principe  dtCondc.  C osi  fMr 
to,ePaffato  ift-prefen7a  di  lacomo  di  Moucheaux  &  di  Automa  di  Logtm- 
bagen  come  tejìtmomj appellati  j  t^tebiefh ,  Infede  dt  che l» appo foii 
figlilo  notariale  di  me  Notaio fadetto  come ptrfonapMca  ,  &  antemi- 
ca ,  ^Aurifsens  Notaio  puhUco  . 

Scorgendo  Cniiurc  tutte  le  fuc  induflric  coA^rlmiiwtc ,  cfucntate 
tondirpci'aiionc  di  buonfucxcflo  parti  alll  25. di  Febbraio  per  tor- 
Tliforno  it>  narfe  ne  in  Trancia  dopo  baucr  chiefto  &  ottenuto  audicnza  da  gli  ArX 
'Trarcia  di  ^j^uchi  >  Sc  dopo  Fiaucr  vifirato  il  Kuniio  foUmentc  non  Fi:\ucDdo  vo- 
—  lato  vlfitarc  alcun'altro  .  Partì  pieno  d'amarezza,  e  di  rabbia  à  tro- 

'  narc  il  Re  tuttofmaniofo  per  gli  vltimi  accidenti  fopra  il  Principe  &: 
^  la  Principcfia  di  Condc  onde  dichiarofsi  libcramcmc  che  fc  il  Re  di 
J,'pagnapigliauain  protctiione  Coadc  gli  fiaurcbbc  rotta  la  guerra  ,  il 
che  non  vcniua  àliruflcllcs  creduto  si  facilmente.  L'Arciduca  però 
non  era  cosi  rifoluto  nella  Tua  opinione  chc'l  Re  non  li  haueflc  à  muo- 
•Opinionedcl-  ocre  come  fc  ne  moftraua  rifolytoil  Marchefc  Spinola  difcorrcndo 
JoSpiaoIa.    4;he'l  Re  fciua  l'accompagnamento  dell'armi  d'Olanda  non  foflcmai 
,per  rompere  la  guerra  .  Dunque  ,  fecondo  lui,  fi  riduccua  il  punto  da 
vcniilarfi  fc  gli  Stati  vorrtbboua fecondano .  Che  fi  era  fommamcn-. 
ic  penato  i a  ridurre  efsi  Stati  in  tna  opinione  per  concludere  la  tre- 
gua .  Che  non  meno  fi  farii  penato  i  tidurgli  in  vna  opinione  per  ha- 
iicrk  à  rompere  ,  &  à  ripigliare  l'armi  di  nuouo .  Tutti  i  voti  delle 
lètte  Prouiucie  fi  doueuaiuj  congiungere  nel  pigliare  tale  determina- 
tione   .£  pure  non  erano  vniformi  gl'imerelsi  di  tutti.  Quello  che 
eia<ciono  fu'l  mare  haueoano  ripofaco  in  vn'alia  pace  nelK* guerre 
:  paflàic  ^  Qwclk  più  addentra  terra,  feaueuano  haamo  gli  eferciti  in  fc^ 
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ho;  e  poteuafi  dire  cfi'erino  fbte  il  ti  paro  delle  maritume .  Cosi  com<S 
dunque  fiera  ileittato  in  ridurre  le  m4rituinC)e  più  d'ogn'altra  la  Ze<« 
landa  a  confentire  alla  tregua»  cifcndo  (late  facili  airincoutroà  coiifcn* 
timi  qucQie  altre  più  addentro  terra')  così  horaqueiiefaricao  diffìcili 
in  rompere  la  tregua  ancorché  quelle  fi  moilraflcro  facili  ;  c  non  coa« 
cordanao  tutti  li  fette  voli  niuna  rifoluiiouc  potcua  pigliarfi  di  muo- 
ucrc  l'anni,  &dicongiungcrfi  col  Re  di  Francia  .  !>olo dunque  non 
credeuafi  chc'l  Re  volcfle  far  guerra  ò  fc*  la  faceffc  moflrana  lo  Spinola 
che  non  fi  baurcbbe  guari  à  temere.  Ben  confedaua  cfic  vnendo  il  Re 
alle  fucarmi  quelle  d'Olanda  nella  congiuntura  dell'arnni  de'Principi 
beretici  ne  gli  Stati  vicini  di  Cleues,  &:  di  GiugUer  fi  liauefle  à  temere 
qualche  gran  percodà  alla  Fiandra  con  vn'tflàUo  tale  conuo  di  lei  da 
tre  parti . 

Tra  paniti  che  per  l'accomodamento  del  Principe  di  Condc  col  fuo 
Re  furono  pofti  in  tauola  vno  ne  fu  che  fe  ne  tornaflc  à  Parigi  per  vit 
mcfe  che  parue  d'impofsibilc  ottenimento  .  Staua  fermo  il  Re  in  non 
voler  rcUituirc  il  Prmcipc  nella  fu  a  grati  a  fe  non  in  Francia  non  ifti- 
mando  ncriputationeneficurexzafuftìciente  il  perdonarli,  c  nutrirlo  Scabrofol'a»: 
altroue.  Alieiiauafi  perciò  anco  ogni  giorno  più  l'animo  fuodalfa-  «omodamcntg^ 
cilitare  qucfta  riconciliatione  per  le  fpcflè  nuouc  che  gli  reniuanodi  UiCooio» 
Fiandra  toccami  le  attioni ,  e  le  parole  di  detto  Principe  le  quali  ò  era-» 
no  poco  fedelmente  riporutc  da'maligni  ò  augumenuuano  grande-» 
mente  la  contumacia  fuaj  e  l'mdeonatione  del  Re  ne  diueniua  maggio- 
re .  Da  quello  male  ne  dcriuaua  vu'altro  peggiore  che  tanto  più  douc- 
ua  temere  il  Principe  ,  c  rendcrfi  difìkilc  nelle  cauti oni ,  e  ficurcrze 
che  pcctcndeua .  E  però  poco  rcftaua  da  fperare  nella  riconciliationc; 
c  molto  da  temere  del  contrario  fe  quella  fiiicrra  intcntionecon  che 
fino  all  hora  s'era  impiegato  l'Arciduca  per  qucfto  fine  non  reniuaco- 
nofciuta  in  Francia  come  doueuaperciùchc  in  altra  maniera  tutto  fa- 
ria  ftato  finiftramente  interpretato  fe  rotta  la  pratica  della  riconcilia- 
tione  fi  riteneflc  tuttauia  in  Fiandra  Condc,  e  da  si  rea  interprctationc 
in  confcguenra  accelerata  la  rottura  di  quei  mali  che  con  tante  macchi- 
ne da  più  d'vna  parte  procurauafi . 

Sarebbe  venuto  il  Principe  nel  partito  di  chiedere  perdono  al  Re,  e 
ottenutolo,  inlìeme  con  lapenfione,  c  gratia  dti padrone ritirarfi in  Difpjccio  de* 
vn  luogo  neutrale;  ma  il  Re  le  ne  moftrò  Icmprc  alicnifsimo  j  ne  fe  gli  J^-  ^^"^ 
potè  cauar  altro  di  bocca  fe  non  che  non  darebbe  mai  il  perdono  al  ^^^^  c,rdi- 
principe  fuor  di  Francia .  Adduceua  in  ragione  che  non  voleuacapi-  oalcBotghcfn 
toUrc  con  vn  fuo  valfallo  j  oltre  ch'egli  non  ìarebbc  ficuro  delia  pcrfo- 
na  di  Condc  che  non  folTc  fecreamente  intrattenuto  da  gli  Spagnuoli.  P«tiu  cUluC| 
£  €o$ì  la  riconciliationc  rcndeuafi  impossibile  ia  altri  termini  che  ne 
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ofterti  gii  dal  Re  all'Arciduca  il  quale  non  poteua  dall'altra  f>anda 
cauar  altro  dal  Principe;  e  quello  ch'era  peggio  indarno  pcrfuadeua  in 
Francia  lafinccncà  dcU'intcntionecon  chenaueua  proceduto.  Il  Re 
più  che  al  principio  niofìratian  mal  contento  ;  e  fondaua  le  fuc querele 
CortAè  in  Fian  contra  l'Arciduca ,  e  contra  Spagna  perche  fopportancro  il  Principe ,  il 
dia  idìlli .     quale  publicamcncc  haucua  fparlato  della  Regina,  &  ardito  d'actaccare 
ti  matrimonio ,  c  dichiarare  confeguentemvnte  le  Tue  pretcnfioni  alla 
Corona  contra  il  DelHno:  tcmeriti  così  grande  che  fc  vn  fuddito  del 
Re  Cattolico  haueHe  in  fmule  materia  parlato  in  Francia ,  dille  il  Re^ 
VlOmo'iJKc        Tatiaftato  fubitoda  lui  con  ignominia  fcacciato.  Che  quello  er» 
•J  °'  *       c^gno  aflài  chiaro  che  volcuano  gn  Spagnuoli  nutrirlo,  &  eccitare 
quella  tempella  di  guerra  ci  u ile  in  Francia|  alla  morte  della  M.  S.  à  che 
folle  ella  perciò  necelsitata  di  prouederc.  Quelle  cofe  conciutilsima— 
mente  dine  il  Re  al  Nuntiofenza  punto  mitigarfi  per  rifpofte ,  &  offi- 
tij  che  faceflc .  Anc©  all' Ambalciadorc  di  Fiandra  Pccchio  dille  brufca- 
mente  il  medefimo  oltre  al  replicare  publicamcnte  quelle  querele  con 
afprczza  di  parole ,  &  di  minaccie  che  riportate  à  gli  Spagnuoli  ftima- 
'  ^         iianfi  il  veleno  di  quel  negotio  >  poiché  lì  prefe  gagliardamcnt?  dacisì 
^  il  punto  della  riputationc  come  chehauendo  Tempre  negato  dieflerll 

Ji  f,\\  Spfcofluo  propotto  alcun  tìne  ò  interelTe  nel  principio  ;  e  profeflato  dcfideriodi 
^mcffi  aJ  pun  ^^j.^  ^\  ^g^j  guft©  fi  doleuano  hora  dei  procedere  del  Re ,  e  d'cflcre 
-  *  polli  in  necetsicà  di  mollrare  al  Mondo  che  non  Faceuano  cola  alaina 

per  forza  .  £  però  quando  bene  fi  foflc  rifoluto  l'Arciduca  à  far  partire 
Condc  da'ùioi  Stati  le  folTe  ibto  poi  raccolto  óin  Italia  ,  ò  in  Spagna 
dal  Re  Cattolico  ricadeuafi  in  vn  maggior  male.  D.  Innigo  non  ha-, 
ucua  ancora  riceuuto  ordine  di  parlare  cofa  alcuna  in  Corte  Criflia^ 
ìli  (si  ma  il  cui  lìlcntioingroflaua  le  fufpicioni  nel  Re  riliìllò  nell'opimo- 
^uetfladd  «e  che'l  Principe  fi  fa  ria  ridotto,  e  fi  ridurrebbe  alla  fua  volontà  ,  fif  al 
Ko  couua  fuo  douerefcmprc  che  gli  Spagnuoli  non  lo  focct-rrcflèro}  e  però  che 
*Condc  ribat-  4'argomento ,  e  la  proua  ch'egli  folle  pcnfionario  di  Spagna  farebbe  il 
||)fa  al  Nun-        voler  tornare  in  Francia  ,  onde  inqualunquc  luogo  fuor  che  di 
■f rancia  ch'egli  ùcffc  diuilàua  il  Redi  tener  feniprc  viua  la  querela 
contragli  Spa<;nuoli .  Su'l  qual  propofito  rifpofe  il  Kuiitio al  Re  che 
più  fi  doueua  fofpcttare  in  quello  cafo  degli  heretici  che  de  gli  $pa> 
Sb  r  gnuoli  anzi  alfolutamcme  di  quelli  ,&  non  di  quelli ,  perche  cflcndo 

fondata  la  legitimadel  Delfinonell'autoritt  del  Papa  non  poteva  mai 
eflercfollenuto  per  quello  fine  il  Principe  fcnon  haucua  gh  Vgonottt 
apj'rciro  de'quali  era  nulla  l'autorità  della  Sede  Apollolicai  c  non  da  gli 
i>pagnuoli  che  n'erano  diuocilsimi  veneratori .  E  i  quello  erfctto  alle- 
gò quanto  poco  innanzi  Sua  Macilà  llellà  gli  haucua  detto,  efsge. 
Orando  i  dcmcxm  del  Principe        vn  prigione  venuto  vUima-» 
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ìnénce  pér  te  Cofè  del  Puitù  lo  nominaflè  per  confcio  di  quelle 
pratiche . 

Giunfe  poìl'vlnmo  di  Febbraio  in  Corte  il  Marcfiefc  di  Coiiure, 
e  le  fuc  rclationi  accrcbbcrj  i  difcontcnti  che  haucua  »!  Re  dell'Arci-  ^'Pfpfo  il  Re 
duca  sì  prr  la  tardanza  ,  e  lentezza  vfata  in  quelnegoiio;  si  perche  gli  A:«idu«» 
honori  fatti  al  Principeje  la  maniera  con  la  quale  l'eco  s'era  trattato 
rcpugnauano  all'ettetto  che  H  pretendeua:  si  anco  per  il  modo  con 
che  era  fUu  meda  la  PrincipefTa  in  Palazzo  ;  &  oituiato  al  tcntaiino  di 
nmcnarla  in  Francia:  dando  colore  ,  e  fomento  alla  vece  rparfadal 
Principe  .  L'Ambafciadore  Fiammingo  intendendo queilo  lènfo  del 
Re  fi  attenne  dali'vdicnza  fuggendo  Tocca  fione  di  amareggiare  vie  più 
le  cofe.  Stauad  con  impatienza  attendendo  auuifo  del  viaggio  del. 
Principe  cootra  il  quale  ^rcparauafi  di  formare  il  proceflò  per  di- 
chiararlo ribello.  Ritorno  il  Re  nel  pcniìerochepotenc  andaricne  à. 
Homi  onde  mandò  à  notificare  al  Nuntio  in  ulcafo  iifuodcfidcrio  ^p^^j 
chc'l  Papa  non  lo  riceucffc;  bi  fi  raitemperaflc  dal  fargli  dimoflratio-  cbeLoudc^'s 
ne  d'amore,  e  d'onore  come  che  qucHo  importane  aliai  alla  riputatio-  (la  nccuuto 
ne  della  M.  S.  mentre  facendo  altrimenti  fofle  per  argomentare  il   dal  i'ai'J . 
Mondo  che  la  Santità  Suaapprouaffe  la  caufa  del  Principe  . 

Per  fottrarfi  a'pericoli  che  i  tutta  hora  foprallauano  à  Condc  dall' 
infidi  e,  e  da  eli  agguati  che  fé  li  tendcnano^c  tramauano  in  quella  op- 
portunità della  Ticinanza  della  Francia  à  firuflcUcs,  vc  alla  Fiandra  de- 
liberò di  leuarfi  da  quella  danza ,  e  per  configlio  de  gli  Spagnuoli  tra-  Rifnrttra  f« 
fugarfi  dinaicoftoà  Milano  per  la  via  d'Alcmagna  in  chemcelTarifsi-  pntcìw  per 
mo  era  Tn'impcnetrabilc  fegrcto  che  difpcrauaiì  quafi  dalla  natura  J^'l^fo^^^o» 
libera  aperta,  Oc  facile  del  Principe .  Per  far  dunque  la  paxtita  più  fe- 
greta  che  foflè  pofsibile  ,  &  per  meglio  ingannare  li  Franceli  che  Io  ila- 
uano  odèruando  con  ogni  accuratezza,  e  vigilanza  fi  rifolueticro  U 
Miniflri  Spagnuoli  d'ingannar  piì  ma  il  medefim3Condè.  Li  diedero 
perciò  ad  intendere  che  tutte  le  cofe  erano  preparate  alla  dipartita 
per  li  venticinque  di  Febbraio,  &  all'iroprouifo,  e  naicoUamcntc  il 
iabbato  io.  di  Febbraio  fenza  laiciarli  vifttare  gli  Arciduchi  ne  fatta 
jlcuoa  dimoitratione  di  partire  poHolo  àcauallo  nel  più  folto  della 
notte,  e  trattolodi  Bruircllcslocoodufleroad  vnacafa  priuata>&  qui- 
vi lo  rinchiufcro  con  tre  iole  per fonc  ,  &  lo  fecero  llar  nafcodo  tre 
giorni  à  fine  che  in  tanto  fidiuolga(Tc  ch'egli  pia Ébllc  partito,  c  che 
xedaflero  dclufi  coloro  che  lo  /eguiuuano .  ÀucccfTc  ogni  cofa  felicc- 
aientc  ;  precorfe  lafamacon  voci  folce  della  fua  partita  jic  voci  falfe 
confufcro  le  vere;  &  fra  qucfta  confufione  paruto  tonde  entrò  m 
Germania  accompagnato  da  vn  Segretario  Alemano  del  Marche fc 
pipinola  ch'eia  pento  di  molte  lingue  ;  U  difcollaudori (guanto  p»Ài  por 
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tcua  da'camini  reali  arrìuòncl  Titolo;  calò  per  Trento m  Itili».  là 

ogni  lato  erano  ftati  fpcditi  corrieri  dal  Re  per  arrecarlo  ouunquc  paf- 
faìlei  &  da  S'ciaiTipigny  Ambafciadorc  ordinario  di  Francia  in  Veneti» 
s'erano  pofli  si  buoni  ordini  tri  Augufta ,  c  Trento  che  s'egli  cori 
rattezza  ftraordinaria  non  haucllc  preoccupatole  fue diligenze  cade- 
ua  malagcuolc  affai  ch'egli  non  iucapaflc  ne'iacci ,  A  Dcfenzan  luogo 
de'Venitiani  fu'l  lago  di  Cardalo  precorfe  vn  tale  Otttuio  domenica 
del  Principe  Madrucci  il  quale  prezzolo  i  caualli  per  Mantuua  ó  Crc<« 
mona  ,  e  gli  Fece  menare  à  Riuatcllo  ad  va  miglio  difcodo  dal  dctca 
Defenzan  oue  il  Principe  giunfein  barca  con  quindici  ia  Tedici  per- 
fnne  ;  e  fatta  collatione  s'incauailó  con  dieci  alui  la  maggior  parte 
tenendo  archibuggi  lunghi,  &  altri  le  Pillole  .  Per  più  fpacciatamentc 
vfcire  dallo  Stato  Venitiano  che  gli  era  grandemente  ibfpeCto  accclc* 
rò  con  ogni prcftezza  il  tranfito  à  Solferino  su'l  Marchcfato  di Cafti- 
glione  ;  di  là  andò  alla  Meldola  luogo  del  Duca  di  Mantooa  ;c  poi  al 
porto  di  Mus  varco  la  riuiera  dell'Oblio  dormendo  i  S.  Giacomo  chT 
era  la  fola  hofteria  tra  Mantoua,  e  Cremona  oue  pcruennc  tri  le  fette» 
&  otto  horc  della  notte  .  Da  BrulJclles  fino  a  qucfto  luogo  non  fu  co- 
nofciuto  fe  non  da  quei  Principi  da  quali  fi  procacciò  ^uaicBe  aiuto,  c 
fcorta .  Infilò  il  camino  di  Cremona  fermato  da'birri  a  caufadel  por- 
tamento dell'armi  proibite  fino  à  tanto  che  auuertito  il  Podeftà  delle 
qualità  del  forefliero  diede  ordine  di  lafciarlo  andare  al  fuo  viaggio. 
A  Cremona  fi  mife  incarrozza  }  e  giunfe  finalmente  conprofpcrità* 
<Jì:inge  àMi-  Milano  il  primo  giorno  d'Aprile  vcHitoalla  Fiamnrunga.  IlCaftclIa- 
liuo.  no  di  Milano  fe  gli  fece  incontra  fuor  della  Città  ,  &  loconduffe  nel 

Cartello  donde  il  Corue  di  Fuentcs  Gouernatore  dello  Stato  fu  à  lc«* 
Darlo ,  &  condarlo  «1  Palagio  Ducale  dandogli  femprc  il  miglior  ktoy 
le  guardie  per  onore,  e  per  cuftodia . 

Quali  cfclamatioiii  non  getuua  la  gente  in  vedere  profugo  Condé« 
c  la  Tua  moglie  ricourata  nel  Belgio  per  ifcampare  il  proprio  onore 
che  di  forza  fe  le  voleua  torre  ,  &cosi  cumulare  in  vna  fola  attiooe 
adiilicrio,  incedo,  c  ratto  contra  la  prima  PnncipclTa  del  fangue  Rca.- 
Jc  .  E  tanto  maggiore  era  in  tutti  lo  ftuporc  quauio  la  fama  trombct- 
taua  il  Re  per  vno  de'migliori»  de'più  benigni  ,&  compagnoni  che  VII- 
cn^'K-r'c'ucao  brandiflèfcettroi  amante,  fic  amato  teneramente  dal  fuo popolo, 
a«qi'deot'c ,  e  pure  in  quella  occorrenza  tralignalle  tanto  da  fe  medefimo  che  il  la- 
fci<t(!c  tr<pportare  à  sì  fcandaloià  violenza  in  quello  fcorcio  di  fiia 
vita  quando  conforamo  fuo  llcnto,  pericolo,  c  fatica  eflendo  venturo- 
fan'.cntc  riul'cito'in  riunire  la  Francia  per  si  lungo  cor fo  di  tempo  fu- 
neUanvcnte  diuifa  ,  prudenza  volcua  che  carico  «l'anni ,  eco'figliuoli 
aucora  iu  età  si  tenera  haucllc  d'^Itcacrfi  dali'elpodi  al  rifchio  di  fere-' 
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'ditarfi  apprcffo  i  propri]  fudHiti  niente  meno  che  apprcffa  gli  cQcrii 
guali  hanno  in  tanto  horrorc  cjnclle  piibliche  intemperanze  con  ril'chio 
di  fufcitarc  ficrifsimc  procelle  le  (juali  traeilcro  in  prccipitio  lecojc 
publichcje  fopra  vnacaiifasì  ingiuftacomc  quella  di  voler  ptrftgui- 
tare  vnfuo  cugino,  c  primo  Principe  del  Tuo  fangnc  perche  non  con- 
fcntiua  ì  proftiiuirii  la  moglie  ;c  di  muoucre  l'armi  contri  colora    ^  ^. 
che  ne'loro  Stati  li  conccdeliero  amico  rifugio.  In  giauc  abbaglio  J;|:'5c°ì;,o^ì; 
danno  pero  incautamente  di  petto  a  leu  ni  Scrittori  in  tramandile  a.' 
poderi  che'l  Re  ,cioc  ,  incitato  dalla  cupidità  di  rifcuoterc  la  Princi- 
pcflàcominciafìc  à  mulinare  ,  e  rifoluere  il  raunamento  à  td'ertcttodi 
podcrofo  cfcrcito,  cogliendo  cagione  di  ciò  dalla  li  tigiofa  pendenza 
della  fucccfsione  di  Cleues  .  Ben  e  vcriti  che  quello  accidente  d'amo- 
re che  diuennc  fuHanza  fommifsima  di  Stato  valle  i dare  l'vltinta  fpm- 
ta  alle  rifolutioni  trattenute,  &  ritardate  da' maneggi  del  doppio  pa- 
rentado; e  chefcnzacjueltonuouoimpuifononrarebbcnoperauucn- 
tuta  prorotte  in  vna  rottura contra  l'Arciduca,c  contra  gli  Spagnuoli.. 
Ma  di  già  le  leuate  dentro,  e  fuora  de  l  Regno  prima  della  fuga  di  Con- 
dènon  che  di  Fiandra  ma  di  Francia  erano  ftatc  difpoilc,  &  aiianzatc 
à  buon  fcgno  j  e  le  trattationi  d'vna  Ic^a  tra'l  Re,  &  il  Duca  di  Sauoia 
per  inuadcre  l'Italia  inoltrate  à  periodo  di  sbozzarne  la  capitolaiionc 
della  quale  crafuggello,  e  fermaglio  tenacissimo  il  matrimonio  fli- 
polato  tri  Madama  di  Francia ,  Se  il  Principe  di  Piemonte  come  qui 
Xòpra  fi  e  narrato  ^ 

Prcmcua  più  che  mai  Enrico  nel  dcfiderio  d  haucr  in  Francia  U 
Prìncipcfla,eperagcuolamcilmodo  non  più  conapariua  egli  in  (cena  p,^.^,^^^^  jjr 
per  minorare  i  Tuoi  biafmi  ma  viprocedcua  con  qualche  di  ("simula*-  d'iuucim 
tione;  e  procuraua  che  le  diligenze  che  in  cftctto  fopra  ciò  veniuano  har.ciaUi'rio' 
da  lui  appariflero  fotto  nome  del  padre,  &  della  zia  della  Principila  c.p:lb  ^ 
a'quali  à  buona  equità  pareua  che  non  G  poteKc  disdice      che  Albci- 
to:,  &  l'Infanta  atterriti  da'podcrofi  armamenti  del  Rr  che  da  doucro 
dirizzauanfi  alla  guerra inclinaflcro  ora  per  isfuggirlaà  ccufcgnarla 
a  Madama  d'Angolemmc,  &:  allaConteflad'Ouucr^na  che  doucuaDO 
auanrarll  fino  àNaranr  per  riceucrla  ,  &  rimenarla  alConteftabile. 
A  gli  Ambafciadori  del  Re  nelle  Corti  cftranee  figniftcaua  PunIiux 
che  fc  Condc  haucua  prefo  il  camino  dcllo-Stato  di  Milano  come  nel 
muoucre  diBruflelles  s  era  lafciato  Icapparc  di  bocca  fapcndofichc  l 
Conte  di  Funtcs  Ihua  premunito  d'ordini ,  de  mandamenti  di  Spagna  r^  f-p.^^;^ 
d'acco°Ucrlo  farebbe  quello  vn  leoarc  aftatto  la  luafchera  ,  e  fcoprìrc  i  p,.y!;cux  i 
loro  fini,  acintcntioni  le  quali  pur  tropp-j  libcramtnte  ertno  (tate  Scnnipfgny 
denudate  dal  Duca  di  Lerma  ,  fi:  aperte  all'Atnba/ciadore  Vaucclas,  ^'^^^^a»"' 
mùckc coff  wci  d'ingenuitili  dilVcchc  Ja^Carona  di  Spagna  era  l'aliio  * 
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ordinario  (fé'Principi  cpprefsi .  Che  i  Franccfi  dauano  (Tcuro  ricouerùi 
a'iradito»  i  y  c  felloni  fcruitori  del  Re  Cattolico  ;  e  irà  quciii  ipecifìcó 
Antonio  Perez.  Che  fopra  vn'aftàrc  di  quel  momcoto  cadeua accon- 
cio di  antifaperc  il  parere  de  gli  altri  Principi  Criltiani!  Rifpottequc— 
ite  di  tanta  acerbità  che  non  pctcflero  fcatunre  che  da  cuor  guafto  ,  & 
chccouaua  praua  inicniione  centra  lo  Itile  che  m  fomiglianti  cafifo* 
leuafi  praticare .  E  per  tanto  il  Re  aftrcttalle  le  leuatc  dentro ,  e  fuor 
del  Regno  con  ordine  di  trouarfi  tutte  in  Sciampagna  dentro  il  proP* 
fimo  mcfc  d'Aprile  à  fine  d'entrare  conpoderofirsime  forze  in  Fiandra, 
procurando  nel  medeGmo  tempo  di  godcrui  la  compgnia  di  quelle  de 
gii  Olandefi  m  modo  che  fpaucntato  l'Arciduca,  e  gli  Spagnuoli  dal 
vedt'rfi  fopraftarc  vnatcmpcfta  si  grande  i  &  perduta  lalpcrjnza  di 
poterla  foftcncrc  s'induceflcro  finalmente  à  redituirli  Condc9  e  It 
Principcfla;  &  à  fare  quello  per  forza  cheprima  non  haueuano  voluto 
N«>cred  fida  ^^^^  per  viaamicheuolc  .  Ma  dall'altra  parte  non  poteuano  venire  ta 
molti  htot-  fimile  fentenza  gli  huomini  più  prudenti  ^  e  più  graui  i  quali  giudica* 
tuta  de!  Re  uano  chc'l  Redi  Francia  prima  di  rifoluerfìà  muouer  l'armi  haureb- 
CuiUanilTÌDìo  \^  confidcrato  molto  bene  le  pericolofc  confegucnzechc  glie  ne  farcb' 
bono  rifuhatc,  pcrciochc  qua)  prudenza, qua!  ragione  di  gouernodo* 
uer  muouer  il  Re  ad  applicarli  in  vna  guerra  nei  fine  delitt  Tua  età  co* 
figliuoli  SI  piccioli.  Più  rodo  credcuafi  che  sfogato  che  haucflè  il  Re 
le  fue  pafsioni  prefenti  hauefsc  à  dar  iuogoà  più  moderati  difegni  &  à 
confiderarc  finalmente  che  mentre  e^H  viucHè  non  ftaurebbca  rcnec 
^into  diCondè  giouanc  d'anni  mspiùd'efperienza  ,  fenza  autorità  ,  e 
fcnza  alcun  feguito  in  Francia  ,  &  ch'cfTendo  taliato  ogni  di  più  da  gli 
Spagnuoli  farebbe  ch'cfsi  ogni  d'i  più  (1  accorgeliero  del  poco  fonda» 
nicntochc  porrebbono  fare  fopra  di  lui  per  veder  anco  dopo  la  morte 
del  Re  turbata  la  Francia  .  Éfed'vn  si  gran  Re  chedopo  tanticon** 
traOi  interni  haueua  ridotto  in  cosi  felice  datola  Francia  non  fidoue- 
ua  credere  che  per  rifpetto  di  Condc  fclfc  per  voler  fufcitarla,  tampo- 
co era  vcrifimile  che  forfè  permettere  in  Iconquaflb  l'Europa  perla 
Principcfla  folamcntc;  oltre  che  tanio  lontano  farebbe  ch'egli  folle  per 
rihaucrla  con  vn  tal  mezo  ch'anzi  ch'ella  Itcfla  in  quefta  maniera  potc- 
ua  effere  fcmprc  oftacolo  a'fuoi  difegni ,  poiché  l' Arciduca,  e  gii  Spa* 
^nuoii  pacando  le  cofc  all'armi  l'hauriano  racchiuia  con  grandif* 
Time  guardie  nel  più  munito  luogo  di  Fiandra  ,  &  nel  più  re- 
;  moto  delle  frontiere  di  Francia  in  tal  maniera  che  non  potcITc 

il  Re  fc  non  coli'occuparc  prima  tutta  la  Handx a  fperar  mai  di  ri- 
haucrla . 

Non  potcua  parimente  1'  Arciduca  perfuaderfi  come  né  anco  il 
Marcheie  Spmola  chc'l  R.c  bcuchc  agitilo  da  pafsiom  vchcmcntiisi* 
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nic  voleffc  ic«ndeff  guerra  nuoua ,  c  turbare  fgll  mcdcfimo  fcnza  L'Arciduci,  e 
alcuna  rrgcntcoccaHone  la  Tua  propria  quiete,  c  felicità.  Accomoda-  ^P-'P^J'ol»  «n- 
liano  Tolonticri  le  pafsioni  del  Kc  il  defiderio  loro  proprio  perche  P  ron^neffi 
Arciduca  abborriua  fopra  modo  l'entrare  ououameiite  m  guerra  ;c  u  gucti». 
lo  Spinola  a nch'cgli  per  quella  f>arte  che  glie  nepotcna  toccare  come 
Winiftro  n'era  alicnifsinio  ;  &  non  fé  n'era  fatto  mcn'alieno  dopo 
cflcrù  procurato  da  lui  che  dalRe  di  Spagna  toflcriceuutoin  protettio- 
oe  Condè  perche  egli  haueua  Tempre  tenuta  femu  opinione  che  per 
quello  rifpctto  il  Re  di  Francia  non  foflè  mai  per  rifolucrfi  à  pigliar 
l'armi  .  Defideraua  nondimeno  l'Arciduca  multo  più  ancoraché  non 
dclìderaoino  gli  Spagnuoii  di  poter  trouare  forma  di  lodisfare  in  qual- 
che modo  al  Re  di  Francia  nelle  pratiche  della  Principefla .  Sicono- 
fceua  in  lui  vna  grandifsima  brama  di  liberarli  d'vna  tanta  moleltìa.  ^ 
Rioforzauafiogni  di  più  lo  ftrcpito  dell'armi  in  Francia  ;  cglieftctti  iiben^n^Staì 
cominciauano  dcorrifponderealla  fama  dell'apparato  j  e  publicaua  il  aìoIcRu  . 
Redi  yolerfi  trouare  in  ogni  modo  perfonalmcnte  à  comandarle .  Fa- 
ceua  fabricare  nuouc  armature  per  la  j  erlona  Tua  ;  eie  faceua  ancora 
di  tifre  che  conttneuano  il  Tuo  nome  ,  &  quello  della  PrincipeflacGa 
altre  lìgnifìcationi  amorofc  ,ondc  in  Francia  quella  guerra  che  fi  afpet* 
taua  era  chiamata  popolarmente  la  guerra  d'amore .  Li  Miniftri  f  ran- 
cefi  ch'erano  à  BruflcUcs  andauauo  tutti  i  giorni  ì  deporre  le  do- 
glianze loro  centra  l'Arciduca  apprelTo  ilNuntio  qucrclandofi  che  fi 
facefle  vna  forza  si  manifcfta  alla  Principcfla;  &:  apprcflb  di  Ini  depone- 
uà  parimente  le  (ucfcufe  il  medefimo  Arciduca  mollando  che  non  po- 
tcua rendere  la  Prineipefla  con  fui  dignità  fc  non  precedcua  il  confenlb 
del  Principe.  Lo  ricercaua  d'interporre  ifuoioffitij  per  difporrcli 
Francefi  alle  cofc  giufte  j  &  inflaua  fortemente  perche  luggcri Ile  a  lui 
medefimo  qualche  partito  cheliparcfle  accomo<lato  à  fodisrationc  di 
tutte  le  parti.  Con  li  Francefi  non  tralafció  il  Nuntio  di  fare  quegli 
efHtij  che  giudicaua  più  conuenienti  in  andare  moderando  l'illanze 
che  si  ardentemente  vcniuano  fatte  da  loro  coll'Arciduca  .  Ne  mai 
▼olle  proporre  partito  alcuno  pcrnonrcnJcrfi  folpetto  ad  alcuna  delle 
parti. 

Il  Re  pcrhoneftare  la  fua  prefura  d'armi  prendcuaprctefto  delle 
diftercnzc  di  Clcucs  che  pur  valeua  ad  alimentare  ne  gli  Spagnuoii  la 
credenza  che  nou  foffe  per  far  loro  la  guerra  ;  e  cosi  à  procedere  con  Calìgìnè,  Zt 
tutta  la  lentezza,  e  pigritia  in  prouederfi  opportunamente  per  relìllcrc  fonoolenza  de 
con  magpior  forza .  Come  fotto  Regni ,  c  Priuati  pacifici  j  Si  alieuif-  8'»  Spagnuoii,' 
fimi  dal  trattar  l'armi  fe  non  per  eltrema  neccfsitàà  non  poter  difpen» 
farfcne  fi  fono  abbandona  ti  all'otio,  &  a'iufsi  j  la  loro  natia  lentezza  e 
diucnuu  VAa  foimoleoza  ;  &  vna  letargia  che  mai  fi  dcfta }  e  fi  rifcna 
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che  fui  momento  del  morire  e  però  la  nutrifconocon  flolida  credu-^ 
liu  di  tutte  quelle  voci  mal  fondate  che  vanno  attorno  che  noH  fiano, 
cioè,  ne  veri  ne  \xrifimili  i  difegni.  Oc  gli  ammanimentidi  guerra 
contro  di  loro .  Cosi  fi  lafciauano  fa^rilmciite  mdurrc  apre ftar  fede  che 
c^iKi  poderofi  arnumcnti  follerò  perle  faccende  di  Clcucs  ;  ne  poterò 
perfuadcrfi  che  Sauoia  lì  llrigncflc  in  lega  col  Re  ,  &  armaflc  per  aflalire 
con  potcntifstmi  cferciii  lo  ì>iato  di  Milano . 

Profcguiuafi  il  filo  di  quella  negotiatione  fopra  il  tempo ,  l'ordine,  e 
il  polfo  dell'aggrcfsionc  di  detto  Stato  di  che  fu  formato  vno  fchizza 
iJgiornodc'7.  ài  Gcunaio  ì6io,  della  légutnte  maniera . 
Conuemioni      Primo.  Per  parte  del  Duca  voleuafi  chc'lRc  rompcffc  il  primo,  e 
tra  il  Re,c  S^^  apertamente  centra  il  Re  di  Spagna .  Rifpondcuafi  che  S.  M.  sii  le  bel- 
noia  pcr  a'W"-     congiunture  che  otfcrÌManli  di  afùcuolire  la  potenza  di  Spagna.  S  era 
glia.  aftaito  riioluta  d'entrare  leco  nella  guerra  non  per  nccclsita  veruna 

che  ne  tcncHc  ne  per  precipitatioue  ma  con  giudicio ,  e  matura  dehbc- 
raiione  per  riportarne  onore  e  profitto  j  eche  nella  profsima  pi  i manc- 
ia impugnerebbe  l'armi  fi  tio  il  celere  della  pendenza  di Cleues  delia, 
quale  fi  valcrebbe  adattrahcrc  da  quella  banda  la  maggior  parte  delle 
forze  Spagnuolc  con  proponimento  di  fare  vna  rottura  generale . 

II.  Chiedcua  il  Duca  che  l  Re  aflahflcla  Fiandraje  impegnalTcgli 
Olaniefi  à  farne  altrettanto . 
De  gli  O.W      Promeitcuafi  dal  Ue  l'attacco ,  e  che  gli  Olandefi  vnirebbono  feco 
<cfi,  i configli,  e  le  forze  per  l  aptnura  della  guerra. 

ili,  Inttmicua  il  Duca  che'l  Re  moucflc  li  Venitianl  ,c  iGrigioni 
r>t' Veniffani         8^*         idonei  i  fauorire  la  loro  caufa  a  prorompere  in  vn'apcrta 
«Grigioni.    boitiiità  con  Spagna ,  e  inuadero  col  pieno  delle  forze  lo  Stato  di  Mi- 
lano principalmente  defidcraua  ciò  dalla  Republica  lenza  il  cui  intcr- 
ucnjmenio  i'imprcfa  cadtfi'c  impofsibile  .  Afsicuranafi  il  Re  de' 
Giigioni  che  fcruirebbono  in  quella  occorrenza  per  il  fuo  denaro» 
Che  all'Aiiibafciadore  Veneto  fi  foffc  di  già  fatto  parlare  per  tartare  1' 
inccntione  della  Republica  ;  e  ne  ?.ttL-nde(Ic  rilpofia  non  foio  in- 
torno alla  guerra  ma  de  gli  vtili  ancora  che  poielTtro  pretendere.- 
de' iinT^     IV.  IniiUeua  il  Duca  che  G  irattallc  co  Principi  che  difponcuaua 
ad  entrare  nella  lega  de  profitti  ,c  vantaggi  che  dalle  conquiile  foflcro 
loro  per  riucnire  .  £  queitopure  vcaiua  accordato. 

V.  Chc'l  He  fi  adoptratlc  gialla  fua  polfa  prello  i  Cantoni  Cattolici 
Carroni  Cat-  «:ciò  non  fommniififallcro  alcuno  aiuto  alio  Stato  di  MiUno  .  Di  ciò* 
«olici.  promeitcuafi  no»  l'cltetto  mi  l'opera  per  renderli  neutrali  ò  tenerli 

l'ol  mczo  dc'Camoni  Protcltanti  talmente  in  ifcacco  che  noaiìconfcD-^ 
titic  bro  di  fornire  Icuate  di  genti  à  gU  Spagnuoli . 
Vl.Vll«ViU.l^k.X'XI.  ^ejiukaualì<:b6'lAumc£o  de 'pedoni  da  prone-' 
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dcrfi  diIRcal  Dora  per  qnclla  coiKjuifta  foflc  di  vcntimiii;qticlIo  de  gli  Foiw; 
huomini  d'arme  di  dumila  j  e  de  gli  archibugieri  a  cauallopur  di  du- 
mila,  fornendo  tenti  cannoni  con  tutto  iJ  loro  atti  raglio  polueri,  ep«1« 
le  per  30.  in  40.mila  colpi,come  anco  li  caualli  per  iltrafcinarc  il  Canno- 
ne attcfochc  in  Piemonte  nemancauanopcr  vfarc  diligenza  feruendofi 
de'bnou!  ;  cchc  all'auuenante  proucdcrcòbe  digualUtori.  IlRerif- 
pondcua  che  amandofi  da  lui  la  pedona  dei  Duca ,  e  la  grandezza  della, 
fut  cafa  l'affidaua  di  tutte  quelle  forze  i  pie  ,  e  à  cauallo ,  cde'chiefli 
prouedimenti  da  guerra  .  Ma  parimente  defidcraua  S.  M.  di  faperc 
quello  che  dal cantofuo  potelic  iiPuca  contribuire  affinchè  il  numero 
della  gente  che  fi  proiicclerebbcy4  S.  A.  reftaflc  meglio  regolato,  &  ac- 
.4omodtroà  quello  che  darebbe  la  Francia  . 

XII.  Addimandauifi  dal  Duca  che  i  Capi  Se  Vfìfìciali  delle  truppe  del  De  gli  Vffi- 
Re  foflero  i  grado  di  S.  A.,  alla  quale prometteuafi  fopra  ciò  pieno  con-  ciali ,  ^ 
tentamento . 

XIII.  Che  non  edèndofene  ancora  moHla  parola  al  Re  incaricauafì 
Bullione  di  rapprcfcntare  à  S.  M.  la  domajida  del  Duca  che  col  denaro 

del  Re  interamente  fi  pagaflcro  non  folo  le  truppe  tanto  à  piede  che  à  ' 
cauallo  della  Corona  ma  quelle  ancora  di  S.  A.  &  per  le  fortificatioiii 
che  occorreflcro  di  farfij  rimcttendofi  nondimeno  il  Duca  al  benepla- 
cito Reale  per  quello  concernala  il  pagamento  delle  proprie  truppe  je 
folamente  fuppiicauafi  S.  M.  di  farle  pagare  almeno  per  fei  meli .  A 
che  rifpondcuafi  che  tutto  quello  faria  pagato ,  e  mantenuto  à  fue  fpefc 
E  pei  il  fopra  pià  Bullione  addoflàuali  di  farli  fapcre  la  mente  del 
.Re. 

XIV.  Che  tuttala  conquida  del  Ducato  di  Milano  reflafìè  al  Duca 
fenra  chc'l  Re  potcflcappropriaritne  alcuna  parte  à  fno  profitto  .  Di- 
chiarò fopra  ciò  Bullione  che  la  mente  del  Re  non  cri  di  prendere 
alcuna  jpartc  nelle  conquide  che  fi  accertafTcro  in  Italia  anzi  volerechc 

intere  fi  confernaflcro  al  Duca ,  e  a'Pr:ncipi  fuoi  figliuoli  quando  fi  Come  fpartit» 
poteflc  à  meno  di  partirla ,  e  aflcgnarnc  alcuna  portione  a*  Venitiani,  c  «oo<lii»*^«« 
i  gli  altri  Principi  ch*entraflcro  nella  colleganza.  Ma  come  tale  con'- 
«juiftadoueua  farfi  principalmente  a  corto  del  Re,  e  con  lefue  forze; 
ragione  roleua  che  fi  compiaceflc  il  Duca  di  efplicare  la  li  a  volontà ,  e 
deliberatione  si  veramente  che  S.  M.  p:r  quello  conto  non  bramalfc 
da  S.  A.  cofa  alcuna  chenonfodc  prima  padrone c  pofTeditorc  della. 
Città ,  e  Cartello  di  Milano .  Che  riputaua  altresì  nectflàrio ,  poiché 
il  Re  impiegaua  le  Tue  forze ,  e  mezi  à  quelle  imprelc,  di  rimanere  a(^ 
ficurato  chc'J  Duca  perfeuererebbe  nella  buona  amicitia  ,  e  intelligen* 
za  con  la  Corona  ;  e  che  non  entrerebbe  in  alcuno  Trattato  col  Redi 
Spagna  fcnza  faputa,  econfcofodel  Re,  di  che  non  folo  ingapgicrebbc 
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li  Tua  parola  ma  preflercbbc  fufKcieiKe  ciutiontf  ;coorenten<{o  S.  Kf. 
alla  reciprocità  di  non  trature  fonia  comprenderui  il  Duca .  Sopr& 
gucHc  due  vltimc  rirpoilc  Fatte  dal  Sig.  diBullionc  per  parte  del  Re 
fu  propolìo  per  quella  del  Duca  come  fapplicaua  S.  M.  di  accettare 
per  intera  ricompenfa  il  Aio  humiiifsimo  feruigio ch'egli,  &  i  fuoi  figli- 
uoli dcfiderauano  intatte  l'occalioni  di  prestarle  al  Deifiao .  Chcil 
Duca  non  rcdaua  alcun  modo  di  dare  de  gli  Stati  oltremonti  non  poC- 
II  Duc3  noiv  fedendoui  che  la  Ducca  di  cui  portaua  il  nome  che  li  conccdeua  la  pre- 
vuclccdtreU  cedenza  fopra  tutti  i  Principi  d'Italia.  "Nondimeno  fc gradxualì  che 
^^*^^^f        participalic  delle  conquide  godrebbe  che  la  Ducca  di  Milano  rcftafle 
alla  Francia  si  veramcate  chc'l  Re  li  rcnituifle  i  paefi  della  Brefià  ,  di 
Verromejr ,  eGiexcon  tutta  laconquifta  della  Borgogna,  ccoH'altte 
prctenfioni  efplicate  da  lui  à  bocca  al  Sig.  di  BuIIione.  £pcrlacau<* 
tione  non  volgare  dcll'erecutionc  otfcriua  il  Duca  di  dare  al  Re  vao 
ò  due  dcTrincipi  fuoi  figliuoli ,  e  d'impegnare  la  fua  fede  à  5.  M.,  ei 
voce,  e  perifcritto.  Eiaminate  dal  Re  le  prefate  rifpoftc  del  Sig.  di 
BuUionc  a'prefati  articoli  propofti  dal  Duca  gli  hauclTe  approutti  come 
più  particolarmente  dichiarerebbe  al  Ducali  Sig.  d'Efdiguiercs  Ma* 
rcfciallo  di  Francia  che  ben  toQo  fariainuiatoefpreflà mente  per  tal* 
cftcttoi  S.  A..  Fattoi  Parigi  li  7.  Gennaio  i($io.  Enrico» 

Alla  preftnza  di  Moniig.  di  Vandomo,  dei  CoatcHabile^  del  Can- 
celliere,, di  SulW,  c  del  Gran  Scudiere . 

Lufingauafi  il  Re  della  credenza  che  generalmente  i  Principi  y.e 
.  Stati  d'Italia  fcntirebboao  cftremo  godimento  della  fua  vnionc  ,  e 

»Jo*i«lo*à  ^f^n"*  col  Duca  di  Sauoia  come  quelli  che  finoall'hora  ingc- 

Bfcuei .        lofiti>e  timoFoftdcUa  vicinità dcllaScatodi  Milano,c  delle  forMchc'l 
Re  di  Spagna  uitratteneua  in  quella  Prouincia  che  ingombraua  gli 
tf^bbaglìo  del  animi  loro  di  grande  apprenfionc  che  fc  le  lue  armi  profpecaflcro  al- 
JLt  *  trouc  vc£fcbbc  in  dcfiJcriadi  dilataruifi  maggiormente  >  caggiandir» 

uifi  gufterebbono  bora  di  vedcrG  {carichi  in  gran  parte  di.  quella  an- 
iìofa  foiiecitudine;  pcrfuadcndofi  che  alI'intercUe  chie  haueua  la  Francia 
di  oliale  aii'accrcfcimcnt  »  della  dominationc,c  autorità  del  Re  riuoJe 
accopundoH  con  la  parentela  di  Sauoiala  facilità  di  calare  in  Italia  ,  e 
d'edcrui accolto ,  e  fauorito  tanto  più  ne  Terrebbe  tenuta  à  fircno,  e 
in  ifcacco  l'ambitionc  Spagnuola  .  Non  ifcopciua  tuttauia  propenQ>  t 
Vcnitiani  alla  propolta  d'vim  più  ftrctta  intelligenza  con  la  fua  Corunt 
per  non  tirare  in  gara  con  tante  otte  fc  rna  si  gran  potenza  cb'cra  loro» 
iìuitinia;  c  la  Francia  aiutatrice  longinqna  tuttoché  parcfle  che  l'al^ 
lianze  del  Ile  con  Sauoia  doueflc  eccitarle  a  francare  li  làlto .  Battcuad 
aucoà  RoTUiperattraherc  il  Papa  nella  lega  col  folli,  tico  dell'aggraa- 
<ÌÌQ¥:xuo delia  (uà  calk^oodc  Licuc^ li^iiò  alCardmaic  Borghefe  che;?]; 
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Re  fiuorirebbc  il  nc'otiod'inucflirfl  alcnno  de^fuoi  parenti  del  Lhica- 
todiFcrrira;  cqucfto  partito  non  fariadifgratoà  Paolo  Quinto  ixir- 
«bc  ne  appariJk  agcuolc  J'eftetto  ,c felice  .  Crcdcualì  chr  UTaeioiìc  di 
Suto  moucrcbbe  la  Rcpublica,  egli  altri  Principi  d'Italia  à  favorire 
oucfta  pratica  che  riuerberaua  nel  dib;.iramcnto  di  vna  gran  noccnra 
della  quale  tcoie«ano,c  difHdauano.  La  vocedclconchiufoaccafam-a*  • 
to  iraM  Re  Criftianifsinio,  e  il  Duca  di  Sauoia  fubito  che  penetro  aH* 
notitia  degli  Spagnuoli  diede  loro  vna  gran  fitta  al  cuore  ;apponeii- 
dof,  all'arcano,  e  vero  fuo  difegno  che  venilFe  accompagnato  di  Vcgretc  Diffi.lcn^e 
Vaioni,  e  concerti  di  condannarli  al  pagamento  della  dote  con  mct-  chcSpaqaahà 
tcrc  in  gran  tcmpelU  i  loro  Stati  d'Italia ,  e  di  Fiandra .  E  per  ifmuo-  ^'  • 
«ere  Sauou  dall'aftctto  impegnato  al  Re  Criftianifiinx)  ^l'allianza    ,  ^  . 
nieffero  tutti  1  ferri  alla  fucina  per  afficuolire  lifu.Tpotcn^  con  ladif-  .^t^uS 
corduchefeceflero  sdrucciolare  tra'l Padre,  e'I  égiio  .  Eaiiafteffa  b'c«," 
horanon  omelfero  alcuna  diligenza  perdiftornarc  il  Duca  di  Mantona 
della  ftrctu  intelligenza  contratta  con  la  Francia  per  rimcnarlonci  ca- 
mino della  vetuftaamicitia  con  Spagna  .  E  s'impadronirono  di  Sabio- 
ncta  per  fargli  fentire  l'amaro  frutto  dcll'inconfulto  fuo  viae^io  l  Pari- 
gi a  tramarui  corrifpondenic  a  detrimento  della  loro  grandezza  in 
Jtaha.  Promctteuafi  tanto  della  fua fermezza  nondimeno  Enrico, c 
delle  parolea  lui  ingaggiate  che  ftimaua  infruttuofo ceni  loro ftudfo  . 
Come  anco  aitcndcuali  unto  della  propcnfionc  de'Priiicpi  figliuoli  del 
Duca  di  Sauoia  a  premere  l'orme,  e  ad  adhcrirc  alla  roloSti  il  padrc^ 
edi  tare  ilcapitakchc  conueniua,  emerìtaiia  if  pegno  clic  mciteua 
nella  loro  caia  della  fua  beniuolcnza  che  fottcra  per  pcrfcucrare  tutti 
imoiobilmentcnel  proprio  douerc,c  nell'adempimento  delle  promeflò . 
>ion  fapeua  per  ancoil  Re  ftelTo decidere imorno al  prcniwi riamente, 
c  vaticinio  del fucceffo di  quelle  praticie  fubordinatc  aUc  rifolutioni 
Che  II  maturaflcro  da'Principi  conuocaù  ad  Hai  p<r  la  fi.ccefsiou^  (U  T\^,^ùr^ 
C  cues  ;  e  al  coniglio  al  quale  fi  faria appigliato  Conidfo.do  tuttavia  ùclSu^^ 
a  le  pcrfuafioni  di  confcrmarfi  al  beneplacito  cfel  foo  R«  coaìc  quc«U 
che  Tcnma  lattato  dalle  fperanzedcliòccorfodi  Soagnct,  cdc'mezidi 
mantenerti  fuor  di  cafa  ,  e  della  patria  con  oiiorcuoiczza  ri>lcadorc 
lino  a  unto  le  carte  s'imbrogliafferoin  Francia  pep  prcndcitui  U  pai  ti 
che  mentaua  il  fuo  gradodi  primo  Principe  del  /angue  Reaic  IiLranto. 
come  11  Re  nulla  appagato  fi dichiataua  dc'Vcnitiani  chccoL  pafTodi*. 
piombo  caminauano  ntrlla  trattationc  delia  lega  dubitando  noiUrcn>' 
^efleropiaccre  di  vedere  giacarc  la  commedia  fenza  attceiarui  altri 
^jcrionag^icbe  dilpettatori;  cosila  morte  di  Gian-Battilla  Bor^/ic'b 
iScftTriirrF"'"'^'  F-Hlcdclmaaimoniocon  Firenzi,  c  ,viifcon.ol! 

iiVtuitianù. 
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«rtca-iafTc  dichiaratamente  per  la  lega  contra  Spagni .  DolcuaG  anC» 
r^raraiaale  Bor^hcfe  del  Cardinale  Aldobrandini  che  jer  renderlo 
cfofo  al  Sacro  Collegio  haucflc  con  hoftilc  muent.onc  publicato che  4* 
btr.  trattaflc  di  fn^enìbrarc ,  c  alienare  dalla  Clnefa  guanto  la  Caft 
VillerovìBre  Aldobrandioa  vi  hauctia  vnito ,  e  incorporato .  Con  ogni  più  foUccta 

diligenza  allemua  il  Re  l'armate  >^'"j'l''\^^^^^ 
^6 . 3.  omento  miliurc  ;  calculando  per  la  fine  del  mcfe  d  Apnlc  d  hauerc  su 

rtomlloni .    ^  f,onÙQT^  di  Sciampagna  venticinque  mila  combattcnu  con  cinquan- 
fa  pezzi  di  canone ,  per  ifpargere  U  guerra  sul 
titolo  fpetiolb  d,  profegcre  i  diritti  delle  Cafc  di  Brandeburgh,  e  N«>. 
burghcontra  l'Imperadore  ,  c  fuoiaflbciat. .  Prometteuano  liConfe- 
demi  di  feco  coneiungcre  dicccin  dodici  nula  huomini  con  grotto 
equipaggio  d-artiglicria.  Dal  Re  d'Inghilterra  gli  vemuanoprolc .  e 
fplTanzcdi  Tpofarc  la  medcfima  vnionc  per  l'iftclfo  hne;  c  pronict- 
tcuafi  desìi  Olandef»  che  mettcrebbono  in  campagna  oumdcci  miU 
huomini  per  lo  meno.  Ma  ninna  ficurti  tcncuah  dell  Inghilterra  :  c  gU 
Olandefi  non  intcndcuano  di  rompere  la  tregua,  c  rientrare  in  guerra 
col  Re  di  Spagna  ma  folo  di  fomminiftrare  yn  corpo aufiliario  di  gente 
alRe,comcqucfto  haucua  adoprato  nelle  loro  vigenze.  Em  Praga 
Incerte  Uaf-  J^no  conuo<:ati  gli  Elettori ,  e  i  Principi  Ecclef.alhchi  ,  c  CattoUci 
r.acrze  òtW   *  .fermare  vna  vnione  à  contraponodi  quella  de' ProtcnantiltipuJata 
InghUteiia  &     Halperroftcncrclc.conucnienzc  della  Religione  Ortodofla ,  cdcU* 

autorità  Imperiale.  •         '    :  t  n  i 

Il  Re  parità  lungo  al  Nuntio delle  pendenze  di  Clcues,  e  della  lega 
dcTrincipi  Catiolicii  moftrando  chiaramente  che  quella  non  li  P'accua 
Sua  Imen  al  crime  tendente  fotto  la  bruadelURcligione  allo  ftudiodell'ampl.ationc 
t  «cimale     j^-jj^  Cafa  d'Auftria .  Di  che  dicciia  che  il  fatto  di  Cleues  era  di  itato» 
Bo.r.Me       e  non  di  Religione;  non  eflcndo  mcnoheretico  il  Saflòneche'l  Braa- 
Fc.b.a,o  :5.o  j^i^^,     nfe,  eNeoburgh,fichcil  fine  della  lega  non  poteua  eflèrc  k 
P«rf«r,  ^.l  Rciieionc  mentre  afsifteua  all'Impcradore  il  quale  pareua  che  protc- 
Kc'^.Tn'u.'o  gcflc^  ragioni  deli'Elettorc  di  SalTouia    Chel  più  pnefto  pretefto 
,ù  Tartnc  di  iìjepoieuanoprendcrceralaconferuationc dell'autorità  delllmpcno,- 
^''"«^  '        ilchc  quando  foflc  in  ett'ctto  farebbe  finalmente  rifpctto  politico  ben- 
ché giilao  i  ma  nel  calo  prcfentc  fapeflc  ,  e  vcdcHc  egli  chiaramente  che 
rautoriti  Imperiale  nonrra  |x:r  impiega r fi  per  il  giufto  ma  per  i  pri- 
llati intcrcfsi  della  Cafa  d'Auftriail  cui  fopracrclci mento  abuondi* 
ritto  haiicffe  la  Francia  cagione  di  temere .  E  peròprcfcntemente  non 
poterle  gradire  l'armi  de'Cattolici  di  Germania  ;  ne  efsi  trouare  Urano 
ch'egli  per  manutcntione  della  fede  Cattolica  in  quegli  Stati  armade 
con  ra  Saftonia  fiancheggiato  daU  Impcradorc;  promettendo  ,  e  ingag* 
Piando  la  fua  paroU  Reale  al  Papa  come  »  Vicino  di  Dio  che  non  U- 
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Tionrcbbc  ne  BrSndeburgh  ne  altri  inprcgiudicio  della  Religione  la 

guale  fin  dall' bora  obligauafi  di  confcruarc  ne  gli  ftcfsi  termini  di  Smpromcni 

prima  nc'Ducati  di  Clcucs,  cGiuliers;  nè^crmcitercbbc  mai  che  fc  ne  ipròd-.Ha  Re 

aiteraflè  vn'iota*  Che  mandaua  bora  ànotifi:arc  la  Tua  volontà,  e  di-  ligionc  Catto-;; 

chiararcla  fmccrafua  intctiotie  intorno  allaReligionc  Fn.Tncs-Cinayc  • 

lUto  Ambafciadore  à  Venctia  a  Principi  Ecclclìaftici  di  Germania. 

Che  però  prcgaua  il  Papa  ad  aprire  gli  occbi  e  i  non  Fauci  ire  in  prc- 

giudicio  della  Corona  di  Francia grinterefsi  AuQriaci  fotto  colore  di 

pictài  in  cbc  fi  fleic  molto  il  Re  con  grandifsima  cfEcacia  palefando  vu' 

infolita  apprenfione  di  (jucfli  lega . 

V  l*i  rirpofc  il  Nuntio  che  la  lega  di  che  parlaua  in  Germania  non  po- 
tciia  proporfi  altro  fine  che  quello  della  Religione  ;  poiché  ncH'uno  ri/- 
petto  politico  potè aa  far  loro  dcfidcrare  l' aaipliationc  della  Cafad' 
Auitria  cficfarebbc  egualmente  temuta  dal  Salane  j  C  <!a  gli  altri  Pro- 
tcflanti .  Che'l  loro  fcopo  er*  fojo  iUar  cadcrf  in  v;»  Principe  Cattoli- 
co quegli  Scati.Che  in  qucdopuntv  pocellp  atichc  S.  M.  conuenirc  con 
Jbroi  non  eflèndo  imponìbile  accordare  in  vn  Cattolico  grinterefsi  co- 
muni di  tutti.  Che  fe  bene  folle  egli  ficurifsimo  dcll'intentionc  di  lui 
vcrfo  la  Religione ,  e  l'altre attioni  fue  ne  hcelìèrofedc  prima  al  Mon- 
do non  poteua  però  negare  che  almeno injlircttamente  ,  e  non  volendo    rrcmnr.t  dcf 
4annificarebbe  la  Religione  fcaldcceiando  i  Proteftanti  nell'occupa-  'l 
tjonc  ile  gli  Stati  de  quali  larcbboiio  loro  loramniillrate  forze,  eco- 
modità  d'Offendere  in  mille  modi  i  poucr;  PrincipiEcclcfiafticicircon- 
uic;ni;  oltre  ali'apprenfione  dc'Cattolici  nc'incdi,rin»i  Stati»  Che  dif- 
fìcilmente fi  poteua  fperare  quel  che  proijìcitcna  S.  M.  circa  la  confer-. 
oationc  della  Religione  con  la  fui  autori  ti  ,  perche  rcfpcricn  za  infe- 
gnaua  il  contrario  non  fapeiiJo  ancora  irouare  pur  vn  Principe  PtotC" 
llante  che  promcrtellè  ne'fuoi  Stati  la  liócrtà  dcll'cfcrcitio Cattolico 
benché  gli  heretici  in  qucltopiii  feliciie  diligenti  ottone  Acro  da  molti 
Pri ncipi Cattolici  l'cfercitio della  loro  fetta.  Qoantoal  pjpanonfof- 
fecgli  per  anco  à  pieno  informato  fopra  il  fatto  della  Icg.  dagli  Am- 
bafciadori  Tedefchi  che  però  non  vcdcua  egli  come  poicHe  non  appra-    /\pr,rooj  [g 
narc, e  lotlarc  yna  vnione che  per  difcfa della  Religione  era  Itata  da  i.g»Latta]i«a^ 
fciVantaanni  inquàfempre  in  vano  procurata ,  c  fommamente  defule- 
raia  da' fuoi  prcdecedbri;  ma  che  come  egli  credeua  che  vna  femplicc 
lega  dentro  à  quei  termini  far;;bbe  dal  Papa  per  il  debito  del  fno  carico 
gradita    cosi  crc<icua  ancora  ,  e  l'aftcnnaua  che  per  il  fatto  di  Cieucs 
haurebbe  con  ogni  contcntione  procurato  che  fi  tenelfcro  l)nr?ne  l'ar- 
mi, e  fi  termiaalfc  per  via  di  qualche  partito  non  laiinofo  alla  llc'foia-^ 
ne  congufto  dell'impeiadorc-,  e  di  S.MrCri(Kiani!"s!n>a  in  panicoiarer 
a'di  cui  particolari  iaieceisinon  la^aua^k -Santità  S.dihaucre  paterna-' 
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mente  Toccfiio  pieno  egualmente  di  pietà  ,  cdi  prudenza  per  ben  diJ 
fHnguerc  U  caufa  di  Dio  da  quella  del  Secalo.  Che  in  conformità  di 
quello  s'era  rifoluto  di  farpaflarc  dal  Nuntio  apprcfTo  rin^peridore 
ogni  vficio  per  ottenere  la  Giunta  tanto  bramata  dalla  M.  S.  ma  bifo- 
gnaua  ch'ella  i'aiutaflè  dal  canto  fno  facendo ccdare  i  Protcftanti  da  gl* 
infiliti  che  faccuano  ogni  giorno  i  Leopoldo  oadenc  ?eniua  difprcz- 
zato ,  ed  i  rritato  l' Iniperadorc . 

Gradì  fomniamentc  il  Re  il  difcorfo  del  Nuntio \n quella  parte  c6e 
atiencua  alla  Giunta,  e  diflè  da  fc  non  rcflercbbe  di  caminare  per 
quella  via. Che fc  in  Germania  nonne  farebbono  alieni  haurebbono 
bnona  occafionc  di  trattarne  con  Frcfnes-Canaye  i  e  il  Papa  feniirfì  de 
gli  Elettori  Ecclcfiaftici .  Che  frattanto  penfaua,  crifolueua  d'armarfi, 
perche  tanto  più  penfaflcro  gl'Imperiali  airaccordo;e  che  l'apparecchio 
dell'armi  feruiua  fpcflb  per  Fuggire  la  guerra .  Che  fapcuanochepiglia^ 
nano  troppo  ardire  gl'Imperiali  dal  vedere  che  la  lega  che  tramtutfl  in 
Ha  la  tra  ProteRanti  non  fi  poteoa  cosi  predo  vnire  tuttoché  S.  M.  la, 
promoueflc  giufta  fua  poffa  per  eflerne  l'arbitro  »  e  direttore  ;e  rende- 
re di  quello  modofìcurii  Cattohci  che  non  fi  tenterebbe  cofa  alcuna 
contro  di  loro .  Li  replicò  il  Nuntio  che  la  prepara  tione  dell'armi  era 
principio  di  guerra  la  quale  con  poca  cfca    accende  à  guifà  di  fuoco 
doiic  la  materia  e  preparata ,  e  grande  ;  ne  fi  fpcgne  poi  che  con  molta 
acqua  .Che guefto irriterebbe  vièpiùgli  animi  degl'Imperiali  ;darcb^ 
bc  j^clofia  a'vicini  ;  e  farebbe  rifoluere  molti  foipcìi ,  e  dubbij  à  dicbia- 
rarfi .  Quanto  alla  lega  de'  Protcftanti  già  che  S.  M.  la  di  rptraiia  non 
difccrneua  come  douelTe  correre  ad  vna  guerra  che  fi  doueffc  fìnalmc- 
tc  folìencrc  Su  le  fue  braccia  con  edere  il  pencolo  tutto  fuo ,  c  il  frutto 
d'altri  che  fi  varrebbe  forfè  vn  giorno  del  benefìcio  delia  Francia  contra 
la  I-rancia  ftclfa .  Condufe  il  Re  che  haucua  miglior  Configho  di  ned 
fnn'altro  Principe .  Tutto  fi  foflc  difendo  in  cflo ,  e  maturamente  deli- 
berato j  checompliua  alfuoferuigiod'armarfi  ;  e  che  fptraua  feqiielle 
ditte  rcnzc  haucMcro  d'accomodarli  fcnza  guena  ne  farebbe  il  meio  il 
preparamento  delle  lue  armi . 

Quanto  all' armamento  ordinò  il  Re  che  le  Compagnie  ordinarie  di 
fanteria  fi  raddoppiafleio  per  mettei lei  venti  miia  huomini  oltre  alia, 
leuata  di  fcmila  Suizzeri.  Si  ordinò  ancora  diecc  reggimenti  di  fan- 
teria nuoua  Francefe  di  mille  fanti  l'vnopcr  pjfiare  in  Delbiuio  oue 
leuauafi  quattro  de'dcrti  reggimenti . 

Per  la  morte  di  Frcfnes-Canaye  desinato  A mbafciadore  ftraordìni- 
rio  del  Rs  à  gli  Elettori ,  e  Principi  Cattolici  in  Germania  fi  man-iaro- 
no  à  Buifsife  ch'era  A mbafciadoreà  Protcdanti  le  medcfime  commef- 
fioni  che  percflcrc  Cattolico pottuauoquti  Principi  trattar fcco  con- 

fìden- 
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Tomo  Secon-Jv: 
fidcntemCTte .  Rapprcfcntò  nondimeno  t' Mìni/lri  il  Nuntio  cf>e 
preparandoli  dal  Re  l'armau  à  fauorc  dc'Protcltanii  non  apparirsi    n  r  • 
altrimentc  mcflkegicra  di  pcc,c  di  concordia;  e  che  n'>n  fapcuaqual  D^rgh'f-'de 
confi  ^cnra  c^uci  Principi  Cattolici  potcfTcro  haiicrein  S.  M.  vcdci.  a.M.iuoitf.o 
doi*  non  più  io  tcrunne  di  mediatore ,  ma  di  nemico,  e  di  n<  micQ 
trmato,  c  dichiarato.  Se  li  rilpiodcua  cfie  Jcucnto  moftrcrebbc 
piena  di  ^rudcnzx  la  nfolutione,  c  non  lontana  dalla  pietà-  L'Agente 
del  Piiocipcd  Anlultriporcoal  Re  chela  lega  prima  quafidirpcraia  ^-T^-^e'Pro* 
dc'pjctJlanti  tra  cjiiall  che  fegnau  j  e  potclie  mantenere  inouclla 
guerra  venticinque  mila  foldati  ;  onde  fu  rimandato  in  Aicmagn» 
con  nuore  preme  Ile  d.IKc,  econcertiauuifi  de'prcpara  memi  che 
faccua  in  loro  aiuto  ;  e  fri  gli  altri  che  Tedici  mila  Suizzeri  per  i  quali 
era  ito  il  ColoniuUo  Calati  face  Acro  Ja  loro  prima  moltra  a'quindici  ' 
^'Aprile.  Chc*i  Re  d'Inghilterra  s'era  in  termini  chiari  efplicato  al 
fuo  Ambafciadore  la  Bodciic  che  feguircbbc  l'efcmpiodi  S.  M.af- 
fidendo  i  Proteftanti  con  vn  buon  neiuo  di  trupi^c ,  Che  non  fareb- 
^)no  difconformi  gli  Olandelì. 

Crefceuano  ogni  giorno  innumere,  e  in  fcruore  li  prcparatiuì 
della  guerra  che  quantonqwc  dichiaraflc  il  Re  che  il  Tuo  pcniicro  altro 
non  erache  di  paflarc  à  Giulicrs  in  aiuto  dc'fuoi  amici  y  crano  indi-  "  ; 

tij  gagliardi  d  altri  ,e  piùfublimi  fini  coperti  folto  il  pallio  della  que- 
rela di  Clcucs;  onde  il  Nuntio  tcncònuoui  vfici  per  il  temperamento    A  Borghfl'e 
delle  cofe  di  Germania  ch'erano  le  più  apparenti .  Propofc  dunque       «•  Muta 
à  Villeroy  quello  partito  jchc'l  poflctlodi  guc|>li  Stati  reflafT^  nc'tcr- 
mini  dairhora  jchc  i  Protcftanri  promctitfrero  di  ftarfene  alJafcn- 
tcnza  dell' Imperadorc  il  quale  delle  parola  al  Papa  che  non  giudica- 
rcbbe  che  con  comune  fodisfattic  ne  de'ducRe;  e  trnttantoceHàflcrf  j- 
ogni  homiità,&  cfccutionc  .  Moftrò  VilcrOy  di  fcco  aprirfi  cheque-  compó?"  17 
fto  tcmptramento  non  difpiaceflcloro,  e  che  fc  niunocra  riufcibife  «ofcdiCUuei 
^  ucfto  lo  fuHc  ,  ma  che  dciideraflc  in  cambio  della  parola  dcH'Impe- 
radore  che  à  S.  Santità  gli  Elettori  bccleliaflici  promctieflero  addu^ 
cciido  per  ragione  che  gU  Elettori  meglio  ehe'l  Papa  potrcbbono  af- 
ficurare  il  Iraicllo  dell'Impcradore  .  Che  lì  mouellcdunqe  in  Ger- 
mania quella  pratica  ouc  per  il  Re  farebbe  Boifsifc  ,r  (opra  tutto  va* 
krfi  del  mero  de  ^li  Eiettori  Ecclelìaltici  ;  ma  che'l  ncgotio  ttneflc 
bifogno  di  cclcriu  perche  il  Renon  allenierebbcper  qucfto  lepro- 
nitìoni  ne  tarderebbe  la  fua  moflà  quai»do  farebbe  in  ordine  tanto  pili 
'dieLcop'»ldohuieua  dato  due  rotte  à  Brandcmburgo .  Che  fc  que- 
llo punto  di  Clcues  fiaccomodafle ,  ci  reikrebbc  quello  dei  Principe», 
'ideila  Piincipefla.  A  rhcrifpofc  il  Nuntio  che  quanto  al  Principi 
^  oon  r*pcflw  aacoia  douc  fwllè,  c  come  fcco  fi  goucrnarcbbonogli  Spai-  -^'^ì 

I  ''^         S"uoU  " 
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•rnuoli  i  quali  rtonrauano  di  non  Toler  far  altro  conto  diluicficm 
ouelloparcua  loro  d'cfFcrc  obligati  per  oncftì .  Quanto alU  Prioci- 
pcflà  haucflc  vliimamcntc  orfcrto  l'Ambafciadorc  Fiammingo  che 
l'Arciduca  la  concederebbe  al  fuo  padre  ogni  volta  che  la  Chieftdi- 
thiarafle  eflcrc  luogo  al  diuortio .  Ma  Villeroy  foftennc  che  gli  Spa- 
gniiolt  haurcbbono'  impedito  l'Arciduca  tJi  reftituirla  anco  in  ouefto 
cafo ,  c  conclufc  che'l  fatto  di  Cleues  che  rimcttcua  boccia  fpada  sfo- 
dera» nelle  mani  del  Re  era  il  male  più  immincntci  c  però  nccefli- 
rio  prima  d'ogn'altra  cofa  di  diueitirlo  c  che  à  quegli  altri  pericoli 
vi  farebbe  più  tempo.  Dichiarauafi  nelreftoil  Re  che  farebbe  prioM 
ogn'altra  cofa  che  tàuorirevn'hcretico  all'Imperio  - 

Quctto  grande  armamento  del  Re  fece  nfob-ercin  fine  eli  Spa- 
•dau«ui?U«r'  g""ol»       armare  i quali  nputauano  più  proportionato  l'Efcrcito 
del  Re  pcraflilrrc  lorom  Handra  che  per  impiegarfi come  aufiliart 
dc'Tedefchi  onde  operauano  con  fennoa  diflbnnarJi ,  c  prouedcrfi;e 
mc^lioancora  hauerebbono  fatto  fc  fi  foflcro  volti  à  diuertirc  Sauoit 
da  quelle  pratiche .  Non  era  il  Re  ancora  fuor  di  fpcraoza  che  l'Ar- 
ciduca impaurito  fofle  per  concedei  laPrincipcfli  a'pricghi  del  pa- 
dre il  quale  vinto  dalle  prememi  iftanze  della  M.  S.  mandoà  Bruf- 
rafrinclpcfla  f^^i^^  vn  fuo  Segretario  à  domandarcall'Arciduca  la  figlia  ;  e  non  fuc- 
^wfta  daira  cedendo  l'intento  era  per  teniarfi  kvia-  dei  diuortio..  E  inulcafìr 
^  pcctcndcuanoi  Fraiiccfi  >  come  Giannino  ne  difcorfe  coli'  Amba- 

fciadore  Fiammingo,  che  fc  nelàceflc  il  |ìndicio  in  Francia ,  e  iai 
.fiandra ..  La  £jfpolk.deir.Aj:ddui'«.era  del  leguentc  tenore 

Rifpofta*  clcirArciduca;  alContcftabirc-.'- 

Onp eur  il  DmcM:  Iji  voHré  the  ynì  è  fiata  rt/a  JmI  voffra  Secrt^- 
_  _  tario  mihdcdu/4to  vn  gran  conttntoal  pari  M  e^utlh  chemt  hm 
mjprtjfo  <ihvc<  ptrc9ntodt/iafoditfattont  cht mofiratc  d'boMtrt  dellM 
mia  hhofta  volontà  tn  (fittilo  cbt  coftcrrne  i  accodi  te  n  z.a ,  e  carex,z.€ 
fhc  fi/finofatttin^ue/?a<a/a^laJ'rmcipcfa  vofira figlia alU^Maie le 
conttfiutro  fino,  à  tanto  ch'ellm  vi  farà  i)  per  vo/ho  riguardo  che  per  i 
/noi  proprij  meriti ..  iVc/  reflomicorfhe  per  le  eauft  contenni  enfila  t;*- 
fira  i  e  per  (jnelle  che  mi  hà  rappre/entato  ti  vofiro  Secret ari9  voi  de^ 
Jtderiate  che  (iapermejfoMUdetta  PnncipeJfa  d'andare  àtroHarH*  Ì9 
4imfida  nclUvofìra  difcretione ,  e  buon  guédìcto  che  non  lafctertteÀé 
amfiderarexhe  ciò  mn{i p/iè  fure prtfnpof^o  com'egli  è  vero  cbe'i  ^Vrittr 
t%pt  diCéndk  cel'hà  tafciata  incaricaadoct  yerubiedendocila  ntfirék. 
fromejfa  di  ftofr  renderla  4  cht  €he/ta/e»z.a  il/Hoion/entijmento;  In 
^itfl^MfinÀfmw»  i  he  p^fftufnxjt'.  le^iwttAtn  trttc-^Utat^afoJft  fefar<at/^ 


M 


Tomo  S econio  l  1 47 

UMltlett^frmcipt  in  ^utfto  càfo  non  fartfflmo  ÀlcunMtligicoltk  difrét^ 
tiJìCMrif  in  (jMtJls p4rtt  c$me  ctjjàndo  U fnàtttA  noi  l'hAntrcffim» \mu 
vofontieri  ftibtf  rtctMMsU  vltm,  E/oprMjMe/t^avcrtfÀpre^oDi» 
cbtvictnftrn» . 

M^nfttwr  il  Dm  A  infinita ,  €  Inn^biftìmA  vitéi,  iBruftlln  lif^ 


Albert. 


LA  Regina  per  qucfte  faccende  versò  in  gran  trauagIio>impero« 
che  non  folo  Tolcua  il  Re  ch'ella  fcriueflc  alla  Principcflà  inui* 
undola  alia  Tua  coronati  one,  ma  anco  fcriucfTe  all'i nfanu  pre(^n« 
dola  cfie  la  UfciafTe  venire;  ilcheftì  da  lei rìcuiàto o(Hnati(sima« 
mente  di  farlo  rifpondcndo  al  marito  che  foi^rirebbe  con  ogni  pa<- 
tienza  pufsibilc  gli  amori  di  Ini  ma  non  confeniirebbe  giamai  d  ef- 


paramentodcH'incoroBatione  tuttoché  dopo  vn'acerbifsimo  difsidio  naicaufaddJ 

per  alquanti  giorni  feco  fi  riconciliafle .  Sotto  mano  fece  il  Re  dar  ^  P"WP«^ 

ordine  dalla  Varennc  al  iDottor  Tiberio  Auignonefe  ibi  co  già  Me-> 

dico  del  Principe  che  partiua  per  Romadi  paflare  per  Milano ,  ed 

cfortare  il  Principe  alla  riconciliationc  con  dargli  fpcranza  del  dono 

del  Ducato  d'Aicnfon  di  circa  venticinque  mila  feudi  di  readita  eoa 

altre  Piazze  forti  per  fua  ficurczza  .  . 

Infaticabili  diligenze  vsò  il  prefato  Segretario  Jcl  Conteflabilc  g^nti^MlU»  i 
Duouamente  riceuuto  i  Brufl'elles  acciò  fi  reflituin.c  al  Padre  la  Prin-  Borghcl*  de* 
cipefla  diCondc  fua  figlia  à  titolo  di  poter  trouarfi  à  fcruire  la  Regino    xy.  t/Lutm 
nella  incoi onationc  della  M.  S.  Dioioftraua  in  fpccialiti  che  la  detta  offino'delS» 
l'rincipeflà  non  potcffe  (lare  in  mcglior  mano  che  di  fuo  padre  eflcn-  g^^^j^,' 
'ìaabfente  il  marito.  Il  primo omuo  che pafsò detto  Segrcuriofìi  Concc^labU■^ 
Coirinfanta  ,  e  lofpcd'i  prcfto,  rifolutamcnte  rif^ìondendogli  che  in 
mano  folameatc  del  l'rincipe  di  Coiidc  il  quale  haueua  dcpoficaca 
appreflb  l'Arciduca,  &  apprcflb  di  lei  la  detta  PrincipeQà  fi  haurebbe 
ella  douuu  rclHtuire  vcneodo  il  cafo  della  reltituitione^  &  non  in 
manod'alcun'altra  perfonA.  L'Arciduca  non  diede  detcrminata  rif- 
polla  sella  prima  vdienza  alla  fua  prima  ifUnza  eifendo  folito  dica- 
minore  fcmpre  con  queHc  rifcrue.  Tornatopoiall'audienzili  rif- 
pofe  nel  modo  che  haueua  fatto  l'Infaau  .  E  di  quella  congiuntura 
Sei  Segretario  predetto  fi  ralfc  la  IVincipcda  rocdcfima  per  cUcreri- 
jncfla  in  mano  di  fuo  padre.  E  il  Read  iftanza  della  quale  s'eri  fat-    Tk(Ao  <H« 
u  la  mcfsione  dei  Segretario  s'era  di  già  lafcìato  intendere  libera-  prende  U 
jDcate  che  non  potxia  far  di  meno  di  non  aiutare  cflò  Couccdabi le 
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'»er  tutte  !c  vìe  à  lui  pofsibili  acciochc  Tcdeflc  di  liberare  Tua  figlU 
di  prigione  dou'era  ritenuta  per  forra,  e  c  ontra  ogni  ragione . 

Ripigliò  pure  il  Segretario  quella  ftclfa  negotiationc  che  fri  Coa-^ 
di?,  e  Couurcrra  ftau  imbaftita  fra'prociotl  della  dipartita  dcirvno, 
è  dell'altro  da  Bruflelles  ;  cioè,  ch'elfcndo  rifoluta  la  Principcflà  di 
tenurc  diuortiocontra  il  manto  voleffero  ambedue  acconfcntire  dì 
depofitarla  in  mano  di  Madama  d'Angolemme  apprcflb  la  quale  fi 
traitcncflc  in  BrulTcllcs, finche  fi  tbJTe  terminata  la  caufa  del  diuorcio. 
li  prctcfto  di  Icuarla  dal  Palazzo  tra  che  llando  ini  ella  non  fi  potcua 
chiamare  libera  ma  più  tolto  in  mano  tnttauia  dei  marito  die  non 
haurcbbe  la  libertà  di  negotiarc  che  bifiDgnauaj  &  che  molto  pfircoa- 
ucnientc  era  ch'ella  fi  trattenere  apprcflo  li  fiioi  per  haner  configUo, 
&  indirizzamento  a  tutte  lliorcin  quelle  cofc  ch'ella  haucflèà  trat- 
Xifpofb  faffa  tare.  Ma  dall'Arciduca  .&  dall'Infanta  fu  ributtata  aflblutamente 
ikii.'Ac?jduca,  quefta  propofta  dicendo  che  della  Principcflà  ncn  poteuano  difporrc 
le  non  à  guHo  di  fuo  marito  i  &:  che  quanto  al  tentare  diuortio  contro 
,  diluì  000  fi  baucua  adubitare  che  Haiidoella  apprcHb  di  loro  non 

foflc  per  godere  tutte  le  comodità  che  bilbgnauano  per  trattare  con 
Madama  d'Angolemme  quando  fi  riiolucHcdi  ycxiire  à  Bruflelles 
per  qucflo  effetto.  Ridtuafi  coi  Nuntio  alcune  volte  iJ  Marchefc 
Spinok  di  talfi)rte  dipropofte  cheandanano  tacendo  li  Pranccfijc 
tutto  fiflb  in  procurare  che  fi  ributtaflcro  gii  foggronfc  rna  volta  con 
j».  yialc&c  ollciitatione  delle  fuediligcnze  che fe  fi  adhedffc  a'fuoifcatr- 

«f Qti  noi> vfcirebbe  più  di  palaazala  Principeffa  - 

La  ri/polla  poi  fattafi  dall'Arciduca  al  Contelhbilc  fìi  che  in  eacnto 
^  diuortio  Icgitimocon  autorità  della  Chiefk  potrebbe  ad  ogni  fua 
piacete  rihaucrc  la  figlia  laqualc  in  unto  non  lafclerebbciomare 
V  Riamai  in  mano  del  manto  ,  ne  menare  iu  Spagna;  il  che  {.iù  toftochc 

otti  ire  amerebbe  perdere  la  vita 


0** 


Due  giorni  dopo  cioè  Udì  13.  d'Aprile ,  Giannino  fu  aveJcré 
Tj,  àstile  l'Aiobafciadorc,  e  adirgli  chc'lConteitabiIc  era  afllittifsiniodcll* 
?  rifpofta  dell'Arciduca,  cfcnedoleuacolReamacamtnttconiibnza: 

d'aiuti  prcflivriileflò  Arciduca  .  Chcl  Re  non  era  peraiico  rifolntd 


dente  come  amatore  del  bcnpubiico  cfortaua  lui  ad  opcciefiché 
VArci^Uica  quietailc  ilContclfabilejoucrofi  difponcUe  a  fai  loquanJà 
•:    il  Re  ne  loxichicdciie  .  Moftró  TAmbafciadorc  vii  marauigliirfi,  e  di 
,ft  A  .  noft  potere  credere  qucllochc  l'altro  Ji  direna  per  hauti  c  fece  tantQ 

.^ucilàjncjMC  fuìm  ^  -Che  i'ÒjxìAuci  aoafemiua  che  ir^iua^lity,.^ 
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JneomoJo  Ai  tenere  la  Principcfh  j  e  che  ha\ieiii  nccafionc  di  defìde- 
rare  di  renderla  à  fao  padre  piirdic  fi  trouafle  modo  che  lopotcflc  fk- 
K  falua  la  cofcienza ,  c  l'onor  fuo  come  farebbe  in  cafo  che  la  Chief* 
dichlaraflc  cflèrc  luogo  al  diuortio.  Replicò  Giannino  che<|nefte 
erano  cofe  lunghe  ;  c  che  il  Gontertabile  era  decrepito;  e  clic  nofi  era- 
no da  lui  ncgotiationi  di  cjucUa  forte  .  Soggiunte  l'Ambafciadorc 
clic*  vna  fcmplice  feparatione  di  thoronon  efigeua  vn lungo  procdfo; 
e  il  Papa  la  farebbe  finire  fubiio  conforme  alla  qiufcitia  .  Se^uk 
Giannino  che  non  credcua  che'l  ContclUbile  volcflc  pigliare  aucfta 
▼ia  ma  quella  dell'autorità  del  Re;  e  che  iii  fomma  l'Arciduca  fi  do- 
Beffe  difporrc  à  «ontcnure  quel  poucro  padre  ridotto  in  cflrcmt  af- 
flittionc  mafsime  in  cafo  che  S.  M.  ne  facdfc  l'iltanra .  Rifporc  VzU 
tro  rifolutamente  che  l'Arciduca  non  era  mai- per  farlo ,  echc'l  rifper- 
to  dell'onore  ,  e  della  giuUitia  haurcbbono  potuto  in  lui  più  d'oi^n'al- 
tro;c  chcfc'l  Re  pcn fa flc  di  forzarlo  ad  arcione  non  degna  Dio  gli 
haueua  dato  cuore  ,  e  forze  d«  mantenere  la  fna  ragionci  ma  che  fpc- 
raua  bene  che  S.  M.  che  amaua  taiitol'onorc  non  richiederebbe  l'Ar- 
ciduca che  lo  maculane . 

Troppo  ftonance,  e  fcandalofo  al  Mondo  faria  cadnto  che  rn  si  Pinio  frgre^ 
ftrepitofo  mouimento  d'armi  dalla  banda  dcl.'a  Francia  atto à con-  to,  &arti?iciA 
quafsarQc  tutta  Europa  fi  vedeflè  proueiiire  dalla  perfcucranza  d'En-  ""^op"^  <l< 
riconellt  fùa  inchieda  aniorofa;  cchc  quelle  fiamm=e  nelle  quali  ? 
ftruggeuafi  il  fuo  cuore  bau  e  Acro  ad  infocare  il  meglio  della  CritHa-» 
nità .  Per  Telar  dunque  fàccia  si  deforme,e  turpe  opcrofsi  che'l  Con-» 
teftabile  bu»m'huomo  ,  e  che  agiua  colettami  della  fua  naturale  fitti 
ccrità  ricantane  la  palinodia  di  quanto  haueua  detto  Tchicttamente 
alNuntio;  &atteggiafle  vn  perfonaggio  in  ouella  fcena  tntfaltro 
da  quello  che  rapprefentaua  acciò  tpparifTe  iftanza ,  e  tenerezza  dei 
padre  nclrappcllamcnto  della  figlia  in  Franca  quello  che  in  effetti 
era  premura,,  epafsione  del  Re  i  cui  Miniftri  dinano  altresì  la  gab- 
battina  all'Ambafciadore  Arciducale  ,  cai  Nuntio  del  Papa  nelle  fac- 
cende di  Cleues,  e  di  Coodé  i  porgendo  per  rn  de'hti  oreechioairc- 
fortationi ,  econforti  i  gli  accomodamenti  ;  e  per  Taltro  intralcian- 
doli con  uH  nodtchc  fc  nedifpcrdcuanole  fper3nze>e  ne  rallungau»- 
notuttauia  le  ccxKlufroniqirando  ftauafi  sìt  l'orlo  df  porre  l'elirema 
Knea  dopoeffcre  conucmiti in  accordo  di  tutti  ipunti  alTrattttodì 
lega  Col  Duca  di  Sauoia  capace  d'inabiffarc  la  Criftianrti  in  vfta  gucrs. 
ra  generale,  ed  cfporla  al  pericolo  d  immincntc,  ed  irreparabile- 
«pcrminamento  .  Nelle  q«ali arti  jagacilsimc  riufcifono  con prorpc- 
ritài  RegijMiniftrr  à  condurre  a rcatianKntc  à  pcrfrttioiie  la  prati- 
^  onde  aUapcrf^a€Ùi,c  attcntiiìia»  inueftigationc  de  gif  Spa- 

^duvli^ 
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enuoli,  Arciaucali,  c  Mediatori  non  pcruenne  alcun  certo  fcntot^ 

che  contro  di  loro  fifufcitaflc  s'i  Rran  proceila  non  che  di  prcpararfii 
diuertirla  b«darginarfi  contro  dcfTa.  I  diffcgni  maggiori,  e  d,  pm 
i«.  Mano  rfleuanza  fiflauanìi  in  Italia  i  rifpedcndofi  à  Tonno  il  Sig.  di  BuU 
lione  con  la  fcguentc  memoria  coatcacntc  la  mente  del  Re  iniorno 
allcpraiichc  già  inuuolatc  col  Duca.        ...^   -         .  , 
Che  prefaa  dal  Re  rifolutione  fopra  li  richicfta  fattagli  dal  Duca 
5ft'utrione  i  di  Sauoia  di  confenti re ,  c  accordare  il  matrimonio  del  Principe  di 
iulhene.    Piemonte  con  fua  figlia  primogenita  fierapoftom  cuore  dartcttio- 
jiarc ,  e  foofarc  la  fua  profperiti ,  e  grandezza ,  c  di  tutta  la  lua  cafa  al 
fari  della  propria.  E  per  tanto  pregato, c  ricercato  di  aiuticeli 
Duca  alla  cqnquifta  dello  Stato  di  Milano  in  cafo  vokffe  S.  M.  per 
altre  confidcrationi  muoueie  la  guerra  al  Re  di  Spagna  ?olonueri 
«romettcua  la  fua  afsiftcnza  nella  forma  che  coiitcncualofcrittofe* 
enato  dall  rna ,  e  l'altra  parte .  E  perche  trattauafi  hort  di  efeguire  t 
proietti  fatti  à  tal  conto  i  il  Re  haueffe  comandato  all'Efdiguicre» 
Marefciallo  di  Francia ,  e  al  Sig.  di  BulUone  di  andare  i  trouaxe  il 
Duca  ,t  fcco  abboccarfi  il  più  torto  che  poteflcro  per  deliberare, e 
concludere  quello  c«>nueniflc  fare  à  tal'ctfctto .  Per  altro  foacro  si 
ben" informa  i  dell'i nteniioni  Reali,  e  dc'meii  che  intendeuafi  impie- 
of  re  à  quella  efccuiionc  per  rapprefentarli  al  Duca ,  e  fernure  con 
lui  ogni  cofa  che  non  fi  replicaffero  ne  fi  deflcro  altri  ordini  con  U 
prefcnte  Memoria.  Ma  voleui  il  Recheauuifaifero,  cancdalFfro 
xoldcitoDuca  ilmodod'afsicurareda  tutte  le  parti  quella  comune 
guerra  affinchè  ella  duraflc  ,  e  profpcraflc .  Cofa  che'J  Re  giudicaui 
che  doucfscro  ,  e  potclfero  fare  oltre,  e  per  di  la  del  detto  maritaggio 
dei  quale  parcua  che  fi  doueflc  ftipulare  ilcontratto  fubito  che  h  co- 
Ouswlo  ^'amiiicialse  la  guerra  con  vn  trattato  di  lega  orfenfiua  ,cdifcnfiua  tri 
f^puiaiil  illuroinucrfo,  ccontra  tutti  li  Re,  Principi,  e  Potentati  a  quali  foflero 
coiìt:atu)riilco  <rctti,c  obligati  di  portare  l'armi  contri  per  il  bene  j  vantaggio, 
n>iiiMjBjj^o.  g  ficuxti  de'loro  Regni,  e  Stati  fcnza  alcuna rifcrua  né  ccccttionc  dal- 
li quale  kga  ne  il  Re  ne  il  Duca  nei  loro  figliuoli  pollano  a  pprtarG 
ac  ritirarli  ciie  di  confenfo,  e  parere  dell'vno,  e  dell'altro  con  Je  obli- 
fiationi,  e  promcfsc  reciproche  delle  qualifihà  incoftumcd'vfarcin 
cali  finiilt  artlichc  S.  M.,  e  il  detto  Duca  co'bro  figliuoli ,  fcxuitori, 
e  fudJiti  dimorino  ,  e  fieno  co  i  ule  legame  più  i'curi  della  ^<^àe,c 
amiciiia  gli  vni  de  pIì  altri,  e  die  ciafcuuo  perda  la  fpcranza  di  difu- 
nirli,  e  fepararL  jn  futuro  à  prcgiudicio ,  cfuantaggiprvnodcU* 
altro .  Con  che  li  detti  Marefciallo ,  e  Bullione  ne  fartbbono  la  pro- 
polla  al  Duca  per  parte  del  Rccheaccompagnarcbbono,  eroborcrcb- 
bono  delle  più  acconcie  ragioni  per  fargliela  guftaic,  e  abbratxiarc., 
con  calw)fc,  carte  Ito,  ^•'■■^ 


Yomo  Secondo  l  j  j  f 

-  "Vcl  mcHcfimo  Trattato  conucnire  della  qualità,  e  tempo  del 
foccoth  reciproco  da  dtrfi  dalle  parti  diftinto  nc'tempi  di  guerra 
of^'enfìua  ,  e  diH:n(jua  e  proportionato  a'mezi,  e  poteri  delle  Parti  con 
«guità ,  e  ragione.  Hauendo  il  Re  giudicato  il  Trattato  necclfario.  Da  pr«eHfrt 
«di  precedere ogn'altra  efccutlune,e  rifolutione  per  la  comune  fscur-  oS"'ai'c4auio 
tà  de  gli  aHàri  della  Tua  Corona ,  e  del  Duca  b  cfìc  di  c)uc(lo  anno  fi 
«ominciaflè  la  guerra  fecondo  il  proietto,  e  gli  apparecchiamenti 
fatti  1  larcftctto  ;òche  fi  procraHmafTe ,  edirfcril^c  in  altra  ftagione, 
impero^be  non  bifognaua  dubiure  che'l  Re  di  Spagna  non  cercadc  i 
meli,  e  Toccafioni  di  rifentirfi ,  e  vendicarli  contro  di  loro  della  deli-» 
fcerationc,  c  parentado  fudetco  tra  S.  M.,  e  il  Duca  fapcndocflère 
dirizzato  contro  di  lui .  E  comcpcr  concludere,  e  terminare  il  detto 
Tratuto,  il  Marefciallo,  e  Bullionc  potriano  hauer  bifognodi  mau« 
^to  fpeciale  farebbe  loro  inuiatofubito  die  venillè  anucrtito della- 
.  difpoiitionedel  Duca  ad  apcirui  Tot-ecchio.  £  in  tinto  non  lafcial^ 
fero  di  trattare,  e  conucnire  delle  fue  conditioni  fouo  il  beneplacito' 
S:  M.  con  mandarle  pcrcorriero  cfpredò  il  progrelfo  de'loro  nc- 
gotiati  •  Le  dicfìiarationi  poi  del  Re  à-  vari  articoli  sbozziti  da- 
Bullione  (cruiaano  altresì  d*  iUruttionc  ,  c  coniandsmcnto  nel- 
la maniera  <he  haueua  à  contcner(ì<  nel  capitolare,  e  conucnire 
col  Duca- 

Primieramente  dice  il  Re  alli  dimanda  fattagli  dal  Duca  fe  a 
primauera  fia  per  Fare  la  guerra  al  Re  di  Spgna  giouandofi  dell'  nichuratlonc 
occafione  della  dift-erenza  di  Cleues ,  ouero'  fe  fia  per  protrahcrecjiie*'  de'  rentitncnti* 
ftà  fuarifolutìone  fino  a  tanto  habbiacoferitacol  Principe  di  Anhalt,  dei  Re  . 
cco'Deputati  delle  Prouincie  Vnitcchetrouandofi  in  oùligo  di  pro- 
teggere la  giufta  caufa  dc'Principi  veri  iKredi  del  fu  Duca  di  Cleucs 
comcalliati,  e  confederati  della  fua  Corona  ragunalfe  vna  pofseate 
firmata  la  c|ualc  faria  in  pronto  nel  mefe  di  Maggio  per  impiegarla  i 
<)nello  ettètto  \  e  come  il  Re  di  spagna  fi  accinge  alla  difcU  del  par- 
tito contrario  S.  M.  faria  in  fe^ueiai.'igaggiata  à  fargli  la  guerra  tal--  p^^j^f^o  p^- 
tnentc  ch'ella  vuole  che'l  MirefciallodiEÌdiguieres  concilo  Buihouc  Y^jg  guerra» 
è  fcn  za"  dichiari  al  Duca  di  Sauoia  come  s'-cra  predeterminata  ifcr-  al  Re  <J»S|^ 
liirfi  di  ^uena  occafioiic  per  vibrare  l'armi  conerà  ii-Re  di  Spagnv,  <?  ìjqì. 
Ìmov  adhcrcnti  in  «jue Uo anno  tamo più  che ^li  Elettori ,  Pn ncipi>« 
Stati- dcH'Imperio  ch'erano  intercfsati  in  tjuefta  cau fa  ,  ebcn'vnid: 
con' tf$a  iiifiemc  conic  Prouincie  Vnite  dc'Pacli  BaTsi  Ichaucuaao 
lignificato  che  vflirebbono  le  loroaroii  pc'lconfcguimmtodi  queflo 
alifegno  .  Direbbe  Buiiionc  al  Duca  che'l  Principe  Cri  tlianod*  Anhalt 
cra'uato  nomato' cape  delle  forze  confederate  d'Alcwia^na  it  llelsc 
jfttcndcodo  4a^yo'4)or«UAUi  altra-  gU  AoiUaiciadoii  iltlie  Prouiocic* 

Viùte 
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Vnitc  per  prendere  con  cfsi  loro  l' vltime  determìnadonì  (òpr& 
«juclk  faccende  delle  quali  remerebbe  il  Duo.  informato  4a'dctci; 
Marefciallo,  e  Buliionc . 
Dell'affate  di  Secondo.  Sopra  quello  che  fi  dourarapprefentare  al  Duca  della 
prefcntc  pendenza  degli  altari  diCleucs,  direbbe BuUione  cbel'E- 
fcttore  di  Brandeburgh,il  Duca  di  Kcoburgb,e  il  Conte  Palatino  del 
Rhenorapprcfentantied  hauenti  il  giure  nella  fuccefsione  di  Clcucs 
^  delle  due  forelle  maggiori  dell'vltimo  Duci  pofscdeuano  prefcntc» 

mente  li  Ducati  di  Clctìcs ,  Bcrgb  ,  c  Giulicrs  eccettuata  b  Città  di 

2uefto  nome  con  due  Icglic  di  territorio  che  occupaua  l'Arciduca 
.copoldo  in  qualità  di  Commefsario  dcH'Impcradore .  CBclifu- 
dctti  Principi  erano  armati  di  circa  mille dugentocaualli , e  tre  ia 
quattro  mila  pedoni  diciafcunt  parte  co'quali  fi  mantencuano  la  guer- 
ra finn  à  tanto  fpunufse  laprimauera  pcringrofsarfi  le  forze  chei 
loro  alliati,  e  partigiani  apparecchianano  loro  in  Alemanna,  c  altrove 
per  cimcnarfi  à  proue  maggiori .  Infratanto  i  fudetti  Principi  con- 
federati negotiafscro  coli"  Elettore  di  Safsonia  non  fenia  fperanza  di 
buon'cfito,  e  con  gli  Elettori  per  isbrancirli  dall'I mpcradorc  del  cui 
nome  ^li  altri  fi  Icruiuano  per  inquicure  ,  e  trauerfare  il  diritto  de" 
fudetti  hcredi ,  e  meglio  colorire,  e  fauorire  il  pr<^rio  difcgno  d j 
vfiirparfi  quel  paefe  fopra  il  quale  non  teneuano alcro^ giure  fe  non 
che  loro  era  còmodo.  .i>  : 

Terzo .  Se  il  Re  promcttcuafi  fempre  che  gli  Olandefi  all'apcrtu- 
ra  della  gncrra  dal  canto  loro  rompcrcbbono?  1  Signori  Stati  hauef- 
fero  francamente  dichiarato,  e  aliicurato  S.  M.  più  volte  che  i  imif 
?tfi^''^''"  tarebbono  in  qucfta  guerra.  Verità  era  che  cióieguircbhccon  più 
'*  grauc  incomodo  per  lori)  che  non  fi  attcndcuano  impcrochequclÌ9 

annohaucuano  htto  perdite  ftgnalatilsimc  àcaufa  delia  frattura  dtl^ 
le  loro  dighe  per  la  violenza  dei  mare  il  quale  haucua  fommcrfo 
molto  paele  di  diucrfe  loro  Prouincic . 

Qiurto.  In  quale  ftato  fiirouafseil  Rcco'Vcnitianì  in  materi^ 
della  guerri  ?  Hauefse  S,  M.  fatta  taftart  la  vo:;'nja  de  Vcmtiani 
Pc  Veniiiani-  come  ìe  n'era  impegnato  col  Ihia  i  quali  finoall'hora  s'erano  mante-r 
nuti  nc'tcraiini  generali  ma  cortcfiilchc  imputauali  alla  natia  loro 
diffidenza,  e  longaninv  tà  ;  e  principalmtnic  ai  timore  che  qut  i  ro* 
mori,  e  apparecchi  di  guerra  cadano  kiiz^  crtrin-iil  che  caulaisc  chc'l 
Hcfperafse  ,  e  crcdefsc  ch'cfsi  prtndertbbonoparuto  dopocht'l  gij- 
unco  farla  cominciato  mafsimamente  fc  le  ptimc  lattioui  fucccdtf- 
leiocon  profpcritii  tanto  più  che  cono/Jctuano  moito  Une  ciòch'ir* 
notorio  al  Mondo  H  hauc re  ulmcntc  orti-fogli  Spagnuoli  colriccui- 
mento m  Vcnciudclì'AaibaluidofcdcUc  troumcic  Vuitc  ,  ccoll* 

vltimo 
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frll imo  Patto tfà  Brercìa,c  Cremona  che  doucuanòafpcttarfcnc  rix» 
^•(pra  rcndctra  oue  noa  venifserO  ritenuti ,  e  frenati  da  qualche  altra 
-j»tenza  maggiore  della  loro.  Quello  con  altro  più  ì  propofito  fi  ha- 
uffse  ì  rapprefentarc  loro  per  i{caldcggiarli,c  impegnarli  valendo^ 
-il  Duca  diD.  Franccfco  d'Eflc  più  db^n'altro  meio . 

Qiiinto.  Del  capitale  che  fi  può  fare  dc'Grigioni  ?  Le  tre  leghe 
Grigie  haucTsero  fatto  intendere  ai  Re  che  Io  fcruircbbono  in  quella  ^*  Gi'gioai^ 
occafioae  di  diece  mila  huomini  purché  fi  compiacefsc  di  fornirne 
loro  i  modi  in  afsoldandoh  i  (ì  che  poteuafi  fare  capitale  di  quefto 
rinforzo  all'occorrenza  per  danari . 

Scfto.  Di  quellodchba  farli  co'Suiztcn  per  renderli  neutrali  oue 
non  vogliano  fcruire.-alia  guerra  contra  lo  Stato  di  Milano?  Non  ^"fe'^wi} 
potere  ti  Re  difporre  de'Cantoni  Suizzeri  si  afsdutanKnte  come 
de'Grigoni  particola rniente  di  quelli  che  fono  per  leghe,  c  henefatti 
'Tincalati  alile  di  Spagna  il  quale  per  qucfta  ragione  farebbe  fcruito 
per  il  fuo  denaro  come  farebbe  parimente  S.  M.che  di  prefcnte  le- 
uaua  neTudetti  Cantoni  femila  huomini  che  renderla  più  difficile , e 
più  fìeuoleil  feruigioche'l  Re  di  Spagna  Tolcfiè  tirare  d'efsichcpu* 
recol  mezode'fuoi  Miniilri ,  cftipcndiati  traucrferebbe  . 

Settimo.  Di  quello  che  doueuafi  (perire  dal  Red  Inghilterra? 
Haucfse  il  detto  Re  promcfso  di  foc correrei  fudetti  heredi  della  ^  j  j^fl^i 
Cafa  di  Clcucs  di  quattro  mila  fanti  della  fiia  nationc  à  proprie  fpcfe;  GranBfctugoji 
e  di  più  tratta fsc  di  prefcnte  vna  lega  difenfiua  inuerlò ,  e  contri 
tutti  per  la  continua  confcruatione  reciproca  dc'loro  Regni.  Si 
trattafse  ancora  di  rinouellarc  gU  antichi  trattati  in  maniera  ohe 
S.  M.  fi  attcndcfsc  dal  Reognianuciiia>  e  corrifpondcnza  in  quelle 
occorrenze  ♦  » 
Ottano.  Quello  che  Bullione  dourà  dire  al  Duca  su  l'afl^ircdcl 
Signor  Principe  ?  Condc  hauefsc  veramente  con  vari  colori,  e  piotcf-  " 
li  impiaftrata  la  fua  vfcita  dal  Regno  ma  il  fuo  procedere  ^opo  il     ^^^^^ , 
fauorc  flraordinario  ch'egli  riceucua  dalla  banda  di  Spagna  fcoprif-  ^  ' 

fe,  e  vcrificafsc  afsai  chc'lfuo  difcgnononcranaioin  lui  in  vn gior- 
no nei  cafo  come  haucua  diuolgato;  ma  era  premeditato  su'!  fon- 
damento d'alta confcguenza  allaM.S.,  al  Dcifino,eàtuttaIaFran«' 
eia  di  quelli  che  da  principio  haueua  publicaco  niente  meno  indegni  di 
hiichede  gli  onori,  fauon,  ebenefatti  che  liceueuada  S.  M.  nella  fuz* 
conditionef,  e  fortuna  che  può  in  qualche  maniera  cfserc  capace  di' 
muouerc,  e  impegnare  in  fu*  fauorclafcde,  cprotetiione  del  Re  di 
Spagna  tanto  auantijdi  chei  difcorfi  tenuti  dai  detto  Principe  à  13ruf- 
fèllcs,  e  da 'principali  Configlicri  del  Re  di  Spagna ,  e  fpccalmcntc. 
(lai  Duca  di  LccoKi  ot  ccndciunopcouasichura  che  S.  M.non  lu^ 
t  V  ueua 
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Ueiia  douuto  dubitare  della  ruaprioaicra  ddiberatìone  com'cllanoil 
Tnuettiu.1  cor-  ^^o"^"*  P^*"^  volontà  di  coloro  cl)c  l'afsiftcuf.no .  Ecome 

«a  Spagoucli."  ciò  yiolauano  diretta  ,  e  apcrumcntc  li  Trattati  di  pace,  c  l'aBiici- 
tiatràduc  Re  era  S.,  M.  altresì  obligata  di  cei  care,  e  impiegare  ogni 
forte  di  mczi  dt  gni  di  lei  a  fidanza  che  Dio  le  fugger irebbe  ,  e  darebbe 
il  modo  di  rifentirrene  , e  impedire ch'tlla,  ifuoi,ncil  Tuo  Stato  ri- 
cctiano  peg^ioadcfso,ein  futuro.  E  come  la  fua  deliberatione  era 
giudifsima  in  fe  ftefsa  anzi  forzata  tanto  per  la  caufa  che  doueua  ha- 
ucrc  del  Tuo  onure,  di  quello  dc'fuoi  figliuoli,  e  della  fua  Patria  contri 
J'ammofiti  non  attcfa  ne  meritata  dal  a  banda  di  Spagna  ,.  promette- 
uafi  il  Diuino-adiutorio,  e  il  faucre  de  gli  huomini  in<jne(taimprc(k 
^  particolarmente  del  Duca  di  Sauoia  più  che  di  vtrun'altroconciofia- 

chc  li  Miniftri  di  Spagna haucuanoofato dire, e  fare  fapercctiandio 
Oi^rite  ìl  ^«  alla  M.  S.  chc'l  Duca  gli  baueua  ricercati;  e  cheabcllo  Audio  voleua- 
piomcttetiifi   no  vendicarfi  dciraccafamcnto  che  dal  detto  Duca  era  (lato  contratto^ 
ibaàwu..     ^^^^  la  M.  S.  eoa  tanca  loro  ingiuria,  e  otfcfa;  e  che  fcvolcfsc  ritirar- 
fene  le  abbandoiiercbbono  il  Principe  di  Condè  ;  e  le  darebbonopienz. 
fodisfattionc  .  Che  ben  lungi  che  con  tali  inucntioni  potcfserocroU 
uii^iQ^.. .      j^j.^        fermezza ,  e  farle  cambiare  la  parola  ingatjgiata  al  Duca  ac- 
<rcfccuari  nella  M.  S.  la  volontà  di  aftVettarnc  l'adempimento  per 
ogni  vii  pofsibilcjpromcttcndofi  cfic'l  detto  Duca  dal  canto fuo  prca» 
denrbbe  la  medciima  rifolutionc  alla  quale  verrebbe  eccitato  ,  e  pre- 
sto in  nome  del:  Re  dal  Marcfciallo  d'Efdiguieres ,  e  da  Bullione 
CDa>e  dì  vegliare  alle  actionidel  Principe  di  Condc  quale credeua  in 
boggi  ritirato  à  Milano  nella  forma  che  amenduc  li  recitarcbbono. 

Nono..  Se  doueuafi  afsolutamcnte  dichiarare  al  Duca  il  numero 
delle  truppe  delle  quali  il  Re  intcndeua  fouuenire  il  Duca  cioè  dodici 
mila. fanti,  e  mille  dugento  caualli  ^  e  quattro  cento  carabinijouero 
dargli  (peranza  di  forze  maggiori  hauendo  chicco  ventimila  fanti,, 
Ptl.anmcro  damila  caualli ,  cdumilacarabint  ?  Bifognafse  dire  che  dcpodifcufse 
dclU.tcuppc.  le  ragioni  fcrittc  dal  Duca  à  Villeroy  coU'vltimo  corricro  fpedito  à 
Parigi  che  gli  fono  ftate  ctiandio  confermate  ,  e  reiterate  per  via  del 
Capitano  Brumctfifofscro  molto  approuatc,  e  lodate  le  fue  intraprc- 
fe  onde  fiimatofi  ncccfsariodi  aceJerarc  il  colloquio  tra'IDucai^el'Ef- 
diguìcresinuiauafiall'vltimo  Bullione  colle  ncccfsarie  idruttioni  ri- 
conofccndo  vero  quanto  rapprcfcNUuail Duca. che  la  dilatione  foCst 
pfr  difficoltire  l'imprda  sù  le  cui  fperaoze^c  fucccfso  hauefsero  il  Rc> 
c  il  Duca  fondata  prticolarmente  la  prcfa  riiblutiune  d'afsalire  gli- 
Stati  del  Re  di  Spagna  di  qua ,  e  di  là  da'monti .  A  tarctfetto  delìde-- 
iftua.S.  M.  che  la  detta  conferenza,  e  abboccamento  fi  fcninaii'c  ;  e  che 
Buliione  il  tisuisferiUe-  i  Toiiao'v^iop^-  ciscxfi  <  veduto  col  Mare-» 

iciallo* 
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{bullo.  Ereairnoarriuoprcflbdi  luiiìtronaffè  cFieperanco  non 
vi  forte  ftatoprouedutoò  che  foflc  Ibpraucnuto  tra'l  Duca,  e'I  Ma-  ^  Reaffcetti 
refciallo  centra  ogni  fui  afpcttationc  qualche  cambiamento  riiar- la  ^on^lufiosf 
datiuo  cUll'cfecutione ,  in  tal  cafo  il  Re  rimetteua  al  Maxcfciallo ,  c 
à  Bullionc  il  ponderare  fc  haueHe  l'vltimo  à  pafUireà  Torino,  e  cià 
che  fbflc  da  tiattarfi ,  c  concluderti  col  Duca  fopra  tutti  i  vegiianti 
affari  de'ouali  li  Miniib-i  Spagnuoli  foflero  tanto  ombrati  che  millft 
p&rcuafurnciente  per  cancellare  dalla  luro  mente  l'i'inbeuutaope- 
ratioae  j  e  per  tanto  fofTe  più  crpcdicnte  di  correrne  iirìfchio  fin  di 
prefcnte  quando  tì  (ìa  altrettanto  foggetto  di  fpcrarne  vn  buon 
lucccflb  quanto  è  Rato  riferito  al  Re ,  e  al  Duca  più  todo  che  dìtlè^ 
rirlo  ad  altra  Hagione  odi  ritirarfì  affatto  dal  diiègno  ;  rimettendo 
il  rutto  alla  prudenza  del  Duca  ,  e  del  Marcfciallosiila  fidanza  che 
non  l'impcgnarebbono  mal  à  propofitOjC  fenza  tuona  confideratio- 
■e .  Ma  come  non  haueua  intcfo  il  Re  che  l'intendimento  del  Du-« 
ra  folTe  nè  doucfl'e  efière  per  opinione  di  lui  mcdefìmodi  priaci« 
piare  la  guerra  nello  St^to  di  Milano  fc  le  dette  intrapicfe non 
riufciHero  ne'  di  icniarc  quelle  che  non  follerò  riconofciute ,  e  giudi- 
cate fattibili  ;  non  haueua  altresì  S.  M.  ingiunto  al  Marefciallo,  e  i 
Bullionc  di  fare  altra  offerta  delle  Tue  forze  ,  e  della  ùia  afsifteazt. 
ti  Duca  che  in  termini  generali  con  prometterli ,  cioè,  fé  il  Re  di 
Spagna  ò  altro  attentale  centra  ifuni  Stati  Torto  prctdlo  della  al* 


lianza  che  feco  contrattaua  ò  fotto  quaifiucolu  altro  colore  il  Re 


J'afsifferebbe,  e  difenderebbe  giufta  fua  polla  lenza  alcuna  riferua  né 
ecccttionc  i  e  farebbe  fua  propria  quella  querela  con  efporre  il 
tutto  per  il  tutto  franca ,  e  lealmente ,  di  che  fe  gli  darebbe  ogni 
forte  di  cautionc  richiefla  che  confermerebbe  ,  e  ratificherebbe  tan- 
to per  ifc  ritto  che  con  effetti  degni  delia  bitona  fede ,  e  cordialità  di 
S»  M.  Che  fe  il  Duca  Yoleua  trattare  di  quelle  iroprefe ,  e  prendere 
qucfta  rifoiutionc  co  1  Marcfciallo  fe  gii  ofièrircbbono  per  fua  par- 
te à  tai*crtctto,lc  forze  jcafsiftcnzc  della  Francia  nella  formiche 
giudicherebbe  migliore  per  incoraggiarlo  a  pafTa re  oltre  pui  che  ri 
foflc  apparenza  fufhcicnrc  di  fpcrare  ch'ella  potcfleriufcire.  Impc- 
roche  fc  bene  il  Re  non  fi  folle  propofto  che  d'impiegare  incfìàpià 
di  cento  mila  lireilmefe  nondimeno  oue  Je  tre  iruprefcò almeno 
due  riufcilfero  bene  ,  riconofcendo  il  Re  che  per  confcruarie  bifo- 
gnaua  che'l  Duca  hauclfc  forze  fufBcienti  da  cetierc  h  campagna  ò 
per  palFarepiìi  auanti  ò  per  opporli  al  ninwco  in  ul  cafoproucdc- 
xebbc  di  rinforzi  il  Duca  ò  col  mezo  dc'Grigioni  ò  in  altra  maniera 
come  à  voce  fe  n'era  S.  M.  efplicau  i  Builione  à  che  lìondimeno 
Jei^cil  Maccfciallo  aoniapegocrebbono  il  Re  fc  non  vedcfleroehe 
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foffe  ncceflarió  d^ farlo  perii  bene  Hcl  fiio  frrolgtol"^      •  ^ 
E  perche  potcfic  il  Marcfcialloageuolare ,  c  prcrnuouerc  l'efèeti»^ 
Uvj  ^^^^^    quelle  intraprcfe  fenra  rinuiarc  al  Re  in  cafo  che  troutflc  il 

Duca  difpofto,  e  rifoluto  di  prenderne  l'hazz?  rdo,  e  che  infieme  con- 
H*    rr       .ucoifl'crodi  ciò  fare  fegrinuiaua  prcfentcmcnte  per  vii  di  Bollio* 
jj^^*  ^  ^         vna  rimcfla  di  cento  mila  feudi  fopra  li  quattro  cei>to  mila  fcu* 
^'  ■         jdi  che  S.  M.  haucua  deftinati  per  le  fpefe  della  guerracbc  fi  diuilauft 
di  fare  in  Italia  la  quale  partita  non  s'impiegherebbe  n^  tocchcreb- 
jbc  quando  non  fi  volcifcro  fare  le  fudette  intraprefe  j  e  facendiifi  fi 
Jpendercbbc  con  accuratezza  ,  e  difcretionc  con  tenerne  buonore 
fedele  conto  il  Tcforiere  dello  lìraor dinario  . 

Decimo,  Sopra  quello  che  dcuc  dirfi  de*  venti  cannoni ,  treno,* 
•iDunitioni  per  tirare  trenta  in  quaranta  mila  colpi?  Che  S.  M.  non 
poteua  fornice  il  Duca  di  cannone ,  e  polucii  ma  folamcnte  di 
^alle . 

•  Decimo  primo»  Circa  l'intraprcfe  fe  il  Duca  bramaua  di  cfè- 
guirk  prcfcntementc  quale aUcgnamcnto  piaccua  al  Re  di  dare  per 
leflanta  mila  lire  che  conuerrebbc  à  ta l 'e rtctto  impiegare  ?  Aqucilo 
articolo  rimaneflc  fodisfatto  con  la  rifpolla  a'preccdenti . 
Decimo  iccondo  »  be  tìa  bifogno  di  trattari  col  Duca  fopra  il  proii 
fitto ,  e  ficurczze  della  guerra  ;  bri  metterà  parlarne  linoà  lantucbt 
k  fonte  Franccfi  fodero  pronteic  particolarmente  per  Pinarolo  chei 
Ke  voleiu  domandare  per  ritirata,  e  ficurezza  della  fua  armata? 
/  S»  M-ìntcndcua  die'l  Ducatirafle,  c  raccoglieflè  tutto  il  profitto 

l-  .  della  guerra,  e  delle  conquiftc  che  Jc  forze  di  Francia ,  e  le  fue  fareb- 

bono  nello  btato  di  Milano  lafciando  à  fua  difcretionc,  e  al  fuo 
.  giudici©  di  farne  parte  a' Venitiani ,  c  agli  altri  Principi  che  vor** 
tjiIJc  ccnijui-  jebbono  entrare  in  quella  guerra  congiunumentc  conia  f rancia,  c 
•  con  lui.  Ma  defidcralli:  altresì  il  Re  che  fi  prouedcflTe alla ficurti 

d^llc  forze  che  fpingcfl'c  di  là  da'monti  come  tempre  c  llato  ortcrto 
non  perche  dubitalìè  della  fede ,  c  volontà  del  detto  Duca  ma  comò 
Iccofe  humancfonofoggetteavariationi  òper  mone  baltrimcnti 
Sìcartj  che  fi  uon  era  ragioncuole  che  la  ficurtà  delle  forze  della  Francia  dipen- 
vuole  d3Ì  Du-  deifero  atfatto  dall'altrui  volontà  tanto  più  che  non  doueuaao  var— 
!  care  i  monti  che  per  procacciare  ,  e  promuouere  il  prò  del  Duca  ►  E 

per  unto  farebbe  fatta  ilianza  che  la  Città  col  Callellodi  Pinarola 
'  '  fbflèro  confcgnati ,  e  poftì  nelle  mani  ,  e  nel  potere  di  pcrfonatfgio 

^.  fuddito,  e fernitorc di  S.  M.  di  Religione  Cattolico  per  fcruire  dì 

^uuro  ot  "6  ritirata  alla  fua  armata  in  caH-^di  ncccfsità  :  ingaggjandofi  le  Parai 
j^r  piomcdei  quello  che  conueniua  pcrproucdcrc  ad  ogni  auuenì-r 
Kvcato-  afUucUc  h^biai^a'vao  Imo  coau>  icoza  frode  ^  €  inga  anom 

E. 


X  il  Mir^ici«Uo  efanfunerà  col  Duca  fc  fi  dourà  fare  H  detto  dcpoft- 
to  auanti  ò  dopo  che  fi  farcbbono  tentate  le  dette  intraprcfe  j  lntea^. 
àqnào  nondimeno  il  Re  che  dal  Duca  foffc  pretta ta  la  fudctta  ficnrta 
auanti  chc'l  groflo  delle  forze  con  le  quali  voleuaf»  appoggiarlo  paf- 
iàHcro  i monti.  Che  fe  Icfudette  intrapcefcrucc€dcllcio,e chcin 
apprcflo  le  forre  del  Re  ,  c  del  Duca  progrcflàffero  nello  Stato  di 
Milano  fi  che  vi  forte  luogoà  fperarc  chc'l  Duca  poteflè  premiere 
piede  ,  e  aggrandirli  in  €lìb,S.  M.  in  ul  cafo  intcndeua  che  fc  il  Du- 
ca continuaflc  à  fare  diflìcoltà ,  di  cedere  ,  e  Liciarc  alla  Francia  la 
proprietà  della  Dwcea  di  Sauoia  come  qualche  volta  gli  era  fiato 
propofto  /opra  che  il  Marcfciallo  fcandagliercbbe  la  Aia  mente  alme-  Del  Duciro  di 
-no  depofitallè ,  t:  metieflc  nelle  mani  del  Re  la  Piazza  ,  c  cuftodia  del  - 
Caftello  di  Momcglianopcrcontrafegno,  e  riconofccnza  delle  gran 
fpefc  fofttnute  da  5.  M.  nella  conquilU  per  il  Duca  dello  Stato  di  Ci:tiVffcKx  Ai 
Milano!  Cofa  nondimeno  chc'l  Marefciallo ,  e  Bull  ione  non  prò-  '•1o"»p'S'''>'''0 
porrcbKono,  ne  domanderebbonofcnonall'lioja  che  giudicaflcEoà'^^*^"^**''^*  ! 
propofito  di  farlo. 

V  Decimo  ter«>.  Se  ilDuca  conueniua  JcII'ertcutioncdcirintra- 
prefe  quali  licurczze  fe  gli  daranno  che'l  Re  nel  mcdefimo  tempo 
feri  tenere  pronte  Icfue  truppe  di  Eanitria^c  cauallcria  affinchè  fc 
profperameme  fuccedefsero  Tintraprefe  s'impcdifca  al  RediSpa- 
|»n»  di  atuccarc  à  viua  forza  le  t^iazzechc  faciano  ftate  prcfe  ?  Il  Ma- 
rcfciallo potrà  dare  tutte  le  fudette  ficurezze  nella  forma  detta  per  ^. 
auanti  come  farà  nccefsarjo  affinchè  iion  Labbia  occafiont  di  diibi-Uucr"  ' 
tarnc.  * 

Decimo  qnarto .  Se  le  dette  intraprcfc  riufcinfcro  quali  genti  voj- 
rcbbc  il  Km  mctierui  dentro  i  c  fc  fi  darebbono  à  chi  piacerebbe  al 
Duca  di  fcicrre?  Cù^rimcttcuafialgiudicio,  &aIkdifcretioncdcl 
Duca,  cai  parere  che  glie  ne  darebbe  il  Marcfciallo  , 

Decimo  quinto  .  Folfe  altresì  bifognoche  Bullionefapcffc  mimi- 
tamentc  quello  che  occorrcfle  dire  al  Duca  fopra  la  coiilidcrationc 
daluiantcmelfa  della  Religione  del  Marefciallo  de  gli  Vgcnoui  Dclifierericl 
«he  feruircbbono  \n  quella  guerra?  Il  Re  hauefTc  comandato  ài  " 
comj^orrc  lartnata  che  condurrebbe  in  fcruigio  del  Dica  il  più  che 
potcffc  di  capi  ,  e  foldaii  Cattolici  per  ifccmare  la  diffidenza  checa- 
gionade  la  Religione  la  quale  non doucua  trattenere  il  Duca  poi- 
<lic  gli  era  neccUaria  ra($iltenia  di  detto  Marefciallo  fc  volcua  ac- 
certare qualche  colà  di  buono  i  ma  rimarrebbe  afsicuraio  dalla  ban- 
4a  del  Re  che  né  il  Marelciallonè  altri  che,  lolè?,uinc  inquel  viag- 
gio fare  Kbcp>  cofa  cfacpotcn'e  fcan.lilczzarc  ilDucaò  i  fuoi-^mici' 
f  e?  cagione  della  Religione  ne  ^re^iudicaic  a^'Caugiici ,  ed  Ecdc- 
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fTaflici  del  fudctto  paefe  ch'era  tutto  il  rimedio  che  apportare  fi 
tcua  alla  detta  diffidenza . 

Decimo  fedo.  Quale  fperanza  doucuafi  dare  al  DucafoprtU 
domanda  che  faceua  di  confegnarli  prcfentementc  Madamaì  £fl'cn-> 
Pi  Madama,  do  Madama  giouaaetta ,  e  delicata  non  inimaiiafì  falubre  per  lei  il 
farle  cambiare  clima,  e  nutrimento;  oltre  che  le  loro  Mae flà  bia« 
Diauano  di  allenarla  prefTo  di  loro  ;  addedrarla  con  le  proprie  ma- 
ni ;  e  godere  della  Tua  prcfenza  ùao  à  tanto  pcrucngt  all'cti 
nubile. 

Decimo  Tetti mo  .  Sopra  la  qualità  di  Duca  per  il  Principe  Fili- 
.  bcrto;  e  fpecialmeote  delia  Ducca  di  Scfartres  da  lui  addimandata? 
Duea'o  di  yoiontieri  il  Re  accorderebbe  al  detto  Principe  nella  formi  prò» 
libcico.       pollala  Ducca  di  Sciattrcs. 

Decimo  ottauo.  Qyello  cbefihauefre  da  dire  alla  domanda  del 
Duca  fopra  la  carica  di  Colonnello  della  caualleria  leggiera  per  il 
Principe  Filiberto;  e  fopra  il  Tuo  defìderio  di  mariurlo  in  Francia? 
Che  per  non  efTere  quella  carica  vacante  il  Re  prefentcmente 
non  ne  potefTe  difporrc  ;  ma  cercherebbe  tutti  i  mczi  di  gratificare 
detto  Principe  òd'efla  òdi  qualche  filtra  nel  fuo  Regnoà  luicoit- 
Fex  Filiberto,  uencuole .  Come  anco  di  maritarlo  in  eflb  a  fuo  contcnumento,  e 
vantaggio. 

Decimo  nono .  In  qual  tempo  debbano  venir  in  Corte  il  Duca 
di  Ncniurs,il  Marchefc  di  LulliniC  gli  altri  Depuuti  per  Hipulare 
il  contratto  matrimoniale  tra  Madama ,  e  il  Principe  di  Piemonte? 
I  IRe  guferebbe  che  1  Duca  inuiaffe  à  Parigi  quanto  più  predo potef^ 
fc  li  detti  Signori  per  mettere  l'vltima  mano  alaetto  tratuto  dì 
maritaj^gio.  Rinietteuafi  nondimeno  alla  difcretione  di  detto  Du- 
ra; e  à  quello  che  feco  fcrmalie  il  Marefciallo . 
Degli  Scritti     Duodecimo.  Quello  che  dourà  dirfi  al  Duca  fopra  gli  Scrìtti 
del  Do°liani.  del  Marchefe  Dogliani?  Si  lamenterà  della  sfacciataggine  ,  e  mali- 
tia  di  detto  Dogiiani  in  ofare  di  fcriuere»  c  biaftmarc  centra  verità 
la  fede  Reale  di  S.  M.  con  tanta  infolenzache  non  poteua  à  meno  di 
no  rircmirfene;e  ne  addimandaHè  riparatione  alDucaiin  che  niente- 
dimeno (ì  condurrebbe  come  conueniuafì  al  decoro  Reile ,  e  fecoa« 
Sopra  il  Duca        difpofitioni  che  trouerebbe  in  quelle  parti  • 
^t^jiinbi.Ho.      Sci]  MarefciallojC  Bulli onetrouadèro  il  Ducacambiatoòrattìe« 
pidito  sùl'intraprcle  jClagHerra  ,  ue  doueuano  auuertirc  pronta* 
acntc  il  Re,  e  tuttauia  intrattenere  il  Duca  nella  buona  intelligen" 
za,  e  aniicitia  con  S.  M.  afsicurandolo  che  non  per  que(lolafciereb« 
bc  di  aHlttiouare  la  grandezza ,  e  profferita  della  fui  Cafa ,  e  con« 
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trahere»  «  compire  l'accafamcnto  propofto  tri  loro  col  mezodel 
inarit^gi'>  tra'l  Principe  di  Piemonte  fuo  figlio,  e  Madama  primo- 
geni (A  £1  Re  del  quale  li  direbbonoche  fi  faria  pronto  di  iHpula- 
fri  contratti  ncccflarij  nella  forma  conueneuolc  quanvlo  inuicrebbc 
i  Jfuoi  Ambafciadori  in  Francia  quali  dcfidcrauafi  cbe quanto  prima 
..Yis'incaminalTcro.  Farebbe  anco  godere  il  Re  àgli  altri  figliuoli 
icl  Duca  le  penfioni  da  effo  accordate,  e  promcffci  e  pcr'l  rimanente 
ibbraccicrebbe  o^ni  occafionc  che  fi  prefentalTc  di  tedi ficarli  via 
intggiormente  la  lua  bcniuolenza  con  cttetti  propoitionatiall'artct- 
•  tioneche  loro  portaua  di  che  BuUione  farebbe  l'cfprcfsioni  neccfla- 
rie  affinchè  prendcfiero  in  lui  intera  fidanza .  Che  potcuafi  Uipula-  j^p^^  j, 
re  il  contratto  matrimoniale  fubito  che  la  guerra  fi  aprirtc  pervn  ttimoaio, 
trattato  di  Icgaoftcnfiua  ,  e  difcnfiua  tra  loro  inuerlb ,  c  contra  tutti 
i  Re,  Pcincipi ,  e  Potentati  a'quaii  foflèrocoftrctti ,  e  obligati  di  fa- 
f  c ,  e  intraprendere  la  guerra  per  il  bene  ,  profitto,  e  ficurtà  dc'loro 
.BLegni,  e  Stati  fenza  altra  rifcnia  né  eccettione  i  dalla  ^uale  lega  né 
4I  Re  ne  il  Duca,  ne  i  loro  figliuoli  potefl'ero  ritirarli  che  di  confen- 
ib»e  parere  dcU'vno,  e  dcU'altroconlc  obligationi ,  epromcfl'e  re- 
ciproche, e  folite  d'vfarfi  in  cafi  fimifi  attinche  il  Re ,  e  il  Duca  co* 
Joro  figliuoli  ,  feruitori ,  e  fuddiii  reftino  con  ule  legame  più  ficuri 
della  fede ,  e  amicitia  reciproca ,  e  fi  tolga  à  ciafcuno  la  fi)cranza  di 
Intere  difunirli,  e fepararll in auuenire  a  pregiudicio,  e  luantaggio 
a>no  dell'altro.  Con  che  il  Marefciallo,  e  Bullionc  ne farebbono» 
la  propofitione  al  Duca  per  parte  del  Re  accompagnandola,  e  foru- 
ficandoia con  le  ragioni  più  acconceà  fargliela  gutlare  , ed abbraoi. • 
ciarc  con  calore,  e  affetto.  Haiieftc  il  Re  giudicatoil  deiiO'Trat- 
tato  neccliàrio,  c  anteriore  ad  ogni  cfccutionc  ,  e  r  i  folli  tiene  per 
comuue  ficurtà  de  gli  artari  di  S.  M.,e  del  Ducaòfi  cominciJagucr- 
ra  quello  anno  conforme  i  proietti ,  e  concetti e  gh  apparecchia- • 
menti  à  quello  intento ,  h  fia  ricorda»  ,  e  deferita  ad  altra  Uagione: 
pofciache  non  bifognaua  dubitare  cbc'I  Re  di  Spagna  non  riccrcaflc- 
Imezi,  e  roccafionì  di  rifentirfi  ,e  veodicarh  fopra  i  loro  Stati  dclr 
allianza  contratta  tra'l  Re,<'l  Duca  fapendo  ch  cra  indirizzata  con- 
trodilui.  E  come  per  concludere,  e  perfcttionare  il  detto  Trat- 
tttoiJ  Marefciallo,  c  Boliionc  terrcbbono  bifognodi  vn  pwerefpc- 
«ialc  farebbe  loro  inuiato  fubito  che  fi  fapcirc  la  dilpofitione  del 
Ducaù  porgerai  orecchio  j  e  infratunto  non  lafcicrebbotto  di 
»tatta4:e,*conuciurcxlelle  coaditioni  d'elTo  fotto  il  beneplacito  di- 

S.M.. 

Pinarolò  non^oncedéuaiìiaggiòr  comodò  alle  truppe  del  Re  p<^r  pj^^^j^, 

Jtiuórtuuchci  paiii  dlS.  CcrmattO  >  4i  JLuccxìh  >  ^^cilà  t  Pe  rula ,  di 
'  ^  Catel 
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Catcl  Delfino ,  c  altri  mal  grado  i  nemici  ;  onde  fà  auuerti to  il  Re 
rim«diLò-  che  moltopiìivtUe  al  fuofcruigiocadeflèro le  Piazze  di  Lombardia 
baiHia .        the  li  dauano  con  più  (ìcurtà,  e  vantaggio  i  pafsi  del  Tanaro^  ad  Tc- 
fino ,  c  del  Pò  i  poiché  gli  aauerfari  j  molto  più  poteuaao  daanitìc^re 
■  i  Franccfi  dalla  Lombardia  fino  alle  frontiere  del  Piemonte  non  fi 
tenendo  Piazze  con  preoccupare  loro  i  valichi  die  non  potrebboAo 
lor'chiudcrfife  vi pofl'c'dcflcro delle  Piazze. 

Quanto  lieto ,  c  contento  n'andafle Carlo  Emanuel  per  bauere 
pvr  vna  volta  fpuntato  à  capo  di  tan  ti  anni  di  vigilie ,  &  induf}rie 
lue  di  ftrafcinarc  in  gara  aperta  tra  loro  le  due  Corone  può  fcorget* 
fi  dalla  lettera  che  ne  dirizzò  al  Segretario  di  Stato  Viilcroy  contcf. 
ta  de'  foli  ti  aftificijd'incarirefettcflò  colle  oltcntationi  che  vcniflie 
ricercato  da  altri  con  amplifsime  ottèrte  j  e  col  rapprefentarc in- 
fa  il'.biie  la  vittoria  da  quella  parte  alla  quale  egli  adfieriua  •  Li  mi- 
Lettera  dti  daua  dunqre  ch'era  inefprefsibile' il  fentimento  luo  per  U  conti- 
Duca  t*!  i^a  nuatione  delie  gratie  ,  e  de'fauori  che  a  quella  cafa  impartiua  il  Re  . 
uoia  i  ViJle-  Che  fpcraua  chcnon  lifarebbono  giamai  ingrati  anxi  chc'l  padre  , 
'oy  *  &•  1  figliuoli ,  e  tutti  quelli  della  famiglia  preftcrebbono  sì  fedeli,ac 

vtìlr  k'ruici  à  S.  M.  al  Delfino,  &  a'fuoi  fratelli  che  da  gli  effètti  co- 
nofccrebbono  il  loroaffctto,  e  zeloperil  fcruigio  d'cfsi  .  E  cfce 
nulla  farebbe  mai  capcedi  mutare  ne  alterare  tale  volonti  j  il  che 
diceflc  per  le  filfe  difTeminationìde  fuoi  nemici  che  co'loro  artifì- 
ci j  non  ccfTauanocotidianamentc  d'interrompere  vna  opera  st  bea 
cominciata.  Valicaflèrodi  già  alcuni  giorni  da  che  era  giunto  & 
Torino  D.  Femando  di  Borgia  Gran  Commendatore  di  Monts 
per  panare  à  Fiorcza  fecondo  il  fuo  detto  oue  andauaAoibafciadorc, 
Ce  haucua  fatto  il  camino  di  terra  per  la  Linguadoca  .  Era  intimo 
antico  dc'Principi  fuoi  figliuoli  auuegna  che  inSpagna  era  ftato  fenv» 
pre  con  loro  colmandoli  dicortefic.  Dopoilfuoarriuo  nonhaue* 
VI  dato  alcun  fegno  d'andarfene  ^e  procuraua  più  che  poteua4'e{^ 
fere  apprclTo  i  Principi  fuoi  figliuoli .  Haueuafi  l'orecchio  aperto  (o» 
pradilui.  Da  qualche  giorno  in  qua  era  arriuato  D.  Giouannt 
Viucs ch'era  Ambafciadore  in  Genotia  del  Re  Cattolico  nominato 
per  riledere  qui  ordinario  in  luogo  del  Conte  d'Ognate  che  fc  n'era 
tfrtdato.  Et  da  vna  lettera  che  gli  fcriue  D.  Alonfo  d'Idiacqucz  ftatd 
prigione  di  S.  M.  in  Borgogna, &  figlio  di  D.  Giouanni  d'Idiac- 
qucz  regolatore  di  tutti  gli  aftàri,  e  ìuo  intimo  amico  raccoglicu* 
che  partiua  pervenire  i  trouarlo  con  lettere  di  fuo  pdre  ;  e  ch'era 
la  mcdc/lma  cofa  per  la  quale  erano  venuti  gli  altri  i  quali  non  ceflà* 
«ano  con  ogni  forte  d'inucntione  d'indagare  ;  e  fconciare  il  fauore 
che  gli  faixua  S.M^e  n'erano  dno  ycauci  al  legno  d'oitcririi  quan« 
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uicrcl)be  ben  tofto  in  Sp.'vgna  per  render  conto  à  quel  Re  di  quanto 
fienfàua  di  fare ,  &  con  tal  mcio  intcrrompcfl'c  U  gran  cut  iofiià  che 
naucuanodiripercquelcheoperafTei  &:che  dubiuuano  poteflè  fa- 
re .  Colui  che  andrebbe  in  S^p^igna  ,  non  direbbe  per  l'appuntd 
che  audio  comandaflè  il  Re  Criftiantfsimo  ,  credendo  neceflà- 
rio  di  nafcondcre  per  qualche  tempo  ancora  la  concludonc  del 
maritaggio  fìno  à  unto  chc'l  colpo  folTc  auuenato  almeno  da  quella 
banda . 

Come  haueuano  veduto  che  tutti  gli  ofìfìtijà  nulla  hiueuanofcr- 
uito,  e  che  1*  mefsionc  in  Spagna  non  era  che  per  allungare  ciò  c/ic 
defìdemuano  di.'cocludcrecolà  calarono  alle  niinaccie,&  alle  querele 
per  le  fortihcationi  d'Afti ,  &  Vercelli  le  quali  non  furono  mai  fvittc 
più  opportunamente ,  impcroche  fcnza  dubbio  gli  haurcbbono  fatto 
qualche  fchcrio  dicendo  die  da  ciò  conofccuano  la  Tua  intentione  ;  e 
clic  il  loro  Re  vi  (àprcbbe  rimediare  ,  che'l  Conte  di  Fuentcs  non 
domandaua  vn  più  bel  giuoco .  Haucfsc  loro  rifpofto  per  le  rime  | 
e  riconofccua  incfsi  vna  paura  eftrema,  e  però  non  bramauano  che 
di  guadngair  tempo  per  armare ,  &  attendere  l'armata  di  Spagna  la 
quale  non  era  per  tardare  d'arriuarc  come  vedrebbe  elfo  Villcro^ 
per  la  lettera  che  gl'inuiaua  del  Cjirdinale  Aldobrandino  ;  tutto  il 
loro  fcopo  tendendo  à  guadagnare  duoi  ò  tré  mefi  di  tempo  nel  qual 
iiitcru.dlo  pcnf  ju.tnti  di  porcrfi  armare .  Il  che  l'induccdb  a  metter- 
gh  in  confiderationcjchc '1  preuenire  era  vn  guadagnare  il  colpo 
della  partita ,  poiché  quando  haueflcro  vna  poflente  armata  per  lo- 
ftcnere  Piazze  forti  gli  iafciaua  giudicarcla  difficoltà  che  vi  larcbbe 
poi  i  efpugnarle.  S.  M.  ch'è  vn  sì  gran  Capitano  colla  fua  prudenza  , 
&  cfpericnza  Hiprcbbe  meglio  comandare  quello  che  u  haueflc  i 
fare  di  quello  potefrero  efsi  proporre  quanto  fi  haueflc  ad  adopra-* 
re  .  Non  voleua  tuttauiaiafciar  di  dirgli  che  le  Piazze  erano  nello 
flato  chc'l  Re  poteua  augurarfele  per  forprcndcrlc  i  hauendolc  fatte 
riconofccrc .  Epcrò  fc  non  tard^uafi  volcua  perdere  li  vita  fc  ia 
breue  tempo  S.  M.  non  era  contenta  di  quello  ch'efsi  f^rebbono  • 
Ma  di  tutte  quelle  cofc  fe  ne  rimetterebbe  al  Ma refciallo  dell' tf« 
diguiercs  per  informarla  tritamente .  Camiaiua  vn  può  lentamen- 
te perche  le  cofe  richiedcuano  tempo  .  1  vicini  n'erano  in  viu 
eftrema  all  arme,  cflcndo  corfa  vna  voce  chc'l  detto  Marefciallo 
era  venuto  qui  per  mucrnarni  jc  tutti  i  Cattolici  fuoi  vicini  n'cra-^ 
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no  forte  fcandalezzati  icaufa della  Religione,,  polche  peraltro. 
,     deGdcrauano  i  Franccfi  in  Italia  ..  E<iucfto  folo  punta  1  obùgaoa  x 
r  uTutci  pregarlodlnuouodi  fupplicarc  S.  M.  di  ben  ponderare  limale 
apprJia    ^  ihe  inquella  impreHi  ciò  poteua  cuCre  quando  nel  nmancnte  fup- 
l^l  pli^hcrebbceglnl  Re  di  fargli  quello  fauorc  di  conccderghe lo^pcr 

qu^llaintraprefì ,  poicheegli  „  &  fuo  hgho  godrebbona  d  eOcrc 
ruoifoldacitaiitoper  lafuacfperitniachcperfaperc  cflcrc  di  gufto 

L'intraprcf:idiGciiouaefrcrclapiùneccfrarìaicnc  difcorrereb* 
bcpurccoì  MarcfciallodclL'Efdiguicrcs.  Ma  per  guadagnar  tempo 
fcTognaAehaucr  prontimolti  tafcelli  tondi  di  S.  M.ode  gli  01;ui- 
defipcr  ul'efccuiione  ;  poiché  quella  farebbe  la  poruialfoccorfo  jSc 
tu  bticliaà  tutta  Itilia  dalla  banda  di  quel  mare  * 

Li  giotjafse  di  credere  clrefso  Vilkroy  di  gii  fapcfse  la  carcera- 
tionedi  moitfde pivi  principali  di  Gcneuraperi.loroenormi  vitij  . 
VolcTitrocopiirciòconTnfàlfopreteftochc  pure  non  manca  del 
beo  vicino.  Lo  pcegauad'afsicurarc  il  Re  die  non  farebbe  mai 
cofathcli  potcflccflercfpiaccuole  dopo  che  à  lui  s'era  confecrato.. 
Che  farcbbthoramai  tempo  di  traturc  da  douero  co' Vcnuiani  ^ 
Non  poteua  tardare  ad  airiuarc  i Torino  il  Conte  Martincngo  j& 
libito  gir  fpedircbbc  la  Brctonnìcre  ^ 

Tura)  eflcnilo  in  turbini ,  e  tcmpcftc  per  gli  apparecchi  grandi  d* 
asmi  che  i;piÙgranPrincipifaccuanoi  caufa  dc'podcrofi  atmamcii- 
tiìdella  tr.mci.t  in^^moftraperlafuccefsione  di  Cleucs  Carlo  Ema- 
Mjelefopiamaftaneli'arte  del  fìngerete  fimolando  gelofia  ,  e  ti- 
ttOoeiH  q^ualche  cepentin;i-irruttionc  in  Italia  de  Franceft  fpedi  iL 
Cote  Nicolis.&  il  Gote  ...  ►iMilanoptr  dai  parie  al  Cole  di  iuea- 
ttS.chclttcCciftianifsimogli  chiedcua  il  pafso per  i  fuoi  Stati  coni 
pEoponimeniodi  tr^iualicarealPinuafionc  dello  Stato  di  Mila»»  ► 
AWhri*  e  Che  domamlaua  configlio  ,  caiuto  al  Conte  ;  e  in  ctfo  lo  confbrtaf- 
»«ii°nKÌ.*cy  ftà  comnidirghelotcnLUano  mandamento  d'intcrpcUarJo  dcirafsi- 
Duc*..  lUnza  di  gente  ,  e  di  dugento-  milafcudi  conuinti ..  U  fuo  pcJiliero 
ccicheM  rifiuto cuhondtaise  lafinia  impotenza  i  e  colotifse  iaprcfa 
rifolutionc  d'efscrfi  come  per  forzi  co mpofto, e  congiunto  co'Iraa- 
ccfii  perche  gli  Sp;ignuoli  I  haucfscro  derelitto..  Che  le  li  concedc- 
ijauogliuiiuti  diuilaua  di  tagliare  à  pezzi,  le  truppe  Spagnuolc  y  e 
pciuaudoli  in  tauro loro  huopo  di  dugcuto  miJa  lCiuli  quajitopiù  la- 
gliaui  i  lumi  dciUdifefadi.queiloftato  ,e  confondeua  i  fuoi conia- 
gli!,, e  appaiccdii.  lalciandolo  più  fprouediito,  c  più  ficuolc  lan* 
topiàringagliacdiua  fellcIso,.c  mctceuafi  in  maggior polfo  dialsa- 
ÌUia^  Ma;iai^Mcltcinpi-Ia.Go£Onadi.Spagnxhiiueua.  Miniitri  clic 
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flondormluanoanzi  attenti  a'ioro «fichi  fepi^cro  dehiHcrc  la  fcal- 
trcira  del  Duca .  Non  era  ancora  l'Italia  sì  in  ira  al  Cielo  che  non 
potefTc  focrarefrà  siatre  procelle  che  la  minacciauano  il  continuato 
godimento  del  fuo  bello  fcrcno.  Il  Re  non  era  si  vago  della  guerra 
che  più  Tolontieri  non  afcoltalTe  temperamenti  in  acconcio  delle 
dirttrcnze  fopra  la  fuccefsione  di  Cleues  ,c  che  meglio  non  gaftafTe 
che  fi  lafciaflc  la  Principerta  di  Condc  in  mano  del  proprio  arbitrio, 
e  oaiio  propcnfo  al  ritorno  in  Francia  ,  e  à  fecondare  gl'inuiti  ,  e  i 
conforti  dc'fuo!  parenti  che  di  vederla  fermata  in  Fiandra  ,  e  che 
il  Principe  fcco  fi  reconciliallc ,  ò  almeno  non  fi  riccttaflc ,  c  protc- 
geflc  di  gli  Spagnuoli  che  di  fare  oftinata ,  e  dubbia  cfperienra  delle  ^     .  ^. 
fuctrmi  j cdella  fcdcde'fuoi  Collegati  in  volerli  forzirc  ad  ablun-  ,.  fj^^i^j/^^i 
donarlo.  Per  temperare  quei  fuoi  fmoderati  bollori  che  Cupido  ]«  due  Co»- 
più  che  Marte  acccndeua  nelle  fue  vene  interponeuafi  il  Papa  co'-  ne. 
fuoi  più  accefivfici  per  via  de' fuoi  Nuotijncll'vna  ,  e  l'altri  delle 
Reali  Corti  fi  che  in  nome  fuo  oropoftofi  ad  Enrico  il  caftmento 
tra'l  Principe  di  Spagna  ,  e  vna  delle  PrincipeUc  fue  figlie  fù  am- 
mefla  la  pratica  fe  bene  co  parole  generali  onde  il  Papa  defidcrando 
difapereiltniftodel  Re  Cattolico  in  fimile  negotio  fece  iftanzaall* 
Ambafciadorc  D.  Francefco  di  Caftro  che  deOb  conto  di  tutto  al- 
la M.S.per  intendere  il  fuo  Reale  beneplacito .  Nel  rnedcfimo  tem- 
po il  Nuntio  in  quella  Corte  promoflc  il  medefimovlicio,edal  Con-- 
delio  gli  fù  rifpollo  che  non  ifcordaua  la  poca  cortcfia  con  che  ilCri- 
Itianiiiimoammeflcqueao  ragionamento  quando  glie  ne  tenne  pro- 
pofito  D.Pcdro  di  Toledo  ;  e  che  fi  rifcriuercbbe  à  D-  J""": 
ccfco  di  Cadrò  di  fignificareà  Sua  Santità  che  quando  il  Re  di 
Francia  manderebbe  à  Madrid  pcrfona  à  traturnclc  gh  r  fpondc- 
rcbbe  fecondo  lo  fiato  delle  cofc.       ,  ^  «    •  ^. 

Nel  licentiarfi  poi  Matteo  Boiu  Marchcfc  di  Capiglia  dallaKegini 
di  Spagna  nel  finire  del  Mcfc  di  Ncuembrc  i^op-alla  cui  Corte  era 
fìato  daiGraduca  Cofmo  inuiato  Ambafciadorc  iìraordinano  per  U 
fontioHC  dcllinueftituradi  bienaefscdoui  Ambafciadorc  oraiiiario 
il  Come  Orfo  d'Elei  S.M.U  di(k che  fc  palfava  per  Parigi  lo  prega- 
ua  di  falutarc  cordialmente  in  fuo  nome  la  Reguia  di  Francia  .  t  il 
fuoConfeflòre  li  fignitìcò  che  la  M.  S,  haiieua  hauuta  gran  voglia  di 
comandargli  ch'cgìi  irattaJfe  con  la  Regina CrilUaniIsinu  dc'parci»- 
tadi  propofti ,  e  nc^otjati  altre  volte  tra  le  due  Corone  rep^ando-  Ntgainti  del 
li  più  volie  ch'egli  haurebbetaito  vna  grande  buona  op.ri  a  pigha-  Bo- J.r  ^ 
re  occafione  di  entrarne  in  maneggio  cciU  Regina,  c  col        par  ' 
landogli«ie  in  maniera  che  pensò  per  cola  ceita  dw  nuuiaa  tntc 
elicne  terrebbe  ragionamento  ancorala  aomc  delia  Rcgi'^a  •  I- 
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jfcrchc  quello  eM  iKgotio  che  i  lui  non  fpcttauatirpofc  il  Botti  \ji 
termini  generali  cfprimcnti  il  fuodclìclcrio  del  g«fto,  e  fcrnrgio  di 
S.M,  E  in  fatti  il  fudctto  Padre  Confcflòrc  fìidi  nuouoà  vederlo  co 
efprcfsioni  che  per  la  mente  delia  Regina  folle  pffatoii  pcnficro  di 
ricercarlo  die  ficompiaceflc  di  portare  qualche  buono  vficio  alla 
Regina  di  Francia  in  materia  di  parentadi  fra  quelle  due  Corone 
ma  per  qualche  rifpctto  aftcnut  afenc  fi  foflc  di  poi  rifoluta  à  com- 
mettergli vn'artcttuofo  complimento  alla  mcdcfima  Regina  .  di' 
egli  però  aggiungerebbe  come  da  fc  che  in  ogni  modo  iVsicuraua 
che  farebbe  benfatto  ,  e  fommamentc  gradito  quanto  fperaflccomc 
<ia  fe  in  tal  propofito  non  folamentc  con  la  Regina ,  ma  col  Re  an- 
cora i  e  che  femore  fi  foflc  trouato  modo  di  rappiccarc  quella  prmti- 
.dignità  di  tutte  due  le  parti  fc  nepotcllefpcrarc  ut^ni  pro- 
fperoriulcimeutoje  quello  tofle  l'vnico  modo  da  mantenere  la 
quiete  dituttalaCrìRianità.  E  fc  bene  nel  cuore  de  gli  Spagnuolt 
non  alHgnafle  maggior  dcfiderio  di  qucfto  ;  nondimeno  ouc  haucf- 
fcro  à  ihrc  in  dubbio  dell  inquietudine  delRc  di  Francia  non  farcb^ 
Lefiaio  meraui^hafchaucircro  procurato  di  nutrire, e  fomentare 
tutte  le  lolleuationi ,  e  prctcndcnzc  dfinalcontenti  di  quel  Regno, 
X  pariia>iarwentc  di  coloro  che  afpirauanoà  fare  dichiarare  nullo  il 
inatnmoim  della  Regina  Reggente .  Che  tutto  f,  fana  infaldato ,  o 
aiiicurato conquci parentadi  i  quali  hauelTcro  ad eflcrc  almeno  pir 
maggior  fUbiiimcato,  c  ficurczaa  ;  e  perche  in  Wnanon  era- 
BopercontemarGdivnloio  Rifpofe  il  Uotti  fcmp/e  in  futaza 
del  medcfimo tenore  die  farebbeh  adoperato  da  iui  tutto  quello  che 
SUbauefie  conccdiua  l-occafione.  H  per  tanto  fcrifTe  al  Óranduc^ 
per  lapercU  norma  che  fuucflè  a  tenere  giunto  che  fofiè  in  Parigi 
alcuitrriuononnucnnc  la  rifpoftaondc  procarb  di  df'frVrJr^  ?Ì 
che  capitane, l'inchinare  le  loro  Maeftà^  Compa^^^^^^^^^^ 
chiel.  ,  ed  cKtenne  ivdienza  con  molta  amorcuoTzf  ,  e^Ltarh?- 

irvcbcfcU  o  ^cbbe  comodità  d.  replicargliene  molte  altre  ,  e  particolarmente  nVl 
"  '\  ""'Z'"-  S'T/Tf  ^T?''^'  intorno a'qual ni  Refi  dolfe  che  D 
*a  de  1 9  Ma:-  A  Toledo  hauefic  feco  ncgotiato  si  fgratiofamente,  e  male  ch'era  Sa 
xo  16.0.       tocaulache  nulU  ficoncludeflc  .  E^ui  1,  raccontò  tufu  la  fe^^^^^^ 
^orccS^'^^^^^  che  concordi  nel  toccare  1> 

^Ó%mmu2,         ""^'^.^^     ^""J^  Pf'^'o  tanto  slontanatocon  la  fua zotichezza! 
-        f -'^^f^^^tto'K.^  Che  r  loro  %liuo]i  erano  s'igi^^ 

&'.'r '^"'^'^'"^'^"''^^^"^^^^'P^  ^"^^'^'^^«^•vnaLa  voIuC 
Che  fra  quello  mczo  era  tor^ata  a  vlbirc  in  campa-tia  per  le  condro 
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C(mqU4rintapC2iUVtIgIicria,5.milacamIIj>i^       fanti.  N^l 
licemiarfi  il  Re  li  diflfc  che.volctia  riucderlo  innanzi  ch'ci  parti (R: . 

Di  là  Ce  ne  pafsò  ilBotti  à  riucrirc  laRcgina  alla  quale  diede  conto 
di  quanto  s'era  difcorfo  tra'l  Re  ,  e  lui  particolarmente  in  piopofito  Vdiena  dafj 
dc'parcnudi  con  Spagna.  Quiui  le  fpiegò  confidcntifsitnamentc 
quanto  gli  era  occorfo  in  Spagna  col  Padre  Confertbrc  della  Regi-  ' 
na  fenza  nominarlo .  Gli  venne  da  S.  M.  replicato  il  medcfìmo  die 
liaueua  intcib  dal  Re  circa D.  Fedro  di  Toledo  ma  vi  aggiunfe  di 
più  che'l  Duca  di  Sully  ancora  n'era  incolpa ,  imperocfic  conic  hc- 
rctico  non  poteua  foftVirc  di  vedere  in  Francia  (labilità  tanta  quiete 
quanta  ne  Uria  fedita  da  quei  parentadi .  E  in  tutto  quel  prolifs^ 
colloquio  fi  moltro  amarifsinu  di  si  iufauftofucccflb  ;  e  focofamcn* 
te  braraofa  di  vedere  raggroppato  il  filo  di  quella  pratica  dicen- 
do che  ne  volcua  parlare  al  Re  re  ch'egli  ne  trattific  con  SiJIe- 
ry  ,  c  Villeroy .  Si  condufl'd  il  Botti  ioitncdiatamcate  i  Sillcry  ,  f 
loriucnncinuogliacirsimodi  quiete,  e  ti'vaionc  fiucera  tra'duc 
Re  nia  in  termini  generali  ;c  ctit  ne  parlerebbe  alla  Regina  .  Che    E  da  Minìj 
ilimauiibcnecficfi  tronafsc  chi  s'interponeftè  fra  li  due  Re  ;  c  ^n  * 
quanto  i  lui  fi  profcifaflc  molto  diuoto  al  Granduca ,  e  fcruiiore 
antico ,  e  particolare  di  Madama  fua  madre .  Era  la  Corte  ali 'fiora 
à  Fontanablò  > &  in  procinto  di  ritornare  à  Parigi •  La  mattiiu  fe- 
guenteilBottlfìialicuarc  del  fole  da  Villeroy  fcoza  ritrouarlopjr 
che  all'alba  era  vfcitoper  andare  à  riceuerc  i  comandi  del  Re  che  l'  Letrcradc'jo; 
ha  ueua  fàtto-appellare  •  La  Regina  il  giorno  calo  nc'giardini  del  Uott^alGra^ 
Gondi  doue  era  l'babitationc  dei  Botti  ch'era  h  medclima  d^l  Ca-  duca  » 
ualierc  Guidi;  e  il  Concino  li  mandò  a  dire  che  li  Regina  cri  à  baf- 
fo, e  che  farialtato  bene  che  fofsefccfo  nel  giardino  come  fece  ;  c 
chiamato  a  pafscggiar  fcco  per  quelle  vi«)t6ole  le  difse  che  come  lia- 
ueua parlato  à  S  .llcry  così  fofsc  bene  che  con fcrifse  anco  con  Villc- 
roy,c  poi  ritornartcda  lei»  Viddc  dunque  Villeroy , e  fcco heb- 
hc  vn  lungo  colloquio  reftando  in  appunumenco  che  ci  fufse 
necefsità  di  chi  s'iaterponcfsc  prcftifsimo  fri  le  due  Corone 
per  le  controucrfic  di  Qeues  con  farfi  autore  di  quei  parentadi  ,  c  Jui confarmi; 
ielle  fodisfattioni  che  ne  andauano  in  confcgucnii  da  vna  parte ,  c 
dall'altra.  Che'l  Granduca  farebbe  fopraogn*altro.oitimo  per  et-  * 
tenere  dal  Re  di  Spagna  di  poter  far  craturc  d'accordo  ,  c  dì  quei 
parentadi  col  Re  ,  e  coli'  Ambaidadore  di  Spagna  D,  Innigo  ili  Cac 
denas  al  yiale  fofscro  dati  ordini ,  e  poteri  baSanti  ;  c  che  tutto  ca- 
dcrcbbc  a  ghcia  rifplcn denti fsi ma  del  med»:fimo  Granduca,  e  d'ac- 
^uiflame  bcniuolcnsui  vniuerralc  iclie  pero  far ia  (lato  bioc  ch'egli 
inouclie  iairctta  alU  f olu  diEìoicoza     coxxieto  pei  efsorurlo. 
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■d  abbracciare  fpcditamentc  cjiicfio  vficio  «li  menno  imprroc6e 

Buone  fpcran- ^^^"^  ^°  ancora 
/edtlla  prau.  in  propoiìtoxli  quello  poteuafi  Tpcrarei  cnc  ritrafje  che-  quanto  a.* 
•  parentadi  Jioa  ifcorgcua  che  alcuna  delle  parti  potcfsc  meglio  im<* 

parcntarfi  i  e  fìinuua  che  ci  fi  douefsc  fpcrare ad  afsai .  E  per  conto» 
di  Cleues  non  li  pareua  vna  diflìcoicà  molto  fcagliofà .  Lì  replicò  il 
Botti  cfìc  fé  non  tblsc  (lata  ardua  difBcoltà  tra  Prancia  ,  e  Spagna 
forfè  faria  Ibta  tra 'pretendenti  alla  fuccefsionc  di  Cleues  .  Aftermò 
Vi  Uc  roy  che  come  fi  ^ue  Re  fc  la  intendcrebbono  bcac  iaficDtc  po« 
tre bbono co flrignere  gli  altri  à  fare  à  loro  modo . 

Inninzi  di  ritornare  dalla  Regina  rolle  iJ Botti  taflare  il  polfoall' 
CoilowBo  Ambafciadore  CattoliiTo  ondef  ù  à  vifitarlo ,  e  con  lunghi  ragiona-* 
^cl  «otti  co»  j„uQ^^uejlo£hc']  [^g^l;^  j^cgifla  ,  e  Villeroy 

X).  liinifìo.        {,aueiuno  raccontato  di  D.  Fedro  di  Toledo  ,  e  ch'cfso  Amba- 
fciadore Kaucua  riccuuto  dipoi  più  ampia  potclU  intorno*  quei  pa- 
rentadidiquellafofseftau  impartitaaldettoD-Pedro.  Ma  che  ira 
hopgi  Jion  ia  tcncfsc  più  ;  sferrando  in  brauate  ,  ed  elàgcrationi 
delle  gagliarde  prouiUoni  che  appredaua  la  Corona  di  Spagna  ;  e  la 
molta  facilità  che  incontrerebbe  il  fuoRe  in  folieuare  la  Prancia  con 
pochi  denari  i  e  quello  che  poteua  fcguire  dall'hauere  in  loro  potere 
il  Principe  di  Condc.  Che  in  Italia  S.  M.  hauefse  unti  amici  ;  e 
tante  forze  che  poteua  più  promcttcrfi  acqiiifti  che  temerne  perdite. 
Che  tutti  i  Tuoi  Stati ,  e  tutte  le  Tue  fòrze  lì  trouauano  si  ben'ordi^ 
nati,  e  dilpofti  che  vna  rotta  ò  due  non  gl'impediuano  di  potere  rin- 
francarfi,  e  rimbaldanzire.  Ma  quando  il  Redi  Francia  xileuafse 
vna  fola  volta  qualche  fiera  percofsa  non  Ci  faria  mai  più  riatto  i  e 
che  ne  pott  fse  temere  poiché  non  tcneua  veruna  ragione  auncgnt- 
chc  il  Re  di  Spagna  Tao  Signore  ne  anco  l'aggiunta  di  vn  palmo  prc- 
itndcua  ncll'artarc  di  Cleues  ,  non  intercrsandouifi  che  per  motiuQ 
di  Kc  li^^ione ,  e  di  giuflitia.  Che  non  dirt'altauanoà  ciò  molti  ten-* 
pcramentifcnza  inìbrandir  l'armijC  che'i  Re  di  Francia  haueua  in- 
citato il  Duca  di  Sauoia  alla  guerra  in  Italia.  Ccnclufc  in  vltimo 
cliC  poidie  il  Papa  can)in.iua cosi  freddo  nel  rimediare  >  e  fòr(c  Ct 
proponcua  altri  fini ,  e  per  conto  de'parcntadi  non  haucua  riceuuto 
j,ulto  pcrcolpa  di  D.  Pcdrodi  Toletlo  ntlla quale  occafioneil  Re  di 
ì  racia  dette  ai  Papa  vna  raeza  nient:M  haureobe  lodato  molto  chc'f 
Granduca  con  grandifsima  prcitczza  fi  fofsc  oifcrio  ai  Tuo  Re ,  c  al 
Duca  di  Lcrnudi  farpals-irc  con  le  MaeftàCrillianifsirnc  tutti  guc- 
ua.!dn  '^t\ p''  baucfifro giudicato  opportuni  con  mettere  in  coniide-* 

Giandiicapcr  '^*3*^'"^^i  S- A.  hauefscallcuata  Li  Regina  di 

5j.oii(iiii .    l'xaocia ,  e  che  però  doucua  ritenere  abtoiità ,  c  coufidcnia  grande 
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ffco  ;  e  c&tra  ficuro  che  in  Spagiu  ne  tcncuanoanàirsimo  conto»Che 
farebbe  pure  piaduto  ch'eflb  Ebttr  non  partiflc  di  Francia  almcncr 
fino  à  tanta  non  haueflc  liccuuto  rifpoftì  dal  Granduca .  Cht  giu- 
^caua  che  l'accorda  di  Cleues ,  c  laconclulione  di  qucflio  matrimo- 
nio non  aftrontaflc  maggiore  difiicoltà  che  queliadcl  fuo  irobafti- 
niento  intomoalqoalepcc  quanto  era  occorfo  al  mede  fimo  Botti  d* 
intendere  di  Spagna  noncredeua  comcqucU'Amtwfciadorc  Gatto* 
lieo  che  baftalTc  ofKrrirfi  al  Re  di  Spagna  di  farqttclloche  S.  M.  vo- 
Icflc  ;  ma  bifognalTe  pregarlo  caldamente  di  contentarli  chc'l  G 
duca fàcclTc  trattare ouello accomodamento, e  i'  parentadi  co 
di  Francia  i  cdt  mandare  ordini ,  e  podeftà  fuffiacnte  al  fuo  i*... 
bafciadbrc  refidentc  in  Corte  Criftianifsima  di  trattare ,  e  coiiclu 
rferc  con  ifpruazarc  fpcranza  di  felicità .  E  di  vero  v<lito  da  lui  k 
due  parti  li  parcuache  non  folFero  molto  lontane  ;  c  dre  fi  potdlc 
pronicttcrfi  qualche  buon'ertcttoò  almeno  cfll  cc  fiaito  di  non  po- 
tcruififcapitare  molto  poiché  il  peggio  che  potèna  intraucnirc  er» 
qucllochcdigia  eraintraucnutoalRcdi  Spagnapcrvia  dvno  de'" 
luci  maggiori  Miniftri  ► 

'  f  il  pòi  il  Botti  dalla  Regina  con  la  quale  s'i ntrattcne  in  vnprolif- 
fo  ragionamento  di  quanto  erafi  trattato  con  quei  Minillri  Rcgij;  e' 
ne  riiralfc  che  le  fariariufcito molto  accetto  che  da  lui  li  foflc  fpedia    Ea  RfnJna. 
toiÌcorricro,ed:efcguitoilconrigliodi  Villcroyco-neanco  che  fi;^»"»"?^'^*  àe 
fermaflc  in  quelle  contrade  dcfulcranao  elU  anfiofameme  quei  pa-,        '  • 
tcntandr onde  foflc  per prcuacefonnno  gurto che'!  Granduca  s'in- 
tcrpontflbconoonipofsibilefeilinaiiooeatìne  d  cfl.rc  in  tempo  iiCeroi  «!i  llnU 
trattare  della  compotìtionc  di  Cleucs  ;  c  prcuenirc  maggiori  rot-  ^'yj  ^^1. 
ture  nellcquali  doleuafi  la  Regina  chc'l  Papa  non.  fi  f"^!»^"^"^*  ujo,eii'j.  d«l.' 
come  doucua  nuin  ciò  molti  lo  fcufauano,c  alTolucuano  auutsgnachc  ì>ì^^ 
per  le  dittctenzcdiCleucs  non  v'era  forfè  fra' Principi  veruno  mcn* 
acconcio  della  Santità  S. ,  e  però  tanto  più  ani  nofaMuntc  potcua  '\\ 
Granduca  acdn^crfi.a  si  glorit>fì  imprcfa  Icriucndo  tanto  diik-fa- 
mcntcalle  MacìU  Cattohchc^alDuca  di  Lecma^,al  Padre  Confcl- 
fore  che  non  fàceflc  mefliccoJa  viua  voce  che  per  foprabbondania 
txcflare  loro  inmano  da  poter  moftrarc  il  motiuo  di  quel  trattato 
E  Bel  medcfimo^  modo  ,  e  giorno  fcriucrc  ancora  alle  Madtai 
Griftianifsimc  ,.&  à  chi  altri  li  parcflc  acciochc  l'vna  parte  ,  e  l'" 
altra  fi  contcnuflechc  in  nome  dello  Granduca  à  Parigi ,  e  .i  Ma^ 
ilt-id  fi  trattafle  dt 'parentadi  „e  di  tutti  gli  accordi . 

Arrcndeuolci! Granduca  a'confortiddla  IVgina,  e  auttiilsnio» 
dèlia  gloria  d'efVcrc  riconofciuto  componitore  di  s'i  faraoii  litigi  ,  c 
dfilDaicauuiodii  buon*ànimo^cc«ttòxUifardicr*Ldopromotort:,  c: 
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Utt^tn^'  •f^^^^o^^^g^^  accordi  ,c  dcTponfali;  e  moflc  to(!o  folfecitìcor- 
il^GianSa^.  Francia,  c  Spgna  in  confonanza  dc'dtuifamcnti ,  e  ricordi 

'  della  M.  S.  con  ordine  al  Marchefc  Botti  di  far 'alto  à  Parigi  in  qua- 
lità di  fuo  Ambafciadorc  ftraordinario  pcfr  faticare  à  faldare  le  icifU 
fure,  c  llrienere  li  due  Re  ne* vincoli  di  doppia  allianza  tutto  che 
non  li  parclsc  ancora  ben  f>agionata  la  materia  .  Seri  fle  per  unto 
in  data de'n. d'Aprile  al  Redi  Francia  cfie'l  fcruìeiodi  Dio,  della 
Religione  Cattolica  ,  dell' Italia,  e  della  Criflianiia  tutu  hauefse  , 
per  fua  cllimationc ,  principalmente  bifognoton  la  felicità ,  e  gran- 
dezza dclls  M.  5.  clKConfcruandofi  la  pace  frale  due  Corone  vi  fi 
accrefceflc  ancora  nuouo  cengiumifsmio  legame  di  parcnudo  di 
tnanicniche  con  vnitifsimo  amore  fi  promoucfTero  tanti  pubhci  be- 
ni .  Non  teucfle  di  fàpcre  del  Granduca  fuo  padre  ma  haueflc  ben 
ercdiuto  il  fuo  defiderio  di  frruireà  S.  M.  ;  e  di  vedere  fcmprcpu-* 
blica  tranquillità  ,  e  pace  in  fri  li  due  maggiori  Re  della  CriUianì- 
ta,E  confiftendo  tutto  quefloin  efficacia  d'amore ,  di  diuotione,c  di 
fcruitji  li  parcua  d'cflere  capace  di  potere  riceuerc  l'onore  d'intcr- 
porfi  à  tal  'ctt'etto  tri  1  vna  ,  e  l'altra  Mae  à  perche  l'autorità  ,  e  la 
prudenza  per  condurre  à  fine  così  importante  negotio  gli  hiucua  da 
venire  dalla  M.S.  mcdcfimachccol  folo^cccttarcqucfta  fua  diuotif- 
fima  oreria  riiabilitcrebbe  à  cosi  grande  i  mprefa^e  Iddio  benedetto 
che  gli  haucua  fìnto  fingularifsima  gratia  che  foflc  lèruitore,  e  pa- 
rente dall'vna  banda ,  e  Talira  fauorirebbe  quello  ottimo  fuo  intcn- 
to.E  hauendofcritto  il  medcfìmoal  Re  Cattolicoche  alli  Sua  Mac- 
fìì  pigliaflcqual  rifolutione  voleffè  promctteuaft  che  farebbe  ad 
ogni  modogradito  non  che  fcufato  quello  fuo  ofltquiorifsimo  zelo  • 
E  quctUhia  le  farebbe  prtfenuu  dal  Marchefc  di  Campiglia  per- 
che tanto  più  potctìè  fargli  comandare  la  fua  efpreffa  volontà.  Al 
Conte  Orfo  d'Elei  Ambafciadorc  refidente  dei  Granduca  in  Corte 
Cattolica pcrucnuto  il  eternerò  con  quegli  ordini  procurò  fubito 
chc'l  luo  maneggio  non  haucflè  fucccffo  digerente  dalla  zelante  pre- 
mura del  fuo  padrone ,  e  dalle  conceputc  fpcranze  j  fpedcndo  al  Pa- 
dre Riccardo  HallerConfclTorc  della  Regina  le  lettere  del  Gran- 
duca ,  e  dclI'Arcidneheflà  fua  Madre  di  fede  nella  fila  pcrfona  ac- 
Cloche  intendendo  le  caufc  della  fua  gita  volcfle  preoccuparli  l'ani-- 
mo  delLi  ReginaiC  intendere  da  lei  in  qual  forma  volcua  ella  ch'egli 
Pratica  infor-  P"Ik:^    Accenno  con  vna  fua  lettera  al  detto  P*- 

R»atain  Corte  8"  P*rcua  conuencuole,  e  neceflàrio  di  notitìcare  fubitoal» 

aciolita .  di  Lcrma  il  luo  arriuo  j  e  domandarie  vdienza  fc  però  alia  Rc- 

gma  non  parcua  incontrario.  Il  Padre  fece  rifpoUa  come  eia  era 
uouia  cagione  del  luo  a«ucnto  in  Corte  ;  c  che  di  Francia  n'cr» 
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precorro Pauuìfo.  Checrcdcua  che  nulla     luìfl  foflè  per  confc- 
guirc  per  U  durezza  che  affronterebbe  in  quei  Miniltri  j  e  per  la  po- 
ca confidenza  che  fuucuafi  della  volenti  del  Re  Ciiftianirsinio.  La 
icra  fcguenre  che  Ki  la  domenica  de'p.  di  Maggio  il  Conte  Orfb  fi  H  diTpiccId 
conduUc  ancor 'egli  in  Lerma  i  e  di  notte  tempo  fi  abboccò  col  fa-  «'«•''O'^o  a* 
detto  Padre  Riccardo  al  quale  più  particolir mente  diede  conto  di  9?"^*^?^ 'j^ 

Sutnto  s'era  operato  dal  Marchcfc  Botti  in  Francia,  c  del  cordialif.  jJ/q,  ^  " 
mo zelo  delGranduc»  in  profeguire  innanat  col  Dibino  aiuto  i  ra-  ^ 
gionanientimorsi  prima  qui,  c  poi  in  FrancLi  di  raggruppare  il  filo 
delia  pratica  per  i  parentadi  fri  le  due  Corone  tanto  pi  ìi  hauendo- 
ne  fcopcrtH  COSI  buona  clifpofitionc  nelle  Mseftà  Criftianifsinie .  E 
per  viiimo  li  Icfle  tutta  la  lettera  che  in  quel  propolìto  gli  era  ftat* 
fcrittadal  Granduca  .  Il  Padre  Riccardo  li  confcrniò  eflère  verità' 
che  haueua  più  rolte  tenuto  ragiona  meato  coi  Marchcfc  flotti  del' 
gran  feruitio  che  fi  fàrebbt  à  Dio ,  c  alla  Criftianiti  fc  fi  poteflc  dj 
nuouo  ritornare  alle  pratiche  difmciVe  dc  parcntadi  tri  quei  du^ 
Re  :  e  che  c«»mc  da  per  fc  ,  e  di  fpontaneo  fen cimento  haoclfc  prega- 
to il  Marchcfc  a  voiere  opportunamente  aflaggiare  il  gufto  delle 
Maeftà  CrilUanifsime.  Che  ncli'vltimo  ragionamento  tenutofeco 
baocfle  dichiarato  al  detto  Botti  che  quanto  glie  ne  diccua  era  come 
da  fc,  e  non  per  partedeila  Refina  ;  e  però  non  intricaflc  il  nome 
di  S.M.  in  quei  colloqui)  perche  ella  non  ne  fapeua  cb(à  alcuna  ne 
mailoconfcniircbbc.  Ercllandoil  Padre  confufo  da  quello  che 
fcriueuail  Marchcfc  pregò  il  d'Elei  ch'egli  non  foio  tacelfe  il  nome 
della  Regina  la  quale  era  certo  che  non  Vi  haueua  baouto  parte  al- 
cuna ma  ncancofaccllc  nicntioneche'l  difcorfo  introdotto  dal  detto 
Botti  in  Francia  fbUé  originato  da  gli  vfici  fatti  la  Corte  Cattolica 
dalla  Paternità  Sua  col  Marchcfc  ;  perche  haucndo  egli  moflo  qwel  \ 
ragionamento  per  puro  zelo  del  ben  pu  blico  fenza  fapura  delIcMae- 
ftà  Cattoliche ,  c  de  loro  Mimftri  farebbe  parfo  il  principio  di  quella 
faccenda  mal  Fondato ,  e  haurebbe  ancora  grauemcntc  nociuto  alla 
.ripuutione  fiia  non  fenza  qualche  difgulto  ancora  della  Rcgin;^ 
perfuadcnd')lo  nel  retto  à  proporre  il  negotio  al  Re  ,  alla  Regina ,  e» 
al  Duca  di  Lerma,  poiché  ftimaua,  pt  r  quello  che  ne  fcriueua  il  B  ot-    ^  .  . 
t»,  e  per  le  ragioni  chc'l  Conte  glie  n'aggiungcua  ancora  lui  cheTjj  ^^^'^^H'^ 
negotio  fofle  per  riufcirc  più  facile  di  quello  ch'egli  l'haueua  fino  di  Spagna  j 
ail'hora  prefo .  Che  fc  bene  la  Regina  non  farebbe  calata  à  veruna 
dichiaratione  ne  col  Re  ne  col  Duca  haurebbe  nondimeno  gradito 
qucfto  Inficio  del  Granduca,  e  ringratiatone  fomntamcntc  Iddio  fi- 
ne fofscfucccdutoletfettocontorme  all'ottima  intentioiie  del  Gran- 
duca •  £  4'<M.«iui(i  della  Kcguu  U  comaudò  di  qqu  fairxafo-ad  altri 
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%iie  al  Duca  ;  e  à  lei  non  parlare  fc  non  dopo  i'vdicnza  del  Ré  ^  e 
fuoi  Miniftri  parendole  chetjucftofofsc  il  camino  macflro ,  c  dirit- 
to per  condurre  quefto  pran  ncgotio  accioche  à  lei  reftafse  tStomag— 
giore  autorità  i  c  credito  di  aiutarlo  fegrctamcntc .  Con  guefta  de— 
libcrri'one  dcnuntiatali  dal  PadreRiccardoper  coma nd amento deU 
la  Regina  fece  il  Conte  d'Elei  domandare  vdienza  il  lunedi  mattina, 
al  Duca.di  Lerma  ,  il  cpialelietifsimanicnte  l'accolfc,  e  dopo  icom- 
*  pli menti  generali  ^li  elprerscrinfòcarirsimoUeridcrio  oelGnnducx 
•raU^DocT"     v^'^^"  concordia  ,.e  pace  nelU  Crillianitì,  e  particolarmente  tra 
Lcrrna  ,  e  il  le duc  Corone  j  onde  ri pMundoognlaltro  argomento  più  accomoda- 
toDce.  Oifo^  to  à  quefto  fine  che  quello  de  parentadi ,  e  fupponcndo  che  que- 
llo m  «20  dGMefse  efserc  accetteuolc  i  ogn'vna  delle  Maefti  loro  , 
c  che'l  merano  ancora  per  efserc  parente  ,  e  fcruitoie  dell'vna  , 
c  dell'altra,  farebbe  caro     e  confidente  ad  entrambo  fiaoeua 
prcfo  volomicri  à  introdurfi  in  quello  Trattato  per  feruigio  di 
Dio  ,vC  delle  Maeftà  loro  con  fpecanaa  di  qualche  propitiolucccf- 
Ib per  la  propcniìonc  trouau  nelle  Macilà  Criftianifsime  ,  e  molto 
più  por  qxiella  che  fperaua  di  cinuenire  nella  rettifsimi  mente  di  toro 
Macft a  Cattoliche  .  NonoUante  tuttoqnefto-voleua  egli  foggi  un*- 
g«re  ad  cfso  Duca  che'l  Granduca  non  volei»  ch'ei  portafsc  alcuno 
y^jcioDC  aJ.Rc  ne  alla  Regina  ne  ad  altri ,  nc.chc  prcjfcntafie  la  let- 
lUpa^gar  fi JVc  fc  eflb  Duca  iionapproaaua  ,  e  non  comniendaua  cC^- 
^flàmimc  quefto  lùo  buon  zclojiefe  non  gli  promctteua  che  l'offi- 
tio  faria  gradito ,  e  riccuuio  in  bene  dalle  Macftà  loro  fenta  dislo- 
ckirlo -pKi.croppoanimofò .,  Prefe  iULerma  ogni  cofa  i  buon  graric» 
l^^mwtn J<^«ao»«>  alle  Itcllc  la  pietà  Criftiana  j  .e  rcligiofa del  Granduca  con-^ 
rincrriKntio*  giunro  ftrcttifsiniamentc  coll'vfta ,  c  coll'altra  Corona.  E  quant(i> 
»e  fkliìiao-  alla  volontà  delle  loro  Macftà Cattoliche ,  e  del  Configfio  Reale  l'af*- 
^*  •  •         fidadic  li  t  rouercbbe  propenfi  à  conferuarc  fcmpre  con  la  Corona  diì 
Pxancia  vnaperàtta  vnionc  jeà  venire  in  tutti  quei  meri  ragione- 
uoli  che  fodero  propofti  ia  Principe.conlidentc  com'era  il  Grandu- 
ca. Che  in  particolare.nonfarianoiontani  da  pigliare  di  nuouo  la 
negotiatione  dc'cafaniemi  antcmcflà  altre  tolte  dalla  mezanitàPon- 
tibcia  ;  ma  cbc  coaiurniua  bene  afsicurarfi  che'l  Re  di  Francia  dicef— 
^"  fe  bora  più  da  dòuero  che  non  haucua  fatto  peri-  tempi  addietro .  E 

^  qui  gh «fcopcrfe.tuttoquelbche.fi  era  negotiatopcr  opera  del  Pon- 

tefice quaiido  à  quello etietto  fi  mandò  D.  Pidro  di  Toledo  à  tratta^ 

O^fiedto  parlandofinclmedefimotepodi  qucicafamcotiquclRe  negò  aUa£h- 
il  lV«.cxaKallc  aedi  haucrc  giamai  promclso  uUoU'al .  Pipa>ancorch's  S..  Santi  li 
«Mie kusikaiMcarasoiitoCattolkoxitfi.^^ 

;f.i  t  in- 


/ 


MaeftaCattolichc  ritornerebbono  ancora  i  ragionare  del  mcdcfirao 
cpU'intramersa  del  Granduca  della  <]Uible  fi  promctteuano  vna  sìcir» 
cofpetUjC  prudente  attiooe  die  pcnfcrebbe  ,e  riguarderebbe  alla  di^ 

5nità>e  fìcurczza  d'egn'vno .  Conffgliò  mù  comandòal  detto  Contè 
iaft'acciarfì  la  mattina  feguente  al  Re  per  I  vdienza;e  gli  prefentafse 
It  lettera  del  Granduca;e ch'egli  preoccuperebbe  l  aninsodeIJa  M.S. 
C  l'informerebbe  del  tutto;appuncandogii  ancora  i'hara  deli'vdicza. 

Con  che  il  d' Elei  fì  appartò  dal  Duca  di  Lerma  yifiundo  quel 
medefìmo  giorno  i  Coafig  lieri  di  Suto  i  quali  tutu  gli  diedero  am- 
ino a  profcguire  cos'i  Tanta  opera  cou  comune  laude  al  Granduca;  e 
con  ringratiarcilCielo  che  in  tempo  di  tanto  bifogiio  fi  trouafse  per 
iftrctta  attegoenza  di  fangue  vnito  ,  e  allacciato  a'due  Re.  Il  mar- 
tedi  dunque  introdotto  all'vdienza  del  Re  dopo  le  debite  gratie  ift 
nome  del  Granduca  dell'inueftitura  di  Siena  ,  e  d'altri  fauori  gli  , 
cfpoiè  appieno  tutto  quello  che  gli  era  fìato  impoflo  di  rappresctarli  7       Re  al 
intorno a'Cafamenti  ,edeirat^cttoconcui  offcriuafidi  fcruireàDio,  Conte  Oxto. 
e  à  S.  M.  Cattolica  fupplicandola  che  quando  non  potefseò  non  vo- 
leflc  riceuere dalle  mani  del  Graaducareftetto  di  quefto  Tuo  fcrui- 


ne  haueflc  riportato  tanto  buona  ri Ppofia che  tcneua  per  indubitata 
la  cunclufìonede'cafamenti  ogni  Tolta  che  dalh  parte  di  .Spgnafof- 
fc  ftata  la  medefima  volontà  i  c  che  le  loro  Macltà  Cattoliche  haucf- 
fero  voluto  rifpondere  rifolutamentOj  e  dare  itlruttiooi  al  loro  Am- 
bafciadorc  à  Parigi  di  trattar  fèco,  e  co'Minidri  di  quella  Corona 
per  coucludcrc  quei  parentadi  fenza  però  fpecitìcire  ne  quanti  ne 
quali  fodisfacefreroalle  loro  MaeQaCrillianifsimc:  contencndofì  fo  • 
kmcnte  entro  a'termini  generali  che  aprirebbono  gratifsima  orec- 
chio à  quello  che  fi  proponi  loro  intorno  a*  cafàmcnti  ;  c  richiede- 


Digi!izcii  by  (Buosilk; 


{ffct  Afcmorièfectmlìtte 

uà  ì  ul'eftcttot  II  Botti  che  fi  mandafTero  dal  Re  Cattolico  l'ìRruttlo- 
ni  ncccffaric  dando  fpcranza  cjuafi  certa  chc'l  ncgotio  fi  compirebbe 
/con  m;<iiira  fodisfattionc  .  Con  tali  lettere  il  d'Elei  fi  traduflc  fijbi- 
to  iiU'appariHmcBto  del  Padre  Riccardo  à  cui  confcgnó  la  fua  'eticrn» 
e  qnclla  per  la  Regina .  Ma  contenendoli  in  quelle  nuoua  mentione 
ckV'gii  haacllc  intauolato  iaFranciaqoci  maneggi  su  !i  ritfionamcit- 
ti  paflati  tfà  lui  >c  il  mcdelìnio  Padre  comando  al  Contt:  d'Elei  la 
Spii«nuoli      Regina  che. per  nclluncontorendclfc  l'altre  a'Miniftri  Regij  ,  per*» 
vckiunn   p  cLc.fcjiìai  fapcflcrochc  daifuo; ConfelTorcfoHcro  vfciti  tali  ordirà 
rftoù^dv  fpou     io  ripighcrcbbcnoacrcmentt  come  poco  prudente  ;  e  al  ne^otio 
^ '  *■  '*  jionii.tlarcbbc  ripuiatwnc  anzi  li  Icuerebbe con  auuilupparlo  in  now 
di  ilici  ir  ica  bili.]  Sirilblgctie  dunque  il  Conte  conforme  alconvin^ 
•<laji\cnto  dclURegina^i  non  manifeftiurc  lc  Jencre  per  i  Minitiri 
xnafolanjcntt  di  partici  pare  al  Lcrma  l 'arri  uo  del  corri  ero,  da  nc- 
ccfsità  in  cui  eia  pofto.di  parlarli  oer  nuoui  aauifi  venutigli  diFran- 
cia .  Chianvito  dunque  alla  fua  vclicnza  il  mercordi  mattina  di  buo- 
na horaA  cfpoftogli  quello  che  !  Botti  li  mandauivdcli'ottima  difpo- 
fitionc  del  Re  di  l-racia,edic  foflc  ncccflanorirpódere  fubiio  quello 
il  daliderAua  dalla,  banda  di  Spagna  per  non  perdere  la  bella  occalìone 
ch<;I?ip.ortbi3^a  j  ilDuca  moltrbdi  gradire  aliai  quelle  nouelle  ,  e 
cht  dai.cAUtr»loi:o  fi  farebbe  vedere  altrctunu  buoni  volontà  ,  e 
Uifftons  dtl.tnEij'guarc...  Ma  che  parlando  il  Re  Criftianifsimo  unto  gcneral- 
l^uv..  lUiLox?  .mente  fcara  venire  ad  alcuno  particolare  di  quali  accafamenti  bra- 
niauachc  (i  tiattaflc  ,e  fapcndo  che  tino  del  tempo  di  D.  Pedro  di 
Toledo  dclli  tre  chehaucua  propoito  il  Papa  da  quel  Re  s'era  detto 
che  non  gliera  mai  ftato  ragionalo  fc  non.d'vno  cioè  di  dare  vna- 
fua  figliuola  all'Infame  D.Carlo  con  farlo  Signore  della  fiandra  f. 
cxjion  mcntouandofi  bora  fc  volcfle  più  quello  che  gli  altri  era  di  ne- 
ce^iti  alle  loro MaclhC.utoliche  lo  ftarc  eoo  moìta  fofpenfione  d' 
fui  imo  s'egli  da  doucro  ,  ò  fc  con  artificio ,  e  con  fini  poco  n»ionc- 
uoliproccdctìc  in  quella  pratica ..  Che  tcncflero  auuiloda  piiu  ban- 
chc:l  Rc.Criftiaiufs.  acinaflc  non/olo  per,  foftcncre  i  Confederati 
Conlui  d'AIcmagnafopralafuccefsionediCleuts  ma  a"d;inni  dello 
'Stimati         ^^'^^^^^'j^o^^"p^'i"ta«icatc col  Duca  di  Sauoia  in  virtù  d'vno  . 
«ioli quei  int-  Trattato Ilipulato  fra  loro;  e  con  quelle  conuentioni  di  parentado 
tati  ucr  l'f  Ho  cciciiflc  di  menarli  per.acconcc  parole  ,  tenerli  à  bada ,  c  addormcn-» 
xc  atiiuatolo.  tarli  .  .  Che  ftimauanccefliirioch'cfso  Contcritornaffc  di  nuouo  dal 
Ihc'^'jKCttl         ^  ^^s,^'^  contezza  di  tutto>€  ch'egli  ancora  interporrebbe  le  fuc 
l'jjfiQu .       P*"*      facilitare  , .  e  follecitarc.  la  rifpoda  che  fe  gli  doucua  dare 
dclla>qvaleil;d'Elcifaceua<aldaiftanza..  Pocodopo  che  s'era  fe-- 
£ai^to.dAÌJ3ucafù;^.fua.ojp«jaiiàu:o^^  Re  4; 
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quale  dette  conto  flcl  contenuto  nelle  lettere  de!  Éotti  Tuppiìcando- 
lo  di  fap«rc  quanto  prima  quel  che  la  M.  S.  gnftaua  cIk'1  Granduca 
faccfTc  in  qnefto  ncgouo?  Il  Re  gratamciuc  rifpofc  al  folito  che  pon- 
dererebbe il  iuico;c  con  la  maggiore  brcmtipofsibile  li  farebbe  riC- 
pofta .  Quella  mcdefima  mattina  hebbe  ancora  ilContc  Orfo  la  pri- 
ma vdicnza  dalla  Regina  la  quale  tccc  feeo  va  lungo  difcorfodi  più 
cofc,  c  in  particolare  fi  rallegro  chc'I  Granduca  foffe  «.ntrato  in  quel- 
la faccenda  ;  c  ch'cHò  d'Elei  naueua  trouata  tanti  buona,  corri fpon- 
dcnzancl  Re,  nel  Duca,  e  in  tutto  il  Configliodi  Stato  clic  da  quel 
canto potcua  attenderli  pr4>(pcrità  di  fucceifo  je  bcnccra-  ficuraciie 
ouc  mcttcfTe  la  manoil  Granduca  tutto  fucccdcrcbbe  felicemente  ; 
ed  pila  aiuterebbe  il  negotio  con  ogni  efficacia  ;  comme  ttendogli  di 
profcguire  innanzi  che  ben  pretto  ne  fiauetia  cauaio  la  rij'polta  eoa 
ìbdisfattionc dei  Granduca.. 
Duril 

siine  icabroliià  incontrò  il  Conte  Or{b  in  quel  maneggio  i 
ma  quella  nclja  quale  più  impuntaua  il  Duca  di  Ltrma  tu  il  parergli 
poco  c onucntuolc  jcmdccorofo  li. trattare  d'accordi  ,  c  d  accala^ 
menti  col  Re  Cnihanifsimoquaudoegli  ftauaarmato  minacciaiKÌo  ^ -  Sconuencuc-; 
atuttalaCaiad'Auffria  ,cpcròvolcùa,c  infillcua  chc  l  Re  Cri- ^*^""f'''*^* 
iUanilsimo  prima  difarmalle,  e  poi  parlaflc  di  parentadi .  AU'incon-  ' 
tro  il  d'Elei  foftcncua  virilmente  che  qu cito  punto  noiu  ra  tanto  fo- 
ftantieuoicj  di  che  il  Duca  di  Lcrma  non  fi  i-efe.  mai  capace  anzi 
InHammatofi  in  quel  difcorfo dille  the  qualche  volta  crcdcua  meitef- 
ftà  meglio  il  diffinire  le  querele  coU'armi  chetiucre  fcmpreàncer- 
to,  e  dubbiofo  della. pace  ».  A  poco  a  poco  fuaporato  quel  primo  bol- 
lore fi  andò  tranquillando-,  e  aliatine  afsicurò  il  Conte  Orfo  die 
per  la  parte  fua  non  farebbcalth  vtici  che  di  concoi-dia  per  l'obligo 
che  ne  haucua^con  Dio;  e.  per  cflcruili  interpoUo  il  Granduca  .  Il 
gioucdì ,  e,  vcnerdi  fegucnti  firaccolfero  fopra  ciò  à  Conlìglio  li 
Winiltri  Rcgij,  e  ftanziarorjo  d'.iccordo  che  ii  accettane  l 'oifcrta  del 
Granduca  >  fi  flimalk  ,  c  fi  gradiflè  -quanto  .era  ragioncuolc  j  c  fi 
palcfafledcfidcrio  che  tutto  quello  ncgotio  pallaflc  perle  fue  mani  HConfTqiriyaoi- 
come  componitore  j  afsicurandolochc  in  Spagna  non  fi  portaHc  ani-  thuauay 
mo  ahenonc  loncanodal  fcrnvire  nuoui  p.irintadi  con  Francia  fe  le 
^aeftà  CriUwnifsimc  fi  rifoluefìcro anch'elle  à  dichiararfi  à  quale 
piùpropcndcuano  dc'già  propoltialtre  volte  ,  perche  dalla  banda  di 
Spagna  non  ilcopriuanfi  nuitationi  lenon  chc  prefeotcmentc  non  in-Sf  tltìran»  daif 
clinauanocomc  prinvifaccuanoà  pigliare  la  Principcfia  Criftinapc'l  terzo  acca^aj" 
Principc.Carlo  in  riguardo  all'eti  troppo  tenera  ancora  di  qutfti.  j  fi  ™«»to  • 
chcl'.^.mmogIi:irIo  cosi  tofto  poteflc  per.  auoeniuj  i  caufare  qualclic 
4jiconucaicutw«.  NóagUtcoiWiaoxidi^BiCBO    Copte Cxfo  tanto  ^ 
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^tt:  in  qucdo  che  alla  fine  fi  potcflero  {tiolj^crc;  e  he  eli  altri  due  ac- 
cafamcnti  vi  fcorgcuavnagrandirsimi  facilita  .  IlfoDato  mattinati 
Duca  di  Lernia  fece  chiamare  il  Conte  d'Elei ,  c  per  parte  del  Re  » 
e  in  conformità  del  contenuto  di  fopra  li  diede  vna  certHsima  rifpo- 
fta  piena  di  ringratiamcnti  per  quello  Tonccrncua  l'oblatione  fatta 
dal  Granduca  >  e  per  quello  rifguardaua  la  pcrfona  del  Re  piena  di 
grandifsima  confidenza  verlb  il  medefinio  Granduca ,  Ma  perche  al 
d'Elei  non  panie  bene  di  riccuere  quella  rifpolla  in  feniplici  parole  ; 
riduflc  brcuemcnte  i  quattroÀcfoQue  capi  tutta  lafuftanra  di  detti 
rifpofta  ;c  la  pofc  fotto  lo  fguardoai  D.  Giouanni  Idiacqtiez  ,  del 
Mette  n Con-  Se<yretario  Pxada,c  del  Duca  mcdcflmo  acciò  li  riconferma ffero 
te  in  Kctitio  ^uJllacflèrf  veramente  la  volontà  della  M.  S.  dichiarauli  dal  Duca 
la  iifpofta-  accioche  per  tempo  nefTuno  fi  dubifafl'e  d'cquiuocationc nelle  parole 
riacqucqucfta  diligenza  del  Miniftrodi  Fiorenza  ;  e  fatta  il  giorno 
ineddìmo  nuoua  Giunta  di  Stato rifolucrono che  fe  gli  rirpondcflc 
Ibknncmcnte  in  carta  firmata  dal  Segretario  Prada  ,  ftcndendoui 
pardi  per  parola  tutto quelbche  il  d'Elei  luuena  notato  nel  primo 
fuo  di^lcfoi  e  ne  ferbò  prcsfo  di  fe  l'originale  per  il  quale  il  Re  Catto- 
lico non  folo  accctiaua  l'interpofitione  del  Granduca  ma  la  gradiua 
ancora  con  defidcrio  che  la  profeguiffcpiù  auanti  con  la  (lima,e  con- 
fidcnza  c\\c  godcua  ajìpri-flo  Tvna  ,  e  l'altra  MacHà .  E  perche'l  Pa- 
pa s'era  dichiarato  di  voler  Ini  ancora  intromctterfi  in  oucfto  mede- 
fimo  mgotio  ,c  perla  riucrcnza  douuta  alla  Sede  Apoftolica  non  fc 
li  potcflt  negare  yoleuano  le  loroMaeftàche'lGranduca  intcrucnifsc 
lui  ancora  in  tutti  j  modi  non  folamentc  nel  Trattato  pubi  ico  che  fi 
terrebbe  à  Roma  dananti  alla  Santità  S.  n»a  molto  più  nel  Trattato 
fepreto ,  econlidcnte  :  fperando  cflcne  gli  offitij  delGranduca  mol- 
to piè  che  in  t]i:elii  del  P  ipa  del  quale  pocoeonto  parea  haueflc  fatto 
iJ  Ke  d»  Francia.  Cosi  diHc  il  Due*  di  Lerma  per  parte  del  Re  che 
met afie  a  bene  che'l  Marchefedi  Campiglia  conti nutfle  di  ncgotii- 
rc  à  Parigi,  e  amiifare  ad cflb Conte  d*Elci  tutto«uello  che  cauereb- 
he  dell'indinaiione  di  quelle  Maeltà  ,eomc  farebbe  eflò  Conte  d'El- 
ei in  fcriucrc  di  quelle  delle  Macftà  Cattoliche  accioche  il  Granduca 
anda/ie  poi  irouando  i  temperamenti  che  li  paxcflcro  opportuni .  Si- 
nnltucnieapprouaiìèrole  loro  Maefti  Catto/iche  ehe'l  Granduca 
fkpuiattc  in  Roma  vna  pcrfcna  di  fua  confidenza  per  iui  aftiitcrc 
ftinpr e  à  tutto  quel  Trattato  che  fi  f  irebbe  dinanzi  al  Papa  per  ha- 
vci  prtc  ad  ogni  cefi ,  e  per  efsere  Commediator*  con  la  Santità  S* 
i  comporre  le  dilterenze  che  fi  potcfsero  oft'erire  nel  ntgotio.  Fù 
per  taiitorifpedito  indietro aJ  Botti  il  fuo corriero  con  oargli  rag» 
^ua^iio  deli:  ri(jpo(lc  di  Spagna,  con  maadargU  U  copia  della  Ictrcra^- 

lelpon- 


refpofiua  «lata  per  W  Gnnducq  dal  Re  Catt.prcgandolo  di  profcgui» 

re  il  (ilo  del  negotio ,  e  non  alzare  la  matto  per  ncliuno  rifpecto  qua*» 

do  però  dal  comune  padrone  non  gir  venilse  ordinatola  contrario  ; 

il  che  noffCredeua  per  non  priuarli  dell'onore  di  vn  n  gran  ncgoùo  «perania 

che  caminaua  à  profpcro  fine  per  la  voglia  die  ciafcuna  delle  Parti  riuiciu. 

ne  modraua  ;  e  per  U  dichiarationc  che  ticciàt  A  l^^p:^  conr  mand  ire 

fuoi  Nantij  à  trattare .  Ne  credènafi  ciie'l  Papa  f  iccuersc  ic  non  m 

bene  l'ainco,  e  laGiltenza  del  Granduca  (ino ai  l'uo  tìainìento  .  Il 

KQnnoordinariohebbcla  mattina  de'17.  la  Tua  vdienz^i  dai  Re  al 

Cjtiale  preientòictteradcl  P:ipa.&  oi^'ci-Te  l'autori td-dcTuoi  oihtij  pec 

la  concordia  ,  c  pace  della  CriRianità  ;  e  particolarincnrc  accenno 

flualchecofa intomo a'parenudi.  Fìi  vdice  volonticri  icfcli  rifpo-r 

ic  generalmente  afpcttando  i'arriuo  del  Nuatio  ilraordinario  al 

ouale  l'ordinario  tti  riniefso .  La^rcmcncouataicrittara  exa  di  (Ic^ 

isidì  quella  maiiicrav 

Scrittura  per  parte  del  Re  Cattolico 
de' 1 6. Maggio  i(S i o- 

O fatilo  cUtU  Jte  nojlrù  (ìgnore  hkcom/tndÀto  di  rifponderjt  ' atCon^- 
te  Or/o  d'Elct^my^feiadotc  del  Graadnc4  diTofcttna  a  quel- 
la ch'tjfo  in  fM9  nome  gli  rapurefento  è  <f/tcfio  fe^Tuent  e . 

Che  À  S.  M.  Cétnolica  glie  (tato  molto  grato  iofftio  che'l  Crand/h 
€d  b  ÀfAtto  per  mez,o  dei  fopr  addetto  A^tbafciadore .  . 

Che fimilmtme  accetta ,  e  gradi fceS.M.Cuttolicatof erta  che*ì 
Granduca /ideila  fua  mterpojìtiont  per  trattare  CafA/nemiem 
Francia . 

Che  vdìra  volentieri/timo  chi  tratterai  per  parte  del  Re  CriUtanif- 
Jimojefl  ri/pondera  per  parte  del  Re  Cattolico  ,  e  fi  dar  anno  gli  ordig- 
ni eonuenientiper  non  tfcludere  que^e  prAtttche,e  cancorrendoMt  art- 
é4ira ti  Re  CriJ^ianrlJìmo  con  difpofìrione  deffit tifarle  come  conHtene , . 

Eperchemedc/t/jtamenteil  Papa  s'interpone  tn  ejnefìo  negotio  U 
trattatione puhltca  haurà  da  tjfere  in  Roma  per  le  perfone  da  nomi- 
narfi  dalle  due  Muef^d^e  per  continuare  l'tntrodHtione  comrnciarn per 
piano  del  Granduca  come- tanto  confidente  dt  tutte  due  le  Coron§' 
dùu€raejfp  ancora  mandar  perfona  (ha  della,  confìdenz.a  che  fi  ruhte- 
ak^iRi>nu^ptri,bi:tUnttndacon  quelli  che  ram'tntr  anno  lorMatjf^ 


di 


lòlicrroai  /J.  Màggio  i  i  o;  • 

6'i^ni£ctiui- 


0^. 


1 7 <^  M emorte  recondite 

1 7.M3ggio     Significaua  poi  al  CaualicrcVintaPrimo  Scgrctirio  diStito  ilCo-^ 
imo,         te  Orfo d'Elei  che  per  quanto  fcopriuaTolonticri  fidarcbbc  vna  Sc- 
condagcnita  al  Delfino  per  pigliarli  vna  delle  Prindpcfsc  di  Fran<- 
eia  per  l'Infante  D.Carlo  con  dialiiararlofuccersorc  de  gli  5>tati  di 
S  ecifica-  f         »  ^    ^^^'^        Regina  fi  farebbe  dcfidcrato  che  in  tal  caG* 
l'ione  Hd'idl-    Granduca  pcrfuadcfsc  il  Re  Criftianifsimoà  promettere  d'aiuta- 
dcrio  di  Spa-  re  qiicila  Corona  à  infuggcttire  gli  OUndefi  al  Dominio  dell'I nfan« 
gni  quanto  a'  te  D. Carlo,  e  della  Principefsa  di  Francia  dcftinatagli  per  moglie, 
Spcn/ali.       replicò  nondimeno  il  Conte  Orfo  che  qBcllo  non  era^negotio 

trattarne  cosi  horn  ne  da  proporlo  per  c^nditionc  di  quei  cafamcDtt» 
Li  paruc  che  fi  acquictafse  il  Duci  di  Lcrma  alle  fue  ra^iooi  ,  onde 
ne  tirala  l'iUatione  che  quello  punco  non  intrecciercbbe  alcun  no* 
do  nella  ncgotiationc  jcome  altresì  non  vcdcua  che  fi  preteodefse* 
rocondiTioniillrauagantidal  He Crillianifsimo  perche  delle  cofc  di 
Clcues  non  fecero  alcuna  nicntione,e  che- detto  Redifàrmalfeanan- 
ti  di  manipolarfi  la  piatica  dc'maritaggi  ancorché  il  Duca  di  Lcrnaa 
glielo  richiedrlle  la  prima  volu  iContentandofiquclU  fiata  di  dir- 
gli folameniealla  hbcra  conte  Fece  la  Regina  ancora  >  che  non  fi  pen-* 
ladc  à  domandare' al  Re  Cattolico cofa  in  pregiudicio  dell'onore  ,  c 
della  fede  data  al  Principe  diCondc  fé  bene  non  ricufaflé  m'honclto 
temperamento,  Inuiaua  il  Papa  per  il  mcdef  imo  effetto  Ài  c«)nclu« 
derc  il  parentado  tra'duc  Re,  fuoi  Nuoti  j  ,c  in  Spagna  lUnitndolj  ri 
«Oranduca  fi  dauano  ad  intendere  che  volontir-ri  Pammrtterebbc  iit 
compagnia  ,  e  che  fofle  Commcdiatore  .  Fra*  rofprni  >  le  gclofie,  e 
le  prouilìoni  deilc  Parli  cadeua  malageuole  moltr  che  con  negotiat^ 
fcrotiiii ,  lenti  ^  pieni  di  tralci ,  e  accompagnati  dalle  folite  induftrie 
poteffcro  propagarfi  più  oltre  le'iaclinationi  di  coloro  che  hramana- 
no  di  Icuarc  loro  di  mano  le  fpade  impugnate ,  c  in  atto  di  ferirfi  : 
la  maggior  parte  de' Principi  d'Europa  tcmuano  per  indubitato  che 
jelbde  crpofa  la  dccilione  di  quelle  differenze  all'aSitrio  dell'anni . 
ColfolitoauucdimentoiVcnitiani  dcfli  al  romore  di  t-nte  trac- 
a4.  Matteo  **tioni,  e  apparati  di  guerra  DÌreniuniuanfi  d'arme  a  difefa  ,  epef 
Kto.  ÌMxìtu  cffere  in  grado  di  profaturc  degli  auutuimentirc  Je  cofc  paraflero 
ten  i  Sciauj  àquel  pcriododi  turbolenze  che  l'iiaha  indagatrice  del  futuro  co- 
P'c">' •        jninaawagiàadaprenderc.  Poruua  credenza  il  Re  che  fi  contcn- 
OBi.-iionf  cht  ^^'^^^^"o^'*^*'^^*^"^^  ^  prouedcrc  all'indcnaità  del  propio  State» 
hi  lIReadlj  Tctiza  parteggiare  peralcunochc  prima  non c^nofceUtro  vna  intera, 
fàtuia  «icfibe-  ed  cuidciite  vtiiiti per  lorocomc  Tempre  accuratamente  era  itato 
rauon  de' Ve-  praucato  da  cfsi  in  limili  «Kcafioni ,  imperoche  gli  cflcmpij  dei  pa(^ 
iiptiao? .        J-jj^^  faceuaoD  fede  che  (ino  à  tanto  bauccano  potuto  atfran^fi  Jall' 
iuiluirc  ne  IcombuUóUmoDti  d'Italia  l'Kauvuaoo  fatto  di  buon  gnu. 
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Ho  per  non  impegnare  il  loro  Stito  in  cofa  Hiconfcguenza.  Ma  oae 
parimente  ti  haueuano  fcoperu»  del  guadagno  per  loro  non  era  flato 
daefsi  negletto  anzi  s'erano  con  ogni  ftudio  procacciato  ogni  prò  , 
e  vantaggio  dall'altrui  difcordie,  e  occcrsità.  Lodauail  Re  gran- 
demente Sciampi^av  perche  prudentemente  haucMc  procedun>con 
riferua  in  verfodi  loro  fopra  la  rappreftnta tiene  della  Tua  indegna- 
tione.edel  fuo corruccio  per  la  fuga,c  ribellione  di  Condc  ;r  del  fa- 
uore ,  e  patrocinio  che  li  compartiuano  i  maleuoli  ,  e  inaidi  della 
fua  profperità  ,  perche  fc  bene  ciò  poicflè  feruire  à  giuftificare  le 
rìfolutioni  alle  quali  forfè  fi  appiglierebbe  in  quella  occafìonc  per 
Tcndicadì  di  vn  torco ,  e  d'vna  oitcfa  $i  notoria  non  appariflè  fpc-» 
rinzachc  fofsero  pt  rintcrefsarfi  ne  gli  ctfvtti  del  fuo  rifeniimento 
come  haueuano  aioflrato  di  p?rticipare  a  gli  aft'ctti  del  fuo  raninia<- 
rico  ,  e  dolore  ,  ch'era  la  (ala  confolatione  che  poteua lì  attendere 
dacda  ,  belleparok  jcioc  ,  e  dimoflranonid'improuarecd  appun- 
tare V  n'attione  si  ingitiiìa  come  quella  di  Condc,  e  deTuoi  fautori 
fenza  impegnarli  più  auanti  in  vn'ap«:rta  dichiaratione  .  Li  pareflc 
anzi  dal  dicorfo  tenuto  àtfloScjampigny  (opra  la  fuaallianza  con  Sa- 
uoia  che  icmcllLro  non  apportaflc  col  tempo  fconuolgimertt,  e  mu- 
tattoniin  Italia  da  che  aliai  appj ride  ch'clsi  tenacemente  Ueflcro  rì- 
fifsi  nel  godimento  ferino  dei  proprio  ripofo  in  impedire,  e  fconfi- 
gliare  ogni  nouità  ;  e  in  a  tiare  i  loroamici  con  la  regola  ,  e  confi- 
deratione  principale  dcirintcrellc  delia  Republica.  Approcaffe  ben 
si  la  fcnienza  di  coloro  che  diceuano  che  per  degnamente  riufcirc  in 
Italia  bifognirtc  che  le  prime  imprcfe  con  profperità  fi  cimentafTc- 
rojc  Ibpra  tutto  afsicurarfi  affatto  della  volontà  ;  camicitia  del  Du- 
ca di  Sauoia  .  Se  la  pendenza  .le  gliatf  iri  loconducffle  àquel  perio- 
do fpcraua  di  dare  si  buon'ordine  a'Iuoi  che  ne  frriuerebhe  quello 
che  coofigliauanocoloroche  moftrauanfi  si  zelanti ,  e  fi  aftettuofi  al 
fuo  feruigio .  Per  conuerfo  intendetìc  che  dal  Conte  di  Fucntes  di- 
rizziuafi  ogni  diligenza à  perfcttionare  l'jncominciate  fortificati oni 
delle  Pi jzzc  frontiere  pcrcoflò  dall  apprenfionc  della  fuanuoua  pa- 
rentela >  e  vnione  col  Duca  di  Sauoia  ;  e  dal  dubbio  non  \\  volcllc  il 
Re  ri fen lire  della  protetlione  ingaggiata  al  Principe  di  Condc  ,c 
inficmecolriiiuafione  del  Milaneie  diltrahere  le  forze  ,  e  configli 
della  Cafa  d'AuUria  dalla  banda  di  Cleues  ouc  ammafiaua- 
no  da  tutti  i  lati  forze  poderolc  con  imprimere  ne  gli  animi 
dclli  nitri  Principi ,  e  popoli  che'l  Re  col  bracco  de  Proieltanti  mt- 
rallc  di  abbattere  la  Religione  Cattolica  à  itudiofo  oggeno  di 
conciliarfi  quello  de'Cattolici ,  e  di  attrahcrli  al  fuo  partito .  Dubi- 
talic  per  tinto  uon  prcucniQeroj  e  non  opprimcflcro  con  la  celerità  i 
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DtiVbij,  e  Prìncipi  Tuoi  confcikrati ,  c  amici  ficuoli  incori  non  prestati  i  e 
iT  fficoH  del-  pocoaddcftreti  al  racftitfre  della  guerra  quando  i-l'ìntcreflàti  nella 

kar/^'^"*     1°^*^  caufanonfi  trouauano  ancora  in  apparecchio  come  bifognau» 
per  accorrere  in  Iota  aiuto,  onde  ragioneuole  roHe  il  fuo  iimr>rc 
che  al  primo  fcontro  non  ne  riportafser o  la  peggiore;  e  no  ifcadcffc- 
ro  forte  di  cora^io  ,  e  di  ripuniùonc ,  con  vna  mala  parau  de  loro 
tttari»  Epcriantocon  fefucntir$imc  iftanzc  fi  r;iCCornandaut  a*- 
Protcflami  d'Ale  magna  j  all'In  ghilierra ,  ci  gliOlandefi  perche  af- 
frettaflcro  le  loro  leuate  jcnon  concedcflcro  Unto  agio ,  c  deliro  a* 
loroauuerfarij  di  dirizzare  come  volcuano  la  loro  ptrtiu  »  e  com. 
ogni  vantaggio.  Appalefaffero  tutti  egregia  difpofitionc  ma  diffi- 
darla della  celerilà  che  richiedcua  qacHa  occorrenza  .  Dal  canto  fuo 
nonommcitcrcbbcrvfo  diqual  ù  fia diligenza  per  ik.ildeggwrli,  Se 
Aprile  impelle tli  à  vibrare  pronuaicnie  l'armi  contra  l'ImperadorcinAlet 
jtf  o.  1'  Re  à  magiu ,  e  centra  il  Kc  di  Spagna  nel  Belgio .. 
5«.uu»i>igny.       Diradoartiicci.aj;«riallaCortc,c  a'MiniftrirAmbafciaflorc  Fo- 
fcatini  ^c  quanto  fili  crtfccuarappaitnza  dc'torbidi  col  progreffo 
delle  ncgottatiom,  delle  vnioni ,  e  de'bc Ilici  apparati  tanto  più  bat- 
^.^^^  ^     teua egli  la  ritirata ,  il  che  inuiiaflc  gli  alici  al  mcdcfmio  tenore  di 
e  riMMu°'Hcl'  f  roccdeie  con  «flo  lui  riccnofcendochc  poco  ò  ualla  fcco  vi  folk  da 
io(cjfini  fi^gu^àdagnace- anzi,  ogni  opera  farla  gettata.  Si  luHngauano  nondi-» 
IO    piti ipui)  uQca»-  li  Fcancclì  con  la.  fpcranza  che  la Rcpubllca  fi  fcoprirebbe  do- 
ioautoie.      pocfie  l ballo  fi  Fofle Cominciato,  e  tanto  auanzato  ebe  più  non  Ct 
confcntiUc  a^  Re  di  retrocedere.  Dalla  rifpoda  fatta  all'vHcio  di 
Sciampigny  in  Collegio pajtua  al  Re  di  afsai  chiaramente  fcorgcrc- 
S.  Aprilfe  chea  cauli  degli  accidenti  che  inafpettati  fri  le  guerre  ioglitno  pul- 
ìé>.o,  rifj)a-  kilareappccdcua  vn  lungo difturbo del  ripofo  publico  rapprcl cali- 
aio  (ici  ke  »  doli  dauaiitii  lor 'occhi  le  ragioni  che  lo  moueuano  à  rirentirfi,  e  rU 
Swaoipnjiy .  ]giKÌact  l'otiirfe  nell'offcnditore  pe'l  ricetto  dato ,  c  per  la  tutela  pre- 
fa  di  vn  Principe  fuo  ribr  Ilo.  Il  timore  dunque  modr^to  che  noti 
fi  tronca£se  il  filo  della  pratica  per  la  rccoociiiationc  di  Condè  ;e  i* 
oblatione  fatta  dalla  Rcpubllca  della  ruaìntramcflà  all'ai  moltrailero 
quanto  amallc  il  proprio  comodo,  e  quanto  abbor ri fsc  d'influire  ncll* 
infortunio  generale .  In  quello  fe  n  ti  mento  ,  e  giudicio  l'iodufle 
ancora.la  non  ti  a  che  teneua  del  lòro^oucrno,.c  humore  alienifsimo* 
da  nouitàndJe  faccende  publichej  e  meno  ancora  di  cooperare  ai  al- 
cuna: nuitat  ione  iir  Italia  per  non  i(luri>are  la  pf^fencciua  tranquil- 
lità «.poocL-deiidocDn.mifuca  ^  e  cautela- in  faccenda  il  cui  v fci mento • 
ipctafse  fcco  ioccrtczzc ,  fptfe  ,  e  pericoli .  E  per  tanto à  le  parcua- 
Ciu:la.rapprciaitationc  eli  Sciampigny  delle  vegliami  occorrenze, 
«ttilaa'battfciic  £ u;(uaiÌLd^uu)fsaà  <Ìichiàrnriigiu.auauii>cJic  n  n  yc^ 
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Mftro^ccoic  più  inoltrate ,  c  tn  Tinraogio  quiCi  certo ,  ò  vna  inte- 
ra ficurti  per  il  loro  Stato.  Chefcfopra  ciò  hauerscro  ordinato  al 
loro  A  mbàfciadorc  qualche  vficio  rcciprocoallì  M.  S  come  richic- 
deuaG  in  tuuenimento  di  rottura  conappalcfarc  dirpofitione  a' quel- 
Ih  imprefa  fi  faria  dato  per  appgato  i  ma  valicando  già  lungo  tratto 
ili  tempo  da  die  l'Ambafciadore  fudetto  non  gli  chicdeua  vdicnza  ;e 
ilSenatocontcncndofi  ne'foliti  termini  generali  efagcratiui  ddla  lo- 
ro egregia  volonti  adoperare  con  attcìto  j  penfaTsc  di  potere  da  ciò 
giulWmcnte  inferire  che  prr  hora  non  luuefscro  alcuna  vena  ten- 
dente à  nouità  :  e  per  tanto  mettefsc  à  nugJio^li  non  porgere  loro 
occafione  di  credere  che  con  calore,  c  palVione  la  Francia  Ji  ricercaflè  H.iffm«  nz2 
i  difeeno  di  approftitarfi  delia  loro  vnione,  ccotigiuntionc  fecondo  ^'""'^  «o'^t; 
la  norma  deU  cmcrgcnte  ;(i  che  bilopnaisecanunare  più  tolto ntc^ 
nuto, ecircofpettopcrquclieconlìderarioniin  fimighanti  ffici  che 
h  prudenza  mctteuaauinti  ad  ogn'vno che  hauefse  qualche  tintura, 
d'affari  publici .  Sopra  tatto  prcndefse  gnardia  di  declinare  tutte 
quelle  dichiarationi  delle  quali  potefsc  il  Papa  lamct«rfi,e  orVcnderfi 
quando  trapellafsero  à  (ua  notitia;  volendo  giulìa  ilia  pofsa  canfare 
vn  fimile  fcoglio  per  non  dare  prefa,  eTaniaggioà  gl'inuidi  della 
fu*  profperiià  di  calunniarlo,  come  pur  troppo adoperauano  eh* 
egli  ne  volefsc  alla  Religione  Cattolica  ,econ  fuopregiudiciooro- 
tegefsc,  e  fauorifse  i  Proteflanii  di  Germania  ,  iJ  che  fé  t>ene  I  Granai  Rt 
fofse  fallìfsimobramaua  nondimeno  che  in  tutte  le  Coni  i  Tuoi  Mi-  J^^"*"**'*  ^' 
ni  Ori  accampifswro  tutto  il  loro  ingegiio  all'occorrenze  di  difti  ug- 
gere  tn  si  malignoconcetto.  Potefsc  Sciampi^ny  ccnHdentcmcntc 
aprirrcoecolCardinale  Delfino,  perche  efscndo  del  lor'ordine  ,  c 
imparentato  con  tanti  Senatori  più  facilmente  attignerebbe  i  più 
cupi  Fondi  de'ioropcnficrì  ,  e  gl'indirizzi  per  fargli  venircalpuuto 
propoftofi  tanto  più  ch'egli  era  difamato  da!  Papa  . 

1  Mlniftri  Regijdunaue  non  fapeuano  fiaccarli  dalla  credenza 
cVie  i  Venitiaiii  fenza  vecerui  vn  notabile,  ca  rt»>  prefitto  per  la  Re- 
publica  non  carnbiercbbono  tenore  di  precedere;  ne  U  prefcntcfui 

3uicte  in  vna  tempcftofa  agititione  ;  e  che  quefto  ilefso  profitto  ca-    Puynent  7* 
cfse  loro  si  fofpcrtoche  non  fofse  per  hnzzardarfì  fenza  buonccau-  c/j'^'^'^ 
tioni  .  Non  defjderanano  il  pafsaggio  di  qu    da  monii  dell  armi 
Ftancefi  temendo  non  cadcfss  il  contxacclpo  della  guerra  alla  per 
fine  addofso  Ji  loro.  E  fopragli  vfici  diSciampigny  Uupiuano  iRe- 
gijche'l  Fofcarini  non  haucfse  rotto  il  filcntio,  e  parlato  al  tjc  j  il 
che  prendcuafi  per  vafccno  che  la  Repubiica  non  croilaiia;  e  che  fo- 
pra  di  lei  non  si  potefsc  ftrc  alcuno  fondamento.  Parecchi  giorni  j^'^  'p^fy'^! 
•pprefso  ilFofcarini  pur  alla  fine  artàcciofsi  ;t*Mioi(lri  dando  ad  in-  gj,^  j  Scuai- 
lendcrc  a'Puyficux  chela  Rcpu^lica  propendeua  à  icaerfi  cfatramcn-  j  ig.y. 


7  8  O  Me  morie  recondite 

DkhhtìCi  te  nella  linea  del  mczo  fino  i  tanto  non  trouafse  it.  |»ofitt*re  pctr 
lUuhl  '  ^  rirchio  i  fpacciando  beile  parole ,  c  complimenti  io  vece 

*     di  corrirponderc.conglieHrtt! .  E  i  Villeroy  fi  aftàticòdi  dare  ad 
intendere  eoe  la  Rcpublica  era  per  genio,  c  per  debito  portata  in 
vn'acccfifsimo  dcfidccio  di  fianchegeiare  i  difegni  del  Reconira  gli 
XI.  Aprile  Spagnuoli  ;  ma  prima  di  dichiararli  volefse  vcdirela  gagliarda  che 
1610.  Ville    la  M.  5».  danzafse  jc  cos'i  intcndcuano  d'impegnarlo  irrcttrattabil- 
roy  »  Sciam-  niente  nella  guerra  auanti  di  obli^arlì  né  far  cofa  onde  fi  potefse  fo- 
P*6"y  ;         jTpcttarc  che  fòfse  vnira  con  laFrancia  1  preeiudicio  del  ripofo d'Ita- 
lia .  Addufsc  ancoal  Re  iu  ifcula  delia  freddezza,  e  ptrplcfsità  della 
Kepublica  al  nome  di  efsa  il  topico  argomcoto  della  paura  delU 
morsa  del  Turco  bora  che  haucua  purgata  l' Afia  dc'ribclli  che  s'era 
pacificato  coll'Impc radere  ,e  ftafs<-  Ira'procinttdi  accoraodarfi  col 
Pcrfiano.  Confidcraua  ilRc  che  in  ammettendo  le  fcufc  dc'Vcnitia- 
ni  fomciuaua  la  loro  tepldità  ;  e  flrigncndoli  folle  va  correr  loro 
dietro  con  poa»  fuo  decoro .  E  per  tanto  haurebbe  formato  mtgllo- 
ic  concetto  di  loro  fe  fi  foflcro  aperti  à  parlare  fchicitamentegiufti- 
fìcandofi  con  le  ragioni  di  Stato  che  gii  fccnfigliauano  dairentrare 
ìni]uella  lega  mai  à  propofuo ,  perche  farieno  (tate  ben  riccuutc  co- 
irle clì^'l  Re  noiiaddimandarsc  a'fuoi  amici  cofe  che  cadciscro  ia 
loro  di  [capito .  Ma  i  Vcnitiani  afcriuefsero  a  gran  prudenza  il  ma- 
liche rare  le  loro  iatent  ioni  come  ne  impiaftrauano  le  attieni.  Pur 
troppo  capifsc  che  non  gultauano  di  vedere  Tarmi  Francefi  pcofpc- 
rare  in  Italia  ^e  per  tanto  Sciamp;gny  concludefsecibcbc  la  Coro- 
na poteua  da  efs;  prometterfi  nelle  fue occorrenze  .  Il  ponu  battei^ 
ic  che  pendcua  tuttauia  il  Re  incerto  delie  rifòiutioni  di  Sauoia  ptE- 
che  peraltro  conokeuafi  che  i  Venitiani  abborriuano  la  rottura  con 
Spagna ,  e  voleuano  Iruirc  del  ripofo  che  la  Francia  haueua  loro 
Fermai  T^e-  P^^^^^'^^O' ^o^f^^^'^^u^'i  duncjue  vie  più  nell'opinione  che  i  Vcni- 
publica  nella  ^^'^  >  non  COSI  di  leggieri  par teggiarebbono  per  alcpno  immobili 
fua  nciittali  à  nel  proponimento  di  mantenerfi  neutrali ,  e  fpettatcri  del  furccfsw 
g'iaccuolc  al  per  regolare  alla  norma  del  mcdcmoi  propij  configli.  Rilcntiua 
^ ^  amaramente  nel  refto  il  Re  gii  onori,  c  carezze  che  fwccuanfi  à  Mi- 

'  lano  al  Principe  di  Condì-  quafi  in  onta  fua,  e  per  vua  ferma  dcliLc- 

latione  prcfaii  dagli  Spagnuoli  di  fcruirfi  di  efso  ,  c  centra  la  ma 
p^rfona ,  e  conira  il  fuo  Regno.  E  fe  bene  come  di  gran  cuore  ,  e 
di  gran  pofsa  fpcrafsc  di  metterui  tal  compenfo  che  non  folsero  per 
fergli  ne  male  ne  paura,  e  che  non  haiicllero  che  la  praua  volontà  di 
.  nutcerii  ipemiuafichc  conlcfuc  violenze  folle  ilaro  gittato  fuor 

Jc*h Tu  viot  ^^'^  -  coftretto  di  porfi  nelle  braccia  de'iuci  nemici  ;  che 

ìw  c  oatta  1  ^  ^  Ipargciscr  0  in  ogn  i  iato  catti  uo  odore  de  1  lu< .  gouci:-. 
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ho  ;  e  gì!  effètti  potcfsero  riufcirc  difaRroG  i  e  d'vni  grattatura  ha- 
ucr  fatta  vna  piaga  che  potcua  incancherire .  L'armi  de'fuoi  Con- 
federati  erano  Hate  mal  menate  in  vicinanza  di  Gialiers.  Da  tutti^ 
lati  apptriuano  inditij  che  l'Arciduca  Leopoldo  folle  per  precorrer- 
lo neH'vfcita  in  campagna  con  molto  Tuo  vantaggioj  le  truppe  Fran» 
celi  non  potendofi  ammafsarc'  inficiac  prima  del  Ime  di  Maggio  .  LI 
Ycro  fi  cri  che  le  forze  del  Re  in  quelle  parti  fauiaMO  Hate  non  infe- 
riori di  ventici  nt^uc  in  trenta  mila  combattenti.  I  Principi  d'Ale-  Forte  per  I« 
naagna  però  riufciuano  ficuoli  ,  e  poco  concordi  lì-  che  pa^auano  concernenze 
preUo  i  Franccfi  per  gente  poucra  di  fenno ,  di  beni  di  tortuna ,  e  d'  ^*  Clcucs  t 
ogni  arg'>ivento  nella  cui  fede  ,  ccolbnza  niente  confidar  fipotcnc. 
X>efti  gli  Spagnuolidil  roniorc  di  tanti  apparati  contro  di  loro  fi 
prcparauano  per  contraporlì  robuftanienteà  gli  attentati  dc'Fran- 
cefi.  in  ogni  lato.Il  Conce  di  Fuentcs  vigikntiìsimo,  e  iiidefcflo  alle 
parti  tutte  del  fuo  goucrno  calculaua  di  poter  ben  predo  vnirc  fotto 
le  fuc  infegne  trenta  mila  fanti ,  e  buon,  neruo  di  Caualleria  .  Le'> 
uaua  quattro  mila  Suizzeri  >  fei  mila  Napolitani ,  altrettanti  Lomi- 
bardi^,  Temila  5'pagniioli  .quattro  mila  Lanzchcnechi  >  e.duniila 
(jiigioni ,  e  Trentini .  Intcrpellaua  li  Duchi  di  Parma  ,  di  Moda-  Fuentet  prc^ 
Ba ,  e  d'Vrbinodi  fornirli  cialcuno  dumila  huon»iuiper  gli  oblighi  para  vna  vali» 
che  loro corrcuano della difcfa  delio  itato  di  Milaao,:K- quella  gente  dattifcla, 
^ra  perfaltarli  in  tato  fiiohuopo.Ii  Granduca  prcllaua  alRe  dì|Spa- 
gnaquattroccnto  mila  feudi.  AlmedcfimoKcelìbiuaKanutio  Du* 
ca  di  Parma  in  fuo  feruigio ,  e  h  pcrfona  ^  e  ogni  fua  poflà  j  le  medcr 
fime offerte  più  volte  rcitcratefi  dal  Cardinale  Earnclc  all'Amba- 
fciadoredi  Spagna  in  Romaoueil  Papa  vlaua  ogni  forza  dipcrfua- 
fione  eco  acciò  fi  abbandonane  la  tutela  di  Condc;ringcaudendo  le 
forze  dù  Re  vnite  à  quelle  di  Sauoia  idonee  à  mettere  in  ifcacco  gli  ^  . 

Stati  in  Italia  dei  Re  Cattolico .  A  quelli  vtìci  calaua  Paolo  V.  non  pj^^^. 
perpiacere  in  lui  di  vedere  gli  Spagnuoli  trapoifcnti.  in  Italia  ,  ne  quiete, 
perche  ve  li  dcfideralk*  j  ma  per  la  vehcnKnteapprc'nfioue  che  non  fi 
turbafie  Ja  fua  tranquilliti  auuegnacbc  inuafa  dall'armi  Franccfi  T 
Italia  tuui  i  Principi  d'efia  ò  per  aggrandirfi  ò  à  difcfa  farieno  fiati 
forzati  d'armare .  E  per  ^fm»)Uorc  ìi  |<e  dall'in^prcfa  dilìge  il  Pap  à  Brcuw  al  R» 
JBrcues  di  fcnucrgli che  fi  rammcncaflc come  trousua/Jin  polTello  di  ^Jj,'^''  * 
arbitratore  delje.dificrenzeche  da  qualche  anno  in  qua  erano  infortc 
nella  Crifiianita.*  Noi  tcni  amo>  dilse  il  Papa  l  i  pace  ,  6  il  ripofo  d* 
lutiate  di  fiandia  dalla  fua  cura ,  e  prudenza  •  Lo  preghiamo  d* 
im|>icgarfi  à  tnnquillarc  quei  moti  tenipeltolìi  echc  vn'infanacupi»- 
diu  di  vendetta  non  lo  trapporti  à  mettere  ia  conquafso  il  fuo  rijp<>» 
fU)  c  quello  di  tutu  £uro£a  ». 


l'S  1  Memorie  reco nJtte 

Serpeggiando  intomo  l'animo  <!e  gli  SpignuoH  horrfd»  forpettìi 
ed  infupcrabiligcloGc  dcll  aimamcnco  ftrcpitofo  Jcl  jRc  Cridunif^ 
fimo  volle  alla hnc  in  ogni  modo  D.  InnigopariarcaIRt'dicjuei  Tuoi 
grandi  ammanimenti  di  guerra  conmoftraredi  (trab*gliariìcheno 
VdiePMili  D.  ^«auendo  S.M. nemici  mcttcflc  in  ordine  vn  armata  si  poderofacRif^ 
Jnnij:oiopr3   pofcil  Rc  cfie  armaua  per  aiutare  i  funi  amici  :  A  che  replicò  D.  Io— 
r.if.i.aintn»  nigo  che  gli  affari  di  Cleues  erano  per  fc  ftcfsidi  poco  momento  ; 
dciJLc .        ma  che  fe  la  M.  S.  vi  fi  mefcolafle  diucnterebbono  grandifsimi  ,  Se 
implLcarcbbono  di  mali  laCriftianità .  Il  Re  dinfeche'l  primo à  tr** 
nìiichiarfenc  era  ftatoil  Rc  di  Spagna  co'cui  denari  Leopoldo  Face<^ 
va  la  guerra  .  "NegòcjueliorAmbalciadorccon  voce  alta  ;  e  ripetè 
più  vokeclie  mentina  chi  l'haueua  riferito  à  S.M.  alla  quale  fi  c>b'i* 
gaua  ifollcnerc  che  Leopoldo  non  Itaucua  toccato  che  cento  mila 
Tcudi  di  Spagna  papatili  da  D.  Bildalkr  di  Zuniga  per  le  fuc  «cccf. 
liti  pcrfunaii  •  Ch'cficndogli  Statinc  cjuali<l:ccuadi  volere  Tea rica - 
re  l'arir.i  più  remoti  dalla  Francia  che  gU  Stati  di  Fiandra  i  (juali 
framine/aiiano  faceua  fapcre  k  S.  M.  che'l  Re  teneua  per  Cognato  , 
c  pc  r  foct ila  jnohicari  l'Atcìduca  >  e  l'Infanta  >c  proteggerebbe  le 
cofc  fcjroxome  Je  fue  proprie .  Rifpofe  il  Re  che'l  Re  Cattolico  fa- 
ceua beneà  tener  conto  de*  Suoi  pareo  ti  ;  ma  non  fjceua  già  bene  i 
tenere  tanto  conto  de'parcnrf  de  gli  altri;  e  qui  entrò  a  fare  vna  lun- 
ga, e  grauei^ucrela  degli  Spagnu oli  cominciando  dalle  cofe  vecchie, 
CJuercìe  fcci  c  fcgucndo  lino  al  fatto  d'hoggi  del  Principe  di  Condè  con  qualche 
piotale.       tocco  di  palFo  dcllaPrincipefìa.E  T A mbafciadore dicendo  ch'ella  era 
roogctta  al  fuo  niaritojii  Re  gli  replicò  ch'ella  era  foggetta  dellaFra- 
cia,c  nò  dcllaFiandra.Ne  tacque  di  Sauoia  diccdoche  impediuano  af 
Duca  ai  tirare  auanti  il  parentado  come  già  erano  conuenuti  tra  lo- 
ro ;  di  che  (i  niallrò  nuouo  l'Ambafciadorc  il  quale  opponendo  quc- 
relci  querele  circa  i  tempi  paflati  ;  crifpondcndoche  nel  cafo  prc- 
fcntc  del  Principe  non  pretendeuail  fuo  Re  liauer  agito  contro  T 
amicitia  di  S.  M.  Cridianilsima  ,  foggionfe  il  Re  ch'era  ceriirsimo 
fh'cfsi  fi  volenanofcruire  del  Principe  per  firc  la  guerra  aJ  fuo  figli- 
uolo il  Delfino  j  à  che  con  grandissimo  fentimenio  replicò  J'aftro 
che  non  mei itaua  l'amicitia  del  fuo  Rc  concetto  tale  si  lonuno  dal- 
la bontà,iS»:  equità  fua;  la  quale  replica  mofiraodo  Enrico  di  non  cre- 
dete ,  ne  di^radirla  tantopiù  rimafe  of^'efb i'Ambafciadore .  L'in- 
terpellò in  fine  il  Re  della  cagione  d'haucrgh  chitlb  rvdicnza? 
Kon  per  altro  rifpofe  egli  che  ptr  dirgli  <he  lecofe  dell'Arcidu- 
ca, e  lUrlI'Infanta  cranocomunialfuoRerechcqueJledi  Clcitfsfa- 
icbbono  flaic grandi , e  piccole fecondochc  S.  M.  fi  gouemafic  ac- 
lo  ù^'cilc,  e  ci  pcnfaUc  •  Rilpofe  ii^Kc  che  ùi  già  ci  haucua  pen« 
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lato  ;  eoo chtn  iiccntiM'A mbafciadorc  rcfiandorvna  parte  ;  e  l'ai-  Auoìfa  l'Am- 
iri  con  poco  gufto.Spcdi  fubito  D.Innigo  corricroiii  Ifpagnaaubi-  bifciadore  i 
fandoquan  per  certa  la  rottura  della  guerra  tràloro;  c/olecitando-  ^P'?"'  P*' 
ne  Jc  prouili'^ni  Iccjuah  dal  canto  delia  Franciiiecano  inamzi  ana*  >  j.  jecu . 
tiouandofi  all'hnra  intorno  à  Sciaioiu  d» dodici  mib  fanti ,  e.  dumi- 
Ifi  cavalli      vi  fi  attendeuano  i  Suizzcci  ch'erano  di  già  mofsi .  E 
dalia  banda  del  Dcltìnatocirguardaatcritaliail  MàrdciallodcirEr- 
digiiieres  doutua  edere  Generale  dell'Armata  che  vi  adunaua  il 
Re  edendofi  rimersi  al  Duca  di  Sauoia  vltimaoicnta  cento  mila 
feudi. 

Conrinuaua  tutuuta  il  Re  à  dire. che  folamente  voleua  con  quel- 
le armi  fcccocere  gli  amici  (iioì  i  qualicM  mczodel  Principe  d' An-^ 
baie  ripartitogli  vndici    Aprile  da  Parigi  sperano  lafciati  inqualche 
modo  intendere  cbeaon  teneuano  bifogno  -ii  unta  armata  ;  null'aU 
tro  dcfidorando  d.jl  Re  eh?  mille  cinque  cento  ama  Hi ,  e  ottomila  Aiuti  limiraii< 
fanti  computatiui  i  due  reggimenti  Franccfr d'Olanda  benché  il  Ge-  che  gli  Aliati: 
cerale  d'Anhalt  haucfse  largheggiato afsai  di  che.  non'  era  rcftato  il  domandano. 
Reinteramauclociisratto  .  Ne  rifxjrtn  fccoche  l;  Re  darebbe  loro 
la  poca  ,  e  la  molta  afsiiìenza  a  mifura  del  bifognorechc  per  accu- 
dire à  tutto  fi  trouercbbe  coll'èfercito  su  la  Krontiera  di  Sciampagna* 
fatta  l'In  core  natio  ne  della  Regina  intimata  per  li  diicc  di  Maggio 
cfst  ndofi  per  la  nuoaa  ifranu  della  (Ufsa  Regina  accelerata  la  f<  Icn» 
nicà  di  quello  Atro  digerita  à  Settembre;  Se  ncpfsò  Auliali  in^In-  < 
ghilcerrapcrfollccitarequattordici  mila^fauticbe  pronemua  quel 
Rcicdoueua  rcAituiifi  dentro  venti  giorni  douc  haueuano  anco  ì 
trouariì  gii  Anibalciadjri  di  Olanda  per  digerire  il  re  liduo  delle- 
inat<:rie. 

In  vbbidienzi  de'comandamcnti  efprersl  venuttoli*  per  corriero  j'*^",*" 
dal  Papa  di  ouuiarechc'I  Re  non  fi  precipitais.' airarmi  :  e  •lla  r»tw  Bor^lnfe  de'* 
tura  col  Re  Cattolico  fa  il  Muatioall'vdicnzi  del  Re  'rigrcndòlo  14.  Aprila- 
con  tuttorcfrcrgudc  fuoioffiiijpcr  le  facccnicdi'Germania.  Rio-  i^io. 
uennc  il  Re  l'iflcfso  di  fcmpre  fermo  $*i  la  falicxnfp^JlU-  cht'l  nego-  ^^^.^ 
tio  era  di  Stiio,c  non  di  Relisidnc  di  chcir^omcmo  manìicfto  folle  v..«^^  . 

■  I  /*!         i>  1      1^1  inno  V I* 

la  dichiaratione-deirimperadorc  y-cleprcrcari-^ni  dci  iaisone.  la-  ciò  tUlIa^ 
culcbil  Kuntiochc inqutftafaitobiro/niu i  dirtingucrr  l*ioterefse>  tura, 
c  pretenfioni  dell' Impcradòrc  da  quello  de'Pcincipi .  Ecclcfullici  > 
ed  altri  Cattolici  Vnitiilhnedc'quali:n'>aera  la  gran-'ieiza  di  Cafa 
d'Aulkiane  altro  intcrcfse  dell' Impcradarc  ma-failo  l'afsicurarfi 
dall'opprcfsione  dè'Principi  Ptotc  Untir,  cioouiarcal  pencolo  che 
fopralUua. dal  lonj  accrcfctmeoto .  Cacr  qoc.to  come  non potcìwil 
iw^ac«4ìCÌbdsc.Mu{ìuii.'Rc]ig^oaeja>9i  obi^^     papaau  arsiiler* 
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la  ;  c  doueffe  anco  obligarc  S.  M.  ad  operare  riftcflTo  h  almeno  2  noà 
Urc  il  contrario .  Che  à  qucHt  caufa  fi  poteua  proucdcrc  fenta  'ac- 
ii  quitto  per  gli  Aulbiaci  ,  c  fcnza  danno  della  Corona;  Crifh'a-^ 

nifsima  anzi  con  fui  vtjliti  ,  c  fodisfattione  perche  ove  fi  p6- 
teflero  far  cadere  quegli  Stati  in  Principe  Cattolico  Aio  confiden- 
te foflc  eu  i  tare  a  Ila  Francia  la  vicinità  si  pericolofa  de  Proteftanri* 
Gli  rifpofe  il  Re  che  per  quello  tocca  ut  iaficurtàde  gli  Ecclc- 
Rifpofla  del  fialHci ,  e  dc'Cattohci  aflài  bene  ci  haueflc  cgh  prouifto  hauendo  fat- 
•  to  fapere ,  e  protei  fare  nella  Dieta  di  Halla  da  Boifsife  che  intende<> 

ua  che  non  s'innouaifecofi  alcuna  in  creeiudicio  della  Rehgione 
Cattolica.  A  che  replicò  il  Nuntio  come  ha  ucua  tìOo  copia  dell* 
crpofitionc  fatta  da  Boifsife  dune  non  folo  non  ci  era  parola  in  fàuo* 
rcdc'Cattolicima  tcneuapropofiti  in  tutto  tendenti  all'aumento 
de'Proteftanti.  Glifoggiunfc  iJ  Re  che  non  fi  doueita  contenere  in 
ciucila  copia  la  verità  deinegotiato  di  Boifsife  il  quale  certo  era  che 
Kiiicua  si  efficacemente  parlato  co'Protcrtantf  à  fauore  dt  Cattolici 
che  rElcttcrc  Mogontino  ne  haueoa  viti  namentc  tatto  ringratiare 
la  M*  S.  la  quale  di  buouo  afsicuraua  il  Papa  che  quantti  pili  nrebbo* 
no  forti  l'armi  fue  in  aiuto  dc'ProteIlantidiClcucSttnt.>  più  farcb- 
bono  fìcure  le  cofc  de'Cattolici ,  perche  l'autorità  ài  lui  gli  farebbe 
inuioIaSili ,  e  li  manterrebbe  in  tutte  le  l!.>ro  pfiHcfsion: .  Ma  il 
li  Nur.tio  lo  Nuntiodiflc  che  fin'ora  fivedeuano  contrari)  crt^etti  i  e  che  ogni 
ftiinge  .  giorno fcrjuano l'orecchie  di  S.  Santitii  nucue  querele  de  gli  Ecclc- 
liafìici  Contra  i  quali  fi  temauano  nòuita  j  il  che  negando  il  Re  ,  e 
matìtcncndofi  faldo  nella  fua  rilolntione  il  Nuntio  li  diflè  che  fe  be- 
ne pigliava  mezi  molto  eoti^ij  per  far  berte  alla  Religione  tuttauia. 
I« poiché  afirriuache  tale  era  la  Tua  mente  non  doueua  truuarc  Urano 
chc'l  Papa  fi  dichiaraflc  tutto  pronto  ,  e  rifolutoad  affitìcre  la  caula 
del'a  Religione  come  era  per  fare,  e  che  non  dcniefìe  la  M.S.  inter- 
pretare che  quelloche  adopererebbe  S.  Santità  in  aiuto  della  fede 
Cattolica  lofacdTe'per  fcruitio degli  Auflriaci, mentre  quello^- 
■  ccua  la  M.  S.à  fauòrede  Protedanti  voleua  che  non  s'inierpretifìc 
fatto  contra  i  Cattolici  anzi  in  j^ro  della  Religione.  Che  i'auuifo 
•■'  de*  gagliardi  preparamenti' di  guerra  che  faceuanfi  in  Francia  cr* 
piarloa]  Papa  mólto  diucrlbdairinicntionc ,  c  defiderio  moftrato' 
iìn  qua  dalla  M.  S.  di  accordare queiic  cofc  pt-r  il  quale  accordo  tra- 
liaglialTe  in  Praga  il  Nuntiomohocwjdami  nte  j  ed  egli  pure  là  Ro- 
tila haiieffc  inuiatoii  partito  fcritto ma  quelle  tnttationi  farebbo- 
noprcuenute ,  e  rotte  dalla  guerra  le  da  lui  non  li  temporcggiafle  • 
Rifpofe  il  Re  che  Leopoldo  ftrigneua  Brandcburj^h  gagliardamen- 
te ;chccrcfceua  ogni  giorno  di  fòrze  ic  che  l'Arciduca  cominciaua 
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àIIa  dircOpffrUaJar$inerl..ft^^  GiuJiers  il  Cdon- 

iieIlpGiulhniani,e  datogli  fu'l  Reno  il  pattò  di  Rimber2fi  fi  che 
potcflcpflarca  Clcucs.cfarcgr.nprogrcrsi  fc  i  Protcfttnti  noa 
foflcfo  ben  predo  foccorO.  Ox^  haucua  di  gii  fpcfo cinquecento  mi, 
U  feudi  per  ordinare  la  Tua  arnut.  ;  ed  era  nfolutodi  feruirfcne ,  e 
pacare  a  foccorrcrh  inpcrfoiu  .  Che  partirebbe  tr^  giorni  dopo  l* 
Incoronationc  della  Regina  la  quale  faccua  follccitire  per  il  primo 
di  Maggio  ic  penfaua  alJi  venti  del  prorsimo  cHcre  fuori  del  fuo 
Xlcamc.  Tuttauu  non  fuggirebbe  raccordo;  e  lodade  il  Papa  di 
'"i'^''^;'  a*?""?  T?""  ^'^  Spa?nuoli  voleflbro  cflèrc  rapi<,ne- 
noi,  MoUrò  il  Nuntio  che  gli  g[ungenenuouo  tutto  cucilo  che 
ghaflcriua  S.M.hauer  fatto  Aibertoàfauoredi  Leopoldo.  Chc'l 
luoAmbafciadorcn  ìnnefapeua  niente  i  equando  foffe  vero  non 
parcuanecellario  vn-cfercito sì  gr^fTo  ne  la  perfona  di  S.  M.  per 
quelh,  foccorfo  k  però  ilauano  gl,  Spagnuoli;  e  l'Arciduca  in  gelL 
IWi  emendo  anco  la  diritta  ria  d  andare  Tciuliersil  pacfe  di  Lucem- 
burgh  ,  c  di  Liegi,  c  per  altri  paefi  dell'Arciduca  ó  intrapo^i  con 
luoi  onde  h  potcfle  temere  non  caminafle  la  guerra  più  vicino  che  i 

Glirifpofe  il  Re  . 
che  non  penfaua  che  a  foccorrere  i  fuoi  amici .  Che  fe  hau^e  hauuto  ^^^xt'^ 
intem.one    erte nderc  a  fiandra  farebbe  ttato  vn  mefe  fi  in  ordì-  rou^^Soo 
KL  m'I^    '"'^^**'^^^^™P°'^'P^^"<^<i"^»-  C^'C  non  viole- Spagna,  ' 
rcbbclllusgenuum,  ne  rcdeua  necefsità  di  haucre  i  rompere  con 
Spagna  per  foccorrere  Clcues  al  quale  foccorfo  nonH  fircbbe an- 
co SI  prontamente  moflo  fc  ì(  male  trattamento  che  di  faceua. 
no  tutuuia  gli  SpagnuoJi  ,  c  l'Arciduca  non  ye  rhaueffcro  ia^ 
lutato  • 

E  qui  entrò  i  fare  vna  quercia  terribile  del  Principe  di  Cond^  ; 

dl^Bruff  ll!c"T       '^'^  l  I^auefTero  gli  Spagnuoli  fatto  partire 
da  BruffcJles  che  per  hauerlo  in  mano  in  Milano  douc  di  già  gU  Qli'r 
erano  Itati  aflcgnati  trenta  mib  fruA,  il  »,^r-  a:  :r.  buie 


rel.i  scer- 


ennoftatiafllgnati  trenta  mi/a  feudi  il  mefe  di  prouifione;  e  ch'era  «''^^''R 

«ir  ^^J^  ^T^.  r  ' '""T'      ^^^^  affer-  '  "'"^ 

nato  alla  M.S.^edefimadichiarauanli  apertamente  5IÌ  S^nuoli 
che  non  approuercbfcono  mai  le  pretenfioni  di  Condc  q^aOi  egli 
ne  haueHe  contra  1  legitimi  fuccellori  di  S.  M. .  Echefebcne  d 
VaTT'V  ^^'^"°^'<^f<^"^<^g»i^f'<^^'rebbcgratoàgli  Spagnuo- 
1,  d,  riconciliarlo  feco,  e  che  i  qucfto  fi  doueflè  ora  penfare .  Il  Re 

efpreflelafuaproniezzaaperdonare,eariceuere  in  gratiail  Prin- 
cipe purché  TolcHcntornare  al  Tuo  douere  ma  ch'era  Vrniti  fpcrar- 
io  mcutic  era  in  mano  de  gli  ilpagnuoli  j  i  (juali  fc  yolcflcro  bora  ca- 

A*  minarcj 


i8(J  Memorie  recòfìTi te 

minare  in  qucf!o  con  buon  fine  haurebbono  anco  Campo  di  obllgatc 
]a  M.S. .  RifpcfeiJNuntiochec)ueftoripottflèrpcrare  fcS.  M.  le- 
uafl'e  l'ombre,  c  le  gclofie  Iccjuali  andauanoadogni  lioracrcfccndo; 
e  <lic«uano  cfsi  di  toccarle  con  mano  .  Che  D.  Innigo  s'era  partito 
cialla  Tua  vdienzi  mal  contento  con  opinione  cfic  macchinaflc \a 
M.S.  contro  di  loro  .  Ail'hora  il  Re  raccontò  quello  che  s'era  pafl 
foto  in  detta  vdicnza  jechc  gli  Spagnuoli  non  haueuano  altra  occa- 
fìonc  di  credere  ch'egli  macchinane  guerra  «ontro  di  loro  che  la 
propria  cofcicnza  .  ^oggiunfc  che  in  qucfto  fatto  del  Principe  ha- 
ucHc  grande  occafione  di  lodarli  del  Papa  il  quale  circa  alla  venuta 
à  Roma  di  lui  haucffe  rifpofto  à  Breues  iccondo  il  gufto  della  M.S". 
IlRéfo^isfat-  ^  inpiud'vna  occafione dito  àconofccrc  che  non  approaallc  l'attio- 
to  dei  Papa   ne  del  Principe .  Che  quello  l'obiigaficà  lìdarfi  interamente  della, 
per  quello  ri-  Santità  S.  c  a  dichiararli  fccQ  che  non  folo  haurebbe  }Kr  male  ou 
guardjua  Co-  gradirebbe  molto  che  in  calò  fi  afsicuralTc  il  Papa  di  ridurre  ilPrin  - 
•  cipc  al  Tuo  doHCre  lolafciaflc  vtnirea  Roma  purché  gli  Spagnuoli 

non  fc  nefcruilTero  per  coperta  ,  e  pcrnutrirlo  à  Roma  fotto  loro 
nome  .  Li  rifpofe  il  Nuntio  che  in  quella ,  e  in  ogn'altra  occafionc 
potrebbe  la  M.  S.  ricono^cere^i^lc^la  volontà  della  Santità  5.  tutta 
;  pronta  al  gufio  ,  e  boncficiodi  lei  ;  e  che  farebbe  moltogrnto  al  Pa- 

p.1  che  foflc  cosi  in  effetto.'  Che  non  pretermetterebbe  oitìtioalca- 
nopcrchcfi  riconcilialfè  il  Principe  feco  ;  ma  fcnia  fargli  il  par- 
ato più  largo  ,  e  più  Ticuro  giudicaua  egli  vaoa  ogni  /pcfa  i  Ce 
opera  • 

Entrò  il  Re  ì  p.-?r!are  del  Contcflabilc  continuando  la  querela  per 
conto  fuo  i  e  dolendofi  deU'h^iucre  negato  l'Arciduca  di  rendergli  la 
figliuola.  Procurò  il  Kuntio  di  giuUificarc  l'Arciduca  coil'otterta 
^Ha^  di  con Jefccndcrui  quando  la  Chi'cfa  lo  giudicafle  giudo  j  e  con  la 

n*eotó^^'°'^"*  proo^f^^  1*  lafciercbbe  tornare  cotra  voglia  fua,e  del  pdrc 

in  mano  del  oiarito.  Rifpolc  il  Re  chc'lrimetterfi  al  giudicio  del- 
1  la  Chiefaera  vn'artificio,e  vna  lunghezza  da  noncomportarfi  da  vn 

|iadrc  decrepito.  Ch'erano notoric  le  caufc  che  haueua  la  Princì* 
pcflà  di  perpetua  fcp.iraiionedal  marito  ;  e  che  la  j»romeflà  dell'Arci- 
duca di  non  renderla  al  Principe  non  bafìaua  oltre  clie  non  era  fiiffi- 
cientc  al  padre  ch'ella  folle  ficura  del  marito  mn  la  volcua  tpprclfo 
di  fé  per  licurtà  dell'onore,  c  della  vita  fua  .  Replicò  il  Nuntio 
che'i  Contefìabile  teneua  altro  linguaggio  coll'Ambafciadorc  di 
Fiandra  ;  c  moftraua  di  conte ntarfi  di  quella  promeffa  purché  foflc 
inifcritto.  Soft  enne  ilRc  che  quella  era  vn'arte  dcU'Ambafciadore 
il  quale  Yoicua  far  dire  alContcftabilc  quel  ch'egli  non  diccua .  Ch' 
sa  certo  chc'l  Conteflabiic  riuolcua  io  ogni  modo'Ia  Tua  fìglrucis-; 
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c  Te  proprie  lettere  fcritte ,  e  clic  fcriucrcbbc  di  nuouo  all' Arciduci 
manifclUrcbbono laAia  intentionc.  Cbefaccuaà  tutte  Thorcgra- 
uiiìi me  querele  Tcco;  cfi'eraobligatoad  imerponii  la  Tua  autorità . 
Che'l  Contcftabilc  manjlerebbe  vn'altra  perlona  all'Arciduca  à  do- 
mandare la  figlia  jcfc  non  Teli  concedeiFe  era  rifoluta  la  M.  S.  di 
domandarla  ella  (Icfi^  in  nome  di  lui  ;  e  (c  l'Arciduca  non  glié  la  re« 
Aitiiidc  {c  ne  pentirebbe .  Clic  non  diceua  quello  per  modo  di  mi- 
nacciare ma  per  volere  inferire  che  col  t:;mpo  Farebbe  conofccre  ali* 
Arciduca  che  faria  ilato  meglio  d'haucr  fatto  più  conto  dell'amicl- 
tia  di  lui  che  di  quella  del  Principe  .  Si  ridolic  poi  di  nuouo  che  1' 
Arciduca  nell'atto  di  leuare  h  PrincipctTa  liaueliè  volurocalunniar- 
lo  in  fitr  credere  al  Mondo  che  haucde  tentato  di  rapi  ria.  A  che  rif- 
poUofì  dal  Nuntiu  che  Mondgnor  Bentiuogiio  l'auuifaua  dei  modo 
che  hiucua  l'Arciduca  rapprtlentaio  quello  tatto  tu  tto  lontano  di 
orf'cndcre  S.M.  anzi  tutto  volto  addì  merla  da  ogn'imputatiónc  re- 
plicòegli  che  non  baflaua  di  dtre  chc'l  intraprefa  (ì  tentaua  (enza 
/à.puta  Tua  j   ma  bifo^aaua  non  far  correre  per  il  Mondo  voce 
elle  ci  folle  :tat.«  incraprcrachc  qui  confifieflc  la  finezza  della  calun- 
nia .  Che  fapcui  bene  che  puUicauano  per  tutto  ch'era  la  M.S.  il  Rf  cerca  di 
perfa  nell'amore  del  a  Principerà;  ma  il  Mondo  haurcbbe  piùri  mfcondete  il 
guardo    all'età   Tua*  e  all'altre  circoltanzc  che  i'accocnpagnaua- ^"'^ 
nochc  alla  malig/iitd  ,e  artihc:o  d'altri.  Che  fé  ^ofse  ora  rcfa  la 
Principtfla  a  fuo  padre  haurs  ohe  egli  altri  penlìeri  che  di  vcdfria 
quando  prcp.irafiafi  à  palTaic  coireferc'to  in  Aiemagna  .  Cht  Dio 
iapeua  in quelto  la  cofcicn^a  iua al  cjuale  folo  doueua  a  rendere  coi- 
to di  quellofattoil  quale  quando  hUie  vcronon  li  farebbe  Analmen- 
te ignoniiniofo  in  colpetto  de  gii  huomini  i  quali  non  negano  ad  vq 
Caualicrc  l'amore  di  vna  Dama,  llilporcil  Nunùochc  i  falli  che 
ne  gli  huomini  volgari  li  reputano  piccolslsimi  diuintano  nc'Rc 
gran;iilsinii  che  quanto  à  le  credcui  quello  che  gli  a(ìcr!ua  la  M.  S. 
perche  ogni  ragione  lo  voicua  i  ma  p.r  chiedere  ia  bocca  ad  ogni 
maligno  quando  pure  ve  ne  foffc  alcuno  che  cotanto  ardiHe  non  fa- 
rebbe Itatafe  nonattione  degna  della  prudenza  di  S.M.  il  non  im- 
plicarfi  in  quella  materia  ch'era  priua  ti  querela  del  Conteftabilo  ,c 
ìafciar  fare  à  lui  il  quale  era  pcrquicurfi  AAh  fodisfattionechc 
gli  darebbe  l'Arcidu'a  chedic  iiarauafi  prjntif$inio,e  dcfiderofo an- 
cora di  rendere  a  fu  )  pidre  ia  Priacipclii  purché  per  qualche  mczo  fi 
falualle  la  gitillitia  «  cdonor  luo.  Kellò  tuiuuiaii  Re  nel  propofìto 
jli  prima. 

E  ilNuntio  trafuolan.lo  c^i  ragionamento  al  punto  cfTcntiale  del- 
la concordia  fuggiiuifc  che  non  vedcua  vcraoi^utc  aiiòlut^  necefsi- 
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Trcmcil  Nù-  col  fuccclTo  di  Clciies  di  [rompere 'con  Spagna  ;e  nondimeno  fbflc 
tioper  dmcr^  molto  probabile  il  credere  clic  rcpiiircbbei  onde  in  nome  dei  Papa 
con  ogni  attctto  lo  pregaua  prima  che  di  mucucrc  qudta  pietra  vo- 
lere confiderare  la  feliciti  in  che  Diol'haueua  pollo  i  c  il  termine  in 
che  (jHafì  miracolofamcntc  s'erano  ridotte  di  ricchezza  di  abbon- 
danza,  c  di  riputatione  le  cofe  del  fuo  Regno.  Che  Ihua  ÌH  mano 
fua  goderla  »  e  lafciarla  al  fucccflbrc  ogni  giorno  più  grande  con  U 
conl'cruationc  della  pace .  Clic'l  mettere  ora  tutto  in  dilbrdrne,c  ia 
pericolo  era  e lettionc  ,  e  non  ntrccfsita  .  Chcl'acquifto  farebbe  ff 
altri .  Che  la  iattura  dc'denari ,  de  gli  huomini,  della  quiete,  e  del- 
la ficurezza  fòrcbbc  la  fua.  Ch'egli  pregaua  Dio  che  casi  l'infpiraflcj 
cglifactlfe  ricencre  i  configli  di  Sua  Santità  comedi  vero  pa- 
dre pieno  di  finccrità  ,e  di  !o  vcrfo  il  bene  dell'anima  ,  della  por.- 
fona ,  e  del  Regno  fuo  non  meno  che  di  tutta  la  Criitianità  ;  con  che 
iìni  l'vdicnza . 

fJno  t^ifivtcclo  Mandanaal  Papa  il  Nuntioclic  ogni  fiora  più  vedeuafìcfiiaro  che 
dc'ij.  Aprle  il  primohnc  del  Re  era  dirih.mere  la  Pincipella  la  quale  vltima- 
^  ^  •^  ^^^•'"''^^^ucflc  infiammato  l'animo  fuo  con  vna  lettera  chiamandolo 
^  mac  fuo  Caualicrc  ,  e  pregandolo  à  canaria  di  prigione  .  Dicjuì  nafcei- 

k  l'impaticaza  dclHc  il  quale  ìiora  no  volcua  più  tentare  il  diuortio 
•  flmorr  del  Come  lungo ,  c  dubbiolb .  Se  l'Arciduca  non  la  rendeu.»  |>o:enafi  re- 
He  pnmo^     nere  per  certa  i/i  Fiandra  la guerra  della  quale  pcnfàua  il  Re  piglii- 
nwbile  «IC  lj  Fiandra  cheli  iàrcbbc 

'  negato  .  Tutti  1  Mmilrri,c  Sully  pm  di  tutti  come  quegli  eh  era 

ora  difguftato  ficeuano  quel  che  poteuano  per  riienerloma  in  va- 
no ;  clkauano  tutti  ftorditi ,  e  conFeflàuano  a'Ioro  confidenti  à\c'\ 
Tutti  ìMini-  precipitiodel  Recra  ineuitibile  ,  Il  Prcfidcnte  Giannino  difTeair 
Wricontraitjà  Ambafciadorc  di  Fiandra  che  Ihua  in  mano  dell'Arciduca  il  ripofb 
«]uefb  fpedi-  publico  ;  e  che  dal  rendere  ò  non  la  Princi})cfla  dipemieua  la  pace ,  e 
iior:c  del  Kc ,    guc„a  ;  e  chc'I  rclb  era  baia  .  Loconfermaua  vn  tiro  del  Re  il 
quale  dolcndofi quel  giorno  fteflbdc'ij, col  Nuatioche  detto  Am- 
jjafciadorc  diccua  che  la  PrincipefTa  farebbe  vna  nuoua  Elcna  (ì^- 
giunfe  ch'egli  haucua  (ludiaio ,  edoueua  anco  fapcrc  eh:  per  non 
cflcrc  fiata  rcfa  Elcna  fu  Troia  iìaal  mente  diftrutta  .  itaua  il  Re 
ijjcffo  indi  (porto  j  dormiua  poco;  era  fallidiofo,  e  rotto  con  ogn' vno, 
e  gli  propri  j  Mimftri  tre  maua  no.  La  Regina  fUua  afflittifsima  jp 
non  tra  vano  il  confidcrare^ che  vn'anno  acanti  tutta  la  Francia  de- 
fidcraua  la  guerra  ,  e  il  Re  fola  non  la  volle  i  c  tutti  gli  altri 
la  dcteftano .  Vedcuafi  vna  mclliiia  V  niucrfalc  ,  c  flentauali  i  fere 
foldatefca . 

Dalie  lettere ,  e  fcrittur c  cbe  dalla  Rcpublica  riccucttc  l'AmbiV 
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fcladore  Forctrinl  che  comun  icò  al  Nuntio  j  c  oue  rti  ne  fece  copia  i  Rcp-jblici  ri- 
Roma  rcopriuafi  jI  pc  nfiero  del  Re  di  coUegarf,  con  quella  Republi-  '^«»^"«  ' 
ca  ;  e  l'iftanza  di  già  fattane  da  Sciampigny  ;  come  pure  la  delibera-  \  f  u^;"^» 
tJone  prcrar,inScnatodiIUròcnccontutti;cItrirpoftadataal  Re  '^"^  * 
Che  la  Rcpublica  volcua  niantcnerfi  in  vna  rcttifsima  rguagUanza 
tra  le  Corone.  Rifoluiione  mal  intcì-preuta  dal  Fofcarin^c  uaTuoi 
conhdeatiacciccati  della  pafsionc  di  vedere d  QuaifiuooJia  prez/.o  fa- 
cilitata al  Re  l'cfecutionc  de  Tuoi  penficri .  In  gucfto  flato  di  cofc 
doaiandocgli,cortennc  vdienzarapprefeacandoalRcia  mo:lo  ia 
cola  che  1  inaffiaua  di  fperanza  di  ottenere  prclb,c  per  mc^o  fiio,  e 
dcTuoi  amici  flucUo  cfic  non  fi  craconfcguito  fin  ciul  per  !a  repogni- 
2a,dc  dinoti dcìjaCbiera,c  del  Papa.Il  Rcilcjualchiucua  Tempre  per 
1  addietro  fprcz^ato.c  ma!  parlato  d  d  Fofca  ri  ni  sùla  rpcr.ua  dcll'vni. 
onc  in  cjucfti  Tltimi  tempi  traitauafeco  con  termini  molco  benigni; 
come  pure  adoperauano  li  Minillri ,  e  in  particoiarc  Villcrcy .  - 

Alli  vcntifcj  d'Aprile  ij  Nuntio  prcicntò  ai  Re  vn  Brcue  del  Pa-    *  7-  Aprile 
paconfortauuo alla  concordia,  egli  crpofc  che  S.  Santità  foctua 
particolare  mcnuone  delle  cofe  di  Germania ,  percfi-  la  M.  S.  da  vEcio  deINT» 
gucUc  pighaua  l'occafione  di  muouerc  l'armi .  Che  fc  gucfìa  era  la  t.o  pu  Sn.a- 
vcracaufa  della  Tua  rnodli  haurcbbonogiulla  cagione  di  promctterfi  «  «l  Kc . 
oucfto  beneficio  le  lettere  ch'egli  fiaueua  vltimamente  e(,bite  ,  . 
rotto  lo  fguardo  aTum  Miniflri  dell' Arciucfcouo  di  Capua  per  S;'o  d.fpau.o 
le  quali  raggtagliaua  come  per  opera  fua  ,  e  dcll'Ambafciado-  1^1^^% 
re  cattolico  dopo  vn  lungo  irauaglio  rifolueuafi  finalmente  i'xS.  Aprile 
Imp<?radoredi  attendere  ad  vn'accordoic  che  inuicrebbc  gli  ordini,  k^ìo. 
c  JchicoltaneceffarieairArciduca  Leopoldo.  Ma  ch'egli  ftimaua 
vano  il  far  forti  con  Ji.M.fopraquefto  punto  di  Clcucs  perche  ho- 
raraai  vedcuafi  chiaramente  chc'i  diicgno  fuo  non  era  di  loccoi  rcre 

Clcues  ma  fibcneariàltare  l'Arciduca  Alberto  in  Fiandra  ,e  rom- 
perla con  gli  Spagauoli.  Gli  dille  il  Re  che  sW.mnaua  perche  ve- 


 " — *wi.»..«n.in.ii^  wi  pillare  per  JI  ptr  mei 

paefe  dell  Arciduca  domand.irebbc  il  pafl^^e  in  die  moJo.  Rifpo-  oftjcoli. 
le  il  Re  che  la  via  più  breue  era  il  paefe  di  Liegi,  e  di  Luccmbargh 
chepcrqucftodomandarebbc  il  paiTo  all'Arciduca  come  amico  j 
promettendo  di  non  far  danno  ne  meno  d'vn  parto.  Gli  addi  man- 
do il  Nuntio  che  figurtà  ne  luurebbc  l'Arciduca  je  fé  S.  M.  diuiJa^ 
uadipafTare  l'efllrcito alla  sfilata  compagnia  per  compagnia.  Gli 
diede  a  conofccre  il  Re  che  voleua  paflkre  con  tutta  la  fua  armata  ^  ,  „ 
gmma  inficme  .  E  il  Nuntio  forti  Jendo  foggiunfc  die  i.  M.  voic- sf^f^'^j;? 
uadun^ucaiuo  che paaò in  Fiandra,  poiché  di  ^uciU miniera  pò- At^Mu^^a.  " 
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tcua  edere  certa  che  haurebbe  trouato  oppofitìonc  i  Come  m  effètto 
gii  s'audaua  preparando  l'Arciduca  alla  difera . 

AHàticauafi  ilRc  di  pcrruaderìoche  l'Arciduca  eoa  ngione  non  li 
poteflc  negare  il  paffete  che  in  eftctto  non  glie  lo  rifiuterebbe  poiché 
Quando  cinfeguiffe  era  egli  predeterminatirsimo  di  tprirrclocon  U 
Forzaalla  c|uale  non  haurebbono  potutoi  Fiammenglii  reftdere .  Il 
Nuntio  gli  diflè  che  S.  M.  voleua  la  burla  ftco  quando  aHcriut 
che  l'Arciduca  non  haucuaDCcaHone  ò  ragione  di  dubitare  à  conce- 
dere il  paflb  ad  yn  Re  di  Francia  alla  tefla  di  trenta  nnila  huomini , 
e  il  quale  fi  chiamiua  publicamente  otUfo  da  lui  •  Che  fi  bur« 
laua  anco  S.  M.  dicendo  di  credere  che  l'Arciduca  foflc  per  far* 
Io  1  poiché  le  prouifìoni  ^randifsime  che  bora  faceuanfi  in  Fiandra 
parbunnoch-aramente  in  contrario.  In  quanto  poi  alla  delibera- 
tionc  di  S.  M.  di  voler  paHàfe  per  forza  ;  poiché  quelto  non  era  al- 
tro che  vn  confcfsaHì  di  voler  rompere  la  guerra  col  Re  Cattolica 
fofsc  egli  in  obligo  per  obbedire  al  Sommo  Pontefice  di  r-pprc- 
fentargJi  anco  di  nuouo  in  nomei  e  per  parte  d>  S.  Santità  gl'inft* 
niti  m»'.i  che  ne  nafccre.thono^  e  che  attribuirebbe  tutta  la  Chri- 
ilianuàà  qucda  Aia  delihcratione  con  ammirationequafi  di  tatti 
gli  huomini  i  quali  l'anno  preterito  haueuano  vifta  la  M.  S.  tutti 
volta  a'configli  di  pace,  e  à  comporre  con  la  tregua  di  Fiandra  le  co- 
fc  dell'Europa  in  vn  lu/igo  ripolo  j  n?  vcdtrtcro  ora  accidente  di 
nur;uo  di  limo  pcfo  che  si  pretto  li  douefsc  far  variare  fini ,  e  con- 
figli. Qui  l'interruppe  il  Re  dicendo  che  quello  che  pareua  àgli 
altrui  occhi  IcggitTO  à  lui  riufciua  eraui/simo  à  fopporiarc  non 
vfoà  fnrt'iifc  d'c(Ì5crcdirprc2?ato  da  alcuno  fenrahauernc  la  ragio- 
ne .  Che  à  chi  parcuano  leggieri  le  oft^cfe  che  riccueua  da  gli  Spa- 
gnuoli  per  conto  diCciidc,  e  della  Pr inripefsa  giudicaua  troppo 
iniquamente;  e  fìimaua  troppopoco  la  riputationc  di  S.  M. ,  h  qui 
fntiòad  cAgcrarc  con  vn  fienfsimosdigno  il  torto  chegli  era  fat- 
to. Sopra  che  difcorfcro  vn  pezzi,  mentre procuraua  il  Nuntio  di 
addolcire  il  fcnfo  ccncitatilsimo  del  Re  vccfo  T'apprehenlione  di 
quelle  cofe  ;e  tcntaiia  di  mettere  raccomodamento  di  efse  in  quaJ- 
clic  ncgotiaiione  •  ed^ill'alira  banda  il  Re  negauaogn'altro  partito 
chf  l  rendere  ora  immediatamente  Ja  Pnncipefsa  à  fuo  padre ,  c  ri- 
mettere il  Principe  alAibbedicnza  del  fuo  Re  ne  lla  forma  già  trat- 
tata à  Biufselles  nel  principio  ;oucro  farlo  vfdre  dallo  Stato  di  Mi- 
lano, eda  ogni  altro  Staro  del  Re  Cattolico  ii  quale  larcialscariàtto 

Dcireiicnta    il  pr')Jcgerlo,  e  foftentarlo  ;  onde  il  Nuntio  vedendo  di  non  poter 
cjuare  niente  ,  eairinrcrporiticnc  Pontificia  dadi  si  oco  riguardo 

qut  a  £u:ira  ^^.^^^^      rifpcndvre  à quella  psrte  doue  li  promcitcua  tanto  b.  M« 
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dell'euento  della  guerra  dicendogli  che  veramente  farcbbcjcomf 
egli  aftermaua  ,  fuperiorcall'Arcidnca  nel  numero  delle  qcnti  ma 
l'infanteria  dell'Arciduca  doue  conHReua  il  neriio delle Ajc  forze 
era  recchiaje  con  gran  fami  di  valore,  e  difciplina  militare:  la  do^ 
ue  quella  di  S.  M*era  tutta  nuoua  .  M  i  fupponcndo  anco  col  fuo 
fingol&r  valore  fofse  per  accompagnarfi  la  fua  folita  felicità  non 
▼edeua  egli  come  poteìse  S.  M.  far  gran  frutto  nella  Fiandra  ,  poi- 
che  i  progrefsi  gli  farcbbono  ftmpre  impediti  djjgri(tefsiamici,e 
confederati  fuoi  >  e  principalnicnic  da  gli  Olandcfi ,  e  Inglcfi  i  c]U|- 
li  vorrebbono  fcmprcpiu  prcllo  laFiandra  in  mano  de  gli  Spagnuo- 
li  che  di  vn  Kc  di  Francia .  Clic  meglio  di  tutti  potcua  conofccre  la 
M,  S.  che  i  comuni  iiitercfsi  dc'Principi  d'turopa  erano  di  confcr- 
«are  ,  e  procurare  l'equilibrio  delle  forze  dc'due  Re  tra 'quali  vcdcf- 
fcro  volentieri  guerra, e  dillenfioni  accio rimanefle  occupata  ìa  lo-  Rirronta'  la 
ropotenza  j  ma  non  patirebbonogià  chei'vno  diftruggeflc  l'altro;  e  '"^J  J^,".'""* 
farcbbono fenipre pronti  à  congiungerfi  col  pili  debo'e.  Li  rirpofc  J^"  '  ' 
il  Re  che  faceua  ben  conio  che  gli  amici  fuoi  feguifkroi  propri]  in- 
terefsi  ;  e  che  fecondo  quelli  follerò  per  fegulflo  ò  laftiarlo  pcrochc 
non  fi  voleua  hd:irc  d'altri  che  fopra  di  fe  ftcflb,  e  le  forze  proprie  ; 
echefperauachc  Dio  che  fapcua  la  fua  intentione  l'haurcbbe  pro- 
tetto ,  efiìuorito  ;c  che  non  erano  ancora  forniti  i  miracoli  |>cr  lui . 
Soggiunfe  il  Nuntioche  prcgaua  Dioche  fofl'e  ule  la  fua  mente ,  c 
il  fine  fuo  che  potefle  fpcrarc  nelle  fuc  imf  relè  la  continuatione  della 
Diuina  afsiftenza  ,e  fauorc  il  quale  per  l'ordinario  può  fpcrarc  chi 
fiala  ragione  dal  canto  fuo  .  Che  quanto  al  fidarli  folouella  poten- 
za del  fuo  Regno  ardiua  di  ricordargli  che  fetteggiaiia  in  due  reli- 
gioni ò  più  torto  fattioni,  vna  delle  quali  ch'era  l'Vgonotta  non  dc- 
fidenua  altro  che  di  vedere  il  fuo  Re  in  necefsità  dc'foccerfi,  e  fcr- 
oitijdi  lei  per  iftabilire  con  nuotje  ficurezzc  ,cconditioni  quafi  vna 
Kcpublica  in  mczoal  Regno  .  Che  le  gu'.rrc  ciiùli  haucuano  la- 
nciato fcmi  nella  Francia  d'infedeltà ,  e  di  ribellioni  che  v'ciann  di- 
molti  malcontenti  tri  ia  nobiltà  ;  che  i  popoli  a'quali  la  dolcezza 
della  pace  faCeua  bora  tollerare  con  paticnza  le  graiiczzc  che  S.  M, 
era  ft  Ita  neccfsitata  d'imporre  per  medicare  i  mali  de  trauagli  paf- 
tl  fentirebbcnograue  di  rientrare  in  vna  guerra  della  quale  fcrfe 
non  vedenano  le  caufe  si  m.mifefte . 

Profegui  il  Re  la  parola  dicendo  che  neffuno  conofceua  meglio,  e 
le  forre ,  e  i  fuddiii  fuoi  ch'egli  ftefib .  Che  fc  il  Papa  fi  dolcifa  del-  _RcpTi„ 
lagaerra  ,  cdefidcrauache  la  pace  della  Crifttanità  fi  fofle  ccnfer-  p.c, 
uatabifognaua  che  quegli  vfici  che  faceua  tarfcco  li  factlle  cungli 
Spa^nuoU  i  ^uaii  volcuaao  dar  legge  i  mtco  il  Mondo  j  c  oflcndcrc 
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il  diritto  ,c  l'onore  iltrui  jc  pretendere  cKc  fi  doueflc  lUr  cheto  • 
Cfie  fé  quello parcua  giudo  à  S.  Santità  àcht  forfè  non  toccaua;  nooi 
doucua  parerle  (Iraiio  fe  noti  volcin  egli  fopportarlo  :  ma  che  non 
n  cercauafe  non  cauarcii  rimedio  dalla  patienza,  e  dal  danno  di  lui» 
Gli  rirpofc  ilNwntiochcgrirtefsi  vficijcbc  poruua  iJPapdin  Fran- 
Confitii-'»  dal^^^®^  merofuo  per  la  pace  faccua  ancora,  porgere  in  Ifpagna  doue 
Nuniio .       ^'^     P''     giorno  dellapartita  dclPrincipc  haueua  pr'^curato  sépre 
co  ogni  eftìcacia  di  pcrfuaderc  che  dcilero  i  S.M.fodisfàtione  i  come 
ancora continuaua  d'adoperarfi 9  e c(ie  s'ella  come  da  principio  se 
rimafe  da  eflb  fupplicau  fi  fofse  adenat^  dall'irritarc  gli  Spagnua- 
li  ;  b  fc  ne  fofrcro  .iflenuti  molti  dc'fuoi  con  le  roci  delle  pratidhe  di 
Sauoia,c  con  parole  che  vere  ò  falfechc  folsero  riportate  ogni  gior^ 
no  haucuano  alterato  gli  animi  loro  non  haurebbe  forfè  S.  M.hauu- 
to  caufa  di  difgudo  ;  oadedb almeno  farcbbonopiò  pronti  i  rime« 
dij.  Che  doucua  prendere  in  buona  partegli  vhci  del  Papa  men- 
tre procuraua  di  difsuaderlo  dalla  guerra  iconofcendo  che  con  que- 
lla eriiimpofsibilc  che  nche  materie  prefcnti  bauefsc  S  M.  U  fodis* 
fattione  che  poteuafperare  contermini  di  dolcezza  ,percfie  rompen- 
do la  guerra  pcrdeua  aflàtto  il  ConteRabile  la  fpcranza  di  rihaueie 
giamai  la  figliuola  la  quale  facilmente  farebbe  mandata  in  Italia  b  in 
Spagna  i  e  di  Condc  fi  feruircbbono  forfè  gli  Spagnuoli  i  cofc  in 
danno  del  Regno  a  che  non  haueuano  maipenfato.  Che  fe  dunqae 
li  fini  (uoi  erano l'afsicurarfi  del  Principe ,  e  il  far  rendere  la  Prin- 
cipcfsa  ,  l'vno  fi  potefsc  fare  per  meao  d'vna  riconciliatione  per  U 
quale  affaticherebbe  il  Papa;  l'altro  non  negaua  l'Arciduca  di  farlo 
quando  con  fcntcnza  della  Chicfa  fi  potefse  la  Principcfsa  leparare 
dalla  cohabitione  col  marito . 

Non  s'infinfe  il  Re  di  non  fentire piacere  d'efscre  maggiormen- 
te (Iretto  fopra  quei  due  punti .  Chcgli  hauefse  di  gii  efplicaa  la 
fuaintcniione .  Poi  ricornando  al  principio  dal  quale  il  lungo  di(^ 
DlchhraMrnc  <^orfo  l'haucua  diucriito  di(lc  che  non  pretendeua  di  fìre  la  guerra 
del  Re  citca  U  *^  Redi  Spagna  ne  all'Arciduca  ;  ma  folo  andare  con  quell'tfercito 
conHotu|dcl  àGiuliers.  Domandare  il  paflò  all'Arciduca .  Concedend cilicio  ^ 
^uu  iìficiciio .  fcco  guarderebbe  la  legge  di  buon'amico  ne  patirebbe  che  tolto 
folle  ne  pure  vn  pollo .  Spcralic  che  glie  lo  accorderebbe  perche  il 
fuo  camino  non  era  per  le  vifcere  del  fuo  Saio  ma  sii  l'orlo,  e 
fcnza  incontro  di  Piazza  importante  caminando  pochifsimo  per  il 
fuopacfe ,  e  con  pcnfiero  di  non  dormirui  per  vna  notte  perche  quel 
poco  doue  tranfttercbbc  non  era  continuato  ma  mtcrfecato  in  pià 
luoghi  dai  pacfe  di  Liegi .  Se  glie  lo  ncgall'cro ,  e  che  l'Arciduca  fc 
gli  opponcUc  pallerebbe  egli  per  forza  |  e  fcguirebbe  il  fuo  viaggio  « 

il 
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IIKunttorirpofccfie  S.  M.  gli  haueiu  cfpfto  còn  rn  bel  moSo  di 
Tolcr'irc  ad  aringarc  la  battaglia  coll'Arciduca .  Ch'egli  fapcua  bc-  ^^^^  ^i^j,; 
ncchcpcrGialiers  nonabbìfogntua  U  fu  a  per  fona  ne  si  grolla  arma-       il  j^uq, 
ta  anzi  che  gli  amici  Tuoi  medcfìmt  non  deiiderauanosi  grande  aiu-  tioa 
xotà  vn  pezzo  ;c che ricordauanfi  haucrc  già  detto  S.  M.  che  non 
vi  hturcbbe  inuiatoal  più  che  otto  in  diecr  mila  huomioi .  Replicò 
il  Re  che  quinto  alludo  de  gli  amici  Tuoi  fapeua  quello  cbcfaccua  ; 
e  ch'efst  viueuano  ficuri  che  la  M.  S.  nulli  volcua  per  fé  •  Cfi'er» 
ben'rerochc  altre  volte  diuifaua  di  non  fpingtrui  chc'l  foecorfo  d* 
kii  ricordate,  ma  dopo chiaritoH  che  gli  SpagnuoJi  ,  e  l'Arciduca 
nutriuano  mal  animo  contro  di  luì  ;  e  che  ò  haurebbono  vietato  il 
paflb  ó  rotto  le  Tue  genti  gli  era  bifogiuto  perafsicurnrfì  del  paflàe- 
giod'vfcireinperfonacon  efercitoproportionato  alla  Tua  dignità  j 
c  all'incontro  che  potefle  riceuerc .  Sorridendo,  diflc  il  Nuntio 
che  non  voleua  replicargli  che  bauria  potuto  S.M.  inuiare  il  foccor-* 
fo  per  la  ilefla  via  che  lo  mandaua  in  Olanda  quando  anco  non  (ì  foC" 
le  cftinta  la  fperanza  che  l'Arciduca  non  li  dcnegaflc  il  paflò  per  i  Tuoi 
Stati  alla  sciata  come  all'hora  li  Suizzcri  erano  pailàti  per  la  Bor^" 
gogna  benché  fpirato  il  termine  della  neutralità .  Che  folo  voleua 
di  nuouo  in  nome  di  S.  Santità  raccomandargli  la  tranquillità  ou- 
blica  ,econ  lapubiica  la  Tua  prìuata  ;  rifpettoa'quali  douefTe donare 
cjualche  cofa  de'fuoi  fcntimenti .  Che  Haua  in  fun  mano  di  togliere 
manondiredituirelapace  alla  Cnflianità  la  quale  pace  ornaui 
S.  M. ,  e  arricchiiia  la  Francia  di  tanti  beni  ;  e  prcparsua  al  fuo  fuc- 
ceflore  vn  Regno ficuro  ,c  tranquillo.  Soggiunfc  il  Re  che  fé  eflb 
Nnntio  volcua  h  pace  ftcelìè  che  gli  Spagnuoli  li  dcflcro  qualche  fe- 
gno di  buona  volontà.  Gli fii  rifpofto  che  dette  tempo  al  Papa  di 
iirocurarlo  j celie  in  tanto  S.  M.  nonU  moilrafle  cactiua  yerlb  di 
loro .  Diflc  il  Ré  che  haucua  arpctiato  pur  aflai  ;  che  dì  Spagna  non 
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tilmcntf  di  partire  vcrfo  f  efcrcito  ftiti  ò  non  fatta  l' Incorona 
ne  della  Regina  che  haueua  iniinwta  per  li  fette  ;  e  che  per  tutto 
Maggio  farebbe  ì  Giulicrtfe  tri  via  non  ifcontraua  impedimento  • 
Aggiunfe  in  vltimochc'l  Contcflabilc  haueua  inuiato  i  Bruxelles  il 
Sigt  di  Preà  ì  pregare  di  nuouo  l'Arciduca  à  rc(iituirg|i  h  Hgliuola) 
«arimoftrargli  conbuonc  ragioni  che  la  domanda  fua  era  oncfta. 
Che  gli  haucua  dato  ordine  cht  ne  pregarti:  ancora  l'Arciduca  in  ÌU9  EfprefljoiU 
nome.  Se  rendcuala  figliuola  al  padicicom'm  di  ragione  » 
pìi  no  f rofcHirrcbbc  obli|atioa«  j  c  li  ripw ebbi  pc*  itùoor dt» 
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gna  dì  vn'anìico  verfo  vn'altro  talmente  ch*€gH  haurcbBe  meno  oc- 
cafloncdi  difììdarc  di  lui,  c  didifguftarlo  per  occafioncdcrc  cofc  di 
Qcues  douc  in  tal  caio  ballerebbe  ch'egli  inuiaflc  quattro  in  fcmila 
fiuomini.  E  quantoal  Principe  farla  più  facile  dallVnt  ,  c  l'altrat 
parte  il  riconciJijrlo.  Ma  fcl'Arciduca  ncgaua  di  farlo  fcufandofi 
la  promeflà fatta  al  Principe  ;b  interponcua  artifici]  ,c  lunghez- 
ze p;rr  trattenere  oftcrendo  la  via  della  giuftitia  ,  e  di  Roma  ;  egli 
non  dirtcriccbbe  la  fua  rilolutione  pur  vn  giorno  ;  e  farebbe  chiaro 
che  volcuanocon  lui  fare  alla  peggio.  Prcmcflc  nella  Principcffà 
Hon  perche  foflc  prcfo  dcll  amore  di  lei  ,  come  l'andauano  calun- 
niando per  colorire  la  ribellione  di  Condc  orttndcndolo' nell'onore 
per  coprire  l'offcfa  che  gli  faccuano  nello  Stato ,  ma  per  obligatione 
ch'egli  hauena  verfo  il  padrj  il  quale  à  fua  ilhnza  coatro  fua  voglia, 
rha u t  ua  maritati  nel  l*ri nei pc  ;  e  per  non  douer'egli  foppcrtarc 
icau  vergogna  che  vn  Prnicspc  inferiore  a  lui  come  T'Arcicfuca  ri- 
tenelfc prigione  vna  Damasi  principale  del  fuo  Reame  contea  vo- 
glia fua ,  e  dwl  fuo  padre  ;  con  che  parti  il  Nuntio  dall' vdienza  fcnza 
potcrcauare  altro  dalla  bocca  dei  Re  fe  non  che  gli  accennò  ch'egli 
iltrasfcrillc  a  Rcms  c  a  Mefsiers  alle  frontiere  del  Regno. 

Era  da  Parigi  pcraennto  à  Brulldics  il  Signor  di  Preò  per  porta- 
re nuoucifianze  a-  gir  Arciduchi  in  nome  del  Contcltabile , c  di 
Divedo,  di  Madama d'^Angc lemme  perche  foflc  lororcftituita  la  Principcfla  di- 
Btntivrosiift  i  Condc  figliuola  deirvno,  e  nipcte  dell'altra  ,  Prc Tentò  inlicmc  il 
pnirl'J'^Mai-  ^^^^^  lettere  del  Re  di  Francia  à  gli  Arciduchi  aggiungendo 

gioi&xo..  "  iftaiizc  ad  iflanze, e  facendo  publico  della  M.  S.  l'ofhtio  priuato 
del  Cun IX (i abile  .  Nella  fua  audicnza  de  duflc  il  detto  de  Preò  fin 
N-gr  iafo  -^cl  da'printfpijdell'vfcita  di  Francia  dei  Principe  ,  &  della  Pnncipella 
S)g..«lK  J?ieò jjj  Condc  vna  lunga,  cdiflinta  narraiionc  di  taifucccHo  rimoUran- 
dochela  I-nncipcfia  fede  Hata  Icuata  per  forza  di  Francia  ;  e  prima», 
e  dopc  fenrprt  mal  trattata  dai  irariio  che  più  volte  tlla  haucUc  du- 
bita to  d 'elitre  «ULeltJiataò  nmn^azzatada  lui.  Che  da  lui  mcdcfi- 
IDO  folicro  Hate  f  ublic&te  voci  indegne  contro  di  lei ,  &c  dtli'honor 
Xuo .  Ch'cgh  centra  voglia  di  lei  ,  e  con  bauere  ingannato  quei 
l^iinci}  i-rhaudic  lakiata  à  firufleiles  in  man  loro  ;pcr  tuttii  quali 
ji^pciòttllcndo  ella  aftreita  ì  precurare  il  diuortio  i  e  non  potendo 
jciò  procurare  libera  ,  e  conuidanuiitc  fe  prima  non  foflc  polla  in  li- 
bettà  perciò hauerrilo.'uto il  ConttUabuc  ,.  &.  Madama  d'Ango- 
li: mme  di  rtnouareper  mczo  di  lui  de  PrcòTittanzc  di  prima  acciò* 
>  cfit'  la  Pcincipefla  Ha  rcili  evira  in  man  loro  per  potcr'cila  col  fuo  con» 
(Lio >& aiuto  iniaitacc  Li  pu detta  at.tione  del  diuortio  centra  it 
maritft  j.e  libecarii  pei  (cm^Jx  daii'abbocxicL  compagni»,  ì<v.  da.m»^ 
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li  trattimenti  diluì  ^  Qucftc  ragioni  de  Preòrapprefentòà  'li  Ar^ 
ciduchi  per  muouerli  à  Jafciar  tornare  in  Francia  U  Principcfli.  Ad- 
duflèrocrsi  in  contrario  le  ragioni  che  haucuano  addotte  primi  an» 
cori  >  cioè  >  che  haucndo  promcfloal  Principe  di  Condc  di  non  ii  •  R.ifp<^fle*<e. 
fciarc  vfcire  U  Principcfla  di  BrufTelles  non  potcuano  fallire  alla  pa-  S''  Aic.dtchi 
rola  che  gli  haucuano  data  .  Che  nel  rcfto  quanto  vorrebbe  inten- 
tare la  Principcfla  per  Tepararfi  dal  marito  non  le  farebbe  mai  im- 
peditoda  loroi&chc  in  Brufl'elles  appreflò  di  loro  ella  godrebbe 
ogni  libertà  neceflaria  ,  c  potria  negotiare  con  ogni  pcrfona  i  c 
quando  farebbe  intentata  l'atiione,  c pronunciato  giuridicamen^ 
ce  6aucr  luogo  il  diuortio  eflère  incontanente  per  coafcn tire  cfic 
la  Principeflà  tornallc  in  Francia  poiché  all'hora  farebbono  cfsi 
fatti  liberi  della  parola  con  che  s'erano  obligati  al  Principe  di 
Condc . 

A  quefle  ragioni  replicò  de  Preò  dicendo  che  gli  Arciduchi  s'era-      ,.  •  • 
no  mtfsi  in  vn'obligo  ingiulìo,*:  che  in  niun  modo  poteua  adempir-  p 
6,  poiché  da  tutte  le  leggi  ciuili  j  e  canoniche  vicn  pcrmeflò  alla 
moglie  mal  trattata  dal  marito  che  prima  d'ogni  cofa  fi  ricouri  in 
luogo  ficuroi  e  poi  tratti  del  diuortio  con  le  comodità  necefsaric» 
Non  potere  per  ciò  la  Principeflà  di  Condc  cflcre  ritenuta  per  fer- 
ia in  vn  luogo  dal  marito  ;  ne  haucr  potuto  gli  Arciduchi  dar  quclU 
par'>la  al  detto  Principe; ò  haucndoladauefrcrelhu  ingiulU,e  per-? 
CIÒ  non  doucrfi  ofTcruare .  Non  elle  re  la  Principe  fsa  di  Condc  fud- 
dita  loro ,  uJ  douer  efscre  di  minore  conditiouc  che  le  Donne  pri« 
nate  alle  quali  vien  conccdutjdi  ricourarfi  in  mano  de'fuoi  per  fug- 
gire i  mali  tratcamcnti  d:-l  marito.  E  quanto  ail' efscre  libera  la 
Principefsa  in  mano  de  gli  Arciduchi ,  e  potere  nel  prefenteftato 
trattare  liberamente  ciò  che  più  le  conueniua  contro  il  marito,  non 
poterfi  chiamare  luogo  libero  quello  doue  fi  Itàconira  fua  voglia  co- 
me tante  volle  hnicua  dichiarato  ,  e  di  nuouo  dichiaraua  la  Princi- 
pefsa di  fiarc  in  Ijrufs<:lles .  Ma  fu ppo (lo ancora  che  la  Principefsa 
vi  dimorafsc  con  tutu  la  liberta  uccefsaria  per  trature i  fuoi  nego* 
tij  volcr'clh  pili  .tolto  Ilare  in  Francia  apprc'so  il  padre  ,  &  la  zia  j  c 
qucfto  uon  poterle  e!'serc  negato  poiché  le  vcniua  confentito  da  tut- 
te le  leggi  contra  le  quali  non  debbono  li  Principi  giulH  ,  com'erano 
cfsi  Arciduchi ,  in  alcun  modo. procedere .  A  qucfle  repliche  l' Ar- 
ciduca >col  quale  più  diriùfamentc  che  coH'lnfanta  trattò  de  Preò  » 
non  rifp^fe  altro  in  foltanza  fc  non  che  per  honor  fuo  non  poteua 
relUtuire  in  alcun  modo  la  Principefsa  lenza  il  confenfodcl  Principe 
ò  fe  prima  giudicialmente  non  veniua  pronuntiatoil  diuortio  ò  U 
dii&olutionc  del  matrimoni^  haucndo  cercato  aacora  l' Atciduca  di 
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moftrarcaldettodc  Prcó  che  l'efscrfiobligato  rArcìducaal  Prin* 
cipe  di  Condc  era  (lato  qvuCi  ad  idanza  de'medcftmi  Frsuccfì  i  ^uali 
Kiueadodefideratochela  Priiicipcfsa  relU/sc  à  Brufsellcs  bifognò 
cF)e  per  fare  chc'i  Prìncipe  ve  la  lafciafse  eh  foCse  pronficfso  die  non 
nhaurebbcconfentito  che  la  moglie  vfcilse  di  cjucì  hiogo  fé  non 
precedendo  il  coafcnti  mento  di  lui .  Al  (jualc  punt»  però  non  coa« 
lentiua  de  Preò  aazt  folleneua  che  mai  era  ilatoconfencito  da'Fran- 
ce(ì  che  laPrincipzfsa  rcdafsc  à  Brufsellcs  per  fermarfi  in  Palaz* 
zo ,  con  molti  altri  punti  ch'egli  adduceua  appartenenti  al  fat« 
to  nel  quale  non  s'erano  mai  accordati  i  Francefi  co'Miniftri  Ar- 
ciducali >  de  qucdi  eoa  quelli  onde  farebbe  infruttuofo  ,  e  pie« 
no  di  tedio  ii  ripetere  bora  le  cofe  narrate  dall'  vna  parte  >  e 
dall'altra . 

Furono  rAmbafciadore  ordinario ,  &  il  detto  de  Preò  a  vedere 
Efa^eraiicnì      Nuntioià  il  fecondo  ii  diede  conto  di  tutte  le  prciiarratecofe.  L* 
di  iicrny  Hi  cfagerationi  loro  furono  grandifsime  del  tono  che  faceuad  alla 
di  Paò^,       Principefsa ,  e  dell'  ingiuria  che  ne  rifultaua  al  Re  con  tante  altre 
che  S.  M«  haueua  riceuute  da  gli  Spagnuoli  in  quefla  occafione  di 
Condc.  Confc'fsanano  ben  sì  ai  conoicere  che  l'Arciduca  bramane 
di  trouare qualche  ripiego  per  non  vcderfi  rompere  k  guerra  con- 
tra:  ma  dall'altra  pane  diceumo  che  l'Arciduca  fi  fogge  ttaua  per 
modo  i  gli  Spagnuoli  che  vfciua  di  podeHà  di  fc  medeìimo  ,  e  che 
particolarmente  liiueua  dato  ,  6c  daua  un»  pane  a'conflgli  del 
Marchcfc  Spinola  che  alcun  frutto  non  poteua  nafccrc  dalla  buo- 
na intcntione  dell'Arciduca  il  ^uale  mandò  vno  de  fuoi  Minidri  ad 
ot^crire  all'Ambafciadore ,  &  à  de  Preò  fudetti  tutta  l'opera  che  po- 
tefse  venire  dalla  parte  fua  perdie  quanto  prima  fi  fpcdifse  la  cogni- 
tionedcl  diaortiofu'l  quale  partito hauria  voluto  che  IFrancefì  con- 
ucnifsero, poiché pronuntiato  il  diuortio  parcn.i  all'Arciduca  di 
poter  confcnure  con  fuo  onore  che  toraifsc  in  Fnincia  laPfincipcfsa, 
Dopo  tutti  quelli  ragionamenti hebbc  il  Nnniioaudienza  dall'Arci- 
«iuca  fopra  le  cofe  narrate  di  fopra  riftrinccndofj  il  detto  Arciduca^ 
dire  che  qaando  potefsc  con  honor  fuo  re  Ri  lui  re  la  Principe  Uà  lo  fa- 
rebbe di  buon  grado,poich«  l'tauerla  in  cafa  non  gli  arrecaua  fc  non 
Impìccio' «lill*  «lilkurbo  ,  &  incomodo  .  Ma  non  làpcua  vedere  come  k>  poicfse  fa- 
^r|idwca.      re  con  honor  fuo  fe  prima  non  vcmnapronuntiatoiidiuortiobfc  iti 
I  quaichealtro  modo  non  conftafse  giuditialmente  ch'egli  non  pote(l- 
[ic  ritenere  la  PrincipcfsaàBrufsciles.  E  per  tanto  bramaua  che  i 
j  Francefi  afpettafscro  la  cognicioae  del  diuortio  ^  e  pareu^gli  che  ia 
'fn  me  feò  poco  pi  ufi  poteua  vederae  il  Bne  poiché  il  Papa  haueua 
J^ÌMÌitxipectuuo(U  formare  ipioceÌ9Ì  ncceisarij  foiouti  >  quali 
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pòtcflc  poi  S.  Santità  b  pronuntiarc  da  Ce  flefTt  òfare  eli 'altri  Giudi-, 
ci  pronunciaffcroqnel  che  di  ragione  conucnifTc .  Ma  i  Frtnccfi  ri- 
buttarono quello  partito  dicendo  che  Hmili  negotij  marsime  ia 
tanta  diltanza  di  luoghi,  e  di  pcrfonc  porcauano  feco  dihtioni  gran- 
difsime .-  cnon  fi  fìdauano  dei  prtito  mcdcntno  dubitando  di  frau- 
de,  e  che  artificiofamentc  fi  fede  per  difterire  li  ncootio  cow  fpc- 
ranza  che  in  tanto  moriflc  il  Conte ftabiJc,  e  forfcil  Re  licfso  fiche 
i  quefto  modo  gli  Spagnuoli  vcniflcro  à  pigliare  per  piuoco  ac- 
gotio  di  tanta  ingiuria  alla  Corona  di  Francia . 

Nella  ferie  del  difcorfia  l'Arciduca  domandò  più  d'vna  volta  al 
Nuntio  quello  che  a  lui  preuaiuiGnio  alle  difficoltà  fopradcttc  . 
Non  volle  il  Nuntio  in  alcun  modo  aprire  il  Tuo  fcnCo  oltre  che  ia 
cofc  tanto  giaui  non  fi  poflcno  all'improuifo  raccogliere  «li  efpe- 
dicnti .  Pur  infifteite  l'Arciduca  perche  pcnfaflc  vn  poco  alle  dette 
difficolti  ,&  che  glie  ne  diccfse  il  fuo  parere  ;  c  di  più  li  fece 
ìllanra  perche  egli  agcuoJafse  le  medcfime  difficoltà  apprcfso  i  Fran- 
cefi.  Ma  l'altro  llaua  fermo  iiinon  impegnarfi  io  modo  alcuno  in  Albcrtoab- 
jiegotio  si  dilicato ,  e  |)ieno  di  tante  gclolie  mafsimc  tenendo  crdi- '* 
ne  SI  prccifi  fopra  di  ciò  da  Roma  .  Vedeua  egli  l'Arciduca  inclina- 
tifsimo  à  reftituirc  la  Principefsa  ,  e  con  ogni  leggiero  preteso  li 
pareua  che  l'ha  uria  fatto.  Abborriua  Alberto  incredibilmente  la 
guerra ,  c  vedeuafi  in  terminedi  doutr  trounrfi  grandemente  infe- 
riore al  Re  di  Francia  troppo  ben  fornito  di  dcn^ii  d'hucmni,  edi 
ciputationc .  E  i  Mi nirtri  Francefi  ch'erano  à  Erufselles  minaccia- 
nano  altamente  quando  non  fi  rcflituifsc  la  Prineipefsa  .  E  fe  be- 
oe  non  diceuaoo  che  la  guerra  fi  facefse  per  lei  dicc  uano  però  che 
coll'altre  cagioni  che  haucuann  date  gli  .SpagnuoJi  di  farla  en- 
trerebbe quefta  ancora  i  Se  aggiungeuano  forridendo  che  s'egìi  era 
pur  vero  >  come  intendeuano  che  afferma uafi  coR?.ntcmente  , 
che'l  Re  fofse  innamorato  di  lei  ,  &  clic  per  lei  niuoucfsc  Tarmi 
-Untopiuallegrameme^e  untopiudi  cuore  S.M.  farebbe  quel!» 
guerra. 

Hebbe  poi  ancora  il  Nuntio  audienza  dall'Arciduca  quale  rin- 
lienne  ogni  di  più  inclinatoà  liberarfi  da  quell'impaccio  della  Prin- 
cipefsa. Che  però  fi  farebbe  ridotto  i  contcntarfi  che  da  giudice 
competente  fofse  determinato  il  luogo  doue  la  detti  Piincipcfsa  do-  ^  ^.^^1,-^,^^^  ^ 
iieua  Mare  per  intentare  l'attione  del  diuortio  contra  il  marito.Chc  f.^.i-f^Q 
quando  lo  (tar'ella  in  Fiandra  in  mano  di  lui  non  fofse  giudicato  ?:ucipclf4, 
luogoconueniente  fi  difporrebbc  l'Arciduca  à  far  quello  "che  fofse 
determinato.  Ma  non  volle  già  l'Arciduca fti re  alle  Ragioni  che 
f  dducctttno  li  Fcanccii  i  ne  volcua  cbc'l  Rt  di  Francia  ,  b  iT  Conte-* 
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«abile, òcjuci  MimftriFrancc(ldiBrur$cllc$  fi  conftituifscro  ghi- 
dicidi  til  dubbio.  Quanto  al  giudice  competente  moftraual'Ar-. 
dduca  che  non  potefsc  cfscrc  altro  che'l  Papa  innanzi  •!  «jiialc  la 
Principefsa  farebbe  dedurre  brcucmt  nte  le  Tue  ragioni  ;c  pretende- 
re d'efserclcuatadi  mano dcH'Aciduca  il  quale  ftarcbbepoi à<)uan- 
to  fbl'sc  detcrminato  dal  Papa  .  Ne  parcua  airArciduca  che  (bpr% 
<]Ufno  dubbio  del  luogo  folse  nc.cer$ario  citare  il  marito  dicendo 
che  per  mettere  la  moglie  in  ficuro  ,  &  aftrtncarla  da  mali  tratta- 
menti del  maiitonon  fi  Tuoi  citaie  il  marito  i  ma  vien  citato  foll- 
mente qua  ndo  sinircduce  l'anione  del  diuoriio  .  Dunque  dalla. 
c<»?nitionedclpuntoprincipale  del  diuortio  che  ricercaua  tempo 
lungo riduceualì  l'Arciduca  alla  coi^nitione  di  qucfto  punto  del  luo- 
go lì  qual  punto  perche  njn  richicdeua  citatione  diparti  mafoni- 
iìiariamcnte  per  via  fpcditifsima  potcua  terminarfi  ii  parcua  ncrcià 
che  i  Francelì  potcfscro  accettare  quello  fecondo  partito  ;  c  che  noa 
acccttandolofofsc  fegnoche  dalla  parte  loro,  e  non  da  quella  dell* 
Arciduca  non  fi  volei  a  procedere  per  via  di  ragione  •  Procurò  fot» 
to  mano  l'Arciduca  di  fcoprirt  l'animo  deli'Am«bafciadorc  Bcrny  , 
&•  del  Signor  de  Preòfopra  quello  fecondo  partito  ,  ma  rinuenne  il 
ftnfo Icro  infortcrcrtc  d'ooni  dilationc  benché  brcue  ,  &  cUc  agtuo- 
lafsc  il  buon'chto  della  dirtcrcnza  Lrcfente . 

Gli  Spagnuoliaqii.  li  tali  amfamcnti  erano  noti  dell' Arciduc» 
fremcuauo  incredibilmente  nel  vedere  che  fi  andaua  difponcndo 
Spisnuoli  fre.  jjnto  alla  reftitutiont  della  Principcfsa  .  11  Marche  (e  Spinola  parti-» 
iT/IciIrrd'ir  colarmente  come  colui  che  più  d'ognaltro  haueua  impegnato  il  Re 
Aiculuva  Spagna ,  Condc  ,  e  fe  mcdcfimo  in  qucfta  materia  del  Principe  ,c 

Principcfsa  pi  ìi  d'oji n'altro  ancora  parlaua  liberamente  centra  il  fcn-» 
fn  dell'Arciduca .  Diccta  ch'c  rano  fottigliczze  più  conuenicnti  alle 
fofHllichcrie  dc'Doitori  clic  a'ticiami  de  Printipi  quelle  su  le  quali 
faccua  liHcfsicnc  litira  l'Arcidi^ca  ntl  lafciarfi  dilporreà  quel  che  i 
Franccfi  prctcndvuano.Dci.ei-fi  ricordare  della  parola  dataàCondè. 
Qocila  ciscrcla  legge  che  doucuano  ofseruarc  i  Principi  Ic.attioni 
dt'quali  non  douer  inifurarfito'tcrroini  che  fi  vfauano  tra  priuati . 
Doucr  cotifidtrare  che  fotto  prctefto  di  cau'!h,e  di  leagi;  c  di  voler* 
inttntarediuortioiió  tentauafi altro  in  c/f-citochc  d'efporxc  JaPrin- 
cipclìi  di  Corde  tuttauit  moglie  del  r-nncipealla  volontadelRc 
dt  Francia  .  Efscre  col*  ccrtilsima  cfie  qu  uio  faccua  il  Contcftabi  • 
le,  e  Madama  d'Angolcnimc  Jo  faceuano  per  vioknza  del  Kc  ;  ma 
qutnco  pur  a-ichc  lo  faccHcro  f(  cntancamcnie  ,  cs'induccflcro  con 
unta  loio  indegnità  à  di^nom-iaieii  loro  fanguc  non  dcutrlo  fot- 
fnrc  l'Arciduca  ;  ncu  doutrio  foti'ruc  il  Kc  Cattolico  dal  quale  cbc 
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frutto  eri  pf  r  riccHcrc  il  Principe  di  Condc  dopo  cflTcrc  fttto  preftr 

in  protcttionc,&:  oflentata  hora  la  protettionc  in  Milano  nella  for- 
ma che'l  Modo  vcdeua  fc  nvl  medcfimo  tcpo  fotto  vani  prctcfti  rot- 
tagli la  parola  douedecrsergiilcuita  la  moglie  per  faluezza  della  qua* 
le  egli  tra  fuggito  di  Fracia;Iichc  ficurczza  p»)tcr  haucr  il  Priiicijr 
rimandata  la  moglie  inFrancia  di  poter  rihauerl.'icjuandofTcn  hauti- 
fc  luogo  il  diuortio  ?  Anzi  più  toflo  douer'cfTcrc  fìcuro  il  PrincijC 
di  non  rihaucila  mai  più  fé  ben  ciòdouelfe  ellcrc  in  tal  ca(b  più  te* 
(io  dtfidirato  da  lui  clic  di  riliaucrla  dopo  cli'ellacfpoiia  all'arbi» 
trio  afsoluto  del  Re  di  Francia  ,  fi  fuflc  refa  il  foggcrto  de*  dif- 
corfi,  cgiuditij  jìoco  fauorcuoli  di  cjuella  Corre.  Quenc  cficre 
dicca  il  Marchcfc  1:  conlidorationi  degne  d'vn'Arciduca ,  &  con  le 
altre  che  gli  v<  niuano  fuggerirc  o  da  tjualchc  timore  proprio  ,  ò  da. 
Minirtri  pufillanimi ,  c  vili .  E  che  douea  temere  l'Arciduca  impe- 
gnato tanto  altamente  il  Redi  Spagna  di  fare  quella  guerra  che  per 
tdi  cagioni  voleua  muoucre  il.  Kc  di  Francia  ?  Maggior  fcdf 
che  à  niun  'altro  douer  dare  1' Arciduca  à  lui,&à  gli  altri  Mi-* 
ni(tri  che  li  pcrruadeuanoqutllcattioni  che  conucniuauoi  Princi- 
pe cosi  grande,c  che  li  pcrfuadcuanoà  continuare  in  quella  co(tanz« 
che  h'^ucua  moflrata  fino  ail'hora  la  (juile  codanza  perche  no  fi  mu- 
taHe  era  rifolutoeglr,  e  tutti  gli  altri  Minidri  Spagnuoli  ,cqi:anti 
altri  vaflàJlidi  S.  M.  Cattolica  fi  trooau  noà  Btuilcllcsàgittu Tifi- 
no in  ginocchio  innanzi  all'Afciduca»  e  fupplicarlo  >e  fcongiurarlo 
che  non  conlentille  mai  di  rompere  la  parola  al  Principe  di  Condèy 
e  di  farli  illrumcmo  pt  refporrcfua  moglie  alle  accefe  voglie  d'En- 
rico, poiché  (juclJa. farebbe  la  più  indegna ,  ii' la  più  abbomiacuole 
atiionc  che  haucilc  mai  conimella  Principe  al  Monda». 

Tutte  qucftccjutrelc  con  parole  di  ixxoco ,  e  di  fdegno  incredi-, 
bile  hcbbc  la  Spinola  col  Nunriocontro  l'Arciduca  i  e  li  «ii>Tc  ài  più  Sfnrrmento 
cheniunupiù  di  lui  haucua  defideraio  la  quiete  ;  e  che  non  fi  hiuef-  J'-»!»^"*»»- 
fc  di  nuoMO  i  rompere  h  guerra,  poiché  oltre  alle  conltdtrationi  pu- 
blTchcl'haucflcro  fatto  entrare  in  fimile  deiìdcrioi  (uoi  bifogni  pn» 
uati  haucdo  confumato  gru  parte  della  fua  rcba  con  le  Ipeft  lUrmi- 
oatccfie  hauena  fattr^eche  faccua  tiittau;ain  f  iadiadalchenaiceua 
ch'egli  forti mamentcdcfideraua  d'andare  in  Ifpagna  j  c  c|niui  fcr- 
i^ard  co'fuoi  tiglitio]i,c  troaarc qualche  rimedio  per  riftorirc  idanr.i 
della  fua  cafa  .  Haucr'c^U  però  dcdderato quello  coi  debito  riguar- 
do dcirhvnor  fuo,&  del  fuo  Re  ;  onde  hora  contvcnendo  per 
qucfto  riguardo  mede  fimo  ter  marfiqur  e  iTerc  pronto  à  coniumare 
quanto  gli  rcltaua  di  roba  r  &  ì  fpenderc  la  vita  mcdefima  p?r  quc— 
^ei^oo    E^anJoputfoflc  YCro  ciic  l' Arciduci  s'm.iucciil  con 
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Principerà  da  quegli  amori,  &  da  quella»  cfic  fi  poteua  cFijamarc 
malia  ma  che  ogni  prona  era  riufcita  vana  preualcndo  ^t'buoni  i  con- 
figli rei.  Che  tri  le  macchine  che  hiucnano  combattuto  ,  e  com- 
batteuano  continuo  la  Principcffa  non  reftaua  mai  la  detta  Amba^ 
fciadrice  di  rifitarla  ogni  fettimana  ilgiorno  del  gtoucdi  nel  quale 
ella  fi  faceua  render  conto  dalU  Principefla  d'ogni  penderò,  d» 
ogni  fguardo , e  d'ogni  parola  per  potere  poifcrtuerc  il  tutto  in 
Francia  il  venerdì  ch'era  ilgiorno  dell'ordiuario  che  fi  fpediuano  le 
lettere . 

Il  Marchefe  Spinola  fopra  la  reditutione  dcllaPrincipefla  parlò  i  ^  f^^^^  ^'"^ 
lungo  al  Nuntio  ;  c  li  diflTe  liberamente  che  faceua  ,  e  fare  bbe  hu- 
manamentc  quanto  farebbe  pofsibile  perche  non  fi  rcflituide  ;  e 
che  l'animofità  de*  Francefì  era  tanto  grande  che  non  fi  potcua  più 
tollerare  j  e  che  *i  reftitoirla  farebbe  vn*  attione  poco  lodabn. 
le .  E  gli  mollraua  grande  animo  nel  fare  la  guerra  ;  &  ancor*  j^. 
che  foflè  f^a to contrarissimo  al  defidera ria  bora  nondimeno  parcua  n  ' 

applicaruifi con  tutto  io  foi rito.  Ritentato  poi  dalrArciduca  il  Borghde  dell 
partito  difarfi  dichiarare  da  giudice comoctentc  il  quale  non  potc-  8.  di  Maggio 
ua  effere  altri  che'l  Papa  fe  la  Principefsa  doueflc  efl'ere  rellituita  in  '^^^  i 
nunode'fuoi  lo  ributtarono  di  nuouoadblutameme  i  Franccfi  come  ^ 
pieno  di  lunghezze  ,  c  che  fi  proponcfle  à  bello  ftudioper  differire  la 
reftitutiiinc  della  Principefsa  .  El'Ambafciadore  Bcrny  lòggiunfc  ì 
ancora  parole  piene  di  fdcgno  ,&  alterofe  che  ntencncpurc  l'Arci- 
duca quanto  voleua  la  Principerà  che'l  fuo  Re  era  baftantedi  veni- 
re à  leuarla  per  forza  di  là  ,  e  di  Icuare  anc:)ra  per  forza  il  Principe 
di  Milano  !  Efprefsioni quelle  che  colpirono  nel  più  viuo  l'animo 
dell'Arciduca  ,  c  de  gli  Spagnuoli  ;  e  gli  riempirono  di  fpiriii  Concì>  IHanxa  ii  clji 
tatifsimi ,  e  di  rifentimento .  De  Preòfecc  iftanza  all'Arciduca  di  ! 
hauerrifpofta  in  ifcritto  alle  due  iltazc  fatte  pure  pcrilcrittoin  no- 
me del  ContclUbilc  ,&di  Madama  d'Angolcmme  da  vna parte; 
&  in  nome  della  Principefla  di  Condé  mcdv^fima  congiuntamente 
conefsi  dall'altra  .  L'Arciduca  prefe  tempo  à  riPpinderc  ;  &  fi  an- 
dò poi  trattenendo  pernuouc  lettere  venute  di  Francia  dal  fuo  Am- 
bafciadore.  Contencuano  queftc  che  s'era  mclla  pratica  in  piede 
fra'l  Cancelliere,&  il  medchmo  Ambafciadorcper  procurare  che'l 
Conteftabile  ricercafseil  Princìp  di  Condè  à  confcniircdi  deporre 
in  man  fua  la  Principefsa .  Che  queftc  lettere  farebbono  inuiate  con 
diligenza  dall'Arci  duca  al  Principe  ;  e  che  haurcbbc  fatto  offitio  fe- 
ce ancora  l'Arciduca  perche  egli  preftalTe  qucfto  confcnfo .  Ma  fua-  , 
ni  preftoquefta  pratica  efsencu>  venuto  ordine  à  de  Preò  di  romper- 
Jg  aflàtto  ii  quale  alli  ^.  di  Maggio  chiefta  audienza  dall'Arciduca  ii 
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dichiaro  che  in  Franci.i  non  fi  volcuadare  orecchio  ì  ul  pietica  ;  • 
xinoub  Vittanzc  ,  &  addulle  le  ragioni  di  prima  per  la  reftitutionc 
della  Principcfl:*  ic  lìnalmente  cortclufcche  non  volendo rdhtui ria 
delle  h  Tua  riipoita  in  ifcritto-Replicò  l'Arciduca  le  ragioni  replica- 
-te  altre  yolte  ,&l  poi  venne  di  nuouo a  proporre  il  mcdefimo  para- 
to che  haucua  fatto  proporre  dal  MiniUro  predetto.  Rifpofe  de 
. Preò  che  Quelto  partito  haurebbe  portato  feco  molte  lunghezze  i  U 
*chc  torfc  il  Papa  nobaurcbbc  ne  anche  voluto  intromcttcrU  in  quel- 
U dirtl-renza della reltitutioncdelliPrincipc{ia.  Replicò  l'Arcidu» 
l'  ca  che  non  bifognaua  diffidare  si  facilmente  del  Papa  .  Dopo  le  qua- 

li parole  fu  ricercato  l'Arciduca  da  de  Preò  fc  m  cafo  clie'i  Papa  noa 
luuelle  voluto  in  trometterfi  in  qMclUd  ttcrenza  fi  {àrcboe  eflo  Ar- 
^idtica  voluto  obhgarc  di  lafciarc  tornare  in  Francia  la  PrincipelTa? 
Al  che  fìi  rifpoltò  che  non  couucniua  che  fi  addoflaflc  gli  obli- 
ghi  innanzi  tempo  .  Con  che  terminò  il  ragionamento  irà  l'Ar- 
ciduca ,  &  de  Preò  eflcndo  rettati  in  appuntamento  di  penfar  meglio 

àquclloncgotio»  ,     «  . 

Parcua  in  fomma  all' Arciduca  che  i  FranceUnon  doueflcroricu* 
fare  in  modo  alcuno  che  la  differenza  fopra  la  Principerfa  di  Condc 
(iouellècflèrcterininata  dal  Pipa.  Equanto  al  ricufarc  S.Santitàdi 

Qicfli  cnufa  ^ji-^.^^^  giudice  crcdeua  l'Arciduca  che  lun  lo  farebbe ,  poiché  fi  co- 
ippKtcQcical  ^  CUI  il  Papa  ricuUred-ellerc  giudice  dclU  caufa  del  di- 

•  uoriio  non  potcua  ne  anco  per  fua  cftimationc  ricularc  d'clfcrc  giu- 

dice di  quello  pu  ito  del  fcquclUo  i  1  quaie  offitio  ,  fecondo  lui  ,  toc- 
C1U2  non  mciioal  giudice  tcclefufticochc'l  punto  principale  deldi- 
uortio.  Oltreché  per  il  ben  publico,  c  per  rimuouerc  le  difcre- 

jt  panze  tra' Principi  Cattolici  foleua  il  Papa  i n  materie  ancora  che  non 

erano  del  fuo  loro  intrometterfi ,  e  fare  gli  ofhiijche  lì  appartcne- 
•     uano  principalmente  à  S.  Santità  come  a  Padre  comune .  Quanto 
all'obligarh  l'Arciduca  a'Francefi  di  lafciar  tornare  la  Prioci^tlla  ia 
Franciaquaodj il  Papa  non  volefl'e intromLtierlì  in  quelle  dirtirrcn^ 
ze  proponcuuh  per  dpedicntc  d'obligailì  l'Arciduca  alla  rellitutionc 
quando  prima  il  Pap;>  volcflcobligarfi  à  comporre  quella  differenza. 
Ma  i  Franctfi  vcramcte  non  erano  per  d  r  luogo  à  partito  alni  no  fc 
non  alla  {épiicc  relliiutione  deliaPrincipcIla  che  hauctle  à  fcguirc  di 
prefente  sca  altra  dichi.iratunc  di  terze  perfone.E  teneuano  cisi  per 
foljx:tti,  e  fraudoknti  tutti  quei  panitiiechcgli  Spagmio'i  attraucr- 
fartbbonj  la  fpeditionc  della dirtercnia;che  voriebbonochc  li  vàii: 
Condc,;:  che  li  veniale  à  mi"  le  altre  prouc  le  quali  era  no  per  diuorarc 
tcnipo  lunghifiim.i .  Ne  s'ingannauanoin  credere  che  gii  Spagnuo- 
li  tollero  per  atiraucriwc  con  ogni  arte  pofsibile  la  ipeditione  d  -  Ila 

di*- 
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differenza  fopra  la  rcflirutione  della  Principcflà  >  &  anco  quelli, 
della  caufa  principale  del  diuortio  luiiendo  detto  pi  u  volte  il  Mar<« 
chefc  Spinola  che  non  pcnfafle  gii  il  Re  di  Francia  di  fatiare  le  Tue- 
voglie  colla  Principeflà  fino  a  tanto  ella  rarebbe  moglie  del  Princì** 
pc  ,  ma  che  fi  diUòluellir  prima  attitto  il  matrimonio  ,  e  poi  ch'ella 
amiaffc  à  fuo  beneplacito  doue  pia  le  p  aceflc  .  L'Arciduca 
non  hi  dubhio  dclideraua  fi3mma'Tìcnte  di  sbrigarfi  da  que- 
llo impiccio  della  Principcffa  ;  ma  non  era  egli  padrone  de'la  Tua 
volontà  haucnJo  troppo  bifijgno  de  gli  Spagnuoli  j  e  haucnHo  gli    j,,  . 
Spagnuoli  troppo  il  piede  fopra  di  lui  ;  fi  che  fi  farla  pcnlaio  ad  in»-».  f^"^''*^ 
pcd. re  per  forza  la  rclVitutione  della  Principeflà  quando  l'Arciduca.gujjc  ,4^^"^^.. 
fi  foftè  determinato  i  reftituirla  di  fpontaneo  ferimento.  Da  cfsi  placiti  di  SpaJ 
furono intcrcctte  alcune  icttcre  alla  Principcffa  dirette  al  Re  Cri-  8". 
Rianifsimo  nelle  quali  lo  chiamana  fecondo  gli  epiteti  amorofidi 
Francia  mio  cuore  ,c  mio  caualiere.  Teneuaella  apprcllò  di  fe 
vna  piccola  operetta  compofta  in  Francia  con  due  nomi  finti  d"vn 
Pafiore,  &  d'vna  Ninfa  nella  quale  fi  narrauano  gli  amori  del  Re» 
&  di  lei .  Chiamauafi  ti  pallore  Cciidoro,  e  la  Ninfa  Galatea  .  Per  La  Prircipcf^ 
tutte  forti  rt'inuentioni  veniuano  nutriti ,  &  accrcfciuti  cgni  di  più     fcdott»  ì 

3ueglitmori.  La  Pri  ncipelTa  poi  che  nel  vero  era  difpcrata  nel  yc-  '°^||P°"****^* 
er fi  à  BrulTeJlcs  fi  moftraua  difpera  tifsima  in  rutti  i  modi  che  potè-  * 
oa  inioeroche  d'alcuni  d'i  hjh  manoiaua  ne  trouaua  quiete  in  alcu* 
na  parte  anzi  bcueua  acqua  freddissima  la  mattina  a  digiuno  pec 
ifttmpcrarfi  lo  llomaco,  e  cadere  inferma  per  forza.  E  de  Preb  le  . 
btOieua  detto  di  gettarfi  più  torto  da  vna  fincltra  che  di  fortrirc  quel- 
la prigionia  ,  e  quella  ingiuria  si  atroce  .  Per  fare  ch'ella  riccucflc 
alcune  lettere  chele  fcriueua  il  Principe  fuo  marito  bifcgnb  tri- 
nare inucntione  perche  le  pigliall'c  non  hauendo  poi  vrluio  leggerle 
con  dire  liberamente  che  non  lo riconofccua  per  marito  ;  e  di  più 
afferma ua  ch'ella  (ì  trouaflc  tutta uia  intatta  da  lui  come  ftaua 
prima  del  matrimonio .  Non  tralafciauu  infoinma  rimedio  al  quale 
non  penfaflc  per  vicire  di  Fiandra ,  e  tornare  in  Francia  j  e  fcparar(t 
da  fuo  marito  ancorché à  quelle  pafsicjni  sì  ardenti  chela  comk'ttte- 
uano  le  ne  coniraponcnc  vna  di  qualche  momento,  ed  era  che  quan- 
do ella  non  fofsc  (tata  moglie  di  Conde*  non  farebbe  Hata  ne-  anco  la 
prima  Principcfsa  di  Francia .  Ma  non  haueua  forza  Appena  quella 
pafsione  d'entrare  nel  fuo  animo,  poiché  troppo  grandi ,  e  troppo 
in  numero  erano  le  pafsioni  contrarie . 

Non  era  mai  andato  per  la  mente  de  gli  Arciduchi  che  per  hauere 
raccolto  Condc»  e  la  mc^lie  le  cofe  doueflero  paflare  tant'oltre  che  fi  Trsui»Ilò 
prccipiuffc  ìsk  vna  guerra ,  c  con  fi  grande  fuantaggio  loto  i  che  però  ^•ll'^'<**Mf* 
^~  Ce  »       .  ama-r 
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amaiamentc  fi  pcntiuaiio  d'efTcrft  inuolti  in  quel  fuoco  da  loromC'* 
dcfìtni  marsìmamcntcchcpoteiuno  reUamc  liberi  prima  con  lafcia* 
re  Condc  in  Colonia  ,  &  non  dar  orecchio  al  Marcnefe  Spinola,  &  i 
gli  altri  MiniHri  Spagnuoli  c/ie  lo  richiamarono  ;  c  poi  dopoconcfl. 
eludere  par  anche  Tiitanze  di  qucHii  Miniftri  mcdefinii  jc  lafciare 
che  la  Princi}K:ilà  leguitaHè  il  marito,  e  ne  pcrtafle  feco  la  fiamma 
che  all'hora  era  per  ardere  la  Fiandra  .  Onde  nondiceuano  male  in 
qucfto  i  Franccfi  che  1" Arciduca  ti  roggcttallc  troppo  alJcpafsioni 
Spagnuolc.  11  partito  di  già  cfclufodi  far  fcriuere  dal  ContcfUbile  à 
Condir  accio  fi  difponcflc  a  lalciar  tornare  à  Parigi  la  Prjncipcflà  f  ii 
Difojccio  di  ^"^^'^o     piede  i  &in  Francia  fìi  incaminata  la  pratica  colTeffcift 
BtoVutoflio  i  determinato  il  ContcUabile  di  fcriuere  à  Condc  alcjuale  inficmc  i'- 
Borghefe  de'  Arciduca  accettò  d'innlarc  Ic  lettere  per  huomo  à  poUa  .  Scriucua 
if .  Mi^mo     dunque  A  Condè  l'Arciduca  ma  in  termini  gcnerah  donde  nun  ap« 
priflt.- alcun  certo  configlio  ai  mcdefimo.  Scrille  ancora  il  Conic- 
ftabile  al  Marchcfc  Spinola  vna  lettera  particolare  ricercandolo  à 
voler  facilitare  il  negotio  predo  Condc  ;  ma  lo  Spinola  era  rifoluto 
Dil>enxeìnu-  ^'^       fcriuere  parola  in  tale  materia .  L'Arciduca  non  attcndeua- 
iji,  fi  a  Icun  frutto  di  tal  partito  credendo  che  Condé  non  vorrebbe  in 

rfiodo  alcuno  rimettere  la  Pr'ucipcfla  in  mano  del  Contcftabilc  fa- 
cendo molto  bene  clie  quantunque  il  ContcRabile  parlaiicyda  più 
altacagionevenilic  latto  parlare  onde  andò  dicendo  al  Nun tio che 
farebbe  ncceiìario  al  fine  che  quella  diilcrenza  fopra  la  Pi incipedà 
cadcHè  in  mano  del  Papa,il  quale  nonpotedè  ricufarc  in  modo  alcuno 
di  terminarla.  E  però  moflrògulto  della  lifolutioncprcfa  di  manda» 
re  i  Nuntij  ftraordinarij;e  da  ciò  raccogiicua  tato  maggiore  fpcran- 
za  chc'l  Papa  doueiiè  intcrporfi  di  mano  in  mano  in  quello  che  an« 
dcrcbbcoccorrcndo.Intcnfifsimo  defiderio  ardcua  nel  peno  dell'Ar- 
ciduca di  potere  in  qualche  modo  sbrigarfi  della  Priacipeflà  ;  e  ptr^ 
L'Arciduca    ftimolaua  lo  Spinola  à  fcriuere  àCondcò  almeno  al  Conte  di  Fucn-» 
bramina  di  li-  tcs.Ma  no  foio  no  fi  lafci^  à  ciò  perfuadcrc  loSpinoU  ch'anzi  perfuafii 
Ji"^^  cfla^    rÀrciduCa  pcrdic  ne  ancoegli  fcriucfle  àCondc.Si  icufò  il  Marche- 
^im^ipc    ,    ^j,^^  jjfp  che  pur  troppo  egli  haucua  fatto  d  lafciarli  tirare  daldtfidc 
rio  che  bnl  lina  in  laidi  dargli  guUo  in  haucr'cgli  condefccfo  coifoo 
parere  nelle  pratiche  di  venirc  i  trattare  il  diuortioic  poi  di  rimette-' 
re  D^lPapa  la  diJtcrczafopra  il  luogo  doue  liaueua  ad  cfsere  fcquc^ 
ftrata  la  Principcfsa,nó  elsCdofi  da  cflòftimato  che  conuenifse  alia  ri- 
putationc  del  Re  Cattolico  ne  de  gli  Arciduchi  ilconlcntiread  altro 
partito  che  alla  diflòlutione  totale  del  matrimonio  accioche  non  lì 
potcfse  m.ii  vant.irc  il  Re  dì  Francia  d'haucrc  hauuta  la  Principcfsa 
tuttauia  mogik      Pxi  ocipe^  c  iUndo  il  Principe  fouo la protcttio* 

ne 
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ne  tfcl  Re  dì  Spagn» .  E  per  tanto  lo  fupplicò  che  fi  contcntafsc  chV 
egli  lino  ì  quel  legno  per  dar  guflo  ad  cfso  Arciduca  hauefsc  sfor* 
wto  fc  ftefso,  e  che  non  lo  sfbrzafsc  di  vantaggio  parendogli  di  fcntir 
pur  troppo  gran  rimorfod'honore  in  Iiaucrcondefcefoà  fàrfi  mez- 
zano ancor'egli  del  Re  di  Francia  perche  potefsc  haucre  la  Princi- 
pefsa  tutrauia  moglie  del  Principe  per  via  de'f  rcdciti  partiti  fcnza 
liaueràtarfi  menano  di  nuoto  d'attioiic  «che  rapprcfcnt^uafi  tanto  j^*'  oucT'A  ' 
impropria  alla  fcdcdcil'Arciduca  &  allagiulUtia  diS.M.  .  Quelle  ^"Ju^J^^  ^* 
ragioni  dette  c6  molta  efficacia  dallo  Spinola  hebbero  f  orza  non  folo 
di  fcufar  Ini^  ma  di  mutare  ilcolìglioprero  dall'Arciduca  di  fcriucre 
iCondè  ,  &  di  farfcc»»  oflìtio  per  la  rclHtutinne della  Principcfsain 
mano  dclpadre.AI  Conte  di  Kuentes  folamctc  rifoluttte  l'Arciduca 
di  fcriuer c  ;  negando  lo  Spinola  in  modo  alcuno  di  fcriuere  parola 
ne  anche  al  Come  di  Fuentc  s  .  Qucfto  inuiar  dunque  It  lettere  del 
Conttlìabilc  à  Conce  ,  d'altre  al  Conte  di  Fucntcs  era  vn  palcerc 
di  vento  i  Fcancefi  ,  perche  era  cofa  certa  che  Condc  non  era  per 
condcfccndcre  al  ri  tomo  delia  moglie  in  Francia.  £  fé  bene  il  Mar- 
chcfc  niwilraua  che  bilognafsc  acquietarli  à  quel  che  dichiarafse  ilPa- 
pa  fopra  il  punto  principale  del  diuortio ,  e  lopra  l'incidente  del  fe- 
guellro  con  tutto  quello  dubitauafi  afsai  delia  rifolutione  cheinH- 
miiecaf»)fof$cro  per  prendere  gli  Sragnuoliauuegnache  fi  lafciaua- 
«o  chiaramente  intendere  che  ncn  li  doiieua  perdere  l'occafionc  di 
mortificare  i  Franccfi  fatti  troppo  balda nzofi  ,  e  di  ricuperare  laii- 
putarione  troppo  diminuita  dalla  banda  di  Spagna .  Mane'lorode* 
fidrrij  ,e  vanti  boriofi  abbacauano  grandemente  gli  SpagiuioH  noa 
corrilpondendoui  le  forze,e gli  apparecchi  no  idonei  à  far  riucrbe- 
rarc  il  timore  ne'Franccfi  anzi  inferiori  al  bifognodircfiftcrcàquel» 
Je  del  Re  Criftianifsimochecoa  la  smifurata  Icr  mole  (lauano  ia 
apprcflo  d'vrtargli  ntlBclsit»  jC  nello  Siatodi  Milano  ad  vn  tem- 
po. Rinforzaualì  ogni  di  p>ù  loUrcpito  dell'armi  in  Francia  j  c 
gli  effetti  cominciaitanoàcorrifpcnicre  alla  fama  dell'apparato  ,e(i 
credeua  bora  mai  chiaiamcnte  che  tantoefcrcitoncl  quale  pubiica- 
wa  il  Re  volerfi  trouare  in  ogni  modo  pcrfonalmcntc  non  pctcua 
cfscre  mefso  infieme  folo  per  aiutare  Brandeburgh,  &  Neoburgh 
centra  torzc  si  ficuoli  come  quelle  dell'Arciduca  Leopoldo  • 

La  rottura  era  si  profslma  che  non  lafciauifpaiioàmeditatoridi 
procurare  di  riternerla  con  alcun  mczn  il  qual  mezonc  meno  fi  otìc-  (^^^^^  nie-W 
riua  all'altrui  pèripicacità  poiché  hcccflò  della  pafsione  gli  toglicua  p^j.^^..  -JJ'^, 
tutti.  Ne  Clcucs  ne  ilPriiuipc  che  loh  fcruiuano  di  villofi  prctclH  noaliUt  * 
c  cli'inzi  cella uano  ancod'eiìer c  prcteiU  incitauano ilRc  à  porre  foz- 
icopia  il  Mondo  .  Kicuiau  la  via  del  li  giuHiùa  vaicQ  mcxo  tri 
~  L'Ile 
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quelle angiiftic  offertagli  dall'Arciduca ,  c  conGgliatali  da'fiioi  Mi-, 
niftriprcfc  quella  ddl'armi  come  più  bricuc,  e  ficura  credendo  eh-, 
impauritoccdcrcbbcrArciduca .  Hora  chevcdeua  d'cfserfi  inca- 
nito in  vece  di  tentare  l'altra  via  fi  gcttaua  al  difperato .  Egli  (tcfso 
per  tre  volte  vsòqueRo  termine  parlando  col  Nuntio  con  dire  j  Gli 
Spagniioli  mi  hanno  mefso  in  difpcratione.  Se  il  configlio  haucfse, 
haiiuto  luogo  poteiiano  ritenerlo  le  dcliberationi  dellinghilterra 
e  de  rii  Olaudcfi  quando  fofscro  flati  contrari]  a'fuoi  dcfjderij ,  n»a 
nersunorirpctto  di  Stato  era  idoneo  di  portare  tanta  acqua  pcrif- 
morzare  il  publico  incendio  quanto  portauano  fiamme  per  acccQ» 
derlolc  lettere  della  Principefsa  che  riftretta  di  nuouo  fcrifsc  al  Re 
iniplorando  h  fuaprotettionc  ;  e  protelbndochc  per  licurtà  della 
vjta ,  e  liberti  Tua  non  le  rinianersc  altra  fperanza  che  in  Dio  ,c  in 
lui .  Siliirv,  Villeroy,  Sully ,  e Giann.no  fi  ftnngcuano  n.llcf('al- 
le  ;c  moflrjuanoinquantoporcuano  oncflamcntc  che  la  pafsione 
del  Re  vana  rendeua  l'opera  loro ,  e  di  conofcere  che  non  rcllauaal , 
Incerti   i         P'"'""''^'^^'''^*^  *^^""*'"'goni^"tochc  fofse  onefto,e  certo .  Le 
OI.in'<c(i  '  ^si  diniolirationi  fatte  dal  Recogl'Ambafciadori  Olanddì  moftrauana 
Jm^Icfi,  c  Sa  chiaramente  lo  sforzo  che  faccui  con  loro  perche  rópcfstro  h Tre - 
uou .  glia  da  che  s^'eraiio  moftrati  fcnìpre  alieni  fmo  all'hora  con  diremo 

dolore  di  Enrico  che  nuouamcnie  fece  loro  qualche  propofitionc  si 
vantaggiosa  per  loro  che  s'erano  rauuiuate  in  lui  le  fpcrazc  di  guada» 
gnarli .  Il  Re  d'Inghilterra  llimolato  anch'efsDa  rompere  con  Spa-, 
gna  proponcndofegli  in  tal  cafo  il  parentado  del  Delfino  rifpofe  che 
non  potcua  farlo  come  forfè  poteua  fc  la  Francia  li  pagafsc  due  mi- 
lioni d'oro  di  clic  pretendcua  relìarc  creditore  fuo.  Sauoia  leii- 
tennaua  giunto  in  Corte  il  Segretario  del  Duca  di  Nemurs  con  do« 
glienzeperpartedi  Sauoia  che  slFofse  parlato  in  Corte  Criftiaoifsi^ 
ma  SI  publicamentcdi  quelle  pratiche  che  rimaneua  efpoftoalperi., 
colo  d'cfserc  repente  allalito  dal  Conte  di  Fuentcs.  C»ie  auuedcua-- 
fi  di  f:rfi  odtofoa'Principi  U'ltalia,e  a! Papa  pirticolarmétc  trattado- 
fi  della  pcrfonadc  laDighieres,e  nódinieuofc  quefti  all'abboccanic, 
toportauacomefsioni  conformi  alle  fuc  domando  volcuabcne  ftri-« 
gnerficon  li  M.S.  ,ond? ftiuafi  alpettinio  corriero  col  auuifo  dì. 
quel  ncgotiato .  Premette  il  Nuntioc^n  U  Regina  perche  s'ingi-^ 
nocchiafse  al  Re  domandandogli  la  pace.  Difsc  ci  la  che  haucua  vl'a- 
to  ogni  pri  ego  ic  fin  le  lagrime  piùd'vna  volta  ,c  lo  farcbbcanco  di, 
nuouo  ma  tutto  cadcfsc  vano .  Al  Padre  Coton.-  ancora  ricordò  i'of-, 
fitiofuoi  c  rifcaldatolo  difsc  che  haucua  iodisfacto  alla  colcica-  , 
2z  fua . 

Il  Forcarini  fù  ali'vdicnza  del  Re  che  Ci  mofcrù  mal  fodisfatto  del- 

U  " 


à 


Tomo  Secondo .  I27 
la  nfoloilone  della  Rcpublica  circa  quei  moti  le  bine  l'Ambafcia- 
dorè  per  quietarlo  pcrfuadedc  Enrico  ad  vnirfi  in  l<^a  col  Papa  co  -    c)/Hc*o  4  \ 
ne  che  quello  TofTc  il  mezoficuro  per  haucrci  poi  la  Rcpublica.  A  loh^t^i  Axi. 
che  rifpofc  il  Re  ;che  fapete  voi  quello  che  io  tratto  col  Papa  ;  Fate  gr«o  al  R.c  , 
foi  quello  che  douctc  ne  vi  curate  d'altro.U  medcfimoFofcarini  nel- 
la (ua  lettera  a  Scbaftiaiio  Venicro  dcploraua  la  prefcnte  fua  fortu- 
na .  Che  la  guerra  era  certa  la  quale  inhammj*rebbe  maggiormen- 
te con  ogni  poco  che  gii  foire  fcritto  da  Venetia.  Chenoii  bifogna-  Sui  piflìone 
Ba  di fguftarei  loro  amici  fuor  d'ogni  propofito  .  Che  gli  darebbe  pf,bh*/(i^*' 
il  cuore  di  fare  gran  cofe  ;  c  laKepublici  poiclìe  facilmente  per  vuilsc  ^olRe. 
la  qualità  dc'tempi  ricuperare  quello  che  haueua  perduto  della 
fua  liberti  da  fcttanta  anni  inquà^e  tornare  al  fuopriftino  flato. 
Per  eftinguere  il  fuocoche  ftaua  per  iftcnderelc  voraci fue  Gam- 
me in  tutti  i  Utili  Nuntijin  Corte  Ccfirea coli' A mbafciadorc  Cat-  Officio 
tolico  i  Praga  fecero  pri.poneairimpcradorepcr  comporre  le  dif- 
fcrenzc  per  conto  di  Clcues  TU  partito  propofto  di  Vbaldinià  Vii- 
leroy  ;  à  che  l  l  Tiperadore  moftrò  d'inclinare  ma  non  potcna  rifol- 
oere  fenza  comunicarlo  col  profsimoconuento  de'Principi  che  co- 
ipinciauafl  all'hora  co.i  buona  (pcranz.i  di  Hctoauucnimcnto  quan-     15.  Apiile 
do  fi  corrirpondcflc  dalla  banda  del  Kc  Cririianifjimo .   Mane*  iffio. 
ter.nini  ne'  quali  erano  le  cofe  in  Francia  vano  era  lo  fpcra- 
rc  alcuno  frutto  fuorché  il  far  conofcerc  à  quale  periodo  il 
papa  col  Tuo  zelo  ,  e  autorità  haucllc  condotto  qucll'accomoda men- 
to .  Fù  fabito  il  Kuntio  i  darne  parte  à  Villcroy  che  in  fuftanza  li 
rifpofe  ch'era  vn'arti  ficio  de  el'  Irtipt  rialiper  pigliar  tempo,  e  riiar- 
dareil  Rcilqualecraoratantoauanli  impcenatochenopoteua  dif-  ^ 
lerirc  va  giorno  per  quel torifpetto  di  mucucrfi  vcrrloGiulicrs.  Lhc 
adeffoquefio  panilo  non  era  piii  buono  perche  riccucua  il  Re  tor-^ 
ti ,  eom.fesi  ^^randi  dall  i  C^fa  d'Auftriachepcrfar^li  rcftare  Giù- 
licrs  nelle  mani  non  htucua  ponto  occalìone  di  atViticarlì  co'fuoi 
imici  come  haurcbbc  praticato  fe  fofsc  stato  trattato  altrimtiiii  • 
Se  le  caule  che  moucuanoora  si  potentemente  l'armi  d.Ua  Fran- 
cia forfero  (tati  i  foli  rifpetti  di  Clciits  farcbbono  ftatc  fuf- 
(ìcienti  à  fermarle  le  fole  diligenze  de  Nuniij  Apofiolici  nelle 
Corti  maggiori  valorofamentcadcpente  .  Ma  perche  erano  diuor-      ^^j^^  p^j. 
fc  ,  e  complicate  le  radici  dc'mali  immincnti,cfolo  le  apparenti  fer-  che  le  cai/ff 
uiuano  di  rrctefto  alle  pai  vere  cagioni  annichilauanfi  le  fpcranzc  di  v  tcnonli 
lermiiiarlt  co'più equi , e  giulti partiti.  Sifctfauano  i  Rcgij  Mi-  ro^ciuno 
niftri  fenongliarcoitauaiioalkgandoduciagioni  jlaprion  chepcr 
rifp.'tti  nati  uopo  v  ra  ct.niitnuioal  Re  d'armarfi  con  maggiore  ap- 
parato »  c  fpefa  che  non  pi  nlaua  priora  i  e  in  qudti  ter  miai  non  do- 
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ticui  tirard  in  Jletro  fcnza  terminare  la  controucrfit  con  vn  partito 
finale»  e  non  con  vn  temperamento  temporaneo,  e  incerto  delfuc*^ 
ccflo ,  e  attoad  arrecare  ncccfslrà  d'apparecchiare  vn'altra  voJta  l'ar-» 
Scuf«dcl  Re,  nxijC  di  tenerle  ora  inutilmente  pronte. L'altra  che  nuouamcnte  ha— 
ocfl'c  il  Rericeuuto  Jilgufti  tnli  aallaCafad'Auftriache  Bon  haucua 
punto d'occafìoned'vrtrc  deità  Tua  autorità  co'due  Principi  Tuoi 
amici  per  farli  condefceiiderc  di  la/ciare  in  tanto  ilOucato  diGiu« 
Hers  in  manod'efsi  Aufsriaci .  Alle  quali  ragioni  che  non  erano  ne 
anco  nel  fcnfo  di  Vi  lleroy  le  rere  rcndeuano  inutili  tutte  le  parole; 
e  repliche  che  fpendcua  il  Nuntio. 

Prcfc  nondimeno  detcrmtnatione  il  Papa  di  mandare  due  Nun- 
tijftraordinarij  l'vno  in  Francia  ch'era  Monfignor  Riuarola  Arci- 
SpeHùìone  diU^'^couodi  Nazaret;  l'altro  in  Ifpagna  ch'era  l'Arciucfcouo  di  Chic- 
Nuiu  i  lìnoc  ti  per  procurare  di  diuertire  i  mali  che  minacciauano  alla  Chriftia- 
dinari  •       nità  l'armi  di  Francia  ,c  di  Spagna  ;e  cosi  rimuouere  da  gli  animi 
dc'due  Re  ogni  prcteftoonde  fi  potcfse  cagionare  si  pernitiofa  rot* 
tura.  L' tftruttiooe  del  Riuarola  era  concetta  in  (^uchì  termini  • 

Inftrutioncà  Monfignor  Riuarola  Arciucfcouo  di 
Nazaret  dcftinato  Nuntio  Straordinario  al 
Crillianifsimo  Re  di  Francia  da  Noftro 
Signore  Papa  Paolo  V. 

HA  No/ho  Sig.  dtpdtrAto  ftmfrt  U  fAce ,  &  tfmete  fMhlic4,pr$^ 
ctirAndoUconogn'i  fi^udto  ,  &c4rità  ,fi  come  It  contétnÌHA  , 
li  p4rcu4  p9r  gratta  dt  Dio  che  fi  fojfeconfeguitd poiché jra'Prm^ 
c'ipi  Crìfiianì  erA  ogni  cofa  ridotta  à  tran^MillitÀ  »  U  efuole  ejfen^ 
do  bora  vicina  a  turbarfi  ò  piti  tofto  turbata  per  U  preparamenti 
d'armi  che  si  fanno  dall' Imperadore  ,  dal    e  di  Francia ,  dal 
di  Spagna  ,  &  nitri  Potentati  ,  &  che  hà  data  U prima  occafio^ 
ne  U  di^crent.4  nata  tra  vartf  pretendenti  nella  /mcceffioMe  dalli 
Statt  di  Cleue*  ,  Sua  Bcatitiédtne  che  preme  fammameme  in  feda" 
re  ^léC/H  moti  ;  dopo  d'hanere  veduto  riufcire  inutili  gli  vfici^fat^ 
ti  fin  efni  col  Re  diPuancia  ,  e  che  c  debbio  l'eacnto  di  (jnelli^ 
che  fi  fanno  alt^oue  ,  e  fpecìalmente  in  Germania  ha  prefo  rifxh» 
luttone  di  m4nd4re  d  Sua  Maefià  Crifiianifllm4  U ferfona  di  r.  S. , 
commettere  alla  fua  prHdenz.4  ,  de/ferita  ye/ede  U  tratt4tia^ 
ne  di  per/ttadere  4II4  Maefha  Su4  Ufofpenftone dell' 4rmt  ftr  Ae- 
719  vniutrfale  della  Repubbca,  Crifiiana  ,  t  del 'proprio fuo  Re  f  no  ^ 
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VmhSuàSeathHd^^ccjatf^.S.  prima  dtll'enfréirt  nel  ne^otìé. 
frMfmtétndo  à  S.  M,  ti  Srtue  che  gli  ferine facciit  pitndfe^ 
d9  iti  pAtcrtto  Amore  che  U  S*ntttà  Sum  le  p«>  ta  ,  e  deff^t  gran 
Vima  che/À  dell'eminente  vnrtlt  faa  ,  &  tfHatrto  fi  prometta  del- 
ié  filiale  ej/ernan^a  cheS.  Mae/^a  le  ha  tejl'ficata  ptìivjlte  ittpa^^ 
relè  &  ut  9prt  ,  e  l'efienderfi  in  ^ne/lo  pt/t  ,  e  meno  fi  rimette  al* 
té  pritdenzA  di  r.  S. 

Effnendo  poi  la  fua  Comme(fione  potrà  tire  e  fere  fiata  man- 
data  da  N^flro  Signore  per  procurare  In  fojnenfior.e  dell'arfm,Ó^ 
U  m^nt<nimento  della  paté  ,  la  <jmle  t  icfa  ihe  Chniio  St^t  op 
J^t^itro  lé^fciif  à  JinelU  che  lo  fegu  tanan»  che  donendoSna  ìica* 
tiiudi/te  mìeoì^lo  per  èjfere  per  *D:mina  Btmgnttà  confiitnito  fm 
VUart^  in  terrea  ,  confida  che  la  Mxefià  S^a  come  Prim^genitt^ 
delia  Cbie/a  ,  ,&.,X.e  Cri/^ta^tffimo.fia  per  haurre  il medefimofen^ 
fo  ie  che  fe  bene  per  qualche  cagione  che  l  è  parfa  legit  tma.fi  à 
mojfo  ad  apparati  militari  con  rutto  ciò  non  hatrra  l'afùmp  altena 
dalntrarlt  jefiffpenderlicejfando  le  canfe aperte  tonali  òpajfaiok 
^uefie  rijoluttont.  • 

Ltcauje  dun^iée  di  quefio  moto  fi  prefapongono  nel  Ke  ydue  ,  l\ 
vnà  è  chfft  proceda  eoa  dìfegno  dalla  parte  dell' /mperadgre  ,^  deÌ 
"ite.  Cattolico  d(  fare  cadere  gli  Stat»  di  Clettet  nella  Cafad'Au- 
^tAfil  cheti  Crtfiianiffimo  ftiftagran  pre^'kd  tio  fuo  ,  e  del  ftta 
^if^  »  gittdicando  prrtcolofi  a  fuot  Stati  ognt  accnfamento  de  Hi 
'^f/firiaei  ,maffime  tf  vicitd  alla  Francia  alla  tjttaie  c  coit  contigtui 
0Ufco  la  fiandra  . 

j .  V altra  cdM/a  c  che  tenendo  i{:^e  pjtr  amici  ,  e  jpt federati,  t  d/t^ 
yrtftftpt  J*roi  eflantì  oer  ragioni  ,  come  eglt  dice  politiche  ,  èt  «#« 
per  aliro  fermando  quanto  alla  no/ha  Rebgionc  e(fere  il  fuo  ani" 
tno  dt  dì^enutrl a  ioti  lavila  ,  e  col  Regno  ,  le  pare  di  non  poterli 
abbandonare  m  vna  eanfatanto  giufiaquatffrephtataqkefia della 
loro f ucci (fione  ,  che  gli  Stati  di  C/enes  fenz^  ofcfa  del  fuo  honare  > 
dpp^haucrloro  pranftfio  d'affi/ferli . 

^Ebene prima  cbepafare alla  df  Mjfione  d*  dette  caufe  che T.S, 
fappia  che  Alo  tiro  Signore  fi  è^qffaticaro  ajfai  ,  e  tuttani^t  fi  affati^ 
(ap:ìuon  g*t  Amicali  adori  deLe  d,ne<Corone,  e  con  loro  medtifimc 
fef  mez^  de'Nan^ij  acpiochetfp  troni  qualche  forma  di  accomoda-^^ 
fnentOfe  /i  ndnc^l^  c/^tifa  k/uiaginridica  propofla  quella  dell'armi  ^ 
^M'ifieJfphk  frat{atoconlaA^ue,'}à  Ccfarea  ,e  con  VArcidtcA 
Alberto  ,anz.ihàd4te  caldtffvne commefs'Ottt  all' Arcinefcono  dì  Ca^ 
pua  che  nel  Conuento  de' Principi  Cattolici  in  Pra^a  tratti  di  quefia 
articolo  fenamente  ,  e  procuri  che  in  tttttit  midi  fi  ridnchìno  le  coft 
^  fttaUhf  fotifor^diéi^^^fr^S^ Santità  che  (io  pojfa  cjfernoto  ai 
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CrtJftéiwfs.perpÌH  vìe  ,  m^/ptcialmtnfe  per  qnclU  del  fnùMlfnfiro 
rcfidef:ttapprt/\o  /*/jnperarore,/t  che  dc^fotttma  mente  di  SuaJfea' 
tttitdine  y  &  defn9t  f**ifi  fj^  p^y  cofl'inte  che'l  Re  non  dtthitiy  ondn 
fati4t/t»t^p'ikfaeiU  ày'.S.dnrouitr  fede à  quel  che  dirà  per  f torte 
della  Santità  Sua. 

H'irA  per  le/Sitre  dAll'hnimo  del  Re  ttmprefsiane  delle  caufe  di 
fopra  /tarriue  vi  fono  m»lti  ar^o^nentt  non  l^^^X'^'^*  '  O"  <j»antaaUA 
£4Hfa  del  fof petto  che  Affinaci  p  vogliono  impMdrpnire  dell* 
Srati  di  C'euer . 

PrimtfVièche  innanzi  cije  Leopolda  di  com  me  fi  ione  dell'empir  A* 
tort  tntraffe  inGiulrirs  gtà  i  due  Principi  di  Brandebur^h  ,e  Nt^' 
burf  h  erano  in  pojfejfo  delia  mà^gtor  parte ,  t  vt  mancxnA  poco  del 
tutto  oftdev't  entrò  perche  tf'ie^li  /t  mo/h-uft.mo  contumaci  in  obbedire 
a'Decrttt  ImperiaUiCr  era  conuemente  impedire  che  non  occupafferf 
violentemente  il  tutto  j  onde con/f  andò  deìlacaufa  vera  nonfihàdM 
n  correre  all'immaginata  che  ciò  p  afatto  perchè ^li  Auflriact  vogUn- 
ttto  impadronirjt  di  quelli  Stati , 

Secondo.E  anco  daunertìre  che  comefl  afferifcel'lmperMorepMC" 
ita  fecondale  CànflìtHtìoni  deh' Imperio  tnvna  confa  cosi  grane  far 
eonfegnart  la  poffeffione  aftuii  Commejfarijptr  off  are  àgl'inconue- 
"nienti  ,  C7*  ridurre  i  pretmfori  d  Je^ttirt  il  corfo  della giu/Htim  , 
ffia  bencht  i  Commejfuyij  fojfero  fatt$ ,  $  due  Principi  non  volfero 
wbbcdire ,  il  che  mojfe  maggiormente  l'Imperatore  a.  mandare  £j€op»l-' 
do  àGiulierr^  •  '• 

,7^erz.o  Trouandoft  bora  la  Germania  in  tàntt  rtuolutionì  , 
éfendo^  crefcikte  le  fer\e  de  (li  Heretict  quafi  al  fowmo  ,  noni 
verifimile  the  fi  ^'oiej/ero  eccitare  nttout  ,  e  cosr  pericoUfe  turba* 
vonifpogliandoaltridi  qnel  che  legttimamente  pretende  per  trasfe-^ 
tiri  o  ne  gli  Akflriaci . 

Quarto.  Giudicandoft  diffcile  ,  •  pìHto/fo  impéjfibil evitatale  im^ 
freja  fenza  gli  aiuti  dt  Spagna  ,  e  non  trattando  che'l  commodé 
habbia  à  cedere  in  feruitio  di  tjMeUa  Corona  ma  di  tdtri  Aa/hiaci  non 
è  da  credere  che'l  Cattolico  con  difpendto ,  e  pencolo  cos)  gr>>nde 
iejfe  abbraectart  per  alrrivo'imprefacbe  baaiftà  così  incerto  eaeuto  , 

Qit't/fto.flauendogli  Spagnuali  procurata  la  rreg/ia  conte  frotùn*' 
àtvntte  con  la.  Fiandra  ,  C  emendane  àperfnafione  dì  Sua  Beati* 
tudine  fiata  mediatore  il  Crifìianrjfim^  nejfuna  ragione  vuole  che 
bitbbino  tmpl'fcarfi  in  nuoua  guerra,  &  turbare  la  qmete  nc(]uifiatiH^ 

Se(Ìo,Ilfaperfi  che  Sua  Matfià  Cbrifiianifitma  fi  era  dichiarata  ir 
fauore  de'due  Princìpi  era  baflante  k  moderare  ogni  lupìaità  che 
haucjfero  potuto  hanere gli  ty^uflr taci  fapendo  al  certo  di  nonpoierc 
ton^juifiare  quegU  Stati  ftn^  btuier  guerra  ion  Francefiilproctt- 
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ràrt  tèrmi  dtlli  ^usli  n$n  è  Jìcmto  per  hr$  . 

LépMkl icA  dìchuratitnc fétttn per fcrittura  dàjiVmptr'àtore  irma 
percdcciare  àfor^é  di  quegli  Stati  afU  C  afa /ha,  e  che  pero  tdH9 
*Prmcipi  pretendenti  debbano  deporre  tur/mt  ,  e  procederi  per  t/iVf 
dé  gistd/tio^ar  che  chiari fcx  l'anima  della  Afjiej}à  Sua,  & a/ticurii 
fretenfori  in  (jneSi  Stati ,  che  non  r tee hcr anno a^^^aulo  , 

A  chefe  U  Re  •pp^mejfe  che  pure  V Imperatore  arma  per  cacciare  À 
forila  di  quegli  Stati  i  due  Prìnc'pt  po fc fan  ,/t  potrebbe  repltcart 
che  non  per  quejho  fegue  che  vogli  egli  far  padroni  gli  s^u/hiaci, 
ma  che  ciò  faceta  per  caligare  i  ribelli ,  e  ridurli  alla  Sua  Alaifla 
dell'Imperio;  &Ìi/lefo  Re  di  Francia  tn  cafìfìmih  hà  fatto  il  mede- 
fimo ,  onde  è  honeflo  che  nella  Céufa  d'altri  giudichi  con  lamedefims 
legge  che  ha giudic4to  nella fua  .  Di  fue/le,&  altre  rag'oni  che  le 
fouueneranno  (t  haurà      S.d^feruire,  quando  quel  Retotcatìeil 
funto  de  gli  Au/lriaci  ;  ma  dourà  in  ciò  procedere  congran  riferua, 
femon  dar  ombra,  anzJ potrà  proferirle  non  comcfue,  ma  come 
dette  da  quelli,  che  fo/lenghno  le  parti  dell'Imperatore , 

Circa  all'altra  caufa  che'l  Re  adduce  di  muoiterfì  per  ragione  di 
Stato,  e  non  dt  Religione  ad  aiutare  tdue  Principi  juoi  confederati, 
&  amie»  (ì  potrebbe  non  tacere  ,  che  in  qualunque  modo,  &  in  qua^ 
lunqtte  caufa  aiuti,  efauorifch*  Principi  Heret'fà ,  non  potrà  mai 
giujìifìcarfi  tanto  appreffo  il  Mando,  &  prefso  Cattolici  fpecial^ 
mente  che  non  fi  gihdìchi  alieno  dalla  dtgnit  à ,  e  nomedi  ReCriflta^ 
nifsimo  ilfofienere,  &  aiutare  i  nemici  ^ella  nofira  Santa  Fede . 

E  perche  infuafeufa  il  Re  fi  ferue  della  dubìarationt fatta  dal t 
Imperatore  infauore  dell' Elettore  di  S  afonia  luterano  il  che  done- 
rà,  bene  tacere,  &  amminìflrarà  gìnfitta  k  chi  V  hauerà  indetti 
Stati:  con  che'l  Re  vuole  mofir  are  che  non  fi  tratti  di  Religione,  mÀ 
di  mero  punto  d)  fuccefstone,  e  pero  le  fi  a  lecito  difendere,  e  prete- 
gere  i  due  Principi  f noi  amici ,  fi  potrebbe  ripigliare  con  modefiia,  & 
defieritd  che  Su4  Maefik  dourebbe  non  attauarfi ad  vna  parte  delU 
dt  ehi arat  ione  ,  e  Ufi  i or  l'altra)  ma  abbracciarla  tutta  inficme  , 
€  credere  che  l'Imperatore  babbi  a  antéo  di  far  e^  veramente  quello 
che  conuieneper  la  via  della  Giuflitia,  &  hauendo  detto  che  cii^fari 
fenx.a  riguardo  dèlia  Religione  pa  fiato  ilfuofine  di  dichiarare  chù 
gli  beretici  che  pretendono  con  ragione  nonreflmo  efi  lufi  dalla  fucctf- 
fionedelli  Stati,  ovde  ne  vemjfe  poi  in  co^ifequeii^a  cbe'l  Duca  di 
Safonia  che  è  vno'  de^ pretendenti ,  e  non fu gge  il  Ciudieto  Cefareofi 
vnifce  conlt  duK  Prihcipi\  che  lo  praticauano  molto  lìrettaméntt. 
Ne  l'Imperatore  deue  ejfere  impedito  da  altri  Principi ,  e  molto  merlo 
d*t  vn  Re  giufiiffimo  al  quale  non  piacerebbe  che  altri  volejje  impedirà, 
^•limitare  iauthoritàjRegia  4  &  de'faoi  Tribunali  che  mnpotejfero 

pd  a,       "  efercit^t  " 
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QMftt  ragioni  fi  fona  pofte  perche  V.  /appia  che  dtre  quando^ 
toccar  anno  ^-^P  wdttndHhmfii  cfenko/jorAUcofa  ridetta  àUc  armi 
Tiifan^a  hk  d*  efseré  che  pfopra/edano ,  éf^aéccffi  U  v/4  dei  neg^- 
fio ,  &  dell'accordo  procMratà  da  No^ro  Signor t  in.  /V^**  '  ^ 

^  'pQrfac'tlitarè  il  he^ctio (thk  da  p*rrt  irKonfidefktipne  mU  M.S* 
'(jHéinco  riMOMO pi'fra  pa>  tr€ch€  quando  tMta  la Crtsciannà era  inpa^ 
ce  fC-  per  opera /ho,  era/e/nira  la  tre^u^t  in  Fiandra ,  &  ft  godetéS 
Vn'vmHerfale  rìpofo  fi  tentò  mnonere  l'armi  f  rancefi  per  aintart 
Pritte  pt  heretici , rìbelh  ,  eiontumaci  dell'Imperatore  ,€  del  Sacr^ 

Che  fé  ^li  Heretici  etnie  \trmi  Francefi  Mstiirttra^m  S^^nori  '  4^' 
quelli  Stati  coìt  vicini  alta  Frantia potrebbe  venir  te/npo  ihc'l  Bene* 
Jicio  che  con/fluiranno  torni  in  danno  di  ehi  U'fà  ftpendoJJ  moU  0  bene 
che  tutte  le  I  Htbatiom fegHitt  per  i  km  fi  'paj/ati/n  <fuel  Jìégno  hanm» 
hamuo  origtrie  òjomento  da //eretici  i  ^Mal't'crrfiend»  tu  Stato, & 
forx.e  faranno  pili  atti  àttuocère  ,<!t  che  fieno  plre)[erm'pronti  tfoif^k 
dti  dubitare . 

Che deue  Sita  Maefla  con  la  fna prndtn-La  conftderare  che  ha  vU 
KÌniglVnglefi  natural/fienteHiMÌci  de'Francefi ,  &  della  fua  parti- 
colmar  gloria  ,  e  pretende  lU»  nel  ^  Regno  :(  0"  cht  però  non  a^petttnm 
Mitro  che  l'opportunità  d'iniMdcrfo  conJfcur€z.x,a  d'hanere,  vhiticon 
loragFi  Piretici  vicini,  t.  che  con  tjft  faranno quejlificjfi  cheS,  A€, 
mura  ,òi  loro  factejfori ,  •  >^ 

ScguitAmio  Sn.t  Mai'flk  t^ne/fa  imprtfà  j(  prouoca  centra  l'èrmi 
dell'Imperatore  ,e  deli  Imperio  ,  del  Ì>/4ca  di  Sa/fonia  che  pretiM-» 
in  quelli  Stati  ,  &  di  altri  Principi  adherenti  all'/operatore 
nòn  potendo  in  vniuerfale  piacere  alla  Germania  che  fìavtlipefa  di^ 
fudditt  l'autorità  dell' /mperatore, delle  leggi  ,  &  delle  confuetw 
dini  /mptrtali .  Con  l'armt  dell'/Mperatore  fi  congiungeranno  qua- 
fi  necefanamer.te  quelle  de Spé^uolì  yfT  renderanno  dtj}i- 
#/Vc  ,  &  pcricolofa  (a  guerra  per  Snf^  Maefia  Crijiìafti[fimÀ\ 
ifMcfio  fi  douradtre  con  tai' iermint  che  non  càufi  indcgvattont  ,. 

efiinattone  mangiare,  ^ 
\  Non  puh  anche  SuaMa9jlk  eferf,  ben  fi  cura  che  infiévie  cém 
que/^t  non  aderifcA  U  ì^adìe' Priffcipi  Cattolici  di'ùermaniànoT^ 
perche  fn'hora  ne  mofirino  animo-, ,  ma  perche  gli  Heretici^n  e  do- 
ra nno  l'occifion  'e  dijantando  infoienti  per  l'appoggio  ,  e  calore  delV 
èrmi  Francefi . 

TroKOJidofi  Sua  A/ac/l'à  declinante  ancorché  robuflafi  fui  temert 
/c  fzuoMe  fatiche deJ cor^o 9.trauagii  dtlì'4tniìtto  pregiua^chi'- 
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^  fdUfttà  fduttìa  tjHnUdvHt  ejfcre  fhim/ttd  fCr  fi  (ftjfa  per  btHB 
'^e^fhoi  figlinoli ,  e  del  Jicgno  ,  c  di  tutta  U  Crifìtanità  . 
'•'Che  farà^lortofe  /'/ho  nome  d'hauere  temperate  le  pnjjÌ9ni  delt 
'mnif»*  ,  e  t/intofi /fredejitfjo per  ii comHnebene tranjmll»  ftaf 
^Krijh^rti  mtetnpo  nui'J'uNe  che'l  Tttrio  fi  prepara  d'inuadcre  l/% 
Crifti^nità  con  potente  Armata  marìttma  dopo  hahere  finita  Ia 
^kerrad'f^nj[hcriayCr ^H'Ctaie lertBellioni deli'AJÌA  ,  O"  infittuitì^ 
l/nafi^rettatrattatione  di  Pace  col  Per ft  ano. 

Che  legemifiraniere ,  j^lt  Heretìct  fpecial mente  accrefcer an- 
no nel  [ho  Re^no ,  ejkellapf/teche  Sna  iite^  à  cerca  d'efitn^nere  f&j 
ébe farebbe  ptu  fioriti  fi  fojfe  del  tutto  e/finta  . 

Che  fi  bene  poffahancre  offni  c(ffjfidenx,a  nelli  fuoi  [udditi  di  ama* 
Ve ,  é^ifcde  ftondimeno  e  pMrcd.t  fofpettare  per  la  natura  àegl'in^t" 
•gni  humani  che  non  tutti  sijno  fidìsftttti^  C  che  l'occafioni  pofsan» 
'^nco  porye  in  comtnot  onegh  hnomini  ejHÌeti  . 
•  Lafiiare^l  Re^no  nondi.mnkita  ^ma  fìci*ro  a^fucrefsort  tanto  dà 
guerre  cjlcrne , come  interne  è  %;na  delle  maggior/ fetic^tà  thepofi^ 
con  fio  n'ir  e  chi  regna  ,  &  che  ijueffa  è  in fuci  mano  di  poterlo  fare  ogni 
t/oitache/t  difponga  à (offendere  V armi  fofptndendole  anco  gli  altr^^ 
e  propenda  affettitofameme  ali  accordo  ,  del  quale  fi  fu*  fptrart 
jfuon  Juccrfo . 

Chi  volefst  r appre fintare  à  Sua  A^acff  a  gf  incomodi  ,  e  pericoli 
delle  guerre ,  le  mine ,  t'euerfìoni ,  e  tanti  altri  malfarebbe  degna 
di  riprenfìone  >  ma  non  fi  ha/irà  g/à  da  pafiare  con  filentioche  Sua 
beatitudine  pretende  di  dare  aUa  MaeftaSua  buon  con  ft  gira ,  patchc 
gli  datfHelf  if^efso  che  rìceuette  da  lei  né  rumori  di  f^enetia  ,  &. 
Sua  Santità  lo  fegu»  Rimandolo  buono ,  &  fedele ,  \!r  che  lefofse  data 
dsMtnoreuole  ,  e  prudente  figliuolo  il  efualedeue  hora  feguitare  la, 
fmernacfortat ione  della  Santità  Sua  yCr  pigliare  per  fi  medefima 
incordi  che  in  fimili  cafì  è  fiato  fillio  di  dare  ad  altri  , 
.  Che  lagloria  di  Sua  Aiaeflà  e  già  giunta  al  fommo  ;  &  che  pera 
0on  deue  hoggi  porfiin  incerto  che  tu  mcerto  l,t  pone  chi  fi  commette  s 
gi' incerti  e/iti  delle  guerre  »  ■ 

Ne  faccino  troppo  confidente  Sua  Al  te  fi- a  le  vittorie  pa{fatt,&  ì 
confi  gli  di  coloro  che  diranno  ogni  vittoria  ejjereficurc  alfuo  valore^ 
perche  vn  Re fakio  bada  confiderare  che  le  cofi  del  moitdo  non  fcmprC 
/ucc  edono  prof  pere  ,  tna  hanno  le  loro  vicende . 

Siricordi  finalmente  che  'l  fine  de  la  guerra}  lo  fiore  in  pace  i  Ó\ 
§h  puh  bauerc  tjitefia  fenx.a  quelia  elegge  via piuficura  pia  laudabile^ 
f  piH  breue . 

Aia  perche  fi  vede  che  lecofe  diCleuespMo  ilpretcftodelUg/ter^ 
ra>7;atnyerAcaufafia^tiJ.adC4Ìt^  mira:  a  del  Principe  di  C  onde  , 

il 
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ilfukore  protettile  de  rìceuedd  gli  SpMgtttéoli,V.  S.  dotufi  efif 
kire  pronti  gli  t'ilci  di Sm4  BtiUitHdwt  perche  ^ucl  Principe  torni 
dV§bedienzA  delU  M^eSfà  Sua .  JVe  taci  che  fi  fono  fatti  con  i  Mi' 
nifiri  <iu)  dtl  Rt  Cattolico  j  &  in  Spagna  ancora  caldi  vficij  d»  ci<i 
aggiungendo  chffi  fpedifce  vna  perfona  tfprejfa  in  Spagna ptr  qHifio 
effetto  . 

£  perche  t'intende  che  'l  Cancelltere,e  yilleroy  Mi  ni  fri  principali 
dt  Sua  Maefi àfono  inclinati  alla  pace ,  doterà  y.  S.  procHra,rc  di  con- 
fermarli in  qkcfio  confi  glia  ,e  valer/idei  lor  mex.o , 
Oltre  alBrene  che  fi  ferine  al  Re,fifcrike  Ancol'altroper  la  Regint^ 
il  quale  donrà  da  V.  S.  cffer  prcfemato  y  &  accompagnato  opportM- 
ftamente  keneaiccndola  da  parte  di  Sua  Beatìtuàine ,  con  rappre-. 
fintare  efficacemente  la  patema  dtlettione  che  le  porta  ;  &  benché 
dalla  Aiaeflà  Sua  non  dipenda  il  negotio  per  il  ijualef.  S.  è  manda^ 
ta  I  ad  ogni  modo  farà  bene  dargliene  parte ,  tó"  implorare  il fuo  aim- 
tèi»  quello  chel  i  permeJfochebenfipuòfiin»4reche  fia  con  quelli  chn 
tlifiuadanoJa  guerra .  ,  . 

Col  Nuntiohauerà  da  communicare  ,tfar  conto  de gtmdrizjfjt^ 
&  auuertimenti  fuoi  ;  &  l'opportunità  farà  pronta  perche  ella  ha- 
urà  da  ef sere  alloggiata  nella  fna  cafa  ,  C  haueranno  occafioni  di 
tjferedi  continuo  infume. 

Si  da  a  y.  S.  vna  Cifra  j  acciò  che  pofsa  v farla  ,  quando  haM^À 
da  feri  nere  dicofa  chele  parerà  che  lo  richieda , 

Ma  quelle  diftcrcnzc  iccancbcriuano  cffendo ritornato  di  Bruf- 
fclltrs  il  Sig.  de  Pico  fcnza  ottenere  dall'Arciduca  quelch'cgli  defi- 
dcraus  circa  la  lrjncipc|là  di  Condc  i  coDfcntendo  fole  di  rimet- 
terli in  mano  dc'pjrcnù  quando  ciò  fofTe  dichiarato  da  giudice 
con»pctentc  , come  il  Pecchie  fuuc un  propodo  in  Francia  ;  ma  non 
giamaidi  rcfiiiuirla  anco  pendente  il  giudicio  del  diuoitio  quando 
il  Papa  difhiaradcccs'i  cfpcdiente.  11  Nuntio  Bentiucglio  procu- 
Moniigi'b-n'  "i'*  <J"«"t^  r»"  r^'-c"«  dal  fuo  canto  di  ritenere  li  Minifiri  Fian- 
tiuo!;lio  .  ch'erano  inuiatià  Bruflcllesrcrri&auere  la  Principcffa  affin  - 

chè con  le  loro  veementi  parole  nc  n  aCcendcilero  maggiormente  1* 
•  tnimo  dell'Arciduca  i  c  diffìcoltaficro  il  trcuar  me  zo  per  ouuiarc 
♦all'i mmincntt  rottura .  Ringagliarditoli  poi  il  romore  del  Ticino 
prorompimciKo  dell'armi  dal  quale  fopraftaflcro  riuolgtmentt 
»y.  h\>xi\e  2l'*EiJr«ra  fin^onò  il  Papa  i  luoi  liudij ,  e  conforti  à  Bre. 

i5.o.  BicuC5  ut-'sdirapprtftntareal  Rei  danni  ch'era  per  patire  la  Criliianiti 
ai  Re.  tutta  dall'armi  ilei  Turco  fcmpre  iiucfo  a'fuoi  profitti  fra  lenoltrc 

fcillure.  Che  non  riputaua  fuo  icruigio  l'inirarcarfi  nel  pelago 
proccllolb  di  vna  $/  gran  guerra  .  Si  ricordalfc  delle  iàuic  ,  c  pu- 

denti 
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ilcfiti  rimoflrinae  "cfic  la  M.  S.  li  fece  quando  Tore  ro-npcrc  co*  ^°"^<»"-" 
Venitijni  d.lUiadcndoIo  aall'intraprcndcrc  vna  guerra  ch'era  per  n«rtarbaTu 
appr.rtarcpui  dctnaicnto che  vtilc  alfa  Religione  j  foichc  frà  Jc  Tukte  . 
holHlità  ,  e  i  turbanicnciTi  propiga  ri,cr.-fi.i  ;c  la  picU  ne  rimane 
sbandegfiata .  Chci  mcacfimiaflurdi  ,c  difordini  la  Sanuù  S.  bo- 
ra mettcHcdauanti  i  fuoi  occhi  fupplicandola  di  concederli  tempo 
d'impiegare  le  Aie  ammonigioni  i  eautoriri  à  redarciprcfcnti  ro- 
mori .  Li  rir|>ofc  l'Ambafciadore  cfic  le  volcua  la  Sparita  S'ua  con 
ztlo  paterno  riparare  à  quei  trauagli  bilognaiia  in  primo  luogo  ri- 
muoucrne  UcaHfacon  far  cofcgnarc  il  Principe  di  Code  nelle  mani 
del  Re  ;  c  dall'Arciduca  Leopoldo  euaciiarfi  G;uliers  dell'armi  Im- 
periali !  Punti  admifsibili  amendue  app<n3  all'hora  quando  con 
maggioranza  di  forze  ,  e  con  fuperiorita  di  lucce/si  il  Re  fi  foffc  po- 
ftoingradodiprcfcriwcrelcconditionidcll'acordo.  Ma  il primo  Concondij?o^ 
partico'armcntecolpiua  troppo  nei  viuo  la  cofcienia  ,  l'honorc ,  e  le  "'  'on^^^^'^-»- 
conuenicnze  di  chi  gii  haucua  impcgnita  la  fua  protcttione .  Riuoi-  ' 
ti  per  tantogli  animi,  e  i  confip!!  ali'vfo  deila  forra ,  e  ì  farfi  ragio- 
ne da  fe  con  la  fpada  fi  abboccaronoii  Duca  di  Sauoia,  il  Marefcial. 
lo  d'Efdiguiercs,  e  Bullionc incerto  luogo  detto Bruzol  prefTo  Su- 
fa.  E  incfprefsibile  con  quanto  honore,  carezze  ,  e  coricfia  folle      n.  Aprile 
accoltoli  Marcfcialk) dal  Duca  mirabrieinacquiffarfi  il  cuore  degli  i<Jio.  bifp.ic- 
fiuomini  quando  vi  applicaua  l'animo,  e  ne  teneua  bifogno.  Era  ciò  dell' tWi- 
per  fua  natura  proftifo,  e  liberale  j  rnde ,  c  rcn  luì ,  e  co'luói  dome-  S"«««  ^  ^*  • 
Itici  più  intimi ,  econ  Ballione  versò  Tvrne  della  fua  munificenza  5 
ma  più  largamente  ancora  con  Maria  Vignon  Donna  fauorita  del 
mtdefimo  Marcfciallo  fopra  il  cui  gt  nio  teneua  vn  si  grande  afcen- 
dente  che  lo  tirò  in  apprcflo  à  fpofarla  tuttoché  di  volgare  nafci- 
mento.  Inqucfto  abboccamento  dunque  furono  iti^^uiati  li  due 
Tratuti  del  maritaggio,  e  della  guerra  con  gli  articolraldiitefo ,  c 
con  reciproca  fodisfattione .  E  pcruenuto  loroqaalchefufsurrochc 
dal  Conte  di  Fnentcsvfauafi  ogn'induftria  per  rimuooere  il  Duca 
di  Maniouada'configli  tumultuofi,  e  di  allacciarlo  al  Redi  Spagna^ 
«  fofic  di  gii  si  auanti  in  quella  pratica  che  l'haucua  con  molto  onore 
accolto  ,  e  carezzato  in  Milano  i  fù  per  ricordo ,  Òi  indotta  del  Du- 
ca di  Sauoia  fpedito  dal  Marcfcralio  à  Mantoua  il  Barone  di  Mar- 
cìcuxper  rimetterlo  ne!  partito  della  lega  ,  e  ne  trillerò  da  lui  buo- 
ne parole,  c  promellc  che  haueuanoà  regolarfialb  norma  de  lue- 
<cf$i .  la  Corte  al  Re  furono  fjiediii  Crequy  ,c  Buiiione  col  fcguen- 
tc  Trattato,  e  con  la  piena  notitia  dc'ntgotiati ,  erifultato  in  quel 
colloquio  j  rellitucndofi  il  Duca  à  Torino  per  artleitarc  i  luoi  prc^ 
mamcntmiliiari  i  c  l'vlcita  lua  perlonalc  ia  Campagna . 

Tratta- 
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Trattalo  di  Brufol  tr*l  Re  Enrico  IV.^  accordata  > 
dal  Marcfciallo  dcll'Esdiguicrcs ,  c  dal  Sig.  di  Bui 
tione  per  vna  parte  i  e  il  Duca  Carlo  Ema- 
nuele di  Sauoia  per  altra  concernente  le- 
ga >  c  confcdcratione  cffcnfiua^c 

djfenfjua  tra  loro  li  Z5«  ' 
AprilcK^io. 

COtìciopacofacIjf  per  l* alianti  yì hahhianù  hiuutiiMltiTr£ttan 
t  rà  li  I{e  di  Francia,  e  li  Duchi  di  SauoU  per  il  bene ,  vanta^io, 
•  eficurtà  de'loro  I{€gni  yCStati  ,€chedipr€jentc  fta  flato  eonuemua 
tra'l  Sercmjfimo ,  Totcntipmo,  &  Ecccllcntiffimo  Trinctpe  Enfici 
ly.     di  Francia,  e  di  Nauarra,  e  il  Serenilfimo,  e  Vetcntiffmo  Vrin^ 
tipe  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia,  Trincipc  di 'Piemonte  dtltrat^ 
tato  matrimoniale  trà  Madama  Eltfabetta  primogenita  del  detto  Si" 
gnor     di  Francia,  e  diMenfignore  il  Trmctpe  di  Viemonte  primogeni-' 
to  del  detto  Sig  Duca  per  dtmoflrarft  da  S.  ÌH*  Crifliamffma  quanto  af- 
fettionaua  laprojpcrità  ^cgrandcT^a  della  Caja  di  S.  jl.e  per  coli* 
fermare  etiandio  magg  ormentc  tràle  "Parti  la  buona  amtcìtia  tCvici" 
nitàchcdeue  efferc  tra'detti  Signori  BS»  ^  ^^^ca , /offe  flato  anuifatofo* 
pra  lepre/enti  cccorrenT^e  di  trattare  vna  lega  offenfiua  ^  edifenftua, 
trà  S.M.,  e  S.^.  àtatefetto  fi  era compiacciuta  5.  M.  di  comandare 
al  Sig,  dell' Ejdiguietes  Marefciallo  di  Francia,  e  al  Sig,  di  Bullione  fu^ 
Conftglieìe  di  Stato  di  andare  à  trouarc  S,^.,c  abboccar  fi ,  e  nfolutìte 
fcco  CIÒ  che  conueniua  àtaVeffctto-,  in  cui  conformità  li  prefenti  arti- 
eoli  fono  fiati  accordati  trà  S.      e  il  THarcfciallo  ,  e  Bullione  fudcttt'i 
il  tutto  jottoil  beneplacito  del  l{c  con  promcffe  di  farli  ratificare  d* 
S.MJnrnmefe,  • 
Trtmo ,  Trmieramente  i precedenti  Trattati,  e  confcderationi  che 
fono  anccra  di  preferite  in  vigore  traH  1{e,c  S.ji,  reftcranno  confermati 
nella  loro  primiera  for^a ,  e  vtrtà  ;  vè  faranno  tenuti  per  riuocati  iu 
nefjuna  forte  di  maniera  fe  non  in  quanto  per  il  pref ente  Trattato  vi 
potr  iacffcre  derogato  ò  innouato , 

Secondo ,  Quefla  confcderattone  fari  offenftua ,  e  difenfiua  tra^ 
Be,  e'I  Duca,  loro  B!tgni,Taefi,  e  Stati  centra  tutti  i  I{e ,  Trincipi  (jré. 
fenT^a  niuno  eccettuare  etiandio  contri  il  BS  di  Spagna  fuoi  l{egni 
Taf  fi,  e  durerà  la  detta  confcderattone  pendente  la  vita  dt'detti  SignO' 

ni' 
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W  ì{ft  e  Duca,  f  loro  fìgHttolif  e  quattro  anni  dopo  la  morte  dell'vhimo 
dt*dtut  figliuoli . 

*4  Ter:^o .  ^lla  detta  lega,  c confederatiow  faranno  inuitati  da  S.M^ 
èdaS,  ^.ogn*altro  Tnncipc  ,€  Stato  a  quali  importa  di  confcruaxe 
la  libertà  della  Chic/a ,  della  Sauta  Sede  ^pofìolica  ,  di  tutta  la  Crh 
flianità  ,  e  pariicolarmente  d'Italia  ,  e  con  tal  7nc:^o  impedire  i  difcgni 
del  I{j  di  Spagna, efue  intraprcje  contra  i  vicini;  e  à  tal'effetto  faran- 
no fpcditt  dal  l{e,edal  Duca  ^mbafciadori  à  tutti  queiTrmcipi  ,c 
Statiche  filmeranno  à  propofitodi  perfiiaderli  ad  entrare  nella  detta, 
confi dcrat ione  jen-^a  comprenderui  tuttauia  coloro  contra  i  quali 
S,  7M.,  e  ^.  ponno  h.iuere  qualche  quercia  à  catifa  di  qualche  confi- 
deramnr  òpretenfione  che  poffonoefj'ere.  dall' vhai  e  l'altrg  parte,  fi 
il  più  tofìochc  comodamente  fare  fi  poffa  fi  metterà  in  piede  vn'arma* 
ta  compoffa  di  far  ^  comuni  (fgl  J{€ ,  e  dd  Duca,  e  de  gli  altri  Vrincip?, 
e  Stat.  ci/entreranno  in  dcttd  'cónfederatione  per  auuentarfi  adoffoal 
J{e  di  Spagna ,  e  a'fuoi  l{rgm  ,  Taefi,  e  Stati  quali  fi  fiano ,  etiandio  U 
Ducea  di  Milano  come  piti  particolarmente  fi  fono  compiacciuti  con- 
cordare inficme  ilB^,  e  il  Duca  fu'l  fatto  delle  intraprefe  ,  €fen\a  che 
fendente  la  detta  guerra  di  Milano  S.  ut  fia  tenuta  di  fornire  jolda" 
tefche  altrque  che  dalla  banda  di  Milanj, 

iluarto  .  In  l  afo  di  guerra  offenfiua  intraprefa  dal  detto  I{e  di  con- 
fenjo  del  Duca  fornirà  il  Duca  quattrocento  caualli ,  eduniU  fanti 
percfjcre  impisgati  ai  fcrmgio  dell{ctant0,  e  sì  lungamente  che  li 
puctrà;e  in  cafocbeH  detto  kshaobia guerra  dtfenfiua  il  detto  Ducit 
Jommmiflrerà  pan  numero  di  truppe  , 

Qtiinto ,  Come  anco  fe  il  Duca  intraprende  dal  canto  fuo  guerra 
cff'vnfiuaS'  7a,  li  fornirà  mille  dugcnto  cauaììi ,  i  neuc  mila  fanti  pur- 
che  quella  guerra  fia  intraprefa  di  confenfo  del  I{e .  E  in  cafo  di  difen- 
fitta  farà  fomminifirato  egual  numero  E  fe  la  guerra  s'intraprende 
dall' vno  de'dctti  Trincipi  fenica  il  confentirnento dell'  vno ,  el*altro  fu- 
ra fornita  dall'vna ,  e  l'altra  parte  la  metà  meno  del  numero  di  truppe 
qui  fopra  fpecifìcato  ;  e  farà  fatto  fiato  del  (oldo,  e  [iipendio  della  fol^ 
datejca,  che  farà  proueduta  dati  vna  ,  e  l'altra  parte  col  mede  fimo  or- 
dine, e  forma  che  ft  pratica  in  fmili  Trattati . 

Scfìo .  I  detti  Signori  l{e,  e  Duca  reciprocamente  promettor  0  che  fe 
l'vno  d'efji  hà  bi fogno  d'armi ,  poluen  >  cannoni  ò  altre  munitionidn 
guerra  fi  potranno  comperare ,  e  trojtf pattare  donde  nondimeno  bift- 
gnerà  prendere  paff aporia  da  S.M.y  e  daS.ji.ò  da' loro  Luogotenenti 
generali . 

Settimo^  Tromettona  di  buona  fede  i  detti  Signori  B^  y  e  Duca  in 
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parala  di  Trincipe  di  non  difnnitfini  f eparar  ft  in  auuenìri  in  qual/i» 
uoglia  mdniera  che  fta  à  pregiudicio  l'vno  delNitro .  In  fede  di  che  il 
prefente  Trattato  è  fiato  (cgnato  daS.^.y  eda*detti  Signori Mare^ 
giallo,  e  Bullione  perteflmonio  di  quanto  f opra ,  fatto  àBrufolli 
aprile  i6 IO, 

Emanuel  l 
Lerdiguieres,  e  Bullione  • 

Artìcoli  del  Trattato  di  BrufoI  accordati  tra*l  Re 
Enrico  IV.  dal  Sig.  di  Bullione,  c  il  Sig.  Duca 
di  Sauoia  concernenti  la  guerra  da 
farfi  contra  lo  Stato  di  Milano 
li  25.  Aprile  1610. 

E1{afi  compiacciuta  S»  M.  d'iauiare'  inuerfo  S.  J..  il  Hig.  di  Bullione 
fuo  Conftgliere  di  Statopcr  farle  intendere  lejue  inteutioni  fopra 
gli  articoli  propofii  «ci  fatte  della  guerra  j  e  hauendoS,  M.  veduto  che 
haueua  approuate  le  fue  rifpofie  conforme  ciò  più  particolarmente  il 
Sig.  Marefciallo dell' Ejdiguiercs  doueua  efplicare  al  Sig.  Duca,  e  à 
tal'tffetto  il  detto  Sig. Marefc tallo  effendoft  incaminaso  alla'Ptltadi 
S.^.  àBrufol  haueua  fatto  intendere  à  detta  MteT^'^a  la  continua» 
tione  dell'affetto ,  e  buona  volontà  di  S.  M.  inuerfo  di  lei  ,c  defwi 
fgHuoli;  e  che  feruendeji  dcll'occafione  delta  fare  di  Cleuesfaceua 
conto  di  trouarfi  nella  fua  armata  il  mefe  di  Maggio  proffimOf  e  che 
come  ill{e  di  Spagna  affifle  il  partito  contrario  S.  M.erari/olutadi 
rompere  guerra  conti 0  di  lui  ;e  percioche  S.  ^4-  haueua  dichiarato  al 
I{e  cheftimaua  àpropofitodi  promouire  l'efecutione  dell'intraprcfe 
il  Stg.  "Marcf dallo  haueua  dichiarato  à  S.  o4.di  tenere  comandamenf 
da  S.M.dicoi.Hcì.ne  di  tutte  le  cofe  d  quefto  effetto  fopra  che  s'erano 
hauuti  più  coUcfjiij  trà  S.      e  il  Sig.  Marc  fc  tallo  fopra  quelle  intra- 
prefe  riconofctute ,egiudiiate  riufcibili,  e  haueua  S,  ^.dichiarato di 
yolcrc  dal  canto  fuo  impiegare  per  peruenire  alla  conquida  del  Ducato 
di  Trillano  quattordici  mila  fanti ,  e  mille  trecento  caualli ,  e  mille  ar- 
tbiùkggicri  à  caualìo .  f  dal  Sig.  Marefciallo  era  flato  detto  the  S,  M, 
per  pcTueuite  à  quella  (Jei  ut  ione  rene  ua  incarico  di  offerire  àS.^, 
mille  dugento  maceri;  mille  quattrocento  carabini\  e  quattordici  miU 
fanti;  pagarli,  t  mantiueili  àjptfedi  S.TiL  ie  haueua  S.  ^Jatt9 

iflan^ 
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iflan^à  che  non  età  à  propofìto  di  tentare  L'efecutione  dì  quelle  intré* 
freje  che  la  più  gran  parte  an^^tintte  It  fo  1^  di  S.  M,  nonfoffcrù 
pnffdte  dt  U  da'mont/ ;  e  la  condotta  delle  truppe  ,  elaformadell'efc" 
cunonedi  dette intrapre/c  conierratt  trd  S,      e  ti  Sig,Marefi tallo  • 

E  ejuanto  a'cannoni ,  palle ,  poluen  ,  e  caualli  per  l'artiglieria  era 
flato  conuenuto  che  jarebbont  forr.iti da  S.  ^.  trenta  pe:^^i  di  can- 
none  à  c»fto  di  S.  e  dalla  banda  di  S*  M*  forniti  dieci  cannoni 
coll*attiraglio  à  (pe/edi  S»  M.come  pure  da  trenta  mila  palle,  e  poi' 
Miri  il  ptitchefarfi  potere  per  tirare  fino  à  venti  mila  colpi.  E  per 
gli  altri  venti  peT^^i  liforn  rcbbe  à  conditione  che  ft  feruirebbono  dell* 
dà  ir  aglio  de'deiti  "tctt  cannoni  fopramentouatt  tanto  dell^e^che  diS»^, 

E  perche pet il  Trattato  de''7.  Gennaio  ìélo,  era  fiato  detto  efpref-* 
fornente  ih' era  neccffarjo  di  tonucnire  del  profitto  y  e  ficurtà  della 
guerra 'f  e  sà  la  duhiarationc  fatta  innovic  diS.  Ttf.  dal  detto  Mare» 
fciallo  dt  lla  ricompenfa  che  dom^tidauaS.  ?rt.  del  Ducato  di  Sauoiam 
vece  dillaconifuijfta  di  quello  di  Trillano  per  la  quale  il  I{e  imficgaua 
le  fuvfo  T^e^e  me^i  S. per fiftendo  nella  prima  rifpofia  per  auanti 
fatta  ne  l  mt fe  del  paffato  Dee cm bre  f offe  nondimeno  rimafia  in  accof 
do  che  all'hora  ch'ella  faria  m  pofjrjjo  della  Città  y  e  CaP.eUodel  Du- 
cato  di  Milano  farebbe  confegnare  in  mano  d  vn  gentil'  huomo  del 
éfualeS^M^'.eSuA.conuenitebbono  tuttala  FcrteT^a  intera  del  Fot" 
tCy  e  Caflello  di  THomegliano  per  farli  demolire  ,  e  rafare  incontenente 
sì  veramente  che  la  conquifia  intera  della  detta  Ducea  di  Milano  c(« 
deffe  à  profitto  diS.  ^. 

E  quanto  alla  ficnrtT^^a  chiefìa  dal  detto  Sig.  "Marcfciaìio  per  parte, 
del  f{r  à  S,jl-  mettendo  auanti  che  come  le cofe  humane  Jono  foggette 
À  variationi  ye  cangi  per  morte  ò  altrimenti  non  effcndo  ragioneuole 
che  le  fotxe  di  S.  TU.  dipendano  interamente  dalla  fortuna  ,  e  dal  cafo 
era  fiata  fatta  in^an-^  di  metteìe  in  depofito  laCittà  ,  e  Caflello  di 
'Pinarohcon  darft  daWvna ,  e  Yaltra  parte  le  ftcure^KS  >  ^  promeffe 
nccffiarie  j  fopra  che  era  flato  detto  da  5.  ch'ella  fupplicaua  il 
di  contentarft  degli  vfid  fatti  per  auanti  circa  l'vno  ò  due  de'Vrmcipi 
fuoi  figliuoli ,  e  anco  fìante  la  lega  offcnftua ,  e  difenfiua  accordata 
tta'l  i^f  e  S.  ^.  dima  ragioneuole  che  S  M.  fi  contenti  che  per  ritira- 
tay  e  comodità  deUt  truppe  che  S,  Ttf.  inuierà  ,  f'aleni^ ,  e  jlleffandria 
ò  due  altre  Tia'^:^e  di  fnntle  quatiià  fe  quelle  due  non  foffero  prcfe  an-^ 
recedente  alla  conquifla  della  Duceadi  Milano  fieno  lafciixte  in  depO' 
pio  delle guerwgioni  di  S.TiU  Criflianiffima  purché  nelle  dette  non  vi 
fi  ef creiti  altro  culto thCl Cattolico  Bimano;  e  refìandoaS.^  Ufo- 
uranità  dille  mtdefimc  con  tutte  le  rendite  le  quali  faranno  confe- 

£c  »  ugnate 
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inate  àS.jtit^uando  la  guerra  dclDucato  diyiiUmfuràfìnitM,  3  all'ha^ 
che  U  truppe  di  S.     Crifiianigima  vfciranno  dallo  iuto  di  Milano  • 

In  oltre  è  flato  accordato  tra  S,  ^  è  il  Stg  Mare/ciallo  che  S. 
dentro  la  fine- del  me/e  prcfftKO  farà  partire  i/ttoi^mbafciadori  per 
trcuare  il  B^etitca  i  2:5.  dtl  mife  di  Cta^no  prcjjinio  per  poffare  li 
*  cotitratto  autentico  del  matrimonio  di  TriaùamA  loi  Sig.  Trtncipcdi 

Tiemonte ,  Fatto  à  Brujol   1 5 .  aprile  16x0.   K.  .2 

Emamiel 
Lcftiiguicrcs. 

i#!'o.^^'^'°  T   ^  "gattina  Je'y.fopra  m  cornerò  Tenutogli  di  Roma  fu  il 
I  >  Nuntioalrvdicnza  del  Re  al  quale  prcfcntò  la  lettera  del  Pa- 
Vffioo  del  pa,edicdecontoMella  fpeditionc dc'Nuntijftraordinarij,  con  le 
Knntio  per  ragioniche  haucuano  tnofifo  S.  Santità  àcjuclta  dclibcraciouc ,  e  dcP, 
irattenercil  jnduttiui  à  ciò  ;  rincuando  per  vltimo  gli  offitij  ocr  la  pace  con 

brandii       ^i^ppli^w  5>.  M.  à  dare  almeno  fpitio  al  Papa  di  procurarle  queUa 
Ji.  "         fodisfattionetlic  potcua  più  tolto  fpcrarc  dalle  paterne  diligerne 
di  S.  Santi  tà  che  dall'armi .  Si  moftrò  il  Re  contento  della  nfolu- 
lutionedi  Roma  ,  e  dell'clcttione  del  foggetto  jC  diflc  che  fe  bene 
eia  fuperfluo  l'addirizzarlo  à  lui  doucndofi  anzi  dirigcrfi  al  He  Cat-r^ 
tolicocagione di  tutti  quei  moti,  lodaua  tuttauia  il  zelo  ,  e  ve- 
drebbe volentieri  chiunque  vcnilTc  per  pai  te  fua.  Quanto  al  rcfto 
non  poteflèro  gli  vfici  del  Papa  ritener  lo  di  non  pafTarfene  col  i'cfer* 
cito  vcrfo  Giulicrs  ch'era  l'vnico  fiae  delle  fuc  armi .  Li  rapprc- 
fcntòil  Nuniioquantofofle  alieno  dal  titolo  ,  dalloffitio  ,  c  dal 
proprio intcreflefuo,  e  della  Francia  l'afsiftcrc  t'Principi  Protc- 
ita n  ti  :  quanto  era  poco  neccfTario  il  furio  con  tanto  apparato  di  for- 
ze ,  e  con  la  fua  pcrfona  ;  anzi  quanto  contriirio  all'iftellc  domande 
de  gli  amici  Tuoi ,  e  fofpctto  alla  natione  i  e  a'rifpetti  loro  j  quanto, 
era  oggi  fuor  di  tcpo  che  tratiauafi  si  caldamente  à  Praga  l'accordo 
il  quale  fìatta  in  mano  di  S.M.di  farlo  concludere  fapendofi  come 
rimperaòorc  v'incl'.naua ,  e  nel  Conuento  rifolucuafi  d'acceturc 
ii  partilo  da  fepropoftoi  Villeroy  sì  nnorcuole,  c  vanuggioroalU 
M .  S. .  E  quando  pure  folte  ,  e  oncflo ,  e  neceflàrio  il  foccorrere  le 
cofc  dt  Cleues  non  ne  prendcfli:  S.  M.  la  via  per  farlo  mali  bene 
per  romperla  con  Spagna  onde  il  Mondo  che  co nofceua  la  prudenza 
di  lui  che  non  s  ingannaua  nella  fcelta  dc'mexi  era  forzato  à  credere 
che  quello  folle  il  Tuo  hie,c  non  quello.  Chiamò  Dio  in  tcltimo- 
rio  il  Re  che  l'animo  fuo  «onera  di  rompere  ne  coli*  Arciduca  ne 
con  Spagna  ma  folo  feruirfi  dell'armi  per  aiuto  de  gli  amici  fuoi  di 
Cleuc$  •  Che  la  confegucnza  ch'elfo  Nnntio  cauana  in  contrario  era. 

de- 
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dedotti  da  falfi  principi]  perche  fupponcua  che  l'Arciduca  eli  fi  fà^ 
rcbbcoppoltonel  che  s  ingannane  perche  terrebbe  modo  che  gli  co-» 
cederebbe  il  paflo.  Concfutftocliiiinò  Villerov  ,  e  li  fece  leggere 
copia  d'vfia  lettera  che  S.  M.  intend-'Ut  M  fcr  nere  all' Arciduca  do- 
mandandogli il  palio.  Conreneua  la  Ictt.  ra  in  foflan^i  ch'egli  dcfi- 
dcriuala  pace  ì  chcl'haueua  mi>ftrito  femprc  ,  c  particolarmente  1* 
anno  palFato  nella  Tregua  di  Fiandit .  Che  i  preparamenti  nrefenti  i  "^'""^f ''*!'^ 
dell  armi  non  doueuano  far  Credere  ile  >ntrario  perche  non  voleua  aU'AxQidu^a. 
feruirrenc  per  altro  che  per  afsiffcreBrandtburgli.e  Ncoburgh  com' 
era  obligato  per  le  antiche  conreierationi  cjn  loro.  Cheperanda- 
xe  a  eoa  giungerli  con  loro  ^li  era  meAi'To  di  valicare  per  poco  fpa- 
tìo  per  il  territorio  di  lui  tri  confìii  del  piefe  di  L:C^>i;  e  pero  bra- 
maua  di  fiperc  fc  pocellc  pidàrui  promettendo  di  non  fare  atto  al- 
cuno d'hoUilita  come  amico  che  noi  hà altro  dircgnochc  di  darci 
aiuto  a'fuoi  Confederati  .  E  domandò  dopo  U  lettura  d'eflii  a! 
Nuntio  che  glie  ne  pareua  ì 

Quefti  II  rilpofe  che  fe  la  delibera  ti  one  di  p^ifarc  per  il  paefe  del  1* 
Arciduca  armato  di  quella  maniera  folle  buon  i  il  modocf  cfeguirla  quidci 
non  farebbe  cattiuopreniandin ioc^aella  lettera.  Ma  come  ncf-i  ^ 
funa  ragione  poteuafar  credere  che  folle  l'Arciduci  per  concedere 
ìlpanbsnoneraaltroil  volere  quella  via  che  di  voler  rompere  la 
guerra  in  Fiandra  .  Continuò  à  foftenereil  Re  chc'l  palio  non  o\ì 
larcbbe  negato ,  e  che  conofcendo  1  Arciduca  di  non  potere  con  ie 
forze  impedirlo  donarebbe  quello  che  non  poicua  vendere  .  Nel 
corfo  del  lungo  parUre  vedendo  il  Re  che'l  Kuniio  Io  ftrigneuai 
concedergli  ch'egli  voleua  rompere  la  guerra  con  5>pigna,egli  rap- 
^refentaua  con  vehcmenza  le  ragioni  che  ne  lo  doucuano  diucrtirc 
li  ritirò  fcmprc  nel  luo  propofito  che  non  era  altro  che  di  palìare  a     ^1  Reeefci 
Ciulicrs  :  onde  il  Nuntio  batte  fopra  l'accordo  propofto.  Non  gli  ^'^^f\ou'^«re 
oaaua  il  Re  che  li  dif^iaccfll-  il  partito  ben  :he  dicclle  che  trà  lui  ,  e'I 
He  di  Spagna  non  fi  farebbe  poi  potuto  accordare  circa  la  fentenza 
dell' Imperadorc.  Ache  rcplicauail  Nuntio  che  farebbe  quello  fla- 
to facililsimo,  perche  vedcu;* chiaro  eh?  gli  5»pagnuoli  non  haueua-. 
no  alcuno  priuato  difegno  iiellc-  cole  diCleues.  Ma  fi  riilrigncua 
il  Re  à  dire  che  l'accordo  non  dipenJeua  da  lui  ma  da'duc  Principi 
i  quali  egli  non  potcua  ne  voleua  violentare .  Che  s'wfsi  coaueni fiè- 
ro; quanto  à  lui  fi  darebbe  per  Ibdisfatto.  Replicauail  Nuntiochc 
S.  M.  vcleiia  la  burla  che  ballauachc  volcfle  ,e  che  le  cofc  di  Cleues 
farcbbonoà  voglia  fua  rotte  òcompofte.  Dille  il  Re  che  Boilsifc  ' 
era  in  Germania  per  qucdo  effetto  ,  e  che  aiuterebbe  ogni  accordo 
bonetto  ;  ma  che  mtcndcua  che  i  due  Principi  rcnaficic  coutenti  i  e 
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in  tanto  ne  perquefta  pratica  ne  per  altra  tolcua  mancare  »  À dille- 
rirc  vn  giorno  di  foccorrcrli .  Soggiaole  ilNuntiochc  gucfta  pu- 
blica  diaiofìrationcche  faceua  il  Papa  di  vn  Nuritio  ttraordinario 
mtritaflir  pure  di  riccuerc  gualche  onore  da  S.  M.la  quale  fe  tanto 
trauagliando per  il  bene  purticob re  della  Francia  non  voJeua  fare 
ancoi^ualchccofa  per  rifpctto  di  S.  .Santità  ,  e  per  feruigio  della 
Crillianità  ccrrirpondcrei:;be  poco  alla  confidenza  che  haueua  rao- 
ftratofcco  nelle  preterite  occafifjni  di  Vcnetia  nelle  quali  fece  elU 
tanu  ftinia  dc'configli  &  offuij  della  M.  S.  la  quale  non  fi  douefle 
bora  cllèrc  (cordata  di  quei  concetti ,  e  di  quelle  ragioni  che  addotte 
lì  efficacemente  da  lei  l'additsuanoall'hora  sì  bramofa  ,e  sì  zelante 
dclpublicoripofo.  11  Re  rintcrpclJò  qitanflo  farebbe  à  Parigi  il 
Ku.itio  itraordiiiario  ;  &  intendendofi  chealpettauafi  per  li  venti 
di  Magpiodilfecfie  lo  vedrebbe  dunque  à  Parigi  ,c  pDi  partirebbe 
immematamentc.  Che  fc  il  Papa  per  fuo  mczo  gli  propoHeflc par- 
titi d'onore,  e  di  fodisfationelua gli  afe oliercbbc  volentieri  ;  ma 
11  Re  r,ue-  ^fj^  voleua  perdere  tempo  • 
caudj  *  lamentò  poi  il  Re  de  gliSpagnuoli  con  la  folita  acerbiti  diccn- 

*  do  cheM  Conte  di  Fuentes  parlaua  di  maniera  che  pareua  d'approua  • 
re  le preicnfioni di Condc  contrai  figliuoli  della  M.  •  Che  D» 
Francefco  di  Caltro  faceua  il  mcdefimo  in  Roma  ;  e  hauclTe  ardito 
di  tenere propofito  anco  con  qualchcCardinale  foprail  niodo  che  ft 
potcU'c  tenere  di  far  dichiarare  nullo  il  matrimonio  della  Regina 
in  che  hauede  S.  M.  cccafione  di  lodarfi  del  Papa  parlante  in  fimile 
materia  con  la  douutaindcgnationc  .  A  quelto  rifpofe  il  Nuntio 
che  doucua  b.  M.  crederei  quello  che  fopra  ciò  le  era  fiato  detto  da 
D.  Innigo ,  e  non  alle  ciance  d'altri  che  feminauano  da  tutte  le  parti 
zizzania  con  la  calunnia  .  Ma  fol^cneua  il  Re  ch'era  traucro  ;  e  eh* 
cflo "Nuntio lo nepauapcrnegare le caufegiufte  che  haueua  di  ri- 
icniirfi.  11  Kuniio  foggiunfeclic  fegli  Spagnuoli  dtilcio  albergo 
à  concetto  SI  diabolicoparlcrebbonoco'Miniltri  Apoftolici  d'altra 
maniera  .  Che  poteua  con  verità  giurarli  che  D.Innjgo  liauede  dc- 
tcllato  femprc  fimile  penfieroj  c  che  però  ditficilifsimamemc  crede- 
rebbe che  gli  altri  Miniilri  di  Spagna  fauellaflcro  altrimenti,  e  un- 
to meno  lo  crcdcua  adeffo  parendogli  ch'efsi  non  cercaflcro  di  irri- 
tare !>.  M.  ma  pui  tolto  ne  fuggificro  Toccafìone  ;  procurando  ia 
Germania  efficacemente  di  picoarc  Tlmperadorc  all'accordo  >  e 
iiioftrando  l'Arciduca  Alberto  (il  dcfidcrare  di  fodisfàrc  il  Conte- 
so aCondè  labile,  sforzandofj  di  trouar  modo  di  rendergli  la  tìgli  noia  coi 
tU  l'rtndptf-  ^^^^  P^*^  faceua  ogni  opera  per  ritir  irne  u  conlcaio  del 

fauovii,       principe  ai  qua  le  procuraua  clic'l  CótciUbilc  Icnuefle  per  l'ifltoza 
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(cBiKiirpcrarc  che  aYricghì  fuoi,€  all'irtaoze  del  Tuofero  foflc  Con- 
cie pcrcondefccnderui.  DiflTeil  Re  che']  Con  teda  bile  feri  u  crebbe: 
nache  fofle  vanità  lorpcrarechc'l  Principe confemifse.  E  doman- 
dò il  Nuntio  fc  crtdeua  che  in  cafo  Condè  ricafaHe  l'Arciduca  rc- 
ftituerebbc  poi  la  Pr cncipcda  .  Si  fcusò  il  Nuntio  di  parlare  dcH'- 
intentionc  dell'Arciduca  ;  ma  che  haucua  fcmpre  intclo  ì  dire  dal 
fuo  Ambafciadoreche  non  voleua  darla  fenza  il  confenfo  del  mari* 
to  ;  ò  fenza  l'ordine  della  Chicfa .  Replicò  il  Re  clic  l'Ambafcia^ 
dorcbaucua  il  giorno  innanzi  tenuto  vn  linguaggio  con  Siile  ry, 
che  fiiceua  pcnfarechc  potellé  l'Arciduca  farlo .  Negaua  ciò  l'Am- 
bafciadore.  Difle  il  Nuntio  cheouellogH  giungcua  nuouoj  mi 
che  doueuabcne  il  Contcftabile  fodisfarfì  dell'Arciduca  il  quale  (I 
vedeua  che  catninaua  con  ogni  migliore  intentionc  di  contentarlo: 
e  che  forfè  li  farebbe  riufcitodi  far  confentire  il  Principe  col  mczo 
della  lettera  che  fu  poi  inuiaca  à  Milano  dall'Arciduca  per  Corrie- 
roefpreflb.  Soggiunfe  il  Re  Quello  rifpetto  della  Principeffà  fi- 
nalmente imporuua  poco>  macne  l'Arciduca  perdeua  bene  Tocca- 
(ione  d'vfar  feco  vn'atto  d'amicitia  rendendola  al  Padre  doue  col 
ritenerla  daua  ad  intendere  di  (limar  più  d'eflcre  amico  del  Prin- 
cipe che  di  S.  M..  Che'l  punto  che  l'otfendeua  maggiormente  era 
la  ritentione  di  Condè  con  le  circofìanzc  che  l'accompagnauano» 
Rifpofe  il  Nuntio  che  per  quedo  principalmente  il  Papa  inuiaua  T- 
Arciutfcouo  di  Chiett  in  Spagna  ;  e  che  fe  S.  M.  daua  fpatio  alla 
trattatione  fc  nepotcflc  fperarc  l'accomodamento,  perche  in  effet- 
to non  face uano  gli  Spagnuoli  quel  capitale  che  credcuafi  della  per- 
fonii  di  Condè .  Replicò  il  Re  che  ia  fomma  non  bifognaua  penfare 
di  trattenerlo*  Che  haucua  vn' armata  impiegata  (he  maogiaua 
ogni  giorno;perbfubitoche  foffe  in  punto  era  rifolutodl  marchiare. 
Che  fc  il  Nuntio  non  era  à  Parigi  a'venti  lo  ti  oucrebbc  in  Sciam- 
pagna .  Chc'l  Nuntio ringratiafle  in  tanto  il  Papa  del  pcnficro  che 
prendeua  delle cofepubiichc  le  quali  non  coniinciart.bbono  mai  da 
lui  ad  cflère  turbate,  perche  i principi]  delle  guerre  (i  doueuauo 
xiferircà chi  di  cagione  di  muouere l'armi  non  ì  chi  le  muoue; 
fe  bene  gli  dichiaraua  S.  M.  di  nuouochc  ne  contra  Spagna  ne  con- 
tra  l'Arciduca  intendcua  di  fare  alcun  moto.  £  in  quelti  termini 
fu  il  Nuntio  liccniiato  dall' vdienza .  Lodauano  i  Regij  Miniflri  Iltrattatdron 
la  fpcditionede'Nuntij  con  molte  bcncdiitioni  al  Papa  al  quale  in  Sauciacrafc^ 
ogni  cuento  non  foHc  per  mancare  quella  lode  dalla  pofterità  che  B"*®- 
merìtaua  vnoiludio  indcfellò,  &  vna  oculati fsi ma  prouidenza  vcr« 
fo  il  ben  publico.  A  Ili  dieci  fìi  inuiata  à  Bruflclles  la  le  itera  clic 
fcriueua  il  Re  all'Arciduuin  matcrudelpaQò  • 
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Stimauano  alcune  perfonc  fcofatc ,  &  intime  nella  Corte  "éf»é*I 
Il  Nuntio  ni  R-^'^''*^  ^^^^  pentito  d'cflerc  piilito  tanto  auanti  nella  guerra  ; 
Cnrdiailj      c  che  dcfiHcr.illè  di  poter  ritirarli  con  onore  Tuo. Fonilauann  perche 
l'orsiisfe  li.  haucfTe  tnoU/ato  gulto  della  ffeditione  dc*Nuotij,e  di  bramare 
Maggio  i(Sio-  che  i  Todclchi  lì  acconiodaflcro .  Mi  s'ingannauano coftoro  perche 
il  Re  Ihuanell'illclla  delibera tione  di  rihauerc  la  Principella  ò  di 
11  Re  pentito  fare  la  guerra .  Bt;n'cra  vero  che  da  otto  giorni  in  <jui  era  entrato 
d  cfl.ri]  ttop  in  ilptrany:*  chw-  l'Arciduca  folli*  per  rendere  la  PrjocipefTa  nel  c^uzl 
po  inoluato.  cafo  non  era  dubbio  che  haurcbbe  gultatoche  fogli  folle  prefenta- 
ta  occalìone  fpetiofa.  didifarmarcj  eperò  cariCsima  gli  era  h  ve- 
nuta dti  Nuntio  iC  che  lì  praticallc  l'accordo  di  Clcues,  Attcn- 
dcualì  la  rKpo'ia  tri  quindeci  giorni,  perche  dairArciduca  crafì 
mandata  lalcttcra del  Rea  Conica  Milano;  iaipicgando  tutto  il 
fuo  rtudio  acciò  confeniillc  con  rapprcfcntargli  in  Ipecic  che  ne^aa- 
dofi  fi  tenterebbe  il  diuortio  nelquale  proce(foi  Franccli  fareubo» 
noprouarccofcdhorroit^  contro  di  lui»  Ma  perche  dubitaualì  noa 
bauclK  il  Principe  in  Milano  condili  contrari)  à  quclb  dell'Arci- 
duca ;  però  rinfccndo  cjuelto  vano  non  l'cdeuali  bora  fperanza  chc'l 
Re  tollcpcr  afpcttarc  il  mezodel  diuortio  prima  che  rompere  {co- 
pre nJ  olì  li  Mimftridirpcrati  del  rimedio.  E  in  tanto  crcfctuano 
ogni  giorno  i  difgufti ,  e  le  punture ,  perche  era  crcdutopur  troppo 
vero  chc'l  Conte  di  Fucntcs  i  c  D.  Franccfco  di  Ca(tro  haucflcro 
parlato  della  maniera  della  quale  s'era  doluto  il  Re;  impcrochc  D. 
InnigodideconhdcnteracntealNHntio  ch'erano  rettati  inSpagna  si 
difguftati  dnl  no  haucr  il  Re  fatto  coto  della  lifpofta  ch'egli  tcce  alU 
M.  S»  in  tal  propofito  che  haucuano  dato  ordine  à  lui  ,  e  à  gli  altri 
Miniilri  di  non  parlare  male  delle  pretenHoni  del  Principe  ;  c  di 
non  moflrarlì  lontani  dal  dargli  orecchie  • 
ArdfKi)  iliSi-     Continuaua  il  Duca  di  Sauoia  à  dare  canzo  ni ,  e  gìttarc  della  pol- 
^  nere  ne  gii  occhi  à  gli  Spagnuoli  per  accecarli  fi  che  non  ifcoprendo 

i  Tuoi  difegni  meglio  li  cogliefle  fproueduii  ,  e  d'improuifo  ;  onde 
detliiió  in  Spagna  Ambaldadorc  Tuo  flraordinario  il  Vcfcouo  di 
Moriannai  titolo  di  giuftiticarfi delle  voci  l'parle  da'Francefi  che. 
faauelTc  trattato  con  loro  d'altro  che  di  vn  femplice  parentado;  c  à 
domandare  al  Re  Cattolico  l'Infanta  la  quale  fe  gli  folle  promelHi 
K>mpcrcbbe  fubito  ogni  ncgotiatione  con  Francia  nei  qual  cafo  de- 
fideriua  drc'l  Conte  di  Fuentcs  ftafsc  pronto  à  (occorrerla  Contra. 
i  Fr.yiccfi  fe  gli  muouclscro  la  guerra  •• 
Pocn  ^tiRo      Gli  Ambarciadori  Olandclì  lafciaronoil  Re  con  poco  gufto  per- 
che il  Re  ha  cht  in  Ibmnia  gli  concfiiufcro  che  non  volcuano  lenza  cauia  rompe- 
<L:gi'Oiaadcli     ^    cgua    Picraffittaanodifar  tutto  per  la  Corona  Crilli.taif- 
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fimt  purcfic  fegulffc  fcnra  pregiudicio  dclit  tregua  •  TI  Re  vcra-^ 
mente  non  gli  richiedcua  d»  rompere  aflolutamentc  coll'Arci- 
doca  ma  in  euento  che  cjuefti  fi  oppmcfTc  à  S.  M.  ncj  pafTare 
à  Giuliers  ;  e  che  necefiarianience  feguidc  la  rottura  in  cjucRq 
Cifo  Tolcflcro  anch'tfsi  feguire  la  fortuna  della  Francia . 

Fu  per  partirfi  di  Corte  di fgo flato  il  Conte  di  Soiflons  ,  perche 
nell'entrata  della  Regina  fi  nrgaua  à  iua  moglie  i' yfo  del  manto  Du- 
cale fixarfo  di  fior  diligi  ;  il  die  non  feguì  poi  per  opera  della  Regi- 
na che  defidcrofa  che  i  qUwirattioncarsilicflcro  tutti  i  Principi  ,  c 
Principeflc  del  fangue  s'iiitcrpofe  perche  il  Re  deflc- alcuna. /odis- 
fatione  al  Conte  al  cjuale  fece  peràS.  M.  poco  dc  po  dire  per  vno 
de'fuot  più  cari  fenntori  che  poiché  preraeua  tanto  in  hauere  detto 
mantohcontentauaS.  M.chel'haucHcnuinauenirc  farebbe  pri- 
uo dell'amore , e  buona  gratia  Tua!  Ambafciaw  che  intefa  prima 
4alla  Conrcda  non  fu  per  ordine  di  lei  riferita  al  marito  in  quella 
parte  che  moftraua  il  difgufto  con  il  Re  ma  foloche  gli  crnccdeua  il 
"detto  nianto  ;  onde  credendo  il  Conte  che  la  gratia  gii  Kiflc  fatta  di 
buona  voglia  ne  fece  nngratiareil  Re  ,  il  quale  pcnlan  Jochc'J  Con.- 
tehaucflcfaputo  il  tutto  alttratofi  d;«i  vedere  ch'egli  accettando 
li  grada  preferiHc  le  fue  proprie  pafsioni  al  gultc  dj  S,  M. ,  c  che  si 
'pocoflimaflè  l'aftettione ,  &  amor  fuo  proruppe  in  parole  molto 
acri  dicendo  che  li  farla  feoiprc  nemico;  e  chele  fode  luto  folo  Re 
di  Nauarra  s'haueria  rifolu(!o  à  bitter  fcco.  Le  quali  parole  venu« 
te  all'orecchie  del  Conte  folo  vltimamcnt^  per  rciaiionc  fecondo  fu 
'lama  del  Duca  di  Pernone  checredeua  che  le  hauclle  fapute  da  altri 
Commodero  il  Conte  in  modo  che  Hi  ftibico  à  trouare  il  Re  >  e  à  dir« 
gli  che  fe  hauedc  faputo  prima,  e  interamente  .'animo  di  S.  M, 
nonhaoria  accettata  la  graria  •  lì  come  ora  dichiaraua  di  non  l'accet- 
tare fapendo  che  non  glie  la  faceua  di  buona  voglia  ;  ma  che  non 
/arid  ne  anco  compi  rfo  ne  lui  ne  la  moglie  à  (cruire  _in  quelle  Felle 
la  Regina^c  aMi  vndici  di  Maggio  lì  molle  verfoi  fuoi  luoghi  doue  il 
giorno  a  canto  lo fèguì  la  mcglic  fatto  prima  rcilituir  il  dr.ippod* 
oro  che  per  fare  il  detto  m^nro  haiicui  la  Regina  mandato  à  lei  ,  fi 
>comchaucna  fatto  all'acre  Principcde»  che  intcrueiiiuano  à  quella 
iblenn  ti  :  il  che  diede  molto  dadifcorrere  a!<a  Corte  concludendo 
i  più  chc'l  Conte  no  folTc  ben  fondato  nella  fua  prcienfionc  si  perche 
•nella  coronatione  d'altre  Regine  non  vera  efenipio  che  hauetlero 
>fato  il  d'."to  manto  che  le  figlie  di  Fr'»ncia  ;  sì  perche  l'altre  due 
Prìncipcnc  che  preciHeuanoalla  Contcflà  non  ne  faceuano  iflanza . 
£  perche  nel  luogo  che  doueua  il  Conte  occupare  nella  caualcata 
Tcimc  foixogato  il  Caualicre  di  Yandomoii  ^uale  ia  confegucnza 
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^ri  per  Orccederc  al  Duca  di  Gnifa  contea  quello  cl\c  fi  tra 
ftibilitjp'T  indurre  il  Duca  à  cedere  al  Duca  di  Vandooio  però 
cfloGuila  U  digenua  molto  maluolonticri  j  c  fé  non  era  diucrtito 
da-ricordi  d.lDuci  d*  V  mena,  c  dell'Agente  di  Lorena  era  pcrmu- 
tinarfi  anche  lui . 

^.^      Vilkroy  con  vna  Tua  fognata  dc*4.  Maggio  fìgnificaua  come  den- 
i^.JSciJui*  ^'"^  pocfii  glorili  attendcnanfi  m  Corte  i  ludetti  due  Signori* 
^ny .  Maref  ial.D  di  Croquy  ,  e  Bullione  il  che  da  me  crprcliàmeote  vien 

rimarcata  ncfcio  s'cnirallèro  in  Parigi ,  e  faceflcro  la  loro  relation 
ne  al  Re  ;  ò  pure  fvflcro  prcuenuti  dal cafo  orribile  »  c  trafpMicntO'- 
focdcronprclTciC  che  autenticò  l'opinione  che  più  d'ogn'altro  Re- 
gno d'Europa  fu  quello  della  Francia  foggetto  ad  improuifirsinli 
accidenti  che  in  vn  monicnto  lo  trafmutano  ,  c  di  vno  Ttato  il 
caaibiano  in  vn'altro;  di  cui  qui  (tcfaminte  fi  riferirà  quanto 
habbianio  Icorporato  òpiùtollo  ricopiato  dal  procclso  dopo  ia 
liarrationc  delle  cofe  precedute  >  e  feco  congiunte  cbe  nel  Dia<- 
xio  del  Marefciailo  di  Bafsompicrrc  per  minuto  fi  particolarcg- 
giano . 

Vari  preftntimenti  hcbbc  Enrico  IV-  della  vicina  fua  morte. 
£  ciò  che  porta  più  Itupore  da  ogni  lato  veniuano  vaticini]  >  al- 
nianacliiyC  predi ctioni  di  Aflrologi ,  c  indouinatori  alsai  concordi 
ne  Taflcrtiotic  del  fuo infortunio.  De  gli  Altrologi  ne  recherò  fra* 
inolcifsimt  vti  foloefcmpio  di  Gian-Rodolfo  Cameratio  Medico 
il  quale  publicò  Col  torchio  di  Francfort  nell'anno  1^07.  vn  fuo  li- 
bro Alirologico  intitolato;  H^rarum  rtAtulimn  ctntMrÌA  vn4  ;fra 
le  quali  rcgiKrò  nella  fcttantelima  fella  la  genitura  d'Enrico  IV* 
.      Ke  d'i  Francia  viuente  in  quel  tempo  ,  e  fclicifsiraamcntc  regnante 
AnroL-^sa"   predicendoli  che  nell'anno  della  fua  età  59.  m.  9.  giorni  li.  li  fo- 
tuucxaca*  *     praftafse  morte  violenta  quando  il  corpo  folate ,  cioè  ,  per  direilio- 
ne  peruerebbe alla  congiontionc  di  Saturno.  Che  l'horofcopo  an- 
drebbe al  quadrato  di  Saturno  .  Il  inczo  del  Ciclo  al  quadrato  del 
Sole  i  coincit/endo  tutti  in  detto  tempo  j  e  che  Marte  fi  congiunge- 
rebbc  con  Mercurio  Signore  della  duodecima;  la  coda  del  Dragone 
trouandofi  quafi  nell'angolo  dell'imo  del  Ciclo  .  Polche  amenduc  i 
Juniiiuri  erano  di  fegno  violento;  e  il  quadrato  di  Gioue  con  ic 
Pleiadi  in  ottaua  in  oppofìto di  Venere  Siguora  drll'ottaua  ;  tanto 
più  che  la  Luna  in  Settima  era  folita  di  apportare  morti  repentine  , 
e  inopinate  ;c  arrecare  graui  infelicitik  che  Venere  Signora  dell' 
ottaui  n«l  fcltile  di  M  irte  potcua  in  qualche  mo:io  mitigare .  Per 
il  concorfo  dunque  di  tanti  maligni  afpetti  all'citcrminio  di 
a^ci^o  Priacip^  iGcucihkaci  quefta  V9iu  acccruroooco'ioropro- 
noitKi  •  i\  >rà 
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Fra'prc/cnilrrentijC  prcfagi  della  fua  morte  fi  raccotano  i  fcgucn- 
tì  .  Difsc»  Baisomplerrc  clic  fcniafapcrncla  cagione  il  cuor  fuo   A!tri  prcfca* 
gl'indouinaua  cfie  ncu  andrebbe  in  Alcnvagna  jneciso  MarrfciaUo  cinienti,c  ntaT 
in  Jtalia  .  Più  vo»tc  aTuoi  più  intimi  fi  apcrfc  come  crcdcua  di  mo-  augurij. 
rirc  ben  tofto .  E  il  primo  giorno  di  Maiig'o  il  raagiiopiantato  nel 
Cortile  del  Louurc  fcnw  elvtrc  agitato  dal  vero,  c  lenza  altra  cau- 
(à  apj  arcnte  da  fc  ca.ide  dalla  banda  della  piccola  fcala  cbc  conduce 
alla  Camera  del  Re.  Guifa,c  Bafsompicrrc  lUndoad  vn  balconcdì- 
fcoi^rvndodi  si  mal  augurio  il  Re  ford.^mcntc  accoflatofi  loro  dal 
tergo  per  intendere  quello  diccanoli  qualihJÒpcr  pazzi  in  badare  i 
limili  vaniti  i  e  difse  che  eranj  trenta  anni  che  tutti  gli  Adrologì» 
c Ciarlatani  ogni  anno  gli  prenuntiauano  che  corrcfsc  rifcbto  di 
morte»  e  che  in  quello  oucaccadcrcbbc  la  Aia  morte,  ne  raccoglie- 
reboono  tutti  i  prcfagi  come  auuerati  fcnzi  parlarfi  de' non  veri- 
ficati ne  gli  anni  precedenti .  Lauorauafi  a  gli  apparati  della  coro- 
natione  della  Regina  chc'l  Re  voleuH  feguilse  .manti  la  fut  mofsa 
per  Alemanna  tuttoché  virilutafse  non  unto  per  il  rifparmio  che 
per  non  gullar  troppo  le  gran  fcftciC  folo  vi  condifcendcua  per  com*  * 
piacere  la  moglic;cprocraftinc)  la  lua  partenza  fino  à  tanto  luuclsc 
ella  fatto  la  fua  folenne  entrata  a  Parigi .  A  tal'ct^ctto  la  Corte  alli 
dodici  di  Maggio  (c  n'andò  à  dormire  à  S.  Dionigi  per  uouarfi  fu'l 
luogo  della  facra  della  Regina  che  fi  fece  il  giorno  feguente  dc'trc-  ^rj^  •* 
dici  con  ogni  polsibile  pompa ,  e  magnilìcenza ,  e  con  fommo  giubi-  * 

10  del  Re  ritorfìandofcne  tutti  la  fera  à  Parigi  .  La  fcfuentei 
mattina  dc'qut  tordici  nel  ritorno  che  fece  il  Re  dall'vdirc  la  Mcflt 
nella  Chiefa  de'Fogliantini  per  il  camino  delle  ThuiUierie  tenendo 
A'  fuoi  fianchi  Guifa ,  e  Baflompierre ,  e  dicendoceli  il  D  uca  ch'egli 
era  dc'migliori compagnoni  delMondo,che  fc  il_dcfiinohauen'c  fatto 
che  fofle  fiato  huomo  di  mediocre  conditione  àoualfiuoglia  prezzo 
l'haucrebbe  voluto  al  fuo  fcruigio  ;  ma  poiché  bio  l'iiaucua  fatto 
nafcere  vn  gran  Re  non  poteua  à  meno  di  non  effe  re  tutto  fuo  :  il 
Re  tbbncciatolo  li  rifpofc  chcdi  loroprefcotemenienon  era  co* 
nofciuto  ma  che  vn  di  quei  giorni  morrebbe ,  e  all'hora  conofce* 
rcbbonoquelloch'ei  valtua,c  lolguaglìo,edificrcnza  tri  lui  ,c 
gli  altri  huomini .  Bairompierrc  li  replicò  fupplicandolo  di  r  Ilare 

vna  volta  dall'affliggerli  col  dire  che  morrebbe  ben  tofto,poiche  la-.  ^^^^ 

11  parole  nulla  valcuaiio  ,  e  piaandoà  Dio  vinerebbe  molti  anni  •  f„,a,gtte. 
Che  non  riconofccua  alcuna  felicità  pari  alla  fua  ;  nel  fiore  della  fua 

«a  in  perfctnfanità  della  mente ,  e  del  Carpo ,  colmo  d'honorc  i^ 
e  di  gloria  fopra  ogni.viucnte  ,  con  godere  tranquillamente  òcì 
PIÙ  florido  Regno  del  Mondo  ;  amato ,  c  adorato  da'^roprij  fuddi- 

ti. 


24^  Màrjòfìereconàlte 
*tì ,  opulenti  in  beni  amari ,  c  bellccafc  ,  con  vna  bdlk  mogfie  , 
V  hcUcfauoritc,bcifigIiuolichccrcfccuanoncglianni  ;  onde  che 

pialli  hifognina  iò  che  dcfidcraua  maf^fiormcnte  ?  Si  mifc  il  Re  i 
fofplrarc^cdiire;  Amico  mio  bifogna  nondimeno  tutto  Qoabban* 
donare  .  Che  dopo  pranzo  fi  trouaììe  cUbBanompicrrc  all'Arfcnalc 
ouc  andrebbe  per  vcderui  il  Diica  di  Sully.  E  in  fatti  $?t  le  quattro 
ore  d  >po  mezo  di  del  rcncrcit  giorno  quattordici  di  Màggio  mcn- 
Ue  ti  fi  ccn.luceua  in  carrozzi  co'Dudri  di  Pcrnon ,  e  Montb^tfon, 
't  co'MarcTcialli  di  Lanardin  ,  e  or  Rocchelcro ,  e  li  Mtrchefi  delia 
Forza, c  Mirebbquafincllainiftrada della  Ferroneria  arrcltata  da 
vn'imbarazzodj  cai  rette  nel  mcdefinjo  tempo  clic  i  Tuoi  vale  iti  da 
piede  per  la  fcort.itc  ia  i  tnucrfo  del  cimitero  rie  gl'Innocenti  ca^ 
minauano  pcrraggiuiigerio nella  Itrada  di  S.  Dion;gi  fà  da  Fraa<- 
II  Reamaz^  <é(cd  Rauaillacfilito  fopra  Tm  delle  mote  di  dietro  feritocon  due 
"èolpi  di  colttilo  che  li  tagliarono  l'arieria  vcmifa  lopra  lala  finiltf4, 
cuore  ;.  e  da!  proprio  fan-^ue  foffoea^o  morì  in  iftantc  fcnra 
Jìroferfrr  parola  con  tanta  confafionc,  e  fcompielio  che  fc  il  Kcgici- 
da  haueiregituto  via  il  coltello  non  l'aria  ilatorcoperto  j  ma  egli  il 


Peruone  memore  del  carico  mcritamenie  datofi  à  gh  vccifori  di  F. 
Clemente  per«flèreftati  cagione  che  non  fi  potellcro  (coprire  gli 
ancori  del  Regicidio  di  Enrico  IH.  nonne  fradornaua  quella  car- 
nihGinafgridandoi  valcttldi  piede,  c  S.  Micliicic  ordinario  del  Re 
che  nerifponderebbono  della  loro  vha  fc  toccauano  il  parricida  che 
fii  condotto  ,  e  guard.-vto  due  giorni  nell'HoUc  Ite  di  Reti  ccn  cflc- 
'le  hbero  ad  ogn'vno  di  parlargli  :  e  poi  riUxctio  Tenne  mcarccrc  « 
Quelli  ch'erano  nella  cariczza  del  Re  fcefero  Tubi  co  dopo  hauerit 
'coperta  la  faccia  ,  e  tirate  le  bandinelle  facendo  voi ure  i  canali t 
■Vcrfo  il  Lomirc,  c  gridare  nell'ingrcflo  al  diirurpo;  e  ilei  vino  per 
daie  à  credere  che  tuttauia  viueflc.  I!  corpo  infanguinato  vcnne^di^ 
itefo  sii  vn  let^  oue  flette  parecchie  hore  crpoOroalla  viOa  di  ciu  lo 
volea  vedere.Raccontaua  la  Regina;Come  dali'Arciuekouo  di  Scns 
»i  «ff  '       fènipre  mai cralc  Itatoprenuntiato die  non  farebbe  klua  foienac 
ìc'if  e'         entrata  in  Parigi .  Che  feco  trouandofi  nel  tempo  chc'l  Re  vfcic» 
<Ì8l  Louurc  fc  ne  paffana  all'AHrnale  fé  piti  era  olii  nato  ncUi  Aia 
opinione  bora  che'l  Re  era  itoà  difpenfaregii  ojrdtni  per  la  (uà  cn« 
trata  i  non  per  qucilo  ca  mbiallc  femeiKa  anzi  i^->mobjlmcntc  pian- 
'  tato  in cBà  mentre  iiauanoaiterCKadoperuennc  ii  tritio  annuncio 
dei  tragico  tioc  della  M»  5.  ,  CoxiiL  ii^Puca  di  Pernouc  cofti&Coi>- 

lofldio 
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foa<illo,  G<rncf*lc<lclla  .Fanteria  Francefe ,  e  Maftro  di  Campo  de] 
Reggimento  di  guar.iuxlk  Conipagiiie  ch'craiio  di  guardia  facca- 
da  loro  occupare  le  porte  del  Louure  ;  c  all'altre  alleggiate  oc'  fob-»    Qr<^ini  ptt 
borghi  ordinò  di  pofur fi  fu'l  Pontcnouo  , Snella  (Irai  Delfina ,  c  im  uduci 
ne' contorni  de  gli  A'Jgu(li»i  per<.onftitu;rlidiiix)niiorc  del  Parla,  diiotdiai. 
mento,  e  colirigntTloouc  riluttalsc  à  dichiarare  iUggcntc  la  Rc^ 
gina»  Le  sbarrcdel  Louuiciurona  con  le  picche  halsc  occupa  te  jC 
guardate  da'  Suizzcri  del  Reggimento  di  Guardia.Corfero  i  Gran- 
di alRc,c  alla  Regina  cftrcmHmcnteaffìitu,  c  molle  di  lagrime 
che  nel  iuo  gabinetto  no  per  anco  veftita  trouauafi  colGrancanccl^ 
licre  Sillcry  ,c  Villcroy  Scgrcutio  di  Sut7  ;  c  di  ginocchio  ai  Re, 
e  à  lei  baciarono  la  triano ahidandoLi.del  loro fcruigio  fedele  #  Vii" 
IciOy  la  coatortò  à  lorpciidcre  i  Tuoi  lamenti  j  c  à  riferbarc  le  bgci- 
cnc  à  dopo  haperc  poAu  buon*ordinc  alla  ùcurti  de  luoi  hgliuoli,  Se 
della  Tua  pcrfona.  A  Bafsompicrrc  hi  ingiup^o, di  raccogliere  cjuan^ 
ti  caualli  leggieri  potdsc  foitoja  Tua  caricai  ch'erano  à  Parigi  ;  e  di 
marchiare  per  k  iirade  à  lìuc  di  temperare  il  tumulto, e  fedicione 
del  Popolo  idolatra  del  defonto  Re  -,  e  tuttoché  agitato  da  vari)  af^ 
fctti  >  c  humorijda  fofpetto ,  da  dcfidcrio  di  vendetta ,  c  mclto  piii 
la  ciurmaglia  dall'aaidità  d^l  iacco  fi  contcuoe  nondimeno  dentro  i 
cancelli  dell' vbbidienza  ,  c  della  modcftia ,  Cattolici ,  Òc  Vgonottl 
gareggiando  io  (ar'ar>parii;e  il  proprio  zelo  nello  Ttudio  di  ril'torare 
la  perditi  enorme  che  vn  si  porti. ntofo  accidente  caufaua  alb  Stato. 
Il  Ehica  di  Guifa  fi  uiasicn  all'holl elio  di  Villa  per  mccteiui  buoa' 
Ordine  iC  Bafsoaìpicrrc  pixfso  il  cimitero  di  S.  Giouanni  auuenti-* 
tufi  nel  Duca  di  SuUy  con  comitiua  di  ouaranta  caualli  quefti  co* 
xninciò  à  dire  che  gli  fcougiuraui  per  il  kruigio  che  haueuano  de- 
dicato al  Recjuale  per  loro  ellremo  infortunio  veniuano  di  perde- 
ceche  tutt'all'horagiuralserodi  confirroare  la  medcfima  fedeltà  al 
Ke  Tuo  figlio ,  c  ruccefsore  che  haueua  no  predata  al  padre  i  e  d*tm^ 
piegare  il  fangue,  eh  vita  per  vendicare  la  Tua  oìorte.  Li  tifpofc 
£a(somp:errc  che  ad  efsi  toccaua  d'cfigcre  da  gli  altri  vn  fimile  gi«>« 
ramentoiechenonteDcuanobifogiìodicootorcaton  in  vaa  co(a 
mila  i^ualc  erano  obligati .  Era  bully  foprintcndenic  delle  Finanze» 
c  Mini  Uro  fauorito  del  defonto  Re  i  e  per  tanto  adalliato>  e  eoa 
b  niaicuolcnza  generale  onde  pcntira  d'efserfi  tanto  auanti  inoltra* 
toretxocelsc,candò  d  chiudcrH  cella  Badiglia  ;  e  quiui  fece  portare 
tutto  il  pane  che  potè  leuare  dalle  piazze,  c  da*  fornai.  Venne  ap- Sully  aprimi 
puntato  che  non  companise  con  gli  alih  Magnati  al  Louure  ma  fi 
contenulse  d*ifiuiaxui  la'  moglie  per  appoftarcgli  altrui  andamenti  > 
c  icuiarc  U  iua^abiciua  fopra  i'uiowiu  dei  iuo  dolore^  fpuiiu  te 
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dcndolcperfuafionìdi  Plcfsis-Praslcri ,  ediCrcquyper  tlrirlotl 
Lounrc,  fpcdì  incora  tcIocc  cornerò  al  Duca  di  Roano  fuo  gene- 
ro affinchè  co' femila  Suizzeri  ch'erano  in  Sciampagna,  c  di  cui  era 
Colonnello  generale  fi  accoftafle  ì  Parigi  :  il  che  feruì  di  prctcOo  per 
efcludcrIoda'maacggi,enegotij  della  Corona  .  E  all'hora  fìi  co- 
ftrctto  di  farli  retrocedere  giunti  già  ad  ma  giornata  di  Parigi .  Da 
qualche  tromba  di  fcditioncfiammofloii  popolo  contraili  Spagnuo^ 
Il  incolpati  per  autori  di  tanta  cnormezza  con  diuolearli  che  rafFaf- 
fino  era  Spagnuolo  ;  e  attizzatoi  disfogare  il  fuo  furore  contra  l* 
Ambafciadorc  di  Spagni  corfe  alla  Tua  cafa  per  farne  fcempio  ;  ma 
poftifi  i  fuoi  doaicftici  in  difefa ,  tant'oltrc  trattennero  ,<  franfero 
rimpctodcgrimperucrfantichedircorfone  il  roraorc  al  Louure 
pot^  la  Regina  fpingere  infuoaiutoCorbufo»e  con  le  guardie  Re- 
gicche  fecero  fubito  ritirare  quei  forfenuati  che  Vii  falzo  zelo  air- 
zaua  ad  infuriare  cootra  vna  perfona  innocente,  facrofanta;  c  in- 
uiolabilcpcr  il  diritto  del  le  genti ,  e  d'amabilifsimi  tratti . 

Dopohauere  il  Duca  di  Pernone  baciate  le  mani  al  Re,  e  alla 
Regina  Tua  madre  fìi  per  fuo  mandamento  al  Parlamento  al  quale 
rapprcfcntb  come  la  Regina  tencua  le  patenti  di  Reggente  fpcditele 
dal  fìi  Re  quando  flaua  per  partire  alla  volta  d'Alemagat.  CIiC 
in  altro  tempo  caduto  grauemente  infermo  z  Fonunablò  era 
ftato  fu'l  ponto  di  dichiararla  Reggente  doppo  la  fua  morte  .  Che  i 
ìcì  più  che  àaualfiuoglia  altro  appartcneua  queftacura  .  Che  l'vr- 
genza  de*  prelenti  affari  richìcdcua  di  prouedcrui  prontamente  j  c 
che  importaua  al  bene  dello  Stato  che  lenza  indugio  ne  paflàflèro  il 
piriitOjCome  fcgul  dichiarandola  Reggente  pendentcla  minori- 
ti  del  Re  in  buona  congiuntura  che'l  primo  Principe  del  fangae 
che  glie  la  potcua  difputarcera  fuor  del  RegnOiC  ilCote  diSoifsons 
abfcnteàcuifi  mmdòCorrieroi  rappellarlopreHòla  perfona  del 
Re  che  Io  rinucnne  di  gii  per  camino ,  e  vicino  a  S.  Cloud  li  18. 
Maggio  acconipagnato  da  circa  trecento  caualli ,  e  non  fcnza  mo- 
ftradi  moitarpiacenzache  fi  follerò  digerite  rilbiutioni  si  grandi 
in  Tua  abfcnza,  e  fcnza  fua  participatione  col  torgli  il  piacere,  e 
vantaggio diprcftarui  il  fiio  confenio.  Veggcndo  dunque  di  non 
poter  disfare  il  fatto  piegò  à  fottomciicrfi  alla  Regina  con  riceucr- 
nc  il goucrno di  Normandia.  Partirono  Corrieri  à tutti  i Goucr- 
natoxi  generali ,  c  particolari  del  Regno,  e  à  gli  Efceuini  delle  Cit- 
ti  principali  per  ritenere  ogn'vno  nella  douuta  vbbidienza.  Al  Du- 
ca di  Nfucrs particolarmente  fùfpedito cornea  tjuclli  che  all'hora 
coniandaual'Àrmita  di  Sciampagna  ptfrriccucrc  da  efia  il  giura- 
mento al  Re ,  e  alla  Reggente  •  Il  giorno  fcgucatc  Jel^Sabbato ,  c 

quio- 
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^utndeciniodel  mcfe  tutti  i  Principi ,  DucHi ,  e  Vfììciali  della  Co- 
*rona  co*  conf  glicri  »  «  Minifìrj  di  Stato  conuocati  al  Louure  di  pia- 
gna concordia  ratvfi«.arono  il  decreto  del  Parlamcniopcr  la  Regge n- 
-  la  nella  perfona  della  Regina.  E  per  oiaggiorircntc  autori/zark 
Hatuironodi  condurre  i  l  Re  al  Parlamento  che  all'liora  tcncuafi 
nel  Conuenio  de  gli  Agoftinbni  ;  e  fu  confer nuu  U  Reggenza  ,  6: 
-•pproiiata  per  bocca  del  Re .  Al  ritorno  al  Louure  fu  aperto  il  cor  • 
po  del  Re  defunto  che  trouarono  ben  complcfsicnato,  corganizza- 
*to,echeproincttcffc  vita  diuturna.  Di  fegnalatagroflezza  era  lo 
lèomaco.  Il  polmone  era  dalla  parte  manca  attaccato  vn  poco  alle 
•coftc .  Le  vifcere  fi  ripofaronoin  vn  yafo  ;  e  il  cuore  in  Ynacallctta 
di  p^omboporiaioa'Giefuiti  ;  itrbalfamandofi  il  corpo  cfpoflo  per 
otioin  dieci  giorni  nella  mcdcfima  camera  con  due  altari  alhtoouc 
'rccitauanfi  c  Melle,c  faceuanfi  le  oraiioni  da  fuoi  Cappellani  > 
'Elcmofiiiicri  j  e  copia  grande  di  Regolari .  L'afsiUeuano  suche  i 
Gcntirliuomini ,  e  Mignoli  dcftinati  à  qucllooltre  à  gli  Vfficiali 
della  fua  cala  che  liauuiccodauano  ad  coni  due  bore  della  mattina. 
Comparuepurc  quel  giorno  al  Louure  il  Duca  di  SuUy  ,ccon  pro- 
Hnb,c  ftudiato  difcorfo  $'7ngegn6d  jmprimere  nella  mente  della 
Regina  che  i  fi'oiparcri  al  de  Tonto  Re  lolle  ro  flati  femore  di  fiua- 
fioni  di  quella  gi  erra  che  voleua  intraprcndcTc;  citando  a  tcftimo- 
nio  il  Duca  di  Vandomo  iui  prcftnte  .  Fu  la  Regina  ccnfigliata di 
ben  rjceuerloda  Vi  lcroy,  il  quale  Uimaua  che  non  fi  doucilc  fartf 
mutatione  veruna  dt  Miniltri  chcamminillrauanogli  afJàri ,  anzi  Minintiman- 
-i  caula  dclJa  noiitia  ,  cpcritia  loro,  e  della  credenza  acquiOataG  • 
prelw  il  dcfonto  Re,e  dell'opinione  publica  fi  bauerscro  à  mantene- 
te ,  e  giouarfcne  con  cheauuogadaua  la  propria  caula. 

In  tanta  perdita  confolauanfi  in  qualche  parte  i  Fraiiccfiche'l  Rc- 
gnonon  hauefse  iricontratoalcunodi  quei  mali  che  nel  frangente 
di  fimi  le  cafogli  haurehbc  la  prudenza  humana  fronollicato  ;  e  fi 
prefero  quelle  delibcrationi  ch'erano  le  piìigiuftc  ,  eie  maggiorK, 
c  più  erpedienii .  In  tutte  ic  Trouincie  del  Regno  le  cofc  fi  palsaro- 
ilj  pacate,  e  tranquille  idei  qual  fuccclso  che  poteuafi  delidetarc  jJ^'J'^" 
|>iù  tofto  che  (pcrare  fe  ne  aitiibuiua  la  cagione  all'efserfi  troua'.i  i,„gi<,n,/ 
loCortcla  mac:gi^rpar:e  de*  Capi  ,  e  Gouernatori  i  quali  partiti 
fnbito  contenti  della  Kcgina  portarono  in  vn  ceno  modo  primai 
rinedij ,  eie  prouifioni  che l'auuifo dclcalo mlle  loro  Prouincie  ,c 
Piazxe  ;con;icanco2ltr^uarfi  in  piedi  vni  grolla  annata  gouernata 
<Ja'C«ttolici  la  quale  tenne  in  treno  gh  Vgonotti,ealla  qualità  del 
eafo  tanto  inopinato  ,  e  improuiio  che  contenne  in  ottìtio  gli  anl- 
Rii  (k- Mignati  Uocdiiià  si' ^^dc  auuenimemo  ic  preucnuti  pti* 
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ma  dalla  mariulglia ,  c  dalla  compafsìonc  che  da  altrd  penficro  ht>^ 
tìofo  i>  pratica  di  fcditionc .  Si  moftrò  la  Regina  degna  di  fomn^ 
-  lode  facendo  ammirare  da  tutti  la  franchezza ,  eia  vigilanza  eoo 
che  dalia  prima  hora  della  morte  del  marito  si  applicò  al  goucrno  • 
dando  bene  à  diuedcrc  che  la  paflau  fua  ritiratezza  era  prudcnra 
la  quale  come  le  mfegnaoaairhora  di  non  ambire  le  cure  pubiichc 
quando  non  bifognaua  ;  cosi  le  infcgnauahora  d'abbracciarle ,  e  in« 
contrarle  magnanimamente  quando  vi  s'era  viftanecefsitata, 

l'arucbeneal  Nuntiodi  foilcaflai  prefio  fuggerircche  pa(Ià(se 
«'qualche  amorcuolc  vficiocon  D.  Innigo il  quale  per  fua  inclioju- 
tioncben'attetto  vcrfodi  lei  come  quella  che  da  fc  ftcfla  dcGderail. 
CondHìofue-^*^*^'"^?"^"^^'^^'  con  Spagna,  e  ch'era  rcftato  molto  fodisfttto  di 
gcrirofe    dal  qualche  parola  coriefc  muiatagli  dalla  M.  S.  quando  al  primo  ro^ 
Nunho*       more  fpgrfotra'l  popolo  che  l'cnafsino  era  Spagnuolo  corle  gran 
pencolo  fé  centra  quclLi  furia  popolare  non  fuflc  ftata  fpinta  della 
foldatefcaalia  difesa  della  Tua  cafa  ;  onde  (criflc  in  Ifpagna  di  manie* 
radie  fperaua  fodc  per  gif  uare  aflai  al  feruitio  publico  il  quale  do- 
lieuafìairhcr a  più  procurare  da  quella  banda  che  da  quella  ddb 
Francia  onc  non  erano  però  mancati  Configlicri  che  propofc/o  che 
per  afsicurariì  de  gli  Spagnuoli  bifognaua  ben  prcito  fàrgli  di- 
chiarare fé  voleuano  clicr  amici  ,ò  nemici.  SofpcttauaG  grau- 
;  demente  che  i  cn.  Jc'diii  .'tpagnu  )li  non  irpaiicggialTero  fotto 
<5uo  difpaccio  niano  li  Principe  a  fare  quaklie  moto.  D.  Innigo  però  difle  come 
ti  Cardinale  da  fc  Confidentemente  ai  Nuntio  che  non  credeua  che  iaSpagna  fol^ 
liorghtfc  de*  fero  per  porgere  l'orecchie  a  Je  preteniìooi  di  Condè  il  quale  eflèn- 
14.    Mngg.'o  Ho  mancata  la  caufa  che  lo  fece  partire  idi  Francia  quando  poteflé 
bora  tornanti  con  buoua  graxia  delia  Regina ,  con  fìcurezz<A  9  e  eoa 
Fpapmioli prò-  cómodofiio  doucfrc.dcfidcrario^ma  ch'eflònoo  farebbe  alcuna  liio- 
penù  a!!a  con-  '  lutionc  di  fe  Ik-nofcnza  di  loroco'qu:i1i  doueflèroi  Franccfi  tratta- 
toidii         i.re  di  quefto  con  confidenza;  il  che  però  dicclTe  egli  perdifcorlofiio, 
poiché  non  lapcua  i'intentione  del  fuo  Re  la  quale  nondimeno  non 
darebbe  fe  non  buona  . 

>    Ne  parlò  il  NuniiocoD  Villerovidomandandogli  per  poter  (cr- 

uirHfcdcfidcrauanoò  nò  il  ritorno  del  Piincipe,  e  quello  che  pO'- 

tcfle  fare  il  Papa  per  beneficio  loro  in  qucfto  punto  ?  ,  Rifpofe  Vil- 

1  .1  •  JeroY  che *1  ritorno  di  Condè  per  mauo  de  kIì  ^pagnuoli  non  poteua 
iSi  vuole  ilri-     .    '     ,  ,  j  ,        -1      .  r     LL    f        r  I 

domo  dj  Con-  Piacere  loro  ma  ben  per  mano  del  Papa  il  qua  le  farebbe  bene  le  lo 

de  non  pei  via  chiamailc  à /c  quanto  prima  ;  e  Drocuiallc  di  accomodarlo  col  Re 

di-Ili Spagnuo-  come  farebbe  molto  facile  .  La  madre  gli  fcride  con  faputa  della. 

^*  *  Hegiaa  efortandolo  à  ricordarfi  del  iuo  debito  >  e  a  ricorrere  alla. 

benignità  di  S,  M.  j  e  à  laiciarc  tutu  gli  altri  fini  •  Voieua  ella  iou. 


T'orno  Secondo  m 

petrargli  dalla  Regina  la  licenza  del  ritorno,  e  la  ficurtà  ma  le  fù 
negato. 

Hebbcfì  configlio  delle  cofe  di  Cleues  che  furonc  tri  le  (Iraiiiere 
le  prime  porte  fu'!  tappeto  i  e  in  varie  dctcrminationi  andarono  le  Co  'fulufopra 
fentcnieiloOcnendoaicunichcfidoucne  inuiarc  fenza  indugio  l'  ^*  ^'^^••<ii 
armata  ratdcfima  àGiuliers  com'era  ftata  ap.-arecchiata  dafRc; 
altri  che  fi  doueffe  far  fapere  a  Protelhnti  che  accoinodaflèro  le  co- 
fe loro  al  meglio  che  quella  pendenza  d'artari  confcntine  loro  non  fi 
potendolo  Quelle  circoftanze  inuiirii  foccorfo.  Altri  che  fenza 
toccare ipaeli  dell'Arciduca  fe  li  mandaflcro  per  mare  fti  in  otto 
mila  fanti  foli.  Il  primo  configlio  fù  afljlutamente  ributtato  ;  il 
fecondo  non  aftattoefclufoj  e  pareua  cheipiù  inclinafseroal  terzo. 
Certo  c che  dcfiderauafi  che  quelle  difcrepanze  fi  cooipjneflcro  af- 
fettando nuoue  da  Praga  come  colà  s'intenderebbe  quella  materia 
dopo  J'auuifo  che  vi  farla  peruenuto  della  morte  del  Re  .  Concor- 
demente (Utuirono  di  tenerfi  m  piedi  tri  la  Piccardia,  e  la  Sciam- 
pagna vn  neruo  di  dodici  mila  fanti,  cdumilacaualli  pcrficurezza 
del  R^no  dentro,  e  ftjora,  e  che  l'altre  frontiere  rcltafflro munite 
col  reftodella  foldatefca .  Non  Ri  licenriata  che  la  metà  aeiJa  gen- 
te ,  deiraruglieria,  c  dumila  Suizzeri  j  cuttopaflandofi  con  ficurez- 
za ,  e  tranquillità .  fu  confermato!  Editto  di  paci  ficationc  pcraf- 
ficurarcgh  Vgonotti,etor  loro  ogni  occafione  di  far  moto.  E 
coj)  le  Pf ouincic  Vnite  nnouata  la  lega  col  Icgueutc  Trattato. 

Riftrctto  del  Trattato  tra'l  Re ,  c  le  Prouincie  Vnltc 
rvltimo  di  Maggio  j  1  o. 

f^On  quefi»  rìnoHtllanfì  li  Trattati  di  Coufederatione  ,  &  al- 
VJ  Itanz^de'i^.CtnnAto  i6oS.  fCqJicJHa  ddU ^Hortmig^ia  ,  « 
tJfzTHMtottt  della  tregua de'iS. Gin g»o  i óop. 

Promette  il  Re  d\t(J](ìere gli  OUndcfi  ,e aiutarli  alNtteniMemà 
tfyna  buona  pace  Jar  ardore  efsiyC  i  loro  p^eft  da  ogni  ingiuria  , 
'^**lfnzut ,  e  inua/ìone  cantra  tutti  gli  altri  fotemati  che  volefera 
rompere ,  e  violare  la  detta  pace  i  e  à  tal  cffettofaccorrergii  con  diece 
^**^f^nt$  à/ue/pe/e  per ^ueltempo  che  /aria  d$  b 'fogno  .  E /e  le 
Jorz.e  dtnemtcì  folftro  sìigrandt  che'l  Uefo/fe  richiedo  a  vn  Maggio^ 

^Ji/T^''^'^*'''^^'''''  '*'^'''"''^^^'''*^'  >  e  fanteria  fecondo 

^*^i»Ucnrtà  del fuo  Regno  li  permettejfe  à  condttlone  che  <jnt/}ofo^ 

frapmfeguiràperformtèdi prt/lno  kco/ìo  degUOUndep  per  ejjtrt 
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lìfjòifucce/fari/Moi  ri mborxjit»  fìnìt m  UgiftrranelU  forma  dà  f^Hi^ 
ueairfi  rrà  foro.  E  per  fare  riparare  le  irfraittomdeila  paccfaroftnp 
"A  ^l^^^lf^^'  interpellati  à:  farlo  per  tentare  prima  U  v.  c  afnitbe- 
c  '^iiali ,  e  ncufandolo  o  di^cremiolo  più  di  tre  me  fi  fornirebbe^,  indila^ 

tavitnie  il  foce  or  (o  . 

£  fe  il  Re  vewjfe  ajfuiito  ne  f noi  Stati  da  chi  che  fi,.t  promettono ^li. 
OUnàcfi  dtprontafnente  affistcrlo  dopo  ejjerne  nchtcfto  con  cinque 
TnilafAuti  à  loro  fpefe  per  il  tempo  che  ne  haueffe  b* fogno .  Sarebbe  à 
fua  opt  ione  {l  domandarlo  in  truppe  «  vafcelli  da  guerra  ben  fornii 
ti  di  rutto  j  e  non  minori  di  porto  di  trecento  à  d^igento  bottt  :  E  cmc. 
tenejjc  bifognod'vn  maggiore foccorfo  per  mare  h  per  terrajn folcati 
h  vafcellt  lo  fornirebbonóil  piti  forte  che  confemi£e  la  prcpriafi^Hrtii- 
con  obligo  del  rimborfo  del  f opra  pùi  finitala  guerra  come  ne  conne^ 
rììrebbono  infì  e  me  .  Sarebbono  i/z/pegnati  i  fùi  cor  fi  ,ele  forz.e  nelLt 
maniera  che  pikijitadrajfe  al  chieditorc  o  nel  fkopaefe  à  dfeta^al- 
troueper  dtuer(ìo*ie  oue  fijfe  Rimato  vtile  alla  fua  conferantione • 
Z,'^Jaiitochehanrà  riceuuto  il  foccorfo  non  potrà  ftipulare  alcuno 
trattato  coli' aggref ore  fen'^a  l  efprejfo  confentimento  deJl' altro , 
Qjicfio  Trattato  non  haitrebbi  luogo  che  dopo  la  pace ,  e  all'hora  con- 
t  tnuarebbe  durante  la  vita  del  Re  ,  e  del  fuofuccefore  purché  lo  con- 
fermajfe  dentro  l'anno  della  morte  dell'altro  .  Fatto  all  Haye . 

'  Poco  dopo  il  CJifo  delia  morte  del  Rcgiunfei  Parigi  Trogliùcfie 
interrogato  da'Minirtri  delle  commtfsioni  che  portaua  rirpofc  che 
riccuuta  pcrcaniino  la  nuoua  infelice  haucflc  fpcdito  fubito  al  Du- 
^  ca  ,  c  attendcfìc  da  lui  nuoui  ordini  i  e  in  tanto  non  negotiarebbc  • 
Defidtfrauiil  Papa  di  vcd». re  il  fine  di  aiiefte  pratiche  di  Torino 
per  voipcrc  i  Tuoi  fludij  alla  tr.ataiionc  dc'parcntadi  tra  le  Corone; 
llirnandochc'l  più  facile  partito  in  che  potertcro  hora  venire  gli 
!ipagniioli  fo(Te  (juelio  di  Madama  primogenita  della  Regina  col  io- 
io  Principe. 

A'  venti  di  Maggio  glunfe  à  Parigi  il  Nuntio  flraordinarlo 
Riuarola  in  tempo  che  lo  flato  delle  cofc  publiche  eflendo  tanto 
^h"°N^*"  ca,m'ji.Tto  ccflaua,  fi  può  dire,  tutto  il  foggctto  della  fua  kgatio^ 
Kiiuiola"""'"^  .  Infrangente  sì miferabile  non  lafciò  nondimeno  di  confoU- 
re  la  Regina ,  e  pafl'ar  l'eco  quegli  ofHti  j  che  tendcuano  alla  confcr- 
uatione ,  e  augumcnro delia  Religione  j  allo  llabilimcnto  della 
trane]u:iliti  publica  della  Criflianiti ,  e  al  bene  pubiico  delia  Fraa^ 
cu.  D.  Innigo  ,  e  l' Amba'ciadorc  di  Fiandra  videro  la  Re- 
gina >  e  (i  pali'jrono  vHci  amurcuolifsimi  di  tutte  le  bande.  ; 
onJe  coniinciauafi  à  fperare  che  gli  Spagnuoh  non  fi  portc- 
rcbbono  male.  Ermo  in  Corte  CrilUanilSiuisidaaaRi  aflai  fodis- 

falci 
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Atti  del  modo  col  quale  s'era  gouernato  l'Arciduca  A  Ibcrto  dopo  I* 
auuifo  della  morte  del  Re»  facendo  ogni  efirinfcca ,  e  più  efficace 
dimodratione  di  difp  lacere  ;  e  particolarmente  perche  diede  ordi- 
ne che  le  Tue  genti  lì  ritintHèro  dalle  frontiere  ;  il  cui  efcmpio  ere- 
deuafi  che  iàrebbe  imitato  da'Francelì  come  coloro  ch'erano  in  hi- 
fogno  di  penfar  più  i  conlcruare  le  ftefsi  che  à  protegcrc  gli 
altri . 

Tra'  Principi  ftranieri  che  al  pari  d'ogn'altro  fi  attrito  ,  e  affllf-  Difpaccìo  del- 
fc  per  la  morte  d'Enrico fù  Iacopo  Re  della  Gran  Brettagna  .  Prc-  Btx^cf  c 
gòegliUBoderie  ArabafcudorcCriaianirsimoPrclìola  M.  S.  di  j";©, 
fcriuere  alla  Regina  che  ricordeuole  di  vn  patto  (lipulato  trà  lui,  e'I 
dcfoRto  Re  col  mczodi  Vitry  chc'l  primo  di  loro  che  vcnifTe  à  mor- 
te a'figliuoli  che  rciialTero  fcruirebòc  l'altro  di  padre  j  ortcriuafi  ali* 
adempimento  del  fuoobligo;  e  di  prendere  del  gi  ^uanctto  Re  ,  c  Offcra  dal  Rt 
de  gli  altri  Principi  pupilli  fuoi  fratelli  fpeciale  cura  ,  e  tutela.  d'inghJwcta. 
Che  all'efordio della  lega  inibaflita  tri  cffo  ed  Enrico  non  inteo- 
deuaper  (juedo  accidente  recare  alcuno  cambiamcto  anzi  di  tirarla 
auanti,  e  perfettionarla  nella  forma  diuifuta  non  folo  per  ciucilo  tiCù 
guardaua  l'imprefe  efterne  ma  i  moti  interni  ancora  a  fine  di  follbi* 
carne  ogni  loro  feme,  e  impedire  chi  (ludiadè  di  approfìtcarfene^ 
Che  in  ciò ,  e  in  ogn'altra  cofa  intendeua  di  fare  rifulgere  la  fua  cor- 
diale atfcttione  alli  perfoni  del  Re  ;  e  quanto  brimallc  di  far-t 
fi  conofcere  fcuero  ,  c  implacabile  à  coloro  che  foflcro  flati  par« 
tecipi di  quello aflafstnamento.  Edoue  per  prima  il  Re  Iacopo 
non  conduceua  per  Londra  le  fue  guardie ,  hora  le  voleua  à  piede 
intomo  alla  carrozza .  Diceuad'haucrc  perduto  in  Enrico  la  fua 
nuDO  dritta  apparendo  ogni  dì  più  doK-nte  ,  malinconico,  e  flupi-^ 
do  •  Che  quando  fi  alzHua  di  letto  non  poteua  afsicurarfi  di  corcarfì 
la  fera  in  elio .  Non  haueua  ne  anco  vn  lòldo  ne  rna  ben  tenue  fpc. 
ranzadi  riceuerne  dal  Parlamento  per  pagare  li  quaranta  mila  huo- 
minidaiui  promefsi  a'Proteftanti  confederati  per  le  faccnde  di 
Cicues  ,ondc  per  quello  concerncua  l'Inghilterra  £nr;Co  s'era  im« 
barcatoin  vna  arduifsimaimprcfa  fenza  bilcutto. 

La  prima  deliberationed<lla  Reggenza  era  quella  di  comporrà 
vn  Conf^lio  per  infpirareaJla  Regina  la  condotta  da  tenerli  da  lei 
neiramminiRrationc  del  Resno  ;  negotio  aHai  Ipinofo  per  lei  in  or-  ,  *'J' J~  * 
dine  alla  occefsita  di  (contentare  moltifsimi  Mignon  ,  e  Conliglicri  > 
«di  contentarne  pochi  che  farebbono  gli  eletti.  Vi  pretcndcua  il 
Conte  di  Soiflons  acaufa  della  nafcita  .  Il  Contcllabile  Mcmorand 
fi  lufingauachenonpotelkroefciudcrneio.  llmedcfimo  imagina- 
ua  il  Cardinale  di  Gioiofa.  li  Duca  diGuifa  ,  e  i  Principi  della 
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Cafa  di  Lorena  diuifando di  riralirc  in  si  bella  congiuntura  al  po- 
i\o  della  priftina  autorità ,  e  d'andare  de]  pan  con  quelli  di  Borbo- 
ne portjeuano  violcntifsirpe  iltanzc  per  hauerui  dallo, ma  la concor- 
nn/i  che  formaua  il  Duca  di  Vmciia  à  quello  di  Guila  era  ad 
amcnduc  di  duro  oltacolo  per  non  volere  ammetterli  due  dcll'ifrcf* 
fa  lanii^lia  .  L'età  nondimeno, e  l'cfpcricnzadtl  zio  erano  vn  po- 
dtrolo  argomento  per  aiuejVJrlo  al  nipote  tinto  più  clie'l  defonco 
Re  tre  ò quattro  anni  prima  in occafione di  corla  pendente  la  fiia 
'  inalitela  à  tonian;iblò  l' ftaueua  nominato  per  vno  di  coloro  che  do- 

ucu.mo  comporre  il  Tuo  Configlio  .  II  Duca  di  Kiucrs  il  quale  dif- 
Inttigtiidi  putauala  precedenza  alla  cafa  di  Guifachitvieua  d'cntrarui ,  Qnc- 
Conc,  Ifo  Principe  cIk  venendo  d'Italia  fu'caualii  delie  polle  (lauiua  tra- 

ccrfata  la  Sciampagna  per  venire  à  Parigi  poclii  giorni  auanti  Ja 
.       merce  i  Enrko  viiitando  preUo  Sci  :lojiS  l'armata  della  quale  gH 
•  t.  ^ra  (tato  d cibnato  il  coma ndo eflcndofi  dopo  quell'inFclicc  acciden- 

te ricondotto  alJa  mcdtlìnia  fu  da  pcrloni  Tua  contidcnie  fpedi tagli 
dalla  Regi  na  pregato  di  attaccarli  a'fuoi  inierefsi  come  quegli  ch'cf» 
fcndodclliiCafadiMantcualacuiDucbcliaera  forella  della  M.  S. 
doucua  per  attignenaa  del  (angue  ttiaudio  cam  narc  Iccocógiunto. 
Xkia  egli  iieglefie  qutfia  richiclta  per  l'auuerllonc  che  haueua  a'Con- 
cini  ;e  Caiuìodòpiù  tofto  al  partito  di  Condc,  4Ìi  Sgifions,  di  Loa<b 
g.ui  ilLi,  e  BugJione  onde  (in  da  quel  tesnpo  cominciaudo  ad  elìcrc  in 
clirpetco  delia  Rcgi/ia  mai  più  fù  bene  con  k\  con  molto  difcapito 
delle  cofe  Tue.  Trà  li  Duciù  di  Buglione,  e  di  Pernone  Krueua  vna 
ti  grande  gclofìa  che  cadeua  operofo  ais^i  cLie  l'vno  vi  iixiceucife,  e 
jion  fe  n'efcludcne  l'alerò  .  La  riccliezzaje  la  carica  ùnportantilsi- 
xnadi  Colónelio  della  fanteria  che  poiicdeu^  Pernone  oltre  a'gouer* 
oi,  c'I  fcguitj  il  rcndeuano  coniìdcrabiU(Mmo,e  Buglione  non  l'cr& 
ineno di  lui  àciufadi  Sedano,  c delle  fuc  allianze,  e  imelligcnie 
co'Principi  llranieri ,  e  il  credito  fra  1  partito  Vgonotto» 

Per  ccnucriò li  Miniftri  lludiauano  di  CQiifcruare  à Te  Hefsi  prt- 
uatruamente  a'Graudi  tutta  l'autorità  delgouerucj  econoiccndo 
che  non  era  in  loro  bulia  di.  fcbiudcrc  dai  Coiilìglia  il-  Principe 
di  Condè  quando  farla  ricornato  in  Corte,nc  il  Conte  di  Soifons^nc 
il  Cardinilc  di  Gioioia  ,  ne  jl  Contefiabile  ,giuhilauano  di  fcor- 
-■t?  ■■  gcrc  m  cfsi  tante  prcteniioni  come  quelle  che  luttragauano  al  loro 
intento  j  c  che  quanto  maggiore  fofse  il  numero  di  coloro  che  vi 
cntraflero  tanto  meno  gli  admefsi  haurebboiio  polfo  >  c  credito 
predo  U  Rt^gina  &  loro  pregiudicio  ;  impero  che  tra  tanta  niol» 
ticudine  il  Icgreto  non  vi  fi  ferbarcbbe  j  che  gli  vniper  aiionta» 
jpainc  gli  altn  fialtériebbonodall'^cnuacui  ycmoUià  utuloddi* 
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arsiftenza  perfonalcchc  richicdcuano  le  loro  atKhc  fart-bbono  ma- 
dati  via .  Che  fra  quclto  mczochc'l  Princfptf  di  Condc-  compariflc 
folle  buon  fcnnodi  non  fcontcntarc  alcuno  anzi  gratificare  ognVho 
di  quell'onore  ;  con  che  fi  coropofc  più  totìo  vn'acfunanza  conFufa 
cIk  vn  Conl.glio  ben  regolato.  E  il  fcgrcto,  e  l'importanza  de  gli 
ifftaririftrisnciMlìa*  foli  Miniftri  i  ^ualiaccrcc  bore  allcgnate  par- 
Ijuano  in  dilpartcalla  Rcgin  t;  e  Ti  i\boccauano  di  quelìo  doucua 
dire  nel  Conliglio  ,  e  ddibcrarui  Iccofe  fecondo i  1  ro  dettati  .  In  Confl^io 
qucUoniTouoConlìolioridifcuffc,  eftatui  lo  sbandamento  dcH'ar-  nuouo. 
n)i  per  foìiieuo  dell'erario,  c  del  Re^no  non  fcnn  vrtarfi  in  bollen- 
ti contrjdiuioni  j  gli  vili  non  (hmandoà  propolito  d'irritare  ,  c  ti- 
rarfi  maggiormente  àcontrario il  Redi  Spagna  anzi  cfie  per  la  fu» 
•gran  potenza  mettcfTcà  mfgiiodi  cercare grrefpcdicntid'jccomow 
d^rfi  (eco  col  doppio  maricag^ioiniaiiobrfrco  Fii  Rc;iantopiiiclic*l 
denari  era  più  nccdf;irioaltrouc  .  Cli.-bifognaua  cflér  franchi  da 
ogni  timore  auanti  di  accingcrfi  à  fpaurare  aìtrui .  Che  troppo  re- 
cente tra  illoro  di  (a  ftro  ;  e  l'aborto  dc'difcgni  in  Italia  . 'chc  la 
prudenza  voleoa  che  fi  faccHe  diuortio  dall'applicationi  efterne  per 
ilip.irlc  tutte  all'interne  del  Regno  .  Di  queHa  fcntenza  era  il  Can- 
celliere Siliery  approuando  ,  e  lodando  ben  si  gli  accafamenti  come 
gli  altri  ma  con  quefb  modcraiione  che  non  bifognaflc  modrarc 
debf.'Kzzi  ne  Itordioìcnto  per  perucnirui  .  Che  sbandandofi  le 
truppe  li  darebbe  rofrctto  àgli  amici ,  e  confederati  che  fi  penfaflè 
à  Oaccarfi  da  iorv) onde  tanto  più  fi  allenterebbe  d  i  gli  Spagnuoliil 
dcfidcrio di  ricercare l'amicitia,  e allianw  della  Francia.  Chepcr 
tanto  bilognaffc  Ipingt  re  l'annata  dì  Sciampgna  à  Giuliersj  e  licen* 
tiare  quella  del  Dtltìn.ito  di  pni  molella  gllofia  à  gli  Spagnuoli 
taniopiù  che'l  Marefcrallo  d' Efdiguiercs  la  comandaua  al  quale 
per  cllere  Vgonotto  ragion  voicna  di  difarmarlodi  vnasì  gran  for- 
za .  In  tanto  Condc  relìituendofi  in  Francia  fi  vedrebbe  di  qual 
maniera  gli  Spagnuoli  fi  comj  ort^rebbono  con  la  Corona  ;c  à  poco  ?occotfo  de-; 
a  poco  l'autorità  del  Re ,  e  della  Regina  fi  confolidcrtbbe  maggior-  «'nato  à  CIc; 
tncnte  ,  Circa  la  continuationc  del  roccorfo  promenb  à  gli  vnitiin  - 
Haila  la  maggior  parte  adheri  al  partito  pinfodo  ,  e  più  gcncrofo 
di  non  abbandonarci  vctufti  amici, e  confederati  della  Corona  p 
poiché quefti  formaua  vm  parte  del  Regio  decora  ,  dc^la  grandez- 
za ;e  potenza  della  Corona  ,  c  futrVagajn-  à  mantenere  quieto  ,  e 
tranquillo  l'interiore  del  Regno. 

*  Si  adiicri  dunque  à  quella  iviuenz?  non  vi  reflando  altra  difficol- 
ta cbe  di  lapcic  chi  doudk  camuaare  l'aimata  per  Giuiiers  ;  pof-^ 
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che  Villcfoy  ne  fiauf ua  inafiiato  di  fjpcrinra  il  Duca  di  Buglione  ih 
la  credenza cfie  non  farla  impicgau^or  del  Regno  mentre  per  al- 
tro la  buona  intelligenza  clic  feco  colti uaua  noul'hauria  mai  indot* 
to  à  confìgliarc  che  fc  li  dcffc  comandamento  di  vn'armata  desina- 
ta à  congiungcrft  con  gli  Olandelì  lotto  il  Principe  d'Orangcs,  e  co* 
Protcflanii  d'Alcmagna  -  E  per  tanto  non  haucua  dubitato  di 
darli  delle  parole  che  crc<ieua  non  fariano  fegiiitc  da  gli  effetti  . 
La  Chiatn  Ma  il  Marcfciallo della  Chiatra  fìi  elcttoà quei  comando, e  BuIIio- 
fjctoGcncra  e  ne  cfclufo  Con  amanfsima  Tua  querela  clic  la  credenza  di  Caluiao 
con  «Mguflo    ^     profcflàta  lo  rcndcflè  hora  mai  incapace  d'ogni  forte  d'impic- 
go.  Quello  fuodirgulto  accoppiato  al*  vnione  che  appariua  tra'i 
Conte  di  Soi(IonS)  il  Cardinale  di  Gioiofa,  e  il  Duca  di  Peroooe 
fpinfc  BuUione  ,  e  la  cafa  di  Guifa  ad  annodarfi  al  Principe  di  Con- 
Lorcni  care?.-  de  lutto  che  i  Loreni  non  fi  potcflcro  dolere  de  trattamenti  riceuuti 
liti  dalla  ke  dilla  Rcgin.t  la  quale  inherendo  al  parere  del  Duca  contrario  in 
C'"^'  ciò  à  quello  de  gli  altri  Miniltri  haucua  accrefciuto  le  loro  pcnfioni, 

c  fatto  al  Duca  di  Guifa  vn  regalo  di  dugento  mila  feudi  per  pagare 
i  fuoi  debiti  jccon  promefsa  cÌì  fauorirlo ,  come  fece  nel  maritag- 
gio di  Madami  di  Montpcnlier  da  lui  fìx>f.ita  qualche  mefe  dopo 
non  ottante  tutti  gli  ollacoli  che  formarono  Soillbns,  e  Pernonc  . 
Nel  primo  ragionamento  che  dopo  la  morte  del  Re  hcbbela  Rcgi- 
InibsraJiitri  lolite  di  Soillons  gli  era  iìau  si  liberale  di  parole  che  fc  ne 

Il  Regina  ,  e  pro-.T)ife  la  Luogotenenza  Generale  dello  Stato  alla  quale  fu  anco 
Soilluiif .       pcrfuafo  da  Sully  che  fcordacoli  delia  paflatainimicitia  s'vnì  fubito 
feco  pretendendo  in  confegucnza  per  fc  Itcflò  vna  patente  molto 
ampia  per  i'amminiflrationi  delle  f  iaunzc  chcprometteua  ai  Con- 
te di  goucmare  in  tutto  à  fu o  piacere  t.nde  il  Conte  la  dimandò 
bcD  prcUoalla  Regina  la  quale  fcnaa  dargliene  per  all'hora  rilbla- 
tionc  fe  ne  molUò  alterata  ,  e  di  poi  glie  la  negò  come  che  non  folle 
cfpedicntc  ne  alicruitiodel  Re ,  neal  bcnedcllo  Stato  ,  e  tende(7è 
"        à  fpogliarc  la  Marita  fua  deli  autoriià  datale  nella  Reggenza  ,  c  a 
fartcrtoal  Principe  di  Couiy  i  cui  com'era  il  pnmo  de'Principi 
del  fauguc  che  all'hora  erano  in  Francia  fareb  c  itata  in  ugni  calo 
douuu  la  Luogotenenz;i  più  che  al  Conte,  e  diiguitarcii  Con- 
Per  la  I  urgo  telhbile  ch'cHcndo  hora  la  prima  pirfona  dei  Rc^ no  in  quello  toc- 
tcncr,2j.  1^  mililia  non  potcuachcgraucmenicfentirc  d'hauerc altri  chc'l 

Re  fupcriore  ;  e  fi  come  non  haucua  il  Conte  feniito  volentieri  quc- 
fta  negatiua che  non  riconofccua  da  altri  che  da'LiOrencli  i  quali 
fupponcua  che  mofsi  dall'intudia  della  fua  grandezza ,  e  dal  defidc- 
rio d'auaiuare  illoro paitito haucilcro pro^oiioquei  punti  alla  Re- 

giaa 
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gin^  >  e  Tuegfn'to  I  Con  ty ,  c  al  Coineftabilcd'opponcrfT  coprendo 
col  prcrcftodtl  ben  pubiico  il  priuato comodo ,  c'I  proprio  loro  in- 
tcreflc  j  cosi  replicò  il  Conte  che  in  cafi  (ìniili  oltre  li  Reggenza  da- 
u  alle  Regine  Madri ,  e  non  oOantc  che  vi  fodero  il  ContclìaSile  , 
e  altri  Vticiali  dt Ila C'^rona  s*era fatto  Luogotenente  vo  Principe 
del  fangue  de'quali  eilendo  Condc  a  cui  elio  affermaua  che  cedereb- 
be aflcntc,  e  Contyinhabi  le  concludeui  che  non  v'era  altri  capaci 
di  detta  carica  che  lui  ;  e  foggiunfe  che  quando  ne  fofle  incaricato 
Conty  fi  potria  (timareche'l  Duca  di  Guift  ch'era  il  fuo  cognato 
fofse  il  Luogotenente  della  Francia  .  Ma  non  potè  con  tutto  ciò 
Confcguirc  il  fuo  difcgno  ridendofi  la  Regina  di  Sully  autore  d'eflo 
onde<jU'':(li  teneua  il  Conte  difunito  di  volere  dalla  M.  S.  lì  che  in 
vn  Configlio  hauKtoft  iopra  le  cole  di  Ckues  loHcnnc  per  im- 
pofsclìàrfj  del  titolo  di  Luogotenente  gencra'c  che  foHc  bene  di 
paflàrfcne  à  GiUliers  con  tutta  Tarmata  conichaueua  il  morto  Re 
deliberato.  Ma  venne  rimoH  rato  che  nel  tempore  occafioni  d'ali* 
hora  non  compliua  di  d:fuaire  le  forze  del  Regno  j  c  feruirfcnc  per 
aiuto  de  gli  llranieri.  Villeroy  fùdi  parereche  vi  fi  manda^^e^oottQ^ 
b  dicci  mila  pedoni.  Si  ottocento  in  mille  caualli  per  moflrarfigra* 
tià  quelli  anzi  che  confederati  della  Corona  Criftianifsiroa  .  Crc- 
dcuaf»  che  Soiflons  farebbe  in  fegreto  ogni  fuo  sforzo  perche  Con- 
dc non  tornalle ,  parendogli  d'eiscrc  in  amenza  fua  molto  piùftimato 
che  s'egli  foffe  in  Francia  .  Ma  altri  procurauano  il  filo  ritorno 
quantrj  prima  per  biianciurlo  al  Conte  tra'quali  nell'intimo  fuo  era  Su'lritornodi 
la  Regina  la  quale  fi  contento  che  la  Principedà  fua  madre  gli  man-  ^oadò  , 
dafTe  vn  huomoàpofta  chiamato Colangcs  con  lettera  molto  effi- 
cace à  taPcffetto  .  Del  Duca  di  Neuers  lodofsi  grandemente  la 
Regina  ch'eflendo capo  de  r  armata  fubito  vditala  morte  del  Re 
conuocafle  tutti  i  Capitani ,  e  altri  di  carica  ;  c  faccffe  loro  giurare 
fedeltà  al  Re,  e  alla  Regina  ;  e  cosi  bene  li  tcnclle  dipoi  ntl  loro 
doucrc  ,&  offitioche  non  fen'vdl  il  minimo  richiamo.  ^     j.  Giugno 

Fìi  la  Rcginaingran  pcnfieropcrrvnioncche  feguìtràCondc,e  itf,©, 
Soiflons  per  opere  del  Contcdabile  vedendo  che  reftaua  il  Principe 
fenza  oflacolo;  ma  donde  temeua  danno  ne  riceuette  piii  tolto  vtile, 
pcrchi  fcgucndo  Soiflons  à  malignare  contra  il  parentado  del  Duca 
diGuifa,cdi  Madama  di  Montpcnficr  fidiuilc  la  cafa  di  Loreno 
dal  Principe  ;  c  fi  riflrinfe  cch  la  Regina  la  quale  obiieauali  il  Duca 
Con  flipulire  ilparentadoj  e  ailacciauali  Gioiofa  con  the  redara  rot- 
ta la  prima  lega  •  Nuoto  mo  Jo  d'acco-nodioìcnto  per  le  controuer- 
fiedi'CLucs  propolc  l'ArciuefcouQdiSalzburghjCioc,  che  Leo-  p^Z/ÌJ""^]™ 
poldo ,  e  1  Pfoica^nti  l«lV.iiftao  il  potìclJo dc  i-.,^hi  cootrcucrlichc  c^.'^Ue- 

tialcu-  uc». 


260  '         Metnót te  recòndite:' 

ciifcuno  diloro fi trouaua  pcreffcrc  goucrnato  da  quei  MtgiftratL 
fin  che  foffc  per  fcntenia  non  della  Camera  Imperiale  di  Spira  ma  d* 
vna  Dieta  generale dc'Stati ,  e  Principi  dell'Imperio  dichiarato  X 
chi  fi  doucllcrogli  Stati  controuerlì  di  ragione  .  Partito  che  non 
difpiaccuaad  Alberto  ma  che  non  garbaua  a'Proteftanti  rifoluti  di 
non  abbandonare  il  poflcfl'o  di  quello  che  tcneuano  ;  nel  qual  cafb 
bifognaiia  applicar  l'animo  ad  altro  rimedio  che  quanto  al  poffcflb 
non  innouaise alcuna  cofa  m  prcgiudicio  d'alcuna  delle  parti  |C  nel  ■ 
rcftoafsicurafTe  i  Protellaati  dal  riceuerc  aggrauio  nella  decifìonc 
della  Cflufa .  Nel  nuouo  goucrno  ncn  haueuano  i  due  Principi  Pro- 
tcftanti  quella  confiJcnra  che  tencuano  riporta  nell'arfettione  del 
defonto  Re  i  mollrandofihora  li  Miniftri  pi»  bramofi  che  quella, 
controaerfiafittrniinafle  pervia  d'accordo  che  per  via  dell'armi 
che  non  farieno  (late  si  gagliarde  come  fotte  il  defonto  Re .  E  pfe**- 
fcntitofida'dueNuntijchc  i  fautori  de'detti  Principi  ftrigncuaao 
gagliardamente  la  Regina  à  mandargli  in  aiuto  almeno  otto  mila 
fanti ,  e  qualche  numero  dì  caualli  facendogli  imbarcare  a  Calcs  (ò- 
Vficio  de  pra  i  nauigli  Olandcfi  ^  e  ch'ella  vi  filafciaua  pcrfuadcre  principal- 
Nunnj  per  Hi-  jn^i^fc  peri]  pretefto  dalla  riput;itione  del  defonto  marito  fi  prcfcn- 
Il  ì  riotcftanti  t^ronoall  vdienu  nella  quale  con  ogni  maggior  efficacia  le  rimo* 
ftrarono  il  douercaftcnerfi  da  tale  rifolutionc  si  contraria  allaRcli- 
git^c ,  e  al  feruigio  del  Regno  à  cui  per  modo  alcuno  non  compliflc 
che  pendente  Li  minor'ctà  del  nuouo  He  fi  mandalfero  quelle  forze  , 
altroue,  e  particolarmente  in  oflcfa  di  Dio,  c  di  tanti  Principi  Cat-  . 
toiici  interefi'atiin  quel  negotio. 

Furono  sì  efficaci  gli  vfici  d'Vbaldlni ,  e  Riuarola  con  la  Regina 
11  Nuntio  8.  per  diucrtirladal  mandare  (bccorfo  a  Brandeburgli  ,  c  Neoburgh  ■ 
^,""5"  j  '    °'  come  di  eia  erafi  lUbilito  nel  Colielio  di  Stato  che'l  giorno  fctnientc 

PI  diramale    >^      ,       ir       r>-r  i-        ni-  •     I  l'I  . 

Jiorglicfe.  ninclmedcIimoColigiiopoUodinuouoin  d»-liberationefc  fofle  cf-  > 
pcdicntedi  ciò fare.La  pili  parte  de' voti  concorfè  ncll'affèrmatiua  ;  • 
celie  adcflòfidouefle  incanunareà  Metz  vn  foccorfo  di  fette  in  otto 
mila  fanti ,  e  di  quattro  in  cinquecento  archiuugieri  à  cauallo.  E 
fc-bcne  alcuni  aftcttionaii  al  feruigio  de' Prete fèan ti  fofscro  di  pare- 
re che  anco  d'adcfso  fi  doucfse  fcriucrc  i  gii  Olandcfi  che  mandafse- 
ro  vafcclli  per  fubito  imbarcarli  >  e  condurgii  ad  vnirfi  coi  rellodcii» 
armata  di  detti  Piotellanti  :  fìi  nondimeno  in  qucfta  feconda  parte 
fofptfa  la  rifolutionc  fino à  più  maturo conliplio .  il  che  prefcnii» 
tofi  du'Ku.jtij  li  dcttrminòà  fare  con  alcuni  di  quei  Principi,  e  Mi- 
niltri  opportuni  offitij  per  vedere  che  daiidofi  parola  da  Alberto  di 
non  aiutare  Leopoldo  fi  negafsc  anco  dalia  Francia  il  foccorfo  a'Pro- 
tcftanti .  Vnodi  4<?ui  Principi  di  molta  autoriii  nel  Conlìglio  dic- 

ti 
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dehrgfilfsìmaintcntione ,  e  quafi  ferma  fpcranza  che  quando  A  Ibcr«! 
to  promcttcATein  Tuo  proprio  nome  ,  c  anco  in  nome  del  Re  Catto-  Vittu 
lieo  di  non  afsifterc  diretta  ,  ò  indi  rettameli  tea  Leopoldo  manche-  porti  * 
rebbonoanco  ù  Brandcburgh,  c  Neoburgfi  gii  aiuti  FnnctCì .  Co- 
municarono il  tutto  àgli  Ambafciadori  eli  Spagna,  e  di  Fiandra  ac- 
ciochc  vedendo  che  l'vltimo  rimedio  per  diuertirc  detto  foccorfo 
confìlleua  inqueflo  punto  n'auuifaflcro  quinto  prima  Alberto  j  c 
procuraflero  che  mandafTe  à  Parigi  i  recapiti  ncccflàrij  per  fare  que- 
lla promefla  alla  quale  i  detti  Amba(ciadori  paicfauino  prcpenhone 
mentre  poteflerr»  il  Re  Cattolico,  e  l'Arciduca  afiicurarfi  in  vn  tlìtC- 
fo  tempo  ò con  promcflà  dc'Franccfiò  in  altra  maniera  clic  ne  anco  ' 
gli  OlandcH  fomentarebòono  detti  Protcftanti  •  dubitando  efsi  ccv. 
me  fenaa  quella  fìcurezza  verfaflc  in  gran  pericolo  Leopoldo,  c  foflc 
malamente prouiftoalla  difesa  dciraucori  à  Imperiale,  c  delle  ra- 
gioni de  gh  altri  intercflati  negli  Stati  controucrfi  ;  cosi'  non  folTc- 
roil  Re  di  Spagna  ;c  l'Arciduca  non  afsicurati  prima  di  detti  O- 
landeH  per  mai  fare  tale  dichiaratione ,  e  promefla  !  Difficoltà  que- 
lla sì  grauc  che  teneuafì  quafi  infuperabile  .  Siprcfe  in  fine  rifolu- 
tiooe  di  mandare  a'due  Principi  Protcftjnti  fotto  il  comando  del  ** 
Marefciallo  della  Ghia  tre  il  foccorfo  di  otto  mila  fanti  ;  e  mile  du« 
gentocaualli. 

Dopo  con  ferito  con  gli  A  mbafciadori  di  Spagna  ,  e  di  Fiandra 
perfar  richiamare  dairimperadare  l'Arciduca  Leopoldo  da  Giù- 
lier s, e  mettere  in quefla  Piazza  altro  Pi incipc  Cattolico  ,  à  fua  y^j^^^ 
clettionc  purché  non  foflc  Auftriaco,  e  la fci 3 re  idre  Principi  Pro-  tito  propofio 
tcllaotiinpoflèliode'luo^hidacfsi  occupi  ri  finche  in  vna  Dieta  d'  p:c  PjfUtc  <\i 
Imperio  da  congregarfi  dentro  certo  termi  ne  fi  dichiaraflc  a  chi  di  ^l^"** 
ragione  fpcttafltro gli  Stati  controucrfi  ,cncl  mentre  aflcncrfi  da 
ogni  atto d'holHliti  ;  ne  conferì  il  Nun:io  à  lungo  con  Villcroy  il 
quale  pioniifcdi  far  accettare  da'detti  Proicfranti  più  facilmente  d* 
ogn'altro quello  partito  fopra  il  quale  fù  bro  rj)cditocorricro  •  Per 
pili  facilità  s'era  diuifato di  mettere  Safscnia  in  luogo  di  Leopoldo 
ma  à  quello  oftaronoiFranccfi.Vcrfàuano  le  cofc  di  Leopoldo  in  ma- 
nifcrtopcricolo  che  anco  fenza  il  foccorfo  di  Francia  con  le  foie  gen- 
ti d'Olanda  ,  di  Brandcburgh  ,  e  Ncoburgh  ,  ftguiflc  ia  perdita 
di  Giuliers  ;  c  così  chiudcfscro  tutte  le  itrade  per  indurre  gli 
Olandcfi  ad  obiigarfi  à  defiftere  dall'aiutare  i  duoi  Proteftanti  » 
e  ilConfigiiodi  Francia  non  lafciawaCpcrfuadere  ad  iiitcrporrc  l'in- 
terccfsione  della  Corona  con  detti  Olandefi  perii  prefato  effetto» 
E  il  Nuntiochc  conofceua  il  troppo  pregi udicio  che  ne  fariaridon*» 
dato  à  Ltcpoldo  la  cui  caufiicra  congiunta  a  quella  della  Religione 
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fe  Alberta  s*obrgiflc  per  ,  c  per  il  Re  di  Spigni  di  non  afsiftcrW 
con  la  foli  reciproca  promcnà  dc'Fnncefi  tràlafciò  dì  promuoocxc 
quefto  pirtito  lidrìgoendoft  à  replicare  di  nuouo  ogni  più  efHcace 
otBuo  per  deuiare  la  Regina ,  e  il  Configlio  dalla  rifolutione  di  Toc- 
correre  li  due  ProtcJlanii  mi  knzx  frutto  perche  era  di  già  irreuo- 
cabilmentc  Ibbilito il  premencouatofoccorlo  forco  il  comando  del 
Marefciiilio  della  Chiatre . 

Gli  preparatiui dell'armi  Spagnoole  in  Italia  (ì  Faceuaoo  ogni  dì 
maggiori  benché  quanto  prima  vi  fi  fpcriffe  tutto  (]uieto  con  là  par- 
tenia  per  Spagna  del  Principe  Filiberto  !  Rifolutione  da'Franccfi 
Francefi  cfor-  lldsi  configlia»  al  Duca  che  conofceoano  che  in  quei  tempi  non  po- 
ti.no  Siuou    tcffc  che  portare  notabile  danno  alia  Francia  la  molla  d'armi  6pa- 
aila^iuuc  .    gQuole  centra  il  Piemonte;  bifognanJo  in  tal  cafo  che  la  Corona 
Crifiianifsima  ò  lafciilfe  perdere  il  Duca ,  ò  per  afsifterlo  dare  l'ara- 
mi in  manoàgli  Vgonoiti .  Alla  Regina  ,  e  Villeroy  che  ne  parla^» 
roncai  Nontiodokndoiì  di  Spagna  per  talconto^e  proteftandoGd* 
cflL'rein  necefsitianch'efsidi  riarnure  nel  Delfinito  à  difcià  del 
Duca  rimoftrò  egli  che  chi  confideraua  il  procedere  de  gli Spagnuoli 
SuoHirpiccìo  conia  Francia  dopo  la  morte  del  Re  difhcilmente  poteua  crc- 
*!c  I.  Giugno  d:rc  che  foflcro  per  rompere  la  guerra  in  Piemonte  ;  e  che  (àpetia 
ifnilc  B.ot^  chel'hauere  gli  Spagnuoli  rinforzato  l'apparato  dcH'armi  non  fbfic 
gilde.         nato  da  altro  che  dalle  arti  fìciofe  oi^'cr  te  malignamente  fatte  dall' 
Lfdigulres  al  Duca  di  Sauoia  ,  cioè ,  che'l  gouercodi  Francia  feguk- 
rebbe  gl'ificfii  maneggi  tenuti  dal  Duca  col  fìi  Re  publicati  eoa  ar- 
tificio dairiftelTo  Efd/guieres  i  c  fatti  molto  prefto  venire  alf  crec- 
chie de  gli  Spagnuoli  ;che  però  non  douetia  correre  il  Re  oc  alla 
ffefa  ,  ne  al  pericolo  del  riarmare  in  Delfìnatotantopiùchcooa 
ceHàuaoo  io  Ifpagna  efÉcacifsimi  vfici  del  Papa  col  mezo  di  due 
Kuntij  ;  c  principalmente  l'andata  di  Fiiibcno  doucHc  fopire 
tutto.  Diedero  a  conofcere  la  Regina ,  e  Villeroy  molto  chiara^ 
mente  d' indinarc  à  credere  quanto  diceua  il  Nuotioj  e  che  non  ri- 
armercbbcfì  cosi  prefto. 

La  Regina  no  folo  era  ben  difpofta  a'fponfali  di  Spagna  ma  li  defi- 
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dinale  Baih«*  iftefsi  termini  di  feconda  i  feconda  j  cchc  per  parte  del  Papa  fi  prò- 
ponefsero ali'vnaprte, e  all'altra  per euirarc  i  puntigli.  Kc  parlò 
De'cifaaicn-  Nuntio  al  Duca  di  Fetia  il  quale  fpedi  corriere  per  baue<» 

t»  lUali .  ordine  di  fargli  rifpofu  ;  e  non  difsimulaua  i'ambicione  che  l'incw 

taua  à  concludere  ciò i  che  non  era  potuto  arriuarc  D.  Pcdro  di  To« 
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leio,  D. Innigoconfìdentementccomunicò  all'irtcfso  Nuntiocht 
in  Spagna  inclinafscro  afsai  à  concluderci  e  che  à  tal'cffcito  doucua- 
fi  tenere  all'E/curialc  vnGran  Configlio  doue  fi  pif  licrcbbc  rifi^lu- 
tionc  i  e  che*!  Duca  di  Lerma  promoueua  quanto  poteua  ^ucda  pct* 
tica..  Il  Botti  fé  ne  ingedua  affai  con  fpcdi  re  più  corrieri  m  Ifpagn» 
al  Duca  di  Lerma  del  quale  moflraua  lettera  di  mano  propria  in  ma- 
teria de'  Spoufali ,  il  che  non  piacque  a'Franccfi  per  ri/petto  del  fc- 
greto  ;  ne  àgli  Spagnuoli  per  la  riputa t ione  .  Gli  Vgonotti  ne  te* 
mcuano,  econragioneynecedàuanonedi  macchine  ne  d'Actificij 

rrr  dilhirbarli  .  Sully  fi:ri(Tc  à  Villeroy  chela  dimora  che  faccua 
Parigi  il  Duca  di  Feria  daua  rofpetto  ;  e  che  fcguireòibc  quaN 
che  moto  fé  non  partiua  preQo .  Villeroy ,  e  il  CanccUtccc  che  in« 
trcmiuano  alle  miniccie  de  gli  Vgunotti  timidamente  configiiaua- 
noia  Regina à  tenere  via  che'l  Duca  fc  n'andalfc  .  Il  Nuntio  in 
contrapoftoprocuròchc  Pcrnone>  c  Vmenaparlalìcro  alla  Regina 
in  contrario  la  quale  per  fi: (leda  nonapprouaua  il  configlio  di  ViU 
Icroyjc  fece  dire  à  Sully  che  i  pari  del  Duca  di  Feria  non  fi  Cacciani - 
no  ;  anzi  ella  gli  fece  molti  fauori  tra'quali  di  t^lo  vifitarc  da  tutti 
i  Principi  anco  del  faogue.  Ma  quanto  al  Tuo  ncgotio  de'fponfali  1U- 
mauafi  di  malageuole  riufi:ita  lino  à  tanto  pende  (Te  la  pratica  di 
qnellj con  5auoia  ;  impcroche eficndofi  trattato  per  eflo  della  prima. 
Madama  non  erano  per  fisflVire  gli  Spagnuoliche  per  loro  fi  parlaf- 
fé  della  feconda.  E  della  prima  comandaua  il  Papa  che  per  parte 
fua  non  fi  faccflc  ncgono  per  nonortendcre  il  Du^a .  Tutuuia  poi- 
che  di  Spagnai  e  di  Francia  moQrauafi  inclinationeù  llrignerfi  in- 
fieme>il  Nuntio  efficacemente  ne  difcorfcconla  Regina,  c  con  ViU 
Icroy  procurando  di  cauarnc  qualche  particolarità.  Conobbe  che 
defidcrauano  di  fare  il  cambio  di  feconda ,  c  feconda  j  e  pr  -"^  ' 
clinationc  degli  Spagnuoli farebbe  fiata  d  hauerc la  prini: 
pa  con  la  circofpcttionc  pero  perifcritt®  a'Kuntij  era  nella  medefi-  dmalBorghìj 
ma  brama  r.ippr  dentò  egli  alla  Regina  le  difficoltà  di  quello  cam-  le. 
bioi  caula  dei  diritt  i  delle  figlie  di  Spagna  alla  fucccfsicnc  del  Re- 
gno. Che  quelle  trattationi  iarebbono  più  tacili  terminata  chefon. 
le  la  pratica  di  Sauoiaòcon  la  conclufione  >ò  eoa  la  rottura .  Glie- 
ne dimandò  le  ragioni  la  Regina ,  e  il  Vuntio  dilfc  che  concluden- 
dofihoracon  Sauoianon  potrebbono  poi  gli  Spagnuoli  prct^ndcrQ 
che  la  feconda  cflcndogià  data  la  prima  ;  la  quale  iu  cafo  non  fi  con-.  ^ 
clttdcUe  con  Sauoia  fi  potrebbe  dare  àbpagni,  e  faciliterebbe  aflài  ["3^^?^.. 
l'iiauere  viia  loro  feconda  per  il  Re.  Soggiunfc  la  Regina  ch'rgli  ^idiSauouj  * 
diccua  bene  j  e  che  lacob  farebbe  (lato  i  Parigi  ben  prelto  a  quello 
iiac  i  ma  ch'clUnoa  crcdeuadi  concludere  cui  Dua  neùi^  cbc  ve-; 
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niuaconcommcrsùnidi  jKfctricnarcil  parentado  in  qoalfiuogHa 
manieri,  liftiando da  piuicogn'altraprctcnllcnc.  Diede  Vbaldi^ 
ni  conio  a'Kuniij  di  Spagna  di  quanto  paifaua  afrinchefctrouaflcro 
le  cofcdifpoftcpotcflcroVareinuiar  ordine  di  lìnirc  quelle  prati- 
che. D.  Innigolcriflccflìcacirsimamcnte  per  l'iQcTso  fine. 

Con  la  morte  del  He  di  Francia  ccflàuano  tutte  le  difficoltà  fopr* 
il  rimettere  'a  Principcfià  di  Condc  in  ir.ano  del  Padre .  IlMarcIic- 
Difpaccio  Hi  fe  Spinola  che  più  d  ogo  altro  s'era  i  ciòoppolio  diii'c  al  Nuntio  dic 
Bciifm-  plto  à  haurcbbc  addìo (critto  à  Condc ,  e  pallaio  {eco  ogni  buon'onìtio 
Borzh  fe perche  lafcialle andare  la  moglie  i  Parigi ,  e  fgrauallc  quei  Priacipi 
ix.^chMaggJo  j|i„]p^fQ,  Gli  Arciduchi  procurauanoandrdsi  il  meddìmo  ,  ic 
inocc;«(ìone  d'audicnza  l'intùnta  dilli,  al  Nuniio che  quando  Contfc 
lìon  lafciaflc  tornare  la  moglie  à  l*arigi  in  mano  del  I^drc ,  bora  eh' 
di'cra  morto  Enrico  ,  farebbe  vn  moflrarc  al  Mondo d  haucr  couft* 
tom  ftno.iliri  dilcgni  io  vfcirc  di  Francia  che  di  fotirarrc  la  moglie 
Continuino  i  ^^^^^  *  Veniuano  continuate  in  Bruflclks  da'Franceù  P 

Francc'rVi  iHunze  di  prin.a  perche  fi  meucllc  laPrincrpdli  in  potere  del  l^drc^ 
llinzo  per  Ij  t  lo  Faccuano  per  moflrarc  di  non  cUcrellaiimofiijviucmcEnricOr 
Ptincipclla .    tlaila  pafsicue  di  lui ,  ma  per  Iblo  intereflc  del  Contcftabile ,  &  di-. 

Madama  d'Angokmme  ,  e  della  PrincipcTsi  mcdefimali  quale  tut- 
tauia  intcndcua  di  trattare  il  diuoriio  anici  la  diiloluiione  dei  matti* 
Cre<?iiliti<jtl  £  in  tal  propolito  l'Infanta  ridcuafiò  più  toflo  conrpiniua 

bmcd.'lioia.  «11* fcn^plicità  della  Principefla  >  cdcliinganuo in  che  l'haucuano 
polla  i  Franc(fi  con  hauerlc  dato  ad  intendere  chc'i  Ile  la  volcua  ma- 
ritare col  DelFuiOjCrcdcndo  ella  tutiauia  che  dopo  la  Tua  morte  po- 
tcHcdlcfc  i'illcfib.  In  confcrmationc  della  quale  Fperanza  di(]«  i* 
laf'aiita  al  Numio  che  la  Ptinciptfla  k  haucua  Fatto  vedere  dopo  h 
morte  del  Kc  vna  lettera  icriitak  dal  De  limo  prima  ch'ella  vfcifTedi 
(rancia  nella  quale  dio  Deinno  la  chiamaua  Tua  Dama  .  Furono  di* 
jroctifstmi  ipianti  di  lei  per  la  morte  d«l  Ke .  L  l'Ambafciad'.^rc  Ber- 
ny  accumulò a'mtddinu  il  fuo  dolore ,  e  le  Tue  la[;rime  con  harcric 
rapprcfuitato  in  quella  comuu:  perdita  della  Francia  le  pcfditf  pxx>^ 
jprie  di  ki . 

.   Quanto  al  Principe  di  Conde  fece  col  Nuntlo  molte  qBcrek  l' 
Aiìibalciadcre  di  Francia  per  nuoui  andamci>:i  che  Fi  vcdcuaoo  nel-» 
Qierelc  ean-  ^  Corte  di  Bruflelksdopo  la  morte  del  Re  in  materia  di  Conile  • 
ua  gli  Spa    Era  fcnutoin  Anuerfa  il  Pri>KÌpc  d'Oraiigcs  ,  e  di  Bruflclles  cn 
fnoolscccn-  irò  à  troua  rio  nella  medcfima  Ciiuvn  fuo  chiamato  Chcrman  pcr- 
liaCeticlc .    ^Q^^     ncgotio ,  c  che  haneua  k  inani  nelle  praticr.e  di  Coudc  •  Ol^ 
ftruauaf>o  ancora  i  fi.inctfi  alcune  parole  Vicitt  di  bocca  della  Pria- 
•ij^eila  d  OraogcJlbrciUdi  Cundv  con  k  cjuali  tia  venuta  ciU  4  4irc 
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cfic  tifognàui  veder  liora  in  qual  Forma  dourcbbe  clTcrc  riccunto 
Gbntìèin  Francia.  L*A;inbalc?adorc era  venuto  ih  Ibfp^tt»  chcilì 
faccircvcnircinHandraCondè  dimiouo  per  tractar  toll'armi  in. 
mano  delle  cofc  fue,  e  per  voler  mettere  legge  alia  Regina  &  al  go- 
tìcrno  di  Francia  fopra  il  motlo  col  cjualc  doueud  clicrc  ricccuuto, 
Condé  .  Diceua  djcgli  Spagniiolis'in;^atinercbbono,  &  ingannc- 
rcbbono  Condc  ,  c  che  riulcircbbcro  loro  fallaci  tutti  quei  difegni' 
troL'andofi  la  Francia  in  termine  di  dar  Ugge  >  e  non  da  riceuerla  ; 
c  così  ben  fondato  ;  e  cosi  (labile  quello  principio  di  naouo  Regno 
che  no  haucuanfi  à  temere  ne  temulti  iiitcllini  ne  mouimctodi  forze 
cllcrne.  Ellcre  il  vero  modo  di  ritornare  Condc  fodisfaito  in  Francia- 
ricorrendo  egli  al  fauore  delLi  Reginit  medcfima ,  c  valendoli  de  gli',  g^fj^t^j  ^dl'- 
cflìtijde'Minifìri  cK'tranoapprclio di  S.M,  ,ma  continuando  egli  ./^^hafci.ui;*« 
tutta uì ai  (lare  in  manodegliSpagniioli ,  voler  pcnfarc  di  valcrfi  lìtioy  • 
<!clfu»or loro, ciò doucr'clicrc  fermamente  per  rouiuare  tuttclc 
coferuc.  Dopo  la  morte  del  Re  fecero  tare  gli  Arciducbi  offìtio 
colla  Principe(!a  perche  ella  fi  ricoilcjliaflc  col  Principe  ,  c  fi  ridu-» 
ccflcro  inficmc  in  buona  pace,  cconcordia,cflcndo  già  ccflàta  la  cau^i 
fa  delle  loro  querele  ,  c  difcordic  dopo  la  morte  d'Enrico  •  A  quella» 
daua  mal  fenfo  l  Ambafciadore  ;  e  quindi  maggiormente  fofpcttaua 
cbc  fi  trattaflè  di  rappcilarc  Condc'  in  Fiandra .  Ma  poco  vi  pcnfaua 
l'Arciduca  alieno  dui  lafciarfi  venire  addoflòqucHa  briga  di  uuauo» 
ne  era  per  pigliare  alcuna  rifoluiionc  che  prima  nonfolfc  approuata. 
in  Spagna  •  Atferniai-a  lo  Spinola  cbc  non  haucua  voluto  dar  parere 
alcuno  fopragrintercfsi  di  Condc  ancorché  ne  folle  flato  ricercato 
Hlantcmcntc  dal  detto  Cherman  .  Troppo  immaturo  ftimaua  egli 
^airhora  lo  btatj  delle  cofc  di  Francia  per  dame  giudicio .  Non  po- 
tcrfi  giudicare  di  quelle  di  Condc  che  prima  non  prcccdefje  il  giu- 
dicio di  qucflc . 

rìi  fpedito  poi  vn  com'ero  a  Milano  à  Condc  Con  quella  lettera 
de)  Conteilabilc  ch'era  (lata  fcriita  da  lai  viucntc  il  Re  di  fraa- 
cia  >  e  con  la  quale  egli  faccuaifuiiiza  grandi  Isi ma  Hlaxcdcfimo  Coa- 
<3c  che  lafciafsc  tomaie  la  m(^lic  à  Parigi  in  man  (ua .  Non  fi  fece 
pui  fcrui>olo  dopo  la  morte  del  Re  dagli  Spagnuoli  di  mandare  dct-» 
ta  lettera  ,  e  d'accompagnarla  di  tutti  gli  offitij  che  dcfidcrauano ,  e  Difpaccio  Hel 
dall'Arciduca,  e  dallo"  Spinola  ,& dal  Conte  d'Agnouer  .  Di  nuo-  Nu.mo  iBor- 
uo  ritornò  à  Brufl'clles  il  Segretario  del  Conteilabilc  con  lettere  à  f^^'^^Qo  <s»o 
gli  Arciduchi  colle  quali  faceua  illanzagrandifwma  perche  la  Prin- 
cipcfsa  fofsc  rimelsa  in  ainn  dei  Padre.  Furono  le  lettere  prcicn- 
tate  daldi'ito  de  Prcó  }  lU  oltre all'idanza  predetta  del  rimandarli  à 
Par  i£i  U  Principe  Isa  pafbù  oiiuìo  che  in  caio  Condd  ritcruafsc  ia 
XìsbUm  ne nfc  li  risiici ttUcudk  mzni  la  Piiocipefsa.  Ciò  gli  iu 

pie- 


l66  Memorie  recondite 

pienamente  ^romcfTo  dando  nelrefto  fermi  gliArcidochi  cella  rt/b- 
Juticne  di  già  prcfa  di  non  lafciar  partire  U  Principefla fcnza  ilcon* 
(ènfo  di  Condc  Aio  marito  • 

Fabricauafi  ad  vn  tempo  la  tela  del  procedo  a  Rauailiac  per  dar- 
gli il  meritato caHigo; e  dagli  atti  del  medcfimo  ne  rifulta  guanto 
()ora  Terremo  à  dire .  Da' Preiìdenti  Giannino,  e  Bullioa  con(ì-> 
ài  Rouailla     S'*^"^^     Stato  due  Iiore  dopo  che  bcbbc  commello  il  paricidio  in- 
terrogatodi^Te  che  appelIauafiFrancerco  Rauailiac  natiuo  d'Ango-^ 
Jemme  in  età  di  trentadue  anni  il  cui  mefticro  era  d'mlegnarc  « 
leggere ,  cfcriuerea'fanciulli  ;  Hato  per  quattordici  anni  foJlecita- 
tore  di  liti  .  Che  fc  n'  era  venuto  à  Parigi  per  ceru  lite  dì 
lunga  mano  da  lui  guadagnata  nel  Parlamento  oue  occHpauafl 
à  fare  talTarc  le  fpcic  .  Che  ne  lui  ne  alcuno  de*  fuoi  giamai 
Iiauefli;  riceuutoaUun'oltraggioncaggrauiodal  K.C  ;  e  perciò  non 
fpinto  da  priuato  aftèt^o  di  vendetu  ;  ne  illigato  da  veruno  ma  per 
yna  cattiua  ,  e  diabolici  tenutione  (x  foifc  moflò  ad  ammazzarlo  ; 
onde  non  la  fola  taliàttionc  delle  fpcfe  di  detta  fua  lite  rfiaucfTe  in- 
dotto al  viaggio  di  Parigi  ;  ma  il  fermo  proponimento  etiandio 
di  attentare  alia  vita  dei  Re.  Che  quel  giorno  lleflbcrà  le  lei  ^  e 
fette  ore  vfcito  dall'albergo  era  tradotto  folo  alla  Chiefa  di  S.  Be- 
nedetto per  afcoltarui  meda  >  ritomandofene à  cafa  à  pranzo.  Che 
non  era  mai  dato  maritato .  £  più  volte  interrogato  >  e  da  Giudicii 
e  da'  confortatori  >  c  Coufedori  ,  e  da  ogni  genere  di  gente 
che  l'accodaife  fe  per  fcduciniento  d'  alcuno  tblFc  dato  incitato 
ò  perfuafo  à  quella  fcelcmtezza  mai  non  refe  dubbiofo  con  la  dilcor- 
Nctn  fom-  danza  de'fuoi  detti  quello  che  da  principio  tìnuairefalar  l'anima  rif- 
nirf<o  da  ve-  pofc;  e  fermamente  con  inuariabile  tenore  mantenne  che  da  chi  che 
•         iìa  non  era  datoeccit.ito ,  ne  condgliatoà  quella  enormezza  nata  in 
lui  per  fcmpliciti  di  giuiiicio  credulo  fenza  ragione  ,  e  per  baldan- 
za  di  falfo  zelo .  Riconobbe  il  coltello  con  cui  feri  il  Re  rubato  da 
lui  in  vna  hoderia  predo  li  Quindici. venti  diecc  ò  dodici  giorni 
prima  oue  era  entrato  con  pernierò  di  alloggiami  ie  ricufandoTho- 
fte  di  ammetterlo  vi  rubò  ii  detto  coltello per  vccidcre  il  Re.  Ch* 
era  entrato  nel  Louurcla  Pentecode  padatij  e  di  poi  anche  a  Nata- 
le fcorfo  non  già  con  quella  rea  intcntione  ma  per  fauellare  al  He 
con  oggetto  d'incitarlo  à  dichiarare  la  guerra  i  gli  Vgonotti  • 
^      .„  ..     Più  alla  fpiceaia  fù  poi  inquifito  li  17.  Maesio  da  Achille d'Har-* 
p«r  interio-  ^^J'  primo  Prchdcntc  •  Nicolas  Poticr  Prefìdeiitc ,  Cjjo:  Courtin  j  c 
gallo .  Profpcro  Bouin  Configlieri  del  Re  nel  Parlamento  j  e  Commcdarij 

deputati  daiia  M.  S«  dille  che  dtll'vltinio  fuo  viaggio  valicauano 
circa  tre  ieitimanc  che  foggiornaua  à  Pai igi .  Ch'era  venuto  in  dc« 
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fidcrio  di  fare  ritorno  alla  patria  ;  ma  gionto  à  Eflampes  fi  riaecen- 
dclfc  nel  cuor  fuo  il  pcnfierodi  dar  morte  a]  Re  che  !i  fece  fubitori- 
mifurarc  il  camino  di  Parigi  non  potendo  comportare  ch'egli  non 
riduceffegli  Vgonotti  alla  Religione  Cattolica  come  col  fuo  folle 
imaginare  riputaua  facile  .  Che  prima  di  venire  a'fatti  volle  par- 
larncal  Re  fe  gli  riufcifle  di  muoucrloà  quanto  voleua  che  pero  fù 
più  volte  al  Louure  ì  tai'cHètto,  e  fi  condufie  etiandio  all'Hollcllo 
di  Madama d'AngoIcmme  per  trouarui  qualcheduno  che  l'intro- 
duccfie  i  S.  M.  e  falhioli  il  penficro  fi  addirizzò  al  Cardinale  di  Pe- 
rona  fenza  poter  haucrc  colloquio  che  co'fuoi  Elemofinieri .  Che  al 
l-*adrc  d'A  ubignv  Gicfuita  hauefle  comunicato  molte  fue  vifioni ,  e 
nteditaiioni  che  lo  turbauano ,  e agitauano  forte .  Che  haueua  per 
fei  fc Iti ma/ic  vedi tol'habito  dc'Fogliaiitinicbe  gli  era  flato  lcuatr> 
à  caufa  di  dette  fue  vifioni  confiftcnti  in  haucrc  prouato  come  de*  Fanrifiana 
fentimenti  di  fuoco,  folfo ,  e  inccnfo  ;c  in  cantando  falmi  gli  era  jnugaiation» 
occorfo  di  vdire  trombette  di  guerra  ;  e  nel  foffiare  la  notte  ne'tix-  guaita . 
zoni  per  fargli  riardere  li  fcmbralk  che  dal  foflìctto  vfciflcro  ho- 
Aie  da  comunione .  Accozzamento  appunto  di  fantafmi  >  e  imagi» 
mtionida  ccrucllo  Iccmodi  chi  farnetica  ,e  vaneggia.  E  però  fìi 
eforiato  dal  Padre  d'Aubigny  per  guarire  di  quella  malattia  di  fpi- 
rito  à  recitare  la  corona  ;c  pregare  Dio  addirizzandofi  à  qualche 
Grande  per  parlare  al  Re. 

VfcitodaFogliantini  gli  prefc  la  voglia  di  far  fi  Giefuita  ,  c  ad- 
dirizzofsià quello eftcìtoindarnoal  Padre  d'Aubigny.  Che  dopo 
il  Natale  s'imbatreffc  nel  Ue  ch'era  in  carrozza  preflb  gl'Innocenti: 
e  per  paglargli gridafic  ,  Sire,  in  nome  di  Noltro  Signore  Giesù 
Crillo  ,V  della  Sacra  Vergine  Maria  chciovi  dica  vna  parola  ;  ma 
tenuto  addietro,  e  n'fpintocon  vna  bacchetta  rimafe  fruftrato  nell* 
intento  i  e  per  tanto  fi  deicrminafle  al  ritorno  alla ,  patria  ,ci*efc- 
guiflc  con  deporre  il  penficro  di  ammazzare  il  Re  ;  quale  riprefc 
quando  à  Pafquadccorfa  riuenne  à  piede  in  otto  giorni  à  Parigi  jC 
ncll'Hortcria  prefso  li  Quindici  venti ,  non  volutolo  albergare  fu- 
rafse  il  coltelloche  rinutnne  acconcio  al  Tuo difegno,  e  lo  ferbaua 
jnguainato  in  t?fca.  Che  abiurato  l'atmcc  pcnhero  moueflc  alla 
volta  di  EftampeSie  per  camino  in  vna  carretta  fpuntalic  il  detto 
coltello .  Ma  nel  Borgo  d'Elhnipes  aliali to  più  che  mai  fieramente 
dalla  tenta tione  chc'l  Re  nonconucruua  gli  Vgonotti  je  difopra  I  due  tnotitti 
pi  ufi  bucci  nafse  che  voleua  fare  la  guerra  ai  Papa  ,  e  tralattare  la  Regicida 
&anta  Sede  à  Parigi  fe  ne  liiornalle  ad  lictro  procurando  d'incon- 
trare il  Re  onde  con  Vna  pietra  rifece  h  punta  al  fuo  coltello  aitm- 
deadodi  tare  il  colpo  cóc  la  Regina  folsc  in.orou4ta  ,e  run-nata  al 
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toulfrt  sii  la  credenza  che  dall' vccifionc  del  Re  dopc-il  coronamen- 
to della  Reeina  non  ne  fcguircbbc  nel  Regno  tanta  confuGonc  ,  e 
rouina.  Chcpììi  voltefi  tf.isfcriflcalLouure  per  affafsinarlo  nella 
fteflà  Reggia  ;  e  il  Venerdì  l'fwucflc  appoltato  tra  le  due  porte  »  e 
vergendolo  fortire  incarrozra  lofeguifle  fino  dauanti  gì'  InnoccQii 
quafinelluogoftcrsooMC  per  prima  l'haucua  foruntan\entc  incon- 
trato fcnza  chcfirolefseafcoliarlo.  E  fcorta  la  carrozza  fermata 
daccrtccarrettc;eil  Re  nclfondocon  la  faccia,  e"  1  corpo  incli- 
nato vcrfo  il  Duca  di  Pcrnonc  Io  fcrifse  nel  coltalo  di  due  colpi 
di  coltcllo,portando  il  braccio  fopra  vna  delle  Ruote .  Che  Iiora  ri- 
conofcefse  d"  hauere  commcfso  vn' enorme  mancamento  del  quale 
chiedeua  perdono  à  Dio,alIa  Rt^ina,al  Delfino,  alla  Corte,  e  £  tu  tto 
il  Mondoche  ne  potcua rifentirc  prcgiudicio.  CfìcM  coltello  cfrcra 
a  di:c  tagli  vcrfo  la  pwntacol  manico  di  comodi  ccruo  gli  vcnifse 
ghcrmico  da  vn  gcntirbuomo  à  cauallo .  Che  al  misfatto  non  era 
ftatoincitatoneindoito  da  altri  che  dalle  comuni  voci  dc'folda ti  af- 
fermanti che  feilReilcjuaecompartiuaconchi  chefiaifuoi  con 
figli  volcua  muouerc  laguerraal  Papa  lo  fcruirebbono ,  e  morircb- 
bono  per  la  M.  S.jlafciandofi  da  ciò  rapire  alla  tentationc  di  vccide- 
re  il  Re  perche  il  Papa  è  Dio  ;  e  Dio  è  il  Papa  .  Che  in  Eftimpes  ri» 
flettendo  al  ragionamento  vditode' foldati  fi  rifuegliafse  in  lui  la 
voglia  di  manomettere  il  Re.  Che  tri  ghaìtrigli  craoccorfodi 
afcoltarc  il  Signor  di  S.  Georges  diccntc  che  fc  il  Ke  voleua  fare  la 
guerra  al  Papa  l'obbedirebbe  j  e  quando  S.  M.  la  faccfse  con  tra  ra«- 
gìoncjC  à  torto  il  peccato  ricadt  rcbbcaddofso  della  M.  S.  .  Che  cer«- 
u  carta  chcglifù  trouataaddufsoou'crano  dipinte  l'armi  di  Pian- 
eta con  due  Lioni  a'canii,  l'vno  che  teneua  vna  chiaue  j  e  l'altro  ?na 
rpada  era  ftata  fccoporuiada  Angolcnimccon  penfierodì  amviuz- 
Zi4rc  ilRcd  caufach'cfsfndoucliacara  di  vnulcBcliard  haucuain- 
tcfo  che  l'Ambafciadore  de  l  Papa  s'era  in  Tuo  nome  dichiaratoal  Re 
che  fc  moueua  la  guerra  lo  fcommunichcrebbe  ;  e  che  S.  M.  gli  ha- 
ucua  rifpofto  che  i  fuoi  Predcccfsori  s'erano  adoperati  per  mettere  li 
yapi  nel  loro  thronojc  che  fc  lo  fcommunicaise  ne  lo  difpofsefsircb- 
be  ;  onde  s'era  egli  rifolutoaH^atto adammazzarlo^ e  à quello  iìnc 
di  fua  mano  pofe  fopm  i  fudctii  due  Lioni . 

JVon  /ofrjre  the  fi  faccia  in  tun  prtfiti^^ 

jilmmcdi  Dioalcunairrin€rt/:z.4. 
Che  in  carcere  dairArciuc(i:ouod'Aix,c  da  molti  altri  fofsc  Ratoin^s 
tcrptl'ato  di  direchi  i'hauefsc  confortato,  ò  niofsoà  tjuel  delitto;  e  à,. 
tutti  n  fofse  da  lui  rifponoda  non  altri  che  dalia  fua  fola  volontà  i  ne 
perqualfiuoglia  tormao  che  lo  llratiaise  potrebbe  dir  altro  che  que- 
llo 


Tomo  fecondo r^"^'  2(^9 

fio  vero .  Clic  fc  U  forxi  del  tormento  gli  c  lo  doufua  far  confcrsare^ 
afsai  crucciofo  Niaucflc  prouato  d'vn  Vgonotto  il  qualcdi  priuata 
autorità  mentre  era  prigione  ncll'Hoftelio  di  Rctz  gli  haucflc  cru- 
deli fsima  mente  infranto  ,c  ftritolato  i  polfi  .  Addimandato  inqual  • 
tempo  eri  ito  à  Bruflclles  ;  rifpofe  che  mai  era  vfcito  d^l  Rf-gno ,  ne 
umpoco  fapefTe  da  qual  parte  foffc  pollo  Bruffcilcs .  Perfcucrò  im-  to  d»  Fitncia . 
mobilmente  il  giorno  fegucnte  dc'i8.  fcnza  variare  di  vn'iota  nel- 
le medefime  ri/poftc  .  Diflcche  ottanta  fcolari  tcneua  à  fcuola  clic 
li  forniua!)o  il  vitto  cotidiano,  e i  denari  da  fare  i  viaggi  a  Parigi  • 
Che  tuttauia  viueuano  il  padre ,  eia  madre  di  lui  li  quali  per  la  più 
prao  parte  dell'anno accattauano  il  vittoquotidiano.  Non  orante  Viueuino 
il  comodoche  traheua  dalia  foa  profefsionc  s'era  auuifato  di  prcfc-  fuoi  gemtoti. 
rire  l'onore  di  Dio  ad  ogn'altro  rifpetto  .  Ma  rimollrandofegli 
che  l'ammazzare  li  Re  nun  era  onore  di  Dio  ma  attione  diabolica; 
difse  ch'era  vna  tenta  rione  ehe  veoiua  all'huomope'l  Tuo  peccato,  e 
non  dt  Dio .  Che  gli  rincrefceoa  d'ersenii  incorfo  j  ma  poiché  era  ' 
fatu  confidaua  in  Dio  di  ottenere  la  gratia  di  pcrfcuerare  fino  alla 
morte  in  buona  fede ,  fperanza ,  e  perfetta  carità  .  CFe  Dio  era  afsai  Suo  pentìmeo; 
più  mifcricordiofo ,  e  la  fua  pafsionc  più  grande  perfaluarlo  che  ne-  ncono{«n* 
quitofo  l'atto  da  lui  comnielso  per  dannarlo.  Che  della  fua  imcn-  doill"*llo. 
tionc  non  fi  fofse  aperto  a  chi  che  fia  ;  e  la  caufa  per  la  quale  non  s* 
craarriscliìatoàmanifeftarequedafua  praua  volontà  a' Preti  ,  e  a' 
Curati  era  ftata perche  era  flcurifsimochc  s'egli  haucfsc  difuelato  il 
fuo  difegno  di  attentare  alla  vita  del  Re  per  debito  deJle  ioroca- 
richc  l'hall rcbbono  fatto  foftencre ,  e  porre  nelle  mani  della  giulH- 
tia  i  poiché  oue  fi  tratta  di  quello  concerne  il  publico  non  fi  fcrba 
mai  da'Prctiil  fegretoà  caufa  dell'obligochc  corre  loro  di  nudar- 
lo. E  perà  tremorofo  non  lo  facefsero  recente  morire  della  fem-  ,^^°]ì,^*  * 
plice  intcntione  come  dell'cttctto  fi  fofse  attenuto  dal  comunicarne  pet"  hcV  * 
con  chi  che  fia  di  che  chiedeua  à  Dio  perdono .  Ad  vn  Frate  Fran-  ' 
cefcanofolamcntc  fi  fofse  addirizzato  domandandoli  in  termini  ge- 
nerali fe  vn  huomo  fentcdo  tentationccomcdi  vccidcrc  vn  Re,c  co- 
fefsandofene  fofse  obligato  il  Confefsore  à  rioclarloima  interrotto  il 
Frate  dal  foprarriuo  d'altri  dell'ordine  non  defse  alcuna  folutioncal 
fuo  dubbio.  In  fine  ne  egli  ad  altri  haucfse  mai  parlato  di  fimile 
faccenda  i  ne  altri  à  lui  .  Che  fc  alcuno  Franccfe  b  llranicro  glie  ne 
liauefse  tenutoalcunopropofitonoo  era  tanto  in  ira  del  Ciclo  ne  fi 
derelitta  da  Dio  che  amafsc  di  morire  fenza  dichiararlo  ;  credendo 
in  fimile  cafo di  noa  |)Otcr  faluarfi  j  c  che  non  vi  farebbe  Paradifo 
per  lui .  Ch'anzi  faria  vn  raddoppiare  la  fua  oftcfa  ;  e  fari*  potifsì- 
ma  cagione  infiemc  chc'l  Re,  la  Regina  ,  fpcdalmentc  ,  c  tutta  M 
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cafa  di  Francia  >  ì  Principi ,  la  Corte ,  la  nobiltà  >  e  tuttò  il  popolo 
incorre fsero la  Diuinaorfera ,  &  inJcgnatione  nel  dimorare  conti- 
nuo illoro  animo  inquieto  ifoipctundoingiuflamentchor  di  tjuc- 
flo,  c  hor  di  quello  dc'i'uoi  liiduiti  quali  non  potcua  imaginare  fi  mal 
auuifati  di  penfare  che  à  fcruire  fedelmente  i i  prM)rio  Principe .  £ 
per  tanto  ne  flranicro  ne  Francefe  ne  chi  che  fu  l'haueTse  mai  confi- 
gUatOjpcrfuafob  tenutogli  alcuno rac^ionamcnto  di  ciò  ,  com'egli 
ckl  canto  Tuo  ncn  fé  n'eraaperto  con  veruno  ,c  li  riputerebbe  ami 
per  il  più  mifcrabilc  di  tutti  gli  huomini  cfie  vi  fi  fofse  indotto  per 
vcrun'altro  raotiuochc  per  quel  folo  à  tante  riprefe  da  lui  efplicato  ; 
la  credenza  >  cioè  che'l  Re  volcfsc  fare  la  guerra  al  Papa  .  Che  per 
;iuuciitura  fc  hauefse  }>arlato  al  Re  la  tcnutionc  farebbe  cefsata  ;  ma 
flantc  la  fua  imbecillità  il  Dianolo  l'hauefse  fatto  cadere  nella  trn- 
tationc.  Chetemeua  ma  fperaua  ancora  nella  gratia  di  Dio.  Che 
fapcuadinjnpotcrfaluarfiie  nondiceuala  verità  janzi  raddoppici 
xvbbc  la  fua  ottcfa . 

xJLz  nuttinade'  ip.  Maggio  codituitodinuouo  non  variarono  le 
rlipode all'interroga tioni che  furono  nel medefimo  tenore,  E  per 
tanto  (oncnne  che  non  era  fbto  indotto  ad  ammazzare  il  Re  per  de- 
nari  da  chi  che  fia  ò  Francefe  ò  Uraniero  fuddito  ò  di  Re  ò  di  Prin- 
cipe lòurano  per  cupidigia  di  dominare  à  che  communemente  ten- 
dono la  maggior  parte  dc'Potcntati  della  Terra  fenza  confiderà  re 
fc  la  ragione  che  ii  predetermina  alla  guerra  fi  conformi  alla  volon- 
tà di  Dioò  lia  vn  dcfidcrio  d'appropriarfi  l'altrui  ingiuftamcntc> 
Che  pcrventàno  era  ftato  mofso  ne  incitato  da  alcuno  i  quell'opera 
c  chk  fc  fodc  trafcorlo  à  tanta  abbominatione  di  confentire  ad  vna 
fimilc  attione  pcrdenariòin  fàuoredi  Uranieri  l'haurebbe  fcliictta- 
mente  confcfsato  fubitoallagiullitia  di  Dio  dauanti  la  quale  rif- 
pondeua  borala  verità  .  Chepregaui  di  buon  cuore  il  Re  ,  b  Regi- 
na, la  Corte,  e  tutto  ilpopolo,di  credere  ch  egH  fentiua  la  fua  co- 
fc.icnza  fcarica ,  e  netta  della  colpa  eh 'cfsi  commetteuanoin  voler 
darli  ad  intendere,  e  imagiuarc  che  daimpullo  ò  eccitamento  al- 
cuno cftranco  fofse  Uatolpinto  a  commettere  l'homicidio  ;  ch'egli 
haueut femprc  detto,  e  confefsato  tal  pcniamenio ,  e  difegnòfpon- 
taneamcntecfseredaperic  nato,  e  adulto  ntll  animo  fuo.  E  per 
K'rditato<?ife  tanto  li  fupplicaua  di  ccfs;  rc  l'oppinionc  erronea  che  couauano  nella 
il  Rcgjc.dio.  mente  che  altri  che  lui  fofse  correo  ò  complice  di  qucll'homicidio , 
poiché  limile  peccato  faiia  ricaduto  fopra  di  lui  fc  gli  hauefse  lafciati 
in  quelL»  mcertczza ,  e  dubiutione  non  eflcndoui  chi  giudicalse  del 
fatu)  ch'era  tuttoqucUoluttCuaeghconfcisato  .  Che  le  fofse  Itato 
indottoper^dcnaxiòalqroriipcttobumanon&nfaria  rcnuio  (Ino per 
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trCToIte,€pCftrt  viaggi  crprcfsaQicnte  da  Angolcmmc  à  Parigi 
rfiftantifrà  Joro  ci  rea  cento  leghe  per  cfortare  il  Re  à  ridurre  al 
grembo  della  Cfiiefa  Cattolica  gli  Vgonotti  gente  affatto  coiuraria 
alia  volonu  di  Dio ,  e  della  Aia  Santa  Chicfa  ;  impcrocfic  chiimoue 
medita,  c  delibera  d'vceiderc  altrui  per  denari  fubito  che  fi  la(cii 
così  infelicemente  corrompere,  e  guadagnare  d<ill'aiiari  tia  per  af- 
fasfinare  il  fuo  Principe  non  li  cale  ne  fi  da  pcnficro  di  farlo  auuer  * 
titocomefiaueua  egli  praticato  tre  ò  quattro  volte  ,e  ne  appcllaua 
àtertinionioil  Sig.  dell*  Forza  Capitano  delle  guardie  il  quale  dopo 
il  fcguito  Regicidio  fi  fouuenne  ch'cfso  Raualliac  era  Rato  al  Lou- 
ore,  c pregatolo iftantifsimamcntcd'introdurlo al  Re  per  parlar- 
li i  ma  che  riceucfsc  Tempre  la  ripulfa ,  c  ne  lo  tenefsc  addietro  co- 
me PapaUno  ,  c  Cattolico  t:nto  in  cremifino  .  Che  fuo  Suo  AtMtùo 
intendimento  era  d  haucr  ragionamento  col  Re  dichiararli  la  fua  d'3mo»oaui 
tcntaiionc  per  abiurare  affetto  vn  fimile  pcnficro .  Che  confcfsaua  *'  ^*  - 
a'cfscre  aato  portato  à  quella  attione  di  Tpontineo  moto  fpccialc 
contrario  alla  volontà  di  Dio  autore  d'ogni  bene  ,e  verità  i  e  nemi- 
co del  Demonio  padre  d  ella  menzogna.  Che  conofccua  di  non 
hauerpotutoò  voluto  refiUere  à  quella  tentaiionenon  efscndoin 
potcftadeglihnominidiallcaerfidal  male.  E  adciso  che  hautua 
di/pianata  l'intera  verità  feorariferuc  ne  occoltaiione  verona  fpe- 
raua  che  Dio  tutto  benigno,  c  mifirricordiofo  li  concederebbe  venia, 
e  remissione  dcTuoi  peccati  efsendo  afsii  più  pounte  per  cancel- 
lare la  colpa  mediante  la  confefsione  ,  e  alsaluticnc  Sacerdo- 
ulc  che  non  erano  gli  huomini  per  offènderlo .  E  con  le  lagrime 
grondanti  da  gUocchipregòlaSanu  Vergine,  S.  Pietro,  S.  Pao-  ^J^^ 
lo,  S.  Francefco  ,  S.  Bernardo ,  e  tutta  la  Corte  Ct  Iclliale  d'elle-  aiata  .  ' 
re  fiioi auuocaii ,  e  intercefsori  in  verfo  la  Diuina  MaclU  affinchè 
imponcise  la  fua  voce  tri  la  fua  morte ,  e  ilgiudicio  della  fua  anima, 
d'inferno.  Così  ricercaflc,efperafledi  participare  dc'mctiti del- 
la pafsioue  di  N.  S.  Giesu  Criib  fupplicaiid  >lo  humilmcnte  della 
grana  che  cgU  reftaflc  alTociato  al  merito  di  tutti  i  tcfori  infuù  nell* 
potcftà  Apoltolica  quando difsc  Th  et  Petrus  Scc.  Che  la  prìm<i  Do-* 
menica  di  Quarcfima  s'era  comunicato  ma  non  gii  il  giorno  di 
Pafqua  ,  e  della  fua  partenza  d'Anogolcmmc  :  facendo  in  vece 
di  ciò  celebrare  la  mefla  nella  Chicfa  di  S.  Paolo  fua  Parrocchia  co- 
me quelli  che  riconofceuafi  indegno  di  accoltarfi  à  qucll'Auguftifsi- 
moàiacramcntopienodtmilt  rij,c  virtù  incooiprcnfibili  ,  impc 
roche  fcntiuafi  più  che  mai  veflàto  dalla  tcntatione  di  vccidere  il 
Re  j  e  in  tale  ttato  fi  ailennc  dairapprofsimard  al  preciofo  Corpo  di 
I^io.  £  interrogato  «j|ual  dcuotione  dunque  potcua  haucic  ai 
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Sieri ficio  delk  Mefsa  al  cjnalc  tutti  i  Criftiani  partecipino ,  e  rice- 
nono  fpiritualmente  quello  che'l  coiifacrantc  riccuc  realmente  > 
Popò  qualche  breuc  nicditatione  lì  moftrò  impacciato  à  rifpondcrc 
poi  difsechc  ricordauafi  cheramorc  che  portaua  perii  Santo  Sacra- 
mento dell'altare  glie  l'haueua  indotto  i  poiché  fpcraua  che  fua  ma- 
dre riceucndoDio  int^uel  S.Sacri6cio  della  Mefsa  ch'egli  fiiccua  ta- 
re rerrcbbcegh  à  pariicipare  della  fua  comunione  ;  e  con  quello 
proruppe  in  gran  pianto  .  Che  domandò  all'hora  à  Djo  ,  c  lo  do- 
mandaua  tutuuia  che  fino  alla  fua  morte  potcfsc  participarc  à  tutte 
le  Sante  comunioniche  fi  faccuano  da'Religiofi ,  Rcligiofc ,  fuore ,  e 
c  Secolari  Cattolici  che  comunicauano  nella  fede  della  Santa  Ma- 
dre Chicfa,  e  riceueua  no  il  prctiolo  Corpo  del  noitro  Redentore 
che  la  rccettione  che  faccuano  i  fofsc  attribuita  come  membro  con 
i'fsi  in  vn  folo  Gicsù  Crifto. 

Condotto  Raualiiac  al  cofpctto  di  tutti iPfcfidcnti,  c  di  molti 
Configiicri  del  Parlamento  tìi  cjuiui  accufato ,  e  conuinto  del  parri- 
cidio nella  per  fona  del  Re  Enrico  IV.  ;  e  rtando  ginocciuone  il 
Grcffier  li  Ielle ,  e  pronuntiò  la  Icnten  /a  di  morte  contro  di  lui  for- 
mata ;  e  che  per  la  reuelationc  dc'complicì  farla  applicato  à  tormen- 
ti .  Dopd  il  giuranjcnto  prcfo  da  lui  di  dire  la  verità  ,e  dopo  Tefor- 
tationc  di  preucnire  quello  ftratiamcmo  ,  c  rifcattarfene  con  vna 
ingenua  confefsione  del  vero  dicendo  chi  l'iiauefsc  indotto  ,  ocrfua- 
fo ,  e  confortato  ì  quella  fceleratczza  ,  e  con  chi  ne  hauefsc  conferi- 
to , rifpofc giurandosi!  la dannatione della  fua  anima  che  non  vi 
haucua  huomo,ne  donna,ne  altro  che  ne  fofsc  ftato  confapeuolc.Ap- 
plicato  al  tormento  di  budcquini  per  la  rcuclatione  de'complici  ef- 
clamb  chiedendo  pietà  à  Dio  per  l'anima  fua  ;  e  che  li  pcrdonaiTc  il 
fuo  fililo  ma  non  già  fe  haueflc  tacciuto  ò  non  voluto  riuelare  alcuno 
reiterandolo  più  volte  con  le  mcdeiìmc  denegationi .  Che  per  il  giu- 
ramento da  lui  fatto ,  e  doucua  à  Dio  >  &  alla  giullitia  iK>n  ne  ha- 
uefle mai  fiatatone  in  confcfsione  ne  fuora.  Artbrzata  U  tortura 
gitiò  gridi,&  efcalmationi  terrìbili  che  terminarono  in  racco  maa- 
darft  à  Dio  dicédo;  Dio  mio  prendete  queiVa  penitenza  per  li  grandi 
peccati  comefsi  da  me  inquclloMondo.O  Dio  riccuetc  quella  peni- 
tenza per  rcfpiatiooe  de'miei  felli .  Per  la  fede  che  dcuo  i  Dio  non 
sòaltracofadi  piùdel  detto,  e  di  graiianon  fotc  difperarc  la  mia 
anima.  Fà  menato  nella  Chiefola  dal  manigoldo  per  riftorarlo  col 
pranzo .  E  i  Dottori  Filfac  >  e  Gamachc  fcco  hebbcro  lungo  collo- 
quio SII  la  iàlute  della  fua  anima  j  confortandolo  nelle  prù  acconce , 
c  più  vibrami  maniere  à  fare  vna  nuda  confcfsione  della  venti  j  e 
wc  chi  l'bauciisc  coofigliato^ indotto^  c  fpiutoà  si  atroce  attionc  ì 
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peni  della  damiatione  e(Tcndotii  obligato  ì  aufi  del  fommirsimo 
intcrcrsccfic  riteucua  il  Rc,e  lo  Snto  lul  concici  mento  de  complici. 
Rifpofc  che  non  era  giunto  d  perio<:lo  di  tanta  infelicità  che  ceUfie 
nclpettoqualcheparticalarcin  qiiclgencre  che  non  liaucHc  riuc- 
latoa'Giudici ,  c  alia  giuUitia  quando  era  confcio  ,  c  periuafiisimo 
che  tale  taciturnità  ,  cnafcondimento  fodero  peccaminofi ,  e  l'cfclu- 
dcHcro  dalla  gratia  ,  e  dilla  mifericordia  di  Dio  nella  quale  ripone- 
ua  h  Aia  fpccania  ;  oltre  che  per  tiìi  via  fì  farieno  abbreuiaù  i  Rlconofci  il 
fuoi  tormenti  che  fé  gli  rcndeuano  infopportabili,  Bcn'haueflc  f'>oqnusp«^- 
cnormifsimamcutc  peccato  in  arrenderli  alla  tcntatione  del  Diano*  '^^^^  \ 
lo,  chiedendone  perdono  alile  I  alla  Regina,  alla  Giuftitia  ,  c  ad 
ogn  vno  ;  e  prega tTero  Dio  per  lui  che'l  fuo  corpo  portaflb  la  ,  c 
Ja  penitenza  per  la  fua  anin;a .  Più  v>)lte  fi  cfprclic  in  qutllo  Iteflb 
iuono .  Che  delìdcraua  che  la  fua  confcfsionc  fi  riuflaffe  ,  e  fi  publi- 
catleccn  la  lingua  delle  ftampc  acciochc  fi  notitìcìilc  à  tutto  il  Mon- 
do ;  cidMC  Dottori  in  tale  conformità  diuolgaioviochc  ridiiccuafi  al 
non  eflòre  datone  follecitatonè  indotto  da  vcrunoà  fare  il  colpo  ; 
ne  comunicatolo  à  chi  che  fia  :  riconofcendo  il  fuo  graitìfsimo  pecca-< 
to  del  quale  fperaua  l  elpiationc  nclU  mifcricordia  di  Dio  intìnita- 
mentc  maggiore  che  non  potcua  attcndcxfi  da  lui  fc  taccffc  ò  celalfc 
i  complici ,  il  che  di  uuouofù  roborato  da  lui  col  giuramento . 

Tratto  dalla  cullodia  fu  porto  nel  tomberò  à  (bramo  Ilento  i  birri, 
cVficiali  della  GiulHtia  guarentendolo  dalla  furia  del  popolo  che 
fi  disfogò  in  contumelie,  c  obbrobri)  conlra  U  fua  perfona.  Alla 
Cbiefa  di  Parigi  fece  l'emenda  itonoreuole  iq  di  la  fu  condotto  nel- 
Ja  Piazza  della  Greuc  fuill^ncggta'co  in  ogni  lato  dal  popolo .  Nel 
falire  il  palco  ammonito  di  nuouo  reiterò  le  medefimc  protcflationi, 
come  parimente  adopero  al l'horacbc'l  Grcfficr  l'abbandonò  al  car- 
nefice. Lifuabbrucciato  il  braccio,  e  poi  ;enagliato;c  ammonito 
tratto  tratto  di  prortcri re  il  vcrorifpofc  fempre  nella  ftclla  confo-  gyQ^yppijr  Jq- 
nanza.  Per  interuallo  tufo  il  piombo,  c  l'olio  nelle  piaghe  che  gli 
haueuano  aperte  nel  corpo  i  morii  delle  tenaglie  infocace  niandaua 
ilrillt  diiorrorc  alCiclo  per  la  fmania  del  dolore  .  Impedì  i  1  popo- 
lo non  fi  rccitaiVcro  le  orati  oni  che  foglionfi  in  Francia  fare,,  e  can- 
tare per  coloro  che  riccuono  l'cftrema  peni  del  patibolo  .  Fù  tirato 
à  coda  di  cauallo  fenz;i  fquarciirlo  circa  mez^i  bora  che  per  intcrualli 
veniuano  arrcftati;  perfillcndo fempre  indire  fino allrltimo  fingul- 
to  quello  che  da  principio,  e  nel  progrefTo  s'era  da  lui  alTeucrate men- 
te deporto,  e  proteftato.  Appena  fpirò  che*l  popolo  con  baHonf> 
fpade  ,  ed  altri  llrumenti  faccendone  brani  ne  inceneri  le  membra 
àu  vasi  luoghi  della  Città .  Renarono  per  ficAtcozai  fuoi  beni  con- 
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fifcati;  bcaraoueerx  nato  demoliu  eoa  indennizzarfene  prima  it 
padrone fenza  potere  fu'l  fondo  fabricarucne  altra  .  Il  padre, e  la 
madre  à  perpetuità  banditi  dal  Regno  con  pena  la  forca  fenza  forma 
di  pioceflo  Te  vi  rimcttcuano  il  piede.  A'fratelli ,  eforelJc  di  lui  di- 
fefo  dì  più  portare  il  nome  di  Raualliac  .  Misfatto  degno  vc« 
ratncntc  dclU  più  >  vergognofa  ,  ftentata  ,  e  terribile  morte  che 
fi  pofsa  dare  ad  vn  Regicida ,  parricida  del  pubIico,e  traditore  della 
fuapatrii .  Invi)  si  lungo  interuailo  che  couò  il  difcgno  fuo  fcele> 
ratoc  allii  fmiilc  al  vero  che  nel  fuo  petto  H  eccìtaflero  tempcllofif- 
,v  fimi  pcnlìcri ,  e  fc  gli  rapprcfentafleroalU  mente  funeftifsime  ima- 
gini  di  morte .  £  pure  ne  la  vituperationc  del  popolo  j  ne  la  cui- 
denta  dc'pcricoli ,  ocl'atrociià  dc'cafligi  fù  ballante  à  rimuoucrlo 
dalla  fua  ciccrabilc  dcterminationc  come  queUa  che  non  venne  fug- 
gcrica  iiiXqmentataò  da  denaro  ò  da  fperanze  di  grati  fica  ti  oiii  fiu- 
mane ,  ò  dalla  lloltitia  di  mcrcarfi  uontccon  viu  si  grande  infamia 
ma  fu  dettata  dalla  fupcrftitionc  ,  e  da  vn  falfo  zelo  potentifsimi 
fefcini  oue  vni  volta  fi  dia  loro  albergo  per  tiranneggiare  gli  animi 
dcgliliuomini.  £pcrò quei fuoi fieri  vaneggiamenti  furono gl'in- 
ccntiui  in  lui  d'infuriare . 

In  facci*  à  quello  vero  non  veggio  pofsibile  la  fauoia  à  cui  altri 
Opìpìone  ne'luoi  fcritti  cerca  di  dar  luogo.  Ecertoche  coltui  riconobbe  do- 
crr onei  che   po  il  fatto  la  fui  ncquitia,  cancellando  dal  fuo  pe  tto  quella  falfa  opi- 
m'io  "'^^^^  nione  onde  era  flato  perfuafo  a!  delitto  che  di  priuata  autorità  po- 
tcfsc  attentare  conrra  la  vita  del  fuo  Re  fuppoflc  etiandio  le  due  ca- 
gioni delle  quali  fi  era  abbcuerato.  E  per  tanto  detcflò  l'atiionc} 
c  tutto  compunto  fi  riuolfc  à  faluare  l'anima  fua  giache  il  corpo  era 
perduto .  E  però  quando  la  viu  gli  corrcua  à  momenti  che  à  poco  i 
poco  gli  veniua  tolta  dal  carnefice  no  è  fimile  al  verone  moralmente 
pofsibilc  che  per  bel  diletto  nafcondeflcòdifsimulaflc  la  notitia  dd 
complici  fe  ve  ne  fofscro  ftati  quando  ,  e  da'Dottori ,  c  per  fe  ftefTo 
era  baltantcmentc  pcrfuafo  che  non  fc  li  confcntilsc  lenza  grauc 
peccato ,  c  fcoza  yna  jpcrptiua  dannationc  .  E  nondimeno  alcuni 
fopra  voci ,  e  opinioni  lenza  fondamento  contra  il  buon  fcnfo  ,  c 
centra  ciò  che  viene  teftificato  SI  diuerfàmente  dal  vero  rifuluntc 
dalproccfso  fpremuto  dalla  violenza  di  verità  hanno  imaginato 
che  venirtccoiluifcdotioal  Regicidio  j  ma difcordano  tra  loro  i  zU 
cuni  volendo  che  foficro  ftramcri ,  altri  del  pacfe  ;  onde  tanto  pm 
mi  confermo  nella  mia  fentcnza  fìnoà  tantoalmeno  che  con  prouc 
mcn  vacillanti  delle  femplici  loroconghiciture  mi  fi  chiarifca  il  con- 
trario. Tanto  più  che  di  quelli  fentimcnti  veggo  Ji  Regi]  Miniltri 
«he  in  quel  tempo  goueriuuano  ;  ViUcro/  lotto  li  13.  Luglio  ferir 
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tic4ìdoà  Brcucs  ìnquefli  termini  preci fì .  Ecrrtìfsimo  die  Raual- 
liac  non  hi  mai  variato  ne  vacillato  nelle  fue  dejpofitioni ,  e  confef- 
fioni  bruendo  immutabilmente  fino alrvltimofpirito  foftcnutoche 
da  niun'altrocr*  ftato  moflb  o  infpirato  ma  da  fé  hauelTe  intrajn  cfo 
di  Fare  il  colpo  i  cofa  fpauenteuole.  Da  altri  non  pitutofi  ftranatu- 
rare  in  Italiano  il  detto  Raualliac  fi  è  congegnato ,  e  finto  dj  dipin- 
gerlo commoranteà  Napoli  oue  foflè  vna  (cuoia  aperta  ì  rutti  colo- 
ro che  voleffero  imparare  Icttioni  pellegrine  di  adafsintmcnto  ,e 
quiui  fiaddottoraflc  in  cflc  ,  e  fi  determinane  al  Regicidio.  Trala- 
Icio  che  fri  tutte  le  Città  d'Italia  quella  di  Napoli  porta  la  palma  di 
dccideruifi  le  querele  con  vero  valorc,che  valicano  de'fecoli  da  che 
non  oJefiinfanuti  in  Italia  di  fimiglianti  moftri  vccifori  del  loro 
Principe  Sourano;bcifta  per  rìprouatione  di  queftofalfo  la  fponu- 
nca,efinceradepofitioncdelreodi  noneflcrc  mai  vfcito  dal  Re- 
gno .  E  per  fir  vedere  quanto  la  pafsionefcduca  l'intelletto  à  lini- 
Sre  opinioni  non  facendo  bi fogno  di  ricorrere  alle  prefuntioni  doue 
fi  hà  la  proua  euidente  i  riferiremo  qui  ciò  ch'c  d'altri  tempi  intorno 
all'origine  di  quella  voce  (mentita  da  tcftimonianze  autentiche  •     jo  Maggio 
Di  tarefecutionc  il  NuntioVbaldino dando  contezza  al  Papa  glié  leso- 
la dipinfc  con  quefti  colori .  Che  fu  fatta  giullitia  di  Raualliac  con 
abbrugiarli  la  mano  che  operò  il  parricidio.  L'attenagliarono  j  e  Rjpoingllo 
color«)nopiombo,e  pece  (oprale  piaghe  j  e  finalmente  da  quattro  H'Vbaldmi  ai 
caualli  fìi  viuo  flrótiato  inquattropani .  Come  prima  nell'cfamc  Pap*- 
cosi  dopo nc'tormtntifìi  collante  in  aflcrire  che  non  haueua  altro 
Complice  del  misfatto  che  fc  medcfimo  fp.nto  n::n  da  altra  caufa  che 
dai  zelo  di  Religione  di  eh;  in  tltimo  (i  pentì  j  c  riconobbe  l'ingan- 
no, e'I  pecca  toìuo  ;  e  mori  chrillianamentc  ,  e  contantemente  . 
Egli  ne  per  forza  dc'tormenti ,  ne  pvr  efficacia  di  qualfiuoglia  ri  - 
cordo fpirituale  datogli  da  due  Dottori  Scrbonici  che  gli  furono  af- 
fegnati  per  confcllare  ,  e  confortare  non  ilcoperfc  alcun  mandante , 
complice óconfciodell'alTafsinio anzi  femprc,c  fino  a'1'vlii-no  lof» 
piro  protcllofsi  che  non  potcua  nominare  alcuno  fenza  mentire, 
c  fenza  incorfo  della  dannationc  cieina  .  Ringratiauafi  Dio 
che  come  non  haueua  permeilo  che  in  fcclcraggine  si  atroce ha- 
ucffe  parte  altri  che  rn  folo  ;  così  proucddlc  prcfcruandolo  vi- 
uo che  apparile  al  Mondo  la  verità  ;  e  che  rclUfle  chiula 
la  ftrada  al  fofpetio  ,  e  alla  calunnia  donde poieuanonafccre  in- 
finiti mali .  „         ,  1-  r-  i 

Cofa  Uraiia  che  foffcro  portate  alla  Regina  lettere  di  Fiandra 
di  particolari  fcritte  de'ij.  Maggio  che  facevano  mcni  one  ch'era 
il  Re  di  Francia  Itaioaninia/zato,  delli  qual  lettera  Spagnuoh  ,  c 
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Fiamminghi  vfarono  diligenza  per  trouarc  l'originale  »  Stnnoan* 
Cora  che  in  vn  Monaftcro  di  Normandia  il  ^orno,  e  l'fiora  incde<>'r 
(ima  della  motte  del  Re  vna  Monaca  gridale  ad  aita  voce  il  Re  i 
ammazzato, e  lo  re  pplicaflc  più  volte  •  E  interrogata  all'hora  don-, 
de  intendcua  quefto  rifpondcffc  che  l'iiaucua  vdito  dalia  voce  de  gli 
vccclli.  Eraciucda  Rcligio/ailimatadi  vna  fcmphcità  (lolida  xxa 
però  dirran  santità . 

Bollendo  il  Regno  di  Francia  indifsidij,  e  fattioni  rabbiofe l'an* 
no  \6i6»  fù  iserzaglio delle  più  Tenere  malediccnze  di  ^uel  tempo  il 
Diìcadi  Fernone  contri  cui  accumulandoft  prcfontioni  odiofiisimc 
Twpoflara  per  rsfndcr'cfofo,  edeflccrabile  il  Tuo  nome  ad  ogni  ordine,  econ« 
'  ditioncdi  perdine  fi  rinuenne  chi  con  sfacciatifsima  malignità  tc- 
nkcrariamentegli  appoled  ciiere  ltatoil  vero  »  e  primario  autore 
de^la  morte  del  Re  con  hauere  moflo  ,  e  attizxato  contro  dì  lui  Ra« 
ualliac ,  e  iiiTpiratogli  sì  abbomineuole  attenuto  .  Oltre  che  ciò 
vicn'ncgato  vero  dal  proceflò  medcfimo ,  il  Duca  non  era  di  sì  fol- 
le intendimento  di  fidare  la  fortuna  Tua,  e  della  Tua  cafa,  la  vita,  e 
l'bonore ,  e  quanto  in  fomma  può  beare  rn  gran  Signore ,  e  per  co- 
si dire  vn'Eroe  del  fuo  fecobal  fegreto  di  vno  federato  della  cui 
fortezza  ,  e  intrepiditi  non  htueua  alcuna  proua  che  regger  poteflè 
ì  gli  ederminati  tormenti  a'quali  farebbe  (tato  applicato  per  dilco- 
prime  i  complici ,  e  gli  ordinatori  ,  e  mandanti  fenza  prouedere, 
c  congegnare  le  cofe  in  maniera  che  coltui  nell'atto  ft  elio  del  de- 
litto veniflc  tolto  di  riu  ì  il  che  non  folo  non  fucceflcanzi  il  Duca  di 
Pcnione  fìi  vnico  autore  di  prefcroarlo  illefo .  Ma  veniamo  all'in- 
diuidno  deJl'accufa  j  e  delle  fue  proue  .  Dal  Procuratore  generale 
del  Padamcnto  fù  dirizzau  lettera  del  feguente  tenore  alCancel 
licre.  Chefopra  gli  auuifichcgli  erano  perù  e  nuli  che  vn  tale  no- 
mato du  lardin  fopranomato  la  Gardcnatiuo  di  Roano  hauefledet'* 
toin  più  luoghi  ch'egli  fapcuachi  era  l'autore  della  morte  del  fù  Re: 
che  lui  (Icfio  hauerano  voluto  impiegare  per  fare  il  colpo  t  che  per 
qualche  tempo  haueflc dormito  coll  efecrabilc  parricida  :  ch'era  (lato 
alloggiato  da  vn  orefìce  nella  Cafa  d'vn  Grande  di  quefto  Regno  : 
che  Tempre  l'haucuano  impcditodi  parlare ,  ed  etiandio  di  prcftn- 
tarc  vn  memoriale  al  Confi^liofe  lo  faccflc  incontanente  condurre 
auanti ,  ed  crpoftogli  come  a  Napoli  haueflc  apprefo  l'attentato  j  on- 
de fi  conduccflc  à  Roma  per  notihcarlo  al  Sig.  di  Breuesche  li  confe- 
gnò  lettere  da  portare  al  fù  Re  ;haueado»li  anche  moftrato  li  pafla- 
porti ,  il  memoriale, e  vna  polizza  di  trecento  feudi  fi  foflè  egli  ;ifsi- 
curatodellafua  perfona  attendendo  infrattanto  l'honore  de  Tuoi  co- 
mandamenti cou  differire  il  procedere  più  oltre  in  quella  caufa  fino 
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|ttHtoMt!cfferon«rc  di  riccucrc  delle  fue  nauei  Quefta  Ietterà- 
lutroutu  fra'paccfictti  di  rn  tale  nomatoS.  Beart  iu\  viaggio  che    i»je'  RegiI 
faceua  da  Parigi  i  Bordcò.  Hor  gl'intrghi  ,  e  le  caballe  del  aiciuui , 
Principe  diCondé  per  abbattere  la  Regina  Reggente  giunferoà 
l^eriododi  ranca  tnimofiti  che  rincolpaut  di  molti  mancamenti ,  e 
fra  gli  altri  d'  negligenza  ia  inquirere  ,  e  punire  gli  autori  della 
morte  del  Re  Enrico  1 V.  fuo  marito  -,  c  per  tal  via  fi  ;<rgomentò  dt 
aggrauare  con  inditi]  il  Duca  di  Pernone .  Per  d:ire  più  verifimili  Ccml  otditl| 
colori  all'inuentionc  comparile  Tarreftato  Pietro  du  lardia  detto  la 
Garde  di  Roano  in  qualità  di  delatore  il  quale  in  vari  luoghi  era  fta- 
t©  vdìto  vanarfi  che  fapcua  gii  autori  della  morte  del  fu  Re  ,  cho 
nel  itfoS.eraftata  tramata  in  Napoli  .  Ch'egli  fteflb  era  ftatofoU 
lecitato  à  fare  ilcolpo  neirinteruallo  dc'tre  mefi  che  colà  era  flato  di' 
ftanza  dormendo  fouentecon  Raualliac .  Sopra  quella  accufa  in  ter* 
rogato  il  Lunedi  17.  di  Giugno  i6i6»  dal  primo  Prefidentc  Nicolas 
di  Vcrden ,  Prefideate  Nico'as  Poticr ,  Giouanni  Courtin ,  e  Gioj 
Scarrou  Confielicri  del  Parlamt.nto,  e  Commellàrij  à  ciò  Deputati 
e  fatto  venire oauanti  loro  dalla  Conciergeria  di  Palazzo  ì  requif!-* 
tione  del  Procuratore  generale  del  Re  rilpofc  ali'interrogationi  eh* 
egli  era  in  età  di  45.  anni  natiuo  di  Roiino  trattando  Tarmi  ,  cU 
gwerra  per  melliere  .  Che  itoà  Napoli  ri  rinuenne  Carlo  Hebert) 
già  Segretario  del  Marefcialio  di  Birone .  Che  fubito  rimanefle  in* 
uitato  al  feruigio  della  Corona  di  Spagna.  Cficftxinfe  amici  tia  ,  e 
confidenza  con  vn  recchiodi  picciola  ttatura  chéhaucua  vna  figlia  j 
ed  egli  nppellauafi  Matthias  li  Brioicre  iui  rifuggito  da  Parigi  ouc 
era  ftato  Luogo  tenente  particolare .  Che  di  coilui  venne  condotta 
alla  cafa  di  vn  Giefuita  alloggiato  auinti  il  Palagio  dei  Viceré  Conte 
di  Beneuento  ;  e  chiamauah  il  Padre  Aragon  zio  del  Duca  di  Lerma 
chcrintcrperllòfe  volete  vccidereiIRedi  Francia  potendolo  con 
(ìcurcua  I  e  comodoquandofi  ^rtaua  alla  caccia  >  e  lo  qaalifìcaua. 
tiranno,  e  pesgio  come  faceua  il  detto  Hebert.  Chea  capo  d'al- 
quanti giorni  li  condulTerodauanti  vn'huomo  d'alta  datura  vertito 
di  fcarlatto  violato  con  barba  di  pelo  roflo  con  gli  occhi  incauati  biel- 
la teita  ;  e  per  nome  Franccfco  Raualliac  il  quale  per  due  volte  {tet- 
te feco  à  pran£0  inHeme  con  lui  la  Garde ,  e  la  Brinicre .  Su'!  £ao 
del  pranzo  il  detto  Raualliac  (tvanuHc  in  loroprefenza  cBe  ammaz* 
zercbbc  il  Re  di  Francia  ò  perirebbe  nell'opera .  Che  haucflc  reca- 
to lettere  del  Luca  di  Pernone  al  Viceré.  Che'l  giorno  accanto f« 
egli  ad  tuuertire  del  fcguiio  il  Sig.  Zamet  di  ftanza  allliora  à  Na« 
{>oU  con  fargli  giurare  iopra  la  fua  dannatioae  di  non  mai  riuclatlo 
|ic  aominarlo  per  dubbio  oca  lo  faccBeioaamiazzafe  j  ma  li  eoo» 
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tentaltc  folamctc  di  luucrtirnc  il  Rtf  iil  che  largamele  gli  fu  proiact< 

r.  foif  in  prcfcnza  fua  compilò  yn  difpacciochc  Raby  Marrro4c*  Wr^^ 

■  »  rieri  rafsicurò ch'era  ftato  trafmeilò  al  Re .  E  ZamctaitrcÀ  li  4ì(J4 
come  ne  hartcua  auucriito  il  Sig.di  BrcucsAmbalciadorc  dcIReCri^ 
fuanjrsimoàRoiìia.  Si  ricordaHc  che  ciò  era  auucnmo  ucj  nicfc» 
i'Aprilrgii  valictnano  etto  ajini  nel  «^ualc  lungo  interuaJIo  ,  ^ 
pendenza  deli  'cfecutione  de  1  loro  difcgno  partirono  da  Napoli  cco-^ 

Ty  to Galee  ventiquattro  Galeoni,  efoldatcfca  per  comandamento  del 

Viceré  ;  che  pochi  giorni  dopo  il  detto  laBriuit  re  lo  ncondufic 
la  cafa  del  Padre  Aragon  che  li  tenne  Ir.ngo  propoli  to  d  vna  forprcfi 
<fcl  Re  di  Spagna  fopraMarfcgliai  richiedendolo  di  fcruirc  al  Re 
Cattolico  a  fidaniad'cflcrefatto  Grande.  Che  pure  l'intcì-pcliofc, 
voleflc  ammazzare  il  Redi  Frincia  come  gli  era  agcuok  alla  caccja 
conlofp3llcegio,efauorcdclDucadi  Pernoncchc  lo  proucdereb- 
bed'huomini,e  cauilli .  Ch'egli  gli  addimandalfc  tempo  di  pcnfar- 
»i  fopra  refe n'andaneàfpaaòà Gaeta oue  riauctte  lettera  de  U 
Briuicrc  fu'l  mcdtrimoat+'arc  che  l'obligò  à  ritornare  à  Napoli  ^e  fu 
«la  Zamet  a.H  accattare  qualche  denaro  per  partire  col  Procaccio  ;  e  ne 
liceuellcdugcnto  feudi  co'quali  fi  tradiiflcà  Roma  ouc  fece  capoi 
Raby  Maftro  dc'corrìcri  chelocondulTe  al  Sig.  di  Brcucs  Amba- 
fciadorc  a  cui  fpicgòcjnanto  haueua  vdito  dalla  bocca  di  Raualliac  j 
ecjucllofi  diceua  della  partenza  delle  Galere,c  VafccUi .  Che  (ì  fcr- 
BiafrevnmefcÌQcircaaRomabeucndo,  e  mangiando  alla  tauol* 
dell'Ambafciadorc  co  dormire  nel  AioPalagio.G»unto  poi  il  Duca  di 
Ncucrs  l'accompagnaflìr  à  Mantoua  ,  Veneiia  ,  e  Alenugna  tìno  in 
Francia  ouc  fi  ritrouaffe  di  ritorno  già  otto  anni  in  circa.  Il  giorno 
fecondo  di  Maggio,  edcl  fuo  arriuo  à  Fontanablòandtflc  à  vifita- 
rc  il  Sig.  di  Villcroy  à  cui  ramhicntaffe  com'egli  era  iUto  quello  che 
i  Zamet , e  à  Brcueshaueaparticipato  i  prcnarrati  auuifi . 
CoQtra  la  dcpofitionc  di  coftui  inlbrgeuano  molti  argomenti  per 
Conuìntal*  conninccrU  falHi .  E  prima  la  fonucriioa  vna  fede  autenticar  del 

impoftuia .  p^jj.^  Baltiflàr  Afsiftcntc  deilaCompagoia  diGìcsìi  perla  Francia  in 
Roma  imiiiita  al  Padre  Franccfco  Procuratore  della  ficflà  Compa- 
gnia perle  Proni ncie di  Francia  cómorantc  à  Parigi  con  laquakat- 
tcftauafi  ch'efTendofi  informato  da*  Padri  Gicfuiti  di  Napoli  fc  in 
quelle  contrade  del  i(JoS.ouero  1609.  ò  ne  gli  anni  contigui  fi  foflc 
irooatoil  premcntouato  Padre  Aragon  Zio  del  Duca  di  Lcrma  er» 
ftato  da  i-ìsi  ccrtitìcato  che  mai  colà  s  era  veduto  detto  Padre  ò  v 'cri 
cofliparfo.  Secondo  il  fudctto  Zamet  fcrifR?  di  Napoli  dCi3.  Otto- 
bre i(5i5.inrifportadi  vna  di  Parigi  delli  z.d' Agodo  ch'era  rcroche 
va  aito  il  quale  aoinauall  la  Guide  era  iUio  à  uoMirlo  a  c^a  Tua  il 
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mcfc  di  Giugno  i^oS.  per  dirgli  che  vi  fi  tramafTc  vna  cofpiratione. 
centra  il  Re  .  Ma  che  fi  tenne'sù  quella  generalità  fcnza  calare  ad 
alcuna  particolarità  onde  credendo  ciò  fua  inucntione  ò  follìa,  e  in 
fcgiiela  denaro  gittata  via  il  mandarne  ragguaglio  al  Re  fé  ne  afte» 
ncfle  quando  la  Carde  fece  ritorno  il  giorno  apprello  per  riprtmcr- 
lochefpedKrc  vn corriere ;t'trimenti  protelbuafi  d'ogni  accidente, 
cfinidroche  fopraucnifTc  ;  contenendoli  tuttaui.i  neirvniucrfalc 
fcnia  colori  rio  con  le  particolari  circolhnre,ctaiza  recargli  mag- 
gior lume  di  quello  fatto.  Per  fourabbondare  in  ciutcU  fpcdiffe 
dunque  à  Roma,  cpregafìc  Raby  d'inuiarc  frcitolofo  corriere  ad 
▼n  filo  Fratti  lo  che  airhora  viucua  con  vn  fuo  viglietto  conti  nente 
quel  tantochcdalla  Carde  gli  eraftatocomunicatoch"cra  viu  co- 
fpiratione generale  fcnra  alcuna  ci  rcoltanza  ne  particolarità.  Chc'l 
corricro  capitifTc  à  Fonunablò  jc  i)  Re  dimnftrafleal  fratello  di  lui 
gradimento  dell'auuifo  con  far  pagare  al  corricro  il  viaggio  j  rif- 
pondendo  al  fuo  viglietto  che  bramauafi  maggior  luce  (cnza  la  qua- 
le non  occorrefle  in  auuenìre  più  fpcdire  altri  corrieri.  Che  di  poi 
non  li  folfe  mai  venuto  à  notitii  altra  particolarità  ne  di  ciò  che 
conccrnv: Ma  la  Carde  fc  nonché  fu'l  fine  dcH'idcflo  anno  1608.  cr* 
partito  di  Roma  con  Vfonfieur  di  N'cucr?  per  andarfcnc  inFrancia  . 
Terzo  ladepofitionc  di  Franccfco  Sauary  Caualliere  big.  di  Breucs  J/^JJ',';',^^,  • 
Configliercdi  Stato, Gouernatore,  e  primo  Gcntil  buoniodi  Mon-      j.g^  jjj 
ficur  Soprintendente  della  fua  cafa  Luogotcntc  dclk  fua  compagni*  Uicuei  • 
delle  genti  d'arme.  Interrogatosi!  la  dcpolìtionc  della  Carde  quan- 
do era  Ambafciadorc  à  Roma  dilT-  chc'l  detto  la  Gaide  era  iu  Ro- 
ma come  vn  vapahodo;c  fi  fouueniflc  che  dopa  la  Tua  partenza  ritor- 
nato à  Roma  gli  haucdc  detto  che'l  Viceré  di  NapoH  appreftaua  va 
numerofonauilio  in  armata  per  ordine  del  Redi  Spaga*  fono  pre- 
teso di  andare  ad  Algieri  ma  in  eftetti  per  occupare  Marfeglia  ,c  la 
l'rouenzi  (egli  veniflc  fatto  del  cui  dilegno  h  ó  irdediflcdi  volere 
prWMu^rtire  il  Re,c  à  qucftoertctto  ntornarfcnc  in  Fracia  in  ordine 
à  che  lo  preSrtflc  di  dargli  vni  lettera  per  il  Sig.  di  Viiic  my  acciò  lo 
prclVnraflcà  S.M.  che  glie  raccordò  di  buon  grado.  Quanto  alla 
coipirationc  contra  il  Re  ad  elfo  Breues  fpianata  dal  dettola  Carde 
gtamai  vdilTc  fimilc  cofa  il  che  atièrmò  con  giuramento  ;  ne  haucllc 
trcmoria  ne  rimembranza  d'altro  che  feco  cnirafl-  in  alcun'^ltro 
ragionamento  le  non  del  detto  armamento  niualc  ,e  dell'i  ntiapre- 
faìòpra  Maniglia , eia  Prouenza.  Che  (e  gii  hauclìè  fatto  alcua 
ir.oito  di  alternati  conira  il  Re  fuo  paJronc  ne  haurebbc  fuoito 
auuertitoS.  M.  con  laa  lettera  in cifra,c'Utto accompagnare  il  dei- 
/loUGarUi  da  vn  fuo  Cernii 'huomo  come  il  fuo  obhgo  voleua,  e 
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«omc  s'era  da  lui  praticato  per  auanti  fopra  Ynaauifovenaiogli  dal 
Generale  dc  traocifcani  Conucntuali  quale  trafmcflc  al  Re  con  fua 
lettera  cifcrata  ,  e  col  ritratto  di  colui  clic  rimancua  accufato  di 
proponimento  d'attentare  alla  vita  del  Re  .  E.  k  bene  non  fi  auuc- 
rade  poi  l'auiiifo  nondimeno  non  lafciò  d'eficrc  guiderdonata  U 
liiona  volontà  deìGcneralc  dalla  Regina  coli' Arciucfcouato  d'Am- 
brun.  Che  tampoco  fi  ricordafl'e  che  la  Gardc  liaucflc  mangiato 
alla  fua  tauola ,  ne  dormito  in  fua  cafa  ;c  fc  pure  era  fcguito  bifo- 
gnaflè  afcriucrloa'fuoi  domcllici  con  fua  nclcienzai  ne  parclTc  fimi- 
le  al  vero  cSc  fiaucHc  bcuuto,mangiato ,  e  dormito  in  fua  cafa  si  luiv* 
co  tempo  con  vn'aimifosi  importante  ,  ccon  lettere  da  prcfaitarc 
a]  Re .  Ben  rammcntaujfi  che  dopo  il  fuo  ritorno  dall' AmUifcicria 
di  Roma  il  detto  la  Gardc  fi  fotlc  adduizaato  à  lui  pcc  impetrare 
qualche  mercede  dc'fcrui§i  predati  nell'armata  di  Giulicrs .  Era  il 
cogitato fcgnatodc'5.  di  Luglio  Ncll'Hollcllo  del  Primo 

Prclidente  .  Cosiquol  poco  di  vcroinJilicrcntc  trauolgcua  collui 
in  vn  tralaidifsimo  fctnbiantc  di  colpa  enorme  per  nuocere  al  Duca 
<li  Pcrnone ,  c  di  riuerbcro  la  Regina  Hcllà  :  ma  ne  ali'vno  ne  all'ai., 
tra  pregiudicò  ^aella  pcfsima  inuentionc  trouati  tutt  altri  d«. 
cjucllo  che  veniuano  figurati  co'carboni  di  si  maligna  accuft.  Da 
fonte  si  fccciolbfcaturi  illicorc  di  <^uel  liuido  racconto  per  hauc* 
re  incautamente  creduro  il  peggio ,  e  il  più  atroce  co  me  il  più  vcri- 
lìmile,c mirabile.  Si  c palTato  in  filcniio  «juanio  dalla  Dcfcuman 
femmina  lordata  di  mille  nicchie  venne  caluuniofamcRtc  ò  ifligata 
ò  per  propri  a  malitia  accufato  il  niedcfnno  Òuca  di  Pcrnonc  di 
quel  Rcgicidio;ccomcperlaTÌa  giuridica  della  giuftiiil  fodc  eoa- 
dannata  à  finire  i  fuoi  giorni  tri  quattro  mura  ;  impcrochc  l'Hill©- 
ria  di  quei  tempi  facendone  amplifsima  mcntionc  potranno  i  lettori 
dilfctarc  in  ella  \x  propria  curi©fità  . 

Per  quell'impcnfato  cfccrabile  Regicidio  onde  la  Francia  Tcnìua 
idi  perdere  il  fuo  capo,  e  primiero  mobile  di  tutti  i  fuoi  affari  t  i 
membri, e i  Miniftrid'cHà aerano rimafti di  quei  primi  giorni  si 
mutilati ,  ftupiditt ,  e  tranfiti  dal  dolore  che  pareua  non  rittncffero 
•Icun  moto  ne  fpiriio  viale  j  ma  rifcnfaii  pur'alla  fine  conobbero 
che  faiicgnaua  cambiar  configlio  ,  c  difcgno  non  già  perche  l'intcr- 
liorc  del  Regno  dcflc  alcun  fegno  di  alKrationc  ,  e  cambiamento 
quanto  alia  concordia  >  fedeltà ,  e  vbbidienzA  tanto  in  generale  clic 
Kiparucoiarcfh'aoiicamiaiuajio  tutte  le  cofc  con  ptrfetu  confo- 
rtate d.l  Re-  nanra ,  c  armonia  con  fperanza  che  t^ior nalfrcntc  ii  raflodcrcbbcno^ 
•no  ch,idinic  c  migiiorcbboQO  ma  per  non  arrifchiare  il  fuo  (Uto  tranquillo  ,  c  fo. 
I»<ìikcc»     icao  a'caC  ,e  iaccxwuza  della  guerra  (ì.\c  potcua  tuuo  lucucrc  i^ 
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(conquafTo  ;e  jxMTC  in  lubrico  dirouinamcnto  la  fonema  delle  fornir' 
ne  dclU  Corona  per  vn  tnuiilc  guadagno  .  QacHa  grauifsinna  iat- 
tura fatta  d'vn  si  gran  Principe  sera  imbattuta  in  tempo  c(»'cgli  coni 
lafuaprouidenzahaucua  lakiato  l'erario  ridondante  d'oro  :  il  Re- 
gno fornito  di  buone  armi }  c  in  grado  non  folo  da  propulfare  i  ci- 
menti di  chi  lo  volcHc  ottlndere  ma  di  foccorrcrc  ,  c  hanciicggiare 
i  Tuoi  amici ,  c  vicini  ic  dare  da  sbattere ,  e  da  temere  a'  fuoi  inui-  j^'^""*  ^  ^'5* 
di ,  c  malcuoli ,  Poicfic  Uaua  in  Sciamp.igna  r.jccolto  vn  cicrcito  di  m.ÌoI 
venticinque  in  trenta  mila  huomini  per  m.irchiirc  in  Alcmagna  ia  ,.io  lóto, 
aiuto  de'Principi  Confederati  per  la  cauià  di  Clcucs  •  Non  ignora^ 
tiano  mica  che  non  fi  adoprcrcbbono  conc]ULlla  profpcricà  di  fucccdò 
che  fi  faria  confeguita  fc  fo(Tc  (lato  capitanato  dal  fu  Re  il  cui  valore 
nell'armi  in  che  era  proJirsimo,  il  Papere  di  guerra  ,  e  la  fama  fui 
nìilitarc  erano  per  addoppiarli  forza  1  e  polfo  ;  aia  (f^crauano  di 
confcguirc  l'intento  che  s'e  re  no  proposto  onde  auucrcirono  i  detti 
loro  Confedera  ti  di  tcncrfi  pronti,  e  di  non  fmarrirfi  di  cuore  per  la 
morte  del  fu  Re  ,  perche  di  certo fomminiftrercbbono  loro  vn  po- 
dtrofo foccorfo ,  e  tanto  più  ageuolcquantodall'Arciduca  era  ftasp 
concelFoil  pafloper  il  fuo  Suto  all' armata  del  Re  che  s'inuiafsc  à 
Giuliers  come  appariua  dalla  lettera  fcrittada  lui  al  fù  Re  ,  c  noa 
liccuuufichedopo  ilpiangcuolc  fuocafo.  Al  Marcfciallo  dcU'Ef-    j^,^  cM  ci 
diguiercscomandalìe  parimente  di  v.ilcifi  delle  truppe  che  Ilauano  jia„c'^^accof. 
alloggiate  nelle  Prouincic  più  propinque  all'Italia  ;  c  di  ragunarlc  H^tg  j!  nsllo  . 
in  v:i  corpo  d'armata  per  alsiUcre  virilmente  il  Duca  di  Sauoia  fc 
per  ifuentura  lì  prouafsero  gli  Spagnuoli  all'inuafione  dc'fuoi 
Suti  :  volendo  la  Corona  conferuarft  più  che  niai  ia  fua  ami- 
citia ,  e  partialità  ioodc  de(iinaxono  Bullionc  ad  vn  noucllo  viaggijD 
à  1  crino  • 

Era  recato  a  gran  ventura  della  Francia  che  quel  fuo  grauif- 
fimo  infortrnio  fi  fofsc  auucnuto  in  tempo  del  più  fìeuolc  >  c 
ciclopico  goucrno  della  Spagna  i  cui  Mimllri  vollero  anri  poL- 
uire  in  vn  odio  infingardo  che  penfurc  à  giouarfi  della  bella 
oppoxtutità  che  laro  Ci  otl'ciiua  di  raccogliere  Icccnda  mcfse 
di  vanuggi  fopra  l'emula  Corona  ondeggiante  >  c  balenante 
fotto  vni  Reggenza  di  femmin:i ,  c  lulana  ;  baflan.Io  te- 
larla coU'armi  per  difcoprire  il  frale ,  c  magagnato  midollo  di  quel- 
la Monarchia  nulla  corri  fpondcnie  al  brillante  apparifccntc  che  lo 
uafcofi'lcua  ,  e  copriua  jt  il  Regno  da  fc  riuoltuofo»  e  amico  dell* 
nouità  appena  toccato  li  faria  nacfso  fu'l  volurc  .  Dell'odio  pari- 
mente in  che  ardcuanaconira  il  Duca  di  Sauoia  per  iuucrc  ofato  di 
coagiutarc  cottla  trancia  >  c  d'arraarf  alI'cUcr^ùiamcnto  della  lo- 
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ro  Monarchia  picciolifsimo  effetto  fi  vide  nella  domanda  cfic  per 
parte  del  Re  Catcoiico  li  fìi  porta  dal  di  lui  Minittro  rclìdentc  in 
fua  Corte  di  rih.iuere ,  cioè  le  truppe  della  loro  uitionc  ch'erano  al- 
le ftHnzc  in  Sauoia .  Iiiterprctaii  dal  Duca  che  fé  glie  ne  volefsc  fa- 
re vni querela  ricusò  di  lafciarle  partire  fc  non  vcdcfte  l'ordine  prc- 
cifo  delViftcrso  Re  di  Spagna  ;  onde  rcplicatofcgli  che  ouc  le  ritcnef- 
fc  più  à  lungo  ne  reftcrcbbc  giaucmentcorfcfoil  Re  Tuo  padrone  « 
cui  non  dirtaltcrcbbono  i  modi  di  rifcnrirfcne  •  il  Duca  prendendo- 
la per  vna  minaccia  fpedl  fubitoChambois  al  Marcfciallo  con  prie- 
ghi  di  vnire  le  truppe  del  Dclfmito,  c  <àrlc  accoftarc  al  Piemonte 
per  valcrlcneincaiò  gli  Spignuoli  diuifa/scrodi  fopraftàrlo.  Che 


guicresi 

tcaipcrarfi ,  c  non  precipiuread  alcuna  holìilità  ne  rottura  fe  non 
dcue  non  poteflTei  meno.  Ogn'altro  cuore  clic  (juello  di  Cario* 
Emanuele  iì  firia  disf'rancato  in  quello  terribile  frangente  à  lui  omi- 
fiofoche  la  Francia  caduta  in  minorità  >  c  ibtto  la  Reggenza  d'vna 
\  '  femmina  non  era  più  in  grado  di  fouuenirlo  fe  non  Hcuolmemc 

centra  il  Re  di  Spagna  fdcenatifsimo  contro  di  lui  ;  e  che  a'coniìni 
del  Piemonte  teneua  vn't-Icrcitopoiicrofo  che  poicua  à  libito  rin- 
forzare per  inuadere,  e  raanomcircre  il  fuo  Stato  che  (bua  su  l'orlo 
dcldiruppo.  Ma  egli  nulla  trepido  a'tuoni  delia  fortuna  quando 
^IpTrcp  Hiti v^i  corrucciata  lominacciauaìngrofsble  fuc  fquadre  armate  porargi- 
oui'lic  ,  '  *  ^'^^^^  contr.i  i  mouimcnti  de  gli  Spagnuoliic  impofe  i  Trogliù  di  af- 
ficurarc  la  Regina  della  (ua  immutabile  perfc ucranza  neircfecutio- 
ne  de'conccrti  >  e  dilegui  digeriti  tra'l  Re dcfonto  i  c  lui  i  confor- 
tandola àprcfeguirli  animofamente  con  certezza  dì  riporcaroe  ono- 
re, vantaggio  , e  gloria .  Com'egli  haucua  toccato  il  polfo  à  quel 
l'difcmo  ,  e  ne  conoktua  ii  debole  ,  e  il  forte  cMcutlo  (lato  il 
pnmoi  niifurarlo  ,  c  i  fcrcditjinc  la  polfa  ,  e  la  virtù  fapeua 
ancora  qu3nto  fottoia  guida ,  c  condotta  del  Duca  di  Lcr  tiava- 
leile  in  lena  ;e  inf.7rze.  Sp( di  ancora  in  Corte  Critbanilsima  il 
^  ^ip.  dclli  Dragoniera  figliuolo  di  lacob  per  viicio  di  condogiicnza 

3Ì\  Re,  Regina  4  c  Principi  del  Sangue,  c  con  idrutiioni  di  tal 
tenore , 

Che  introdottoceli  mezodcl  Sig.di  Villeroy  all'vdiczi  del  Re  l'in- 
cVincrcbbc  à  luonome  con  prcfcntarli  la  lettera  che  in  iua  creden- 
za eli  fcriucui .  C  he  li  dictlic  come  la  motte  inhtinuna.e  taniude- 
T  n  „•   -  plcrabile  dfcu  al  Re  fuc  padicpii  fede  (lata  di  cftremo  cordoglio 
alla  Da^oaic  pru}a|aiiLcutc  ^  baucic  priuaca  S.  M.  in  si  uncia  eia  d  vn  si 
la.  buun 


\ 

à 


■.izea  L 


Tomo  Secondo  -  285 
5uon  padre  ;  la  Francia  M  vn  Re  si  fauio  ;c  tutta  la  Cri  (Cianiti  «ii  vtx 
gcnerofojCridottato  Capitano.  Cdc  come  fuo  hurhililsiniofcrui- 
torc  ,  e  parente  l'hauvKc  ipcdiio  per  Condoierll  feco  in  nome  fuo  d* 
vna  tanrg  perdita  1  e  per  ai'sicurai  lo  ciic  ia  dcuotirsima  fcrnirù  con- 
fecrata  da  lui  al  dcfonto  Re  lue  padre  farla  continuata  à  S.  M»  cou 
cjuel  zelo  che  potcfle  defiderarlì  da  vn  folo  ccrtifsiroo  fcroitoac  ia 
cl)e  non  rirparmicrtb^ic  mai  ia  vita  ,  e  le  fortune  pex  renderne  più 
ìfifaliibile  tefiiuionianza  .  Che fkipplicau.i  per  t;into  S.  M.à  volerlo 
fauorire della  Tua  beniuolenza  ,  eamicitìa  cou  tutta  It  Tua  cafa  che 
haueual'hoBored'eiTcrlc  congiunta  con  tanti  nodi  d'allianze  ,  e  di 
ftngue  aftinché  rottogli  aufpicij  della  Tua  buona  gratia  egli  ;  ci 
Principi  Tuoi  figliuoli  poteflfcro  produrre  gli  effetti  dc'loro  dcuderij 
i  quali  null'altro  fcopo  ii  proponcuano  chc'J  fcruigio }  onore ,  bene, 
c  vtilità  di  S.  M. ,  e  di  riceucie  il  fauorc  de'fuoi  comandamenti  co- 
me ne  la  fnpplicauano  ;  c  di  accettar'.'  per  arra  del  loro  lirjccrifsimo 
artètto<jucttoatto  d'oflc<^uioclic  Icdoucuano.  Che  alla  Regina  fa- 
ce flc  il  mede  (imo  complimento  aegiungendoui  ch'egli  coni^atiua 
guclla  fua  affìittionc  cb  igatoui  dall'onere  che  compiaceuafi  fargli  la 
M.  S.  della  propia  beniuolenza  .  Ma  parimente  lodaua  Dio  ch'ella 
haueffe  per  precipua  confola tione  si  belli  Principi  per  foffcgno  della 
fua  Corona,  e  di  già  il  Re  fucceflore  della  mcdcfima  auanzato  ncll' 
età  in  pochi  anni  coJl'aiutoDiuino  alleggerirebbe  S.  M.  di  quclpc- 
fo,edcl!a  cura  de  gli  affari .  Che  come  in  vita  del  fìi  Re  liautfse 
egli  in  cflremo  bramato  le  occafioni  d'impiegare  gli  Stati,  eia  per- 
fona  in  fcruigio  fuo  ,  e  deìla  Francia  i  cosi  S.  M.  fofTc  humilmente 
hipplicata  di  credere  che  vi  farebbe  fcmprc  altrettanto  di^pofto  per 
cfla  ,  c  per  il  Re  fuo  figliuolo  in  tutte  le  occorrenze  che  fiof- 
ferifsero  in  auuenire  ,  e  nelle  quali  fi  compiaceflcro  di  onorarlo 
de'ioro  comandamenti  i  augurando  ogni  grandezza  ,  e  profpentà  à 
qixfto  Re  nella  cui  buona  gratia  come  della  Regina  defidcraua  d* 
cflerc  conferuato  per  rimaner  loro  con  tutta  ia  fua  cafa  eterna- 
mente oblija  ti .  Chevifitallc  parimente  il  Principe  di  Conty  ,  il 
Comedi  SoifFons ,  e  gli  altri  Principi  del  sangue ,  c  tutti  gli  altri 
per  I  quali  fe  gli  erano  confegnate  lettere  in  fua  credenza  con  quelle 
Vficiofità  che  fa peua confarli  al  fuoartctto.  Era  quella  illruitiouc 
fegnata  de  7.  di  Giugno  161  j. 

Tanto  più  la  prudenza  obligana il  Duca  à  temere  di- qualche  fo- 
pramanode  gli  Spagnuoli  in  vendetta  dell'oft'ciericeuptc  quatoche 
le  difpofitioni  al  rifcnitmentofi  rcndcuano  più  propitic  ogni  di  più 
daUantoloro.  Per  auanti  fcmbraua  clic  tutto  arridelVc  a'dilegni 

'dclRe,ciDflu.fl"c  nella  profpeaù  dclk  fuc  iroprefc  .  Pop"  clletp 
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Oato  l'Arciduca  Leopoldo  per  due  (ìace  combattuto  l  e  lattato  é»ì 
Principe  Cridianod'Anhalt  Comtndante  dell'armi  Coafedcrate 
La  Rfgtri  di  Br^ndeburgh  ,  cNeoburgh  cominctauaà credere, e coafentire 
<(:  ;  I  Mjg-  che  la  Cittì  di  Giuliers  tracuflc  la  fua  coropofttionecon  quei  Pr;n* 
g:o  idio.     ^jpj  Q  cKecracredutochcauantietìandiod'ffcirc  il  Re  dal  Regno  ft 
p  ,  Tarla  fottomcflà  aH'vbbidiciuadc'medcfimi.  Gli  Olandcfi  ancora  » 

Leopoldo*/  '  c  gli  Inglctì  impcgnauano ,  e  moucuanolc  loro  armi  alia  difcopcrt» 
in  Aio  fauore .  E  l'Arciduca  era  condefcefo  al  ooncedimeato  dei 
paflb  per  i  (uoi  Stati .  Horle  cofe  cambiauaao  afpetto  ;  poiché  L* 
ifieflo  Arciduca  che  hauena  irv^aggiita  la  parola  di  mantenerTi  neu« 
tralc  daua  inditi]  afTù  rnatiiFc(ti  di  dichiararfi  apertamente  à  fauore 
di  Leopoldo .  E  gli  Olandefi ,  e  gl'Inglcfi  clie  foli  potcuano  robu- 
ftamcnteopporntenteanauano,cricalcitrauano  àAmile  delibera- 
tione  tremorofi  di  rimanere  abbandonati  nel  più  bello  ancorclie 
dalReafBdatichcfaria  inaiato  H  foccorfo  «'Principi  Confederati 
promcflodal  padre .  E  per  tanto  .mdauafi  diuifando  dalRcale  Con  « 
niili  a^ir*^"-  ciglio  ^»  cinffare  i'occifione  di  comporre  le  difi^crenze  concernenti  lai 
cocdù.  '  fuccefsionediClcucf  auaniicheiloro  auucrfarij  fi  rallcnaflcro  ,  c 
riguadagnaflèro  il  vantaggio  chela  riputatione,  e  l'afsiftcnra  dell* 
armi  Francefi  toglieua  loro .  Imaginauano  il  mcdenmoauueniraen'* 
toin  Italia  per  le  proprie  conuenicnzc  unto  più  che  gli  Spagnuolt 
non  ne  farebbero  alieni  ì  caufa  della  pendcnaa  de'loro  apiàri  che  do* 
niandaua  anzi  quiete,  e  concordia  che  guerra  in  ogni  lato  •  Oltre  eli* 
era  loro  in  vfan  za  di  vincerci  vicini  più  tolto  coU'ailutia  che  con  1» 
fbrw  niafjimnmcntc  quando fcorgono  oftacolo  ,  e  reliftenza  com' 
erano  pcraffronurc  io  Italia  fc  i  Principi  d'cflà  mofsi  dalla  ragbac 
di  Stato  fi  confcdcraflcroa  propria  dife/a. 

Per  via  di  due  corrieri  l'vno  dcll'Ambafciadore  Fofcarini  da  ?!• 
rigi  j  l'altro  di  Torino  peruenne  ì  Venetia  il  trifto  annuncio  del 
Regicidio  onde  tutti  gli  ordini  della  Città  n'addolorarono  per  la  so- 
ma vcncratione  in  cui  era  il  fuo  nome,  per  gli  obliglii  che  gli  prò* 
fcfrauanoieperla  tenerezza  femore  hauuca  da  lui  perla  Rcpublica. 
DeUinarono  1  portare  a  nome  publico  vfici  di  condogUcoza  all'Aoi- 
bnfciadore  Sciampigny  vn  Procuratore  di  S.  Marco ,  8c  vn  Caua- 
licrc  jdimoftratione  per  fuo  credere  nuoua  , e  fino  all'hora  inufiut* 
ottèrendo  al  Re  fuo  figlio  la  mcdcfima  diuotione,  cofscruanza  prò* 
i4,Magg»o  fcfsata  al  padre .  Scrifsc  altresì  Sciampigny  nel  medcfimo  thcma 
diSci3nir'""y  ^^""^     complimento  al  Duca  di  Maiitoua  con  offerte  per  parte 
«Jla^  Rcgiììa .         Regina  ,  e  con  efjircfsioni  che'l  Re  non  continuaflcnel  dife^no 
di  portare  le  fue  armi  in  Italia  à  fàrui.  conquide.  Che  fe  gli  altri  ne 
f  olcfscro  cacciare  gii  Spagnuoli  il  bottino  fifpartiffc  pure^^tra'PrW; 


ci  by  Gc 


Tomo  Secondo .  2S5 

cìpì  d'effa  I  augurandone  vna  buona  parte  à  Vineeiìzo .  Ma  qucfti' 
Hconolccua  che  null^  compiine  alle  proprie  conucnienre  »  e  ficurez- 
nUdare  di  fé  maggiore  rofpetto  ,  e  diffìdanzaà  gii  Spagnuoli  pcc 
non  rouinarfì  fenza  alcuno  prò  per  la  Francia . 

La  morte  d'Enrico  con  ia  minorità  del  fucccnorc  »  e  la  Reggenza 
d*vna  fbrcftiera  ingombrò  gli  animi  de'  Principi  Italiani  di  ftraordi-  renfìoni 
nari  timori  in  ordine a'vantaggi  che  conccdeua  alU  Spagna  podero-  pJ.n'J'jpf 
fimente  armata  nello  Stato  di  Milaaoconcapodi  cimentato  vaio-  itjjia, 
re,  temcndofi  Funefteconfeguenze  da  quella  pendenza .  E  per  tan- 
to Paolo  V.  nel  la  prima  vdienza  dopo  detta  m  irte  da  lui  data  ali* 
Ambafciadore  Veneto  gli  fauellò  mquedi  ter 'nini .  Clie  lo  prcgt- 
ua  di  fcriuere  a'fuoiSupcnori  che  per  amore  di  Dio  fodero  vniti  in-* 
(teme a  (ine di  preferuare  illefa  l'Italia.  Ch'egli  era  pronto  tutta 
volta  che  la  Republica  voìcdc  dichiararfi  perla  tranquillità  l'cl  Re- 
gno di  Francia  non  già  contea  g|t  Spagnuoli  fé  non  in  cafo  che  fi  op- 
ponefsero  alla  pia  ,  egiufl^  intentione  Tua  »  e  drlla  Rcpublica  di  lo* 
fìeaerequcU'amplilsimo  Regno  nel  DelBnocom'era  giudo.  Alsi" 
curafse  per  tanto  la  Republica  che  voleua  correre  la  Tua  fortuna  ,  e 
rcgolarfi  con  la  fua  volontà .  Saputati  poi  la  dicliiaratione  del  Du- 
ca di  Sauoia  di  voler  dipendere  da  efsi;  la  Repu  olici  diede  ordine  a'  , 
fuot  Ambafciadori  di  ai'sicurareil  Fapa  ,e  il  .Duca  della  fermezza 
delle  fuc  intentioni . 

Agonizzauano  i  Principi  d'Italia  tra'fpafimi  di  timore  che  gli    Timore  de* 
^?.gnuoliarmati,e  ortèli  dalle  pratiche  ordjtcfi  con  Enrico  per  Principi  d'Ita 
fuclleme  la  loro  Domiiiatione  dallo  Stato  di  Mihn  )  non  meditafsc-       •  ** 
ro  di  sfogare  fopr.i  di  loro  le  procelle  dell'ira  colta  la  bella  opportu-  , 
nità  del  goucrno  traballante  di  Francia  che'l  rL-ndcua  poco  idoneo  i  i 
trattare  l'armi  in  regioni  citrance  ,  e  ionginque  à  prò  d'-mici .  Da«  ■ 
ua  fondatifstmaccrafione  a'Ioro tremori  d'vna  repentina  >  e  roui- • 
nofa  inondatinne  d'armi  la  preten(ionc  sfoderata  da  Condè  >  e  in 
Fiandra  fabttoche  vi  fi  rifuggiò  »  c  dopoché  fii  a  Milano  che  à  lui 
it?fsc  per  retaggio  la  Corona  di  Francia  douuta  come  chc'l  maritag» 
giod'Enricocon .viaria de' Medici  non  fofse  legitimo »  e  valido  luf-  ^^ 
ìil^cndo  l'anteriore  del  medcfimo  Re  con  Margherita  di  Valois  pie- 
ni all'hora  di  vita  fenza  appagarti  del  diuortio  fittoti  con  loro  per  •' 
autorità  del  Papa.  Scbene  riconofccfseroquefta  prcrenfione  fcon-  •  „ r  ^ 
uencuole, e chfmencadubitiuali  grandemente  non  volcls.*  Conde  i\  Condàab- 
giouarfenein  quellaccngiimtura,  econdurtiall'mlìdic  dello  Scet-  borrita  dagl* 
tro  SI  per  efsere  naturale  l'appetito  dcll'auanzamento  ,  come  anco  Italiani, 
per  vendicare  nc'figli  le  acerbezze  della  violenza  foUcnuia  dal  pa-  • 
dire  •  Pcffuadcuaiui  iofallibilmence  irrijifcibiie  ii  tematiuo  ma  noa- 
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già  dia  la  Francia  ne  andifsc  cfentc  per  tal  conto  da  Vm  guerra  cini- 
le  che  la  turbafsc,  c  voìgcfsc  capopiedc  fc  all'adhcrcnze  che  non  era- 
no per  fallare  al  Principe  nel  Kcgno  de'  malcontenti  ,  nouitofi  ,  e 
maleuolialgouernoprefentcfivnirseroi  fomenti  de  gli  Spagnuoli 
con  che  falliti  gli  aiuti  di  Francia, ccoo  la  tregua  comoofto  il  Bel- 
gio i  configli ,  e  le  forze  del  la  Monarchia  di  Spapna  fi  ftipafsero  ,  c 
roucrfciafscro  a  idofso de* Principi  Italiani  per  infuggettirli.  Ma  Id- 
dio toccò  il  cuore  al  Trine  ipc  j  lo  fece  accorgere  de  Tuoi  notabili  ,  c 
manifelii  aMxigli  ;  e  lo  riniefsc  in  miglior  fenno  quando  con  inaf» 
pettata  modcrationc  ripudiò  in  guila  nel  la  fmania  d  ira  ,e  nel  caldo 
dell  n n ibi t ione  il  primo  ptnficrod'aggrapparfi  al  SclioRealc  che  ri- 
cusò lim)ito,c  l'orterta  d'alsiftenzc  clic  nella  più  efficace  maniera 
glie  ne  fece  il  Conte  di  Fuentes  quando  giunta  la  notclla  del  tragi- 
co cafo della  morte  dcIRc  fìi  fubito  à  conferirne  fcco  nella  quale  oc- 
cafionc  dichiar  jfsi  Condc  di  non  pretendere  ne  afpirare  alla  Corona 
ma  alla  fiWa  Reggenza  che  nò  fcgli  potefscgiullamctc  difdire.Inquc- 
Ha conformità  ftri fse  eglia  Venetiapcr  conciliarfi  il  fauoie  della 
.  Rcpublica  alla  qualcdomandò  il  pafso  ptr  i  fuoi  Stati  che  gli  venne 
w  ^  accordato.  Con  più  cura  faccuafi  ancora  cuftodire  dopo  la  mortedcJ 
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gina  .  Re  che  per  l'iuanti/caduto  ogni  di  piii  prcflogli  Spagnuoli  di  ripu- 

r-iiione.  Allìcinqucdi  Giugno  Sciampigny  fii  in  Collegio  con  yficio 
SI   rtecì  «al  di  participatione  della  morte  del  Re Enricoiafsicarando  la  Republica 
la  ^Kc^bUc»  per  parte  del  Re ,  d'ordine  della  Regina  Reggente ,  che  la  Corona 
l4Mo((cd'£i>-  Criliianifsima  premerebbe  le  medcfime  orme  che  poc'anzi  calcaua 
in  vita  d'Enrico  che  però  fi  fofle  comandato  all'Efdiguicrcs  di  tra- 
nalicarc  i  monti  in  foccorfodcl  Duca  di  Sauoia  lutco  fmaniofo  per 
certi  cartelli  fparfi  per  Torino  contenenti  minacce  contra  di  lui  cfcc 
farebbe  anch'eifo  ammazzato  Te  non  rinantiaua  alle  chimere  Fran- 
ecfi.  Bandirono  in  04  ni  lato  gli  Emoli  della  Francia  che  la  morte 
d'Enrico  ridaua  la  pace  ,  e  la  tranquillità  all'  Italia  yalendolì  d'ogni 
Sciampigny  i  =JrgOinento per  calunniarlo  ,  e  renderlo  in  abbominiod'c^n'vnocon 
Viliero  y  S.  publicarc  falfamctc  bora  che'l parricida  Ratialiiac  fi  foffc  arrischiata» 
GìBgtio  itfio.  à  quell'attentato  per  folo  incentiuo  di  vendicare  l'onore  d'yna  forel- 
la  deBorata  à  forza  del  Re  ^ed'hora  chc'l  fudctto  Ravallìac  era  (tato 
feruicorc  dclDaca  di  Bironc  onde  hauelle  voluto  rifarli  della  mor- 
te ingiolii  del  padrone  >  c  continuo  fpacciauano  Ornile  mercimo- 
nio ,  Tanto  più  volentieri  ho  goduto  che  mifia  venuto  in  uglio  il 
ritcrìrc  qui  la  prcmentou.tta  particolarità  quanto  che  nell'anno 
l<>^9^3r{'e  in  ognilato  lamedcfima  fama:  che  in  Brullelìcs  viueifc 
tniuuia  vn  fratello  di  Raualliac  >  c  che  vantafle  che'l  folo  motiuo  d' 
hoiior:  ,cdi  vcnicttJi  io  fpitigeflc  adi  vccidcrc  il Rre  >  di  che  do u  sòr 
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fé  dì  più  forano  h  éVpiù  ù\Co  inuentare  ò  di(<Mninir  Ci  potcHe  .  Per 
leuare  la  fpada  di  mano  al  Re,  e  fcoogturare  Qoei  turbini  cfie  flaua- 
^fioper  difcoccare  con  rouuertimento  della  publìca  trancjuillftà  era 
•fiata  meiTa  in  auanti  pratica  d'accomodamento  per  il  quale  gli  Spa- 
gnuoli  rimetteflcro  il  Principe  di  Condè  al  Re  ,  e  per  afsicursrlo  fa- 
.cefTe  il  diuortio dalla  moglie»  e  (t  promoueOe  al  Cardinakto  .  Gli 
tutori  di  ciò  doueua  no  ignorare  le  prcrogatiue  ,  e  vaniaggi  che 
concede  la  «juahtà  di  primo  Principe  del  sangue  Reale .  In  Ronu 
gli  Spagnuoli  confultarono  la  validità  del  maritaggio  del  Re  jper 
tentare  di  fconuolgere  il  Regno  con  mettere  fcrupolo,  e  confufio^ 
ne  oclPordine  inconcuflb  della  fuccefsione  Reale  .  Diltribuiua-  ScìjmptpnyJ 
no  parimente  danari  per  nuouclcuaie  battendo  per  ogni  lato  la  caf-  Puyj'euic  ti. 
fa  }  e  creando  nouclli  Maftri  di  Campo  con  oggetto,  per  quanto  an- 
dauafamadi  fpauentareil  Duca  di  Sauoia  d'animo  impenetrabile 
allo  fgomento.  Prouauano  fcarfità  di  denaro  che  rendeua  mala- 
geuole  il  mantenimento  di  tante  armi  fcnza  sfollare  i  fudditi .  Mi-  AnHamenti 
rauano  à  mortificare  il  fudetto  Duca  j  sbrancarlo  dalla  Francia  ,  e  iiui(,n>.nii 
legarlo  alla  Spagna  con  catene  infrangitili  per  chiudere  artàtto  degli Spagnu»- 
quella  fola  porca  che  rcftauaa'Francefi  da  calare  in  Italia  ;  e  auuolti  h  . 
ì  mcdefimi  in  garbugli  doraeftici  manomettere  fuccefsiua mente  ,c 
inceppareglialtri  Principi  d'Italia  gli  vni  dopagli  altri  .  O^èriua 
la  fua  opera  il  Cardinale  Delfino  per  imbrigare  i  Senatori  ad  in-  SucRCfJmenti 
durrclaRepublicadi  VenetiaàUrignerelalcga  con  la  Francia  ,c  dai  cardm». 
nel  portarft  à  Roma  fcorrcre  le  Corti  de  gli  altri  Ptincipi  per  ifcor-  le  Delfico *. 
gerii  al  mcdcfimo  configlio  .  E  per  tantofu^gcriua  alla  Regina  di 
proporre  alla  Republica  lega  difenfioa,  e  otlcnliua  congiuntamentcj 
c  imprimere  in  ella  la  credenza  che  fi  volefsero  profeguire  i  difceni 
del  defonto  Re  purché  gli  altri  Principi  d'Italia  concorrcflero  (eco 
ncll'ittcflo intendimento.  Che  la  maggiore  arduità  confifìcflc  nel 
Duca  di  Sauoia  il  quale  nonfodisUceuaC  punto  della  difcnfiua  vele- 
noia  alle  proprie  conucnienze:  edichiirauùfi  di  volere  più  torto  in 
iìmigliantc  caforiccnciliarfi  con  gli  Spagnuoli.  Ma  oltre  clrefpo- 
ncuafisù  l'orlo  del  precipitiodoutua  confidcraie  che  tiiognaua  in 
.-primo  luogo  fondare  la  difcnliua  ch'era  dilpofu.ua  dell'altra  j  e  ne 
agcuolaua  la  irattatione ,  c  la  cuncltfione .  A  cduto  da' Verdiani  il 
difamiemurato  fine  che  haucuanofortitolc  pratiche,  c  i  difegni  d'  j 
Enrico  ,e  trangofcioh  della  felicità  de  gliS|>agnuoli,c  de'  grandi  ap- 
parecchi che  faceuano  onde  ne  rcftaua  piii  d'ogn'altia  minacciata 
l'Italia percamparcfcfiefsije  glialtri  daquvlla  ttmpcfta  s'auuilaro- 
noconaftutoauucdimentodi  moUrarfi  fcruorolifiimi  di  quella  lega 
.  con  la  Francia  per  prima  da  lei  antimcflà  i  e  poi  ccHùto  il  pericolo  cf- 
*    *  LI  1  «lui* 
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Atti  (ic  YenPclufa  al  folito  ;  c  per  tal  via  riconciliarfi  l'aftctto  dèlia  Corona  Cri- 
5Ì?°Ì!  ftianifsimaircndcrfelapartialc  jctrouarlaopportimirsima  al  bifo- 

gno  :  cancellando  pure  o  afficuolcndo  il  cattino  pcnficro  che  boJliflè 
di  malmenarli  ne'pttti  de  gli  Spagnuolicol  fololcniorcchc  loro  at« 
riuaflc  dell' vnione,  c  refiftcnza  gagliarda  che  contro  di  loro  fi  prcpt** 
rana.  Ne  parlarono  dunque  con  tal'encrgia  à  Scitmpigny  clic  ne 
rimafe  ingannato,  e  innocentemente  ne  ingannò  la  Regina  ,  c  il 
'Configlio  Realei  quali  non  riufcirono  in  proua  quella  volta  aflii 
•  fagaci  à  raggiungere  il  loro  artificio .  E  per  tanto  attenebrati  dalla 
faìfa  credenza  che  mediulFcro  holVilità ,  c  guerre  che  la  Reggenza 
abborriua ,  c  la  minorità  troppo  recente  del  Re  fconfigliaua  onde  1* 
inuitafscroalla  loro  vnione  à  proprio  fcheroiOyràdcpcefsionc  della 
Corona  di  Spagna  con  rifufcitarc  gli  cftintidift^ni  del  Re  defonto 
17.  Ghigno-  ncprefero  vnà  calda all'armc-c  flatuironòdifarfirirpofì:iiSciampi, 
t6  o.  la  Re-  gny  in  qiiefto  fcniimento.  Che  fop  ra  l'inclinationc  appaio  fata  da  Ve- 
^inaàSciam-  nj jjjni ouc fc neprcfentafl'c l'occafionc dianHodarfi  col  Re  lu  rn* 
^'^"^  ■         più  intima  intelligenza  ,  e  vnionc  non  riputafse  per  ancule  faccende 
in  grado  di  douerc  ò  potere  imbarcarfi  in  vna  guerra  ftraniera  con- 
tra  i  più  filutari  conligUche  dalla  prudenza ,  e  dalla  conRitutione  di 
quei  tempi ,  e  del  Regno  venivano  à  lei  indettati  ;c  che  firifttigne- 
uanoallo  Audio ,  c  attcentionc  di  confcruarfi ,  e  contenere  ciafcuoo 
entro  i  limiti  della  modcfìia  jdell'vbbidicnza  ,e  dcJl'oncquioairau<" 
torità  Reale .  Che  fc  i  Vcnitiani  fi  contentaflero  folamentc  di  cotv. 
trahcre  viialcgadifenfiuaconla  Francia  non  farebbe  quella  aliena 
dal  compiacerli ,  poiché  come  per  vnodc'lati  cadrebbe  comoda 
opportuna  a  tutti jcos'i  per  l' altro  ridonderebbe  à  fpecialc  vtilità  del- 
la Corvina  quando  non  fonè  che  per  la  fama  ,  e  la  riputatione  che  ne 
ri  Aliterebbe  a'fuoi  configli ,  e  aHìri  in  puntellando,  e  afsicurando 
ConfTgli  dèllj. Quelli  dcTuoi  amici .  Il  Re  d'Inghilterra  fenza  fallo  entrerebbe 
^''3rV      «fella  partita.  A  gli  Elettori,  e  Principi  Confederati  delia Ger- 

mantenere  li  .  *•  .  .   *,,   ,  .  , 

credito ,  e  gli  «na"''"»  P^r  incoraggiarli  ,  e  duporli  all'altre  conueoicnze  della 

Qotiq,         Corona  fenza  che  la  morte  del  fu  Re  It  foprattcnefse  fi  folle 

inuiato  alla  difcopcrta  vn'cflcrcito  di  dieci  mila  huomini  fotto 

vn  Marefciallo  di  Francia  ,  accomplendo  alla  parola  ingaggiata 

loro  .  Trniiencfsero  nel  Delfìnato  forze  confidcrabili  per  af- 

fiUere  ri  Daca  di  Sauoiaincafochegli  Spagnuoli  l'alfalitlcrocomc  ne 

moftraua  egli  tcmeza.  E  nondimeno  fi  cominciafse  à  diffidare  della 

Tua  Icggterczza ,  e  incoflanza  j  venendo auncrtiti  che  riccrcaua  ^ .  c 

aegotiaua  in  occulto  la  fua  nconcilHatione  col  Re  di' Spagna  . 

Per  altrooflcruauafi  che  domandaua  a  1  Re  per  niantcncrfi  fcoj. 

di  Sauon      ''^^^  ^  ^  facilitare  l'adempimento  delie  propelle  alUanzc  coiiditio.- 
■  ~  :  ni,  ' 
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>^ìlì  irragioncuoli  '  ,*  e  d'impofsibilc  ccnccdimento  ;  polche  Yoletm 
i  che  Te  gli  rcitituiflcro  tante  Terre  nella  BrtHa  col  Vcrromcy ,  e  Bu- 
fgey  fìno  alla  concorrenza  della  Tom  ma  di  cinquanta  mila  kuàì  di 
rendita  annua  joucro  fé  gli  concedenè  vna  Ducca  in  Francia  di  pa- 
lli valore  •  cofc  tutte  delle  quali  ia  Reggenza  nullamcmepoteua  dif- 

•  ponercfra'periodi  della  minoiità  del  He y  come  fperaua  di  farli  ben 

tolto  toccare  con  mano  per  bocca  di  Bullone  dcltinatoal  viaggio  di  ' 
Torino  tanto  per  qucfb  effetto  che  per  meglio  chiarìrfì ,  eafsicurar- 
fì  della  Tua  volontà  finale  delk  quale  non  Itimauafi  diceuole  che  iri- 
ueffcro  più  à  lungo  ambigui  à  caula  del  fofpctio ,  e  ombra  cbeprct»- 
-  dtuano  i  Cattolici  dell'armi  che  vniiu  infieme  il  Marefciallo  dcH* 
f  Bfdipuieres  per  foccorrerlo;  e  della  fpefa  imitile  che  faccuano  per 
'intrattenerle.  E  perAcon  guflo intcndcrebbcfi  quale  folle  l'opinio- 
iiic  della  Rcpublica  intorno  alle  concernenze  del  Ducadi  Sauoia  ;  c 
»fe  lif'oflerorp:<ìviilmentedaIciglivfici  paflàti  con  cflb  lui.  Ma 
■«omegiudicauafi  che  la  Republicifaria  più  accurata  volonlcrofe 
:à  nulla  innouarc  in  Italw  oue  li  corrdìc  rifchio  di  fplngcre  gli  altri 

•  fuoi  Potentati  in  vna  vnione  canora  il  Re  Cattolico  penfauano  pari- 
mente che  gli ilcisi  Principi,  eia  Republica  in  fpccialità  godrebbe- 
no  di  paflarfcla  in  patienza ,  e  in  ripofo  con  loro; e  per  tanto  Sciam- 
pigny  fi  gcucrnafle  pure  in  quella  occorrenza  con  tutta  la  circofpet- 
tione ,  e  prudenza  per  non  ingaggiare  il  nome  del  Re  i  fpropoiito  , 
c  fuor  di  lUgionepcr  non  clTcrc  la  Francia  digiuna  di  cattiui  hu mo- 
ri anzi  agitata  da  varie  ,  e  difcordanti  pafsioni  che  obUgauanoifuoi 
reggitori  àfgrauarla  di  tutte  k  querele  ,  e  fpcfe  ftraordinarie  per 
meglio  riparare  al  domeftico  oue  fi  riturbaflc .  Daua  parte  in  fine 
U  Regina  à  Sciampigny  come  il  Princ>pedi  Condè  hauefsc  fcritto 
di  Milano  due  lettere  vna  al  Re  ;  l'altra  à  lei  per  le  quali  gli  affìda- 
ua  della  fua  vbbiditnza  j  e  oftcrina  il  proprio  impiego  jeferuigio. 
Che  fe  gli  foflc  latta  riCpona  che  faria  veduto ,  accolto  ,  e  trattatoda 
loro  fecondo  meritaua  k  fua  nafcita  ,  e  qualità  oue  fornidè  a 
guefto  fuodouerc  j  e  ficomportafle  in  verfo  di  loro  com'era  tc- 

'  natòdi  fiire . 

Il  Duca  di  Sauoia  inuib  efprcflanrcnte  alfuo  Ambafctadorcm 
Vcnctiavnfuo  Segretario  con  mandameiKo  di  premere  i  Vcnitia-  5^^,^;^  j^y^ja 
ni  per  vna  dichiaratione  chcfmantcllanc  dal  fnopetioc^ni  dubbicr-  d'innag^iar  U 
Za ,  e  incertezza  della  loro  partralc  volontà  verfo  di  lui  i  e  di  accom-  Ropul  !:ca  ì 
pagnarla  ancora  con  qualche  ettètto  onde  potcflc  faruì  fopra  fonda-  «ju^'cl^e  ^ 
mento  per  fua  ficurczza  contra  le  minacce  ,  e  gli  apparecchi  che  fi  ^f'^*""*'» 
follccitauano  dalla  banda  delb  Sutodi  Milano,  diuifo/idodicol-* 
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pire  Afti ,  c  Vercelli .  Chchaucflc  fatto  fcandagliarc  il  fondo  dell» 
diipofitìone  del  Conte  di  Fuentcs  per  vna  foipcii/ìone  d'armi  col 
vnew dell' Aoibafcìadorc  Viues  cherifcdcua à  Torinomancliaueua 
riccuuta  laripulfa  conrirpoRa  del  Conte  di  non  volere  più  eflirrcia- 
fonnacchiatoi  e  infinocchiato  da  lui  ;  ccBe fapefTe farcii fcruigio 
dei  fuopadione.  Che  attefa  la  detcrminatione  della  Corona  Cri' 
Sof}>cnfìore  ^i^niisìvn^  notificata  al  Duca  di  ritirarfi  dalla  guerra  ancorché  gli 
l'afarf'j'i^iiSpa*  rronicttefl'ero  ogni fcuueniracto  per  la difenfiua  ne  rimaneflc  il  fuo 
piiuoii.  '      niale  non  guarito  ne  alleggerito  anzi  intrattenut09  e  fbrocntatocon 
cure  paliiatiue  .  Che  bifognofo  dunque  d'altro  appoggio  non  ne 
vedcua  di  più  fido  ne  più  opportuna  di  quello  delia  Rcpuhlica. 
Ch'egli  era  immutabile  nel  fuo  proponimento  di  uuntcncrli  fermo» 
"  c  coiiante  nell'aliianza  con  la  Francia  ì  c  di  tentare  ognipofsibile  ar- 

gomento per  non  cadere  nella  fcruitù  degli  Spagnuoli  ;c  più  tolto  fi 
arrenderebbe  ,  e  infuggettircbbc  à  Turchi  che.à  lorofe  poteffc  ;  ma 
fi  ricordaflcro  che  la  necefsità  non  haucua  legge.Quandoogn'vno  1* 
abbjdonafse  la  fua  rouina  auuoigercbbc  fcco  quella  de  gli  altri  Prc - 
Au"rrento  d*  Italia  ancora;  ii  Vtnitiani  (arcbbono  i  primi  i  patirncj  e  ipc- 
foàttclo  per  pigritia.  Se  prouidi  dunque  dcU'auuenirc  appar- 

n.uoucre  Ja     tcneflc  loro  di  rintracciare  i  mezi  per  fotti  arre  fc,c  gli  altri  al  fopra- 
Krpublica  •    (lante  pericolo  ;  e  di  più  oltre  non  protracre  la  pcrletcionc  d'vna  pO' 
dcrofa  lega  difenfiua  in  cui  virtù  fi  foccorrcfle  potentemente  il  l3u- 
ca  oue  foifc  inuafo  >  e  neU'Ktcflò  tempo  impiegare  ogni  sforzo  a  di« 
ucrtimcnto  della  forza  che  l'opprimeffci  trouandon  per  vn  dc'lati 
fieramente  minacciato,  c  per  l'altro  djliticato  con  fpctiofeortcrtcchc 
fegli  faceuano  oue  volelfe  far  diuortio  dal  partito  di  Francia  ,  Por- 
tò  il  detto  Ambafciadore  qucdo  iuo  bollente  vtìcto  in  Collegio,  c 
i*#io.  'smnì-  F*^*      diede  minuto  ragguaglio  à  Torino  come  anco  àSciampigny 
pi{:ny  à  Vii-       9"*1<^  l' tcllificc) l'egregia  volontà,c  dcUbcraiione  del  fuo  Ucncl  fo 
Icicy  .         ilcmmcnto ,  e  tutela  del  Duca  ,  e  di  confumare  l'allianza  che  fe  gli 
era  promefla.  Che  ragion  volcua  che  la  Regina  in  quelle  torbide 
,  circoitanze  di  cofc  cofiipaile  tutte  le  fucattcntioni  à  prouederc  all' 
interno  dclRc^no.  Quello  folle  il  potifsimo  fuo  obbietto  al  quale 
pl'brrdalj'a**  la  prudenza,  gli  amici ,  c  la  necefsità  ftcllà  richicdcuaiio  che  li  ap- 
Rcgma  ,'  *     plicaflcro  tutte  le  cure  ,c  pcnfieri  ;e  in  fecondo  luogo  alle  fiicccndc 
liranitrc ,  e  a!  di  fuori .  Con  fide  rafie  la  mifetia  nella  quale  Ci  fpro- 
fondcrebbe  il  Duca  fe  fi  lafciaflc  ricadere  fra  gli  artigli  de  gli  Spa- 
gnuoli j  la  pocadifpofiiionc,e  comodiisi  d'intraprendere  in  oggi 
vna  gran  guerra .  Che  luitt  le  minaccicde  i  Spagnuoli  ,,c  ogni  loro 
apparecchiamento  non  follerò  che  orgoglio  ,  vanita,  cartihcio  per 
fpauracchio  dc'più  sfiduciati  ^Chc  non  tcucllc  elfo  Sciampigny  man- 
damento 
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lamento  del  Redi  chiedere  cofaalcun:?  a'Vcniuani,  Cbe  non  ro- 
leua  nondimeno  celarli  su  la  certa  fcienzache  haucua  dell'otti  ma  in» 
tcntionc  delle  loroJMacIlà  inuerfo  il  Duca,e  dti  fermo  loro  propo- 
nimento di  accorrere  con  parte  d^-lle  forze  del  Regno  alla  Tua  dife- 
fa,e  proiettionc  che  non  doue.flc  riftarc  dal  rappresciarc  come  da  fc 
in  viua  fpecie  alla  Republica  la  prenarrata  dirpolìtione  delia  Corona 
per  muouerla  adoperare  quanto attcndcuafi  dalia  loro  fauicz^a  in 
si  grane  contingenza. 

Lanfpofta  del  Senato  all' Ambnfcladore  di  Sauoia  fìi  che  bifó- 
gnafle  ccntentarfi  d'vna  perfetta  viiionc ,  e  armonia  delle  volontà  , 
c  vegliare  à gara  alla  confrruationc ,  e  indennità  comune ,  onde  co-  RKpo^ìdei 
mede  propri)  procurerebbono  la  prelcruatione  de  gli  Stati  del  J*^^"^*" 
Duca.  Ma  non  irti  maflero  buon  fcnno  ,  ne  opportuno  l'irritare  * 
maggiormente  con  colleganze  piùdifcoperte  gli  Spagnuoii  i  quali 
non  erano  per  mettere  in  compromerto  i  loro  Stati  d'Italia  eoa 
nuoui  moti;  il  che  tanto  più  facilmente  Ce  lo  perfuadeuano  quanto 
che  di  già  haueuanointcfo  chc'lNuntio di  Torino  t  nome  del  Pon- 
tefice s'era  iniramtflb  di  accordo .  Di  tale  lifpolìa  moftrofsi  fcon- 
tentoil  Miniftro  di  Sauoia  fopra  le  cui  concernenze  il  Sig.  di  Bre-  La  lettm  dì 


ues  preftf  vdienza  dal  f^apa  il  quale  leuòalro  alle  llelleil  merito,  go-  Breuei  aIbRe 
uerno  ,  e  coraggio  del  la  Regina  con  tanto  prò  del  Regno .  Approuò  q'„(,.,^  ,(j  j^, 
il  fuo  proponimento  di  conferuarc  dentro,  c  fuori  d'efib  vna  tran- 


«ina  è  (1c*t.4> 


<JuiIhfsima  caloria  .  Promife  d'aiutarla  à  infaldarc  la  propria  autori-  vfricio  del  Pj 
tà  ,  e  polenta  .  Non  difsimulò  la  fua  impatienza  di  vedere  sbanda-  pa  aU'Atr.ba- 
ta  l'armata  chc'l  Re  leneua  in  piede  come  quella  ch'era  di  prefcotc  iciadore  Cii- 
inutile.c  non  fetuiua  che  à  intenebrare  l'altre  Pctcze,e  aflcccare  Te-  «'^w^*"'"»"  ' 
ràrio  lafciatodal  dcfonco  Re  del  qnalc  vn  giorno  rerrebbc  bifogno 
ÌA  Francia  che  s'era  veduta  ridotta  à  Ilrane,  e  Ligrimeuoli  miferie 
per  cHere  ftata  alcun  tempo  fcnza  moneta.  Ch'era  di  pirtre  per 
fare  regnare  pacificamente  il  Re  che  la  R;gioa  Tua  madre  rifpar- 
miaflc  giufta  l  ua  pofla  i  tcfori  Reali  ch'erano  quelh  che  fcmprcren- 
«icrtbbonola  Corona CriftiaDifsima  terribile  a'i'uoi  nemici  ;  e  con- 
terrebbe in  vfficio ,  c  in  douere  i  Grandi ,  c i  Popoli  à  lei  fuggetti . 
Sopra  vn  cornerò  di  Milano  che  pafsò per  Roma  nell'andare  à 


monte  ;  e  congiuotofi  col  Duca  di  Savoia  per  auucntarft  contra  Io 
itaiodi  Mihno.  Rimoftrò  che  profefsando il  detto  Marelcialfc)  la 
ct€dcn»*di  Càluinoi  e  U  a»ag^\cr  pane  de*  luoi  foldati  cfsendo. 
,  Vgonotti 
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Vgonotti  okt c  all'incomodo ,  c  danno  che  Ha  qucda  cahtà  ne'  pati- 

j  reòbcl'Iulia  tuttacr.n  lancccfsitàchc  s  inrporrtbbbcà  tutti  i  fuoi 

Principi  d'armare  vi  fi  fpargerebbe  incuoi  lato  il  peftifero  relcno 
cteirctcfia  con  infcttarfcue  i  popopli  che  (oli  fino  all'bora  s'ecauo  prc* 
ftruatiillefi  da  fienile  morbo.  Strinfe  per  tanto  il  Papa  à  qualche 
dichiarationc  ,  e  aU'vnicnccol  fuo  Re  per  opporfi  aldil;)ta;nento  di. 
quelle  armi  peftilcnti.  Arriaatodi  quello  vtìcio  ilfentoreà  Breucs 
ne  mcflein  prole  il  Papa  ,  elofupplicòdi  non  predar  fede  sì  di  leg- 
gieri i  quelle  ciance  ;e  digu.irdar  bene  di  non  difccndcrc  ad  alcu- 
?c  ^ rran-     dichiaraiione  fcnaa  ben  pcfarla  per  awanti .  Che  confìdcrade  che 

^fc.  S^'  Spagnuoli  tcntcrcbbono  ogni  diremo  argomento  per  imbar- 

carlo nelle  loro  querele ,  e  paisioni  fotto  il  rclo  di  Religione  i  fine 
di  ;icccitare  fc  poteuano  ,  l' eccidio  dcTrincipi  Criltiauij  e  ab- 
baisare  l'autorità  della  Santa  Sede  .  Chenoncra  fimile  al  vero 
che  la  Regina  confcniirsc  giamaì  al  Marcfciallo  dell' Efdiguicces di 
f raualicare  in  Piemonte  per  aflalirc  Io  Stato  di  Milano  fé  prima 
Bon  ne  de flè  contezza  à  S.Sactita>e  non  la  preauuertifle  delle  ragio- 
ni che  l'induccuanoàcotal  moflà  .  Dopo  vna  brieuc  mcditatione 
fopra  le  parole  dell'Ambafciadorc  rifpofe  Paolo  V.  che  giudicaua 
aflai  Tpctiofe  le  addotte  ragioni  jC  che  rammenuuafi  che'lfù  Re  pri. 
ma  di  muoucre  l'armi  con  tra  alcuno  compiaceuafi  di  (igni  Beargli  ciò 
|>er  leuarglicgui  oiribra,  e fomm in idrar/i argomenti  da  rifponderQ 
•f  fv     1  ^  coloro  clìe  glie  ne  faueUaffero  a  fuo  difauuantaggio .  CJie  li  gio*. 

rawnciuofi  ^^^^'^^^^'^^^^^^^^^^^^^S'^^^^"'*  portaflc  minore  riucreuza  je 
'  promcttcuafi  dalla  fua  prudenza  ogni  aft'ctto  figliale .  E  però  potcf- 
i'e  afsicurarla  in  fuo  nome  che  non  faria  corriuo  à  dar  fede  a'rap- 
porti  de  gli  Spagnuoli  contro  di  lei ,  e  contea  il  bene  »  c  grandezz.i 
della  Francia  .  Giudicaflèinfrattantocfpcdicnte  ch'egli  fcriuciTc  x 
S*  M.  che  fe  Tarmi  del  Re  fuo  figlio  calafl'cro  a^danni  d'Italia  li  fa- 
rla impofsibile  di  rattempcrarfi  dal  darui  con  le  fue  il  necefl'ario 
contrapefo  ;  e  di  tentare  l'eftremo  argomento  per  trauerfarne  i 
progrefsi  in  ordine  al  zelo  che  fcrueua  iu  lui  d  prò  della  Religione  » 
c  della  tranquillità  d'Italia.  Il  Marcfciallo  dcU'Efdiguicrcs  fbflè 
eretico,  e  nulla  meno  eretiche  le  forze  che  l'accompagneranno  le* 
nate  nel  Deliìnatoil  cui  popolo  componeuafi  quatì  tutto  d'Vgo-. 
notti .  Non  compcrcadc  ne  la  fua  cofcienza  oc  il  liio  onore  di  ve 
dcrlo  venire  ad  infettare  della  fua  ercfia  l'Italia  .  Rapprefcntaflc 
dunque  l'A mbafciadore  quefta  fua  intentione  >  e  l'afiicurallp  che, 
oue  viucflefccoconqucluatt'cttionedie'l  fìi  Re  gli  haueua  coni  - 
nuoappalelàt.i  ii  corrifpondtrcbbc  dal.canto  fuo  con  ogni  forte  dì 
buoni  vli'ctii  dilla  fua  Paterna  predilcttionc  «  Breucs  li  replicò  chi^ 

non 
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ioti  potmfi  negare  che  l'Erdi^uicres  non  profeffafTc  la  credenza  dì 
Caluino  i  msi  ch'era  gran  politico  i  che  Je  fuc  truppe  non  compone-  »  ifooo.  ji 
y anfi  della  maniera  hgurata  alla  Santità  S.  ;  chc'I  fuo  Yalorc ,  il  foo  Btcue*  . 
coraggio,  eia  Tua  peritiamiliureinchininTeroU  Regina  à  non  la-  ' 
(ciarlo  otiofo ,  Che  non  gli  and.iua  per  la  mente  che  paflaflc  in  VicJ 
monte  fc  non  per  foccorrcre  il  Duca  di  Sauoia  minacctato  dal  Con- 
te di  Fucntes  il  quale  mcttcuafi  in  grinde  apparecchio  d*armi  per 
IbprafHirloin  rigu.trJodell'accaramento  Itipulatod.i  lui  col  fu  Re 
tri  Madama  di  Francia ,  e  il  Principe  di  Piemonte  .  Che  non  tro- 
uercbbcfi  che  li  Re  di  Francia  baneflèro  abbandonato  nel  bifogno 
coloro  che  s'erano  riparati  fotto  la  loro  prottctu'one  ,  e  per  tanto  (è 
S.  Santità  tcmeua  non  calt(Tero  in  Piemonte  l'armi  capitanate  dal 
detto  Marefciallo ,  e  forfè  non  penetraflcro  più  luanti  fcflc  neceffii* 
nodi  ritenere  quelle  de  gli  Spagnuoli.  Replicò  il  Papa  che  di  gii 
haueua  (crttto  vnfuo  Breue  al  Duca  con  oblatione  ouc  dubitaìic 
di  riceoere  qualche  ofHcfa  da  gli  Spagnuoli  d'impiegare  l'autoriti 
de'Paftorali  fnoi  vfìci  per  placare  il  loro  fdcgno . 

IIDuct  di  Mantoua  con  rualetfrrarcurorsicon  Sciampigny  fc  I* 
Ttgcntc  ncccfsità  in  cui  verfaua  trouanHoll  l'armi  di  Milano  sì  po-  ^' 
derofc,  e  a  lui  fi  vicinequindo ri m.^neuano interrotti  i  primi  con-  J^'nvaUa'iuJ 
figli  della  Francia  gli  hauefleeOorta  la  carta  dirizzata  al  Conte  di  g,aa, 
FueateJpcr  mantcllare  lafuaintclligcnw  >  cdiinmairc  la  diftiden- 
zadiedi  lui  s'eraprefadagii  Spagnuolt .  Pfrf.-ueraflre  egli  per  al-  p^^^^ 
troncImcdefimoproooniTicntodifuffragircalben  publico  quan-  Ducidi  Man- 
do la  canfcderationc  de  gli  altri  più  pofTcnii  Principi  d'Italia  come  toua  in  cuor 
il  Papà ,  e  la  Rcpublici  gli  a^euolallèro  il  m-^do  di  icoprirfi  con  pià      Fran^«(«  9 
ficurii.  Proucdeuanoi  Venitiani alle  loro  frontiere  con  lo  Statodi 
Milano  ;  cambiando  tutte  le  gucrnigicni  per  rompere  le  pratiche 
che  nelle  Piazze  tcneflèro  gli  Spagniioli  j  e  fùceuano  colta  di  quattro 
itiila  huomini  per  rinforzarle;  Ma  lì  dilsiparono  in  gran  parte  le 
ricbbie  dalle  menti  loro  ingclofite  fra'grartdi  apparati *^d'armi  nello  f  ,i 

Stato  di  Milano  conia  morte  dctCotue  di  Fucntes -ncr  grido  delia     f^oitt  del 
ftma  di  (omma  capacità  per  le  faccende  ciuili,  e  di  fuprcnio  valore  Conte  di 
rfdic  rnartiali  i  imaginando  ;  e fthza  abbaglioclie  nel  lùccedcre  non  rutniw  , 
allignerebbe  tanta  virtù ,  e  tanto  fcnno  atceii*ionc  ,  è  valore  per 
còndurre,ed  cfegnirc  con  pari  vigorc,e  fortuna  i  configli,e  l'imprc- 
fé  della  Cotona  Cattolica  come  haueua  adoperato  il  Conte  che  ne* 
pochi  anni  del  fuo  gouernocol  folo  nome  hnncua  più  confeguito  ,e 
ampliato  in  lulia  per  il  dilatamento  della  domitutione  del  fuo 
Re  che  coll'armi  non  s'era  fpuntatoin  vn  fecolo  fol  Jeuandoac  ]*au.« 
tOrìUj  e  la  xiputatfonc  «1  più  alto  iìrgno  quandolc  debolezze  del  Mir 

Mm  niftc- 
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Aiftcriodi  quella  Corona  faccano  anzi  apparire  cficanzi  preflbdMel 
foflè  U  minoritidcl  luoRc  rantola  dcprimcuano all'imo.  £  però 
piomcttcuanii  fé  non  trancjuiljiù  ,  e  pace  almeno  minore  anfìctà  j  c 
follccituclincdc*tcntamenti,c  delle  guerre  che  diuifaffero  di  muo- 
vere. Al  Caftellano  di  Milano  vcn:ua  prò  interim  commefso  il 
pondo  del  couerno  ma  con  la  contradittionc  generale  de  gli  Vfficit- 
li,  e  Ma^iftrati .  Non  dilpiacque  queda  mutationc  alla  Francia  prò- 
iciolta  con  cfTa  dall'apprenfionc  che  riuolgcndo  per  l'animo  il  Conte 
penficri  fcrccije  magnanimi  non  lì  fcagliaflèaddofso  al  Duca  di  Sa» 
uoia ,  eper  tal  via  la  flrafcinaflé  nella  guerra  ftraniera  ch'era  l'og- 
getto del  maggiore  fuoabborrin-ento,  mentre  per  onore  >  c  intc- 
icfle  proprio  non  fi  farla  potuta  difpcnfarc  dal  porgerli  foccorfo  ,  t 
Yna  piena  afsincnza . 

Erafi  già  dulia  Regina  rifp; di to  à  Torino  BullioncConfìglteredi 
30.  Giu«»tio  Stato  con  iftruttiooe  di  qucfti  fentimenti  .  Che  rapprefentafsc  al 

x6iò,    "     Ditca  di  Sauoia  le  vere  caufe  ò  più  tolto  la  forzeuole  neccfsità  che 
finoairhora  haueuanoprocraftinato  il  fuo  viaggio  tuttoché  delibc« 
IRrutiionci  ^^'^  Macdà  immantcdcntc  dopo  l'infortunato  accidente 

Pulhone.  occorfoalla  perfonadelfìi  Re  in  conformità  della  Tua  volontà  ,  e 
dell'efprelsirsimocomandamentoclieda  lui  ftefso  n'era  flato  dato 
prima  di  morire .  ImpcrochccomeappafsiojiatanKmc,  c  con  fm- 
ceriu  s'era  proceduto  da  lui  alla  conclufipne  de'Trattati  ,  c  accordi 
fatti  dal  Sig.dell'Efdiguieres  Marefciallo  di  Francia  col  Duca  ha- 
neua  S.  M.  riceuuto  con  fommo  fuogufto  il  difpaccioche  glie  ne  fu 
prefentatoda'Signori  diCre<3iiy,c  di  Bullione  ch'era  ftato  lola- 
mente  per  attendere  Trogliij  inaiato  da  S.  A.  al  Re  per  ritirarne 
la  ratificationc  j  eper  procurare  l'intero accomplinaento  delle  cofe 
proraelsc ,  e  contenute  ne'Trattati  alle  quali  faria  (lato  dal  canto  di 
S.  M.  non  folamcnie  fodisfatto  Tenia  veruna  contradittioneò  indu- 
gio ,  ma  era  certo  che  diuifaua  di  portarfi  in  perfona  in  fauore  dei 

I      f  rflu*-  D4Jca  coli  armata  etiandio  che  haueua  radunata  in  Sciampagna  fu- 

IOm'cuÌ  R.".  tiioche  la  piazza  di  Giuliers  ch'era  la  loia  Fortezza  di  qnel  paefe 
'  che  pofscdeuano  gl'Imperiali  fofse  Hata  rimefsa  in  potere  de'Prin- 
«ipi  veri  hcrcdi  della  fucccfsione  <i'clso  della  cui  rcla  l'Ardduca 
Leopoldo ,  ei  fuoi  partigiani  haueuano  cominciato  di  giàà  traiu« 
re  quando  iutcfcro  che  l'Arciduca  Alberto  era  condefceib  alla  do- 
manda del  pafso  per  i  fuoi  Stati  all'axmau  Franccfc  iriconofceo-^- 
do  di  non  poterui  rcfiftere  iìchenonriuocauafi  in  dubbio  che  quel-  . 
U  Piazza  non  folsc  ceduta  i  quei  Principi  fu'l primo  annuutio  dclU 
marchia  del  Re  con  la  Tua  armata  à  quella  volta .    ^  j 
.  ^^ucccedcado  quello  come  ilKeJuuria  potuto  faci^Qjcoce  proiieji 
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dete  ti  miaecnimento,  e  dìfcfz  de  gli  heredi ,  e  ruecefTori  di  qtielld' 
Stato  col  fianco  del  Re  d'Iiigfii  Iter  ra,  delle  Proiiincie  Vnite,c  de 
gli  altri  Elettori, e  Priacipi  dellaGermania  congiunti,e  vniti  ìnCie^ 
me  àquefto effètto;  così baurìa  potuto  in  apprcdb  di  pcrfona  con« 
durre  vna  gran  parte  dclb  detta  armata  dalla  banda  di  Lombardia 
ÌR  benefìcio  del  Duca  di  Sauoia  per  vendicarfi  ci  coloro  che  contn 
la  Aia  volontà  ,  c  fcruigio  dausno  ricetto,  e  protettione  al  Principe 

iConoe.  Ma  per  la  grandezza  de  peccati  della  Francia  non  per-  brc  in  Looh 
meflc  Dio  il  corH*  di  si  gcnerofo ,  e  Reale  difcgno  di  tanto  vtilc  alla  baidia  : 

Criftianitàicflcndo  ftato  interrotto  dall'i nFelicV,e  deteftabile  pafri-< 
cidio  che  haue ua  ricpito  rvmucrfo  d'horr  ore,di  tri(lczza,e  di  eter- 
no cordoglio  con  rimanerne  leMaeftà  lorosl  affiitte,  e  ftordi  te  che 
fenza lafsiftéza della  Diuina graiia  in  toccare  alla  (tcfla bora i  cuo- 
ri di  tutti  gli  ordini  del  Regno,  e  fcorgcfli  al  ricoiiofci mento  del 
lorodouere  indubitatamente  (aria  loro  conuenuto  focconibcre  all' 
eftreujo  dolore  di  quello  infelice  accidente.  Ma  i  Magnati  ,  e  le 
Cittì  più  cofpicue  co' Parlamenti ,  econ  tutti  gli  altri  d  ogni  quali- 
xàà  gara  tri  loro  per  rn  afflato  del  Cielo  che  riTcallò  ne'peiti  loro  l* 
hoirore  di  vn  si  efecrando  aflàfsina mento  corfero  a'picdi  delle  loio 
Macllà  per  prellar  loro  ogni  obbedienza  nella  forma  che'l  detto  Si- 
gnor di  Bullionefaprcbbe  ben  rapprcfcntare.  Aggiungefsc  che  Taf* 
fetto,c  celerità  con  la  quale  il  Duca  s'era  moto  à  vifitarc,c  confolarc 
le  loro  Maeftà  in  quella  occafione  ;  e  la  parte  che  fi  era  compiaciuto 
prendere  al  loro  rammarico  furtragaffe  grandemente  etiandio  al  lo- 
ro conforto  , onde  la  nngratierebbe  della  fua  cortefc  memoria,  e 
della  diligenza  da  lui  vfata  in  quell'vfìcindi  condoglicnza  prefopec 
vn'attekaro  fcsnalato  della  cootinuatione  vcrfo  di  loro  del  fuo 
amore  al  quale  faria  si  (incermente  corrifpoflo  come  il  dcfonto  Ro 
gli  haueua  dato  foggctto  di  ben  fperare,  e  prendere  vna  intera  con- 
fidenza ,  e  ficurezza  nella  fua  ami  citia  che  però  ricercare bbono,  e 
incontrercbbono  tutte  le  occafioni  che  (I  prefcntaflcro  ,  per  infaU 
dare ,  c  accrcfccre  l'vna,  e  l'altra  à  fuo  contentamento ,  e  al  coroa<« 
ne  bene  ,  e  auuantaggio  delle  loro  Cafe  ,  e  Stati .  A  quello, 
effetto  cfprimcllc  Buliion?  al  Duca  clic  le  loro  Maeftà  confcruauano 
la  medefima  intcntione  del  fu  Re  per  l'accomplimcnto  del  mari- 
taggio di  Madama  col  Principe  di  Piemonte  trattato  ,  e  conclufo 
già  col  Ducaconlcconditioni  delle  quali  giouaua  loro  di  credere 
eie  prcfentemcnte  fi  contenterebbe  come  haueua  per  l'addietro  Li  RtgiBl 
fatto  fenza  alterarle  ne  augmenUrle  fotto  colore  ne  conlideratio-  vuol  accomr 
ne  antcpolla  ò  da  antcporU  al  Duca  per  parte  di  Spagaa  ò  d-  ^onió'pte^*' 
9iì^ji  iscllo dallle; 


X9<?  •  M  emòne  retiondi  te 

■  E  per  tanto  fé  f!  Duca  ò  t  Tuoi  pc^  ul  conto  antimettcficxo  '^oailì 
c/ic  nuoua  domanda  ò  prooo/ta  cdqic  s'eri  fiibodorato  da'diicoi(? 
dil  rogiiìi  in  Corte  dopo  la  mone  dclfù  Re, direbbe  Icbicttanucn-; 
tcBuUioncaiDHCachetion  doucualì  attendere  dalie  loro  Macini 
Scnn  voTetiì  cftcag^iuiigeiìcnj  la  minima  cola à  quanto  dal  Kc  dclòato  enifi  di'* 
•«on  pa^j^att  chiaxato  ,  c  ordinato  per  il  detto  maritaggio  >  iropcroclic  ccdcrcb- 
4i'ilfaa  do/ro.  ^e  m  orna  i  norme  d'elle  fc  lì  compoctaflcro  akramcmc .  Cbe  tam-> 
..^  i  poco  conte ntitiafi  alla  Kcgjii.)  (Quando  anco  vciiiiie  riconofciata ,  e 

vbbidita  da  tutti  come  dojeuacrtcre  per  vera  Rcj;gcntedi  manccp* 
parli  in  cafo  iìnulc ,  fcnza  l'approuatione  ,  e  confcnfo  dc'Pnncipl 
ilei  sangue  di  Francia,  e  de  gli  altri  Grandi  ana  degli  Siati  Gcnu*- 
sali  >  e  de'n.c  Ordini  del  Kcanie  maisiinamentc  tcatundoli  di  dd^ 
forte  fmcmbrarc  dilla  Corona  alcuna  Piaza  ,  Signoria  ,  cTcr- 
iaLcbc  ailamcdclìeì.t  tollero  llatc  imcorporatcò  per  censirne  bpcc 
confifcationsòpcrfcmplicc  pegno  in  qualUuogiia  maniera.  Ap- 
prouaiiano  bene  l'accordato  dal  fu  Re  che'lDoex  compcralTc  à  n3- 
me,  e  profìtto  di  alcuno  dc'iuoi  figliuoli  vn  a  Terra  del  domini» 
del  Read  Regno  col  titolo  di  Ducato  come  Sciartres,  6  d'altra  li- 
mile (jualiti  com'era  fbto  propcfto  ;  c che  v'impitgalic  i  denari ,  fc 
die  fi  p>g!ir*  ^^^^  piaccua  »  che  prouuiircbbono  dalle  pcnlioni  accordate  dal  fÌL 
■ebhonoU  a'dcttt  Principi  le  quali  li  Hirebbono  coofcrmatc ,  e  conriauacci 

^cnliooj ..  conaitrcitaau  libcraliii,egultocon  quanta  erano  Hate  concedute 
lUldelomo  Rv.  Sopra  che  Bullione  riporterebbe  alle  loro  Madian 
la  dell  ber  aiionc  de  1  Duca  con  dirgli  come  anco  a' Principi  fuoi  fìgli* 
BoU  che  in  attaccandoti  ,  c  legandoli  aiiàtcoalk  loro  MaelU  ,  c  a£-i 
iittionado  il  bene  del  loro  fcruigio  godcrcbbonod'abbracure  ogo£ 
•ccafionc  di  raddopp^ire  verfod'efsi  i  contxafcgni  della  loro  aiuict« 
éa  ,ebcniuolcnza.  E  nondimeno  perche  farebbe  forfè  giadicatot 
efpcdiente  anzi  ncC(.nario  dal  Duca  per  il  bene  della  fua  cala  acilo 
&tcitoche  fi  irouauano  di  prefente  le  penderne  di  quello  Regno  ,  e 
della  Crifiiajiità  il  cercare  di  cancellare  dalla  mente  del  Re  di  Spa- 
gna la  gclolia  di  lui  coiiccputa  per  eirexh  mpUrato  io  quegli  vltimL 
asmi  croppo  partialc  alla  i-rancia  onde  andaua  fama  che  procurade 
iioradi  riamicarfi  foco,.eche  volcilc  etian'lio  dedicare  ai  l'trutgio 
Ti*ìir.i  ram*  «it'tto  Re  vnodc'fuoi  figlinoli  JKJ»  roantencrii  in  cerca  fpe eie  di 
gfi;goaal  Duu.  seutralità  tei  le  due  Corone  j  peiò  in  tal  calo fiullione  non  ioio  aoa 
Jb-  ditiornerebbc  da  fimilc  conlìgiio  >  concioiichc  farebbe  ìit 
qiMiche  maniera  obi  igar£  le  Maellà  loro  à  rifare  la  pcriica  Ai  quei 
vantaggi  che  verrebbe  àfoilcnercd«Ua  banda  di  ^pagoa^  ma  piìji 
tofto  Io  corcoboiicrcbbc  iaeliò-fepua;?eca  vccodic'l  Ducaj-iconoicai 
di^QicrconoLcuulmcuic  ^ecoofr<)iiuo^cUcur7zza  aii.-ijdsnU||^ 
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éingsg^àrtiKìtt  inciòritimet%eoanoairaogiudi<io'.>  pctidcrauar 
no  foiamrntc  ouc  bifognaffc  prendere  quel  conlìglio  per  Hccomo-t 
dare  le  proprie  conucnicn^c  alla  ncccrsit.i  ,&  tVtihtà  del  Duouoroe 
dcuc  praticare  oom  vero ,  c  fìncero  amico chc'i  Duca ,  e  Tuoi  fìglU 
■oii  riferualiero  fcrtlpre ,  e  domdcrrvalla  Francia  la  migliore  ,  cpiu 
fana  parte  del  loro  attetto con  preferire  la  loroapiicitia  alliaiua 
adogn'alcra  rpccialmcDrcfc  il  inacrunonio  coacorUaco  dal  t'ù  Re 
col  Duca  TorulVc  il  Tuo  ertccto .  E  per  tanto  (ìgnthchcrcbbe  Bulltoae 
al  Duca  cùc  Icloro  Maeftà  vi  erano  dirpoftiiuQic  tanto  più  per  U 
venccitione  loro  al  giudicio,e  a'bcnep<aciti  del  defonto  He  il  egua- 
le non  haueua  fcclto ,  e  delìderaco  ii  detti  maritaggi  che;,  per  la  iti*» 
madie  afHo  efempio  faceuano  della  fua  amiciria  ;  goueraandod 
tuttauiain  quella dicl»iarati:)nc  con  quella  difcrctiionc  ,  e rifcrua 
che  domandaua  il  decoro  Ueale ,  c  il  mento  di  vna  tale  Priiicipcflajt 
eallianza . 

•  Si  follerò  dati  erprcrtìmcn te  qucHi  ricordi  al  Sig.  di  Bdlione. 
tanto  per  le  mentionatc  ragioni  fondate  sii  l'onore  ,  c  riput'ationCj 
della  Caf»  Reale  che  pei  cllerri  lafciati  intendere  alcuni  fcruitori  del 
Duca  auanti ,  e  dopo  la  mone  del  f  ù  Ke  che'l  Duci  haucfsc  rifiuu-. 
to ,  e  ritintane  ancora  di  prcfcntc  per  il  Principe  Tuo  primogenito  l* 
infanta  di  Spagna  con  iegnalati  vantaggi  su  la  ipcranza  daufcgli  di 
aiutarlo  ad  ingrandire  h  fua  cafa  in  Italia  come  fapeuafi  che  liau-» 
rcbbc&ttoildcttoRcfefolfe  vifsuto;  quafi  diuifsafsc  il  Duc^  di 
prefumcreclicin  hoggi  conia  fua  morte  nt  fofscfcadnto  jc  per 
tanto  doucfse  preferire  il  partito  di  Spagna  à  quello  di  Francia  i^J''^*  J^^^T 
onero  che  le  loro  Macftft  h  trouafsero'^n  debito  d' augmentare  la  "'^cm'J'oj 
dote  di deta  Dami»  Sccofanmile  fi  antiniettefsc  dal  Duca  ò  da' l'altea  puié . 
funi  Miniitri  larigcttafse  ben  lungi  Bullione  come  attàtto  Contra- 
ria i  c  rcpupnantcall'intcntioDe  delle  loro  Macùà  »c  indegna  della 
piofefsionc  fatta  dal  Due  a  di  defidcrarc  ,c  ricercare  la  loro  alliaa- 
%*.  j  guardandoli  pero  bene  di  far'apparirc  che  fi  fofsc  hauuto  (cnto* 
xe,  e<entimcatodi  vna  fimilcpropoltafc  non  vi  vcniise  cofìrctta 
nel  qualcai'o  direbbe  ch'era  llau  di  si  mal  grado  intcfa  da  coloro  a* 
qnalj  n'era  fiato  par  lato  in  Coite  che  non  ii  era  ni  j  arditi  di  dame 
contezza  alle  loro  MaelU  per  noo  prcuocark  a  fdegno,  e  fcontx'n  lar- 
k  ;  imperoche  noa  eca  mar  andato  per  la  mente  del  defonto  Re  co- 
Bie  non  fcorrcua  tampoco  di  prefente  per  guclia  delle,  loto  Maclli 
d'entrare  in  alcuna  compcrcnaa  per  tal  conto  col  Re  di  Spagna^ 
ne  con  altri .  Se  dunque  liaccorgcfse  Bullione  contra  ogni  cfpcttai». 
liunc  ,  c  dcfidcrio  delie  loro  Maclià  ctc'l  Uuca  ò  i  iiioijnulinafscro» 
ic^retodi/cguodi.giouaxjxdcUa.  con^cten^adel  detto  maritaggio? 

aca 
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non  gli  togliefse  per  tutto  ciò  la  fpenttzi  di  quello  di  Madlmt  ;  mé 
folo  fi  aftenefsc  dal  fare  h  dire  coTa  che  più  oltre  impegnaftc  le 
loro  Maefta  che  della  parola  ,  e  rolonti  obligittU  dal  defonco 
Re. 

Di  più  fe  il  Duca  replicafte  l'iftanza  Fatta  al  Re  quando  viueux 
che  Madama  fe  ^l  inuiafse ,  e  confegnafse  di  prefente  per  ficurezu. 
del  fiio  maritaggio,  e  per  cducarfi  prcfso  di  lui  con  le  Principcfsc 
fue  tìglie  il  Signor  di  Bullione  gli  fconfi^Uerebbc  quanto  potcfsc  v« 
Kon  fc  !"  penficro  con  dire  cke  Madama  fofsc  si  cara  ,  e  amau  dalle 

vuil**ini«da^  loro  Maeftà  che  à  (lento confentircbbono di  vederla  ftaccarfi  dal,  lo- 
rc  perora,  ro  fu nco fino  à  unto  non  toccafsc l'cti  nubile.  Parlare  in  termini 
Mad.nj,  rifoluii  che  nel  Duca  infofcafsero  la  fperanza  di  mai  guadagnare 
quello  punto.  Chefe  il  Duca  chiedcfsc  la  pcrmifsione  d'inuiare  in 
Corte  fuoi  Ambafciadori  per  iflipulare  il  contratto  di  quello  acca-* 
famcnto  in  conformità  di  quantocrafi  conuenuto  tra  '1  defonto  Re  9 
c  lui;  BuHione  gli  direbbe  che  fariano  femprc  gli  benvenuti ,  e  ve- 
duti dalle  loro  MaclU  quali  trouercbbano  propenfc  all'accomplì^ 
memo  per  quello  riguardo  delle  promcfse  fatte  dal  defonto  Re  eoa. 
leconditioni  tra  loro  pattuite  • 

Pernicffofi  da  Dio  che  la  Francia  fofTe  (lata  sisgratiatamente  ve<i 
douata  dell'autore,  e  protettore  della fua liberti ,  e fodc in hoggt 
fotto  la  dominatione  di  vn  Principe  pupillo  tutttochc  il  difetto  dell' 
età  vcnifl'e  degnamente  rifarcito  dalla  prudenza ,  e  virtù  della  Re-« 
ginafua  Madre  à  cuifl  e  addogata  la  Reggcnzadel  Regnocomin-* 
ciata  da  lei  niente  meno  gencrofa  die  felicemente  j  e  forte  in  ciò  ben 
fecondata  ,  e  afsidita  dall'affetto,  e  dall' tbbidisnza  incompara- 
bile de'  Principi  del  fangue,  da  gli  altri  Principi ,  e  Magnati ,  da  gli 
Vfriciali  della  Corona,come  anco  da  tutti  gli  ordini ,  e  Stati  dd  Re- 
gno ;  e  generalmente  da  tutti  i  Cittadini ,  c  habiunti  de  Ile  Città  i 
fegno  che  doucffc  ogn'vnofperare  che  le  loro  Maeftà  conferuereb- 
bono  la  propria  autorità,  e  potenza  perfodenere  i  loro  amici  la 
tutte  l'occorrenze  nondimeno  era  certo,  e  notorio  che  ciò  non  poteva 
ìia  fcguire  con  tale  fermezza  ,  cficurtà  come  quando  viueua  il  fiù 
Re  il  quale  per  crtcre  afl'oluto ,  ridotuto ,  e  amato  dentro ,  e  fuori 
del  Regno  potcua  di  tutto  difporre  ;  e  ordmare  i  libito .  £  per  tan-^ 
to  come  le  loro  Macflàdoucuano  anteporrei  qualunque  altro  xif- 
petto  la  falutc  del  loro  Stato  fubordiaatain  hoggi  principalmente 
alla  mr-nutcntionc  della  tranquillità'»  e  della  publica  concordia  de*- 
fudditi  del  Regno  i  e  all'intrattenimento  della  pace  co  loro  vicini  ; 
bifognaffe  altresì ,  che  fi  reeolaHcro,  e  gouernalFero  con  molta  dif^ 
frcttione  1  rifcrua ,  c  ciico^itiooc  Aclic  proprie}  attieni  per  ifcan^ 
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lare  l'occafloni  valeuoli  à  turbare  il  Regno ,  c  i  vicini,  eropncadf-; 
carie  d'aBàri.  Ma  riconofcendo  parimente  quanto  ìmportaiFc  loro 
per  accertare  quanto  fopra  il  confcruare  laripatatioue ,  e  gli  «mici 
chc'l  Re  demolito  haueua-acquilìati alla  Francia  i  il  Signor  di  BuUionc 
cfporrcbbe.al  Duca  che  le  loro  Maeftì  non  haucnorolafciatodopoil 
loro  infortunio  di  con^andare  al  Marcfciallo  d'Efdiguicres  di  fcr-  _     .  , 
uirlo,  e  appoggiarlocon  parte  di  quelle  truppe  che  dal  fi»  Re  gli  eri  nfletc 'u  *Da^ 
flato  ordinato  di  ammafl*are  per  l'efecutiooc  dc'difegni  appuntati 
trà  loro  in  cafb  che'l  Duca  venifle  aifalito  da  gli  Spagnuoli  in  riguar- 
do  ,  c  per  vendetta  delle  cofepaflatc  tra'l  defonto  Re ,  c  lui  aggiuQ* 
gendo  come  s'era  maturata  vna  nmilerifolutionc  i  pròde  gli  Elet- 
tori, e  Principi  d'Alemagna  confederati  per  le  faccende  di  Cieues^e 
Ciuliers  c(i'era  ynafoprafomadi  fpcfc . 

Che  le  loro  Macita  flimauano  che'l  Duca  non  terrebbe  hora  bi« 
fo^nodi  quel foccorfo,  ricercandofi  dagli  Spagnuoli> come  diccuafi, 
la  Tua  amici tia  ;  e  nonefrendoingradod'inuadere>  &oflrndcrcil 
Duca  si  ben  proueduto  d'armi ,  e  di  rcfiftenza .  Che  parVra  necef- 
fario  alla  Francia  di  allcggcrirn  di  tante  fpcfe  ncH'intrattcnimeuto 
di  truppe  SI  numcrofe  clfcndo  certo  che  la  prcfente  fuaconditione 
domandaua  anzi  la  coRrignefTe  ì  procedere  quanto  prima  al  lorrj 
sbandamento  con  che  Bullione  pregherebbe  il  Duca  di  mettere  or- 
dine alle  ccfe  fue  in  forte  che  fi  difpenfafìe d'ogni  foccorfo>  c  ne 
difgrauaffc  le  loro  Maef^j  per  tutto  il  mefedi  Luglio  piofsimo  come 
quelle  che  non  teneuano  alcun  modo  di  mantenerle/,  e  pagarle  più  à 
lungo. 

Ne  tampoco  venifseroconfigHatcd'ìmbarcarfi  in  guerra  ò  le^  Non  fi  vuole 
offcnfiua  come  la  ih  pu  lata  tra'l  defonroRc  ,  e  il  Duca  perle  prefa»     guerra  ne 
te  ragioni  .  Ma  fc  bram^iflc  il  Duca  di  contraernc  vna  difenfiua 
peri  loro  Stati  come  quella  non  polena  appuntarli  da  veruno  ;  le  '  ' 
loro  Maedacon  grado  vi  chincrcbb;'no  Torecchio  tanto  più  che  ve- 
niuanoafsicuratedal  loro  Ambafciadore  à  Venetiachela  Rcpublica 
appilcfaua  ogni  piò  piena  difpofìtione  ad cntrarui ,  come  adopere-    si  dichiari 
rcbbonoahri  Principi  d'Italia ,  c  forfè  il  Papa  ftelTo  con  la  Santa  difpofU  (alla 
Sede  per  la  fcambicuolc  conferuatione,  e  difefa  de'loro  Stati ,  foprt  diUnliua  , 
cke  le  Macftà  loro  godrebbono  chc'l  Duca  faceflc  faper  loro  la  pro^ 
pria  intcntione .  SiimafTeroetiandioàpropofitoche  Bulltenc  li  fi- 
gnificafle  coire  il  Re,  e  quello  delta  Gran  Brettagna  (ì  tcoaallèro  fu'l 
punto  di  contraere  pari  lega  d:fenhua  tra'  loro  Regni,  efudditi 
delle  cui  condi  ti  onì  erano  come  m  accordo  fi  che  nulla  fi  dubitaflè 
•Iella  ftiaconclufionc.  ^^^^  ^^^^ 

HiU(;lB:ropaximchtc  It  loro  Macflà  tmoiuta  ,c  confexaiata  con  f rancia  q^m- 

le  »9alrf»fuoxL 
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le  fudettcPfouincicVnitc  quella  che'lRc  dcfSto  cochiufecS  lord  fcU 
«Iti ,  e  confentienti  gli  Ambafciadori  del  Re  di  Spagna ,  c  dell' Ar- 
ciduca di  Fiandra  per  la  guarentigia  ,  e  ficurciza  della  tregua  ftiptt' 
latada'detti  Rc,e  Arciduca  con  le  fudctte  Prouincic- Vnite.  Lidi- 
rcbbc  ancora  come  haucui  lafciato  ìPari{?i  ilDuca  dìDucponti  man- 
dato da  gli  Elettori iC  Principi  Cófcdcrati  della  Germania  per  la 
tela  delle  loro  franchigie  ,domadando,c  profegucndo  la  cotcrmatio-, 
ne  della  detta  lega  i  difefa  contratta  co  loro  nella  Città  di  Halla  ia 
Sucuia  nel  correte  anno.Cfie  persie  ordendo  bramofo  ilDuca  di  dcr- 
a  lega  s'informerebbe  con  quali  condì tioRÌ,c  in  quale  forma  volef^ 
fccntraui  pcrauuertirneU  Corte  aftinché  poteflc prenderui  vna fi- 
nale rifoUitione  proportionata  allo  ftaio  de  luci  atìàri .  Imperochc  fe 
bene  le  loro  Macftà  abbondaflcro  di  buona  volontà  per  tale  riguac-^ 
do  moffe  da  buone  confiderationi  induttiuc  à  fimilc  determinatioBe; 
rinccrtezra  nondimeno  de'futuri  euenii  nella  quale  bifognaua. che 
▼iucflèro  fri  quelle  circonftanre  richicdeua  che  fi  goucrnalTero  tn. 
quel  cafo  con  qualche  riferua  ,  e  circofpcttionc  maggiore  di  quella 
ne  yfcrcbbono  le  ia  loro  autorità  foflc  meglio  folidata  ,  come  fpcra^ 
nano  che  coU'aiuto  di  Dio,  c  dc'Ioro  fedeli  feruitori  lo  farebbe  in 
bricuc  ctiaudio  con  rafsiftenrachc  fi  attcndeuano  da'  faggi  configli 
del  Duca  ne'quali  Bullionc  ne  lo  pregarebbc  con  af^darlo  che 
ne  farebbono  femore  quella  ftima  ,  c  capitale  che  mcritaua 
fuaefpericnta ,  prudenza  ,  caft'cttoche  loro  portaua  j  promettcn- 
dofcgli  all'incvintro  chc'l  bene ,  e  vantaggio  che  rlceucrebbcfi  da  cf- 
fifiria  Tempre  impiegato  apro  del  Duca,  e  della  fui  cafa  , 

Rapprelcnterebbe  altresì  BuUione  al  Duca  le  lagrime  fparfc  da 
.  .   .  .  tutta  la  Cf  iftianiti  fopra  il  funcfto  accidente  occorfo  al  fu  Re  egua- 
ptceecSre  df  li  a'fuigulti  ,c  gemiti  de  proprij  fudditi ,  come  ancora  le  dimoitrt- 
Cafa  d'Att-    tiom  ftraordjnarie  di  duolo,  e  d'amicitia  tatte  in  quefta  occafionc 
?  tanto  dai  Re  di  Spagna  che  da  gli  Arciduchi  di  Fiandra  i  e  ch'erano 

fiate  come  coHUcniuafi  riccuute  con  le  offerte  di  vantaggi  à  tal  con- 
to che  per  parte  del  fudctto  Re  erano  fta^e  loro  portate  ,  c  tali  che 
per  verità  le  loro  Maeftà  haurcbbono  in  ogni  occafiofie  foggctto  di 
'     Jodarfeue  di  che  ftimauano  di  douere  auucrtirne  il  Duca  j>er  ricc- 
uere  i  fuoi  pareti ,  e  perche  li.prendeflc  inquella  confidcrationcciic 
giudicherebbe  meritare  le  fue  confcguenzc  ,  e  fe  la  fua  iatramelJà. 
potcfferiufcirc  proBttcuole  alle  loro  Maeftà ,  ca'fuoi  afttri  j  e  come 
rvne,  e  l'altro  parimente  doucficro  vfarne .  E  Dcrche  quelle,  e  l'al- 
tre occafioni  che  foprajuenirebbono  in  futuro  richiedeuano  che  le  lo- 
ro Maeftà  ne  deflcro  cotczza  alDuca  per riccuerne  i  fuoi  faggi  ricor-, 
'  di  i  e  in/cgue^a  ttà  loro  fi.apprill<;  vna  cor rifpondcn*^^  ^  e  conujm- 
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citioncordinaria  di  tutte  le  faccende  più  liberà  ,  e  più  frequente 
che  in  preterito  j  le  loro  Maeftà  haueflcro  comandato  al  Segretario    Gueffiei  Ih, 
GuefTicr  di  accompagnare  il  Sig.di  Bullione  in  qucfto  viaggio  per  bilito  Refi- 
prefentarlo  al  Duca  ,  e  perche  approuafle  h  fua  rtimora  ,  e  rcfidcn-  dente  i  Tori- 
za  in  futuro  prcflb  la  fua  pcrfona  io  qualità  di  Segretario  della  Ca-  "°  • 
mera  del  Re  , com'egli  er»  per  riccucrc  inappccflò  i  comandamen- 
ti delle  loro  Maeftà ,  e  dei  Duca  per  il  comune  prò  >  e  vantaggio 
del  loro  feruigio  ;  e  Bullione  (ìdanz(.rcbbe  il  Duci  come  anco  il 
Duca  di  Ncuers  ,&  i  Miniltri ,  e  Ccnfiglicri  di  S.  A.  cH*c(lo  ac- 
complirebbc  fedelmente  i  quello  doucre  ,  c  con  guflo  di  tutti  colo- 
ro clic  bramauano  la  durationc  della  loro  buoni  acricitia  .  A 
tutti  poi  Bullione  terrebbe  propolito  quanto  ringratiallcro  il  Du- 
ca dcH'ofterte  mandate  loro  col  mezo  del  Sig.  della  Dragoni  era  fuo 
Ambafciadorc  j e  d'afsicurarli  della  loro  bcniuolenzi  della  quale 
fpcrauano  di  fargli  godere  effetti  proportionati  in  conformità 
ctiandio  de'precetti  ,  e  ricordi  lafciatine  per  ul  conto  dal  de* 
fonto  Re  che  farebbono  puntualmente ,  e  con  cordialità  polli  ia 
opera . 

Nei condurfi  i  Torino  Bullione  paflcrebbe  ouc  faria  il  Mare- 
fciallodeU  Efdiguicresal quale  comunicherebbe  Ja  fua  illruttionc 
per  riceuere  i  fuoi  fentimenti  fopra  1*  (aa  cfecutione;  rapprcfcnun-  Regolarli 
dogli  le  ragioni  per  lequalile  loro  Micftà  mirauanDa  difpcgnar-  alla  nonna  d»* 
fi  dal  foccorfo  che  da  effe  attendeualì  il  Duca  di  Sauoia,e  lo  preghe-  conlìgli  dcir 
rcbbc  di  fecondarle ,  c  feruiric  con  la  follia  fua  fedeltà ,  e  atfcttio-  ^^^'S^icici. 
ne  con  prendere  ogni  ficurczza  in  quella  che  riponeuano  in  lui  ;  c 
nella  ftima  che  facenano  delia  fua  perfona ,  c  potere  che  haucua  di 
feruirle  vtiimcntc  all'occafioni  che  fi  prcftntauano.  Anche  il  detto 
Guefficr  vedrebbeilMarefciallo  nel  condurfi  in  Piemonte  per  pren- 
dere da  lui  fpeciale  iftruttione  della  maniera  che  haurebbc  à  com- 
portarfi  nel  corfo  di  quella  fua  rcfidenza  prcflb  il  Duca  per  loro  fer- 
uigio, e  legare  fecoper  tal  via  vna  piena  corri fpondcnza,  e  intelli- 
pcnza .  Che  approuatoG  dal  fù  Re  che  alcuni  Capitani ,  e  Gentil' 
huominifuoifuddiii  kruiflcroil  Duca  di  Sauoia  nella  Icuata  ,  e 
condotta  di  certo  nume-rodi  truppe  Franccfi  da  lui  defidcrata  ohc 
perfiftcìrc  ancora  in  qucfta  voo;lia  cncorrerebono  di  buon  grado 
Jc  loro  Macllà  à contentarlo  :bramau.io  folo  di  profaperc  .inomi  ài 
quelli  dc'quali  il  detto  Duca  intendeuadi  fcruirh  ;  del  numero  del- 
la gente  j  e  quale  forma  da  foldarfi ,  e  ragunarlì  ;  e  per  qual  tempo 
volcflc  vincolarli  al  fuo  feruigio  affinchè  in  ciò  nulla  i«  faceffc  fcnza  ConceHct fi  ìi 
iiputa,  ordine,  e  comandamento  delle  loro  M.icdà  il  che  fi  do-  ''"«e  al  Duj 
Bf  cb^cfìgniEcarc  al  Marcrci»Uo,c  in  apprclfo  fc  fia  necclìario  al  Du-  • 

No  ca, 
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CI  ,c  à coloro etiandio che  accetta rebbono le  patenti  affincfic  non 
le  acccttafTcrofcnza  loro  comandamento. 

In  qucfta  illruttion.*  fi  fà  lucidi  cfporitionc  del  vero  difcgno  di 
tante  trattaiioni,  moti,  e  apparecchi  d'armi  nel  quale  forfè  troppo 
leggiermente  era  Hato  precipitato  Enrico  dalla  Tua  pafsione  amoro- 
fa,  dallo  fdcgnojC  dall'i  lucrefìe  ,  e  brami  di  rihauerc  il  Principe 
di  Condc  ,  e  moltopiìi  la  Principcfla  dtcrro  a'diuifamcntì  ,  e  coii- 
j.  .  forti  del  Duca  di  Shuo  a  poco  (inceri,  e  mcn  fedeli ,  e  ficun  alle  cui 
Enrko'co^i'.  '  conucnicnzc  ctiandio  fi  fofpetta  ,  e  contrai  ia  cadeua  la  prefenza  ,  U 
iingcn  ilUnja .  ?ran  profperità  ,  e  lo  flabilimento  in  Italia  della  potenza  France{c  ; 

ìafciandofi  rapire,  e  Ilrafcinare  alla  calata  !n  pcrfont  ,  c  col  nerbo 
dc'fuoi  eferciti  in  Lombardia  ouc  tutto  era  per  prot-nre  auuerro,c 
inPedclcparticolarmentc  quanto  à  gli  animi  dcTuoi  Principi  a'qua- 
H  non  compii u;i  vna  tanta  tnrbaiionc  ;cch<  lo  Stato  di  Milano  ca- 
dtlfc  nella  tremenda  domina  tiooe  di  quella  Coronajtanlo  più  chci 
Re  troppo  slontanaujfj  dalla  lledaFracia  efpoUa  bcrzaglio  dell'armi 
Imperiali ,  di  quelle  della  lega  Cattolica  ,  c  molto  più  delle  fini-» 
lime  di  Fiandra  amminiftraic  da  vn  sì  gran  Capitano  quale  cr.^ 
il  Marchcfe  Spinola  di  cui  ogni  vantaggio  ,  e  prcgrelfo  in  cflà  era 
per  fuelU  re  d'Italia  Tuo  malgrado  il  Re  eoa  buona  parte  delle  fue 
forze  come  in  tcm^JD  di  tiirico  H.  adiucnnc  quando  fù  coftrctto 
di  rappcllare  il  Duca  di  Guifa  per  fare  argine  alle  inondationi  dell* 
«rmi  Belgiche  dopo  U  rotta  di  S.  (>iintino  .  E  fe  de  gli  Olandesi 
«oncosi  de  gli  Inglefi  poteua  confidare  anzi  del  pari  temere  ò  che  li 
fouerchia  felicità  ,  c  grandezza  della  Francia  gl'ingelofifle  >  e 
volcifero  darui  il  neccfurio  contrapcfo  j  ò  che  i  difallri  ,  e  fi- 
nilUi  non  gli  fucgliafl'ero  ,  ed  cccitaircroà  trarne  fegnaht'>pro* 
fìtto. 

Raccontafi  da  Deageant  nelle  Tue  Memorie  che'I  Marcfciallo 
delI'Efdìguieres  cf  jrtiiic  il  Re  Enrico  à  e/itrarc  di  pcrfona  col  polf<> 
j^''*'^P''^  delle  Aie  forze  in  Spagna  come  imprcfa  più  facile  ,  c  più  vulc  di 
-Fo^^'  quella  che  proponeua  il  Duca  di  Sauoia  in  Italia  ;  c  che  vibrando  i  i 
colpo  al  cuore  reniua  in  vn  tratto  à  sbriga rfi  coll'attcrramento  di 
quella  Monarchia  ;  c  iti  feguela  veniiii:  a  cadere  in  fuggccùone  de] 
Kc  la  maggior  partedcgh  Stali  fottopoftì  à  quello  Scettro.  Che  la- 
fciandofi  quieta  in  fc  ièclìa  faria  fcmpre  idonea  à  fare  durifsim» 
ortacoloà  tutte  l'intriprcfccheaUrouccinicntallc  la  Francia  fopra 
gli  altri  fuoi  Suti  òdeMiioiamici  alla  cui  difcià  acc  >rceiic  ,  Cheli 
taceua  force  con  vn'arivut)  di  trenta  mila  huu-nml  ag^uerciti  di 
accertare  quella coii.]uiIta  ouc noiialfcoat.rebbonùalKdij  necl<  u- 
^nationt di f iaucchckv  tmccotUc^o se cjit C£Ùi>acia^.ic  ai  piìp ^ 
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«lellcquali  fecondo  le  apparenze  potcuafi  promettere  la  vittoria, 
contragcntecolIcttitia>  e  ÌDcfpcita  Tene  farebbe  padrone.  Chci 
più  duro  contrailo  firia  quello  della  p rouianda  ^  e  comodità  necefla- 
ria  àcaufa  della  rteriiiià  del  paefe  »  ma  rEfdiguiercs  haucfTc  fatto 
comprcdere  al  Re  che  vi  fi  Tuppiircbbe  Tel  armata  vcnifTc  corteggia- 
ta da  nunicrodi  Vafcelli  carichi  di  piouuedimenti  nectfl:irij  per  fi 
vitto  de  gli  lìuomini ,  e  de'caualli  ;  e  alcuni  Partirmi  volcuaoo  obli- 
garfi  à  fornirli  in  ogni  luogo  oue  l'cfercito  pafialk  ó  per  terra  ò  per 
mare  purché  fi  tencfsc  loro  il  camino  aperto  ,  e  libero  che  purcon- 
ueniut  fare  per  ficurczza  delle  truppe.  DI  tal  configlio  in  tanti,  e 
t.inti  difpacci  originali  del  Re,de'luoi  Miniftri  ,  c  Ambafc  adori  Toco  verifi- 
ncn  hò  mai  fcoperto  inditio  ,  e  conghicttura  ne  remota  ne  d'accofto  ' 
ad  efso;  e  non  ne  peruenne  tampoco  alcun  fentore  all'accuratirsima 
inucrtigaticnedcl  compilatore  della  vita  del  Marefcialio  deirEfdì- 
guieres  di  cui  notò  tutte  le  attioni ,  difegni , e  configli  fuci;  e  n'heb- 
beifquifitirsima  contezza. 

Mi  fi  rende  ancora  più  fimiloal  vero  che  rEfdiguiercs  fofsc  per 
defidcrarc  je  confit;liare  più  tortola  guerra  in  vn  paefe  à  lui  più  no- 
to, e  douc  coltiuaua  pratiche ,  e  amicitie  come  la  Lombardia,  e  po- 
teua  dal  fuo  Gouerno  del  Dclfinato  perla  vicinità  trahcrc  molte 
comodità; e afsirtenze ,  oltre ali'efierc  riccuuto, e  rifcrnitodi  tut- 
ti gli  a£;i,  e  d'<^niprouuedimento  dal  Duca  di  Sauoia  fuo  amico 
nel  Piemonte  p^iefe  si  vbcrtofo  ,  e  graflu  ;  che  in  Ifpagna  che  gli  era 
aft'atto  incognita  oue  haueuafi  à  combattere  niente  meno  coU'ln- 
temperie  del  clima  Itcmperataniente  caldo  eoa  la  penuria  d'ogni 
colli  chrcoli'indomita  auuerfioiic,eantipathia  de  popoli  oltre  alle 
buone  armi  che  quel  Re  vi  haarebbe  tirate  dagli  altri  Stati  fog^ct- 
xialla  fua  Coroni  coU'opportunita  delle  fquadrc  delle  Galere  dalla 
banda  del  Mediterraneo  come  anco  da  quclh  dell'Oceano  quando 
neUuo florido  llato  d'all  hora  in  vafcelli  fopraeccedcua  la  Francia 
priuandola  dc'comodicheai  luocfcrcitofi  fofs.ro  potuti  irafmct- 
terc  per  via  del  mare.  Ei'efercito  di  terra  non  fi  farebbe  guari  di- 
lungato dalla  vilU  de  propri]  vafcelli  che  li  rifomiinno  le  vettoua- 
glic ,  e  a'caualli  la  biada  fcnza  correre  rilchio  di  patimenti  ;  e  di  ro- 
uinaouc  hauelse  voluto  intcrntrfi  nel  pacle  icavifa  della  difficoltà  , 
e  coito  immenfo  delle  vetture  che  hi  rcnduta  intollciabilmentc 
«lifpendiola ,  e  dififtrofa  al  Re  di  Spagna  la  guerra  d<  1  Portogallo  . 
E  coloro  che  confiderano  j1  danno,  irauaglio  ,  t  pericolo  che  la 
guerra  in  Spagna  fi  correrci  quel  Re;  non  bilancianu  in  contra- 
pofto  l'ardui  ti  ,  l'incomodo  ,c  U  fpela  che  colireito  di  foftcnircl* 
^fìuafore  che  bculoucntc  la  rende  impraticabile*  c  difallrola  :  c 
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tanto  più  opcrofa  in  fatti  quanto  agcuolc  nc*3ifcot/i  mafslma- 
mente  nell'imprv.TcoiiC  rictrcafi  con^Ì!)nta,c  del  pari  propitin  V 
opcracìonc  per  rnrc  ,  e  jur  terra  .  E  per  tanto  mi  fi  nioflru 
dirsiniilifsinio  al  vero  cfic  rEffligut^rts  portalsc  configlio  al  Re 
di  pcrfonalmentc  penetrare  con  tutte  le  forze  Tue  U  Spgna. 

Appare  dalla  mede  (ima  prcinfwtH  iOrutiione  il  fermo  proponi- 
mento della  Reggenza  di  ritirarli  da'difi^ni  d'tnrico  ,c  di  godere 
la  d  >lce  rici»rcz/.adi  vn;;  pace  impcrtinb;ibilc  cu«  gli  fir.inicri  per 
ccnkriiare  illcfii ,  e  maggiore  la  propria  autorità  nella  tranquiilii^ 
fìma  calma  dell'interno  dciUcgao.Protedcuarj  dilicatamcte  n^ndi- 
tTi<no  in  notificarlo  al  Duca  di  Sauoia  per  non  prcc/pictrlo  alla  ry- 
conciliationcj  e  congiiintione  conta  Corona  di  Spagna  :)pprcndei>- 
donc  da  ciò  difcapiti ,  c  in  guerra  ,  e  in  pace  per  la  I  rancia .  Se  be- 
ne fc»du:o  Carlo-Emanuele  du'fuoi  cccclfi  difegni  ccn  la  niortcd' 
Enrico,  criniadocfpodo  bersaglio  allo  fdcgno,  c  alh  potenza  dì 
sì  irritato ,  c  implacabile  nemico  come  il  Uc  di  Spagna  ncnper  tut- 
to quello  appariua  attonito ,  c  angofciofo  anxi  accoppiando  il  fuo 
f  vzw  cuore  al  fuofublfmc  intendimento  vari- maneggi  crdiuA  uril'- 
AtHdiSa  '''"^P'**^*^*^         ^^^^^  vfanzi  le  ingcloùua  di  fc 

«ob  per  I in-  f<^ambicucrlmcnte .  Alla  Reggcriia  porraua  g;igiiardifsìmi  vficicLc 
«ritfi  jikHo  fc  gli  attcncllcro  le  coiiurgne  con  Enrico  tanto  per  raccomplinicii^ 
la  taious*  to  d<l  msritagio  con  Madama  del  Principe  fuo  figlio  quanto  per  l' 
injprcfc  d'Italia  cf)c  tnoUr.iua  conic  da  prima  vgualmcntc  agcuoH^, 
cloriofc,  e  di  fommo  momento  j  tacitamente  rinfacciando  che  . fi 
floflaf^c,  e  fi  moilraffc  fuigorimcnto  d'r.uimo ,  e  di  forie.  £  oue 
«lafcU  Regina, ci  Minilfri  non  vcnilìero  ne'fuoi  fcntimenti  ,  « 
non  fi  arcndcikroa'fuoi  conforti ,  c  à  ccdeili  parte  della  Brcflk  oc- 
<liua  pratiche  al  Gente  di  Soinbns,  con  molli  Grandi  della  Corte  ». 
CoirEldiguicrcs,  c  ccl  partito  Vgonottoper  iltrafcinarutlidi  forza;, 

ItitT'clii  fuof  ^fp*"^"^^^^  ^°'^''"^'?^^^°^^*'^*""»  *  aiuti  dalla  Corona.  Sup*- 
pet  /ufc:n  poneua  à  fuo  vtilcd'clTerc  ricercato  dàlia  Corona  di  Spagna  i  c  che 
guciiA.  gii  otreriflero l'Infanta  per  Al»  figliuolo  ,  e  vna  opulcntifstma  do- 
te per  muouerc  la  Regina  à  concederli  Madama  ;  quando  in  Coite 
Cattolica  egli  era  anai  il  ricercatore  dell'Infanta  ,  e  delia  riconci- 
Itationci  e  non  il  ricctcato,  mettendo auanii  che  Ja Francia  lopron- 
tafli:  per  refccutioncdciraccafamcntodiiMadama  .  E  franchifsiaio 
negatore  de  gli  altri  Trattati  con  Enrico  àp*egiudicio  di  quella  Co- 
rona arditamente  al  folito  ben  fi  a ffcrmaua  ch'egli  vcnilìc  lollcciia». 
toctundio  di  prcfcnrc  dalla  Reggente  à  ftrigiieifi  con  la  Ccrcaa 
Criftiitnifsima  i  c  fc  gli  cffcriflero  aniprirsimi  partili  ch'egli  nonsc»- 
teitaaaidal  gcr.io  inclinato  aUa  Spagna,  £mchc  vi  ntroualiu-  licunì^ 

onorc^ 
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Odo/Cf  c  iJ  fuo  conto .  Con  qnclìo  fuo artific jo(b ,  vario  ,  c  ambi- 
guo modo  (li  procedere  diueniic  Carlo-Emanuele  fofpetto,ed  cfoib 
a<l3mcn<ìuc  le  Corone  il  chea  lui  non  mica  incognito  lo  faccua  on-  n^r  r  r 
dtt^giarc  in  vn  mare  di  penlieri  lenra  determinarli  a  ijualc  doucMc  jj^  cfwfo  . 
appi^liarfi  pcrpropri:*  ficurtà  ;  Fermo  però  ,  e  indurato  in  quel- 
lo di  rifcuoterc  qualche  parte  del  perduto;  c  di  addocchiarcGi- 
neuni  clic  tencua  It  rupre  in  ifcaccoonde  di  Francia  vi  fu  manda.tola 
Nouc  per  vcglinrc  ,c  proucdcre  alia  lua  confcruaiione , 

Vcrfiua  altresì  in  grande  antlcti  la  Regina  pc'lromorcdc  gli  ar- 
mamenti Tempie  maggiori  nello itato di  Mihino,e  nei  Piemonte 
parendole  ma lagcuole  molto  l'impedire  che  quando>  ft  trcuanèro 
yna  volta  con  le  fpadc  impugnate  non  corrcHero  à  disfogare  gli 
odij ,  e  i  rancori  j  e  la  Francia  per  onore  ,  e  intcrcfl'c  non  h>(lc  co- 
ftrctcaà  (cruirc  di  fcCrndo  jcàperdcre  lufoa  quiete.  Pareua  che 
eliSpagnuoli  m}rafl"etódop#>la  motte  d'tnricoa  fare  oftcntationc 
delle  proprie  forze  nel  prcfiipofto  dtUa  confcruationede'francefi  ò 
del  goiicr no  almeno  j  e  che  qtKÌ  Principi  d'Italia  che  in  fcgrcto  ha-  PenHcri  tor^ 
ueuano  (ìrcttepraticfK-  col  Re  dcfonto  follerò  fcaduti  di  cuore  >  e  ?!" 
rifoluiionc  .temendo  1.1  sferza  del  catiigo  .  Stimaua  la  Reggente  ^P'^S""oJ'« 
che  quella  modra  ,  e  parata  che  f-iocuano  di  tante  truppe  nello  Stato 
di  Milino  gli  Spagnuoli  non  h)flc  con  oggetto  di  guerreggiare  aU  i»4«^-"3''9 
cunoma  per  far'vcderechcpotcìrc  roinSog^i  dar  legge  a' Principi  /Ji*^^ 
d'Italia ,  e  vendicarfi  ,  e  mortificare  quegli  che  s'erano  appartati  iti  '  '  * 

occulto  dalli  loro  amiciiia  per  cercare  in  vna  riuolutione  ,  e  cangio 
i  proprij  ingrandimenti .  Èpcr  tantovcniua  ella  in  credenza  che 
dopo  il  tonare ,  e  balenare  delle  minacce  godrebbefi  vna  ferma  fere- 
nita;e  niun  altro  frutto  raccoglierebbono  delle  loro  fparatc  gli 
Spagnuoli  che  di  manifenare  la  loro  impotenza  :  lufingmdofi  ella 
coU'opinione  che  ditialtaflcroà  quella  Corona  gli  argomenti  per 
mantenere  It  in  game  n  te  la  roldatefcacheall*fìora  teneua  in  piede,  e 
in  feguela  non  le  compliffe  d'imbrogliare  le  carte  d'Italia  onc  erano 
cfofi ,  e  la  loro  dominationeabborrita .  Penfaua  anco  che  con  quei 
Tomorc  di  tante  armi  in  Lombardia  difcgnaflero  gli  Spignnoli  di 
fpaucntarc  il  Duca  di  Sauoia,  e  coflrignerlo  al  ripudio  della  lega 
contratta  con  la  Francia  per  ifpofare  di  nuouo  il  loro  partÌK>.  Non 
fhpelfc ancora  à  che  lì  determinerebbe  la  pcrplefsiià  del  Ducacflen- 
doli  fpeditoerpre{famcnteàlufBuliionepcraccertarri  delle  fueia-- 
tcntioni  inrorno  all'oiscinatione  dell'amicitia ,  calhauza  fecodi  re- 
cente (tipulata  ;  poiché  crn  Principe  d'vn  humorechc  Tempre  hauc- 
*U3  pcotc.s  ito  ti  v«dv  r  prulìtrarc  del  tempore  delle  congiunture.  Ma 
h  f caaci.i  in  faog^i  uuii  ^«rcuiKjeua  di  jjwucaic  la  nacdciinw  raa(si-  g  ^^j^^j  ^^j,^ 
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tns  anzi  trarre  Jairvlcimadifauentura  profitti  per  lui  tutt*attiì  pe« 
rò  À\  quelli  che  s'erano  conucnuti  col  fu  Ke  la  cui  prudenti  fcgna- 
latafiin  lafciarc  il  fuo Stato  si  florido lomminiflraua  ogni  cOiìiodo 
per  moftrarc  la  fronte  i  chi  ofaflè  d'infuliarla  i  e  per  far  vedere  cfic 
non  commetrcrcbbe  cofa  alcuna  d'indegno  che  la  (ua  gloriofa  me- 
moria le  potefli;  rinfacciare.  Hor  fé  l'intcriore  del  Regno  (ì  Habi- 
lific  di  buona  fede  contra  le  v  ioicnzc  de'  vicini ,  e  fi  prerauninc  Hi 
Ic^hc,  e  allianze  fufificienti  per  guarcntirncloli  gioMafle  di  credere 
chc'i  Papi  volentieri  la  fccon ^crebbe per  afsKurare  la  iranchczza  d' 
Julia  contra  le  minacce  ,e  gli  attentati  di  Spagna  .  In  tal  cafo  tro« 
uerebbc  in  lei  pronta  difpofittone  di  feco concordare  per  il  ioroco- 
muiie  beneficio  >  e  reciproco  vantaggio  nelle  forme  ,  e  termini  che 
/ària  riputato  acconcioallatefsitura  di  queflo  lauoro  sì  conferente  al 
publico.  E  per  tanto  loda  fle  Tom  ma  mente  cheU  Cardinale  Delfino 
niente  mcn'auuedutoche  at^'cttuofo  in  vcrfo  la  Corona  Toleile  fard 
{frumento della formationed'vna legasi  dife(a  tra'l  Re  ,  e  alcuni 
Principi  d'Italia  tra  quali  i  Vcnitiani  la  cui  intentione  lì  potellè  a-» 
{lare  per  rcgolarfiapprciso  fecondo  comportafse  la  dignità  ,  e  fer« 
ti igio  della  Corona  :  Se  gli  trafmettefsero  dunque  lettere  per  ii  det- 
to Cardinale  fe  viaggiadè  per  le  Cortile  gli  altri  Principi  ma  non 
fi  volefTe  che  co' Vcnitiani  facefse  apparire  di  tenere  verun  manda- 
mento dal  Re  anzi  parlafseda  per  fenno  à  tanto  vcdefsero  più  chia-i 
;ro  nel  negotio  per  non  impcgiure  il  nome  della  Corona  mal  i 
propofiio . 

puy (Icux  dcU  Giudicauano  i  Francefi  f  tile ,  e  fionoreuole  la  negotiationc  d'vna 
la  ntcdtiitna  coileganzaco' Vcnitianl  ma  non  volcuano  moflrarne  tanta  voglia 
diu  ,  per  adcfso  à  fine  di  non  imprimere  in  altrui  la  credenza  che  vi  lòf- 

laPcffc  icrr;  inciuti  dalla neccisità  ^^uale  giudicauano  efscre  più  tolto  da 
inclina*!!""  canto  degl'Italiani .  Per  il  ben  publico  nondimeno  iattauanfi  che 
Lt<^  djfcrfi  no  vi  fofsc  cofa  che  no  faccfseru  come  anco  per  impedire  che  coloro 
ua*  quali  poco  dianzi  non  fiardiuanodi  fiatare  non  romoreggÌAfserodi 

prefente  ,  e  non  minacciafscj  ogli  altri  ^  ancorché  fapelsero  che  non 
Ft«I(7za  del-  erano  in  grado  di  nuocere  à  chi  non  !i  temeua,la  loro  vanità  fi  folse 
la  Coiona  di  alsii  abbafsau  dopo  hauere  veduto  le  cole  della  Reggenza  prende- 
Spagiu  .       re  SI  bella  carriera .  Intanto  intrattenefsern  à  bello  Itudio  delle 
truppe  nei  Delfìniito  per  foccorrerc  il  Duca  di  Sauoia  ad  ogni  fuo 
huopo ,  e  per  dareà  diuedereche  la  Francia  non  foccumheua  fortoil 
fafciodelfuodolorofodifaftro.  Era  inefprefsibile  il  prò  riporta- 
to da Iconliglio  magnammo  d'inuiarfi  l'armata  in  foccoifo  di  Giu« 
licrsj  rinfrancandoli  con  qucfto  gli  animi  proHrati  dalla  recente 
perdita  con  volgerli  tutti  i  peniìcri  i  quello  apparecchiamento .  ^ 

vero 
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vero  cnt  fcejucfta  mofTa  fofìc  riufcita  improfptra  la  fu*  riputa tione 
fe  n'.indaua  à  morire  co  la  vita  del  dcfonto  RciC  nó  farebbono  man  - 
caiidifordini  ,  c  impacci  in  Francia  .  D.  Baltafl'ar  diZuniga  luue- 
ua  imbarcato  l'Arciduca  Leopoldo  nell'affare  di  Giulicrs  ;  ma  gli  ii'^l;*f"'^'* 
Spagnuoli  quando  poi  videro  i  Franccf:  ingcrirfenc  coU'armi ,  e  di  - 
re  da  doBcro  fi  configltaronocon  |;i  prepria  deboli zm  ,  c  lo  la Icia- 
ronoin  tbbandono.  ImperocNc vtggcndo nella /ucccfsione di  CL-- 
ties  di  non  potcr  oper.^rc  per  lui  ciò  che  bramauano  procurarono 
prefso  rimpcradorc  chclcnc  conccdcfle  l'InucIUti  ra  all'tlcttore 
di  Safsonia  ,  come  fegu'i ,  afsicurando  con  tal  mezo  rdcitione  i  Re 
de'Romani  in  Principe  della  Cala  d'Au(UÌJ.  Dopo  la  mD  rtc  del 
Conte  di  Furntcs  andauano  in  prt  dicamento  per  il  gouerno  di  Mi- 
lano il  Duc;4d'0("sun.i  desinato  Viceré  di  Sicilia  ;  ITnnoyofa  ò  lì» 
ìlMarchefc  di    Germano;  D.  Fedro  di  Toledo  ;  e  D.  Franccfco  Gouernopt- 
di  Caltroch'eraà  Roma  .  Non  volcua  guerra  ne  in  Fiandra  tic  in  ^^^^""^  '  '  ^i**' 
Iralia  ilConfiglio  di  Spagna  ;  e  nondimeno inuiaua  a'goiicrni  Mi-  ^" 
siltri  d  humorc  nulla  pacifico ,  E  per  ifuentura  di  cjuelia  Corona 
cadde  poi  in  altro  tempo  la  forte  fopra  il  fecondo,  principio,  &  ori- 
gin;*lecaufa  delle  fuc  re  trogradationi,  c  rouinc  ,  come  Tcdrcmo 
in  altro  Tomo. 

Nel  cadere  del  mefc  di  Giugno  comparnc  a  Roma  com'ero  del 
Duca  di  Sauoia  con  due  lettere  Tvna  al  fuo  Ambafciadorc  ,  l'altra     Breuei  alh 
i  qnello di  Francia  la  quale  conteni.ua  in  fuGanza.  Chc'l  Nuniio  ^.'S"'^^-^"* 
del  Papa  l'cfortaua,  e  prontaua  à  difarmarc  ;  e  di  non  Farli  ftrumen-  §        *  ' 
toturbatiuo  del  ripofod-fialia  con  li  calata  in  efsa  dcll'Efdiguic- 
rcs ,  e  delle  fue  fquadrc  che  faria  doppiamente  prcgiudiciale  per  cf- 
fere  il  Marcfciallo  eretico  onde  vi  femincrcbbe  la  fua  vcncnofa  ere-    vficlo  d«I 
denza .  Che  dal  Duca  fc  gli  foffe  rifpoftochc  lo  prcgaua  di  rappre-  Nonno  à  Sa- 
fcntareal  Papache  no  oiantcnciiafi  armato  che  per  la  difenfiua  dopo  uoia.c  iWpo- 
tderliaouiftochcgli  Spagmidi  rinforzauanoil  loro  armamento  po- 
derofoapprcllo  la  morte  del  fii  Re.  Che  condifccndeua  à  difar- 
marc per  compiacere  al  Papi  ,  purché  il  Papa  »  e  la  Rcpnblica  accat- 
Tadero  parola  da  gli  Spagnuoli  che  non  fi  penfen  bbe  alla  fua  oftcfa. 
Clic'l  Re  CriUianifjìniocra  alili  grande  jepolfcnte  per  rifornirlo 
di  forze  fufficieiiti  non  folo  alla  difcnfiua  ma  all'ortenfiua  fenza  che 
fi  capitanalTero  ò  fi  componellèro  d'Vgonoiti  .  Lamcrrtauafi  in 
«gre  maniere  che  da  gli  Spagnuoli  fi  follerò  riftretti  nelle  carceri  d* 
Aleflandria  due  Fi  aceli  che  vi  fi  cratteneuanD  per  le  loropriuate  fac- 
cende i  rityh  ch'egli  vi  macchinalFe  cofpirationi  per  rcndcrfcne  pa- 
drone .  Che  ciò  era  falfo,  e  vna  inucmioiic  per  allalirlofotto  fimilc 
jrciclVo  .  E  per  tanto  ilhaa  che  (ju-.i  gioycm  li  confegiuUcro  nelic 
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forze  del  Pipa aceiòpoteric  loro  far  fabricare  il  proceflò  ;  e  fc  gli 

Rm'.ol^Mr.ia  ^P'P""°^'^^^*^'^  ^^*^*^^*'"^*"^^^'*P^^^^^  rifarfcne  con  vfura.  Di 
riiCrtueial  tutto  Ciò  Brcues  fàuellò  al  Papa  limollrandoli  che  per  ragione  di 
V.'^pa.  Staro,  c  di  cofcicnza  licorrcfle  più  debito  dVùutareii  Duci  die  gli 

Spgiìaoli  ,  poiché  tra  il  più  debole.  Che  non  opererebbe  il  vanta^.- 
gio ,  e  lagrandei/a  della  Santa  Sede  ;  ne  accerterebbe  il  beneficiò  » 
c  ripofodciriulia  in  riconciliandoli  Duca  con  gli  Spagnuoli,  poi- 
che  tè  qucfti  A  afsicuratTcro  vna  volta  dciraftètto  di  detto  Di»ca  po- 
tcuano  fcnza  molta  fatica  impadronirfi  del  rimanente  d'Italia  attcfa. 
Ja  diuerfita  de  paefi  ,  dtll'cpinioni ,  e  Principi  defTa.  Fece  rifpo- 
fta  il  Papa  ch'era  vero  che  ai  Tuo  Nuntioifi  Torino  haucua  cornane 
dato  di  cfprimcrc  al  Duca  il  fuorarmiai  ico  d'intendere  cfic  pélafTc 
à  conquaiiare  l'Italia  per  i  Tuoi  ingrandimenti  fecondato  da  forze,  e 
Ctpi  eretici  ;  onde  non  potette  lodare  vn  fimile  procedere  agzi 
gnnderoenceappuntarlo.  Che  quando  lo  richiedcua  di  difarmare 
procuraua  da  gli  Spagniroli  il  medelìnio ,  poiché  Donerà  fua  inten- 
ti one  che  riccuellc  da'fuoi  pricghi  ,  e  vfici  alcuno  difaHantaggio  • 
Che  gli  pareuache  l'intercrtè  del  Duca,e  le  conuenicnzc  d'Italia  ad- 
«limandaflero ch'egli  sbandaHc  le  (uc  truppe,  e  il  mcdcfimo  adope- 
raflcrogli  Spagnuoli ,  e  nell'irteffo  tempo  per  difsipaic  ogni  ombra. 
Brcucs  gli  rapprcfentò  che  il  Re  nonpotcua  ncdoueua  abbandona- 
re il  Duca  anzi  fofTe  obligato  à  protcgerlo ,  c  afsicurarlo  contra  chi- 
unche l'afsalifsc .  Quanto ^1  timore ch'cffcndo  l'Efdiguieret  il  con- 
di!CÌ^orc  delle  forze  che  fcendeflèro  in  Lombardia  potcffc  infcttar- 
fcnc  la  purità  della  Religione  ortodofla  che  fola  guardauaH  in  Italia 
foflcii  Regno  affai  grande  jc  potente  per  inuiare  Capitani,  e  foldati 
Cattolici.  Che  in  mentre  non  vcdcua  che  S.  Santità  gridafse  per 
cagione  de' Suizzeri,  e  Lanzchcnechi  che  calauano  nello  Stato  dt 
Milano  benché  perla  maggior  pane  eretici.  Quanto  a'carceraii 
in  Aìefsandriatemefscfortcoucfofscro  conuinti  di  roacchinationi 
per  forprcnderla  ò  notare  i  luoghi  più  deboli,e  foggctti  al  pettardo, 
comeandauafama  che  volcflcro  fare  ,  cadclic  malageuole  di  riti* 
xtrli  dalle  voghie  della  giullitia;  nondimeno  v'impiegherebbe  tut- 
ta la  fua  pofsiDÌliti.S*ingegnb  Breues  diefortarc  il  Papa,pcrcofolida 
re  iì  ripofo  d'Italia ,  ad  vna  lega  difenfiua  tri  lui,  i  Venitiani,  Sauo- 
ia ,  e  il  Granduca  ,  c  in  fcgutla  di  tutti  i  Principi  d'Italia  che  fcnza 
farfi  tirare  l'orecchio  vi  cntrcrebbono  i  ma  il  riucnne  alienifsimo 
iz  qualunque  di moftratione  che  io  cauafse  dalla  linea  del  mczo  per 
no  perdere  il  nomc,e  la  qualità  di  Padre comune,c  chcpromctteuafi 
coU'aiuto  di  Diodi  tenere  si  diritti  la  bilancia  che  veruno  pregiu- 
dicio ne  irriuafsc  all'Italia  coafcio  cfac'i  Re  Catcolico,  c i  fuoi  Mi- 
niaci 
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niftri  non  propcndcuano  alla  guerra  ne  all'rfurpatione  de  gii  tltrni 

Stati.  NcanipocogiudicAflcncccffdrio  i'intcruenimcnto  de'Vc- 

iiitianiàgli  vficidcl  difarmaniento  ;  credendo  fufficicntirsima  Is 

fua parola.  Che  proferirebbe  nelle  Aie  premure  per  difgombc-    Ripugni  t 

rare  le ^clofte delle  Parti,  e  riunirle  infieme  .  Abborriua  in  fine  ^^^^^ 

Paolo  V.  di  appartarfi  dalla  fua  rettifsima  vgniglianza  onde  odiaua  j^^* 

come  voci  d'incanto  le  iflanze  d'entrare  in  ke.i  difcnlìoa  come  * 
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uella  che  limitafTe  la  fua  autorità  ;  e  lo  ragguagliafleà  ciafcuno  de' 
uoi  Confcdewti .  Domandina  il  Duca  che  prima  di  difarmare  il 
Papa>ei  VeuitianificonflituifTcromaileutdori  della  parola  degli 
Spagnuoli  che  non  l'oftenderebbono .  Ma  pretcndeua  il  Papi  fuper* 
fiua  rintramcflà  de' Vcnitiani  per  concludere  l'accordo  potendoeflb 
folo  farlo  fenra  l'altrui  concorfo  •  Che  fapeua  che  gli  Spagnuoli  non 
erano  in  grado  tji  fare  la  guerra  ;  e  che  prometteuafi  per  il  bifogno 
in  cui  erano  podi  di  lui  d'indurii  à  qu.into  li  piacerebbe .  E  per  tan*^ 
to  fcnuercbbc  di  buon'inchìoftro  in  Qonc  Cattolica;  e  farebbe  an- 
dare il  Nuntio  di  Torino  à  Milano.  E  gli  Spagnuoli  infrattanto 
non  folamcntcminacciaoanoilDucadi  Sauoia  ma  la  voleuanoan-  CoM«rà  <!«gIi 
Cora  col  Duca  di  Mantoua:  non  potendo  fgozzare  il  fuo  viaggio  in  Spagnuoli 
Francia ,  e  le  negotiationi  infornate  àloro  prcgiudicio  con  Enrico  « 
parcuacbcamoreggiafleroCafalc,c  il  Monferrato  che  copri uano 
daquello  Iato  comcrnfortirsimo  propugnacolo  Io  itatodi  Milano 
con  dilatamento  fcgnalatifsimo della  loro  dominationc  j  ma  fcn» 
volgere  capo  piede  l'Iulia  non  erano  per  accapparne l'intento,' 
Breucs  lirimoftròlanecefsità  della  lega  difcnfiua  fra  Potentati  d*- 
lulia  come  l'voicoargomento  per  tenere  à  freno  gli  Spagnuoli,  e' 
oHare  alle  loro  vfurpationi  jaltrimentiloSratodella  Cliicfa  ,  e  U 
dignità  della  S.  Sede  rimarrcbbono  come  gli  altri  opprcfsi.  Spuntate 
cadettcroqueflcfueperfuafioni;  replicando  Paolo  V.  che  TvEcio 
dcfommi  Pontefici  era  di  Padre comu ne  per  riparare  coll'autorità 
fpiritualea'difordinicheaccadeuanojilche  non  confcntiiiafi  loro 
fccntfafièroinfinulelcghechcl'impcgnercbbonopiìi  auanti  ,  e  lo 
farebbonotrafcorrerc  nell'oftenlìua.  Sidiffufc  affti  nella  rappre- 
fentationc  delle  dimodrationi  fatte  dal  Re  Cattolico  per  la  morte 
d'Enrico  convertirne  il  bruno;  e  con  deftinare  il  Duca  di  Feria  in  Dimonrano- 
CortcCriftianifsimafnoAmbafciadoreftraordtnario  per  gli  vfici  ni  faminlf: 
di  condoglienza  fopra  cotal  perditi  ;e  di  congratulatione  infiemc-  P^?"*  P<f  1» 
mente  per  la  buona  difpofitione,c  ftabilimcnto  de  gli  affari  della  '^'^S 
Reggenza  ;  proroettendofi  il  Papa  di  trouarc  alla  fine  gualche  via  J 
di  annodare  li  due  Re  in  vna  fìreita  parentela  .  Non  fapeua  dar  fi 
|»cc  Paolo  V.  della  rifoltttionc  prcfa  dalla  Reggenn  di  fpingcrc 
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vn'cfercitoinroccorrodc'Principi  ^-li  BraoHcburgh  ,  e  Ncoburgh 
Difguflo  del  pir<^»tlogli  che  \z  primìtic  del  noucllo  Regno  non  fi  doueflero  im- 
Pnp.i  perii  bratta  re  con  aiuti ,  e  fauori  à  Principi  eretici .  Si  lludiò  Brcuss  di 
focto.i'odi  tcrgcrcqucda  oucchia  dalla  Reggenza  foltenendo  ch'ella  non  po- 
Ucuei .  cinicnt  irc  attiene  pi»  degna  dtjla  Tua  gran Jezza ,  e  della  ficur- 

tà  del  Tuo  Regno  che  di  A  guirc  la  traccia  ,  c  il  difcgno  moftratogli 
dal  fi.  Re  ;  altrimenti ,  il  luo  onore,  eia  Tua  riputatione  Uaurebbano 
f» Ito  banco  fallito  fc  in  quello  primo  cfordio  mancadc  a'  CoKcderati 
dtlh  Corona,  cimbarcaiifi  ntllc  hoftiliia  centra  la  Cnfa  d'Attrtria 
sii  la  fede ,  e  sii  la  parola  del  Fù  Rc.Nclla  lufleguente  vdicnza  parti- 
"Difpiccio  di  ^-'P^    PiipaàBreucsgii  auuilì  liccuuti  dai  Nuotio  Bcntiuogiio  di 
Diciict  alla     Brufsellcs  come  il  Piincipc  di  Ccndè  giunto  in  quella  Cittàvoilero 
Regina  1 7.     gli  Spa^nuoli  incitarli)  à  D.ctterc  la  luigro,  c  pretendere  l'hercditi 
J.u^lio  itfia  della  Corinna  Crifiianilsima  lotto  i  titoli  della  nullità  del  maritaggio 
del  Re  dcfontoccn  la  Regina  Maria.  Clx' dal  Nuntio  s'era  fatta 
nìpofla ch'era  ncgotiod  imporsibilcriurcimcnto  fcn/a  vna  tfprcfià 
dichiarationc  deha  Santità     sù  la  detta  nullità.  Che  durante  U 
^  dimora  del  Principe  à  Milano  fofse  ita  a  trouarlo  in  nome  della 

Santità  S.  l'Abbate  d'Vmalla  per  ammonirlo  di  non  valerftdi  si  fri* 
lido,  e  cattiuo  pretcftoà  turbare  la  Francia  conciofiacbc  il  mari  rag- 
gio tra  Enrico,  e  Maria  era  ottimo,  c  vaiidifsimo  ;  e  v'era  iatcc- 
ucfluta  l'autorità  della  Chicia  i  ne  patiflc  alcun.i  eccettiooc, centra, 
fìo, ò difficoltà  .  Il  Principe  vdita  qucRa  intimationc  del  Papa  di- 
chiarò che  non  pcnfcrtbbc  ad  altro  che  à  riconciliarficon  le  loro 
Maeflà  ;  e  di  ripatriarc  per  prcllar  loroquell'o{scqu:o,  c  fcruigioal 
quale  l'obiigaua  la  luanafcita.  Tanto  il  detto  Breues  come  Cou- 
urcrifcrironoalRecocnc fofst  infpirato  Condè  da  gli  Spagnuoli 
per  fedurloà  turbare  il  Regno  colla  prctenlìone  della  Corona  ,  e 
non  come  che  quella  lofsc  nata, e  fcaiurita  diiruoftefso  ingegno  ad 
oggetto  di  alleggerire  più  che  potclsero  la  fua  colpa  j  c  non  aizzare 
tanto  lo  fdegiiodcl  Re  che  in  apprclso  lo  rendelscro  verfo  di  lui  inc- 
iorabilc  con  cui  guard  i  ua  no  per  auucntura  qualche  mifura  ,  im« 
peroche  egli  e  certo  che  le  lettere  di  Bentiuoglioil  Papa,  c  di  J3cr» 
oy  ad  Enrico  prima  che'l  Principe  partifsc  per  Milano  ricancauano 
in  tutt*aItroluono,echei  primi penfieri  contra  il  matrimonio  fi 
xiiuegliaroaonel  Principe  incui  forfè  fi  cUiolirrocon  la  di  lui  mor- 
te. E  da  quella  verace  ,  e  fjnccra  narr  trione  appare  col  rifcontro 
tra  loro  quanto  huida  ,c  falfalia  quella  dell'autore  del  libretto  che 
CinniFo'Jrire  corre  lotto  il  nome  A\ Me  mari  e  dilla  Rt^gt  11  s^a  ai  Amaria  dt'Me- 
l'cr  ilLaulina-  <éfVi  quando  co' ne  ri  colori  deiiaiua  penna  figura  il  Cardinale  Bea- 
kB;Lttucg;ux  tuio^lio all'Ilota  Nuiiuoia  fiaudii  che  iuclutoia  di  quello  carattere 
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centra  la  mente  di  Paolo  V.  nulla  maleuolo  alla  Fiandra  ,  e  per  le 
pròprie  conuenienze>  cper  quella  della  Sede  Apollolica  auuerfo 
alloflracciamento  di  quel  Regno  fpofafse  le  pafsionidc  gli  Spa- 
gnuolijaHàcendandofi  in  muoucr  Condè  i colloca rfì  fu'lTrono  Rea- 
le coirefpulfione  del  Re  come  vfcitoda  vn  matrimonio  inualidoi 
e  nullo.Neltempocht  quefto  Prelato  efsercitaua  le  parti  di  Nuntio 
Apollolicoifl  Corte  di  Francia  foltcncua  quelle  di  Rapprefcntantc 
del  Re  Criflianifsimo  in  Corte  di  Roma  il  predetto  Autore  che  no- 
drito  tri  l'armi ,  c  haucnd3  per  naturale  l'inquietudine  non  fajnrua 
accomodarli  alle  difsimulationi  del  paefc  onde  ben  toflo  precipitò 
nelle  rotture  che  apprefc dal  Pontchcc,  c  dal  Cardinale  JBorgnefc 
Tuo  nipote  come  inlohce  ,  eftrauaganti  diederoorigineà  grauilsimi 
difgulti ,  c  al  Nuntio  Bentiuo^jlio  conuennc  per  mandamento  ,  e 
per  debito d*cfclanure  conerà  le  maniere  violenti  deli' Ambafciado- 
rc ,  edi  dargli  riceuere  dal  Re  molti  rabbufH  >  c  in  particolare  per 
vn  difpaccio che  inuiaua  il  Nuntio  alCardinale  Borghcfe  che  fìi  trat- 
tenuto dall'Ambafciadorc  otto  giorni.  Diqiil  venne  la  Tua  eficer- 
battone  d'animo contra  il  Nuntio >  e  la  Tua  aperta  inimiciiia  non 
cllinta  tamjKxfo  con  la  morte  auucgnache  centra  la  Aia  memoria  s'è 
iludiato  dt  cfcrcitare  con  la  penna  le  fue  vendette,  procedendoui 
con  tanta  pafsione  che  pecca  non  Iblocontra  il  vero  per  le  cofe  dt 
fatto  in  contrario  che  11  Ibno  narrate  ,  c  fi  narreranno  qui  apprcflb  , 
ma  non  guarda  tampoco  li  verifmiilc  imperochc  qual  maggiore  in- 
uerifimile  che  vn  Prelato  si  celebre  per  Fama  di  prudenza  fi  mollraf- 
fc  in  vn  momento  si  iniprudcnte,e  dilènnato  clic  rifiutatoli  da  Con- 
dè i'inuito  del  Conte  di  Fuentes  Minilho  di  tanto  credito  predo  il 
He  di  Spagna  hauefle  voluto  arrifchiarfi  à  ùrne  vnnuouo  tentatine» 
tanto  pili  conofcendodi  qual  tempera  folle  Io  fpirito  del  Principe: 
poiché  s'egli  come  ve  n'era  indubitata  apparenza  hauelTe  propalato 
il  fegreto  ^  la  Francia  con  giulia  ragione  irritata  contra  Bcntiuoglio 
haurcbbc  anche  à  Tuo  danno  commolfoii  Pontefice  ftelVo  rapprelcn' 
tandoglichevnruoMiniilroin  vecedi  fpargcre  femi  di  pace  l'olle 
Oatoautore  di  guerre,  c  ribellioni;  e  decaduto  dalla  grdtìa  del  fijo 
2>ignore  ;  perleguitato  da  vn  gran  Monarca;  perduto  con  le  Iperan- 
2C  l'onore  acquiliatofi  fi  farebbe  veduto  fcqueftrato  nelle  Terre  di 
Spagna  i  mendicare  la  ricompcnfa  di  vna  operattone  in  ci  gna  non" 
nicnodellaiua  nafcitache  delfuogrado.  £  perche  ricercò  egli  di' 
poi  la  Nuatiatura  di  Francia  più  tolto  che  quella  di  Spagna  fccono- 
Iceua  d'dauerequel  merituconla  Cafa  d'Aultriachc  gli  haurcbbc 
acquiiiato  il  fatto  oppot^c^li  dall'autore?  £  le  quello  tollè  verobi- 
fognalii;  dire  che'l  He»  e  i  Miaiilh  fuoi  di  quel  tcm^o  follerò  priui 
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d'iatcnJi mento  nclpci  nicttcrcclic  ventile  nel  loro  Regno  in  cjuiIm 
...  V  di  Naatio  ApoQolico,  c  quando  Uclliua  in  fattioni  vo  Prelato  clic 
inucrifimiJc»  o'fuoi  torbidi  configli  s'era  ingegnato  <li  Icnarc  il  Kcgiio  al  Re 
'  Icgitiniopcr  il.irlo;il  Principe  tij  CooJO  ,  coon  i'crcludcllcro  come 
nemico  cùlU  Nuniiaiura  tii  1  rancia  ,  poicfic  tante  ,  c  si  dure  oppo- 
fitioni  (t  fecero  al  iuo  fiicccllbre  C'arimi  f  olo  per  eficrc  Fiorcntiiio  * 
c  folpeito  per  il  pacfe  di  [virualità  vtrfo  la  Kcgtna  Madre  .  Appelli 
fatto  il  Beniiuogiio  Ca««i'i;»le  lonundòil  He  à  Roma  Comprotet- 
tore de  gli  att  iri  delia  fui  Corona  ;  c  con  cfio  lui  Tempre  fu  intrat- 
tenuta fino  alla  morte  llrct:ilsima  contidcnra  ,  e  dtfidcrato^li  ,  c 
procacciatogli  il  Pontificato  ;  il  che  per  certo  non  Ttrcbbe  aiuicnuro 
fe  proltituen^io  il  proprio  onore  hauclfc  infii!:tocoii  la  Tua  cpcrajC 
c(>n:rai  iuoiocdiai  nel  fuccclìo  di  vn  itegotiodi  faccia  tc^laidil'simaf 
c  SI  contrario  alh  traantica  diuotione  dcHa  iua  enfi  j  c  pcrfona  .  h 
niente  più  incontra!ukUmentcd;nicnìi(le  il  futUito  autore  che  U 
tellimoniuiua  d'ogni  ccccttione  maggiore  della fudeitalcttsra  Scrit- 
ta da  lìreuos  Ambafciadoredcl  Reincjnel  tempo  à  Roma  ,  c  non 
dipji  conipiUu  à  phcerc  che  moUra  che  ben  lungi  chc'l  Nuntio 
jicatiuogliofomeutatTcò  conniueffe  all'ambitiofo  iuicndioicato  di 
Condè  gagliardiliiaiamentc  vi  fi  contraponc ,  c  c  jmbauc  i  calPa- 
|U  ne  t^aimcircmiiiiita  Cont^'zza., 

^  Al  primo  fiato  della  njorcc  d- Enrico  era  ftatc  il  Conte  di  Fueii»% 
tisdvifiucc  (-oudc- (eco  vfando  amplilVimc  ottertc  de  gli  aiuti  di 
Sp-ignaper  incantarlo  rlcJia  /pcr-auza  iaimcdiata  della  Corona  di 
1-rancu.  fikla  incerò  l'orecchie»  a  Tuoi  iniiiti  Condè  tuttoclic  lifolfc 
€iianz.i  pur  troppo  .iperto  delia  fuaprcteufione  à  tal  conto  <  E  con 
Sb«  Ittten  ^J^èfoli  f""<^i^"ill'  delle  poflc  partito  di  Milano  pr^fc  il.  camino  di 
al   CsidinMc  Bxuflellesouc  tuttauiidimoraua  la  Principcfiàfua  moglie.  l>a  gli 
Borpticre  «le  Axciducìii ,  c  da'Minil^ri  di  Spagniattffndeuafi  d-i  Milano  à  Bruf- 
j  a.  Giugno  f^ji^j  j|  Ptiacipe  di  Condc  .  ila  curioiità  dei  No  i:tin  Bemifoglio  T 
iiiduflc  à  fare  (cof eru  de*penliori  cfie  couaflcrogii  Spagnuoli  intor- 
raCcorfo  del  119 alla  l'i^a  pcxibiu  onde  ì  cjuelloiioc  dillè  al  Marcficfc  Spinola  che 
Nuiuio  con   camiuanJoquictclccofc  di  Francia,  e  app.trvndo  poco  fondate  le 
r»Spinobtb- fpi;4.an2cdiCoadè,  epcchifsimoilconccitochc  fi  liaucua  di  lui  il 
(lU.  Coodc    nicgliofoM'edirimettcrloin  Francia,  e  far  ciò  quanto  pii  ma  in  mo- 
do chcfivcDific  à  trarre  alcun  profitto  di  ciò  lil  <juclix>  c^brdlo  di 
nuoDO  Regno  jCiSt  tardando  p:r  affettare  quaichc  tumulto  noil 
ac^uil^acJie  }vji  gratia  alcuna  apprclfoi  Franccu  dopo  che  folle  l  iu- 
foiia  vana  ogni  fperauza  di  moui mento .  Non  mcu  del  Nuntio  la^ 
g^cc , accorto  il M^rchciunuiia  di  ccrtoii  iiipofe.  Pur  li  parue 
«il  vcuefloda'^eih  ^  c  da  «^ualcòc  paroU  approiiaic  più  loHo  che  u« 


btttàrc  gucllo  mo:iua .  Diflc  foLimtnte  che  in  Ifpagna  non  vor- 
rcbbono  credere  s\  facilmente  che  la  quiete  di  Fi'ancia  rcdade  dura  - 
bi  le  ;c  io  cfrcttociò  non  dnuenah  credere  si  prcflo  bilc^nando  pri- 
ma  vedere  il  cori»»  del  nuoii3  goucrno  ;  cfcapparifTerorcmi  di  qual- 
che dii'cordia  come  di  già  frmbraua  che  ne  fpiintaire  qualche  princi* 
pio  tra'l  Come  di  Soillons  ,  «  il  Duca  di  Gtiifa  vcrfo  il  quale  Duca 
pa  reua  che  la  Regina  fjcedc  troppa  parte  del  Tuo  fauorc  .  Li  didc  di  * 
più  che  quandoCondc  non  incliualicà  tornare  in  Francia  il  Re  Cat-  * 
tolico  non  vorrebbe  sforzi  ruclo  .  Che  non  gU  era  Catodico  da  lui 
configlio  di  ritornare  i  ma  credcuafi  the  folle  vfcito dal  Principe  d* 
Oranges  Tuo  cornato ,  c  torfc  con  faputa  dello  Spinola  >  e  dell'Arci- 
duca inedcHmo. 

.    Imaginsua  ri  P.ipa  che  pocadiflìcoltà  horaraai  potcfle  nafcerc  ^""f*  ^^'^ 
circa  al  (odisftire  al  ContcfUbilc  Mcnioranfi  n.-l  rclliiuirli  la  Pria-  J^^J",  ^unl 
cipcflà  di  Cond  j  fu.i  figlinoli ,  perche  il  Principe  non  era  per  hauerc  noBjmiiJo-  ' 
più  giudo  prcteiio  di  contradirc;  nu  bensì  fcopriualì  fempre  difìi-  plì  )   de*  iJ., 
cilci'acconìoJanKnio  di  elfo  Principe  col  nuouo  Re  di  Francia  ora-  Giugni 
de  mollraua  gran  curiosità  d'intendere  qual  difcgno  amlaflcro  fa- 
cen.io  di  lui  gli  Spagnuoli ,  e  quello  che  con  loro  trattaffc  egli  dopo 
la  morte  del  He .  Le  cole  del  l'nncipe  Tudeto  con /a  moglie  rciU-     Curiofo  il 
nano  per  tento  ora  in  termine  inolro  diuerfo  da  quello  di  prinia 
on.ic  hauclie  con  la  (ua  deftcrità  ad  auucrtirc  quello  che  di  prcfentc  ,„^ijn,eiiu  d 
l'Arciduca)  egli  Spa^nuoli  and.tlicro  penlando  intorno  alle  loro  Condò 
pcrfone  ;clc  btnedjlla  nr;olca  diligenza  di  lui  non  fi  jx>teflcafpctta- 
realirocbc  vna  ifquillta  inaclligatiooe  per  fapcrnc  il  certo  ad  ogni 
modo  era  parfodi  dir£;li  c'ic  darebbe  gullo  particolare  in  applicaruj 
deltramcntc  ogni  fua  indù  Uria .  Che"!  Papi  prcmcnè  quanto  coi>- 
«eniiia  alla  confcruationc  della  pace  tra  le  due  Corone  per  proprio 
lor  bene,  e  della  Cnttianità  tutta;  e  pero  volle  che  rÀrciucfcouo 
«li  Chieti  fcguitsftc  il  fuo  viaggio  di  Spagna  >  e  la  fua  conimcfsione 
<li  far  opera  che  fi  tronaiVe  qualche  forma  d'accordo  del  Principe  di 
Condc  coi  He  Criftianifsimo  i  e  ch'egli  dcponcflc  affatto  il  pcnfiero 
«ti  poter  lucccdcrc  alla  Corona  co!T>c  cofa  vanilsìmaiccflando  i  1  fon- 
damento dciriliegiiimiià  della  prole  delRcdefonto perche  ladillolu- 
tione  del  primo  matrimonio  fiì  molto  maturati  :  e  il  fecondo  bcbbc 
cucito  lenza  conttaditiont  alcuna  ;  c  la  buona  fede  della  Regina  ba- 
itatu  alla  legitimanuHcde'figliooli  . 

Inte  fa  li  poi  in  Roma  la  partita  dt  Ccndc  da  Milano  per  lavolta 
di  Fiandra  il  Papa  foce  nouficarc  al  Nuntio  Bentiuogiio  come  rac-  ,  J jj^J^^^^^. 
coglKuaii  dai.e  parole  dcll'Ottembergh  clic  all'Aiciduca  Alberto  ^ ,  aieBoruli;, 
IoUc^r^>iActi:c*cfa'cIlo Principe accomodallc  iccoicliic  col  nuouo  ic  a  bei.tìuo* 

ile     gito , 
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Be  di  Francia  ;  c  certo  farebbe  cofa  molto  falutarc  per  il  Jcttd  Prin- 
cipe ,  c  per  altri ,  c  gli  Spagnuoli  ne  farebbono  lodati  mafsime  che 
la  Tua  prctcndciua  alla  Corona  mentre  viucua  U  prole  del  morto  Re 
rra  riputata  vanità  efprcHa;  c  tanto  più  quanto  che')  Delfino  era  in 
Din  rato  <!jJ  poflcfso  del  Regno  ;  criconofciuto  da  tutti  per  legitimo  fucceflbrc 
l'ilM  il  prn-  del  padre.  CondchauelTc  moflrato  da  princip'o  gran  conhdcnza 
itrrotiiCou*  nella  pcrfona  di  cfso  Nuntiocomunicandogli  i  fuoi  pcnfieri  i  <]uali 
tornerebbe  anco  forici  comunicarli  di  nuouo;  e  lui  haurcbbc  co- 
moditi di  fc  opri  re  ò  tutto  b  parte  de'fuoi  difegni .  La  mcdcfim» 
confidenza  fi  credeua  che  palefcriCjbcno  continuamente  in  efbo  li 
Miniliri  del  Re  Cattolico ,  e  forfè  l'Arciduca  nefTo  co'quali  perù  ft 
appror.tfse  chcpafsafsequalclie  oftitio  per  la  rinconciliationc  del 
fudetto  Principe  gouernandolì  tuttauia  con  prudenza  ,  c  dcRrezza  » 
c  fudisfacendocomc  folcuaal  dcfiderio  del  Papa  fcnza  dare  ombraci 
^li  Spagnuoli . 

La  mattina  poi  de'i p.  alcune  bore  innanzi  difinare  comparue  ia 
ì  9.  Giugno  BrufsclUs  Condé  giuntoui  sii  i  caualii  delle  pjfte  in  diecc  giorni ,  e 
\6.o-         fu  dirittamente  à  {"montare  in  cafi  del  Marciiefe  Spinola.  Prinu 
.    ,  che'l  Nuntiofofsei  vifitarlo hebbe  occafione  divedere  quella  me- 
Ca.-dST  ^  defima  mattina  l'Ambafciadore  di  Francia  iig.  di  Bcrny  il  quale  di 
Boxjjcfe.     gii  fapeua  il  fooarriuo .  Difscinfoftanza  l'Ambafciadore  che  per 
tornare  in  Francia  Coidc  non  farebbe  neccfsarioche  fi  valefsc  d'ai- 
Anijio  rfi      tri  mczi  che  de' Miniliri  nìcdefimi  della  Regina  ,  e  particohrmcntc 
(clIcS^         delCancellicre,edi  Villeroy:  La  forma  fofsc  ch'egli  domandafsc 
perdono  ;  e  che  (ì  perdefse  ogni  memoria  delle  cofe  pafsatc.  Dopo 
cfserfi  veduto  coll  Ambifciadorc  hebbe  il  Nuntio  occafione  fubito 
di  vedere  il  Marchcfe  Spinola  col  quale  à  lungo  ragionò  della  pen- 
denza di  Condè;  e  il  Marchefe  li  ridifsedi  nuouoche  le  cofe  fi  riconi« 
porrcbbono;  che'l  Re  Cattolico  lo  defideraua  ;  e  coll'vliimo  corric»* 
glia  vuol/là  ronefofse  venuto  ordine  cfprefso.  SicondufsepoiilNuntioin  vi- 
t]uKic.        fita  di  Condc  medefimo  il  quale  s'era  pofto  in  letto  per  ripofarfi  • 
Palefaua  il  Principe  in  foflanza  defiderio  di  accomodare  le  cok  fac . 
Quanto  alla  forma  la  brcuitàdel  tempo  j  e  i  circolanti  non  ii  lafcia- 
rono di  pcneurare l'animo  fuo .  Dirsefoioche  vedrebbe  quello  che 
fi  andafse  trattando .  Che  voleua  particolarmente  hauer  configlio 
da  luìiC  comunicare  Tempre  fecotuttoqucllo  che  pafscrebbc .  Stan- 
te la  morte  del  Re  non  faceua  ditììcultà  Condc  nel  prefiare  ii  iuo 
confcnfo ,  perche  la  Principefsa  tornafsc  quando  vorrebbe  à  Parigi , 
La  mattina  ftguente  nel  far  del  giorno  andò  il  Principe  di  Condei 
Mariniontecondotto  dal  Marchefe  Spinola ,  c  dal  Conte  d'Agno* 
ucr  a  fare  liuerenza  à  gli  Arciduchi  •  Ogni 
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•  Ogni  fui  virtù  pcrfuanua  impilo  rAmbafciadorc  Hi  Francia  in  Nonno  al 
difporrc  il  Principe  di  Conde  ì  pafl:<rfcncà  dirittura  à  Parigi  fcnza 
voler  trittar  pri.m  di  conucnirfi  con  la  Rcgin;i  Tìpra  il  mododcl  g)^^,!,©*  * 
fuoritoroo.  Mofiraua  Condc  da  principio  d'inclinare  àqucnopar* 
tito  t  ma  in  fine  fi  rifolucttc  poi  i  non  volere  muoucrfi  di  diandra 
che  prinu  non  fapcfsc  la  forma  con  la  quale  douefsc  ciscrc  trattato  Ncootìito 
dalla  Regina.  Lo  pcrfujdfua  i'Ambalciadorc  à  reftiaiirfi  incon- <icil'Ai»ba(cia 
tanente  à  Parigi  con  quelle  ragioni .  Che  per  Tuo  proprio  fcruitio  dote  diFran- 
egli  non  potede  far  meglio  clic  mollrarc  quella  pronta  obbedienza  ^'^  ^P"  .  ** 
verfoil  nuouo  Re,e  la  Regina .  Che  à  qucrto  modo  cuitcrcbbc  <^ui  Do^jj^Condé  " 
(bfpetto  che  potclle  haiurfi  ch'egli  tuttauia  dipcndcHcdagli  S|)a- 
gnuuli.  Cfre  mc^Ton  con  tanta  prontezza  in  mano  della  Regina ,  e 
guadagnato  l'animo  di  Jci  ^  e  de'  Minillri  non potefse  dubitare  di 
non  ottenere  cgni  rodisfattione  ch'cg'ihauclTcdcndcrata  .  In  quc- 
iìa  forma  elserh  procedi! ro  dal  Conte  di  Soiiibns  fuo  Zio  il  quale  al- 
ia morte  dei  Kc  trouatofi  di Igufìato fuori  della  Corte  prima  d'ogn' 
altra  cofa  corfc  à  P'trigi;  prellò  l'obbedienza  debita  i  e  lì  preparò  in 
modo  l'animo  della  Kcgjna,e  dc'Miniflri  che  dopo haiicrc  moflrato 
il  fuo  zelo  publico  djfctndendopoi  k  p.alarc  dc'liioi  ir.tercfsi parti- 
colari ottenne  la  lodiifatione  che  dclidirótfscndo  flato  fatto  Go« 
uernatore  della  Normandia;  il  figliuolo  GcucrnatoredclDelfìnato; 
ed  hcbbe  la  rilerua  dcli'offìtio  di  Gran  Macllro  dopo  la  iua  moxtc 
in  perfona  del  niedclimo  fuo  figliuolo  .  Aggiunfc  l' Ambafciadore  a 
Condè  che  s'egli  uonandafsc  fubito,  c  volcfse  patteggiar  prima  li  fa- 
rebbe rcfo  pjù  difìhcilc  il  fuo  ritor  no  da  gli  altri  medefimi  Principi 
del  fanguc;  e  particolarmente  daSoiftonsilqualecon  occhio  d'inui- 
dia  haure  -«bc  veduta  comparire  cflo  Condè  ad  occuprgli  il  primi» 
luogo  ;  per  non  parlare  di  Contjr  pccohabilc  per  impcrfettionc  di 
natura  alle  cure  publiche  . 

Con  qutflc  ragioni  principalmente  forzofsi  l'Ambafciadore  di 
muouerc  Condc .  Trattofsi  nel  mcdcfirao  tempo  tri  loro  di  quel- 
lo che  faaurebbclì  potuto  pretendere  da  eflo Condc .  Diflc  egli  che  di  p^^^pf^j^j 
ragione  fecondo  le  leggi  di  Francia  che  eCcIiidono  ic  femmine  ha-  Cor,ic . 
urcbbc  douuto  haucrJla  Reggenza  del  Re  pupillo.  E  perche  voglio- 
no le  mcdefimc  leggi  chc'l  l'nncipe  più  prelìo  del  fanguc  acuì  tocca 
la  Reggenza  debba  Inucre  vinticiaqueanni ,  airrimenti  riccua  trat-» 
tanto  pi  r  aisiftcnte  l'altro  Principe  del  fangue  che  gli  vicn  dietro  i  in 
quclb  cafo  diccua  CoudO  che  non  hsueiido  egli  fc  non  vcntiduc 
anni  ,  e  mero  fc  It  farebbe  potuto  dare  per  afsiflcntc  boiflon» 
non  clknvlo  habiic  Conty  ancorché  f.ù  profsimo  dopo  Coade» 
Qu\:fta  pxccen6ouc  h  daiia  pei;  iiuwo  Owuic  di  pcitcr.  sfoderare 
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Olle  fjniefTf  voluto  pcrfifterc  immobilmente  fu 'I  rigore  delle  leg- 
gi (ii  Francia.  Ma  perche  egli  fapeua  molto  bene  che  non  mancaua- 
no  cfempi  di  Donne  ch'erano  (tate  Reggenti ,  ed  era  frefco  quello 
«Iella  Rt'oina  Cattcrina  purdcllaCafa  dc'Mcdici  perciò  non  volendo 
egli  rompere  quello  che  s'era  già  fattone  mulinandopenfìeri  in  al- 
cun modo  di  perturbare  la  quiete  del  Reguofj  farebbe  contentato 
di  godere  apprcffo  la  Regina  prefentc  quel  pofto  che  altre  volte 
vi  occupò  il  Re  di  Nauarra  primo  Principe  del  fangue  d'all'hori 
appredo  la  Regina  Madre paffa ta  ii  quale  era  (lato  di  Luogotenente 
Generale  del  Re^ao. 

A  quello  motiuodi  Condc  rifpofc  TAmbafciadore  che  quella  ca^ 
RibntfaW  ricad;Luogotcncntc  Generale  del  Regno  non  fu  data  all'hora  come 
dill'Amba-  carica  che  toccafle  per  diritto  al  primo  Prmcipe  del  fangue  ;  ma  gli 
lòa(*oic.  venne  data  perche  accadde  di  quel  tempo  di  mettere  infìcme  vn* 
efsercito,  e  à  lui  ne  fu  appoggiato  il  comando  onde  fu  più  tofto  Lao^ 
gotenente  Generale  del  Re  «eli'efei cito  che  nel  Regno.  Aquefto 
rifpofe  Condc  che  al  pr e fenie ancora  trouauifi  in  Francia  vn'eferci- 
toinfieme  ;  e  chea  lui  fc  nepotcflèdarc  il  carico  col  titolochc  fiebbc 
di  gii  il  Redi  Nautrra  .  Ma  rcplicatoG  dalI'Ambafciadorc  che 
queiio  efercito  doueva  tofto  disfarfi  da  quella  parte  in  fuora  che  ft 
cradedinataper  lecofe  di  Giuliers  j  la  conclufìone  finalmente  fà 
che  Condè  non  volle  altrimenti  rifolucrfi  d'andare  in  Francia  fe  pri- 
ma non  fapeua  come  haucfse ad  effere  trattato  .  II  partito  dunque 
cficprefe  fu  d  inuiarealla  Regina  il  fuo  Segre tanoconnuoue  lette 
rcpicnedi  fommcfsionc  ,  e  d'oifequioil  tenore  delle  quali  era  in 
foltanza  j  che  haucado  egli  inielo  con  quanta  prudenza  ,  e  con 
quanta  quiete  la  M.S.  kaucut  incaminato  il  nuouo  gouerno  oca 
hauefle  perciò  giudicatonecefTariodi  prcfentarfifubito  io  perfon% 
innanzi  di  lei  i  echc  frattanto  flarcbbe  afpettando  quello  che  fi  vo- 
Icfse  fare  di  Ini .  Tene ua  ordine  parimente  il  detto  Segretario  di 
procurare  vn'abolitione  con  le  folcnnità  nccefTarie  d'ogni  delitto 
che  Condc  hauefsc  incorfo  con  la  fua  fuga  di  Francia  :  cfsendo  cof* 
praticata  ch'era  delitto  di  lefa  Maeflà  l'vfcire  femplicemente  vn 
Principe  del  fangue  fuori  del  Regno  non  hauendone  ottenuto  liccn- 
la ,  non  che  di  gittarfi  fottoU  protetiione  d'altro  Principe  flraniero 
come  Condc  haueua  fatto.  Afpcttaua  egli  per  tinto  il  ritorno  del 
ino  Segretario. 

Quanto  al  perdono  non  richiamana/;  indubbio;  ma  quanto  al 
Dtlfuo  ptt-  donerfeglicHcr  ort'crto  aJaino  profìtto  egli  flclTodiccua  che  la  Re- 
dono  .         gina  non  era  per  farlo ,  ma  pretendere  che  prima  d'ogni  cofa  egli 
andafTc  j  nel  i]u»l  cafo  aflcrmaua  coflanumcntc  al  Numió  di  non  ef- 
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fere  per  andare  fc  prima  non  fipcfTc  come  fìauefle     edere  tratta  rojt 
e  fc  nonriceueualbdisfattione  ancii'egli  come  l'hatieta  riceuuta  il 
Conte  di  Soiflbns ,  e  molti  altri .  E  (guanto  alla  Todi  sfa  ttione  ftaui 
fermo  nella  carica  di  Laogotc ne n te  Generale  del  Regno.  Che  Ce 
li  confermafTe  la  penfione  di  prima ,  e  (e  li  pagaHaro  i  mcfì  dccorfì. 
Non  dubitauadi  non  eflTcrc compiaciuto  nelle  Tue  domande.  Oftcn- 
taua  il  male  che  potcua  fiirc.  Che  la  Regina ,  e  i  Mini  (tri  lo  fjpcGc-' 
r0  9e  rofTcmanifelloàtiitto  huomo.  Dicena  che  non  iì  muoucua 
fenza  il  condglio  dcTuoi  parenti ,  e  d'altri  amici  fedeli ,  onde  con  It 
ragione ,  e  con  le  minacce  che  tacitamente  li  dauano  fauore  (Hroa- 
ua  che  non  Hdouefle  eflere  negato  quello  che  prctcndcna.  Moflra- 
uà  egli  però ,  e  Tafièrmaua  collantemente  d'efTere  aiicnifsimo  dal 
pertub:<re  la  Francia .  Dichiarauafi  imraobilmentL*  Cattolico }  e  ab-  Suoi  ^OD^etciì 
oorriuagli  eretici.  Confideraua  ilBne  mifcrabiie  che  haucuaao 
fatto  gli  altri  Tuoi  proprij  Principi  di  Condè ,  e  gli  altri  Capi  di  fat- 
tionejetcmeuanon auuenifleà  lui  il  medeHmo.  Per  tutti  quedi 
cifpetti  dunque  dich'iarauafi  aiteno da  ogni  tumulto.  Eraben'vcro 
che  fupponeua  di  douer  riceuere  fodisfattione  che  quando  li  fì  ne- 
gale la  ncccfsitàaU'hora  non  la  volontà  lo  tirerebbe  i  gittarfi  ia  • 
qualche  turbolente  partito .  Ma  il  Nuntio  che  per  il  pifsatohaueut'^ 
ofTeruatoquantoegiifoneyC  per  temperamento  della  natione,e  per 
la  Tua  propria  natura  poco  ftabile  ,  e  poco  vguale  non  fapeua.' 
miello  douelTc  credere  intorno  alle  fue  rifolutiuni  .  Erano  co- 
le però  verifimili  quelle  che  da  lui  Ci  diccuaoo .  Parlata  nella  me-  ^ 
dcfima  forma  con  gli  altri  ,  c  particolarmente  con  lo  Spinola  » 
e  coU'Ambafciadore  di  Francia  medehmo  col  quale  Condc  all' 
vfo  di  Francia  trattò  liberamente  di  tutte  le  cofc  ,  e  del  male 
cfa'ei  TantauaG  di  poter  fare  .  Gli  Spagnuoii  dcfiderauano  che 
Conicfì  accomodante,  equantoalla  forma  il  Marchefe  Spinola  noa  { 
diede  tltroconGglio  al  Re  fe  non  di  fare  quello  à  che  lo  perfuadercb- 
bono  i  fuoi  da  Parigi .  E  Condc  confèraiò  al  Nunyo  che  dal  Mac- 
chefe  gli  era  Tenuto  tal  conforto . 

A  Marimontc  non  fi  fermò  Condè  che  àpranio;c  con  non  altro 
ncgotio  v'era  Ito  che  per  ringratiarc  gli  Arcidudii  dell'haucrc  trat-  vifita  Condì 
tenuta  unti  mefi  appreflb  di  loro  Tua  moglie  i  e  con  termini  pieni  d*  gli  Ar^idu«hi  1 
ofleqHio ,  e  d'obligo  diffè  di  riconofcere  da  cfsi  in  gran  parte  l'onore»  • 
eia  vita  .  Dichiarofsi  poi  di  contentarfi  clic  la  Principcrsi  Tua  moo 
glie  torni  (Te  à  fuo  piacere  a  Parigi  fopra  il  qual  punto  ,  e  fopra  la 
mala  fodisfàtione  che  hora  paflaua  tra  loro  moilraua  Condc  che 
à  Parigi  Ci  riferberebbe  i  trattare  ,  k  riiblucre  quello  che  farebbe 
conucoicn te .  In  taato  l' A rciduca fece  fapcr  al  Contcllabile  che  pj^  . 
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teua  inaiare  per  la  figliuola  quando  voleOc.  Venne  Tubi to  dopo  l'ar^ 
riuodi  Coiidè  il  Principe  dOrangcsà  Bniircllcsil  quale  lo  volle  per 
hofpite  ,  Andarono  poi  a:ncndtic  inlicmc  ?IU  Madonna  di 
Si  he  ni  per  di  là  piegare  ì  M^lines  ouc  trouarfi  doueua  la  Prin- 
cipe IT<  dOrang^slorclia  di  Coiidcic  poi  uuti  vniumente  tradurli 
à  Brullcllescomc  Fecero  la  rerade'25.  E  U  manina  fcgucntc  Coa^ 
dè  fu  à  trotiarc  lo  Spinola  ch'eia  luiiauia  in  letto  lotto  il  cui  {guardo, 
poff  vn  gran  fiùiumc  di  lettere  riccuuce  la  notte  auantj  per  via  di 
vnGt-ntirlmomo  fpediiogli  daTnoi  di  Purigi  d'ordine  della  Rci;iaa; 
i  fuoi  ,cgli  amici  pcrfuadcndulo  à  ritoinarùac  quanto  pi  ima.  4  Pa- 
Drfiderio  che  rigi  con  hdatmrlo  d'ogni  lua  fodisfatuonc ,  e  d»  tutu  l'autorità  che 
hiueuaii  ta  fapcfjc  dcliderare.  Vciiiua  a/ic  )ra  aiiuilatoche  U  Regina  s'andafsc 
cindl;^*  •  rattrcddandovcrfoilDucadiGuila,cvexfoJaCafadiLDrenaaccor-^ 
tafi  forfc  che  quindi  potefscro  foriere  molti  piricoh  ;c  che  col  Con- 
te di  Soifsons  s'indalseclla  trattenendo  con  termini  di  meio  jechc 
niunacofahaurcbbc  potuto  efscre  più  cara  a  Ila  M.  S.  che  «  hauerc 
Condc  per  tenere  bilanciate  le  coic  , e  perche  le  dimoàtracioni  che  fi 
lactfleio  verfo  di  lui  come  primo  Principe  dtl  langue  noa^haurcb- 
bono  congiunta  tanta  intidia  comtnri»h  altri  ne  partoiitasi  facil- 
mente contrarie  laiiioni .  Il  Duca  di  òu ila  tri  gli  altri  fcriisc  vna. 
lettera  al  Principe  piena  di  fommefsionc  alsicurandoio  che  volco* 
far  tutto  quello  h  piacclse . 

Se  li  mandau.i  ancora  di  Francia  ch'egli  poterseandaruifcnza  fo- 
lennicà  di  perdono  ,  e  baltafsc  la  lettera  che  gli  haueua  feruta  in  rif- 
^f^?^*^,.   pofìa  la  Regina»  Milino,c  che  poi  riccucttc  in  Brufscllts  moltot- 
HjfgttitosJtr  ^Q^jj^^^-p^  Mail  Principe  fiaua  tutiauia  fermo  in  volere  fc  non  vn 
perdono  almeno  vna  dichiaratione  generale  di  non  erseic  incorlo  ia 
delitto  alci'iio  ;ò  in  cafod'efscruì  incerlo  che  Tana  Icanccllato  con 
perpetua  obliuicne.  Era  d'auuifo  lo  Spinola  che  fc  fi  potcua  facelsr 
di  meno  di  quella  dichiaratione  per  maggiore onorcuoiem  di  Coa- 
derii qua  le  condufc  in  fine  di  reltituirh  à  Parigi  ^en^a^  voice  più  pa&^ 
ic<;;giarc  fcpra  la  forma  con  la  quale  doucisc  eiscrc  tratuto.  hst^ 
per  fcguircquefio  foo  ritorno  con  grandifwma  ripu tallone  j  e  pxe- 
parauali  la  Corte  di  riccuerio  ^  ma  la  Tom  ma  conliftcua  in  lapcjri«/i^ 
nununcir  ;  imperocbe  era  gioitane  >  accorto ,  c  viuace  ma  in  quelU 
ccà  y  e  per  la  dilpofitione  di  natura  bifognofo  alsai  di  cooiigUo .  Di 
due  pcribne  nvolcxòCotidc  alla  Spinola  di  fidarli  y  Tvoa  ii  Duca  ài 
Suoi  Confi-  Bug*w^"c  Vgonotto  j  i'aitn  il  Prehdcnie  Tuano  Cattolico  nu  il< 
cauli»  delle  fue  Hifroric  in  catiiuo  odore  •  Pufc  era  Cattolico,  e  Utt- 
faua  la  laa  penna  con  la  liberti  di  cui  gi'imponcua  dtt)ito  1  HifcO' 
DÌ€C4uidunijpuloòpiooUch»i»eg^oibi&€càc  in  ogiu  caloiì^^ 
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appoggiafsc Condc  a'configli  del  Tuanochc  di  Buglione.  Il  Nontio 

però  dubittua  fcmprc  della  Tua  ftabilità  i  ed  era  generalmente  ttfsa- 

todi  leggiere,  volubile,  c  poco  prudente  che  adhuggiauano  tante 

altre  fuc  buone  qualità.  Non  era  maraoiglia  che  in  cjuella  ctàdi  Condò  f^o!« 

ventidue  anni  il  bollore  del  fangiie,  e  lapocaclpcrienza  de  gli  hu-  pato. 

mmi  accidenti  facefsero  troppo  pronto  l'animo  Tuo  al  variare  le 

tifolutioni  ne  afsai  circofpettoà  conlìdcrare  quali  erano  le  migliori^ 

e  ciò  unto  più  confermafi  quanto  che'l  Principe  nel  progrefso  de  gli 

anni  diede  faggio  indubiuto  di  quefta  verità  ;  poiché  nell'auanzarft 

l'età  rinuigori  di  modo  in  lui  la  prudenza  che  nel  Regio Configlio  i 

fuoi  dettati  vcniuano  riueritt  come  d'oracolo , 

Si  aperfe  ilPrìncipe  in  eran  confìdcnza  col  Nuntio  chefe  bene  of*  ^f*".^!*,^**"' 
*        •••Il       ^  I       I  j  1  ne  .11  Noati* 

tentaua  vna  inuicibile  pertinacia  m  volere  il  carico  di  Luogotenen-  |j  (jj(egna 

te  generale  del  Regno  lì  contenterebbe  in  tìnc  che  la  Regina  il  di- 
chiarafse  Capo  del  Configlio  di  Stato  ;  e  h  dcfse  la  riferua  di  Conce* 
(labile  dopo  la  morte  di  Memoranfi ,  continuandogli  la  Tua  pendone 
di  prima ,  e  pagandoli  i  meli  decorti  •  £  peroodinmaiì  nella  primi 
pretendone  per  ottenere  piii  facilmente  la  feconda  .  Efagerauail 
male  che  poteua  fare  :  c  che  farebbe  quand)  la  iieccfsità  lo  colUi- 
gnefse  .  LidifsechegU  Vgoiiotti  i'haueuano  di  già  inuitato  fenz* 
volerloaftrignereàlafciare  la  Religione  Cattolica,  poiché  baibat 
toro d'hauerlo  per  ifcudo ,  e  difefa .  Ma  Taftìdò  che  non  voleua  gic« 
tarfine  inqueflaneinaltra  t'attione  vagodi  feruireil  Re  >  e  la  Regi- 
na con  quella  preminenza  che  li  toccaua ,  e  che  fperaua  non  li  fareb- 
be denegata.  CheU Conte  di Soifsons brama aa  anzi  il luo ritorno; 
c  doue  prima  s'intcndcuano  pocoinnemc  liora  dcfulcrauafi  dalTvno, 
c  dall'altro  di  (lare  vniii  peropporfiai  Ddci  diGoifi  ,e  alla  Cafa  di 
Lorena  alla  quale  faceua  la  Regina  troppi  parte  dei  fuo  fauore  •  £ 
qui  li  difseCond^  ^egliè  lo  confermò  l'Ambafciadore  di  Francia 
medefimo  die  cominciauanoà  rifor'ere  di  nuuuo  le  due  fattioni 
antiche  della  Cala  di  Borbone  ,c  della  Cala  di  Lorena  che  agitarono,  pattioni  in 
criduffero  in  tante  calamiti  la  Francia.  Madiccua  Condè  che  ora  Cotte  diFcauj 
ie  cofe  fimuccrcbbonom  contraria  natura  perche  doue  la  Cafa  di  via. 
-Borbone  fi  aiutò  aii'hora  con  p;li  ereuci  vorrebbe  addio  appoggiarfi 
■C*Ctttolìci  i  e  doue  in  quel  tempo  i  Guifardi  s'aiutarono  co'Catto* 
liei  in  que Ito  tempo  per  hauer  feguito  &:  adh:reiizc  bilogneicbbe 
die  ti  vaUiserode  gli  eretici  icGuifaperambicione  fofse  huomoda 
larlo.  Concludeua  infine  Condé  che  la  Francia  non  iìarcbbe  quic»> 
tt  i  e  che  tra  quelle  dilcordie  priuate  dc'Principi  na  cercbbsno  le 
fattioni  pubiiche> e  le pubiiehe calamitai.  MaquatitoConvic  ampli- 
jficaut  k  culc  iuctanip  i' Ambal'ciadof  c  di  Frauda  le  attcauaua icoa<« 
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fcfsando  ingenuamente  che  non  faltcrebbono  nclRcgno  ingegni 
torbidi  per  aia  lare  le  rirolutioni  turbolenti  che  potcTsc  pigliarcCon- 
dciina  quanto  alla  pcdonx  del  Principe  pocofolscil  Tuo  credito  ,x 
tenue  il  concetto  dc'fuoi  tulcnii.  Non  mancò  ilNiintiodi  configliar- 
locon  ogni  efficacia  alla  «quiete  ma  fcopriua  Condc  di  rpirito  roolto 
acuto,c  d'ingegno  viuace,e  chc'l|rcfto  poi  non  coi  rifpondeua  ef&en* 
dogrande  la  Tua  Icggicrczza  ,  e  ^raadifsinta  la  fua  i nftabi li tà  in 
tutte  le  cofc  ;  onde  non  fapeua  rilolurrfi  à  predargli  molta  fede 
eoo  la  proua  delle  coic  patiate  quando  tìx  à  BiulscUcs  l'altra 
volu. 

Diflc  pure  liberamente  Condc  al  Nuntioclic'l  Conte  di  Fuentcs 
volcua  ch'egli  fubiro  morto  il  Ile  dicfiiaraHc  la  Tua  preteufione  al 
Regno  i  ma  ch'egli  non  lo  vokifc  fare  per  due  rifpcttì  il'vno  perche 
dagl'Abbate  d'Vmalh  gli  era  (lato chiaramente  auHcrtito>  od  egli L* 
haueua  interpretato  rome  dichiarationc  del  Ikintcficc  mcdefirao 
chela  Santità  S<  i}on  vdircbbc  mai  volentieri  che  (1  mcttelie  indub- 
bio il  matrinv>nio  della  Regina  ;  l'altro  perche  da  tutti  gencralmeiw 
M6t?M  ia  ^^^^  veniua  dritto  di  Francia  che  fi  guardafic  dal  tentare  nouità 
Candc  pr     Pliche  era  già  fiata  ftabilita  la  fuccefsionc  delprcfcnte  Re  con  tutte 
non  Hichiiirar  le  iblennità  ccnfuetc.  Hora il  configlio  degli  Spagnuoli  era  incfì^t# 
(ìcolfucstcf.  lochcCondèfi  accomodalTe  •  E  non  era  dubbio  che  la  fpcranu 
naggrorcdi  fnertiarc  la  Francia  era  nelle  di/cordic  dc*mcdc(4mi 
Francciì  le  quali  fomentate  alìolutamcntc  farcbbono  più  durabili)  e 
piìipernicioic  che  non  erano  Hate  {giorni  addictroquandogli  Spa« 
gnuo!f  con  gli  efexciti  araiati  ia  mezo  della  Francia  luoHrarono  U 
ioro  ingordigia... 

Al  Nuntio  pur  comunico  il  {egreto  Condc  che  ad  ogni  irodoro- 
]eua  rompere  il  matrimonio ,  e  che  non  la  Yolcua  per  moglie .  Che 
DifgufìT  dì  in  apparenza  non  molbaua  gii  quello  fcnfo ,  ma  più  toilo  di  ricon» 
M°"f*         ciiiarfj  jpcró  che  in  fcgrcto  tale  era  l'animo  Tuo.  Ma  la  fua  inllabir 
liti  era  grandifsima  ♦  E  in  tale  propofitointcfc  il  Nuntio  dallo  Spi- 
nola che  f|uadu  Condc-  fmontò  in  cafa  fua  in  quelle  poche  ore  fi  mo* 
ilrafic  riioluto  à  rolcre  raccnnciarfi  con  la  moglie  ;  ci  hauciu  por«« 
tato  feco  vna  lettera  preparata  perinuiarcalla  llcHa  moglie  eoa  As 
gni  di  gKiud>fsimo  amore.  Ma  inquelle  mcdefimc  prime  ore  eden- 
dogli  [tata  re  fa  vnaletttradi  fua  madie  da  Parigi  lorfe  io  quella 
materia  cf^li  fubi  to  mutatofi  diflc  di  non  voler  più  mandar  la  lette- 
ra,  e  pregno  di  coUcca ,  e  di  (lizza  v5Ò  l'iilcdc  parole  che  fogliouo 
fcappare  i  manti  nel  bollore  dell'ira  •  Che  Condc  parlalle  con  taie 
la  «f.i!cr.v;:k  2ii>ertà  della  Pnncipcfsa  non  era  mcrauiglia  fcrifse  il  Nuntio  à  Ro* 
«li  paiole  .    nu  poiché,  della  rxjncipcflà  d'Otanges iiia  lorclla  diccua.  aacora  eli* 

-    '  cfla 
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cfla  bratiiiua  di  ritornare  in  Francia  per  d;«rfi  bel  tempo.  E  di 
più  della  fu.!  moglie  diccua  ch'cfla  non  crenata  innamorata  del  Re 
di  Francia  che  per  ambitione  ima  che  da  douero  adocchiaua  forfè 
cjualchcaltro.  Con  quella  libertà  apoHrofò  il  Nuntio  nella  (leflt      Liberti  in 
lettera  ^parlano  in  Francia  i  mariti  artedefìmi  delie  loro  mogli  ;  c  ge-  f  1^"^^'=* 
lìcralmcute  gli  huomini  delle  Donne  ;  onde  fc  bene  non  era  cofà  ^''J ì" fciìòaii- 
nuoua  era  foramajncntc  flrana  all'orecchie  che  non  fono  auueue  atl  , 
▼dire  quelli  modi .  N'onerano  però  quelli  termini  punto  firaniin 
Francia  ma  erano  conuertiti  in  codume  ordinano .  Quet  che  giù- 
dicaua  lo  Spinola  fopra  il  particolare  della  Principef?n  era  che  re  il 
Principe  potefse  disfare  il  matrimonio  fenza  difìRcultì  vorrebbe 
romperlo  ma  affrontando  arduità  n  lafcierebbe  perfuaé«re  ad  acca* 
oiodarf» .  Al  Nuntio  difsc  cfie'l  matrimonio  era  ftaio  fatto  per  for- 

;chc  le  pzoue  n'erano  chiare  j  echc  in  tre  giorni  l'Offitiale  di  Pa- 
ligi  darebbe  la  ièntcnza  di  nulUii  »  Macia  facile  a' cangi.  Pri- 
ma non  voleua  tornare  à  Parigi  f«  non  patteggiando  j  quando  fopra 
altri  auuifi  di  Fra ncia,e  altri  conlìgiirifelfedi  rcftituirfi  fenxa  prc. 
tendere cofa  alcuna  per  adefso,  fcaiia  moUrarc  che  altro  inrcrefse 
Io  rooucfscal  ritornoche  l'intcrcrsepublicu  del  Re  nuouo  ,  e  del 
Regno  ;  c  il  defider io  di  fcniirc  la  Regina  •  in  quella  rifoiutionc  poi 
continuo  fopra  le  nuouc  lettere  venutegli  di  Francia  dalla  Madre  , 
cdafuoipiùintiroije  fepra  moke  dimoftratioui  che  li  faccuano 
pcnfarc  fermamente  che  quella  forma  piena  d'ofsequio  doucfsccf- 
fergli  di  gran  lunga  più  pxofìttcuolc  che  noa<  farebbe  ftata  l'altra  clic 
hauefsc  rela  la  fua  fede  fofpetta  ,  e  l'aniuia  intercfsato.  Oltre  la 
Madre  il  Duca  di  Buglione  ,  e  il  Prtfidonte  Tuano,  fuoi  ìntimi 
imici  concordemente  il  conlìgliauano  che  andafse  quanto  prima. 
Epcròpex  parci  re  di  Fiandra  non  afpetuua  altro  eh  e' 1  xi  torno  del 
fuo  Segreurio .  Fìi  bi  fogno  mutare  le  lettere  chchaueua  portate  il 
fHcdefjmo  Segretario  che  fàcaufa  di  difftrirfi  il  fuo  ritorno  a  Brnf- 
fcllcs.  Le  nuoue  lettere  chefcrifscCondc  non  contcncuano altro 
che  vna  larga  teftimonianra  di  fede  ,  e  d'olxquio  ,e  vna  piena  ficu- 
xezza  di  voler  feruirc  il  Re  ,  e  la  Regina . 

Andauano comparendo  cotidiaisamente  molti  Francefi  àrifitarc 
Condèicda  tutti  iPrincipi,c  Magnati  della  Francia  gli  fiiroao  man-  vficiofita  eoa 
4ati  Gentirhuomini  ò  lettere^  e  fatte  amplifsitueoffertc.il  Duca  di  condòdo» 
Guifa  ptrticoiarmcte  ftco  paftò  caldifsimi  offìtijcon  offerte  di  vo-  Magnati  dilla 
ler  eftere  del  fuo  partito,  e  Icguitare  la  fua  fortuna  .  Anche  il  Con- 
te  di  Soifsons  mandb  vn  fuoGcntirhuomoà  polla  con  illruttione  fn- 
'icritadalui  chtbauefsead  clsere  letta  à  Condc  nella  quale  egli 
^inolluua  chcL  conuciiihe  inogai  audo  chciì  viuiscio  ialìe»c  amea« 
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due  per  fare  più  potente  il  loro  partito.  Conty  anch'efsapafsò  il  Tuo 
vfìcio,e  gli  altri  Signori  più  principali  di  mano  in  mano  tra' quali  il 
Duca  di  Sullv  con  lettera  tutta  di  Tuo  carattere  contenente  oHèrtt 
di  cinquanta  fino  i  cento  mila  feudi  fc  gli  voleua .  La  forma  con  It 
quale  Condc  rifpofe  in  vocc>  e  in  lettere  fii  che  non  haueiiaintentio- 
ne  di  formare  partiti  ne  di  volere  riconofccre  altro  partito  che  quel- 
lo del  Rc,c  della  Regina .  A  quelli  voler  feruire  con  la  propria  vi« 
u  oe  mai  cflère  perconfentirc ,  per  quanto  potrebbe  ,  che  lì  foc<- 
mafle  altro  partito  che  quclto .  • 
Parlò  à  lungo  Condè  col  Nuntio  del  Prefidente  Tuano  .  Lo 
fpacciaua  perTuointimifsimo  amicogiiirandoch'cra  vno  dc'miglio^ 
DclPrefIden-  ri  Cattolici  di  tutta  la  Francia.  Quanto  all'Uioria  lo  fcufaua  non 
te  di  Thou  m^j,  U  maluagitidc'tempi  chesù  /a  liberta  naturale  della  natio* 
ne»  Che fbdè ftata  fcritta  all'hor.^  che  fi  vedcuano  in  Francia  gli 
fferciti  de' Pontefici  ad  iftigatrooc  de  gli  Spaglinoli  ,  c  che  perciò 
era  mal  affetto  all'hora  il  Regno  verfo  la  Sede  Apodolica  ;  e  che  la 
licenza  del  parlare ,  e  dello  fcriuerc  dc'Francefi  era  tanto  grande 
che  non  fapeua  riflrignerH  alle  regole  che  (ariano  necefsarie .  Cotn^ 
munque  G  foflc  alFcrmaua  egli  collante  niente  che'l  Tuano  era  Cat- 
tolico zclantifsimo  ;  e  dichiarauafi  che  darebbe  Tempre  gran  fede  a* 
fuoi  configli  a'quali  di  fse  che  s'era  la/ciato  indirizzare  fìnoall'hort^ 
£  perche  oltrcallerifpofle  benigne  che  afpettaua  Condc  dalla  Re« 
ginagli  veniiia  fpruzzata  qualche  fpcranza  che  S.  M.  li  manderebbe 
qualche  perfona  fperaua  che  farebbe  il  Tuano  ;  e  fua  Madre  fcriuc» 
iia  ch'ella  ne  farebbe  offìtio  .  Credeuano  nondimeno  il  Nunuo» 
e  lo  Spinola  che  la  Regina  non  calerebbe  ad  vna  dimodratione  che 
faria  riputata  vn  eccedo  pm  di  timore  che  di  iUma  verfo  il  Principe; 
ed  inuitarlo  al  ritornoco'  prieghi .  Preparauafi  dunque  al  viag- 
gio di  Francia  in  Vida  d'anteporre  il  publico  al  priuato  interefle. 
Mìdiorauperòiafua  conditionc  con  quella  forma  diuifaut  poi  di 
sfoderar  ancli'egli  le  fue  pretcnfioni . 

Intorno  alla  fua  riconciliationc  con  la  moglie  modrauafi  fempie 
Lfueradei  fcrmo nel  penfiero  di  prima.  Il  Contcftabilc  mandò  vn  CauaJiere 
Bofghc(e  j,  ■  luo  parente  per  quclto  ertetto  il  quale  andò  prima  a  Man  monte  ,  e 
rti  Luglio  tratta  con  la  Principeflà  che  nuuenne  ineforabile  al  fuo  accomoda* 
i<«o.  mento  in  Fiandra,  volendo  prima  ritornare  à  Parigi  venne  poi<i 

Bruflelles  il  medenmoCaualiere ,  e  trattò  parimente  col  Principe  » 
cconlaPrincipelfad'Orangcs  fuaforella  vtando  ogni  (ludiopofà- 
.         bile  per  difporrc  Condé  à  riconciliarfi  con  Ja  moglie  fenzt  afpetta- 
ricoSatio-*  *  ^^"S^  •  ^i^pofc  Condt?  che  per  ora  non  potc-] 

ne^di'con^  VE,  ncTolciuiatLcadcie à  quclU  pratica  cllcndo  egli  corretto 
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ftate  tutto  occupato' nelle  faccende  della  Aia  proprit  pcrfonajC  del 
Aio  ri  tomo  in  Francia;  0  foggiuiifc  che  vada  pure  a  Parigi  la  Prin- 
cipefla  poiché  l'ha  tanto  dciìderato.  Con  nuoue  lettere  fupplicò 
poi  il  ContefUbile  iltantifsiniAinence  gli  Arciduchi  acciò  s'iii<^ 
terponcfsero  in  ciò  s  e  con  la  loro  autorità  Faccflcro  r<^ireque- 
ila  riconciliatione  ,  chora  oionrauafi  difpolia  laPrincipcfia  a  fa 
xe  guanto  volcua  il  Padre  y  e  ad  humiliariì  al  marito  .  Con« 
de  all'  incontro  ttaua  duro  ,  e  lo  Spinola  che  haueua  fcco  gran 
confidenza,  e  autorità  non  potè  mai  addolcirlo  j  c  pure  ptleiàu& 
veemente  defidcrio  il  Marchcfc  d'aiutare  la  Principetìa  ;  la  colpa  de 
gli.  errori  pflati  attribuendola  a'  mali  frumenti .  Prociiraua  ii 
Cu»Btcltabile  fteflb  di  giullifìcare  fc  mcdcfimo  fopra  il  fatto  di  quei 
memoriale  fottofcritto  da  lui  che  fù  prcfcutato  i  gli  Arciduchi  da    Caufc  dcir-- 
fua  faglia  medcfuna  con  vn*  altro  fi mile  pure  anche  fottofcritto  da  j^""" 
1^  .  il  Couttllabile  incolpaua  di  ciò  il  fuo  Segretario  come  quegli 
eh*  cri  corrotto  dal  Re,  e  che  l'haueua ingannato  ;  poiché  non  fapen-r 
do  eflo  Conteftabile  ne  leggere  ne  fcriuerc,  il  Segretario  li  Ielle  vna 
^pia  per  vn*  altra  ;  e  l'aiutò  à  folcriuere  quello  che  non  doucua  • 
Vili'  cfcmpio  del  Padre  non  foflc  poi  marauigiia  che  fi  moucllcla 
figliuola .  E  quanto  à  gli  altri  errori  da  le»  commcfsi ,  c  di  fcriuerc 
al  Re»  edi  parlare  conpoco  onore  del  marito  non  era diibbio ch'ella 
era  (fata  combattuu  in  tanti  modi  9  e  con  tante  maluagic  inuciuioni 
ingannata  «  e  la  fua  età  di  quindeci  anni  rendeua  ogn'  inganno  si 
facile  cJic  i  fuoi  errori  trano  degni  di compafsione  ncn  che  di  Icufa. 
Trilli  altri  inganni  vno  ne  raccontaua  il  Principe  d' Grange s che 
Quando  il  Marchcfc  di  Couure  tu  à  Bruffcilcs  vdi  cflb  Principe 
d'Oranges  ccn  le  proprie  orecchie  che  alla  Principerà  furono  dette  taPxincipefla 
qvefle  parole  ;  che  non  faiia  mancato  il  modo  di  farla  Regina  di  »  S^°»«  • 
Krtncia.  Mandauail  Nuntio  ai  Papa  che  non  era  per  baUarcytt 
volume  non  che  f  na  lettera  per  raccontare  tutte  le  maluagie  inucn- 
tioni  pol^e-in  vfo  per  corrompere  l'animo  della  Principclla  .  A  que- 
fla  riconciliatione  appariuano  comraiifsirai  1  più  congiunti  diian- 
gue,  e  d'intrinfechczza à  Condc .  La  Madre  era  lominamcntc  con^ 
trarla  ;  ooa  mcn  contraria  U  Principelia  d'Ortngcacon  luo  maiitow 
Cootraxijil  Duca  di  Buglione  jcil  Tuano  da'quaù  tutti  concoi'ùc^ 
mente  vcniua  difluafo  Coodè  à  rappatiumatfi  .  £^ii  perciò  pcrlc<r 
iscraiia  nella  fua  renitcnra,  fiche  didc  al  Nuntio  vlumamentechciiv 
iMcnmodonoD  roltua  accooKJdarlì  in  Fiandra  con  la  mogu--  ;  ir^a» 
elle  quando  ciò  pur  douelic  tarli  volcua  farlo  ia  Parigi  auioc he  in 
accomodarfi  quello  puntole  ne  accouciafsc  qualche  altro  iH  mauri* 
iìxobaildU quale  xnatem  fai;ebbc^iìiiieiui>  di  riccucre  lòdi^a^ 
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tioneà  Parigi  chea  Brufsclles,  Difse  in  fineCondè  che  sVgli  &t« 
ucfse  potuto  rompere  il  matrimonio  Thauercbbe  htto  ;  thrimenti 
(t  laicicrebbe  persuadere  alla  riconcilia tion?  più  tolto  c/ie  à  reftare 
fcparato dalia  moglie  per  non  lafciarla  in  liberti  di  darfi  bel  tempo.* 
Parti  il  Principe  di  Condé  il  martedì  da  Bruflèlics  in  compagnia 
Lfrtters  del         Nuntio ,  e  dello  Spinola  palikndo  i  dirittura  à  Marimontc  ouc 
Nurtio  al    Ti  trattenne  folo  quel  tempo  che  fù  necefsario  per  complire  con  gli 
Catrfinalo      Arciducfu  a'  quali  dopo  liaucre  refo  nuouc  gratic  di  tante  dimofìraw 
^uoUo*^*  tieni  riccuutc  in  pcrfona  Tua ,  c  delia  Principcfu  fua  moglie  fi  fpedi 
1^10.  °  ^        ^  venne  à  Bins  Terra  ricina  vna  lega,  e  mezza  à  Mari^ 

monte  alloggiati  tutti  trJ  dal  Segretario  Mancicldore  .  lui  (t  trat* 
tenne  il  Principe  vn  giorno,  c  mezo  per  afpetcarc  che  vcnilsc  4 
trouarlo  il  Sig.  di  Barrò  Caualiercdi  molta  qualità  che  in  Spagna 
Birraiilt  fpc-  era  ftato  Acnbafciadore  ordinario  del  Re  defonto  fpcditogli  dalla 
duo  H^l  Re  >  Regina  .  Prefentò  egli  à  Condc  lettere  in  fua  credenza  del  Re ,  c 
Condè        jciia  Regina .  Quello  che  poi  ì  voccgli  rapprefentò  f  ù  che  'i  Re ,  c 
là  Regina  dcfidcrauano  grandemente  di  veacrlo  in  Francia  ;  e  TaG- 
(ìcuró pienamente  di  douerc  riceuere  da  eCsi  ogni  niaggiore  dinio— 
ftratione  di  rifpctto,  e  d'aniorc  .  Rifpofe  Condc  con  parole  piene 
di  riuercnza ,  c  d'ofsequio  ;  e  conclule  che  non  ritornaua  in  Francia 
con  altro  oggetto  che  di  feruirc  il  Re,  e  la  Regina  con  ogni  fede. 
Parlarono  alla  lunga  infieme  Barrò,  e  il  Nuntio  delle  cofc  di  Condè) 
e  il  primo  confermò  all'altro  quel  che  di  già  per  prima  haueua  intefo 
cioè  cfic  '1  Duca  di  Buglione,  e  il  Tuano  erano  quelli  di  cui  il  Prin- 
cipe pi»  fifìdaua,  e  a' configli  de' quali  più  preltaua  fede .  Di  Bu- 
glione li  difse  ch'era  huomo  inclinato  a*  difegni  torbidi  ;  e  il  Tuano  ^ 
ch'era  in  opinione  di  Cattolico  poco  zelante,  e  in  cui  preualeuanodi 
gran  lunga  i  fcnfi  politici  al  rifpctto  della  Religione  .  Concetto  che 
gli  haueua  nociuto  molto  ora  dopo  la  morte  del  Rcprefso  la  Regi- 
na, poiché  ha  uendo  egli  procurato  d'efscrc  fatto  primo  Prefidcnie 
del  Parlamcntoin  virtù  d' vna  rinuntia  di  quefta  carica  che  gli  ha- 
oerebbc  fatu  il  primo  Prcfidentc  il  quale  era  congiunto  fcco  dì 
prcntela  non  potè  efso  Tuano  come  poco  b  en  difpolto  vcrfo  la  Re- 
ligione Cattolica  confeguirnc  l'eftetto .  Intefi  ancora  Barrò  dall» 
Ambafciadorc  i  buoni  vfici  che  '1  Nuntio  haueua  fatti  col  Principe  • 
ne  lo  ringratiò,  c  commendo  infinitamente  il  fommo  zelodclPapai 
ìferfo  il  ben  publico della  Francia .  Partiua  dunque  di  Fiandra  molto  j 
Partenza  é\       difpoftodi  prcfcnte  yerfo  il  Re ,  c  la  Regina ,  e  vcrfo  il  fcruitio 
CoDdé.       public©  del  Regno.  Afsicuròil  Nuntio  nel  fcpararfi  da  lui  che  non 
volcua  conofccre  tltropartito  che  quello  del  Re,  e  della  Regina  che. 
così  lo  configliauano  i  fuoi  amici,  cparcati  piuttretti  jc  che  queftq 
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gli  yenìtit  perfuaro  dal  Tuo  proprio  intcrersc.  Che  farebbe  partÌ8« 
lifsimo  de'  Cattolici  ;  e  lo  farebbe  vedere  coli'  opera  ;  e  ne  rcndcfsc 
piena  mente  certo  il  Papa,  onde  (è  non  rel^afsc  di  quefte  cofc  gualche 
Gubbio  nella  fua  facilita  naturale,  e  nell'età  che  l'cfponeuano  a  molti 
ing.inni  ù  pnteua  fperare  i'e^tto  ancora  di  quello  che  prometteva  • 
II  Nuntio  non  mancò  di  rinouare  (ècogli  oFHtij  già  fata  ,  e  impri- 
merg li  maggiormente  nciranimoquegli  fpir  iti  quieti  che  fi  dcfidc- 
ranaoi  per  fuo  fcruitii) ,  c  del  Regno  •  Partiua  di  Bruflciles  eoa 
grandifsima  ripatatione.  Era  andato  fempre  giungendo  nuouonu- 
merodi  nobiltà  Franccfeper  accompagnarlo  a  Parigi  ;  e  in  Bins  co. 
flninciauaiioà  farli  molto  grofse  le  truppe  che  aadauano  di  mano  in 
laano  multipHcando  fecondo  che  (ì  auuicinaua  alle  frontiere  di 
Francia.  I 
Intorno  a!  negotio  della  Prìncipenk  era  flato  fempre  più  fermo' 
Condc  in  non  volere  riconciliarG  con  lei.  L'Arciiluca  técc qualche 
oftìtio  eoa  lui  fopra  ciò  nu  fenaa  cai  iezxa  alcuna .  Non  volle  l'Arci-  Siu  rifolutloi  ^ 
duca  impegnarti  in  quelta  materia  acciocbe  quando  la  riconciliatione  ne  toccancela 
fofsc  feguita  in  Fiandra,  e  che  poi  Condè  fc  ne  fofse  pentito  in  Fran-  «nogUe ,  , 
da,e  i  fuoi  ne  l'bauefserorimprouerato  no;i  fi  haucfse  di  ciba  darli 
la  colpa  ad  efso  Arciduca  ;e  per  tal  caufa  alienarfi  da  lui  il  Principe» 
e  i  fuoi  amici .  Queltof ì»  configlio  particolarmente  del  Segretario , 
Mancicidore  Miniilro  di  granàifsi ma  integrità,  c  rettitudine, e  il^ 
quale  inclinando  folamente  a  vedere  ben  corri fponderfì  inftemele; 
due  Corone ,  &  a  vedere  in  ciò  i  mezi  opportuni  fù  d'\  parere  che 
non  potendo  l'Arciducafe  non  perdere  in  quella  pratica  dcllà  ricon- 
ciliatione  non  vi  s'impegnafse  in  maniera  alcuna  i  Non  volle  dun*j 
que  Condè  ne  vedere  la  moglie  ne  lafciarfi  muoucre  da  vra  lettera^ 
ch'cfsagli  fcriflc  , e  gli  fu  prcfentatada  vnCaualierc  parente  del» 
Contcftabile  mandato  J  Bruflèllcs  per  quello  negotio.  Scriucua  in 
foftanzala  Priiicipcfsa  che  non  doueua  parerle  fencn  grandcmcntCr- 
Urano  ch'egli  volefse  partire  diFiandra  fcnza  condurla  fccoin  Fran- 
cia, poiché  non  defideraua  cofa  maggiormente  che  d'obbedirlo.^ 
Lefsc  la  lettera  Condc  ma  la  reftiiuiìubitofcnza  voler  rifpondere 
Barrò  teneua ordine  anch'eflò  dalla  Regina  di  fare  quakhe  offitjo 
infauore  della  Piincipcflà  cafochc'I  Principe  fofìc  il  primo  i  parlar* 
gli  di  quella  materia  nu  nonbaocndogliene  tenuto  alcuno  prcpo(l-| 
toil  Principe  fi alfenncancor'eflb di muooernc  ragionamento .  Crew: 
dcua  il  Principe  d'Oranges  che  perauuentura  la  Regina  potclfc  dar- 
gli per  moglie  vna  delle  fne  figliuole  medcfime  i  e  che  non  vna  volta 
fohparlaflc  di  qucfto  il  Re  morto.  Penetrò  il  Nuutio  che  Ccndc^ 
fìiccut  quakhe  difegnosùU  Puchcflià  yedoua  di /vlompcnfier  cht\ 
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(eco  porta'tfti  ^rt8  rkchirsima  dote  .  E  finalmente  fcopcrfc  chenon 
potendo  rompere  ri  m.itrimonioconjcvolciia  impiegami  ogni  futì 
sforzo  fi  riconcil'erebhe  con  la  trtoglié  je  li  fcruircbbe  di  qucttaoc- 
àfirthc  perche  il  Contcftabik  mcdcrimo  li  rcndcfle  più  ftcìlc 
h  rifcruH  ch'ccli  prcrcndcua  deil'iUtfto  offitio  di  Contcftabilc.. 
Difpicclo'dd  PaniCondcda  Binsil  gioucd'i  dopopranzo prerentatodall*Arci- 
NuntioalCaf.  duca  di  due  caualli  hcllilsìniiforniti  molto  nobiln\cntc .  E  Condè 


 Jifpf  

Regali  fcani-  gnalc  pnrdi  layoro  Tiirchcfco  ,e  tutto  croato dt  gioie  jc  vn'altro 
bjcuoli.        qnafi  dell'in  c(Ta  qualità  al  Come  d'Agnotcr.  Vn'anelloconvn  dia- 
mante al  Segretario  !V2ancicirtcri  e  vn  altro  fimiie  alla  Cameriera, 
maggiore  dell' Infantn  .  Mof^roin  fine  inc]uella  occafionefpiritt  di 
.,      ,  Tri^iKiPcgrande.  E  l'Arciduca  non  hchbe  guUo  in  modo  alcuno 
aonre-  "a"di  del  fuo  prcfcntc  parendogli  chc  Condè  hauefsc  voluto  ad  VB  certo 
^àdloT^che     modo  pagmli  i  leruitij  riccuuti  fi  che  Hettc  in  forfè  d'accettarlo  . 
CoDdcliÉc^c   Bilrrò  non  parti  il  me  dcfìmo  giorno  con  Condé  ma  andò  icomplirc 
con  gli  Arciduchi  i  ritornò  la  fera  a  Bins  ;  e  poi  la  mattina  fegucntc 
per  tempo  fu  à  Mons  à  congiungcrfi  con  cfso  ConJc  douc  era  anda- 
to pur  anche  ad  vnirfi  fcco  VOrangcs  fuo  cognato  che  l'accompagnò 
à  Parigi.  A  Cambra!  rincontrò  la  Coiitefià  d'Ouuergna  figliuola 
ilei  CcntcUabilcma  della  prima  moglie  gittntauiancor'c(Ta  nel  me- 
dcfimo  giornee  vi  fi  trattennero  a  menduc  il  di  feguentc  ;  ncijua- 
lì  d'altra  fofa  trattarono  che  della  riconciliaiione  fcnia  ricencr'clla 
altra  rifpofta  fc  non  che  voleua  prima  di  rifoluerfi  trattar  con  la  ma- 
dre,cccn  gli  altri  fuoi  parenti.  Grandifsimo  era  il  defidcrio  del 
ConuPabile  di  rcdcrc  riconciliato  Condè  con  fua  figliuola  cos'i  per 
rimediare  al  difonore  che  ne  faria  feguito  alla  fua  Cafa  rompcndofi 
il  matrimonio  come  pt  r  ifcorgerc  di  tanto  migliorata  la  conditionc 
dì  Condc  nello  llatoprefcntc  di  Francia  .  Quel  che  più  d'ogni  cofa 
psrcua  haucfii:  oHl'fo  Condc  era  flato  il  memoriale  prefcntato  in 
nomed'cfsoGonicftabile,  econ  la  fua  fofcriltione  à  gli  Arciduc6r; 
e  l'altro  che  prefentò,  e  (òfcrifse  la  figlÌHola  ad  efempio  del  padre: 
Ja  CcnttfTa  d'OuucrgDa afsicnrò il  Nuntio  ch'era  ftato  Prciidcntc 
Giannino  che  d'ordine  del  Re  formò  il  mem<»ia!c  \t  per  violenza 
òingannodcl  Re  bifognòchc'l  Contc(tabilefermafseilluò,  c  poila 
I«nninaii»o-  figlinola  vcftita  dciraltrni  volontà  Facelse  il  medcilmo.  Di  ejuefti 
le  d«*mc»!io-  memoriali  domandò  perdono  Giannino  àCondc  dopo  la  morte  del 
Re  .  E  dVfsi  poco  cafo  faceoa  il  Principe,  e  de  gli  litri  mali  ofhtij, 
ciogaom  co'qualicia  Hata  coixoctà  la  moglie  b&ucndo  legUdctoo  li* 
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timmeiue  alto  Spinola  che  <]Ui)n(io  il  matrioionio  non  poteHc 
(ompcrfì  tutte  quelle  cnfc  erano  baie  che  non  Pormarebboao  alcun* 
incoppo  per  rifalJarlocfic  fubito  non  fi  riconciliaffe  .  Il  mercoledì 
fegucntc  U  Conceda  d'Ouuergna  fìi  à  Mariaiontcad  inchinare  gli 
^Arciduchi ,  eprefentAr  loro  lettere  di  complimento  del  Re,  e  della. 
Regina  di  Francia  .  Ne  prefentò  ancora  altre  del  Conceftabi- 
le  con  le  quali  li  ringratiaua  ielle  cortcfic,  e  benigni  tra  tumenti  f  at-    j^^^p^  j^ji^ 
ti  alla  fua  figliuola  .  Lcuò  poi  la  PrincipclTa  di  Condè  ,  e  prc-  pf,Vcip:fla  di 
fero  inficme  il  camino  di  Francia  ;  e  quella  fera  andarono  à  dor-  Corde 
mireiMons.  Modrb  la  Principefla  di  partire  fodisfàtiifsiina  de» 
itratumcnti  rìceuuà  io  quella  Corte  ;  e  al  Aio  liccutiarlì 
prefentau  da  gli  Arciduchi  d'vn  bcllifsioio  gioiello  tutto  pieno  di 
diamanti .     ■  .  .  » 

PalfuoAmbafcudorecommorantcà  Parigi  intefc  l'Arciduct  le 
•difcordiedie  cominciauano  i  pullulare  tra'Grindi  del  Regno,  c  in 
particolare  i  difguUi  di  Conty  ,  e  l'vnione  con  lui  dc'Guifardi  »  e  dì 
altri  Magnati ,  e  de'Capi  della  fattionc  Vgonotta .  Che  la  Regina     intrighi  <l( 
ingclofiudeirapplaafo  grande  con  che  Condc  cntraua  in  Francia  Cotte. 
Iiau erse,  procurato  di  fturbare  gl'incontri  che  fc  gli  preparaulucCo- 
mlnciauano  per  tanto  à  godere  gli  Spagnuoli  delle  difcordie  tanto 
da  lorodcfiderate  in  Francia  j  e  che  con  ferma  fpcranza  fi  attcndcuatp 
Jio  dalla  morte  del  Re  •  E  lo  Spinola  andaua  difcorrcudo  che  poter 
^a  elTere  facilmente  che  trouindo  ora  Condc  douc  appoggiate  i  dir 
fegni  fi  mettefTcin  penfierodi  volere  la  Reggenza  ò  alqacno  il  titOf 
4odi  Luogotenente  Generale  della  Corona  ;  e  cdf  non  ili  n^anchc^ 
rebbgno  pretefti  co'quali  potefle  fondare  U  fua  ptetcnfione,  polche 
kiabfente,efenraencrevditoera(latadatala  Reggenza  aUa  Re- 
gina, carica  che  toccaaa  al  primo  Prìncipe  del  fanguc  fecondo  bdif- 
pofitioncdelleleogi  di  Francia.  Il  Conte  d'Agnouer  prefente  lo 
Spinola  diffe.tl  Nuntio  che  cominciercbbono  horamai  1  Franccfii 
--4arfi  per  addoflo  ;  lafciargli  farcje  quando  vna  parte  farebbe abbat- 
,tuu  gli  Spagnuoli doucflèro  follcuarla  per  fare  che  .dur^flè  vnpcc- 
.jlf)  la  fella .  Il  Nuntio  li  rifpofc  che  quella  al  fine  fi  farebbe  <:cnuer- 
liu  in  fella  de  gli  eretici;  c  che  fatto  pottntc  ilj  I019  parrito  in  Fran-    ;  1.  •  „  '  - 
da  farebbe  tralcoxfo  il  male  fopra  quelle  Pronincic  m^dcfimc  ,poi^  > 
^cfenia dubbio s'hauriano  fempre  corrirpollp  inficp^c.comc  Ilv 
,|icuano  fatto  ne' tempi  addietro  gli  erc  tàci  di  Francia  con  quelli  d* 
Alemagna ,  e  de  gli  altri  Stati  diOlanda  .  Fu  notata  dallo  Spinola 
l'imprudenza  dcll'Agnouer  d'cflerfi  fcopcrto  à  quel  a^odo  prefente  il 
^  Nuntio  .  Da  Cambiai  fi  condufic  Condc  à  Pedona  ouc  ì'aitcndciia 
.Jl  owd^  i  %  tutta  la  n^biiià  d«l  Kcgno  per  cosi  dire  fc  li  fece  incpn- 
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tfo  ;  riccuencioa  Scnh's  i  complimenti  dc'Principi  di  Lorena ',éi^ 
Duchi  à\  Buglione ,  e  Snllfftrettiff  fra  loro  in  Vni"  Vnionc  che  in- 
ombrò la  Rci^inrj  la  quale  bra mauri  di  guatfagnarfi  Condc  per  valer.* 
fcnc  in  cafo  ài  bifogoo  che  parcua  non  reilidm  pòichè  là  Corte  'fct- 
tcggiaua  ia  varie  fattioni .  Il  Conte  di  boiflons  ,  il  Cardinale  di 
Gioiofa,ilDuca  di  Peraonc,e  altri  perfoiwggid  annodarono  infiemc 
.  .   ..  ^    per  i priuati  loro  intcrcfsi in  vna  llrctta intelligenza  fegrctamente 
fe«!h-/cÌiamT-  ^""^  proiKrdf  ndofi  di  adhcrcnze ,  e  d'armi  pcrnon  rimanere  vicen-^ 
fin»  de*  fuoi  *J^^"'J<^l'"^^^f^P'^^*'^^  ^^'^'^"^"''^  »*-' *^  buona  poflura 
Magnati,      prcflbil  Re  indirpetrodiclirriardifscdi  vrtargli  rafpectauanfì tatti 
con  impaticnzadi  vedere  ù  die  vfcrrcbbe  rauuento  del  Principe  di 
Condc  .  Riempruafì  ogni  di  più  Parigi  di  nobiltà ,  e  d'armati  al  fuo 
^rnuQ  onde  la  Regina  vcniuaconlìgliata  da'iMiniilri  per  loro  ime* 
rcflc  niente  menocfic  per  nwntenCre  PatrtOfitn  Reale  contrà'v^  le- 
pcntLno  moto  j  e  per  reprimere  la  baldanza  de- partiti  cbc  mctcìrffi; 
i'armi  nelle  mani  del  popolo  comandoU  più  di  mille  cÌR<]iie  cento 
Gemirhuomini  della  comitiua  d^i  Condè  <]uando  entrò  nella  Città . 
Ma  li  paura  crafpartita  ;  eciafccKio  tentcua  l'altro  poiché  al  Bor-« 
^hetto  cra  ftato  à  Condc'  datò  vn  filfo  auu>lb  confidente  cHc  le  R<s 
gtna  perfuaiì  dal  Copte  di  Soiflbns ,  e  da  quelli  del  Aio  partito  Ci 
folle  riColutadi  arrcihrioinncmccol  Duca-di  ikiglioDC,ìlcfie  gl'iib- 
fufc  nel  pcttoquaiche  apprcnitone  ben- torto  dileguata  col  f;iuoriti{«i« 
ino  Tuo  accogli  mento  al  Louureidichiiratofi  di  non  volcrt  ccntefta- 
reaJJa  M.  5».  la  Reggenza  .  Le  ccnncnticoje  tcnutcfi  da  lui  ,  c  da» 
fuoi  prtial;  hora  aJ/Hoftellodi  Mena,  e  d'hora  all'Arfcnale  ingroP- 
fàuanoi  fofpetti  nella  Regina ,  c  nc'Miniftri  non  ifcoppiaflcro  v» 
gtoriiocontrah  loro  autorità  ;  fapcndofi  elicvi  Ti  erano  htte  propo- 
ne in  loro  pregiudicio ,  &  in  dilscruigio  del  Re  i  ecfie  fott^la  piena 
loro  difpoiiiione  tenendo  il  cannone  dell'Arrenale  ,  la  Battigliacol 
telbro  del  fù  Re  che  vi  fi  ferbati» ,  poievaho  oucnc.i  fofTero  Itati- ri- 
tenuti dalla  fedele  ,c  cofhntc  vnionc  dclpopolo  nel  mauicnimenco 
della  Regia  antorità  condurre  le  cofcad  vn'vltimOy  e  irreparubilc 
di  stacci  mento.  La  robufia  contraditionc  di  »{  gran  fèrza  come 
n^'^''^^'  gndla  di  Parigi  animata  dalla  prcfenza  dcLfuo  Re ,  c  ringagliardita, 
a   iaxigi.    ^       formidabile  dalle  foe  guardie  k  pìcde,cà  Caudillo  che  compon- 
gono vn  co!^  d'armata  non  molto  numerofo  ma  ftimabiliiiimo. 
per  valore,  fedeltà,  e  fpcditezza  con  la  guùlc  in  si  toi-bide  occorren* 
2c  fuolc  adopcrarfi  virilmente  alVopprefsione  delle  feditioni ,  e  de* 
ccoiunfiaci  tolfc  l'ardimento , e  i'animo  di  cimentare  vna  si  gran  no- 
aità  i  quei  del  Principe  ;  e  Iparfc anche  qu.ikhe  diffidenza  tri  loro „ 
e  liiiiiopi di  timore  eòe  ooaiì  mcditalsc  di  fo^ratiìxrlii  e  hsucrli  hcU. 


4 


Tomo  Sfcoyfdo  »  ^  ^  2'^ 

tìe  mani  bn<!c  |)crtrc  notti  fi  tennero  in  punto  di  sfrattare  di  Pangi 
fc  il  rtg!gimenco  delle  guardie  come  reniuano  auucrtiti  ,  moucu^ 
ipcrinndtirli .  A  diuenimcnto  di  fimilc  difcgno ,  cordine  fi  ftu- 
•diarono  di  placare  la  Rcgicra  facendo  fotto  mano  trajjelareà  fua  no- 
titia  la  Cafadi  Loricna  ,i  Dvclii  di  Buglione,  e  SuUy  d'eflcrc  Qati 
forzati  à  congiijngerfiinfieme,e  col  Principe  à  fola  difcfa  cont^^a  gl* 
infuki  ,  e  mali  che  contro  di  loro  iramaua  il  partito  del  Contedi 
Soillbns  jcchc  farcbbono  ftati  i  primi  ad  abbandonare  Condè  fc 
fcopriffcro  couarfi  nel  fuo  fcno  alcun  rio  difcc^no .  11  Duca  di  Bu- 
glione ftetìò  a  bboccatofi  col  Marche  le  di  Coiiurc  amico  fuo  ,  e  de- 
ipofitario  de'fegreti  dtj  Conte  di  .Soiflbns  protcftofsi  fcco  d'effcrfi  Colloquio 
tradotte  in  Corte  dopo  la  morte  del  Re  dcfonto  per  dcdicarfi  aftaito  tri  Bii£!iole,e 
-al  fcruigio della  Reggenza.  Che  pur  trpppo  fapeuolc  de'maloricht  Couiuc» 
proucniuano  dalle  fattionj,  e  dalle  tur bolcnie  li  guarderebbe  da  eflè 
.dnuocando  il  tclUmonio  della  Regina  licita  fc  quando  viucua  il  fii 
'  Re  non  profclTaiuG  (uo  feruitore  ;  e  non  glie  lo  comprobalfe  con  gli 
crfetti  in  varie  occafioni  j  c  che  non  allignaflcro  in  lui  alsri  pcnficri 
^chc  di  non  cercare  akra  protettionc  che  la  fua  .  Ma  veggcndofi  po- 
co confidcrato  daMinilUi  j  chc'l  Conte  di  SoiOons  con.  cui  dopo 
.qualche  tempo  freddamente  fe  la  paflaqa  ,  e  non  vifitaua  non  plìk 
<ciie'l  Duca  di  Pcrnoue  l'haucua  allontanato  dalla  bidona  gratia  della 
iRcginafblTe  ftato  corretto  di  rinouarc  l'amicitia  che  s  crano  mo- 
-^fljrati  bramofi  della  fua  come  co"  Principi  della  Cafa  di  Guif;i  ton^ 
^■ntafinonandaua  guari  col  Principe  di  Coadc  icn/a  alcduo  prauo 
difegno  prcgiudiciale  a  1  Re ,  e  allo,  iitato ,  ma  per  giurcntirli  fola*- 
♦micote  dalle  violenze  che  contro  d'efla  ofafléro  di  tj^jtware  i  fuoi  ik- 
smtci.  Che  fe  il  Conte  4i  Soiflonsin  vece  di  ca.\)allarc  fi  folle  pro- 
pcfto  di  viucrc  in  buona  iutcUigcnza  col  Princij^c  di  Condc 
come  d^  principio  fe  gli  era   propoC.0  vi  hauria  trouato  mol- 
vto  più  ii  fwo  conto  ,  poiché  quanr-»  adopcrauafi  da  gli  vni  ,  c 
•scìa  gli  altri  ccd?ua  ,  in  prò  de'  i^iniftri  ritìisi  in  goueniar  foli, 
padroneggiarc  i  bacchetta  .  E  fc  "il  Conte  in  hcggi  ancora  v' 
i}incJinafse;auuifauafi  di  no^iderc  tanto  ci^dito  prcHo  Condè  ,  e 
preflo  ttìtti  j  fijoi  amici  che  l'indurrebbe  à  qualche  accoraraodamen- 
to.  Che  quando  tivcto.fofic  inpunto  di  coucluderfi  intendeuachc  fc- 
>gui8e  fotto  il  bcncpUcico,  e  gradimento  della  Regi  na.  à  fine  d'i  Ji- 
làldarC',  c  accrefccre ,  e  non  di  crollare,  e  diminuire  la  fua  autorità 
-  dando  prctelto  a'Mimllri  di  icborarc  la  procria  «oli'efccutione  d' 
ogaiakro^ 

Quctto  difcorfo  da  Couurc  riferito  al  Conte  di  Soiflbns  in  letto  Rif  ^^nc  dì 
airUoriainmaiacó  lo  molle  à  rifpojidcxc  che  bilbgoiiua  pwaiUrcsoiiioni. 

guu- 
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guardia  che  ta  propoli  non  folle  vn'artificioper  ten(fcrlo  diffidcntie 
foTuoitmici  alla  Rcgina.Ch'cra  imponibile  Jadurationcdcirtnionc 
di  tartti  pecfonaggi  i^ui  intercfsi  fi  diftruageiwno  fcambicuoimentc. 
E  per  tanto  pregò  Couwrctli  porttrcaUa  Regina  la  nottua  del  collo- 
quio  hauuto  con  Buglione  ;  ctutto  parfidparc  al  Cardiiiale  di  Gio- 
iofa  .  Si  diede  per  appagata  la  Regina  del  procedere  del  Conce  di 
SoiiTonsie  fi  lodò  della  fua  fincerità,  e  condotta  con  rimettere  i  quan- 
do farebbe  guarito  la  rifolutioncche  fopra  ciò  fi  haucfib  a  prendere., 
bperchc necredelTeil  fucceflb i mporsibilc;ò  che  SoàVons  non  TI  apri- 
rebbe mai  l'orecchio  s'ella  nonl'apprèuafle ,  onde  non  fc  ne  diede  afc- 
tro  pcnGcro  .  Ma  non  così  il  Cardinale  di  Gtoiofa  che  vijfccc 
fopra  più  matura  confideratione ,  ò  perche  non  chiamiuaU  molto  fa- 
disfatto  de'Miniftri,ò  perche  giudicaflè  che  tolt;»  l'acerbi catta'Oran- 
di  tutto cofpirerebbc  nel  Reale  fcruigio  ;  eia  Corte  godrebbeU  vna 
tranquillifsima  calo»  .   E  fbffe  T  inclinaua  i  quatto  concetto  U 
cordiale  araicicia  ch'era  tra  lui ,  e  Buglione.  E  pcf  tintoalContc  di 
òoiflbns  neapcrfclafuafcntenza,  clidifsimulò  ilfuofcontcntocU' 
celi  fi  fofle  troppo  auanzatoifwnc  parlare  alla  Regina.  Ma  poiché 
Trattato  per  ^^^^^^  àx^hvc  W  fatto conoenillir  fprcmerne  vnafpcac  di  coa- 

con  pocie.  j.^^^^.»^^^^^  prouarefin  doucpotcffero andare  le propoflc di Bu- 
èlionc;  affid;mdolo  che  nulla  fi  concluderebbe  che  ì  mifuca  del  fuo 
lufto ,  e  del  feruigio  Reale  coA  che  rominauafi  i  ridurre  per  tal  via  i 
Minittrià  dichiarare;  imperoche  fc  haucflero  turbato  l'accoinoda- 
.mentofi  fariano  foprattlrato  l'odio  generale;  e  confcntendoui  nonca- 
'dcualoros'Mgeuoledifpingcrela  Regi naà impedirlo.  Sutuirono 
dunque  Soiflons,  dGioiofa  di  noH  muouerne  fiato  alla  Regina  le nm 
in  prefcnzadc'MimOri  per  coglierli  tutti  impcnfati  come fcgui:ondc 
la  Regina  interpellandolo  del  fuo  parere  li  di(fc  che  doueua  accattar- 
lo dal  Cancelliere,  da  Villeroy,c  dal Prefidcnic Giannino i quali 
concordi ,  e  vniformiopinaronocihe  dal  detto  aggiullamcntononpo- 
tcflc  attcndcrfi  che  bene;  imperoche  concludcndoficol  confcnfo^c 
autorità  della  Reggenza  nulla  haueuafi  a  icmerc  j  tanto  più  che  dalla 
maniera  che  Gioioia  it  Soi{fons  ne  parlavano  non  era  per  f  roccdeifi 
in  quella  pratica  che  i  mifura  del  bcneplaciio,  e  giglio  della  Regina  . 
Addofsofi  per  unto  il  Cardinale  queftancgoiiationcconBugUoac 
ma  If  MiniUri  fcorfero  la  Regina  al  conofdmcnto  che  bilogoaLsc 
fconciare  queiraccomodamento,  e  vnione  fcnza  vcrifimilitudine  di 
farla  generale  ;  e  che  ben'  intcndendofela-inficmeCondc,  SoUsons, 
Gioiofa,il  Contertabilc  Memoranfi,  Buglione,  Pernooc, ealuircr- 
fafsc  in  lubrico  la  Reggenza  d'vno  irixparabiie  rouinamento. 
Il  Principe  di  Condc  jnfrattamo  entrò  nel  Parlamento  rappre* 
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fcntandocfie  al faoritorrtodopo[iaucrciucI>inHto  U  Re,  e  la  Regi- 
m  Tua  madre  s'era  condotto  io  quel  luogo  ouc  li  Re  dcpofitauano  I9  *^^°* 
loro  rouuraua giunitiapcr  ringratiarli della  cura  prcrafi  dello  ftabi-  Cond6  inPac- 
limcncode  gli artàri  doporialclicc  Regicidio  •  Ch'egli comaicnda-  lamento. 
Ila  afTai  la  prudenza ,  e  la  dilit>enzn  praticau  da  loro.  Che  dal  canto 
fuoimpieghcrebbc  ogni  fua  polla  per  fcruire  il  Re  »  lo  Stato  ,  e  il 
Parlamento.  DaVprimo  Prclìdcntcli  furono  per  Tuo  nome  rcfti  mi- 
ti copiofi  ringratiamcnii  delie  Aie  fauorcuoli,  c  cortcfi  offerte  che  ri-  Rifp»'^^  ^'^^ 
ceueoanH  comeprouc  della  fua  beniuoleazi  vcrfo  di  loro  ;  e  ài  già       '"^'^  * 
ne  raccosliefsero  gli  ett'ctci  col  giudicio  da  lui  interpolo  fopra  1* 
operato  dal  Parlamento  eoa  lodarne  rattcntione  fua  nel  matura^ 
mento  d*ai)à re  si  importante  ,c  ncccfsarioal  bene  della  Francia  ,e 
alla  tr3n<}DÌllità  de'fnoi  popoli  per  mantenerli  ofsecjuenti  alRe^e  rb- 
bidicnti ,  c fommcfsi  a'ioro  padroni .  L'cfito  ftcfsQ delle  cofe  facef- 
fe  apparire  quanto  quefta  cfccutionc  accelerata  fofse  caduta  vtilc  Fruito  del  fa 
conciofìache il  Aio  ritardamcnto  poteuaàfr adornarla  aftìitto  ^  dif-  fienerofa  de. 
ferirla  ad  vn'altra  ragunanza  nella  quale  facilmente  i  difsidij  '«bcutione. 
fàriano  (coppiati  incerti  della  loro  conditione  tanto  li  loro  in* 
lortunio  inopinato  dello  fccleratifsimo  ,  e  dctcftabilc  parrici* 
dio  del  Re  gli  haueua  commofsi .  Prcuiftofi  per  tanto  che 
quefbo  accidente  poteua  fopprarriuare  ,  Dio  fece  loro  la  gra- 
tia  ^'infpirare  in  cfsi  il  fopremo  rimedio  di  dichiarare  fenia 
framcnettimento  di  tempo  la  Regina  per  Reggente  fra 'periodi  dell* 
minorità  del  Re  come  erafi  adoperato  dopo  la  morte  di  Carlo  IX» 
fuccednta  il  giorno  della  Pentecoltc  del  1574.  poiché  il  giorno  à  can- 
to fi  ragunò il  Parlamento,  e  con  Aioarrello  pronuntiò la  Regina  E  della  ccle- 
ioa  Madre  per  Reggente  pendente  rabfcnza  del  Re  Enrico  III.  che  r«i<i'*na. 
«gnaua  all'hora  in  Polonia  ;  e  fenza  che  la  prcfenza  d'aliro  h  giudi-, 
cailè  neccflaria .  1)  buon'  efempio hauedc  prodotto  vn  buon fucccilo: 
imperochc  quella  atiione  era  fiata  fcntiia  ,  e  accia  mata  con  planfo 
vniuerTalc  da  tutte  le  Pcouincie  fogpettc  all'vbbidienza  del  Rr/rc-^ 
nate  le  praKC  volontà;  temperati  1  pcrnitiofi difegni  di cokiro che 
volentieri  h^orebbon»  profittato  del  comune  infortunio  ch'era  tutta 
il  fruttochepotcuanofpcrare  i  buoni ,  c  fedeli  fudJiti  aftcttionati  3 
prò  *,  e  feruigio  delle  loro  MaelU .  Il  Parhmentohaucflc  intefo  vo* 
Icntieri  il  Tuo  giudiciocnnfentaneo  alla  fua intentionc;  cgodeuadi 
Vederlo  inquelloftallo .  Fofle  lui  obligato  d'amarlo  per  hauereqtian-^ 
do  era  ancoragiouanetto  riceuutoqucl  più  fegnalato  onore  clic  po- 
tcfle  dcfiderare  ancorché  la  qualità  lua  fcfse  graudifsima .  Se  ne  po- 
tcfse  ricordare,  poiché  era  all'hora  in  età  di  fette  anni,  efìichc 
tutti  i  PrcfxlcmijC quattro Coolìguericoak  Gcuùdcl  Re  dcpoud, 
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e  rapprefeautorì  di  tatto  il  corpo  del  Parlamento  in  efecntìoiM!  del 
comandamento  del  Re  andarono à  falutarlo  in  Tuo  nome.  L'ono- 
re,  e  prc  gir»  di  quefìa  attiene  non  conù  ccfsc  gii  principalmente 
nelle  loro  pfrfone  m.i  proueniua  dal  primario  tribunale  inappetU- 
bilc  della  giuflitiach'cfsi  rapprcfcntauano  .  E  fc  bene  cfso  fofsc  il 
prinro  Principe  del  fanguc  tuttauia  queda  fommefsione  del  ParU- 
mento  non  era  nui  (bta  per  auinti  fatu  ad  altro  Principe  della  Oi- 
fa  Reale  donde  lui  era  eftritto  ne  meno  i  figliuoli  dc'loro  Re  i  eguali 
haueuano  rifcrbatoi  feftefsi  quegli  ofscqoij  dc'.loro  Parlamenu  do- 
vuti alle  fole  MacQi  loro  scia  impartirli  giimai  à  qualfiuoglu  altri 
pcrfona .  La  fua  tenera  età  d'ah'hora  non  li  conccdcua  di  poter  giu- 
dicare del  pregio  di  queUa  attionc  •  Hor  che  Dio  gli  Iiaueua  conce- 
duto vna  fodczzadi  giuditio  in  tutte  le  coie  oflcrnercbbe  à  fuffi- 
cienza  quanto  li  foilc  Itata  decoroDi ,  e  Tantaggiofa;  e  quanto  l'obli^ 
go  fpcciale  ch'egli  doueua  alla  memoria  del  f ù  Re  tago  di  accrefce^ 
re  per  ogni  via  la  (uà  grandezza.  Haucfsc  lui  cominciato à  fare 
appirire  la  faa  riconolccnza  ;  continuafse  afe ruirc  fedelmente  Ic 
loro  Matftà  ;  v'impiccafse  tutta  la  forza  del  ruofpihto ,  e  i  fegnala* 
ti  doni  infufi  in  lui  dalla  Diuina  gratia  alla  cunfcruatione  dello  Sta* 
to  i  olfcrendogli  il  Parlamento  U  fua  buona ,  e  grande  volontà .  In 
tali  termini  ampullofi ,  e  magnifici  per  quel  corpo  faucUb  al  primo 
Principe  delfanguc  il  primo  Prcfideatc  del  Parlamento  quantun- 
i)ue  conico  frutto  attcfc  le  fcappate  da  lui  fatte  inapprelso  come 
fi  reciterà  à  fuo  luogo , 

Ncircfordio  della  Reggenza  cominciarono  à  fpuntarc  i  primi 
germogli  del  fauore  del  Concini  non  tanto  per  il  riguardo  delia  per-- 
fona  di  lui  quanto  per  la  Tetuda  gratia  die  godcua  della  Regina  la 
conforte  fua  Eleonora  Caligai  di  cui  parlaremo  flefamente ,  e  eoa 
Fattore  dei  particolarità  fìn'hora  non  diuolgatc  ncprolaputc  cheda  pocbirsimi 
Coticini.       in  altri  volumi  ouc  rapprefcnterafi  la  (uà  peripctia  •  Appcllor$t 
Marcbefed'Ancre  dal  Marchefatodi  cotal  nome  ch'egli  comperc. 
Subito  che  fù  conofciuto  per  difpcuficre  di  gratje  che  potefse  bene- 
ficare ,  e  nuocere  i  Corugiani  >e  quelb  che  tencuanobifogaodi 
protettionc,  d'appoggio  ,  ed  aiuti  ricorfero  alla  fua  intcrccfsione , 
prcfso  la  Reggente  onde  di  corto  riceuettc  quegli  ofscquiji  inchini  « 
e  adorationi  con  che  foglionfi  incenfarc  i  fauoriti  il  cui  fumo  li  tolfc  ^ 
il  vedere  »e  l'vfo  della  prima  modcllia  diueoendo  fuperbo  ,  orge*  « 
gliofò  I  e  .profootuofo  *  O  per  cfsere  flato  negletto  dal  Conte  di 
5oifsons ,  eda  gli  altri  Grandi  della  Corte  ,  ò  che  Himafse  la  pcrfo- 
na del  Principe  diCondè,  clocredefsecol  fuo  partito  più  poderofo 
i'cfa  iludiato prima  ctiandio  della  fua  coinparigicne  à  Parigi  di  ag- 
"  grap-. 
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grapparfi  alla  Tua  buona  gratia  con  oflrrtc  del  fud  fcruìgto.  E  per 
wnto  li  MiniOri  figicuaronod'Ajicrepredoii  Principe  ,  cprcflbli 
Guifardi  per  ifconciaic  la  trattatione  dell'accomodamento  .  Per 
fondare  qualche  ftabilimento  alla  nafccntc  Tua  foriiina  comperi  j 
Goucrnidi  Pcrona,  Mondidicr,  c  Roye  alzando  l'animo  à  cofe 
maggiori  non  renzaanfiofarollccitudincde'Miniliri  Tempre  timo- 
ro(i  del  loro  dibaflamcnto  all'apparire  di  tali  fenomeni  ntl  Ciclo 
della  Corte .  11  l^\icz  di  Buglione  per  leg.ir  fece  vn.i  Uretra  amici- 
tia  ouc  diliticafTe  la  Tua  fmodara  ambitione gli  fece  cfibirc  la  fuaCa> 
fica  di  primo  Geniirhuomo  della  Camera  mediante  qualche  ricom- 
penfa  che  li  fìidata  in  contanti .  Per  rompere  il  premcntouato  ac- 
comodamento promifeal  Duca  di  Guifatl  fauorc della  Regina  per 
il  fuo  maritaggio  con  Madama  di  Montpcnficr  j  pascendo  il  Princi- 
pe di  belle ,  c  lunghe  (pcranze  fcnza  fiorire  ne  gli  crt^etti . 

Tra  tante  partia liti  ,cfatuoniIanguiua  l'autorità  Relè  ;  renden-» 
dofi  inetta  ,  c  impolicntc  all'cOerne  operationi  con  polfo,  e  decoro . 
Spinfcro  nondimeno  il  promcfto  foccorfo  a'Confcdcrati  non  ottante     Caballe  Hi 
tutte  le  pratiche  in  auuerfo  de'Minillri  Spagnuoli ,  e  Arciducali ,  e  Corte  non  fo- 
di  tutte  le  Icr'offcrtc  à  fauoredc'Principi  poflcditon  clic  fi  farcbbo*  no<<»  fccncio 
no  volentieri  accettate ,  e  fauorite  fé  v i  Foflc  fiata  qualche  spparcn- 
zi  di  ragione  fequalcuno  fifofleatìàcciatoà  nome  dell'Impcradcrc 
dal  quale  dipcndcua  il  negotioi  onde  venuti  in  lolpctio  che  quelle 
propofte  fodero  accompagnate  da'foliti  artifici)  ,  e  ncn  tendclfero 
che  ;i  ri  tardare  la  loro  marchia ,  e  diutrritrc  il  fcccorfo  profcguiro- 
no  il  filo  del  primo  difegno  profpereuolmcntc  per  eflèrii  imbattuti 
in  auuerfari)  pili  fpenfierati ,  trafcurati,  e  pigri  di  quello  romper* 
taflc  l'occorrenza  .  Sapcuano  che'l  Configiio di  Spagna  ,  c  la  Pri- 
uanzaportauano  alienifsimo  animo  da  ogni  forte  di  gucira  timo  ^.jj^ 
per  genio  che  per  debolezza  .  E  la  Reggenza  conicia  de  propri)  in-  nlgfio^tfio. 
trighi»  etrambufiigiubilaua  di  potere  abbracciarci  contigli  pacifi-  àB.cuci, 
ci  j  e  nello  Stato  in  cui  verfaua  rccauafi  à  gran  ventura  che  fc  le  ccn- 
femifse  di  preferirle  ad  ogn'altro  quando  cosi  de  ttaua  non  rdcttionc 
ma  la  nccefsiti  delle  cofe  fuc  .  E  per  meglio  atsicuiarcLfua  quiete 
«Icfideraua  di  prefidiarla  con  colleganze  difcniìue  r  ma  ne  il  Duca  di 
Sauoia  fe  ne  iodisfaua  infittendo ptrtin.^cc  mente  ncll'oftcnfiua  an-  Alb  leg.-,  di- 
cora  ;  e  i  Venitiani  non  ne  veggendo  il  hifogno della  Kcpublica  for-  fcrAui  repu- 
di ,&  ineforabili  appariuano  alle  rimottranzc  dc'Francefi.  Qi^icfto  gwnie. 
per  appunto  dal  fù  Re  era  ttalo  de' Venitiani  fcmprcprcconofciuto,  i.aRe<»;Dai 
c  prcnuntiato  j  e  chepafccttcroogni  modi  belle  parole  ,  e  difpc-  Scimi  pipny 
ciofità  fenza  venire  a  eli  effetti  per  tcmcnzadi  Ibprattirurfi  la  male-  ^S-  l-«'S'»« 
uoglicnza ,  c  l'odio  degli  Spagnuoli  troppo  radicati,  c  prepotenti  *^*?! 
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in  Ttaiit ,  Col  Tuo  cfcmpio ,  c  ammacflran.ciito  donane potefle  Tor- 
niarcil  mcdclimo  giudici©  della  prcfcntc  loro  djfpofitionc  non  va- 
riabile che  in  <ji'alche  cofa  à  oufa  del  cambiamento fcguitoncll» 
condiùonc  della  Francia  .  Hor  poiché  turauano  l'orecchie  all'altrui 
pcrruafioci ,  cche  volcuano  mantcnerJì ,  e  operare  da  per  fe  j  potcf- 
fcla  Francia  per  graiia  di  Diocon  più  lìcurtà ,  e  agio  adoperare  il 
fimilc  dandofi  ad  intendere  che  i  fuoi  vicini  in  tratto  non  lungo  di 
tempo  haurebbono  altrettanto  bifogno della  coniinuationc  della fuft 
amicitia  «juanto  la  Francia  de'loro  fuisidij . 

Poco  dunque  da  guadagnare  reftaua  con  la  Republica  di  Vcncda 
P  r  18  al  moto  sì  lenta,  c  intricata  nelle  Tue  perplcfsita,  clcmprc  trcaìoro- 
J  l'ialio^fi^o.  fa  no"  oftante  qualunque  vanto  òofìentatione in  oppolito dell'armi  » 
à'sc»*mpi5ny!  e  infulii  del  virino .  L'haucHc  fatto  aliai  conofccrc  con  la  rirpofta 
Hmrorc  d;'  l'-»  all'Ambafciadorc  di  Sauoia  U  quale ammoniua  à  ballan- 

VenKiani.  '  11  li  Francefi  di  caminarc  ,  Con  briglia  raccolta  inanella  faccenda. 

La  fola  ncccfsiii  ò  vn  gran  profitto)  &  interefli:  per  la  Republica  va- 
leuoli  ad  incitarli  all'opcraiione  ;  le  ragioni ,  e  le  perfuafioni  caden- 
do ottufe*  e  inutili  . 

Inqu«liiàd*Ambafciadorenraordinario  del  RcCriftianifsimoera 
giuntoà  Torinoli  2o.di  Luglio  il  Sig.  di  BuUione  il  quale  in  più 
coUo^uij  col  Duca  ottenne  con  U  forza  delle  fue  rimoltranze  fcnza 
coDtradittione  il  fuo  difarmamento  tanto  fofp irato  dalla  Reggenza 
ffometT»  Sj-  cheformaua  il  primo  articolo  delle  fue  cómefsioni.  Il  fecondo  era  di 
Moii  di  rtibr-  tfsicurarlo  nuouamente  del  maritaggio  di  Madama  col  Principe  di 
taxit,         Piemonte  con  le  condittioni  concordate  col  tu  Re .  Il  terzo  dichia- 
Giteffier  8  mefsione  in  Corte  di  Sp  agna  del  Principe  Filiberto  non 

Agon»  \f>\ò.  riprouauafi  dalla  Regina  non  più  cht'i  DucacercafFediriconciliarfi, 
alla  K.egioa.  e  metterft  bene  anch'elfo  in  Spagna  fopra  tutte  l'altre  fue  concer- 
nenze. Il^nartoche  fufsiOercbbeil  Duca  inca/o  venifsero  i  fuoi 
Stati  afsaliti  ;  edi  più  lo  ccnflituircbbono  arbitro  ,  c  niediatoredi 
tutti  i  litigi  che  inforgcflcro  tri  le  due  Corone  .  L'vltimo  che  fe  i 
Conf*irioni  e-  Vcnitiaai,  e  gli  altri  Principi  d'Italia  volelkro  formare  vna  lega 
fìbucai   ucj,  ^ifgnfiuaort'eriuafi  il  Re  d'entrarui .  Il  primo  fù  gradito,  ma  perla 
Cerne  liTpofle  ^"^^  impotenza  d'impedirne  l'effetto.  Il  fecodo  fii  altresì, ma  di  buo- 
na gratia ,  e  fmccra  propcnfione .  Il  terzo  tutto  che  pi«ceflc  fù  non- 
dimeno accet  tato  fec(;si  giudicauafi  acconcio  al  piò  di  quella  cala 
altrimenti  defidcranafi  di  rompere  afiàrtocon  Spagna .  Il  quarto  fù 
riccDuio  con  rendimento  di  gratie principalmente  neU'vltimo  capo 
che  marauighofameme  quadrò  al  gcnio.L'fltimofù  pollo  in  diicuf- 
(ione,  efopra  tuttofpcditoTrogi;ù  in  Corte  CriQianilsima  fiiK>  à 
tanioil  Sig.  di  Xacob  Ti  poccllc  ritornare  Ambakiadcrcpcv  decide^ 

ir 


Tomo  Secondo .  ^55 

re  quedo  aftàre .  Ma  ncU'ifìcflb  tempo  il  Duca  ì  Tua  vfanza  iatrat* 
tcneua  in  Ifpagna  negocio  di  riconciiiationc  con  qucl!a  Corona  ,e 
Hretta  vniooe come  anco  à  Milano  fopra  gli  vfìci  del  Papa  per  il 
comune  difarmamentoj  ne  appariuafc  non  la  forma  ,  e  il  ccrinio- 
nialecUe  l'intralciade  .  Proponeua  il  Papa  clic'I  Duca  foflcilpri- 
moi  conìinciare  à  sbandare  la  Tua  foldatcfca  il  che  gli  fembra* 
ua  duro  ,  e  non  equo  per  crtère  lui  il  più  debole  ,  La  Frane i* 
bramau.i  il  difarn-.amento  per  difgrauarfi  delle  truppe  <he  rima* 
neuanoairErdiguicrcs  à  fìue  di  foccorrcre  il  Piemonte  in  cafo  d'in  • 
tiafione . 

Il  femore  del  zelo  fpingeua  Paolo  V.  à  ripremere  per  il  difarma- 
mento,  eàdifuolere  la  lega  difenfiua  temendo  dall'armi  coman-  Vfici  deIPa|É» 
datedavn'Vgonotto,cper  rnapartc  infette  di  quello  veleno  vn  P"  *' 
grauifsimo ,  e  immedicabile  detrimento  alla  Religione .  Breues  per  • 
muoucrlo  alla  pre^u  lega  trà  lui ,  e  gli  altri  Principi  d'Italia  ,  e  la     n.  Luglio 
Francia  li  meffe  auantiche  faria  il  vero  argomento  per  ritirare  a  po-  iffiojlla  Re- 
co ipoco  la  Corona  dalle  confederationi  che  intrattcneua  con  mol-  8"^  • 
ti  Principi  Proteilanti  ;  onde  ne  rimafe  folleticato  l'orecchio  del 
Papa  si  circofpettO)  reftio,  e  guardingo  nondimeno  à  oftcndcrc  il 
Re  di  Spagna  ,  e  dargli  fofpetto  di  qualche  parcialità  per  la  Francia 
che  nonpreftaua  volentieri l'vdito a  ftniilc  propofta  con  ifcufa  che 
i  Pontefìci  fuoi  predecefsori  s'erano  mantenuii  Padri  comuni .  Che 
calcandole  medefime  veftigie  faria illromeiitoacrirsimo  à  pacilìca- 
re  le  difcordie  che  nafcefserotra'Principi  Crilìiani  i  per  conuerfo 
farla  vndichiararfi  >e  parteggiare  le  entrafsc  in  quella  lega  tuttoché 
battezzata  col  nome  di  ditenìlua .  Che  fcil  bifngno del  ripofo d'Ita- 
lia ,  e  della  Francia  lo  forzafse  ì  francare  quel  pa(s3  non  ricufcrcbhc 
cotale  inulto  ;  ma  farebbe  l'vltinu  ancora  alla  quale  fi  appigliaffc  . 
Che'l  Volpio  da  lui  i/iuiato  Kuntie  in  Spagna  tcnefsc  cfprcfso  co- 
mandamento di  trattare  del  doppio  matrimonio  tra'Princip  ,e 
PrincipelTe  di  Francia  ,  e  Spagna  ;  e  fperaua  che  vi  riufcircbbe  con 
più  facilità  che  in  tempo  del  fìi  Re.  Traualicó  al  ragionamento  Difcorfo  del 
delle  faccende  attenenti  al  Duca  di  Sauoia  palcfando  poca  fodisfa*  ^^P"  r 
tionc  della  fua  c»mdoita.  Trouauafi  in  caligine  feà  caufa  del  iwa- 
ritaggio  trà  Madama  ,c'l  Principe  di  Piemonte  li  vnirebbe  lìncc- 
ramente  il  Duca  alla  Corona  Criftianifsima  òfevorria  dimorare 
neutrale  j  ì  rimetterà  nelle  braccia  de  gli  Spagnuoli .  Non  feppc 
Breues  appagare  la  fua  curiofità;e  foloUdifsc  che*!  Duca  trouaualì 
ftrcttamentc  icgatoalla  Francia  ,cche  la  Santità  S,  loueffe  cfortar- 
lo,  e  configliarlo  à  manteneruifi  per  intercfse  della  Santa  Sede  , 
f  per  tanto  meglio  moderare  l'ambi  tione  ne  gli  Spagnuoli  di  figno 
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rcggiarc  l'Italia  .  Sopra  l'^uuifo  pcrucnuoal  Papi  clicincl'mfsc  il 
Ducai  difarmarcs'i  venmcntc  clic  rimi  icfsc  afsicur.ito  dao-jQJ  fio- 
ftilità ,  e  moldti.i  de  gli  Spa^riuoli  fpcdi  foliccitiriimo  corriere  ia 
Corte  Cattolica:  con  man  l'.amcnto  >il  N'uniio  di  porgerne  i  conucnc- 
uoli  vfici  acciò  fi  cotr-andalsclo  sbiindanitiuo  dcH'armi  di  Milano 
Suo»  v6ci  in  tanto  bramato  d;i  lui  ch'erano  vno  UcTuoi  pi»  fcincnti  ve i:  per 
Spagli.       jiiitranquilhre  l'Italia  ,  temendo  le  vi  11  sf  piccia(!c  la  giuxri 
n^n  ne  riiv.aocfsc  turbatoli  prDprio  liuofoj  c  non  vcninè  forzato a4 
armarc'.c  mettere  mino  alla  òo*ria.  E  pciòcon  fludiolì  pricgbi  mfttt- 
tr  predo  Brjucs  ii  (fruierc  a'.li  Reggenza  pcrc'ic  ri tiraflero  le  forze 
che  ftau.mDucl  DtUi;uto,  e  L^ioncle  ;  nu  gii  ver.Jie rifpoUo  chcpcc 
fui  edimatioac  non  fi.riiir.i'jb'jno  cfiu  à  Jifcfa  i  c  che']  Ùe  non  coiiv- 
Eh  Trancin  porterebL)-"  mal chciiuoia  rcftallc  mauomcdo  ò  oticfo  da  chi  che 
pc'th«  ritiri  le  jjj     tanto  più  per  cjpod'oiicxe  trouaualì  à  ciò  impegnato  ouaot;» 
uuppc.         ^jjg  vcniua  minaccia:^  da  gli  Spagnuoli  per  luiitrc  moftrato  defidc* 
-fcji  '"'^    adiìcrirc  alla  Fi  ancia  . 

Vfciua  in  ucerbciamcmationicoutra  la  Reggenza  l'Amharciado- 
<>««re1c  on.  Sauo'a  in  Kom^p-.rchc  volclTw  licentiarc  c  truppe  del  Delfina- 
t^TIa  R#gi:cii-  to  com2n<litc  cial  Mjr-fciallo  dell'Illdtguicrcs  per  fcruig^o  del 
ZI  rlcU^^m'^i-  Picirionf:  cheincjucfla  miniera  ftlafciiflcpi-ciu  dc'fuoi  fieri  ncmi— 
fenilotc  di  ^  Chtf  cojifimile  i  itcmptUiuo  dtlarmamcnto  lo  forzcrebbono  i 
iauou.  tappiadracfi con  loro.  E  dalcoofìgliarfichela  Reggenza  faccua  il 
Duca  d'iniiiaxc  Fuibcrto  fuo  figlio  in  Spagna  s'inombiauano  di 

Sualchefcgrctto  accordo  tra  Franerà  ,  c  Spagna  ccu  fcapicaniento 
el  D:-ea;cchc  più  non  folle  per  calare  a.  lei  la  fua.allianza  ne  appli- 
C4rc  al  maritaggio  coQchiufo in  vita  del fù  Re. 
aSloa  Ivcì  ^'  gior  no  apprcflo  quello  che  Buglione  moffc  intlictro  di  Torino 
lb%»o.  P"^  Francia c.ipiiarono;il  Duca annuntij  ollici  lU  Spagna  in  lettere 
de'ipv  di  Luglio  fpcditcgli  per  cvlcre  corriere  dal  fuo  Segretario 
coin:norantc  inquci'a  Corte.  Contcneu.nno  che  venuti  i  ctiiarczzi 
delle  cirjuilaaic  dc'Trattatiflipulati  da  lui  con  Enrico  IV.  ardc- 
uanoiierilsimeriudc^nationidiqucIRejC  Miniftri  centra  li  fua 
pcrfona .  Volcnanocìic  inuiafcc  à  quella  Corte  i  Principi  fuoi  figli- 
Scopertì  i  noli  per oHaggi  dcllafua fede ò alcuni  di  loio  almeno.  Che  chic- 


Jui..  Colonnello  Porporat  >Contc  di  Ycrnua  ,  Vcfcouodi  Motiaunx 


Qj^  ^p^j^^j  Cancelliere,  e  altri  nel  quale  ihtuirono  di  ratiamentc  Q>cdirc  ia 
GutiTjct  I  o  ..Deificato  al  Miircfciallo  dcli'Efdjguicrcs  con  priegòi  di  far  auanzju 
Agoiio  1 6i  c.  jfXAlla  volta  del  Piemcuitc  le  truppe  che  ccfiauano  iiìbcrdia!tca.'ruQ^ 
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fomandi  finoi  unto  rlccucficoriinc  dalia  Regina  Hi  fpingerc  alla 

ilcllibaiiii  VII  più  pjdcrs;ro  aiuto.  ETcaza  perdere  vn  ai  amenti) 

cì>  tempo  a^plii         uuouc  L'u.icc,c  à  prousdcrc  le  Piazze  più  gc-j 

Io(c.  Inuio  ilLu....  della  Kcccià  Bullioue  per  far  colia  di  «.iumtli 

fanti ,  c  quattrocento  caua'.ìi .  Prociuaua  il  NiuuiocoTuoi  vfici  di 

temperare  (juello  Tuo  primo  bollore  addiicen^lo  che  non  doucuafj  />r!'irni'.piefa 

prcadcre  vn'all'armc  m  turiofa  (lame  lcpramc4i.'  rattell  da  lui  à  no*  dal  Duci 

pie  del  Papa  che  gli  Spagnuoli  dello  Stato  di  Milano  non  iniprende«j 

rebbono  contro  di  lui  alcuna  holhliù  fenza.  m^iodamento  cfprcflp 

del  Re  lor'Signcrc  .  Q^iclla  ftcfsa  ficu rezza  era  fiata  dal  Nuntio 

dau  à  Cullionc  .  Tcnicuafidi  D.  Diego  Pimcntclli  fopraftantc  ali* 

nrmidcl  Ducato  di  Milano  di  genio  torbido  i  c  imprcnducre  non 

.ventile  fpinto  dall'am'^itione  di  fegaalarfi  con quaichc  egregio  fatt^ 

alcimcntodi  aicunaioiprouifa  nouiti .  £d|già<juel  Coniglio fct;^ 

twggiaua  j  gli  yni  per  la  pace  ;  gli  altri  per  la  guerra  .  Procuraua  il 

Ducadiaiìmiflare  fctt  j  le  fue  iafcgne  quattromila  Suizieri^altrct-^ 

tinti  Piempntcfi ,  ed  altri  quattro  raila  fanti ,  c  mille  diigcnto  ca,ik 

uaiii  .  Eper  far  teda  alle  foize  di  iipjpaa  lollwciiauagli  aiutipra^; 

m.fsi  delia  f  ranci;i;  pungendola  con  lo  ftimolo  d.Uc  fue  conucnicn-. 

zc  nulla  permittcnti  di  abbandonailoal  furore  di  coloro  che  coatro 

di  ici  (lefla  fi  prcualercbbono  m  apprcflo  del  vantaggio  che  ne  ri» 

portaflèro . 

In  termini  foauifsimi  ma  aluciunto  vibranti  D.Gio.  Vii^cs  Ain- 
baftiadorc  Cattolico  à  Torino faucllòalDuca  il  giorno  dc'tj.d'Ago-    Vfìrio  de 
ftolopra  le  tramate fuc  ma chinationi  con  la  Fi^ncia  a'danm  della  Ambsfciado- 
Ci)rooad^  Spagoa,c  che  ouc  non  fi  finccrafse,c  giuftificafTc  prcflb  il     ^  * 
il  Re  Cattolico  dubitaua  grandemente  non  lo  potcHc  placare  >  e 
accbettare.  Li  rifpofc  il  Duca  che  quando  ancohaurfTe  rimaQica- 
to  fimiU  difegni  vi  farebbe  flato  prouocato  >  c  tirato  per  i  capcgli  da 
gli  Spagnuoii  i  quali  non  fapcflero  negare  che  nonG  foflè  procurato 
dacfsi  difcdurrecontrodi  luiiproprij  fuoi  figliuoli.  Che  s'erano   R'^pof^  del 
(Indiati  di  fpargcre  zizzania  nella  {uacafii  di  lorprendcrli le  Piaa.  • 
rè  ,  cCitti  ;c  in  hnc  dato  ogn'aliro  fcgno  di  mala  volontà  .  Che 
uanioda  lui  erafi  adoperato  era  da  CauaUcrc,c  da  Priocips:  e  non-» 
imcno  il  didiiaran'c  pronto  à  r;:ndcrc  al  Re  di  Spagna  ogui  dìmor 
ftrationc  di  rìucrcnza  ,  e  d'onore  clic  pot^-f^c  giuiiamente  defidc» 
rarcjinuiando  à  tal'ctFctto,  s'era  bifogao  ,  vn'Ambafciadofe  cf- 
prclfoia  Corte  Cattolica,  purché  rimaocfsc  auantt  afsicurato  che 
non  riccuercbbc  alcun  o!uagg!0  nel  qual  calo  difforrebbc  etiaii^ 
dio  il  Principe  Filiberto  iuohglio  ad  intraprendere  quel  viaggio  cL* 
<ra  il  foinmo  di  ciò  che  per  fuo  credere  potclic  tare  per  :cllihcarU  il 
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defiJcriodibcn'vIucrccon  lui .  Non  volle  l'Am6afciidore  Viucs 
promettergli  cofa  alcuna  anzi  infìammatofì  sferrò  in  amare  querele 
contri  il  Duca  fopra  il  miurimonio  da  lui  niiouamcntc  concilia* 
focon  la  Francia  :  fignificandogli  che  iti  Spagna  fi  dcfidcra- 
uachc  lo  diffoluclsc  ,  e  lì  ritìraffc  da  fimile  pratica  .  Con  che 
parti  dall'vdicnza  fenza  lafciarc  alcuni  fpcranza  ne  intendonc 
al  Duca  che  per  qued'  anno  non  l'afsalirebbono  .  Agramente 
doleuaiifi  gli  SpAgnuoli  che  nel  trattato  tri  Enrico  IV.  >  e  il  Duca 
venifsero  cfsi  nominati  >  e  qualificati  i  nemici  comuni , 

Crucci ofoftuporc  occupaua  l'animo  di  Carlo-Emanuele  come 
gli  Spagnuoli  folscro  fapcuoli  di  tutte  le  particolarità  de'fuoi  fcgrcti 
maneggi  ;  c  hauefscro  vn  compcndiofo  riftrctto  de  gli  articoli  del 
Trattato  lunngauafi  della  credcnz;)  che  no  per  altro  gliSpagHueli  ia- 
Ci[\cfs<ro  ch'egli  rompcfsc  il  contratto  del  matrimonio  di  Madama 
col  Principe  di  Piemonte  che  per  voglia  di  fargli  fpofare  T  Infanta; 
cpertal  via'allacciarfeloaft'atto  rcper  tanto ruminaua  ildifcgnodi 
perfuadcrliàcontentarfi  d'haucrc  nelle  loro  mani  il  Principe  Fili- 
berto ;  e  ch'egli  col  fuo  primogenito  fi  confcruarsero  fcruitori  della 
Trancia .  La  notte  precedente  tiaueua  il  Duci  fatto  appellare  Guef- 
fìer  alla  Tua  prima  vdicnza  che  occupà  quafì  due  horc  pafscggia  ndo 
rorf«reti7a  fcniprc  infieoie  nella  galcria .  Si  fcusò  fc  ad  hora  indebita  folse  flato 
àe\  Duca  con  chiamato  i  caufa  delle  grauifsime  occupationi  di  tutto  quel  giorno  j 
eutffier,  troUrtiidoG  bene  impacciato  dall'intendcrc  che  vie  pih  ingrofsauafi 
l'armamento  di  Milano  r  calcuIandoH  che  fbffe  di  ventimila  fanti ,  e 
tremila caualli) cioè fcmila  Suizzcri  >fcmili  Lanzchenechi  ,  cotto 
milaluliani  oltre  alla  calata  de' Borgognoni  che  più  de  gli  altri  ri- 
doitaua.  De' Napolitani  non  vdiflc  ancora  parlare  .  Cheattefo  vnsi 
podcrofoarmamentocadcuanolcapparcnze  ch'egli  dimoraflc  iner- 
me ;c  à  quello  cHèttofi  fofTerodifpenfati  da  lui  varij  ordini  per  pro^ 
uedcrù .  Ma  perche  non  idimaua  ciò  fufficicnte  era  corretto  di  rt* 
correre  alla  Francia ,  e  d'interpellarla  del  (occorfo  promcfToglt  da 
Bull  ione  in  ogni  fuo  huopo.  Cnelopregaua  di  fenucre  al  Mare- 
fciallodeirEfdiguicres,  cpiù  particolarmente  alla  Regina  idtic  di 
ordinare  gli  aiuti  ;  e  che  non  perdefle  cosi  i  fuoi  Suti  come  ne  lo 
minacciauan odi  metterlo  in  camicia  .  Sopra  che  efibi  fotto  il  fuo 
fguardo  vna  lettera  di  Berimo  Agente  del  Cardinale  di  Sauoia 
in  Corte  Cattolica  cfprimcnte  laprauaintentionedel  Reale  Con- 
iglio contro  di  lui  ,  e  di  veodicirn  de*  Trattati  fatti  da  cflb 
con  Enrico  I V.  .  Chc'l  Duca  di  Ltrma  diccffc  al  detto  Berimo  co- 
me gli  riocrcfccua  che  le  cofc  foficro  paflate  tanto  auantì  -,  e 
cbe'l  Duca  li  toj;iicua  ilniododifcruirio  •  Che  ai  Contedi  Ve- 

runa 
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nioa  incaricane  gii  d'introdurre  pratica  di  nutrimonio  tra  vna 
delle  Principeflc  fuc  figlie  coHigliuolo  dei  detto  Duca  di  Lcr- 
ma  onde  da  detta  rirpolta  conghictturaui  che  non  caminalTc  di 
buone  gambe  ne'fuoi  affari.  Che  rAmbafciadore  Veneto  era 
flato  à  vederlo  il  giorno  auanti  j  c  fc  bene  gli  faucllafw  in 
termini  foaui  ,  c  di  tutto  il  rifpeito  non  lafciafse  per  quello 
di  lamcntarfi  della  Tua  perfona  ,  c  dcTuoi  difcgnichcpar  lidol- 
fc  del  maritaggio  come  diretto  a  tirare  li  Franccfi  m  Italia  , 
e  fconuolgerla  tutta.  Che  da  lui  fu  rifpofto  che  intcndeua  di 
viucrc  io  buona  intelligenza  con  Spagna  ;  e  in  tmicitia  eoa 
la  Francia  onde  incamminerebbe  à  quella  Corte  il  Principe  Fili- 
berto coU'agg rapimento  di  quella  di  Francia.  Che  per  toccare 
con  manoquanto  defidcraffe  vn' accomodamento  comincicrcbbe  di 
buongrado  da  vna  forpcnfione  d'armi  fe  la  volt-Acro gli  Spagnuoli  i 
c  vnircbbe  il  Nuntio,  l'Ambafciadoredi  Spagna  ,  ed  cflb  Ciueffier 
a'q  jtli  attribuirebbe  il  tutto quantoalla  fcelta  dc'mezi  per  la  con- 
cordia  .  Che  all'  Ambafciadore  Cattolico  nulla  garbtua  chc'l 
Principe  Fihbcrto  fi  traduccflè  in  Spagna  sii  le  Galee  di  Francia. 
Che'l  Nuntio  comporiauafi  malamente  inuerfo  di  lui ,  e  che  voleua 
farlo  richiamare  à  Roma  come  vn  fediiiofo  .  Chcfpedirebbc  lacob 
fuo  Ambafciadore  (Iraordinario  in  Francia,  e  il  più  torto  per  intcr- 
ucnire  alla  Sacra  del  Re .  Cbe  domandaua  chc'l  Granfcudiercò  il 
Barone  di  Luz  dclTero  qualche  falfa  all'arme  dalla  banda  della 
Franca-Contca  per  impedire  la  calata  de'Borgognoniima  fi  acquetò 
quando  Guefher  li  mife  dauinti  la  repugoanzachcaftirontercbbe 
nella  Regina  in  ciò  per  non  porgere occaftonc  d'ombra,  e  di  que- 
rele i  gli  Spagnuoli .  Lo  fupplicò  parimente  di  reintegrare  la  fua 
memoria  di  quello  di  cui  era  rimnrto  Yliim;jmcnte  in  appunta- 
mento con  Bullionc  partito  da  Torino  con  la  buona  bocca  ,  e  con 
tutte  le  più  fauorenoli  rifoiuiioni  che  fapedc  bramare .  Che  però 
molto  ftrana  (aria  riufcita  in  Corte  Criftianilsi ma  quella nouità  tan- 
to più  chc'l  Nuntio  afsicuraaa  eflb  Duca  che  l'armamento  di  Milano 
non  l'hauercbbe  offcfo .  Che  v'erano  auuifi  infallibili  di  Spagna 
che  quel  Re ,  e  fuo  Configlio  non  doraandauano  meglio  che  di  viuc- 
rc in  pace  fenza  attaccar  brighe  con  alcuno .  Che  per  verità  Builio- 
ne  i'naueflc  affidato  di  foccorfo  inauuenimentod'innafionc  ma 
fucilo  non  lo  douefle  fpmgcre  à  prouocarc  gli  Spagnuoli  all'aggrcf- 
lionc  del  ricmontc  .  Che  la  Regina  altresì  dal  canto  fuo  fi  afterrcb- 
bc  dal  porgere  loro  occafione  di  lamcntarfi  .  Che  fe  fi  fcorgcffc  mo- 
do di  racconciare  quelle  dirtcrcnze  per  altra  via  da  quella  ch'elio. 
Puca^Tokua  prcniae  folk  miglior  ùoaudi  caicarU  che  di  prccipx^ 
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tirfi  all'cftrcmìtà  j  e  che  ptn  acconcio  ftramcntó  Jcìànon  firintie-^ 
niflcdel  Nuntio  .  Moftro  il  Duca  dì  nulla  più  agognare  che  la  con- 
cordii;  ma  quando  fi  foflc  poflo  nel  doucrc  d'appagare  gli  Spagnuo- 
li  ntllc  loro  richicllc  faUioil  Tuo  onore,  c  riputationc ,  e  non  li  dcC- 
fl'ro  per  fodisfatti  fpcraua  di  riccucre  dalla  Francia  i  promefsi  foc- 
corfi.non  cfìendo  mai  per  conmciterc alcuna  iadcgiiiti  ma  folo  per 
accomodarfi  à  fare  tutte  le  fonimefsicini  alla  Corona  di  Spagna  non 
ortendcnoli  la  propia  dignità  clic  da  lai  fi  richicdcfscro.  Andifsc 
dunque  Gucfiìcr  à  vi(ìtare  il  "Nuntio p-rifcroprirequelloche  fipo- 
tefsc  pronr>cttcre  dalla  Tua  intramcfsa,  c  (ì  pcrraadcfsc  che  da  lui  non' 
rimarrebbe  che  l'accomodamento  non  fegoifsecome  comprobareb- 
honogli  effetti ,  linguaggio  nulla  nìentitore .  Il  Nuntio  fignificòi 
Gucfìier  che  fc  il  Duca  voleua  ingaggiare  la  Tua  parola  d'ìnuiarc 
in  Spagna  per  il  mcfedi  Settembre  prorsimo  il  Principe  Filiberto  (i 
pottfsc  accattare  parola  da'Miniftri  Regijdi  Milano  che  non  rice- 
ncrcbbc  alcuna  orfefa  ;  e  quando  non  tencfse  che  à  qucfto  faceuafi 
forte  di  fpingere  l'Ambafciadorc  Viues  à  Milano  à  prenderui 
cotale  ficurczza  fino  à  tanto  riccucfsc  quelli  del  Re  di  Spagna 
mcdefimo. 

Non  contento  il  Duci  d'efscrfi  efplicato  al  Viucs  i  n  quei  termi- 
ni di  riucrciua,  e  d'ofTequio  verfola  Corona  Cattolica  mandò  Lul- 
lin  ,  Veniua  ,c  il  Vefcouodi  Morianna  per  informarlo  tritamente 
di  quello  s'era  palTato  sìi  quella  pratica  .  Il  risulto  di  quell*  confe- 
renza fu  per  difombrarc  la  Coree  di  Spagna  ,  e  difchiararle  i  dubbij 
ne'quali  verfàoai  il  Duca  inuierebbc  coli  i  I  Priucipc  Filiberto  quan- 
to più  prefto  fi  potefle  con  che  gli  Spagnuoli  deflero  la  loro  parola 
che  non  rimarrebbe  oftcfo  dalle  armi  del  Re  Cattolico cfsiftenti 
nello  Stato  di  Milano  anzi  fi  lafcierebbe  illefo  ,e  ficuro  fino  ali'arri- 
uo  dell'ordine  che  tranfmeitcrebbc  S.  M.  dopo  l'auuento  in  fua 
Corte  del  fudetto  Principe .  Tutto  ciò  fi  diftefe  per  ifcritto  di  con- 
certo tràl'Ambafciadorc  di  Spagna  ,  e  i  Miniftri  Ducali  .  Partir 
doueua  Filiberto  dentro  ottogiorni  da  contarfi  da  quello  nel  quale 
faria  ingaggiata  la  parola  al  Duca  che  non  faria  aflalito.  Era  lo 
fcritto  icnzt  tìgillo  delle  Parti  fcruendo  folo  di  memoria  della  prcfa 
rifolutione  tra  loro, e  conteneua  contermini  di  fommefsionc  ;  ciic'l 
detto  Principe  anderebbe  à  baciare  i  Reali  piedi  di  S.  M.  .  Alli  15. 
d'AgoUo  mofle  alla  volta  di  Milano  l'Ambafciadore  Viucs  per  pren- 
derui la  fudetta  ficurezza  per  il  Duca  il  quale  nel  partire  li  dichiarò 
SIcurrtM  ap-  nettamente  che  fino  à  tanto  non  gli  foflc  confegiuta  non  difconti"» 
piinuu  pei  il  flucrcbfjp  il  fuo  armamento  per  tencrfi  su  la  guardia  .  Allamersio- 
"^^  •  ne  di  Filiberto  in  Spagna  njoftraua  il  Duca  di  tanto  più  di  buon  gra- 
do 
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do  detcrminarn  qusnrocke  BuUioncgli  haaeut  dichiarato  per  par- 
te della  Regiaa  cfu  da  lei  non  haurcbbcfi  à  mal  grado.  Non  lafcia- 
Bauo  per  tu  tto  qucfìo  le  Parti  di  tcnerfi  su  la  loro  guardia  ,  c  d'ar- 
mare coire  fc  doiieliero  batterfi  alla  dimane  •  Poriaua  credenza  il 
Duca  die  a' Veniiiani  fodero  (lati  arcanamente  comunicati  i  Trat- 
tati conchiufi  tra  Enrico  Quarto»  e  lui;  e  che  di  li  ne  fo(T- trapcllata 
la  notitia  à  gli  Spagnuoli  i  ami  più  oltre  trafcorrcndo  pcrfuadcHafi  ^^^j''^ 
che  la  Repuòlica  hauclTc  inuiatoin  Spagna  le  lettere  dirizzate  da  lui 
tanto  ad  Enrico  che  ad  efla .  Ma  Sciampigny  lo  traflc  d  errore  fcri- 
uendodc'5.  Settembre  àGueffìcr per  farloarriuare  al  Duca  ch'er- 
ronea fofle  l'opinione  che  dalla  banda  di  Vcaetia  fi  folle  trafmcfla 
notitia  ir»  Spagna  de'Trattati  tra  Enricti  Quarto,  e  Orlo-  Emanue» 
le.  Scrifle  con  qualche  feofo  il  Duca  alU  Regina  che  Ce  in  tanto 
fnodifconforto  per  la  perdita  fatta  del  fii  Re  era  capace  di  confola- 
tione  certamente  il  fauore  che  la  M.  S.  gli  haueua  fatto  di  fouuenirfi 
di  lui  come  à  bocca  per  fua  parte  gli  era  (bto  rapprcicntato  dal  Prc« 
fidcnte  baflaua  per  tergere  dall'ani  mofiio  parte  de'  Tuoi  ramnun<« 
chi  •  Ma  la  fupplicaflè  numilmente  di  perdonarli  fé  crcfceado  coti- 
dianamcnte  l'armamento  di  Milano  la  M.  S.  mctteflc  à  manifello 
rifchioi  fuoi  Sutt  quando  li  comandaua  di  difarmaic  non  oftautc  Dj<a"à"chf3c* 
che  gli  altri  dinioraflcro  armati  !  Rifolutionetjucfta  che  da  lui  noa  lamenta  .  " 
farla  ftata  creduta  fe  non  rhauclfe  Ietta  nella  lettera  dirizzatafcgli  ; 
hauendo  tutto  porto  fu'ltauclicre  per  fcruigiodcl  fu  Re,c  delia 
M«  S.  che  pure  gli  parca  meritare  di  non  lalciarfi  alla  difcrettione 
de'Aioi  nemici  come  foceualì.Che  fe  n'era  agramente  doluto  có  BuU 
lioacfenzach'cglinefaceflcgrancafoi  efagerando  Thonorc  che  la 
M.  S.compiaceuafi  di  fargli  nel  volerlo  conllituirc  interpofitorc  , 
c  mezano  di  tutte  le  differenze  che  furgcflcro  tri  le  due  Corone  di 
che  le  baciaua  humilmenic  le  mani .  Ma  p  erche  il  tempo  Ih  igneua,; 
e  il  pericolo  ouc  ycrraua  cotidianatnente  raccrcfceuali ,  volentieri 
fiaurebbe  defidcrato  di  reftareprecifamcntc  informato  delle  fuc  iq- 
tcntionì  per  cogliere  l'apportunità  di  trattati- 1  guflo della  M.  So*; 
ftisicurare  quello  Stato  che  riparauafi  fotco  la  Reale  protctiionc  con 
la  moflà  dell'armi  del  DclHnato  fufficienti  ad  aggiungere  calore, 
e  vigore  al  trattato  .  Ma  perche  temcua  d'importunarla  con  la  pro- 
lifsità  ordi/iaua  i  Trogliù ,  quale  fpediua  in  diligenza  ,di  f»gnificar- 
leogni  particolariti  nel  mentre  che  incanii uaua  Jacob  alla  M.  S.pcc 
riccuerc  l'onore  che  con  tanta  ambiti one  bramauafi  iu  quella  cafa  di 
poter  vederui ,  e  feruirui  Madama  ;  e  all'hora  morrebbe  contento 
quando  arriualTc  quel  giorno .  Non  fi  folTe  parimente  ardito  su 
l'onofc  cfc'«lla  $  cracompiaciuufei-gli  di  paiticiparli  la  pendenza  de 
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g!i  attiri  correnti  della  Francia  dirle  il  fuo  parere  ;poiche  ambiaMa- 
no  da  vn  momento  all'aliro  ,c  non  fa  ria  fcru  ito  chea  fare  maggior- 
mcnu-  rifaharc  la  Tua  ignoranza  ,  c  inlufhcicnza  ;c  faria  flato  tutt* 
altro  di  quello  che  s'era  maiuiaio  dal  Reale  Configlio  delift 
M.  S. 

Lrtera  di  Da  I  acob  fu  Gucflier  introdotte  alla  feconda  tdienza  dei  DuCft 
Gutfricr  de  che  \'i  diede  pane  della  r-flcgna  fatta  della  fua  armata  di  fjuattordici 
il.  Apoflo  foldati .  Che  dalla  lua  Cittadella  ft  folle cauato  il  cannone  per 

itf;o.ailaKc-  iiir^fcìnarlo  à  Vercelli  .  Che  s  i ngroflauano  le  lue  tliffidenze contri 
*  gli  Spagnuoli  i  quali  continuauano  fempre  il  loro  armamento  al 

^'"'h  dTo   P^"  cattiua  volontà  contro  di  lui  i  leggendoli  due  altre 

rc^c  HI.  Du  Bcrimo  che  gli  fcriueua  di  Spagna  per  auucrtirlo  che 

ìndurauafiqucl  Config lio  nella  prctcnfionc  di  cfigcrc  fommefsioni 
grandifsimc  da  lui  i  e  che  inuiandocolà  i  Principi  luoi  figliuoli  deffc 
loro  vna  procura  ampia  per  iraturc  d'affari  di  momento  che  inter« 
pretauaniì  dal  Duca  per  il  maritaggio  dell'Infanta  col  Principe  fuo 
Sommefllone  r''''"°o''"^'^*  Che  non  poteua  imaginarfi  che  dopo  eflerfi  mcflb  ia 
che  di  lui  eli  ogni  doucre  per  placare ,  e  conieotarc  gli  Spagnuoli  voiefìe  la  Rc- 
gotio  gli  Spi-  gina  abbandonarlo  >  e  cenfentii  e  che  lo  Orignefscroad  vo'accomo- 
giiuoh.        damento  ontofo,  e  per  lai  dishonoreuolc  .  LeQe  Tiia  lettera  di  MK« 
hno  ptr  li  quale  fe  gli  manJaua  che  li  femila  Suizzcn  ch'erano  in 
quello  Stato  haucHcro  interpellato  D.  Diego  Pimcmellife  roleua 
icruirfcnc  contrail  Duca  di  Sauoia  ,  poiché  teneuano  comandamen- 
to da'loro  Superiori  di  non  porure  l'armi  contro  di  lui.  Che  dal 
Pimentali  fof se  loro  fatta  rifpofU  che '1  Redi  Spagna  non  era  ne- 
mico del  Duca  anzi  fecocoltiuaf^e  yna  perfetta  intelligenza  ;  e  cbe 
l'armamento  nel  Milanefe  preordinauafi  fola  mente  ad  impedire  in 
tfso l'entrata  dt'Franccfi .  Per  tanto di(Te  il  Duca  à  Gucffìcr  che  to- 
leua  {correre  i  Cantoni  di  quciSfiizzcri  al  difcernimento  dcU'artifi* 
ciò  degli  Spagnuoli  ;  e  ch'era  vna  replica  captiofa  ;  pregandcli  di 
fcriuere,  c  comandare  alle  loro  genti  di  aitenerfi  da)  mettere  il 
piede  nc'fuoi  Stati  in  conformità  dell'accordo  dcloro  Trattati  ,  e 
allianza  .  Che  lopregaua  di  auuertirne  l'Ambafciadoredi  Francia  in 
Heluetia  perche  iooperafse  co'fuoi  vfìci  che  i  detti  Suiizcri  non  li 
Cerca  y  Duca  facefscroU  guerra  nell'armata  Spagnuola  j  la  niaggior  prie  de'det  - 
?'  !!!r, ''1  '  ti  Suizzcri  cfiendoà  fuadiuotioneper  cagione  dc'loro  Vfìciali  eh* 
iili  è  gfiSp»-  erano  tuoi  penlionarijr  Che  D.  Franceico  di  Caltrohaueuaaddi* 
pttioli»        mandato  al  Papa  vdicnza  in  publico  Concilloro  per  declamare  con- 
tro di  lui ,  e  contra  i  prcfupofti  fuoi  rei  diportamenti  m  vcrio  il  Re 
Spagna.  Che  lopregaua  in  occorrenza  di  guerra  di  feguirlo  all*^ 
«xiDJta  alU^ualcdiicgfuiudic^odurlitcà  due  òtrègiiofa»  ac'qualt 
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attcndcua  il  ritorno  da  Milano  dclI'Ambafciadorc  Viue«  dal  quale 
vennero  lettere  al  Conte  di  Vcruu;<  come  fcorgcua  in  quei  Miniftri  Agoft« 
di  Milano  ottima  volontà  iierl'afsicura  mento  chie(todalDuca;nia  leio  Gneffì- 
dit^cttuon  d'vn  pienifsimo  mandato  per  accordarlo  fcnza  ordine  cf-  tt  alia  Regina 
prcflo  di  Spagna  tenieua  di  non  poter* venirne  à  capo .  Ih  grandif- 
lìma  ventura  per  ilDuca  sii  quei  bollori  la  m«»rtc  del  Conte  di  Fuen- 
tes  gran  roioÌKro ,  e  Capitano ,  e  in  tanto  credito  prcfìò  il  Condglio 
di  Spagna  cfic  non  oftantc  foflc  tutto  pacifico  I  haurcbbc  rapito  ne* 
fiioi  fentinnenti  ò  condottolo  ad  approujre  che  fi  giouafTe  dell'armi 
che  tcnruainappreiloper  malmenare  il  Duca  fi  che  fcnza  dargli 
tempo  di  maggiormente  premunire  le  fuc  Piazze  i'hauria  inuafo  , 
e  ridottolo  à  tiretto  periodo  .   Ladoucconla  Aia  morte  rimafc 
lo  Stato  di  Milano  lenza  Giuemitorc ,  e  l'efcrcito  fenza  Capitano     Mone  dtl 
che  conneniwaattenderfi  dalle  lunghezze  di  Spagna  fri  le  quali        ^^^^^  JJ** 
porò  la  collera  ,  e  la  congiuntura .  Il  Duca  in  tutte  le  Aie  parole ,  e 
atuoni  non  fpiraua  che  guerra, e infingcuafi  di  temerla  afsai  più 
di  quello  feccfse  in  eftctti  j  e  di  fiafpirare  ,  e  cercare  l' accomoda- 
mento per  di  rdofsarfene  il  biafimo,  onde  non  ofaua  di  prouocare 

fu  Spagnuoliadafsalirloanzi  publicaua  in  ogni  lato  per  aggrauarli 
ci  torto,  e  dell'odio  vniucrfalc  che  fi  foitomcttcrcbbc  à  tutte  le 
cofe  ragioneuolì  per  riconciliarfi  col  Re  Cattolico  tnt  non  commet-» 
terebbe  mai  vna  vigliaccheria  òattiom  indegne  di  lui,  c  contrarie 

ti  Aio  onore  •  »  t .  Aroft*  : 

Giubilò  d'allegrezza  alla  rtfpofta  fattagli  d.il  Marcfciallo  dell'Ef-  leio.  'Guef- 
diguicrcsche  fi  trouercbbc  femprc  in  ordine  p  r  foccorrerlo  con  hcc  alla  Regi-, 
ogni  prontezza  fe  gli  Spagnuoli  vibrafscro  Tarmi  contra  il  fuo  Su- 


per ottenere  vna  forpci 
iblutione.  Promettcua  icmprc  d'inuiarc  in  Spagna  Ciliberto  per 
tutto  racconciare  fe  l'afsicurauano  di  non  moleftarlo  colParmi .  Se 
la  gelofia  duraua,  e  l'armamento  s'ingroffafle  dall' vna ,  e  l'altra  par- 
te prcuedcuafi  operofo  affai  in  quella  vicinità  dell'armi  l'impedire 
qualche  difconcio  .  Il  Duca  nondimeno  non  eraptr  aggiungete  ir- 
ritamenti allo  fdegno  de  gli  Spagnuoli  ne  (ìimoli  ad  auucntarfi  coa- 
tra i  fuol  Stati  diffidando  del  vigore  ,rifolutione ,  colbnza,  c  quiete 
in  «afa  propria  della  Reggenza  di  Francia  j  vago  etiandio  di  giuliifi- 
care  le  fue  tttioni  fi  che  rattcmpcrandofi  dal  prouocare  i  fwoi  nt  mi- 
ci al  prorompimento  de'rifcniimcnti,  e  dvna  rottura  era  quelfom- 
noche  potcuafi  dcfidcxarc  dal  fuobumorc  rclUo  alia  concordia  per« 
*  if  1  futlQ 
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fuifo  pur  troppochcmai  la  Francia  ò forte  òfivuofe  era  per  diftiN 
tjrgli  de'ncccHarij  aiuii  à  caufa  delle  propie  convenienze  j  il  che  Io 
rcndcua  baldanzofo  »  e  vigoreggiaua  k  fpcranza  in  lui  di  haucre 
yn  giorno  à  confcguirc  il  primogenito  dc'fuoi  defiderijdi  tira- 
rare  cioè  in  gara  tra  loro  le  due  Cerone  per  app roucccKtarfi  del 
torbido . 

'    Condottofi  à  Vercelli  il  Daca,c  fcco  conduccndo  Gucftìer  li  diftc 

\f  Aooflò  cbc  fnpra  gli  auuifi  trarmcflt-gli  d.il  fuo  Ambalci.idorc  in  Roma  del 

i<j!o.  cf^ci-  dcfidcrio  del  Papa ,  che  per  rappattumarfi  ccn  Spagna  mandaflcà 

kcf  alla         quella  Corte  il  Principe  Filiberto  con  che  fi  metterebbe  a  coperto 

delle  violenze  che  fé  gli  rrtinacciauano  dalla  banda  di  Milano  era 

condefcefo  pur  alla  fine  ad  incaminarlo  à quella  Corte  .  Chcinuic- 

rcbbc  ben  toftoà  Parigi  il  Sig.  di  Jacob  perciplicarc  le  Tue  intcntio- 

ni  alla  Regina;  c  concludere  il  matrimonio .  Che  TAmbafciadorc  di 

T'Mìniflrr  di  Spag^^  riifcriueua  di  Milano  che  quei  Rceii  Miniftrinon  tcncut- 
Milano  icn^a     f  t>     c»  /  r      r       J.       •  r         r  «• 

LcoUà  tl'ac       poterò  alcuno  di  accordare  vna  tolpcnlionc  d'armi  lenza  elprena 

cordare  h  ([-  commefsiortc  di  Spagna.  Come che'l  Duca  dubitando  d'vna  itn- 
cuietualDu,  prel'siont  hoftilc  de  gli  Spagnuoli  nel  Piemonte  tutta  la  fua  Ipernnzi 
per  propul farla  conlilteua  nc'foccorfi  della  Francia  non  olaua  per 
non  ifcotucntarlajC  alicnarfcla  chiedere  quelle  nuouc  conditiont 
per  raccompHmcnco  del  maritaggio  delle  quali  era  entrato  in  prc- 
tenfxom  dopo  la  morte  d'Enrico  Quarto ,  ondt  fece  dire  dal  Duca  di 
'  Nemurs  à  Gucffier  che  più  non  VI  DcnfauaiC  che  fi  terrebbe  al  trat- 

tato che  n  era  Uato  flipuhto.  Che  lapcua  che  gli  Spagnuoli  rolcua- 
no  con  ogni  forte  di  mczi  imbrigarc  la  Regina  j  ma  che  non  poteut 
mai  fnrgcrc  in  Tua  mente  ch'ella  volefle  disiare  cloche  di  già  era  fàc« 
to,  cfolcritto  . 

S'crjrto  imagi'nati  i  Francefi  che  co  la  morte  del  Conte  di  Fuen- 
£aHe»TU*  Italia;  ma  cominciarono  a  cam- 

11.  A-oHc»  biar  opinione  fu'l  romcre  dell'armamento  Tempre  maggiore  di  Mi-^ 
xfiio,  ì  Bfc-  lanocon  incertezza  del  fucccflò.  Lufingauanfi  tuttauìa  chel'ertctto 
u« .  non  riufcircl'bc  sì  grande  fotco  vn  nuouo  Goucrnatorc dello  Stato 

Opinione  fo-  imperito ,  e  incfperto  ;  e  che  quelle  forze  fi  difsiparebbono  da  fe  la- 
pu  r  arma-  Iciando Tltalia  Calma .  Non  iflimauano  tuttauia  buon  fcnno  l'ador- 
mcmo  a»  Mi-  jncutarfi  fopra  fimilc  conghiettura  tanto  più  che  lenuifsima  difpofi- 
tionc  fcopfiuafi  nt'Prlncipi  d'Italia  à  Icgarfi  con  iftrettt  nodi  infie- 
me  contea  i  pericoli ,  c  inconuciicnti  futuri  ì  caufa  della  diuertili 
de' loro  intcrefsi  tuttoché  concordi  ncUinc  di  non  dcfiderare  ne 
imbarazzarfi  in  nuoui  impaccijiiTiperocIie  veggcdogli  Spagnuoli  si 
bcn'armaiiifi  Italia  paflaualoro  la  TOglia  d'innouarCiC  tcmcuantJ  à 
«iiimilura  d-'eTacerbùli  maggiouncfltr.E  quando  uouAi:malIè>e  in}a. 

dtllfi. 
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defTc  atcun  fogno  di  mouimento  ^(lau.iiioili  viuere  tranquilli  Coiifìdcitifl- 
fiauurfauanorufficicntcmcnte  artraucati  in  auuciiirc  da  ogni  male  d/I.iccli- 
ouando  cuitauanoii  |Kricolo  prefcntc.  E  per  tanto  ne  inferiuano 
da  ciò  ìRcgijMinillri  clic  in  qualuncjucauucni mento  nulia  ri  foflc 
da  guadagnare  conefsi  brojcchela  fìcuxcà  ftcifa  d'alcuni  di  loro  ' 
dipendere  molto  più  dalla  colleganza  che  coatrahcffirro  con  U  Fraoh 
eia  in  quel  tempo  che  dalla  vnione  che  lì  annodaflè  tri  medclìmi, 
onde  p(Ko  cafo  far  fi  doucflè  ddla  loroamiciria .  Non  ofiantc  que- 
lle confidcrationiconofceuafi  vtilc  configlio  il  premunirli  di  amici , 
e  collegatìoni  nell'incertezza  del  futuro  ;  e  per  tanto  fu  ingiunt'và 
Sciampigny  di  folto  mano  notificare  alla  Republicachc'i  Duca  di  Sa-  ^jiouò'^prcmù 
uoja  continuaflc  à  dare  belle  parole  del  fuo  defidlerio  per  la  perfei  niie  d'amici  . 
tioncdeli'accafamcntocon  le  condì  tioni  accorda  te  alianti  la  morte  del 
fìi  Re;  credendo  con  ciò  di  fcaldeggiarc  i  Venitiani  ailoftrigiiimcnco 
della  lega  difenfiua.  Bratuofo  mollrauifi  il  detto  Duca  che  nella  vici- 
Jiiti  del  Piemonte  s'intrattcìK'flè  tuttauia  vn  corpo  d'armata  I  ran- 
ccfc  pronto  in  foo  foccorfoi  titolo  di  agcuolarli  i  modi  di  cópocfi  con 
conditioni  migliori  con  gli  Spagnuoli .  La  Regina  gli  haucua  porto 
aflài  comodità  perqudto;  cdichiaratoalumcnccchc  l'aria afsiftito in 
cafo  di  attacco  non  oftante  l'infortunio  infinito  accaduto  alla  Francia 
di  tanto fcomodo,  e  fconcio  a'proprij  aftàri.  Attcndeuanfi  i  fuoi  Am- 
bafciadori  in  Corte  Cri  l\ianif$ima  pcrcompirc  ilcontratto  matrinio-  Loro  configli, 
nialc  a  fidanza  che  Rannoderebbe  feco in  rna perfetta  intelligenza 
fcnza  maggiore  romore  ne  impegno  per  adeflò  .  £  f«  farebbono  ri- 
putati bei>>encurati  le  fodero  riufciti  ncll'aftiredì  Cleues  à  prò>e  A- 
curtàde'loro  Confederati  per  rappellamc  fenza  induggio  l'armata  ;  e 
ad  vn  tcmpocoltiuarcroauemcntc,  e  con  dcftrezza  l'altre  corrifoon- 
dcnze  nranicrc  fcnza  rottura  con  alcuno . 

Lodauafi  la  Regina  della  condotta  ,  e  rifensa  di  Sdianipignv ,  e  del  Difp:ccio  14. 
Cardinale  Dcllìno  ncU  alU-ncrfi  dall 'ingaggiare  il  nome  del  Re  nel  Arótioitfio.' 
negotio  della  lega  dopo  elicrfifcopcrta  ne'Vcniriani poca difpoGtio-      Ktgim  i 
ne  à  quell'impegno;  è  che  conucntfse  attendere  l  elito  del  Trattato  di  -«»*'-^P»2ny  . 
&auoia,e  dell'arma  mento  del  Milande' per  indurre  la  Rcpubiicai 
fpofare  più  falubti  configli  fopra  gli  altari  ch'erano  fu'l  tauolicre.  Hor 
Éi  foHè  creduta  fempre  quella  iilanza  d'rna  Irga  bilanciatamente  pro- 
fitteuofc  alla  Francia  ,  calla  Republica  iimpcroche  trouauafiia  Co- 
rona  in  grado  di  fare  da  fc  fcnza  eflèrc  pofta  in  bifogno  dell'altrui  o- 
pera  onde  inhoggi  lupcifluocadefleilmoftrarnc  desiderio ouei  Ve- 
Biiiani  ftcfsi  non  ne  porgclk'to  occafione  ;e  in  tanto  volgcrcbbono  ie 
attcationtà  Qiantcneicil  Regno  tranquillo,  ecolmarlo  ndl'orio  deilu 
pace  di  ogni  opiiicia,c  «giamcto  pcuctc  la  Bunociiàdcl  Re  lichc  ogn' 
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rno  ì  eart  ambiflc .  c  riccrcafsc  U  fua  amicitii;  e  fi  teracffe  ,  e  rifpct- 
tartc  da  eli  alrri  che  s  in-clofiffcro  (iella  fua  profpcriti  a  che  con  lom- 
C««e  «oc  mo  fao  gufto  fcor^eua  andarf,  d.fponcndo  le  cofe .  Port.flc  opinio- 
i?rco'V?l  Z  che  quando  faprcbbonoi  Ve  mrian.cl.e-1  Duca  diSauo,a  fi  mette- 
«uni .  così  bexìc  con  la  Francia  prcnJcrebbono  cuore  ,  e  fi  apnrebboi» 

francanìcnK  su  la  propotta  lega  foli»  di  accomodare  i  loro  configli 
airoccnrrcnic,  e  adattarli  alla  norma  dell'emerge  ac.E  fe  bene  il  Uu- 
ca  di  Sanoi»  f,  adombrafse  delle  forie  rigunite  nel  Ducato  di  Milano 
pcrfittefsc  nientedimeno  nella  fuaopinioue  fondata  su  U  noiitia  del- 
lo sloAiba  mento  di  quella  Corona  ,  e  sùlcrehtioniche  vfctcanotU 
quella  Coite  clicprcferirebbonoildifarmamcntodopohaucrcUtt» 
pompofa  oftentatiooc  delle  loro  forze,  e  rirolutionf.  .  , 

Eiccuetterocon  in» menfo gradimento  ,  e  giubilo  11  Miniftn  reU 
B   r     j  ReMente  i  rasseuaRii  della  dichiaratione  fata  dal  Duca  di  Sauoia  de' 
Guefin  "    fuoi  fentimciìti  ccSTfentanei  alle  loro  brame  in  quella  cooftì  tu tionc 
de  eli  atfari  del  Regno  non  ben  fermi,  cioè,  pace,  parentado,  e  ami- 
Gra'itc  l  ef-  cjtiafcnza  impegni  ne  obligationi  più  lunghe;  e  feiua  impedirli  di 
prcOioiu  del      -,  n,fgiiochc  potclse  i  fatti  fuoi  con  Spagna  in  virtù,  cmfcgucl* 
"  *         del  mariuisgio  che  lo  renderebbe   più  confiderato  ,  e  ftimabUe 
in  quelli  Corte  ;  e  li  ftrìa  riceucrc  carene,  c  più  fauorito 
trattamento  da  quel  Re  che  in  preterito.  Riputauafi  che  l'Itali*  ri- 
martbbe  confoiau  quando  intendeflc  la  ftretta  intelli£;cnza  tra  a 
Francia  ,  c  Sau'iia  in  ordine  al  beneficio  di  ficurti  che  glie  ne  rifui, 
terebbe  ben  grande  dal  non  potere  più  cosi  di  leggieri  gh  Spagnuoli 
fcr;^uarc ,  minacciare ,  e  offendere  i  fuoi  Principi.  In  (juclla  crili  di 
eofe  pero  non  eiudicauafi  à  propofitoda  Puyfieuex  che  li  Miniltri  del- 
la Francia  fi  rifcaldalTero  mafgiormentc  nelle  tratuuoni  del  '  ante- 
mcfsa  lega  per  imprimere  concetto  che  fi  ftimaflc  necclTaria  alla  Co- 
rona; douendofianzi  fcorgere  ogn'vnoal  conofcimento  che  fc  ne 
potcflero  facilnìente  difpenfareie  che  non  ricercauano  veruno  con 
artcttatione.  Rinouatofi  il  tratuto  di  lega  coll'Inghiltcrra  itipulato 
ciiin  viudelfùRccollamicitia  de  gliOlandefi,  de' Con  fede  rau 
«1,  d'Alemacna,  e  del  Duca  di  Sauoianon  tcmcirero  ne  la  Corona  di 

vuieroy .  vcrun'altra  Potenza .  Proponcuafi  per  mafsima  la  Rcggcn- 

te  di  llfciar  fcorrere  tutto  il  tempo  della  minoriti  fenza  romore  ,  e  il 
più  quietamente  che  fele  coofentiflè.  Eftimaua  che  la  Rcpiibli- 
ca  di  Veneti!  pen(aflc  dal  canto  fuo  di  fare  il  fiaiile  i  e  credeuafi  lUu* 
configlio  ottimo,  e  adatutoal  tempo  checorreoar  non  poten^li  tare 
alcuno  capitale  del  Papa  pendente  fempre  più  dalla  banda  di  Spagna. 
Bullione  ritornato  di  Piemonte  bauefsc  lafciato  il  Due»  di  Sauouin 
ijuakbc  foUcciiudinc  delle  f  orie ,  e  minaccic  di  Milano  e  P^^'^ 
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farla  (Vato  Tuo  Hcfiderio  che  fi  lafciafscro  più  à  liigo  in  piede  le  forse 
che  rimancuanofubordinate  all'imperio dcir£fdiguiercs  •  Li  faria    Firchcm  dti 
Aato  di  buon  grado  accordato  dal  He  Glie  ne  f offe  trafparita gualche  enmrr.o  di 
necefsità;  àaafap.uaiiodi  certoche  fpafinuua  di  piùacccfa  roglia  la  Spagna  • 
Spagnadcldifarmamtnto,  cdi  rappattumirfi  coIDuci  ilquak  niu* 
na  cagione  haucua  di  temere  le  loro  armi .  A  che  dunque  feroirc  la 
fpcfa  che  montaua  in  ecccflb  al  Re  per  reantenerc  nel  Delfìoato  ,  e 
Prouincie  adiacenti  vn'armata  fe  non  i  tenere  intenebrati  tutti  ì 
Principi  Cattolici  a  pregiudjcio  della  Coruna.  E  per  tanto  molto     La  Francia 
opportuna  mente ,  c  con  ottimo  fcnno  dalla  Regina  ù  foflc  proccducor  volta  à  cLIat- 
allo  sbanda  mento  di  quelle  truppe  dopo  la  promcffa  ingaggiatali  al 
Duca  di  procegerlo,  e  difenderlo  fe  riceuclfediflurbi  ò  molcftia  dall* 
armi  di  Spugna»  ò  d'altra  Potenza .  Proteftauafi  egli  fempre  di  vo- 
lere preferire  il  parentado  di  Francia  per  il  tìglio à  qualfiuoglia  al- 
tro }  e  che  fpedirebbc  Jacob  per  conccrure  le  cofe  ncccfsarjc  aU'in« 
tcra  fua  pcifettionc . 

Erano  in  fine  increduli ,e  imperfuafìbili  lìFraccH  che  gliSpagtiuo^     Villeroy  ì 
li  fi  ardidero  di  vibrare  l'armi  rontra  il  Duca  di  Sauoia  contenti  di  Gutf!i«r  l'vl- 
tenerlo  in  ifcacco  ;ingeloiirIo  iobligarloàfjAlìmare  i  fuoi  denari  y  ''»"o  Agoft» 
c  difolarei  propri]  fudditi  i  ignorando  la  grandezza  del  fuocorag-^  i^^o* 
gio  ;  la  magnanimità  del  fuoanimo  ;e  propalando  la  propria  im- 
prudenti nel  metterft  in  lubrico  di  denudare  U  loro  debolezza  >  e 
artiiìcij  à  loro  cofto.  L'afledio  pollo  à  Giuliers  ,  e  le  toibidczzc  d' 
Alemagna  troppo  impoiuflcro ,  e  troppo  Uefierolorofu'l  cuore  per 
cercare altroue  delle  rogne  à  grattare  ^  E  quello  gl'induceui  nella 
credenza  che  mai  fofscro  per  afsalire  gli  Stati  del  Duca  di  Sauoia  i 
fìnedincnconcitarncnntia  buona  parte  de'Pocentati  d'Italia  j  e 
foprattirarii  l'armi  della  Francia  le  quali  non  mancherebbonoai 
Tna  si  bella  occaGone .  Ne  fi  «rarmalscro  punto  che  dal  Conliglio  Opinioav  eht 
di  Milano  venifsc  d.fdctta  la  fofpcnfioned'armiconfentitadall  Am-'  5pji;nuc»i  non 
balciadorcV  iucsrripctando  la  loro  fcufa  no  miga  tittiiia  ma  vera  che  ^! j'!^jj*5j^ 
ditlaiiaflcro  della  pocelià  nccefsaria  oltre  alla  (iifcordia  che  rcgnaua 
a  fcgootrà  loro  che  l'atte  rmatione  de  §  li  voi  era  cfhcacii'simo  lU- 
moioper  far  forgcie  nel  capo,  e  nella  lingua  de  ^li  altri  la  ncgaiio- 
sc  «  Riputaua  anzi  che  gultafsero  di  mantenere  il  Duca  ambiguo  , 
€  fofpeloton  la  loro  indctcminatione  minaccuuole  per  minarlo ,  c 
tormentarlo  fenza  occorrere  alla  loro  confidcraticne  che  a'popoli 
4ello  5tatodi  Milano  cominciauanoà  riiifcirt  intokrabi li  tanti  ho- 
fpiti  che  li  mangiauano  <  Pareua  dun-]nc  chc'l  Duca  haucfse  à  prò* 
trahcxc  i'sncaminanicntoa  Spagna  del  Principe  l-ihberto  tinoatdt»- 
c<^noiiUacc(.fui»cdi  nMiaou(i«  »  luci  Stati  it>gguci.xc  à  «^uulchc 

fC|Cft- 


Digiti 


34^  Memorie  r  è  con  Ut  f 

repentino  «fsHlto  come  gilè  n'era.ftata  data  intenHonc  jma  far  fcm- 
pre  tcafparcrc  che  tUua  faltlifsimo  nel  proponimento  d'iaaiaruclo 
bcnto^o.  Sopra auclb  pirticolarc  Viilcroy  fu  à  trouare  cfprcfsa- 
raente  d'ordine  deJJa  Regina  i'Arciucfcouo  di  Nazartt  Nuntio 
vncì  di  Vii-  ftraordioariocbc  pai  t^ucl  giorno  mcdcfimo  da  P»rigi  di  ritorao  à 
Kf<  y  con     Roma,  rapprcfcntandogli  come  all  iftanze  del  Papa ,  e  dc'fuoi  Nua- 
MoncJocote    tij  non  folo  per  compiacere  aii.i  Saatità  S.  ma  per  comprobarle  U 
ài  Nazaret .        buona  volontà  >c  propcnfioneal  publicoripofo  ,  e  comodo  ha- 
ucfscla  M.  S.  comandato  al  Marefci.»lIo  dcli'Erdiguieresdiliccutia- 
re,  c  sbandare  ]c  truppe  ragunaccà  difefa  del  Duca  di  Sauoia  il  cui 
Sutodaua no  resinigli  Spagnuoii  di  rolcrc  inuaderc  ;e  à  ciò iìforse 
indotta  la  Regina  fopra  la  Scurezza  cfaeàlei  erafidauche  àXuo 
efcmpio gli  altri deporcebbono  l'armi  incontanente»  Cbcinvece 
dell'adempimento  di  ciò  iu  rendesse  die  cotidianaajcntc  nello  Suta 
di  Milano  ingrofsauaiì  la  foldatcfca , e  che  vie  più  rainacciaoiiG  va* 
aggrcfsionedcl  Piemonte  j  imponendo  al  Duca  nccefsità  per  la  faa 
confcruationc,  e  indennità  di  Fortificarfi  ;c  con  eccefsiuo di fpendio 
far  colta  di  gente  ;  il  che  aftoltaflc  l'ombre ,  e  le  gclofie  tanto  m  Ita- 
lia che  in  Francia ,  ealtroue.  Che  con  fìdana  tanto  la  Regina  ncIU 
prudenza ,  e  bontà  del  Pontefice  che  promettcuafi  che  farebbe  sban- 
dare <jucllc  foldatclchc  in  conformità  delle  fue  promeffe  ,  e  pec 
tal  via  ccfscrcbte  i  richiami  ,  ci  lamenti  de'quaJi  erano  autori  i  il 
chc'l  Duca  non  farla  moleflaio  anzi  leua tagli  quella  anfiofa  follecicu^ 
dine  nella  quale  per  tal  conto  viueua .  Ciie  tencua  commcfsione  di 
dirgli  per  riferirlo  al  Papa  che  fe  gli  Spignuoii  attaccafsero  il  Due» 
folle  riluluta  la  Regina  col  pieno  delle  forze  del  Regno  »c  in  aperto 
di  accorrere  in  fuadife(a,edclla  fuacaGi  ;  e  piùtoièo  rompere  af- 
fatto h  pace  publica  che  di  omettere  di  adoperare  à  prò  di  quel 
?.r^'r.**'**"^  Principe  ciò  che  la  fede,  e  la  nputationedelfù  Re,  e  delle  loro 
in  piò  ^rSa*  M-icWà  per  tal  riguardogliobligtua  in  vcrfodilui .  Che  ne  il  Papa 
up)3 .  ne  cfio  Nuntio  ne  chi  che  fia  non  doueuano  mai  imaginareò Credere 

che  per  cflcrc  il  Regno  fotto  vn  Re  pupillo ,  e  minore  coU'autoriti 
Rc.iletrabaliante  fi  u-uuafle  impotente  ad  imprendere  vna  sì  giù* 
iìn  guerra.  Doueilero  anzi  tenere  per  indubitato  che  faria  Tniuer- 
fa  Unente  loda  ut  ,c  abbracciata  da  tutti  in  Francia  3  e  per  tanto  la 
fua  ventura  confidcire  in  abbracciare  il  vero  >  e  più  acconcio  mezo 
di  fondare  vna  buona  intclilgc  nzà  ;  i  Principi,  e  Grandi  eftinguen* 
do  ne' petti  loro  la  ruggine,  e  ogni  altro  affetto  per  fegnalarfi  in  fcr- 
uigio  del  Re .  Quefia  delibcratione  maturatafi  nel  ConHglio  Rea* 
le  per  follccito  cornerò  verrebbe  dalla  Regina  tiafmefla  à  Roma. 
MCio  il  Papa  la  pooderallc  come  conucniuafi  |  c  BOQ  bgucffe  pofcU 
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ocCnfione  ài  lamcnnrfi  dclU  CorotvC  fe  in  vece  di  correre  con  c(Ta  à 
mantenere  la  pace,  e  lapublica  concordia  conniucffe  alle  nouita 
de  gli  Spagnuoli ,  onde  oMigafleroà  fpingcrc  i  Tuoi  cfcrciti  in  Ita- 
lia >e  à  gincare  ilfuorcltoper  proccgrreil  detto  Duca.  Li  fece  ' 
rifpoftailNuntioche  fapeuabcnilsimocbegli  Sp.i^nuoli  non  por-  Rjfpoftj 
tcrebboao  l'armi  contea  li  Duca  nulla  più  bramando  di  lui  per  di-  Nuniiò. 
farmare  che  qualche  atto  di  fomracrsionc  proportionato  all'oblieo 
chchaueuaal  loro  Re  ,  e  all'onore  che  i  Principi  Tuoi  fi^jliuolr  ^ode- 
uano  della  ftrctuprofsimjti  di  fanguc  con  quella  MacAi .  Che  ri- 
conofccua  lo  sbandameutodellc  truppe  del  Òeltinato  per  vn'cHrtto 
dell'iftanza  del  PonteBce ,  e  della  vcnerarionc  a'  (uoi  vHci  ,  e  perfo-i 
na  come  anco  della  parola  ingaggiata  che  gli  altri  pure  difòrmareivó 
bonodi  maniera  che  trouauaii  impegnata  a  procurarne  radempi<»i 
mento  come  non  richiamaua  in  dubbio  non  ctKcrttiaflc  con  sufto ,  e 
contentamento  di  tutti  poiché  era  vn'opera  da  cflo  appafsiomta- 
znente  bramata  y  e  promofla .  Che  nieritaua  molti  commendatione 
il  zelo  delle  loro  Maeltà  nella  tutela  del  Duca  quale  come  o<£n'vno 
fapeuapoteuanofoccnrrere  ,c  afsifterc  opportunamente  ì  Tuo  bno- 
pofe  venirse  manomeflò  ieflcndoil  Regno,  c  Jpecialmcnte  le Pro- 
uincic limitrofi  al  Piemonte  piene  di  truppe  con  cfperti  Capitani 
che  in  vn  momento  al  primocnnoche  ne  riceucffcro  fcnc  volcrcb- 
bonoinfuo  fcccorfo  ;  talmente  che  cadefle  maljgeuoleà  gli  Spa- 
gnuoli di  acquillare  per  via  di  lorprefa  vnfcgnaiato  vantaggio  iopra 
di  lui  alle  Cui  porte  (ìaua  pronto ,  e  vigilante  vn  si  podcrolo ,  e  fida 
amico .  Ch'egli  fcriuercbbc  fedelmente  per  il  mede  fimo  corricro  i 
S.  Santità  quanto  gli  veniua  rapprcfcntatoda  cfTo  V\\Urov  per  par- 
te delle  loro  Maeftà  alla  quale  parimente  Icriflc  la  Regina.  All'Ef- 
dignicrcs  f  ù  participato  il  fudeito  vficio  con  ordine  che  fc  in  t  tictti 
eli  Spaznuoli  entraflcro  armati  m  Piemonte  fi  anparecchiaflc  in  fuo  ^f^^'nc  alI'Cf* 
ioccorlucome  conueniua.  Lamcntolsi  ctiandio  in  agre  man:ere  " 
Villcroy  col  Nuntio  del  rifiuto  della  fofpcnfionc  d  armi  fatto  dal 
Confighodi  Milanoncgotinta  »eapprcuata  dal  Minil^ro  Pontifì- 
cio t  e  dairAmbafciadorc  di  Spagna  refidentc  à  Torino  •  Attcndc- 
uaiì  à  Parigi  l'arriuo  tra  pochi  giorni  del  Duca  di  Feria  con  titolo 
d'Afnbafciadorc  tlraordiairio  del  Re  Cattolico  per  il  complimento 
di  condoglicnza  ;  ma  in  effetti  pcrprofcguirc  iiH!o  dc*manci»gi  del 
doppio  parentado  tri  le  dbc  Corone  al  quale  dal  Papa  ccn  viìsranti 
vBcì  vcniua  la  Franci.i  cfortata  come  il  più  atteuole  meao  alla 
confi ruatione  de]  publico  ripofo  che  la  Reggenza  haueflcr  à  bramare 
al  pari ,  e  più  d'ogn'altro  nello  ftato  vaccinante  dc'fuoi  affari  fra  le 
Ttofsc  delle  partialìtà^c  fattioaidie  bolliuano  ia Corte» e  nel  Regno». 
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D2I  Mtrchefe  di  C.ipiglia,cdal  Conte  Orfo d'Elei  amendue  Ain- 
"Nfotiati  de  t)afciadori  del  Granduca  Ferdinando  poi  di  Cofmo  nelle  Corti  di 
M.nidri  del     Francia  ,  e  di  Spagna  ritcrscKantì  con  alsiduo  lauoro  legami  di  dop- 
Grandiica  per  pio  parentado  tra  k  Corone  per  rnirlc  in  vMa  Itrettiistma  >  e  inaite- 
li doppio  pa-  rabikcorrirpooJcnra  à  prò,c  v;intaggio  drl  Criftiancfmo.  Ardca- 
rcnudo.       tifsimamcnic- vtniuadaik  Regina  ^  c  Tuo  Configlio  fofpirtt»  l'cfiio 
di  quella  pratica;  ma  dubicauali  che  (guanto  da  prima  gii  Spagnuoli 
moftraiiano  di  corfcrui  volontcrofi  tanto  fé  ne  ritrahelserohora  eh* 
eri  morto  Enrico  da  cui  tenicuanu  dilallri  alla  loro  Monarchia* 
Era  pcrucnuiola  mattina  dt':4.  di  Maggio  in  Corte  Cattolica  i'an- 
nuntio  dell'infelice  )C  sccclcr^ta  morte  del  Re  di  Frmci^  >  c  il  Se- 
gretario Piada  pcrcomaiidanicmoerprefsocottjuo  biglietto  la  par* 
tcciptial  Conted'Elctilmi^ics^Lqiicfluauuflb  (limò  neci(s  i£io  di 
lettera  ni  ^^^^^^^        '*  Miniita  ai  Stato,c  il  Duca,  di  Lcr  ma  pri  nei  pai  mente 
GratiducaCof.  ch'cia  il  Pn«ato,c  l'ugni  cola  di queUa  Corona  à  hoc  di  fcoatre 
nio». Giugno  gii  animi  loro  fc  per  caio accomod«cdc>lj  alb  conditionc  del  tempo 
i6to.  lì  ibrscro  v<iiiatc  altresì  Icdirpolìtioniauucgaichcoue  poc'anzi  tU- 

u^nosù  l'orlo  di  cjualci'ie  dilaltro,c  peidita  li  vedevano  trafportati 
à  pofarc  il  p;c  (:cirosìi  la  minoritad'vn  Re  che  recherebbe  i  Aia 
gran  ventura  che  lolai'ciaiscco  di  fuori  traJK^uiliopcr  potere  con  più 
xubaUo  bracciorcprimcrcncll  interno Ic/cditioni  ,e  le  contuma- 
cie» Abòoccatou  dunc]uccoti  Lrrma  >  econ  gli  altri  non  li  fit  ope- 
vÀo  t  per  clserc  tutti  pacihci ,  e  inliagardi ,  di  pcrfuadcre  beo  che 
pcrrctcrafsero  immobilmente  nel  propofito  di  congiungerc  le  due 
Corone  à  maggior  gloria  di  Dio,  e  Icruigio  della  fede  Cattolica  ; 
confcTsandocisr  (iclsi  d<>ucre  riufcire  hora  molto  più  facile  \  e  più 
ficaro  il  trattare  col  nuouo  He  per  mczo  della  Regina  ina  Madrc;« 
con  mclto  maggior  digniii.di  tutti  poterli  concludere  l'vnione  ,  e  l* 
accafamento  :  c  il  Duca  di  Lcrma  in  (pccie  li  difse  che  le  loro  Mae- 
ila  Cauclicheportauano  tanta ai^ttione  alla  Regina  di  francale 
flimauanoà  fegno  la  Itia  (Ingoiare  virtù  perqucllo  che  la  M.  S.  non 
oda  nteisi  duro,  e  iniprcuilo  caio  della  morte  del  Kefuo  manto  ha- 
ueusordinaropcraisicurare  r^mbatcìadore  di  Spagna  nuo  rice- 
ncfse  fcortcfia  y  e  qualche  atto  villano  dal  popolo  dt  Parigi  cbc^ue- 
Sw«'nuoIi  fto  foJo  quando  non  altro  le  obligafse  à  dcUdcrare  di  ri/lrigncrfl' 
dtnno  appjc-  tanto  più  con  lei  ,c  col  Re  fuo  %huoJo,  incaricandolo  di  Ichucrl'? 
(o  alia  pcsicJr  al  Marcuelc  Botti . 

Da  <]uc(lo  traualicù  il  Lermaal  ragionatnento  della  doppia  ar<» 
fìanza  y  moArandofi  pio  che  mai  diipolhi'simoà^ompire  qucla  pra« 
ttca  con  due  che  addio  fi  iìdercbòouo  ailai  più  di  ciò  che  promcttiflìr 
k  J^cgins  di  Ixoflciachc  non  il  l&m  latto  àciicpromeile  de  l  lua- 
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marito  :  tccetinando  che  non  ctdeflero  hora  tanto  ncccffarij  gli  vfì« 
ci ,  e  l'autorità Hcl  Pipafcnonpcr  onoreuolczza  ;  baUando  quelli 
del  Granduca  per  afsicurarc  c^n  vna  delle  Parti .  Eouc  fi  rroualTè 
nella  Regina  ,  e  Tuo  ConGgiio  la  mcdcfìma  pronca  volontà  di 
concludere qucftacon^iuntionc  col  nu'zodc'parctitadi ,  e  ne  de(fe- 
ro  certezza  dalla  banda  loro  ancora  fi  darcbiioiio  ordini  alia  perfona, 
che  difcgnauaG  di  mandare  in  Francia  con  vMci  di  coiidnglicnza  ,  c 
poi  di  congratula  ti  one  che  potcflc  entrare  in  ncgouoanco  del  rcfto 
congiuntamente  co'Miniftri  del  Granduca  come  niezano ,  e  conH- 
dente  d'amcndue  le  Corone  .  La  (bla  mutatinnc  che  panie  al  Con- 
te d'Elei  di  kauere  notata  ne'Regij  Minidri  di  Spagna  dopo  !a  mor* 
icdel  ReCriQianirsimoccncerncua  il  maritaggio  dell'Infante  D. 
Carlo  con  la  fecon^ia  figlia  di  Francia;  difconfi dando  egli  che  gli  Spa- 
gnuoli  fi  determinafscro  giamai  ad  afsognarh  i  Pacli-Baisi  ptr  fuo 
p>atrinionio  in  ordine  all'in fupcrabi le  auuerlìone,  e  rclìUcnza  di  tut' 
ti  li  Rcgij  Configli  i  sbrancare  fenon  di  torza  dalia  Corona  di  Spa- 
gna,  e  alienare  da  ella  à  perpetuità  la  Fiandra.  Scopriua  anzi  che 
rifìoriuaxx)  in  ef$i  le  fpcranze  di  potere  anco  rn  giorno  domare  j  c 
ridurre  gii  Olandtlì  all'antica  vbbidcnza;  e  D.  Rodrigo  glie  loef- 
prelfc  à  note  aperte  fc  bene  il  Lcrma  altro  non  li  die efle  fe  nonché 
dal  cauto  di  Spagna  fi  farcbbono  due  niatrimoiiij  ;  pi^liandofì,  cioè 
li  priDiogenita  di  Francia,  e  dandoO  la  loro  iccondogcnita  al  nuouo 
Re  CriOianilsimo .  E'I  Conte  d'Elei  motteggiandolo  dcli'accafa- 
nunto  di  D.  Carlo  vdì  darfcgU  cjuefta  rifpolU  ;  per  h'.ra  di  quello 
non  fe  ne  parla  .  in  quello  folo  variauafì  dalle  prime  propoftc  fopra  , 
peianulsime  ragioni  di  Stato*  ma  quanto  à     altri  due  matrimoni  xr         ••  - 
niju  npuuuanoadctlopfr  altrettanto  fattibili  qi:anto  per  prima       \\  - 
giudicauanfi  nodofi,  c  dttfieili  fe  però  nella  Reagente  duraua  la  me*  fpoDCili . 
defimafcrucntc  volontà  che  per  kmprcerafi  da  lei  appallata.  Il 
Nuntio  ingdofitode*  lunghi  colloqui]  dcll'Ambalciadore  di  Tofca- 
jjacol  Duca  interpellò  il  Conteflòic  della  Regina  per  quale  cagione 
ù  trattcnedè  tanto  in  Lcrma  ;  e  le  per  f^rtc  era  per  quel  mcdcfimo 
negotiodc'pircntadi  con  Francia  ?  Ma  il  Conkiioic  dcttramente 
canlandoii  colpo  fc  ne  sbrigò  con  fccchc  rifjKifte  dandcfi  qucMt 
Corte  pwrpocolodisfarudcUaloucrchiapaticnza  con  ciie"l  Papaaf 
xnefi  addietro  haucua  folterto  il  poco  rilpctto  chc'l  Re  di  Francia 
Bxodrò  alla  Santità  Sua ,  e  allt  Corona  di  Spagna  quando  D.Pedro 
di  Toledo  tu  à  Parigi  ;  onde  dclideraitano  di  valcrfi  piiit  toflo  dell*. 
intramelTa  di  Fiorenza  che  di  quella  di  Rema  tuttoché  ptr  isfuggr* 
l'irriuerenza  non  follerò  mai  per  efciuderla  apcrumcnic  anzi 
forkioiuigcfc  di^gradirk* . 

;Tii  Del 
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Meworie  recorùlite 
Del  preinfcrto  ncgo:iato  minuta  contezza  il  d'Elei  ne  diede  ;ll 
jfuo  collcpa  Botti  acciò  profcguillc  in  Conc  Cridianifsima  le  fuc 
taticofc  di'igcnzc  con  magt^iorc  fpennza  die  prima  di  profpereuole 
riurcimcnto.  Maauanti  che  li  pcrucnilìero  quelli  vltimi  ragguagli 
s'era  e^li  addirizzato  alla  Rrgina  conerprefsioni  chcin  Spagna  ci- 
minauali  di  buon  piede  nella  trattaironc  matrimoniale  ,  diche  ap- 
.       paruc  dia  molto  lieta  tutn^chc  l'accidente  della  morte  del  Fu  Ke 
ló/ou  r.'lk>"n      lafciafle  aliai  perplcfla  de!l'intc«uoni  di  Spagna  ,  e  di  quaU 
alGioiiduca.  che  cangio  in  quel  Configlio.  Che  ne  terrebbe  propofito  co'fuoi 
MiniAri  jc  poi  gli  Tigni tìdicrcóbc  la  prefa  nfoluiione  la  <jualc  versò 
in  fargli  intendere  di  fpcdixc  corriere  in  Spagna  per  accertarli  che 
Ja  Reggenza  pcrfidersc  più  che  mai  fcrrn:»  nel  proponimento  lem* 
Anche  in  pj-^  hau'mo  d 'i  ni  pare  ut?  r  fi  con  (juclla  Corona  anzi  ne  foflc  in  ki  crc- 
^"lUK^rió  '^"^  cftrcmo  la  voglia.  Non  le  parelli?  tmtauia  di  pattare  più 

rtB^o^Si!  "  «"in"  dichiarare  più  particolarmctc  il  fuo  pido  quanto  ti  nume- 
ro dc'f arcntadi  come  fembraua che  li  anwH'e  ni  Spagna  finoà  taoto 
non  rcfiaHe  certifica :a  rcfcrb»flcro il  medcTinio  animo  dopo  la  xnovm 
te  dei  Re  nel  qualcafo  non  fi  frammetterebbe  indugio  alcuno 
perche  pornano  mandare  illruttione ,  e  pieno  potere  aIl*An>balcia« 
dorè  rciidontc  à  Parigi  ch'era  il  modo  clic  più  quadrau^a^gullo  del- 
la ReggcnM  ,e  fuo  Conliglioper  dare  perfettronc  àqucJla  pratica 
nella  quale  afsicuraiuno  le  Maedà  Cattoliclie  che  non  fi  diP* 
coderebbe  d'vn  pelo  da  quanto  fi  UimafTe  equo ,  c  ragioneuole  ; 
c  trouercbboHO  Tempre  in  cfsi  ottima  volontà  j  e  propcnfions 
a  concludere  ,  e  d.irc  ogniguno  alle  aicdefime  ; 

Dopo  haueie  fpcditodue  corrieri  l'vnoin  Francia  al  Botti,  e  l* 
altro  ai  Granduca  per  via  di  Barcellona  con  le  noiitie  delle  diligen- 
ze vfate  dopo  la  morte  d'Enrico  IV.  per  mantenere  fermi  i  Regi  j 
XSiniiiii  nelle  dclibcsationi,  c  nelle  rifpofte  gmdateà  contode' 
marrimouij  yc  che  k  bene  folTero  alterati  gli  animi ,  c  variati  per 
^ucl  piangcuolc  cafo  nondimeno  riufciflecon  poca  fatica  in  ritener 
*c  i  migliori  nel  determinato  propofito  di  dcfidcrarc  quella  vnìonc 
con  la  Francia  circofcritto  il  cafaraemo  dell'Infante  D.  Carlo  per- 
ueanc  al  Conte  d'Elei  il  martedì  fera  15.  <li  Giugno  vn  corricro 
dirizzatogli  dal  fudecto  Marchefe  Botti  con  lettere  àt*6,  deH'inefso 
mefcnel  qual  cafo  ucahaucndo ancora  riceuuto  gli  vltimi  fuoi  dif- 
pacci  eauuilì  rifpondeua  a'primi  che  viuentc  Enrico  gli  erano  Oa^ 
ti  fcritti  con.Ie  repliche  in  cartacea  voce  fopra  ildelidcriod'vniilì  à 
Francia  col  mczo  di  nuoui  parentadi  ogni  volta  che  fapedèrD  qualij 
<  quanti  guitadi:ro  alla  Reagente.  £  della  (le  Qa  data  dc'd.  Giugno 
fignifìcauaai  QoaU&Qit  della  Regino  Cattolica  clic  noo^joiamcm^ 
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^lul'a  di  Frnncìa  coniinuafTcncl  mcdclimo  cicfKlfrìo  fcwpr?  hauiito 
d'imparentarfi  con  quella  Corona  roa  fotìc  .'incora  raccrefciato  fc 
pure  era  capace  (l'aumento  .  Che  nenie  parcoa  nondimcnodi  vc^ 
pire  alla dichiarationc  del  parentado , come  Tcriucua  il  ConicOrfo 
che  in  Spagna  lì  haar  ebbe  luuu  IO  per  bene,  perche  non  fapcua  fc 
dopo  la  morte  del  Re  fuo  marito  ri tcncffcro  il  Re  ,  e  la  Regina  di 
Spagna  il  mcdcfimo  animo  d'imparentarfi  con  la  Corona  Crillia- 
nilsmia  je  per  venirne  à  chiaic/za  li  folle  fiato  impollo  di  fpcdrre 
quel  corriero  à  po(b  per  poi  liberamenic  dichiararfcuc  ,  Trouaiialì 
la  Corte  in  Valliadond  lungi  vn  cjuilche  fci  leghe  di  Lcrma  qunnio 
giunfc  il  fudctto  corriero  al  Come  d'Elei,  c  comunicato  il  fuoar- 
riuoaiScgretarioPrada,  al  Padre  Riccardo,  &al  Confefiorc  del 
Re  paruc  loro  ch'egli  doucifc  in  cgni  modoandarc  à  troiiare  S.  M.,     ^;|- ^ 
c  il  Duca  di  Lcrma  comcfcccin  vna  carrozaaa  fcicaualli  della  Re-  ae  j?* "So 
ginacbcloporiòà  Vcntcfigli3,cdi  làfcnza  ripo(aHì  in  tutta dilr-  is.o.d'AÙa- 
gcnza  pcrucnnc  à  Valliadolid  quando  tutti  i  Signori  della  Corte  air-  G:aa- 
cera  dorniiuano;e  però  cominciando  inegotiareco'primi  di  mano 
in  mano  fi  leuauant»  di  letto  bcbbe  innanzi  che  fi  dcUaffc  il  Re  trat- 
tato con  D.  Giouanni  Idiacc)ucs,  D. Rodrigo,  Marchefc  di  Velada, 
é  co'Duchi  di  Lerir.a ,  e  d'Vzcda  i  quali  rilUetiitì  tutti  dinanzi  al  Efpofi'ioBC  a! 
Re  ,  c  datogli  conto  della  venuta  d'eflo  d'Elei,  e  delle  kitcre  clic  ai,  c  Confi, 
teneoa  di  Francia  l'introduflero  à  capo  d'vna  lunga  confulta  alla  g!io  Hi  Sp.igna 
M.  S. .  Efpofe  il  dubbio  che  riteneua  ia  Regina  CriftianifsinM  dal  '^^^  • 
dichiarare  prefcn temente  il  foo  dcfidcrio  intorno  al  parentado  -,  c 
fupplicò  il  Re  che  Ron  oftantc  ciò  che'l  Duca  di  Lcrma  per  parte 
della  M.  S.  gli  haueua  detto  fopra  quefto punto  quando  capitarono  » 
i  primi  annuntij  della  morte  del  Cn  Re ,  cioè  ,  ch'effo Conte  d'Elei 
afsicuraffc  la  Regina  di  Francia  che  perii  fopradetto  accidente  nulh 
s'era  diminuito  anzi  accrelcioio  l'animo  di  S.  M.  in  defiderare 
l'vriione,  e  parentado  col  Re  Criftianifsimo  lì  compiacedc  ora  di 
nuouo  confermarli  queflo  flcfl'odi  fua  bocci .  Yditoloattcntanicn- 
te  rifpofeil  Re  che  raffcitionc  che  la  Regina  di  Francia  raollraua  à 
^ucllÀ  Corona  era  molto  corrffpondente  à  quella  ch'egli  profeflaua 
aUe  Maefti  Criftjanilji:uc  j  e  che  da  ogni  ba4ida  fi  djucua  procurare 
d'accrefccria .  Chc'l  mczo  dc'cafamciui  era  ottinioi  e  ch'egli  volen- 
tieri farla  entrato  in  quella  pratica .  CIrc'l  mezano  non  haocua  a 
dicrc  altri  c he '1  Granduca  tenendolo  j>cr  ccnlìdcutifsimo  aliai^an- 
dofi  ncir  efprcfsiouc  della  fodisfatione  grande  che  haucuafi  di  lui  ,  c 
«Iella  Itimachc  ne  faccua.  ì 
Con  tale  rifpofta  hccnnatofi  dal  Re  fcgli  afiàcciò  nell'antica  mera' 
.f)ueraUcu<Uvu  il  Due»  di  Lcrma  che  tornò  in  ihlpartercplicandok- 

li 
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li  quel  mcdefimo  che  haucuaimefodal  Re ,  e  iu  fpecicchcpcr  mtw> 
del  Granduca  tutto  doucua  paflàre  jlUbilirfi ,  cdifgrupparfi  i  nodi 
che  s'intrecciaflcro  nel  trattato ,  Rimando adcfTo  non  punto  necefla- 
jiain  ciò  rautoriti  del  Papa  come  parcua  prima.  Solamente  di 
Sf  accctrn     que^ì»  vnionc  ,  e  parenta  lo  fri  le  due  Corone  le  conucnicnze  volct 
bjion  cratio  l*  fero  chc  fc  glie  ne  delle  parte  per  non  p;ircre  di  dilìftimarlo  ;  diffc- 
irtnm*c{Tj  dtl  rcndofi  nondimeno  quello  vficioal  quando  folfe  di  gii  accordato  il 
Gianduca .     ^^^q  j„  j^^odo chc  i'etfctio  della  conclufione  vfcifle  dall'autorità  del 
Granduca  jcdic'l  Papainterucm(fe  poi  alla  folennità  della  public»- 
tionc,calicucdircgli  fpofi  .  In  conformità  di  detu  rifpofta  per 
ordine  dol  Re ,  e  à  peiitione  del  Conte  Orfo  gli  venne  coafcgaau  1' 
infrapofla  fcrittuca  ,  copia  della  eguale  trafmeflc  per  corriere»  futto 
li  ip.  di  Giugno  al  Marchefc  Botti .  La  mattina  poi  dc'z 9.  diGiu- 
gno  fcIUuità  di  S.  Pietro  comparue  in  Lcrma  al  Conte  d'Eki  altro 
cor  ri  ero  del  Marchefc  Botti  con  dilpacci  de'io.dcll'iUefso  roefc  per 
k  quali  fignificiua  che  comunicate  alla  Regina  Reggente  le  fue  let- 
tere de'  1.  doue  afsicuraua  la  M.  b.  chc  p<.r  la  morte  del  Re  fuo 
marito  non  crafi  alterato  punto  l'animo  dei  Re  Cattolico,  e  che  bra- 
maua  più  chc  mai  di  riftrìgnerfi  feco  hebbe  ordine  da  S.  M.  Crirti- 
anifsima  fcwza  alpettarc  altrimenti  la  rifpofta  di  vn'iltro  corriero,di 
rifpcdirgli  indietro  quello  fecondo  con  dirgli  che  in  propofito  de» 
parentadi  haiicua  fentito cflrcmo  godimcntochc  ne'Re  Cattolici 
continuaflc  il  niedcfimo  dcfidcrio d'effettuargli  ;  e  chc  perla  parte 
del  Re  fuo  figliuolo  fi  f  irebbe  bramato  il  pigliare  la  lecudagenita  di 
Sivcplbro  ipagna,  non  pctcndofì  ottenere  la  prima  per  ledifhcullifeniitc 
t     V7//r  !  altre  volte  ;  c  fi  lauf>bc  dato  al  Principe  di  J>pagn»  la  fccondagcnit» 
dilla  Francia  .  di  Francia ,  polche  non  era  più  libero  oftcrirgU  la  prioia  per  qucUo 
era  fcguito  col  Decadi  Sauoia. 

Scritto  per  parte  del  Re  di  Spagna .  Quello  che  S.M. 
Cattolica  hà  comandato  |nfpondcrfi  al  Conte  Or- 
fo d'I-lci  Ambafciadorc  di  Tofcana  à  quello  chc 
le  dille  per  lettera  del  Marchefc  di  Campigliafcrit- 
ta  da  parte  della  Regina  di  Francia  è  qucAo  che 
fegue . 

CfJ<  la  buofta  vlontk  che  per  Utter4  del  Marchtfe  di  Cdmpi^lìÀ 
al  Cerne  fkdetto  fi^mficé  S.  M.  Crifit4un{[im4i  tentrtallt 
$cft  di  S.M.  Cattol'fCiifmo[t9  c9nform%d  x.el9§k%S,ALc9mmcié 
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M teneri  ftir  ri/petto  della  Reginé  CriflìanìffiniA  \  t  dtl  R<  fito  fi- 
glinolo fi  come  fi  vedrà  per  gli  eifetti  corrifpondtndoft^li  comt 
S.M  /per/fdalia  R<gifi4  di  Francis  . 

Che  quanto  4'  matrimoftif  in  che  U  Alae/tà  delia  Regina  Cri- 
fi/amfrima  mofira  ine  linai  ione  ,S.M.  Cattolica  gnfierà  d'entrare 
in  <iHe/^a  pratica,  e  tiene  per  confideatifjimo  il  Granduca  per  in- 
tendere per  fuo  mezjì  ^jucllo  che  vorrà  la  Reg/na  Crifitanijfima  fi- 
inificarli  ;  e  che  per  il  medefimo  torni  nuelio  che  alla  M.  S.  Cat- 
tolica  fi  offerirà  dt  ri/pondere  nel  profegHimento  del  nefttio  ,  fe 
bene  per  hiwere  parlato  il  Papa  alcune  volte  fopra  à  <fneflo  con- 
meniua  à  fi*»  tempo  fe  ne  dia  poi  conto  alla  Santifà  Sua  .  Dato 
mLermal*  ij.di  Luglio  lòio 

Andreas  eie  Frada  « 

Sraua  altamente  inclu'odata  nel  cuore  cfe  gli  Spagauoli  l'intentio^ 
ne  Hi  non  concedere  l'Infanta  primogenita  al  Re  Crifbanifsimo 
tuttoché riaolcflcro per  il  loro  Principe  fucccirorc  di  quelli  Coroni  Spagiìudi  non 
Madama  di  Francia  b  fia  h  primogenita  del  dcfonto  Re.  Impero-  voplmno 'lue 
che  fiflaii  immofeil mente  nella  pretendenza  ,  e  impegno  del  parag-  |J  Pnmogcm- 
gio  della  loro  Corona  con  quella  di  Francia  per  loro  eftimationc 
non  lo  riaucniuano  delle  due  pnmegcnite  dell'irna  ,  e  dell'altra 
mentre  per  la  legg^e  Salica  quella  di  Francia  in  tutti  i  caii  cfcluf»  dai 
redare  la  Corona  null'altro  fcco  portaua  che  la  Semplice  tcnuifsima 
fua  dote  iti  contanti  ;  la  douecjuella  di  Spagna  fcco  trabcua  in  di- 
fetto di  mafchi  tutta  la  fuccefsionc  ,c  l'irnmcnfThercditi  di  quella 
NTonarchia  ;  e  inconlcgucn^a  vn' infinito  fguaglio  rauuifauan  tri 
loro pc'l cui  pareggiamento,  e  per  porre  in  fìcuro  le  conucnicnzc 
elTcntialirsTme  nella  pofsibilirà  del  cafo di  mai  cadere  io  fuggcttionc 
dc'Franccfì  che  fono  i  loroanripodi  per  contrapolio  d'humori ,  e  dr« 
genij  proponeuano  U  feconda  Infanta  al  Re  Chriftiani(sin*.o  ;  e  vo-    "^o^.q  di  tal 
leuano  la  primogenita  di  Francia  per  il  loro  Principe .  Maqocfta  pratici, 
pure  era  promcfsa  al  Principe  di  Sauoia  che  forniaua  vn  duri  (si  mar 
intoppoal  pyogrcflbdi  quella  pratica  ne  fapeuafi  ancori  come  for- 
mon tarlo  tuttoché  la  Reggente  accefamcnrc  lo  bramaflc  per  l'in- 
tenfifsima  voglia  di  conchiudere  il  doppio  parentado  pe  l  quale  uoil 
potcut  più  altamente  nel  Mondo  maritare  i  fuoi  lìgliuoli .  E  però 
tanto  più  inflcfsibiimentc  infiitcuanogli  Spagnuoli  in  volere  la  pri- 
mogenita di  Iranciajpcr  il  loro  Principe  ;  formandone  vn  puntiplia 
d'onore  quanto  che  con  wrbide  ciglia  la  miiauauo  pafsarc  nella  C;^.- 
ià  di  Sauoia  ch'era  all'horA  il  bcriagho  dtlia  loso  tn.r;i$icDa  anucr- 
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Conc  àcaufa  delle  fcoprrtc  Tue  .nacchinationì  con  Enrico  IV.  ra- 
ghi  altresì  d'inimicarlo  alla  Francia.  Parcua  loro  per  tanto  di  fo- 
ucrchiorigorofo  il  puntiglio  de' Franccfi  eh?  non  potendo  ottenere 
la  primogcniu  del  loro  Re  per  le  ragioni  tanto  per  tinniti  >  e  irre- 
p«f>nabi!i  che  vi  concorrcuano  volc(sc  la  Francia  offerire  la  feconda 
per  il  loro  Principe  ,  e  non  h  prima  per  trattare  de!  pari  j  kcondi- 
tioni  delle  fcmtn ine  di  Francia  eftendo  tanto  difpari  da  quelle  di 
Spapna.  £  però  conféntiaanobcns'i  di  darela  feconda  Infanta  al 
Re  CriHianifiimo  ;  ma  difconfcntiiiaaodal  pigliare  la  fecondageni-- 
f?,  di  Francia  per  il  loro  Principe  ,  eche  la  prima  andafse  in  Sauoit 
fdegnarifsimiche  folofi  liefitarse  in  pofporre  rn  si  gran  Principe 
Lcredc  di  si  vafia  Monarchia  ad  vn  Duca  di  mediocre  Signoria  ,  di 
tanto  inferiore  nello  fplendore  che  fcco  non  ammettcua  reruna 
competenza,  ne  paralello.  Preferì  dunque  cfpcdientc  d'inuiare  t 
Parigi  il  Duca  di  Feria  Ambafciadoreflraordinarioper  gli  vHci  di 
condoglicnu  ,c  d'ingroppare  à  quelli  il  ncgotio  del  parentado  ò  per 
dir  tpegliofjrferuirc} primi  di  pallio  al  fecondo.  Non  fi  potè  si 
IlPjpi  ferfl-  fordamcnte  incaminare  quella  pratica  da'Fiorentini  che  non  near- 
bilc  the  fe  g'i  riuafsc  il  fumo  al  Papa  il  quale  recando  à  fuo  incomportabile  fcorno 
io;5l;cHi:  que-  che  altri  compilse  ciò  che  da  lui  con  SÌ  ardue  fatiche  era  flato  co» 
flo  neg«ri9,  u)inciato,  e  promofso  ;  e  fc  gli  Icuafsc  il  ncgotio  di  mano  ordinò  a* 
fwoi  Nuntij  in  Spagna  di  ripigliarne  ilHlo.  E  per  tanto  fattili 
da  lunori  à  mettere  in  parola  de'parcntadi  il  Duca  di  Lcrma  ia 
Cor.'<*0'fo  Arand'arimafcro  lìupetatti  quando  per  giullificarc  il  fuo  Re  che  ha- 
al  Gr4n:iùca   iJCfTc  fcmprc  dcfidcrato  la  pace  con  quello  di  Francia  fcoprirono  co* 
I  ».  Agofto    me  s'era  anco  di  buona  voglia  contentato  di  &r  fcco  doppia  parcn- 
\6ìo,         teia daudo la  fua feconda  Infantaal  Re  Crillianifsimo  ;  e  pigliando 
la  primcgcniu  di  Francia  per  il  Principe  fuo  figliuolo  il  cui  agro 
fuono  gli  fcoutcntò  forte,  dichiarando  di  tenere  mandamento  dal 
Papad'ingcrirH  in  quella  faccenda  oeni  volta  che  trouafsero  nella 
"MadU Cattolica  ladefìderata  difpofitione .  Si  coodufscrociiandio 
,i.iu.  .\  appoftatamcnte  alla  vifìta  del  Conte  d'Elei  per  comunicarli  il  parti- 
U  oiclla  conferenza  hauuta  col  Duca  dalla  quale  fi  auuidc  che  non 
haueuanoricauaio  da cfso  che  tuttofi  maneggiafse  da'Minillri  del 
Granduca  ne  inqual  termine  flefse  ihiegotiointornocui  erano  fla- 
Df.cciodcl  *U*^<^iaii  in  caligine  dal  Lerma.  Guari  non  tardò  à  comparire  il 
Comc'd^Elci  corriere  del  Marchcfc  Botiicon  lettere  de'  6.  d'AgoIlo  nelle  quali 
«I  Gr.ntuca  daua  conto  al  collega  come  la  Regina  Reggente  contentauafi  di  pi- 
ci:' 1 4.  Agollo  glia  re  la  fccondanata  di  Spagna  per  il  Re  fuo  figliuolo  quando  anco- 
T« .  o.  d'  V  olcfscro  gli  Spagnuoli  la  feconda  geni  ta  di  Francia  per  il  Io- 

Alauda ,  jvincipc ,  ne  ch'egli  riputafsc.  agcuolc  cfdudcndofi  dall'vna ,  c 
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àltra  Corona  il  cafaacnro  con  Sauoia  che  la  Regina  Reggente 
dcflc  anco  la  Tua  primogenita  .  Proponeua  per  tanto  al  Conte 
di  accattare  parola  di  ciò  in  ifcritto,  ò  almeno  di  farla  nianda-< 
re  ali'Ambafciadore  D.  Inni?,o  di  CarJeaas  che  le  Maefli  Cat- 
toliche, non  farcbbono  parentado  alcuno  eoa  Sauoia  da' 20.  d'- 
Agofto  in.  là  i  e  che  li  perdoncrebbono  interamente  ogni  difguflo; 
ofurrcndofi  dall'altra  parte  il  Marchcfc  Botti  d'oper?rc  che  S.  M. 
Criftianifsinia  dctìe  parola  fcritta  di  operare  il  medcfnno  ,  cio^  dì 
non  concludere  parentado  alcuno  con  Sauoia  dal  fudctto  giorno  de" 
Tenti  di  li . 

Chietla,  ed  impetrata  l'vdienza  dal  Duca  di  Lerma  cfpofe  l'Ani- 
bafciadore  di  Tolcana  come  la  Regina  Cri(lianirsima  dichiarauad 
contenta  di  pigliare  l'Infanta  D.  Maria  perii  Re  fuo  figliuolo .  Li  ConnengotTS 
rifpofeilMiniltrochc'l  Re  Cattolico  parimente  dauafj  pcrfodisfat-  le  due  Corone 
tifsimodiquefto  matrimonio  ;  e  confeguentemente  il  Granduca  "f'  nwiiimoj 
doueffe  riputarlo  per  fatto .  L'interpellò  l'Ambafciadore  fe  S.  M«  • 
Cattolica  era  feruita  che  la  capitolatione  matrimoniale  ;  la  dichia* 
ratione  della  dote  ;  ed  ogn'altra  circoftanza  fi  fermaflero  per  snano 
del  Papa  ,  e  del  Granduca  ?  e  ne  ritraflc  il  si  come  conforme  à  quel* 

10  che  s'era  trattato^  e  conucnuto  feco  altre  rolte  ;  hauendoh  in 
quella  Corte  il  Papa»  e  il  Granduca  per  confìdcntifsiroi.  Il  Ler- 
ma  entro  nella  danza  del  Re  ,  e  riferitali  la  ferie  di  tutta  quella  lo- 
ro negotiatione  ritornò  al  Conte;  e  per  parte  della  M.  S.  gli  fece 
vn'onoratifsimo  encomio. in  lode  del  Granduca  della  fua  prudcnzat 
e  zelo  inoltrato  in  veifo  il  feruigio  dell' vna  ,  e  l'altra  Corona.  La 
mattina  poi dc'(]uattordici  per  tempifsimo  quando  era  ancora  m 
letto  il  Segretario  Prada  fu  à  confcgnirli  di  propia  mano  i  difpacct 
per  D.  Innigo ,  c  le  rifpoilc  fittefi  al  Conte  per  parte  del  Re  Catto- 
lico con  che  tcneuafi  il  negotio  per  fatto.  Riconofceuano  quelle  Commenda- 
Maefla  il  buono  eftcttodi  quella  pratica  dall'opera  del  Granduca  i  e  ^""f^^'j* 
tutta  la  gloria  di  quella  attione  attribuiuafi  à  lui  à  cui  dauanfi  co-  condu- 
piofelodi.  Bcn'era  verità  che  nella publicationc  ioicnne, e  nel  di-  i.one, 
ilefo  delle  Scritture  vi  dcfidcr.ircno  anco  il  nome  del  Papa.  E 

11  Conte  fcortaqueda  loro  inclinauone)  e  rapendo  che  il  Granduca  Conte  Otfo 
nonricufauainciòil  conforiiofe  ne  fece  onore  con  addimandare  i^Agofto 
luiileflo  in  nomed'cflo  Granduca  l'interuento  Pontificio; e  lo  dille  ì^^Q^^^i  * 
incora  a'Nuntij  i  quali  furono c6tenti(siuii  di  vedere  chc'lGrauduca  '  * 

(ì  compiace ua  di  comparticipare  la  gloria  di  si  profpero  auucni men- 
to à  Paolo  V.  in  ordine  all'immcnfo  giubilo  ch'era  per  riccucre  di 
mirare  per  fuo  procaccio  ior.parenta  ti  quei  due  gran  Re .  Moflc  to* 
flo  i  corrieri  per  Francia  >  e  per  Fiorenza  che  rccaua  le  lettere 
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dc'Nuniij  per  Roma  con  si  liete  nouellc  .  ScriHc  altresì  Cofmo 
j6.5«ttfnjbre  aH*  R^g'"»  Reggente  che  non  v'era  dubbio  die  l'vnioac  tra  le  due 
itf^io*  Corone  maggiori  ridondaua  in  ftgnaiaco  beneficio  d'amenduc >  de' 

loro  Regni  >  e  della  Criflianità  tutta  ;  ma  perche  rifuitaua  ancora  iu 
beneficio  fuo,  e  fopra  rutto  in  onore  dell'vmilifsima  fua  interpoli» 
tiene,  e  intcrcefsione  infra  di  loro  ;  non  foloil  publxco  ne  ringra- 
tiaua  Iddio  )  e  fe  nerallegrauafingularnientc  ,  ma  ringratiaua  rt* 
uercntemcnte,  e  at^'ettuofamcntcla  M.  S.  deil'haucr gradito > e  fa- 
sori to  l'opera  fua  in  ciò  >'  c  le  ne  reftaua  con  indicibilir  aumento 
d'obligaiionc .  Efe  bene  tcncua  per  certo  che  coiraiuto  Diuino 
non  haucHe  à  nafcerc  difficulci  veruna  ne  nel  primo  ne  nel  fecondo 
matrimonio :,nondimeno  fupplicheiinimcnre  fcnngiuraua  la  fom^ 
ma  bontà  d'ella  Rcgini  ,  c  il  fuo  accefodcfidcrio  del  publicori- 
pofochc  lafciata  ogni  fupcrflua  fcrupoloHti  >  e  difpuu  fe  ne  fur- 
geflc  alcuna  agcuolalfe,  e  fpiauailc  ogni  arduità  con  U.  fua  fiHìi 
mira  al  bene  del  Re  Tuo  figliuolo  »  e  di  tutta  la  Republica 
Criflinna  • 

La  fudctia  allegrezza  in  Corte  Cattolica  del  creduto  compimen- 
to del  parentado  venne  alcune  fcttimanc  dopo  conturbata  daliclet- 
ip^rttembre  tcrc  del  Botti  con  gli  auuili  che  le  fuc  caldifsimc  rinioltranzc  non 
](Sio.3lCor.~  haucuano  potuto  flettere  l'animodciU  Reggente  induratifsimo  IQ 
te  Odo,       Tolerecbe  fi  prendcde  la  fua  fecondagenita  per  il  Principe  di  Spa- 
gna, cofa  molto  diuerfa  da  quello  che  !  medefimo  Botti  gli  haucua 
mandato  poco  prima  che  la  Regina  ,  cioè  ,  non  infiftefsc  immuta- 
bilmente che  fi  pigiiafic  la  fua  Iccondagenita  anzi  riputale  per  facile 
che  accorderebbe  anco  la  prima .  Concludcua  poi  in  tltimo  il  dif» 
ptccio  del  Botti  che  fe  le  Macflà  Cattoliche  fi  de  termina  flcroà 
mondare  in  Francia  l'Infanta  laro  primogenita  li  giouaua  credere 
che  la.  Reggenza  nr.D  folo  fi  rilafserebbe  a  concedere  per  il  Principe 
Ufrigootlne-  di  Spagna  fa  fuaanzinata  maconfcntircbbc  ctiandio  nella  rinunua 
perla  Tudctta  Infanta  ;  c  queflo  veniflc  creduto  cfltTC  il  fine,  e  ildc- 
lidcriu  della  Regina  Criflianifsima  ma  tanto  fcagliofo  ,  e  malagc- 
uolc  à  confcguiifi  che  nulla  più  .  Si  ftudiò  il  d'Llci  primieramente 
di  andare  mitigando  gii  animi  di  quei  Mini/Ivi  alterHtifsimi  per  la, 
Tariatione ,  e  vacillamento  che  olleruauano  in  quello  della  Regina 
Reggente  ;  edel  Marchefe  Botti  ;  c  poi  à  poco  à  poco  cercò  di  pcr- 
fuadcrgli  clic  l'accettare  la  fecondagenita  di  Francia  come  ot^lriua 
la  Rcgma  Crifti.mirsima  non  porterebbe  feco  alarne  incoucnicinc  » 
E  perche  fi  auuide  chc'l  gufto  niagg,iorc  fatia  Itato  di  hauirc  la  i-'ri- 
mogcnita  Infanta  di  Spagna  G  ardi  à  proporre  etianùio  quella  prati- 
ca ;  c  in  tutti  4juei  ici  gioiiu  della  fua  dimora  à  Lcrma  non  negotià 
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<}uanDiaì altro  che  cjuci^o punto rammafTanJo  rari  argomemi  atti 
ad  inchinare  l'animo  dei  Re  Cattolico  à  qucfio  accafamcnto  della  rfpcHisnte 
loroprinv^genitaal  Redi  Francia  con  la  debita  rinaatia,  e  cefsione  d:!U  liauatu, 
i<d  ogni  Aio  diritto  ,  e  pretcadeaza  .  E  tanto  faticò  che  pur 'a  Ila  fi» 
ne  riufci  in  tirare  ne'fuoi  fentimenti  il  Duca  di  Lernta  il  quale  gl'io* 
gaggio  la  parola  da  Caualierechevolcua  dire  al  Rein  puolicoCon^ 
iiglioche  il  prer  Tuo  fofTe  che  al  Re  Criflianiisitno  fi  de fle  l'Infanta, 
primogenita  D.  Anaanel  modo  propollo  dal  iMiniflrodel  Grandu- 
ca. Diqucftoftcflo  rimafcropcrruafi  il  MarcFicfcdi  Velada,  Fra- 
da  ;  Rodrigo ,  e  i  Confeffori  delle  loro  Mac(là  ;  inchini^ndoui  ga« 
gliardamente  la  Regina  la  quale  col  mezo  del  proprio  ConfclTore 
eccitò  il  Conte  Orfoà  profeguireiudefcflamcntc  la  pccfcttìonc  di 
quei  maneggi  « 

Procedeuafi  arcanamente  io  queda  pratica  acciò  non  ne  trapela^, 
fé  alcun  fentorcall'atteotiisitna  inuefligatioue  delDuca  di  Sauoia 
che  ne  fìaua  in  orecchio, e  ad  rn  tempo  insegnaualì  con  ogni  mo- 
ftraza  d'ingelofìre  gli  Spagnuoli  più  toflo cne  (ì  mouefTe  per  ifporan- 
za  di  accertare  l'intento  fuo  quando  mandò  a  follecitare  la  Repu- 
blica  di  Venetia  per  qualche  dichiaratione  a  Tuo  fauore  ;  c  afsicuracit 
d'elTa  in  ogni  eutntochefoflTe  aflilito  come  comunemente  credcua- 
fiattefoche  dalla  banda  di  Francia  non  era  più  appoggiato  come  in 
tempod'Enrico  IV.  jeche'l  foccorfo  che  poteua  Ipciare  dalla  Re- 
gina non  era ,  fecondo  lui  afK'rmaua ,  che  per  farlo  languire  ;  e  per  i^^^^^^^l**  »J 
rcnirli  interr  jtta,&  intercifoaftatto  da  qualche  intcfUna  difcordia  Catlo 
che'l  tempo  fufcitarpotca  nel  Reono.  Che  mai  per  tutto  ciò  ritor- nude, 
nerebbc  Spa^nuolofe  i  Principi  d'Italia  si  intercflati  in  quella  fux 
querela ,  e  che  fi  ridurrcbbon  1  à  ftretti ,  e  duri  pafsi  oue  inquciU 
inuafione  cadeflero  i  fvoi  Stati  in  p jtcrc  della  Corona  Cattolica  vo- 
lederoprcnderui  qualche  parte  per  afsicura re  la  comune  conditio- 
Hci  La  mattina  de'zd.  di  Giugno  il  fuo  Amba^ciadorc  portò  ai 
Collegio  quello  vficioTOcale  ,e  fcritto  fcnraritr  irnc  che  compli- 
menti,  e  parole  vHciofe .  Sciarapigny  (ì  niofT:  i  puntellare ,  e  fcal- 
depgiare  quefto  vficio  per  muouere  i  Venitiani  à  qualche  nlblutio- 
ne  degna  nel  loro  coraggio .  Il  òcnato  maturò  vaa  rilpofta  a  fuo  Sclaaipignyi 
ftile  ambigua  per  la  quale  aPndaua  l'Ambafcudorc  che  prenderebbe-  Breuei  laXu- 
nocura  delia  confcruatione  de  gli  Suii  del  Duca  di  Sauoia  come  6**» 
de'proprij.  Che  nondimeno  facea  raefti  ero  di  formarfi  percento 
di  ciò  vna  lega  più  aperta ,  inipcroche  gli  Spagnuoli  non  haucuano 
occafione  d'imbrogliare  l'Italia,  caccendcrui  la  guerra  :  il  che  tanto 
iù  li  roboraua  nel  concetto  che  fi  continuerebbe  à  godere  di  quel 
1  fcicQo  quanto  ch'erano  Aatiauuertiti  di  qualche  cioidio  di  p«« 
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//jf morie  rccùncìit/' » 
D;c!mr.itionc  cificatione  Col  mtio  del  Nuntio  clr'cra  à  Toi ino.  Gl'Italiani  c(»ff 
diUaRcpiò:!.  prima  tcmcuano  the '1  Duca  di  Sauoia col  pollo  dell'armi  I  rancctì 
^  non  apriflc  la  guerra  in  Italia  godeuano  era  fomoianientc  di  rattc- 

nctlolichcperdirpcrationc  non  fi  cettallè  in  grembo  à  gli  Spa- 
gouoli  i  e  non  coopcrallc  al  loro  feiuaggio .  E  però  agrifsima  riu- 
Icìà  tutti  i  Principi  d'  Italia  ,c  particobemcutt  alla  Rcpublica  il 
precipita  todifarmamcnto  della  Pancia  nel  Dcihnato  che  porcux 
feruire  d'inccniiuoà  gli  S^iagnuolidi  nunomareà  man  faluailDu* 
cadiSaucia. 

QucruloCo  per  tanto  vdiuifrfopra  c[Ucfto,cfopra  altri  capi  ancor* 
il  nuouo  Ambalciadoredcl  Duca  in  Roma  Conte  Vilchi  lenza  dif- 
Difpicio  cfi  fimalarc  tampoco  la  fuaaci'rbità  à  <juc11'.k1ì  Fradicia  nella  prima  vi- 
BteecjoIljRc^  f,fj  rcHituitali  il  i5.  «;iorn  j  d'Ago'io  i  imperochc  da'co,i)pliuicmi 
A  'ofto     i  o  "ap^^l«"'^"*'^^  nouel'c  piy  curiòfe  ó\c  correuano  all'lwra  ,c  al  nc- 
^   °  '  '  °  ì^otio  efpfw'fje  la  poca  fedi  sfaiionc  lafcuia  al  Duca  nel  fuo  partire  da. 


iti  lMC030i!ic  con  qnciii  rermezai ,  c  icruotc  ciiu  *  e**  u<*  jui  vi«i* 
iicTuoi  primi  viaggi  i  ilchcinduffc  il  Tuo  Padrone  nella  credenza. 
<i«li'auuitb  rwggetitoli  che  la  Regina  nulla  turandofi  della  fuaatlici- 
tione ncgosiaiie  foito  ra.ino  col  Redi  bpagni  il  parentado,  eco» 
taimezo  vna  iilrcttaalliiiui.Stcondo:Chc'l  detto  Bullione  per  parte 
«iella  Reggenza  luu e flc  configliato  U  Duci  di  mandare  in  ^agna  il 
Principe  1-iiihcrto;  odi  prendere  quello  camino  per  ciconciliaiiì 
coi  Re  Cattolico  tuttoclìe  nonignorinc  cde^urndo  il  Duca  vi  (i 
moilrò  dirpofto  il  fu  Re  li  faccflc  intendere  che  più  non  tratterebbe 
iieco  fc  colàinuLifle  fuo  figlio  onde  calitahora  la  Regina  in  conira- 
xiadctenninationc  parcua  volefTe  indettargli  che  faccfle  da  per  fc  i 
&tti  fuoifcuza attendere  alcuno  appoggio  dalla  fiaocii.Tcrao:  Clic 
protcila^)^l  .Bullione  ài  Ducx  che  indubitatamente  la  Reggenza 
comandk'rcbbc  al  Marcfciallo  deirEfdiguieiesdi  non  sbajvLrclc 
uuppcac  folle  rimalo  nel  più  riuo  delcaore  con  acutifsima  punta, 
tradito ,  veggcndoil  alnviggior  fuohuopo  dcrcliuo  coatta  le  prò* 
siefl'e  della  Corona  Crifliamfsiina  quando  il  Ducato  di  Milano  era. 
pieno  di  foJdatcfchcchc  lo  miuacciauano  d'afialto.  Pcrfualb  Brcuc» 
4alla  diceria  del  Minillro  di  S;u>oia  ancorché  impaflau  d'artiiicio  ^ 
c  miUa  di  vero ,  e  di  fa!{b  fi  argon>eatò  ad  ogn'ingegoto  di  mucuc- 
re  la  Reggenza  à  correre  ia  foccorfo  del  Duca  riraolUandoJe  che  ri 
foffc  molto  più  obligata  che  a'Principi  di  Brantìeburgh^  c  Nco- 
i>urgb  .  Che  la  M.S.e£a  fornita  di  gran  fcnno  onde  fapriibbefeai-^ 
jpj;eiacxi:c  ciucilo  ch'cxa  ncccil^rio^c  conferente  al  £rò  ^  c  fcruioio» 

del 
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del  Re  ,  c  alla  conrcruaiionc  dei  foo  Rcpno .  Clic  intcrroi»tto  di 

t  •    •  •  •  *  ^ 

parecchi  Cardinaii  «dia  vcriti  delle  voci  che  correuano  chefifoUè 


glio  clic  c]ucllo  della  forma  .  Gli  amatori  della  grandezza  della 
Francianoii  lo  ftimiflcrDà  propoiìto  dcfjderando  cfi'clU  prcndefic 
parte  nelle  i'acccndc  d'Icalia  ;  e  vi  s'intcreflaffc  per  giouarfi  di  tal 
raczo  à  fortntre  vn  robuftirsima  olìacolo  ali'ambitiouc  di  Sp.»gua  i 
c  impedirle  non  fc  ne  reitdellc  vugior'.w  padrona  afloluu.  A  <juc- 
(loCitirtco  dctUilc  la  prudenn  Jie  U  Corona  fi  mantcnedc  be- 
linolo y  &  ben'attctto  il  Duca  di  .Sauoia  la  cui  riconcilia tloue 
colile  Cattolico  eia  prr  alienare  affatto  i  Potentati  d'Italia  dal- 
la diuoiionc  dilli  Francia  forzati  ad  accomodarli  al  beneplacito 
dominante , 

Erpofc  parimente  Crcu-s  al  Papa  quanto  gli  era  flato  importo  t 
conto  del  traualicamcnio  in  Italia  dclJ'Lfdlguicrescon  la  fua  arma-    ^o.  A-'ono 
ta  ;  e  febene  prcci.'amcntc  non  fcglitbiTc  fignilicato  che  al  detto  itfio,  * 
Marcfciallo  Folfc  andato  ordine  di  sbandarla  l'haucua  nondimeno 
afsai  comprcfo  dalla  bocca  dclU  Santità  S.  giuòilantifsima  di  tal  ^f^'^^^ 
fuccefso .  t  per  tanto  li  difse  Breues  che  come  «juellc  truppe  erano 
fiate  Icuatc  in  due  ò  tré  Prouincic  contigue  al  Dclfinato  tuttoché  VficiadiBrc- 
sbandate  fi  troucrebbooolcniprc  pronte  in  meno  di  quindici  gior-        l'.^pi  fo- 
ni per  calare  in  aiuto  del  Duca  di  SaKoia  fecondo  l*  vrgenza  del  bifo-  P"  ^'^f^'tiu*». 
gno.  Che  quando  la  Regina  foflTc  pi  occduta  à  quello  liccutiamcn- 
to  non  haucuafi  à  realmente  interpretarli  quafi  dcltituto  ilDuca  da!> 
la  Francia  y  Ria  per  aggiungere  ftimoli  coH'crcnipio  al  Re  di  Spagna 
di  fare  il  Cimile  nel  Ducato  di  Milano.  Non  hauefse  fapuio  il  Papa 
{confcfsargUche'l  ReCrillianifsimo  vnircbbc  fcmprc  inficme  più 
gente  in  vn  n?efc  di  quello  bifojnafse  in  fuccorfo  del  Duca .  Si  tro- 
uaua  infrattantoloSt^todi  Milano  pieno  d'ermi  fi  che  calculauaii 
che  tra  Alcmani ,  Siiizzcri^  Spagnnoli  ,  &  Italiani  v'erano  fopra 
trenta  mila  combattenti,  i  più fauij increduli  che  volcfse  il  Re  di 
Spagna  voa  si  ccccfuia  fpcfi  fenza  farla  i(:omare  à  qualche  Principe 
d'Italia;  e  Sauoia  era  tra  quelli  il  più  minacciato  .  Brcucs  niiie 
dauanti  il  Papa  l'intcrcfse  che  vi  ritvncua  la  Chicfa  al  pari  de  gli  al* 
tri  Potentati  ;  ma  mantencuafi  egli  iiiflefsibiic  nell'opinione  che'l 
Ke  di  Spagna  non  vokua  ne  potcua  valerli  di  qatlle  forze  ad  altro 
fine  che  à  darenputatione  a'iuoiattari  molto  fcaduti  >  e  languenti . 
li.  di  vero  quel  buon'ordine  che  in  vita  del  Conte  di  Fuentcs  ofser- 
uiiiaAùi  pagare  3  V  mantenere  ben diiciplinatc  quelle  foldatclche 
.»  cxa. 
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ctl  Rito  trtfindatOjC  negletto  onde  le  fngfic  erano  frequenti  ,CfF' 
ptcfe  difolato.  Appaciua  ciò  nonoftanccnel  Duca  di  Sauoia  fpcf- 
firfi  i  fofpctti  ,cle  diftidcozc  che  gli  Spagnuoli  ne  volcfseroilax' 
foloi  e  per  cohonertarcle  proprie  ri  folutiorti  ,  e  rendere  la  caufaà 
oX\  altri  abfcomineuolc,e  priuarli  di  feguito,  e  adhercnzecfc}aai&«' 
ua  che  non  folo  rnulinifsero  viol^niifsimi  difegni  contra  il  fuo  Stato, 
macontra  la  fu»  perfona  ancora.  Il  Vifchi  in  ordine  aciópregb 
Brcots  di  condurfi  ad  vna  ydicnza  ftraordinaria  del  Papa  per  efagc- 
rare  tale  nefandezza .  Se  ne  fcusò  l' Ambafciadure  di  Fr-ncii  come 
che  niettel'sc  à  meglio  d'attendere  l'audienza  ordinaria  à  (ine  di 
noninfafpcttire  S.Santiià  cbc  di  ciò  fi  forscprcfo concerto  tri  loro; 
c  inqudlo  interfticiodi  tempo potefsero capitare  tali  ragguagli  che 
auualorafscro  i  Tuoi  vfiici . 

Strinifiimo  auueniaa  ì  tutta  l'Italia  che  (ì  profeguiHe  più  che 
Armamento  j^jai  fcnndamentc  da  gli  Spagnuoli  l'armamento  nello  Stato  di 
di  Mi!a.io>c-  ^jj,no  che  comunemente  erafi  crcdutofi  dileguerebbe  con  la  morte 
aupore"  Coaicdi  Fuentesgiache  con  le  fue  direttioiii  s  era  cominciato, 

c  con  non  maggiore  fondamento,  per  quanto  abuftuamente  imagi* 
umano  che  del  Tuo  capriccio .  Le  rifpofte  parimente  rcnute  di  Spa- 
gna al  Paf.a  conieneuanti  entro  a' tcrmiHi  generali  :  pubiicandodi 
non  volgere  altro  di  nuouo  per  lo  petto  che  di  mortificare  il  Duca 
di  Sauoia  j  imprcfa  non  leggiera  ,  e  da  non  pigliarfi     gibbo  con- 
ciofiachc  non  poteuah  efeguire  icnza  porre  in  pericolo  l'Italiaj  efcil-- 
za  ingclodre,  e  dannificare  nelle  fue  conuenienre  la  Francia.  Trt- 
hcuaaolUidioramcnrc  l'opera  in  lungo  gli  Spagnuoli  per  logorare  le 
forze  del  Duca  con  vna  forda  guerra,  e  farlo  perire  i  lento  fnc^o  col 
gran  pt  fo  della  gente  che  porta  ua  ;  /ì  che  fcnitnto  alla  fine  di  denari , 
cd'ogHi  mizo  cjuandogh  Spagnuoli  coH'arriuo  di  vn  nuouo  Goaer* 
natorc  li  tro  jercbbono  con  nuouc  prouifioni  di  gente  ,  e  di  pecunia 
rincalzati  potrcbboiio  nel  loro  maggiore  vigore  (caricare  contro  di 
lui  folgori  di  terribile  vendetta .  PerfuadcuauG  gli  hnomini  aflen^ 
nati  chi  gli  Spngnuoli  non  appctificroU  guerra  ;  ma  fapeuafi  ancora 
che  non  potcuanocócuoccrc  il  marita-igio  di  Sauoia inPrancia come 
dilaftrofo  a'  loro  aftari ,  c  di  vn  grande  dibballamcnte  della  loro  au- 
torità in  Italia:  ne  conofceuano  il  modo  d'aisicurarli  ò  di  preadcre 
Caufcdcli*  alcuna  fodisfationedal  Duca  in  pagamento .  E  find'all'hora  fonda- 
»ccrbju  deg.i  nano  vna  parte  delle  loro  querule  doglianze  fopra  certe  lettere  di 
Spjgnuo  I      br3uate,e  fmareiaffate  ferine  dal  Ducalo  Spagna  prima  della  morte 
d  Enrico  Quarto.  Ma  quello  non  era  il  verme  che  più  fenubilaacn- 
le  li  rodeua  .  Vcdeuano  di  quanto  detrimento  riuiciticallaCoron» 
di  ^pagua  la  confcdciauonc  de  gli  Olande^  che  glia£tfaiiua>cgU 
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lt(ciaoa  per  mczo  perduti  nel  Belgio;  cli'erano  in  ogni  lato  in  lubrico 
di  *]uaiche  fcoira  .  Per  iUcncbrare  gli  animi  ombrofi  de'  Vcnitiani 
l'Ambafciadore  di  Spagna  fi  ottcrfe  ortaggio  delle  rette  intemiont 
del  fuo  Re  non  tendenti  cfie  à  mortificare  Sauoia ,  quale  bìfognaua 
riceucflc  la  penitenza  apparecchiatagli  dal  detto  Re  che  faria  nondi- 
meno dau  dal  Padre  al  figlio  fuiato .  Ma  quefta  naortificationc  di. 
ccanoi  Vcnitiani,  non  conccrncua  meno  gli  altri  Principi  d'Itali» 
che  'i  Duca.  Il  terrore  della  potenza  Spagnuola  era  per  ogni  parte 
diminuito; onde  domandaua  la  prudenza  che  adoperafTero  il  pofti- 
bilc  per  riguadagnare  il  Duca  .  Del  pretato  difar-namentola  Regi- 
na con  Icinfrapolltf  fuc  lettere  ne  mandò  gli  auuifi  al  Papa,eal  Sig.di 
Brcucs  fuo  A  mbafciadcrc  Roma  perche  lo  faccHc  noto  ad  ogn' vno. 

Lettera  della  Regina  al  Papa. 
Bcatìrtimo  Padre . 

HAue^ido  imtfo  tAnto  da'  JVfimìj  ài  VoffrA  Santità  ^Mfito  dalle 
fut  Ut t ere ,  e  da  cjutUo  che  7  nojìro  Ambafctadore  ci  ha  ferii to 
che  la  Santità  y 9Ììra  dèfidtraua  che  noi  facefftmo  sbandare  le  falda- 
tefche  ra  funate  nella  Prouiniia  del  Del  final  o  vicina  al  Piemonte 
per  dijfiparc  io  mire  ,  e  i  tiroteftì  di  guerra  che  alcMntne  pi^liatiofio  , 
il  Re  mio  Signor ^e  figliuolo,  ed  te  bramop  di  contentare  la  Sant.  f^ofira 
e  adherire  a'  fuot  falMbrt  configli  tn  tntte  le  cofe  che  non  hanno  altro 
fcopo  che  quello  della^loria  dt  7>io,e  della  pubhea  concordia  de'  Prin- 
€ipiCrifltani  comandajftfno  prontamente  il  iicent  'tamento ,  il^jualt 
i fiatò  dipoi  efcgHÌto  traf andando  ogm  forte  di  confìderatione  ,  e  di 
ragione  che  lo  poteMOno  impedire  0  almeno  fofpendeme  i  c/ccutione , 
con f dandoci  f  e  ponderando  che  la  Sam  V.  darebbe  ordine  che  gli  altri 
ancora  à  nofiro  efempio  difarmerebbono  come  la  Santità  f^oìtra  ci 
hà  dato  intenttonechefarebhono  maUìmamentenelÙMcato  d'iAfilano^ 
e  nella  Sauoia  confctf  che  la  Sant. i^.  conforme  allafua  ritta^efaNta 
mente  bà  fatto  pajfarc,  e  fa  pajfare  tuttauia  col  mexjo  de*  f noi  Aiihiflri 
ogni  vficio  ,  e  diVtgenz.a  onc  era  di  buopo  per  il  detto  dif armamento j  e 
anche  percomp'^rclc  dtfferenz.e  à  caufa  d'ejfo^e  nondimeno  ben  lungi 
the  flap fadis fatto  ai  dejiderto  d'i  i^. Sant. ni  alle  pro^  off  e  fatte  irtT ori" 
no  dal  fif  NnntiOye  dall' yif/tbafciadore  di  Spagna  rc/f dente  in  e^ntlla 
Corte  pervna  Jofpenjìonc  d'armi  habbtamo  intefo  che'l  Confi  glia  dà 
Aiilano  faceta  difficoltà  di  ratificare  fìrnile  connentìonefe  bene  ci 
gioJta  credere  che  àctò  fi anfi  moffi  tanto  per  difetto  di  pode(ìà  come 
per  altra  confsder.tttone  da  effi  dicb/arata  :  Per  tantofiamo  in  o'jligo 
di  rapprefentare  alla  Santità  Ko/lra  efuantofimili dilatami  pfj.ino 
ttuocere  alla  dtraitont  dtllA  publiea  pace  per  lacuale  f^.Sant.co^ 
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tà»tA4MtÌfi  affatica  mentre  iUubbio  nel  <iMle  ojfn^vtti  vsue  ,0 
dtmoraàcaufadt  dette  armi  non  fko  partorire  fe  non  ge  lofi  e  atte  a 
germogliare  effetti  df  perkoìofa  corfeoHenx..i  di  che  mt  fento  ranco  pm 
ibb^ataodaunertiref^.  Santttà  .erapprefent arie  che  fiamo  tentiti 
Ad  oftni  forte  di  patrocinio ,  CT  4si(henx.a  al  Duca  di  Sauoia  m  que/f  c 
cccofreUe fe nceueffe offefa  n€ [noi  Stati flante. he  la  feae ,  e  paroU 
dclRcm'ofìHioe  Signore i  tanto  auanti  impegnata  per queff oche 
non  po(fiamoma»caYuifenx.a  mancare  à  noi  medefi  mi  oltre  che  non  fi 
PUD  cominciare  la  guerra  al  Duca  che  non  fi  vflt  ad  vn  tempo  Ia 
pace  publica.  Suppl'cbtaino  per  tanto  la  S.  f^.  dt  apportar ui  con  I4 
fua  prudenz.a  y  e  autorità  li  rtmedtj ,  e  confderattoni  cottueneuolt  ; 
e  /aggradire  il  preferite  vfcio  moffjda  vera  ,  e  fincera  afettume ,  C 
da  obliiTO  che  babbiamo  alla  conferuatione  della  tramfuMità  puklua  , 
e  da  pari  dcfiderio  di  fecondare  U  Santa  intentione  della  S.y.t» 
tutte  le  cofe  come  gli  efporr  ebbe  più  à  pieno  da  parte  mf^ra  il  Sig.  di 
'Brtnes  noftro  A-^afciadore  ,  ai  eguale  per  tal  effetto  mandafi  dpr%* 
Je/ttc  efprefo  Corriero  ;  pregando  Dio  ,  &c. 

Lettera  della  Regina  al  Sig.  di  Brcucs 
Ambafciadorc  del  Ile  à  Roma  . 

MOnpettr  de  Breues .  Vi  fpeàtamo  efpref amente  <f ut/fa  corri&ì 
foprailf oggetto  che  intenderete  dalle  lettere  cke'l  Re  mio  fi- 
glio,  e  noi  feri  ut  amo  àN.  S.  P.  delle  quali  riceuerett  copiAcon  I4 
prefente .  Habbiamo  aManz.atotl  licenttAmento  delle  truppe  ammAf- 
fate  tn  Delfinato  fotto  il  cornando  del  Marefciallo  dell' Efd:guiereà 
per  compiacere  S.  Santità  nell'ifianz.efue ,  e  de'fuoi  Minifhi ,  e  pfp 
torre  ogni  preteslo  di  guerra  il  tutto  sù  la  parola ,  eficurexjca  che  i 
roi  era/fata  d>tta  che  con  ^ue fio  gli  altri  difarmerebbono  dal  canta 
loro  f  e  per  verità  fappiamo  che  non  èrima/ì^o  dalla  Santità  S.,  td£ 
fuo't feruti  ori  che  ciò  non  fa  fato  effettuato  hauettdone  viuamentefol- 
lecitalo  li  Almiftrt  di  Spagna ,  e  fatto  per  tal  riguardo  glt  vfiei  ne- 
cejfari^  inuerfo  il  Duca  di  Sauoiail  ijuale  s'è  dichiarato  pronto  dtf 0- 
d  sfarm  arfz^i  d'inuiare  ti  fuo  fecondogenito  D.  Filiberto  in  Spagnai 
per  contentart  tjnel  Re  purché  li  Aiintflri  dt  Milano  volefferofolA- 
mente  affidarlo  che  nulla  fi  4Utenterebbe  per  via  di  fatto  contrai  fuoi 
Stati  fino  all' arr  ino  della  rifpofla  di  detto  Re  di  che  qutl  Configlio  fi 
tramojhato  ritrofoad  obligaruift fotto preteflo  di  ncntenernefacol'^ 
tàstche  ^ueRodifarmAmentopromeJf'ortmrtttenonfolofofpcfo  f  enoM 
(gettho^o  ma  il  'Duen,  t  i  fuo'y  Confederai^  refi  Aito  inurti  d* 
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ehe  deuorto/perUtre  ,&  hanno  etiandio  j^iu^o  fo^jfttto  di  più  temere 
che  fftrAre  della  volontà  del  X.e  di  Spagna  per  ejHrflo  conto  ;  il 
che  oblila  il  Re  mio  Si^nort ,  e  figlio  dt  Armare  nnonamente  per 
protegere  ,e  Ajfi^ere  il  Dmcm  a§inchenon  poffa  tjfere  forprejo .  Tutf 
téuùadicejfe  ól  Papa  che  noi  habbiamo  U  ferito  di  farlo  l'u  la  ri" 
f»o/tranz,a  ,  e  i^anz^a  fattaci  dall' Arci  Htf cono  di  Naz.Aret  fino  à 
tanto  fi  fappia  dalla  Santità  S.  quello  che  dobbiamo  fperare  di 
detto  dìfarmamenta  per  non  alterare  maf^tormcme  gli  affari  , 
"Ed  effo  la  fHppVicherebbt  tfianttffimamerce  à'  ntcr porre  frotta' 
mente  la  faa  ojaorità  in  qiteJìo  fatto  à  fine  d'arr  fkare  il  corfo 
de  gl'inconnenienti  che  poffono  nafcere  dallincerte^L'^a  ,  9  fiufia 
gelofia  nella  tonale  ctafcuno  vme  dt  dette  fori,e  con  le  quali  fo 
g'intraprende  alcuna  cofa  contra  il  Duca,  e  il  fuo  Paefe  [aria 
vn  violare  apertamente  i  noffri  trattati  dt  pace ,  e  cofirignerd 
il  Re  mio  Signore  ,  C  figlio  ,  e  tutta  la  Fr  Ancia  et  imbracciare 
lo  feudo  della  difefa  ,  e  tutela  del  detto  Duca  ;  impcroche  la 
fede  y  e  la  riputatlone  del  fu  Re  mio  Signore  è  talmente  impe- 
gnata che  non  potriano  ma*icaru/  fenz.a  offendere  gravemente  l'vna» 
€  l'altra .  Per  tanto  è  neceffarto  che  S.  Santità  metta  la  man» 
élla  fuA  autorità  vigorofamente  ,  e  accurat a'ncnte  di  de  voi  l§ 
richiederete  ,  e  fuppUcherete  da  noflra  parte  ;  aggiurgrndo  che 
noi  fappiamo  chc'l  Duca  è  d  fpofio  per  agat  Lre  quel  d  farmamen-  ^ 
to  di  fare  quanto  fi  defideraffe  dA  lui  tanta  in  Spugna  che  altroue 
in  conformità  del  defiderio  ,  e  bitoni  ricordi  della  Santità  S.  Im 
Chi  rifpofi-a  farebbe  Breues  ftper  loro  in  tutta  diligenza  per  quello 
corriera  à  fine  di  non  procrajìinare  maggiormente  l'ammajfamenf 
delle for^e  necejfaritm  foccorfo  delD/tca  in  cafjdt  b  fognale  far- 
gli per  tal  via  vn  piti  grande  foggctto  dt  hmentar/t  di  noi  che 
l'habbiamo  abbandonato  come  egli  ftima  d'efferglì  di  già  dato  coli' 
affrettato  dif armamento  per  contentare  i!  P^pa .  Halhiamo  efpli- 
cate  ad' Ardue f cotta  di  Nazaret  le  nofìre  gn-fte  Umctitationi  il 
^uale  ci  ha  promeffa  di  rapprefentarle  à  S.  Santità  .  Bfo  Ereuei 
f  afferebbe  il  medefimo  vficio  col  Cardinale  Borghefe  prefentando* 
gli  le  lettere  che'l  Re  fuo  Signore ,  e  figlio ,  ed  effa  gii  f  nueuane 
di  congratMiatione  foprs  la  faa  conualcflcnza  .  Primo  Settembre 
lòio. 

Al  Duca  di  Siuoia  fi  mandaua  in  qucfta  confonanra  che  naucfse 
riceuuto  le  lue  lettere  dalle  mani  di  Trogliìi,  c  intcfo  dalla  viua  fu* 
Tocc  quello  ftcfso  che  di  gii  da  BuUionc  gli  era  ttatu  per  parte  fui 
rapprefentato  fopra  eli  altari  ch'erano  fu 'l  tappeto  .  Che  lo  pre-  p^jj^oj^j: 
gauadiCMclcicchcÉhaucfscpomtofuiraprcgiudiciode  gli  alfari  ,50^^^^  ,5^^^ 

X<  M      la  Regita. 
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del  Re  mantenere  le  truppe  nel  Delfina to  per  la  fola  fua  conHdera- 
Scufi        lionc  l'ha  II  r  ebbe  conipiicii'io,  e  vi  h  faiia  accomodata  tanto  più  vo- 
Regtna    co»  Icniicri  quanto  faptua  clic  in  F&uorcncio  i  luoi  aHari  promoacua  J« 
Siuou.         conucnicnze  d(  IIj  Cotona  .  Ma  lo  fiato  prcimte  del  Kegno  non 
haueua  pcrmiiso  di  difpcrrc  altrimenti  per  ie  ragioni  clic-  s|li erano 
Itatc  dedotte  da  B  r  llicim  oltre  alla  hdanza  >  c  qu*ii  ccrtt-zza  in  efsa 
chcgii  SDagnuoli  jariiJio  altrettanto  correnti  di  viucre  in  pace  ,c 
comporre  amidi  (uolnìcnte  tutte  le  dittcrcn/e  coli'itiiratncisa  dei 
Pjpa  quanto  lui  flefsccc  me  lo  compiohai.ano  ccn  la  loro  condot- 
ta .  Se  nondimeno  centra  rgni  loro  tlpittaiif-ne  ,  eia  ragione 
accadcffeche  intr-prendclìcro qualche  atto  d'holliliià  ò  rifrniimi  ri- 
to centro  di  lui  ,  e  centra  i  luoi  Siati  per  lecolc  pallate  gl^ 
f  rometteuR  ,  e  aTsictraca  che  non  faria  abbandonato  in  alcuna  ma- 
niera dalla  Corona  anzi  impiegherebbe  ogni  fua  forza  alla  fra  giù» 
fiadikTa  ,  e  con^cruatione  idi  che  find'bora  trafmeitcuafi  il  con- 
cencuolc  mandamentoal  Marcfciallo  dcH'Eldiguicres  i  cui  fignifi- 
laTlrpnjpri-  fanali  quanto  folle  flato  gradito  dal  Kc  il  pronto,  e  opportuno  sban- 
n<o  Settembre  damcnto  fatto  ia  lui  delle  truppe  ragù nite  per  icrui^iodcl  Duca  di 
Kio.  airtf.  Sauoia  ch'era  vnariproua  della  fua  atfcttione ,  c  vbbidicnza  da  con- 
•'»go;eicf.       numerarfi  fri  tinte  fuc  altre  predare  attieni  inutrfoi!  fù  Re  cfjc 
mai  fdomcntichercbbe  .  Chc'l  detto  Duta  iVra  doluto  del  fuo  di- 
farmamcnto  cotT.cu*  doueiTc  tuttauia  edere  po(io  in  bifogno  del  fuo 
fcruigio  contri  l'armi  t  c  minacce  di  Spagni .  Ma  coniglie  à  lei  di 
certa  Icicnza  che  gii  Spagnuoli  ne  ncoutuano  alcuno  difegno  d'at- 
taccarlo ;  impcrochc  le  bene  mal  fodisfatti  di  lui»  e  dc'fuoi  diporta* 
menu  il  iora  intcndintcnto  non  fi  llendeua  più  auanti  chcdi  mor« 
titìcarlo  ,  e  hu  miliario  per  vendicarfi  del  paflato  >e  coRrigncrlol 
lacccncai  li  con  loro  ft  V  transente  di  mai  pm  6darfi  di  lui.  £  fc 
bene  ii  Conliglio 'ii       md  riluttalTc  ad  approuare  U  fulpenlìo- 
ne  d'armi  minipolatain  l'orino  dal  Nuuti<i,c  dail'Ambaiciadorc 
di  Spagna  à  iitolo  della  d.Hcienza  della  potcUà  nccetiaria  Ipii^ta 
con  la  morte  del  Conte  di  Fucntcsfapclle  nondimeno  che  ia  mente 
del  Kc  Cattolico  era  non  rolamenCc  ni  conientice  ai  fudetto  arrai* 
flitio;e  per  tal  vìa  obligare  il  Duca  à  mandare  in  Spagna  il  fui»  fc- 
condogenito,  come  s'era  oftlrto  ;  ma  ancora  di  fj'rauarlì  di  tote» 
la  foldatifca  ftr^iordinaria  ch'era  neiUucatodi  Mitanoda  ella  man- 
gia to,c  recato  à  diioiatiune.  Tcnelic  anzi  auuilì  che  diuilauaoQ 
d'impiegarla  in  Alemanna  ou  e  Ycdcuaix)  accenda  li  i  gran  iiamina 
la  guerra  tra  le  Cafe  di  Sallonia  ,  r  Brandchurgh  a  caula  della  lue- 
celsionc  di  Cleuesdclla quale  l'impcradore  liauciu  inuelhu  ia  priixM 
cuc  faiu  in  quella  iuciiuita  fauuxiii  da  tutu  ia  Caia  d'Aultiu  3  e  di 
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gli  Elettori,  c  Principi  Cattolici  della  Germania  come  anco  da  al-* 
cuni  ProtelUnti  non  entrati  neli'vnioncdc  gli  altri .  Banafle  che'I 
T)ucn  di  Sauoia  non  rifentirebbe  da  quelle  forze  di  Lombardia  al- 
cun danno  che  quello  della  rpefachc  (aria  coftrcttodi  fare  percon- 
feruarecon  decoro  il  Tuo  Pacfc .  Che  fe  contri  ogni  lorocfpettatio- 
negli  Spagnuoli  TattaccafTero  il  Re  foflc  predctcrniinatifsimo  di 
aftiftcrlo  con  tutte  le  forze  del  fuo  Regno  più  tofto  die  di  laftiarlo 
perdere .  Qoefìa  rifolutione  Ci  foflè  maturata  in  vn  pieno ,  c  folcn- 
ne  Configlio  di  Principi ,  Magnati ,  e  Miniftri  ;  e  notificata  ai  Du- 
ca à  cui  efib  Marefciallo  confermerebbe  la  riccuuta  delh  prcfentc, 
e  della  Tolòntà  che  haueuafi  ii  guarentirlo  da  male  fc  refìalTc  afTali-i 
to ,  purché  con  la  fua  vigilanza  oftaffe  alle  prime  truppe  ch'cniraffc^ 
ro  nel  (ùo  Stato  per  rouinarlo  idi  che  nondimeno  a/sicurauafi  che 
non  riuerebbecon  lunga  anfietà,  poiché  gli  Spagnuoli  rompcrcb- 
bono  apertamente  la  pace  fe  l'aflalinirro  effcndo  comprcfo  in  efià  ; 
c  fi  adoflert-bbofio  l'odio  di  tutti  i  Potentati  d'Italia  inte- 
refiatifsimi  neil*  indennità  del  Duca  ,  c  in  non  lafciarlo  pe- 
rire ne  affìeuolirc  i  e  fi  foprattircrcbbono  tutte  le  forze  della 
Francia . 

Sopra  Tiflanza  fatta  di!  Papa  a!  Djca  d'in  liare  il  Principe  Fili- 
berto in  Spagna  che  con  qucfto  gl'i  ngaggiiua  La  ini  parola  che  gii 
Spagnuoli  non  Tolfendercbbono  deliberò  pnr'alli  fine  d'incami- 
nsrlo  tra  pochi  giorni  à  quella  volta  tanto  più  che  Bullionc  s'era  di- 
chiarato che  in  Francia  non  faria  fentiiai  male  quella  melsionc  ;  on- 
de con  diligenza  lauorauafi  alle  prcparationi  del  viaggio  fcnza  ar- 
Ttftarfi  alle  promeflecheM  Viues  mandaui  di  M  lam  dopo  ch'era 
pcruenutoànotitia  del  Duca  cheli  Minilhi  di  quc-lGouerno  non 
tcneuano  autorità  b  ilteuole  per  accordare  vna  folpcnfionc  d'.»r  ni 
chedoutua  vfcire  direttamcn:edi  Spagna  .  Di  gì -era  jurtito  la.* 
cob  alla  fua  Ambafceria  llraordinaria  di  Francia.  G u (la ua grande- 
mente la  promcflj  di  quella  Corona  di  mai  abbandonarlo  fe  gli 
bpagnuoh  inuadeflcro il  fuo  Stato  con  che  riputando  G  ficuronedi* 
ucniua  più  baldanzolo  ,ebramau8  piùtofloclietemeflcraggrcfsio- 
ne  de  gli  Spagnuoli  {xr  mettere  alle  mani  le  due  Corone  ,  Era 
temnìsimo  il  Duca  del  fuoonore  ;  cpcr  cfiò  fi  far'a  e'pollo  àqual- 
fiuogha  più  dura  contin<^'enri.  Per  pjrte  fua  ,  e  alla  prcfenii  del 
Duca  di  N'.mufS  il  Marchefc  di  LujIindiHcà  Guefht  r  che  giunto  Jj^^^^^g* 
auuilo  che'ncllo  Stitodi  Milano eranocaliti altri  ottr mila  foidatr,c  ai, 
che  meditalTer»»  qualche  l.jrprcfa  particolarmente  fopra  Vircclii 
fo'lcrifolutodi  montare  à causilo,  c  prcutniili .  Macome  non  te-« 
Dcuafcrzc  afufftcìcnzaicchcfi  trouaua  pofto  in  bifogno  di  fare 
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nuouc  Icuatc  ,  c  a  qucfio  coietto  aiutarfi  d<r!  danaro cfie  farebbe  p!u 
pronto, c  il  Tuo  erario  fniunto  nello  sborfo  da  vn  cncfc  in  qui  di 
Topra  trecento  mila  feudi  non  fapeua  ouc  ricorrere  che  alle  penlìopi 
Jl  Duca  f'o-  gli  erano  rromefie  dal  la  Francia  ,  Cliediqucfle  v'haueuano 

lioni  fuc  aUa     S'*^  '  clccorli  i  tuttauia  non  tcncHc  ncccUtta  di  prclcnte  che 

itaitcu.        ^i  vcnricinqae  mila  feudi  per  impiegarli  nella  Icuatadcl  Rcggimcn* 
IO  del  Duca  di  Nemurscbc  doueua  condurre  ilSìg.  dellt  Grange  , 
cd'vn'ahro  che  gli  menaua  il  Come  della  Rocca .  Volcua  dunque 
intcndeie  da  lui  fc  poceua  farne  capitale  ì  GucfHcr  li  rifpofc  di  ù. 
fàpcuolc  che  la  Regina  volcua  pagare  le  dt-  ttc  pcnfioni  conforme  al- 
la difpofitione  lafciau'ie  dal  fu  Re  .  LuUtn  fopracùi  io  pccgò  per 
parte  delDuca  di  dirne  ficurù  fcritca  àCabakonc  il(}ualc  clibiua- 
fi  mediante  <^ucQa  di  sboriarc  immediatamcuce  li  venticinque  mi- 
la feudi .  Si  fcufò  Gucfdeii  fopra  il  difetto  dei  potere  lenza  cui  la  fux. 
(ìcurtà  fa/ia  inutile  àGabalconejOon  poicdo  farlo  di  priuata  autoriti 
ne  cerne  ^*Iiniflro  doila  Regirn  fciara  fua  efprclla  conimefsioncaU 
trimenii  {ària  (latoioggctto  à  difappiouaiiouc .  Ripprcfcntò  Lul- 
lin  che  trattauaG  di  faluarc  I  o  i,tat<)  d-1  Duca  ;  onde  non  faprcbbc 
mai  fargli  più  fegoalatofcruigio  di  quello  ;  e  non  doucua  richia<« 
ScnfaCMc^-  mare  in  dnbbio  che  non  fofTc  approuato .  Gucfficr  difle  the  fc  il 
Sci!.  oi.Lgaiù\  Duca  di  Ne.uius  giudicaua  ch'egli  lo  doucfle  £àxc  ,c  glie  lo  coman-' 
daflè  panerebbe  oiir«  à  conduionc  di  caricarfi  di  tarlo  aggradire 
dalla^Regiiiaj  poiché  da  ciò  dipendcua  la  falutc  dello  Stato  d'edo 
Duca.  Conobbe  Nemurs  la  ragione  del  rifiuto,  c  fcaosò  di  addof* 
ftrli  quella  Coramefsioncinuerlo  la  Regina  ;c  molto  più  di  fargli 
vn  firailc  comandamento  non  oflaiuc  le  premure  in  contrario  di 
LuUin  ►  Gticfhcr  fi  oft'erfc  à  Nemurs  di  (pcdirc  in  diligenza  al  Mi» 
refciallo  d'Efdiguicrcs  per  ritrarre  fopraqucfto  il  Aio  comandamen- 
to: ma  fi  ricorfe  ad  altro  cfpcdjcntc  per  la  Icuata  tie'prcmcntouati 
rfuc  reggimenti,  dinfidò  il  Duca  à  Guefficrchc  fcin  Francia  non 
gcadiualj  il  viaggio  in  Spagna  del  Principe  Filiberto  faprcbbe  bene 
ij Biodo  di  canfarfenc  tanto  pi*i  che  non  vi  andaua  volentieri .  Che 
fc  le  forze  cfillcnt:  all'  iora  nello  butodi  Milano  l'attaccauaao  ig!i 
Spagauoli  che  (banano  alle  danze  in  Sauoia  iàccbbono  i  prinù  à  pa- 
tirne. Che  crede ua  che  gli  Spagnuoli ,  c  il  Papa  menadcro  per  iu^ 
Cnghcuoli  parole  la  Regina  quando  l'acce ruuano  che  no  l'aflàiircb*. 
hoaoi  e  che  rtftaua  di  bu6  luogo  anrertiio  che  per  vna  fpccic  di  ca- 
ftigogli  Spagnuoli  s'erano  lafciati  fcapparcdi  bocca  che  fi  pernice^ 
tctlcloro  di  prendere  Vercelli  òaltra  Piazzadclfuo  Stato  perche 
Albi  to  glie  larediiuircbbono  .  Che  al  Conredi  Veruuachefe  ne 
tndaua.iaSpagaa.fi  foflb  cfj)licato  chc£cr  o^ni  modo  volcua  coil- 
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t Iutiere  il  matrin-.onlo,poicIic  la  Rcghi.i  ne  lointcrpellauiafTincIie 
in  Coi  te  Cattolica  ne  paridlO:  in  quel  tenore,  c  clje  dal  Tudetto  Coa- 
te  fc  oli  folle  ri rpoUo che  quella  faria  la  vera  via  di  rompere aftatto 
CCJ1  gii  Spagnuoli . 

Prima  di  partire  il  fdictto  Conte  fi»  à  vifitarc  il  Rcfulcntc  di 
Francia  Guefficrpcraccomniiitarfi  dai  lui ,  niofUando  dirguftodi  ^^^^^\^'^^ 
non  eflergli dall'anguftia  del  tempo concciso  d'intrattenerli à  lun-  q^.j^..^  » 
go  fcco  fopra  il  toi  tochefc  gli  faccua  di  riputarlodedicato  tutto  a>-  Villcroy  . 
la  Spagna  quando  non  fi  era  apirato  mai  altro  fVa'luoi  pcnficri  clic  dr 
ben  fcruirc  alDuca  fuo  Principe  natoralc  j  ed  cfscrc  partigiano 
della  Francia.  Che  per  verità  il  fuo  ecnio  non  era  di  portare  al  r-^^.J^A 
.Volto Cinque  o  fci  maicherc  per gmc.ire  alirctwrra  pcrlonaggi  come  vciuua. 
faceuano  raolti  altri  i  qoifli  per  priuato  intercise  fi  preualcaano 
dcll'occafioni  da infpirare  nouità  prcgiudiciali ;il  loro  Padrone. 
ChVg li  hiucuaconfigiiato Tempre  il  Duca  dopo  la  morte  d'Enrico 
IV.che'l  vero  modo  di  mancencrfi  corjfirteua  in  viuerc  in  baon;i 
intelligenza co'dnc  Re  ^ e  d'interporre  la  fiia  opera  per  Fare  clic 
Jt  palsaflcro  infiemc  di  concordia  per  via  di  parentadi  y  e  d'altre 
buone  corrifpondcnzc  j  e  poi  adoperare  lui  lìcdo  altrettanto  ccn 
cfsi  pertllacciarfcgli  cntrambor,  cfpremere  da  loro  onori  ,  e  bc- 
ncfatti  per  la  Tua  cafa  ,c  perfon^ì  fiche  vokua che  fìchèttuafTeroi 
primi  gli  accafamenti  di  Francia,  e  Spagna.  Ch'era  (tato  femprc 
di  parere  che  gli  Spagnuoli  non  l'attaccarebbono  fapeuole  che  non 
ccrcauanoche  di  vfcire  daquellointrigo  con  cnore  per  non  featirc 
Jc  rampogne  che  ne  foffcroontofamcntc  iti  ai  difetto  col  Duca  co- 
me haueuano  fatto  in  Fiandra ,  e  aliroue  j  impcroche  non  potelfc 
Sauoia  moltrarc  loro  il  vifo  deir>rmi  che  la  loro  riputatione  non  ne  1 
riccueflc  vn  gran  tracollo,  e  non  s'inuitalfc ogn'altro  Principei 
praticare  ri  mcdcfimocoJl'intcra  lororouma  ,Chc  douc  a  a  prendere 
^uardiadi  qucrciarfi  con  Spagna  tanto  per  le  fucconuenicnic  par- 
ticolari che  p«r  quelle  della  Francia otie  ^li  Spagnuoli  fariano  co» 
ilretti ,  fé  le  cofe  si  imbrogiiailero ,  di  fulcitare  guerre ciuiii  •  Che- 
la Francia  fra'pcriodi  del  la  minorità  del  Re  tcnclle  buopo  dt  ripo» 
foper  rédcrfi  HcU'intcruaUo  di  lei  ò  fette  anni  formidabile  ali  alirC 
cationi  fe  reftaua  in  fe  tranquilla .  Chc'l  Re  di  Spgna  non  era  d'ho»-^ 
more  guerriero  ,c  per  tantoagcuolc  cadeua  rimeKcre  la  pace  nella. 
Crillianiià  al  Duca  più  d'oga'altro  Principe  gioneuole  ,cvtilc» 
Che  pafìaua  in  Spagna  per  fcxuirc  il  Principe  FilibirtQ  ouc  fi  ado^ 
pcrerebbe  al  mantenimento  della  buona  vnione  tanto  conferente 
alla  CrilUamtà  ,  ri&tto  tuttauia  nella  fua  fcctcnza  che  Ir  matciinof 
vBi^diircancia^c  Spagna,  ii  ette itui:iO£rinva  di  quello  di  Sauoia^^ 
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Che  fc  la  Regina  Reggente  dichiaralTc  a'Miniftri  di  Spagna  di  vo- 
ler protcgcre  il  Duca  conerà  chiunque  l'adaltaire  faria  il  vero  ar- 
gomcntopcr  indurre  gli  Spagiiuoii  all'accnido.  E  per  unto  fc  iì 
fodc  indugiato  vn  mefe  ancora  à  dif.irmarc  tutto  faria  di  già 
trinquillo:  oia  gli  Spagnuoli  s'taorgogiiuano  col  difaraiamcnto di 
^      Francia . 

Le  commcfsioni  incaricate  dal  Duca  i  Jacob  ch'erano  la  ma« 
Lmerj  del  tcrla delle  ncgotiatìoni  che  doucua  profcguire  al  fuo  ritorno  in 
Dtici  de'  X.  Corte  Crilli;4nirsiaia  fi  riflrigneuano  i  procurare  in  primo  luo- 
Seticiiibre      go  Tet/ctto  del  maritaggio  di  Madami  conucnuto col  fu  Re  ;  e 
che  per  (IcurerZ'i  del  fuo  accomplim^nrofia'd'hora  fc  li  confen* 
(  ommcffìo-  Piemonte  attefo  1  impegno  in  cui  trouauafi 

ni  Hate  ila-  poft* '*  ^"^riputatione  di  fare  banco  fj  Ulto  fc  altrimcntc  fuccedcflc. 
cob.  Secondo  rimolirare  ^lla  Regina, e  a'Minillri  lo  Stato  in  cui  ver- 

faua  per  feruigio  della  Corona  ;  e  il  pencolo  imminente  a'fuoi 
Stati i  caufa  del  dirarmamétodelMarciciillodeirEfdiguicresquan* 
doi  fu'ii  ricini  di  Milano  rinforzauano  cotidianamente  la  loro 
arm  ta  attendendo  ancora  cinque  mila  Spagnuoli ,  e  altrettanti 
K<<polit«ni  ;  onde  fuppttcaua  la  Regina  di  fuccorrere  fpcdita- 
menie  Ji  otto  mila  pedoni ,  e  mwle  caualli  almeno.  La  mala  vo« 
Ionia  vcrfodi  lui,c  l'accrefcim meo  delle  forxc  de  gli  Spagnuoli 
il  rcndeuanoprcmurofo  dell'adempì  mento  del  matrimonio  di  Fran- 
Rifpnccro  dt  l  ciaperfua  maggiore  fic  urti  mentre  canto  più  farebbe  (lati  impegna- 
Duca  à  lacob  ta  nel  fuo  lofUnimento .  Occorrcua  «Ila  confideratione  del  Duca 
rie   .  Sencb.e         procraftinaliè  la  moli  i  del  Principe  Filiberto  fino  dopo  l'arri- 
uo  de  gii  Spagnuoli  ,  e  Napolitani  nello  Stato  rti  Milano  fi  poteflc 
formare  eiudicio  che'l  timore  del  fuo  auucnto  folfe  (lato  poiif- 
ftma  cauia  della  fua  dipartita, c  non  eHcito  di  fpoat.inea  buona 
Tolonià  i  onde  faceua  conto  di  farlo  partire  il  giorno  feguentc 
de' 5.  di  Settembre  per  Riuoii;  Martedì  à  Sufi  ouc  fi  fermerebbe 
il  Mercoledì  giorno  dedicato  alla  iòlennitj  della  Madonna  ;  c  quin- 
di profcguire  con  rattezza  il  fuo  viaggio  lì  che  il  SabbatoòDom.nica 
folle  à  Sciambcry  .  .£  per  tanto  ordinò  à  lacob  Gouernataredela, 
Sauoia,  e  che  pallaua  à  Parigi  di  accompagnarlo  fino  à  Lione  per  tc- 
rrcrc  l'occhio  che  gli  abbocca  menti  eh 'egli  potelìerhaucrc  col  Marc- 
fciallo  dclfHfdiguicrcs,  e  col  Sig.  d'Alincirt  fcguillerocol  conuc- 
.Jiicntc  dccoio  fi  che  non  fucccdefle  cofa  che  ccddtc  i  fuo  prcgiudicio. 
-Sopra  tutto auuertiflc  di  non  dadi  per  intcfocol  Conte  di  Veruna 
ne  con  altri  ch  cUò  lacob  fé  n'andalic  in  Corte  Criftianifsima  per  la 
ptrfcttionedcl  maritaggio:  nioltrandofianzi  malcontento  che  non 
Je gii  folk  impartita  la  facoltà  di  farlo.  QucAo  vlùmo  articolo 
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fmrntcncJo  qirtnto  di  frpra  frafi  detto flall'iftcnb  Ducali  Conte  ci 
•  mtnoniri.e  dc'lolui  Tuoi  arti tìcijco'quali  mcnauaà  gabbo  i  Miniflri 
òì  Tua  maggiore  conhdcnu  ;c  Icminsua  tra  lorogeiofìcjcfciffurc; 
■uuolgiti/rc  <ii  iìntioni }  c  Fabro inlhncabile  di  r;iggiri  >  e  d'arci- 
gogoiùondc  il  Tuo  ingcrgno era  vn'aiiDiiuppaiirsimo  labirinto  (i'aAu- 
tic,cfìiiczze  nel  <]uaic  igli  llc(7o  fi  ptrdè  alia  fine  per  entro  ;  q 
molte  volte  in  fiia  vita  in  c]uri  viluppi  nc'c^uali  incolgcre  fi  (luJtau9 
gli  altri  fi  trouòegli  prcfo.  Ordinaua  parimente  i  lacobcheouei 
I-iiibcrto  Tuo  fìgliofi  facclièroairincoiuro  il  Marefciallo  deirEldi  .    Suo  «'ifpac- 
guicrcs  ,  e  il  Duca  di  Vantadorcfcaualcafle  per  riceuerli  ;e  prati»  * 
cafle  l'ifteflocon  Alincurt  ,  e  col  Goucrnatorcdi  BordcoSi  ma  ia  ,5 
dirt^erente  manicrn  parendogli  che  per  quelli  vlt>mi>&  altri  pari  lo* 
r)  conuenide  vfare  prouido  riguardo  che all'lidante del  loro  iocoQ^ 
tro  fi  troualTe  vn  caualio  pronto  per  cambiare  à  mtfura  che  gli  hau« 
rcbbc  riceuuij  per  prendere  colore  di  dire  che  folle  fcaualcaio  pc?  So'ricirma 
montare  vn  caualio  frefco  ^c  inftrtjrexli^uetta  le ttioce  coloro c(if  comj)b- 
tcrrcbbono  mccmbcnza  d>  prefcntarli  i  <aii«>llÌ4  Por taua  crcdeu^a 
lacobche  non  foifc  per  irguire  altrimenti  il  maritag^iodi  Nlad^mn 
rubcdorandofichc  (1  trouallcrosù  l'orlodeliacorKlulione  Cjueili  tra 
le  due  Cerone:  e  che  l'arriuoà  Parigi  di  1  Duca  di  feria  appoitcrcb-  m 
beia  latilìcaticnc  (iìi  tolto  che  viia  viti  ma  n^ampuiatione  dc'iricde-  J 
fimi  .  Non  era  la  mente  del  Duca  fufccttibile  di  limile  .ofinic ne  j 
lu/ìngai^dofi  con  la  fpcranza  che  fc  bene  hai;enijoi  franccd  rimeliò 
à  dare  rirpoHa  alle  lue  iliauze  dopo  lacoa>pailà  del  fciia  poicll'e 
nondimeno  vi  nere  quieto,  e  ftcurofopra  la  fiiuorcuolc  iptetpreta- 
lione  data  dall'Agente  di  f  rancia  à  tale  dilatione  ,  oltre  alla  ficuicx- 
za  che  rtccucua  del  matrimonio  ^er  la  kttirj  della  Regina, rdi 
eondituirlomczano  delle controuer he  che  pulU»lairorotra'ducKe,(c 
bene  per  queQo  bifognalse  prima  vd  re  le  propolle  che  recherebbe 
alla  M.  S.  il  Feria  .  Imponcua  per  tanto  à  l.ictb  di  comportai  fi  col 
Feria  nella  maniera  che  adoperò  con  D.  Fedro  quando  eia  in  Coi  te 
Crillianifsima  fenza  apportar  lor'onvbre  ,  e  difhdcnze  purciiclc  là 
concludefsc  alcuna  cola  irà  cfsi  per  conto  de'inaiuaggi  (actlse  Icm- 
biante  più  collodi  gradirla  cltealtricneiiti  quando dcltranientenoa 
gli  riulcifsc  di  frapporui  intoppi ,  e  tralci  . 

Fù  Guelficr  in  compa^^niadcl  Duca  di  Ncmursil  giorno  delii  à. 
Settembre  che  li  giuelc  il  cornea odil  Gabinetto à  pretentare  le  Ict- 
lecc  delle  Icio  Maci.à  itgnate  del  pr:n>od(.l  n'ile  al  Duca;tljpofìcn- 
«ioliclic  la  Regina  col  parere  dc'Pitnctpt ,  e  Grandi  della  Francia 
come  anco  d«.l  iuo  Conlìgliohauclsc  piela  nloluiMiic  di  ditcndirlo 
eoa  tutu  le  lof  JK  làxì  Rcgao  le  gli  .^p^gnuoti  i'atuccalìijro  ;  e  «vk.o 


Memorie  recondite 
Gueffi^rHJ  d'intimare  loro  la  guerra.  Li  fece  leggere  la  lettera  che  à  figlilo 
pjirre  aJ  Duca  gniooibilc  era  dirizzata  alPapafopra  tal  materia;echeper  il  corric- 
dclii  r.folu-        g|-  yQigy,  inuiare pregandolo  dcTuoi  vfici  acciò  fi  difsoluclso 
jT"mona  di  l"armamentodiMiUno,enonfiparsafsepiùauanti  altrimenti pro- 
ditcudeilo.    tcftauafidi  tutti  imalijcafsurdichc  ne  arriuafsero.  In  cftali  di 
giubilo  ì  sì  lieti annuntij  fù  rapito  l'animo  del  Duca  inzuppatogii 
della  credenza  d'efsere  affatto  derelitto  dalia  Francia  ;  con  che  dif- 
gombcratc  quelle  nebbie  com'egli  era  fopramaltro  nell'arte  dclcor- 
tefscg?iarc ,  e  allacciarfi  i  cuori  de  gli  huomini quando  glié  ne  veni- 
va il  talento  c  incredibile  quanto  difse  in  lode  della  Regina ,  c 
de* Mi  ni  ftri;  c  quante  carezze  faccfse  à  Guefficr  in  qaefta  occorren- 
za. Approuò  il  contenuto  nella  lettera  al  Papa  ;  ma  infinitamente 
^rad'i  la  lettera  della  Regina  dicendo  che  non  poteuafi  in  termini 
più  cfprcfsi  darfegli  la  ficurezza  (i  à  lungo  da  lui  con  tanta  pafsionc 
agognata.  Ch'era  troppo  obligato  alle  loro  Maeftà  dell'onore  che 
gli  voleuano  fai*e  ;  eche  da!  canto  fuo  darebbe  loro  parimente  ogni 
Con  fuaalle  ''«afionc  di  continuarli  sì  benigna  volontà  .  E  fatti  appellare  dalli 
fieiM fìanza  contigua  ouc  s'erano  ririrati  il  Duca  di  Nemurs ,  e  il  Mar- 
chefe  di  Lullin  efpreffe  lorocon  fommo  fuo  giubilo  la  felice  nouel- 
*^  la  che  veniua  di  riceuere ,  e  la  migliore  che  lapclFc  ddiderarc  conte- 

nuta nella  lettera  della  Regina  che  lefTe  loro  ,  ed  efagerò  che  noa 
poteua  maggiormente  cbligirfclo ,  e  ciò  con  forme  piene  di  rifenti- 
mento ,  c  di  cortefe  volontà  per  la  fua  pcrlbna  che  non  bramaua  più 
di  viuerc  che  per  vedere  il  Recrefciutoin  età  efleodolodi  già  i  foci 
figliuoli  àfurticicnza  per  aiutarlo,  e  feniirloà  fare  la  guerra  à  gli 
Spagnuoli.  E  trapadàndocolpcnficrojcdilcorfo  a'due  premento- 
nati  Reggimenti  dille  che  fofterrcbbe  ancora  qucftafpefai  mterpcU 
hndo  Gucf^ìer  (e  credeua  che  fi  affrontale  alcuna  difficoltà  allo 
sborfodc'venticinque  mila  feudi  da  prcndcrfi  sii  le  fue  pendoni;  con 
nceucre  propitia  rilpoda  che  poteua  accertarfenc  .  Propofc  ancora 
s'egli  douefle  fcriucre  a'Miniflri  di  Milano  quanto  occorrcua  per 
•affrettarli  à  dargli  la  detta  Scurezza  ;  Ma  fe  n'aAenuc  quando  fe 
li  rinioftrò  che  fembrercbbe  vna  Ipecie  di  brauau  ,  e  minaccia 
con  chiamaxfcne  offcfi  fcoza  che  per  quello  fe  ne  uuaflc  alcuno 
frutto  . 

Li  piacque  grandemente  d'intendere  per  certo  cfie  la  vera  cauta 
del  dilarmamento  della  Francia  forte  (lata  l'iftanzadcJ Papa  acconi- 
Caufadcldi-  pugnata  dalla  parola  che  gli  Spagn  ioli  dal  canto  Icrone  farebboao 
dcHa^Fian^ia.  altrettanto;  e  ch'era  i(  vero  modo  di  accomodarli  infiemc  •  Alle  di- 
moflrationi  di  (iraboccheuole  allegrezza, calla  dichiarationc  di  non 
voUr'viucrc  che  per  fare  vn  giorno  la  gucrcaàgU  Spagnuoli  paruq 
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à  Gacfficr  di  dirgli  che  lo  Aipplicaita  humilnientc  di  non  gonfia  Hi 
unto  per  la  promclla  afsinenza  della  Fr  incij  i  c  di  giucare  del  Tuo 
refto  per  foccorrcrlojpoichc  non  intcndcuilì  per  quelio  cli'cgli  fotto 
mino  mouelTe  U  guerra  .  Chc'I  foccorfo  della  Francia  era  condt- 
tionato  jcioc,  incafochegli  Spagnuoliingiuftamentc  l'atiaccafie- 
ro.  Proteftofsi  airh ora  il  Duca  d'animo  alienifsimo dalla  guerra  ; 
e  che  mai  dal  canto  Aio  fi  muonercbbe.  Che  giudicaua  bene  che 
rintcrcflc  della  Regina  non  vi  fi  rincontraflèprcfcntemcntc  ;  e  non 
fofsc  vtilc  alla  Francia  pendente  la  minorità  del  Re  foggetti  à  guer- 
re ciuili  .  Ma  fiibitoche  toccafse  l'età  atta  à  montare  àcauaiìo  ef- 
fendo  sipoflfente  in  denari ,  buomini ,  nm\i  9  c  cannone  riputafie 
nialageuole  che  fi  teneiTe  le  mani  alla  cintola ,  e  non  fi  prorompcflè 
alla  guerra .  Che  in  tanto  era  rifoluto  di  mettere  iJ  torto  dal  canto 
de  gli  Spagnnoli  Ce  non  feguifsc  la  concordia  acciochc  la  Regina 
potefsc  con  giudo  titolo  difendere  il  fiio  buono  diritto.  Che  facc- 
oa  parata  di  defidcrare  la  guerra  per  contrabotta  delle  rmargiafsate 
Jic  gli  Spagnuoli  che  gli  erano  incomportabili .  Che  hauca  felHnata  rercheacvi- 
lamofsa  di  Filiberto  alla  volta  di  Spagna  fopra  ducconfìderationi  ;  lento  il  «lag-^ 


non  fidicefscche  gli  hauefsero  fatta  paura  ,  e  coftrettoloà  (jucfta  ri- 
folutionc.  Per  altro  caminerebbe  vn  pafso  SI  pigro  che  di  Spagna 
ìnfrattanto capiterebbe  gualche  rifoiutione  nulla bramofo per quaN 
iÌBO^lia  cofa  del  mondo  di  lafciare  nelle  mani  degli  Spagnuoli  vn  si 
pretiofo  pegno  k  birognafse  hauer  guerra  con  loro .  Accuraramen* 
tei!  Duca  interrogbGueffier quello  che  penrafsc  del  matrimonio  di 
Madama  ;fapendo  che  gli  Spagnuoli  impicgherebbono  l'eftremo  di 
loro  pofsa  per  ifconciarlo.  Quanto  à  fc  amai  se  tanto  la  feconda  ,  c 
tcriagenita  che  la  prima  j ma  trouaadofi  il  Principe  di  già  di  qual- 
che anni  l'età  di  Madama  per  fija  opinione  li  tbfsc  più  confaceuolc  . 
Come  fopra  il  diftrmamcnto  fatto  dal  Re  in  Delfinato  ad  iftanza 
del  Papa  s'era  prima  doluto  il  Papa  che  laFrancia  riuucfsc  maltrat- 
uto  , abbandonato,  e  difpreggiato  i cosi  bora  per  l'aisicuramento 
che  fc  gli  daua  dalla  Regina  che  ciò  era  fcguito  su  la  promclfa  che  ad  n  foHiii 
vn  tempo  gli  Spagnuoli  licentiercbbono  le  brotruppc  nello  Stato  f uto  licUaRt- 
di  Milano  efultaua  il  Duca  d'allegrezza,  e  infiUcua  fortemente  che  » 
non  vbbiditofi  da  cfsi  con  quella  prontezza  che  doucuano  correfsc 
obligoal  Papa  di  far'cfeguire  il  difarmamentodi  Milano  altrimenti 
ben  tolto  con  fuo  rammarico  vedrebbe  auuampare  l'Italia  d'vna 
gran  gucru  dichiaxatifi  i  Franccfi  che  fc  gli  Spaginoli  non  sbaa« 
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diuano  le  truppe  di  Milano  fariano  coft retti  per  rao'tonc  di 
Stato  di  riarmare  contro  di  loro  .  Non  olUntc  lelpcranxc  fprui- 
2»te  ntl  Ouca  chc'l  P.ipa  accomoderebbe  cjucllc  di fcrepanzc  or* 
che  da  fcnno  la  Francia  tlplicaualì  di  volere  ingcriHcnc  non  la- 
/ciaua  coli  di  metterli  in  afsctto  per  vna  vigorofa  rcfitttnxa  eoa 
vane  kuatedi  oentc  à  ftgno  cIk nello  fpatiodi  quindici  giorni  cal- 
culaua  cheb?urtbbc  otto  iriia  foldati  di  piìi  che  laicbbono  intuifl 
▼eJitimila  ch'era  il  numero  al  quale  alccndcua  tftctiiua  la  gente  d* 
gueira  nel  Ducato  di  Milano  . 

Gli  Ambalciadori  Veneti  che  paflàuano  in  Francia  flraordinarii 
per  ia  morte  del  fu  ile  Andrea  Quiìom  ,  e  Agoflino  Nani  nei  tra- 
uerfare  Torino  furono  a  riuerjreil  Duca  lenza  vfcirc  da'tcrnaini 
generali  che  fe  gli  Spgnuoli  raflaltalicio  coU'armi  la  Republicanon 
Ambafclacfori  faltercbbc  di  porgerli  ogni  (ujsidio.  Agramente  lamcntofsi  il  Duca 
Vci.euaTo  ^^e  in  mozza  fittila  ,c  non  più  chiaramente  gli  haucflero  parlat» 
con.c  fi  attendeva  da  tsnte  loroaftctiuclc  ciprcfsioni .  Fatto  poi  ap- 
pellare alt  Gccfticrli  d;(ìc  che  D.  Dugo  Pimentclli  Cafteliano  di 
Difpaccio  de*  filano  f,  Prappaua  i  caftgli  ptr  l'auturiià  C(  nftrita  dal  Re  di  Spa- 
gnaà  quclCcnl.glio.  Chi  dalMarelciallo  dtll'tldiguicresgli  foflc 
fier  aJlaK*''»-  Venuta  lettera  che  gh  conkrmaoa  quanto  dalla  Kcgina  glieraHato 
•a.  fciitto.  E  GucfTurddGhcde'difcorlì  tenuti  à  Breues ni  Roma  dal 

Conte  Vifchi  lu'l  ncgoiio  del  matrimonio  che  bilognalle,  cioè  tChc 
h  1  rancia  li  concedine  qualche  vantaggio  ora  che  le  ficurezze  date- 
gli dal  fu  Re  erano  morte  .  Il  Duca  dif.ipprouò  il  lue  Mini- 
Uro  come  fastlbnie  fen^a  commcrsione  ma  per  (olo  defiderio  che 
k  Francia  rbonoralie  di  qualche  profitto  ,  Che  non  gU  riucrefccua- 
Bo  le  allianze  tra  le  due  Corone  purché  Dcn  gii  leuailero  MadaaiSi 
ch'era  tutto  il  Tuo  bene,  e  tutta  la  Tua  confolationc  •  Che  giunto 
lacob  in  Corte  Tpeiaiia  che  ▼]  metterebbe  Tvliima  mino  ie  lolo  gli 
dilpiacclìr  che  molto  prin.a  non  vi  folle  arriuato.  Chcgli  ordinaf- 
(c  di  ptopcrrequJchepcrmuu  fcconchiuJeuafi  qualche  matrimo* 
Rio  con  Spagna  con  darli  al  Duca  di  Mantoiu  Sabioneta  »  e  qualche 
altro  luogo  oue  feruiSe  di  ricompcnfa  per  quella  poxticBcdcl  Moa« 
lcrr:ito  che  à  lui  cedefse  r 

Al  licentiamento  delle  troppe  del  Delfìnatc  fi  mofsc  la  Reggeoca 
yUltTrj  i  1^1^  motiuodi  rifpar«iio,e  per  dubbio  non  s'ioduralsero 

icaibic  iéio  g't^pfgnuolj ,  e  rendcisero  pju  rcltij  ad  vn  accomodamento  con  ba^ 
uoia  n.a  per  altri  riguardi  concernenti  Tviiionc  ,  e  la  conccrdia  del 
-    .        Regno .  Quanto  al  niaritas!eio  eioUrauano  nc  MiniUri  molte  ra*; 
b  Sttgkn  ac'  fl>^'^>  con!  urie  fra  loro  che  il  tencuano  in  gran  le  agiutionc  je  (U9 
S^uui>iiii,      uoa  iaiiiuto^ci,  auucQUisa  veoutem iifì;bo m  icm^o  dkitu  Re  W 
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<juiH  domtndaaano  che  ri  fi  proccdcfj?  c  ìn  tatta  li  circarpet rione 
maggiore ,  non  mancandout  Principi ,  e  Grandi  in  Corte  c^rr cda- 
tid'idhecenre,  e  ^fsiftcnrc  per  nuocere  fé  poteuano  alla  Regina  ,c 
al  Gouernoicporrc  in  conqu.trsoii  Regno  per  approuccchiarfi  dcllt 
minoriti  onde  dal  canto  della  Reggente  conueniua  procacciarfi  U 
bcniuolcnzidc'vicinip»er  non  tirarfcli  4  contrario  almeno  alla  dif- 
coperta  .  E  per  conto  del  Papa  figurandoli  che  fi  manterrebbe  nella 
fua  rettifsima  vguaglianzafenza  renire  in  gira  con  alcuno  non  fi 
credeuano  pofti  intantobifognodeiramicitiadc'Vcnitiani .  E  così 
i I precipuo  moti uo  induttiuo  allo  sbandamento  delle  truppe  non  pjyf;.„x^cl- 
fofsc  (tatocjaello delle  conuenieozc  delle  RepubHca  ne  la  fua  diHip-  u  iienà  dau 
prouatìooe  ;  ma  bene:  il  riguardo  del  fcruigio  della  Corona  conti*  ^  Breuct . 
ftentc  in  giouarfidc'cnezi  accumulati  dalli  prouidenzi  del  fìi  Reli 
cui  difsipatione  faria  caduta  velenofa  m  viu  minorità  .  Non  fi  fof-  daM^namlniì 
fé  tuttauia  prefi:n tato  alla  mente  del  Re  il  penfiero  di  far  cofa  che 
inuccafsc  la  propria  riputatione  \>  nuocefse  ai  Duca  di  Sauoia  il 
quale  riponeut  tutte  le  fidanze  nelFauorc  della  Francia ,  cficndofe- 
eli  fatto  fiipere  di  ricapo  come  purea  Roma  ;e  altroueoue  era  me« 
Ittcro cheu  metterebbe  il  tutto àsbarraglio  perla  fila  difcfa,  econ-» 
feruatione  :  dando  à  diuedcre  che  aon  erano  si  sfiduciati ,  e  sbaldan-* 
2Ìti  che  li  mancafieroin  tanto  fiio  huopo.  Non  fapellc  il  Papa  inca- 
gionarli bora  per  autori  della  rottura  t  e  perturbatori  delia  tran- 
quillità publica  dopo  hauere  prefUto  vn  fi:gnalito  o(lèqiiioa'pater« 
ni  Tuoi  ricordi  di  deporre  l'armi  fiibito  che  fìi  loro  notificato  il 
fuo  beneplacito .  Si  addirizzifVe  dunque  a  coloro  che  ingrollaua- 
ao  le  loro  truppe  nel  Milanefirper  brauare  ,  e  minacciare  quan- 
do erano  deflituti  delle  opportune  comoditi  p  r  cimentare  vna 
guerra  di  propofito.  Il  loro  Trattato  di  lega  diFenfìua  coll'In* 
ghilterra  era  regnato;  il  che  non  era  per  ifrcnare  ilcrcdito  >e  la  ri- 
putatione ne'pacfi  eftranJi  della  Rtt»genza  .  Qi^cl  giorno  llclVo  ArrinocfelDn 
ac*7.  giunfc  il  Duca  di  Feria  con  parata  pompnf.i  per  manipolarci  cadjrciia. 
maritaggi  dopo  i  complimenti  j  e  c  m  int>.*ntionc  di  djihu^g.  re  af- 
fatto il  difegaOi  e  fpcranzc  del  Duca  di  Sauoia  d'iiiuerc  Midana 
per  i  1  figlio . 

Dalle  Intere  di  Sciampì^njr  appren  Joua  la  Re.»gonzi  come  hau- 
rebbonoi  Veuiiiant  fctuito  fummo  piacere  di  por  re  rcflarcà  co- 
perto ,  e  in  lìctro  dall  «rmi  del  Milancle  à  colto  deha  Francia  ch'era 
la  c^iufa  del  loro  [urlate  in  vituperodetdirarmaTicntofatno  nei  Del*  Settemhra 
finatucjUdn  i  Jii  Ducati,  d»  .VI  ;  Uno  pieno  d'ar.ni  daua  gioita  «clufit  |tf,o.lnodif« 
a'vicim  ,  e  Pr<ii<:ipalmcnic  al  l 'ucadi  S;(t>oia  •  La  Hcg.na  crcdcua  picciot.^ciam 
awu  il  dcuiisc  badare  aik  ciarlede' Vcniuaui  ac  a'icio  >  aHari,  P'goy»*  «B^** 


Scntifiicari 
Alila,  ^^cgou* 
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Opinione  c'he 
il  hi  (Ic'coniì- 
gli  di  Spjgiia. 


mi  al  prù ,  c  vamagfjìo  <kJ  Regno  «jua/c  l'.on  donirmJnua  cPcf^cre 
fopracarifatopiii  à  lut:po  di  ciucila  i'pcfa  ftrjoriiinaria  non  pcrcNe  fi 
tofsc  pcufatc  con  (jwctìd  ucn  che  tUlibccato di  abbandonare  il  Duca 
di  Sauoia ,  c  lafciatb  cfpc-iloalla  mercè  de  gii  SpagneoJi  ;  ma  perche 
re tiamcmc orafi  II! n>ato  Jic quelli  opcralscroa  loia  oltvntatione di 
volergliene  fcnia  alcun  forn-.aio  dillgno  nello  Hito  btnguido  che  fi 
irouauanodi  afsalirloda  doucro.  Cl»e  hauci.ano paiimtntc  voluto 
nttribuirc  a'f  iicgl>i      P^P^  >c  teftiikarli  col  dciio  sbanda  mento  lì 
celante lor  cura  del!;*  pace  pubìica perdiiHrmarlo  di  tutte  roccafso- 
ni  di  lamentarli  del  procedere  della  Franci;» ,  c  di  fòrmarne  giudi- 
ciò  tuti'altro  dalle  loro  iiitcnticni ,  e  prcluccndo  col  loro  cfscmpi» 
à  gli  Spagnuoli  più  facilir.CBte  ancora  s'inducclsero  a  praticare 
Siile  ;c  tutte  le .cofc  riprendere  il  priaio  CDrlbeon  gtilto  diti  Papa^ 
€  per  la  tranquillità  del  Cjriniantlìmo .  l'e'l  rimanente  in  cafod^al- 
lalti  al  PitmoQtc  to.sc  (iatoal  Nuniiollraordinorio  dichiarato  pri- 
n.a  di  n.tiouerc  jLdictro  alia  vela  di  Fcmaclii  afsillertrbbono  ii 
Ducaalhuchc  S.  Sa2;;itàcoiicl(:cfsechc  tr.ri.euanljà  ciò  per  allian- 
za  ,  c  amicitia  auotamcntc  coniutta  con  Ivi  ;e  per  accomplir  feco 
la  parola ,  e  pronufsa  del  f  ìi  Uc  j  e  non  per  ingordigia  ne  per  vogli* 
di  penare  le  loro  armi  più  oliic  con  danno  del  publicofc  forfè 
l'ambiiicuc,  e  vaniti  degli  Spagnuoli  non  li  cofirigneise  coatra  la 
loro  primari  I  intcnticueà  tra icorrere  tin  là  il  che  dalla  Francia  fi 
dilsimulcrebbcyC  rolkwrcbbc  con  cercare  di  sfuggire  gl'impegni 
perquantopcufsccoconcnoie ,  e  ccuucneuolczza  .  Se  nondioienO' 
centra  6£.ui  loro  cffcttatione  auueniise  il  con  trarlo  ripucauanfi  i 
b.illanza  difcolpari  inncrfo  Dio ,  e  gli  huotniui  de'mali  che  ne  dcTÌ« 
ucrebbcnociscndofi  mcfsi  iudouerc  dieunarlr. 

Mcriìuiodi  Gucffìcr  della  maniera  circoipctta con  la  quale  s'era: 
goucruaio  nella  faccenda  de'vcnticinquc  mila  feudi  chieftì  dal  Mar- 
chcfecli  Lu11inpcricruigiodclDtca>qi]alepruiienteuiciUcnc'  via^ 
uà  in  proucdcre  a!h  prof^ria  indennità  non  oiUutc  la  firrma  crede 
zaclx  haucuauochegli  Spagnuoli  non  trafcorrcrcbbono  alle  proue 
delie  loro  minacce,  e  onentationii  e  cb'anzi  godrebbono  ersi  llcfsi 
dopo  quella  pc  mpolapiir:.ta  d'armi  che  fi  iknJtfsc  loro  le  bracci» 
per tiiRifi con  onore  dall  impcgiio»  Incorai  fcntinicnto  venilsero 
corroborati  da  gli  auuifi  venuti  di  Spagna  >  c  da  gli  vtici  del  Kuntio 
qui  rcfidcntc  ;  e  pareuacbc  vane  conliderationi  concorrcHcro  ad 
inuitarli  à  Cmile  configlio  .  E  i'vltimo  dilpaccio  inaiato  dal  ile  à 
Koma  ruHraghercbbe  à  fcilinarc  il  loro  difarmamcuto  •  Doucuaia 
tauro  ilDuca  alsicurarfi  della  buona  volontà  della  Corona  in  cafo 
diC  CQAtia  ogni  fua  cfjiectauduc  i  iuoi  Suù  jccfìaticco  iòpialatti 
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quallluogUi  cofa  rucccd<.irc-  fcmprc  fi  rilrcl>bc  gran  capitale  dtlU  fu^i 
iiictaniclià .  v 

Se  la  riputai  ione  elei  Configlio  di  Spagna  fofilfalita  iqiicIgraHo 
nel  quale  la  iua  potenza  era  moutata  in  Lombardia  col  pompofo 
fpicgamcotoineAVdclic  fuc  forze  >i  Principi  d'iulia  à  buon  diritto 
il  fabiano  llupiditi  vergendo  nelle  Tue  vifccre  vn'armata  cbcco'Na- 
f'Olctani,  c  .Spagmjolj  clic  per  viadtlGcnoucfato  doucuano  accoz- 
zarii  alia  nicdciima  farla  lUta  grolla  di  trcntacinvjuc  in  quaranta 
mila  huomini  fcn za  altra  apparente  rcfincnza  che  quella  aliai  te* 
iiuc  le  potcua  opporre  il  Duca  di  Sauoia  .  Ma  qucfto  corpo gigan*  lon^  rie  ^li 
tefcormformaua  vn'aniina  pigmea  dalla  quale  cmanauanoopcratio-  spap-  uoli  rèo 
ni  cnntfi  rmi .  La  contuftonc  »  e  la  di/cordia  inquel  gouernoaceUlo  -ìrr.mue  da  vn 
imerronip<.'Da  oguifuo  mate  j  proi>o(Ucandolì  la  diHolutione  fenaa  i 
veruno  crtcttodi  tante  truppe  non  oftantc  che  tutti  i  mczi  poOi  m 
vfo fino  ali'liora  per  alfrcuitifc.  il  loro  sbandamento  fodero  caduti 
inutili  perche  l'ordine  ne  duueua  venire  di  diretto  di  Spagna  al  Coiy< 
figlio  di  Milano  riconofcluto  lenza  alcono  potere.  Attendcuafi  cIk: 
Jo  recaflc  il  Conteflabilc  di  Cartiglia  quale  creòeuafi  dcfignato  fuG- 
ceflbrc  al  Conte  di  Fucntcs ,  poiché  il  Tuo  genio  era  più  pacìfìcocbc 
martialc  ,  e  prenonciauafj  che  faria  il  primo  frutto  del  viaggio  del 
Pcincipc  Filiberto  in  Ilpagna  in  conformità  delle  promeflè  fatte  dU 
Papa .  Fra  quello  niczo  il  credito  ,  l'autorità ,  c  il  nome  della  Frati- 
eia  era  fornolatoà  si  fubiimc  punto  che'l  Duca  di  Sauoia  quantnn« 
qucquafi  inerme  fotto  ilfuoamparocombaitcuail  tenore  di  tante 
ariri  confofamcnte  rammaflatc  rafsicurauanfi  tutti  gli  altri  Prin?» 
cipichcfapcuanoclie  il  fuo  appoggio,  e  aiuto  non  potcua  venir  me- 
no al  Duca  per  fua  dif'tfa  j  e  gli  fpingeua  à  difpreggiarc  le  minacce 
di  Spagna  le  quali  cotidianamentecrefceuano  al  pari  delle  fuc  trup- 
pe .  I  Milaneli  però  piìi  de  gli  altri  ne  ptiuano  fcnza  vedere alcuu*  ^oto  contr- 
ara  di  rifugio  per  loro.  Souentc  publicaaanù  tré  bandi  in  quella  • 
armata  il'vno  per  parte  del  Caftellano  j  l'altro  del  Configlio  fc- 
greto;  il  terzo  del  Senato  di  Milano  ;  c  niuTO  di  loro  era  vb'bidito  : 
in  unta  diGltiroationc  ,c  vilipendio  appreilb  gli  altri  due  era  quello 
del  tetzo  ,  c  COSI  ne  rimancua  il  paefc  difoiato  ,  c  multiplicato  il 
tramburto .  Vaniauanfi  gli  Spagnuoli  che  loro  non  calcua  il  conqui- 
llodcsli  Stati  del  Duca  di  Sauoia  y  poiché  d'ogni  modo  la  clcmenaa 
<icl  loro  Regh  rclUtuircbbea'fuoi  figliuoli  ima  che  ne  vokuaiio 
alla  fua  ftefla  pcrfoiia  per  caligarlo  leu  era  mente  con  carcere  perpe- 
tuo come  colui  die  in  ioropregiudicio  haueua  ftretto arcane  capito- 
iationicon  J:nr:colV.  da  D.  innigo  di  Cardcuas  Ambafciadore 
xilcoUc  ^  c  iiafiadk  m  C  j^tc  Cauolica  »  I  t^rincipi  d' Ua^ 
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lift  fondauano  le  fperanie  della  loro  Gcurtà  alcuni  nelle  fommersio- 
ni  alla  Corona  di  Spagna>e  altri  ne'difordini  de'medenmi  Spaqouoli 
itmcoti  l'appoe^io  della  Francia .  I  Venitiani  in  altre  occalicni  fi 
apprenfmi  contxa  quegli  inutili  conati  fi  contentarono  qaeHa  volta 
4Ìi  bcn'munire  la  loro  frontiera  contra  il  parere  di  molti  del 
Scurito  i  quali  infierendo  alle  folite  loro  tnafsiaie  grid;)uano  che 
non  li  douc^Vc  dimorare  inermi  appreirod'vn  vicino  poderoiàmentc 
Mrmato. 

Nulla  pfaccua  alla  Reggente  che  tint'chre  fi  andaffe  prctiTifien* 
do  Tldifarmamcntodel  Milancfedopo  vn  si  bclt'cfempio  ch'ella  ne 
liaucua  dato  nel  Dclfìnato  j  c  per  unto  fcriHc  à  Brcues  che  merita- 
'J  io^Rtcina  '"^"^^  *  Principi  d'Italia  ;c  fopraogn'altro  il  Duca  di  Sauoiacome 
i  Bwuci .      il  più  minacciato  ne  prcndcuano  gclofia ,  e  folpeito .  Ch'ella  troua- 
Ball  i.Tipegnau  ,  e  intercllata  alla  difefa  ,  e  protcttione  del  Duci 
^"j      tanto  per  la  nuoua  parentela  contratta  intìcrae  per  accoaipiire  alle 
iniVugio  del    promcllc  fa«c  dal  fu  Re  luo  manto  si  che  le  li  accorgelic  che  a'fuoi 
«lirjrmanienco  danni  fi  dirizzante  quella  partita  darebbe  di  piglio  a'mezi  più  vigo- 
Miiaaclt.      rofi  per  guarentirlo  da  oppreCsione  ,  e  ingiuria.  Toccaflc  alla 
prudenza  del  Papa  di  ponderare  le  male  fegucle  che  ne  riuerrebbo- 
no  à  tutta  ìaCnttianità ,  e  alia  tran  ]uillicà  ijpeciale  dell'Italia  da 
vna  guerra  intraprcfa  dagli  Spgnnoli  fuor  di  proposto  ;  e  di  ap- 
portarui  i  conucncuoli  rimcdij  >  poiché  come  il  Re  era  Ibto  fauia- 
mcnteconfigliatoi  deporro  il  primo  l'armi  (limando  di  muouere 
gli  altri  al  fimiic  col  fuoelempioj  cosi  fé  rifiutauano  dt  fodisfarui 
haurcbbe  giuRo  foggetto  di  riarmare ,  e  afsiftere  il  Duca  il  cui  figlio 
fi  trouaflc  di  gii  in  camino  per  Spagna  per  ai^euolare  la  concordia. 
Nonodantc  queQc  infinuationi ,  e  cautele  non  fapcuanolì  Francefi 
{laccarli  dal  penderò  che  gli  Spagnuoli  non  follerò  punto  per  anda- 
re adduflo  al  Duca  di  Sau'>ia  :  perfuadendoli  che  la  mefsìone  del 
Villercy.    Principe  Filiberto  Tuo  figlio  in  Spagna  foflc  vna  rinroua  si  fegnalata 
g'^V*      '^'^P*^"*'  »  ^  o'^t'quio  che  preftaua  à  quel  Re; e  del  intcnfifsima  fua 
fiti  T     "'^    brama  di  Icco  riconciliat fi ,  e  contentarlo  artàtto  che  non  hcfitereb- 
bc  z  riccuerlo  in  gratia  quando  non  (aria  che  per  colorire  il  fuo  Hi- 
farmamcnto  di  cui  haucua  pi  j  voglia  anzi  ncct/sità  chc'l  Duca  ftef- 
fo ,  E  per  tanto  bidùmauano  il  D.tca  che  gittartc  il  denaro  nella  Ic- 
uata  de'prcmentouati  due  reggimenti  Franccfi  non  folo  perche  la 
giudicauano  inutile  ma  pcricolofa  ancora  di  produrre  ett'etti  con- 
trari] alla  fua  efpettatione  nel  viaggio  i  Spagna  di  detto  fuofìglio; 
impcroche  come  gli  Spagnuoli  fono  naturalmente  fupcrhi,c  boriofi 
onde  fondauano  la  direttionc  dc'loroattari  sii  vna  magnifica  oi^cnta- 
tiooc  di  grande xzab^ltczzau  da  altri  col  nome  «li  vanità  tiao  i  unto 
«  co- 


eonofccfìeto  che  fi  Dotcui  credere  che'l  Duca  compctefrc  di  gloria ,  Dlfficohi  Hil 
di  grandezza  ,  c  eli  potenza  con  loro  mai  calerebbouoallo  sbanda- 
mento  delle  loro  truppe  con  che  il  Deca  re  AercbE>e  dal  canto  fuo  col  fj''^ff'![J*j^^^|' 
trapcfo  di  ma  fpefa  eccelsiua  ,  e  non  fole  Tuperflua^c  à  lui  in  qualche  ' 
maniera  ontofa  quando  fcmbrcreblie  fatta  più  tofto  per  timore  ò 
vaaiti  che  per  vera  magnanimità  >  e  grandezza  di  cuorej  poiché  in- 
caminaua  nell'iliell'o  tempo  il  Principe  Tuo  figlio  in  Spagna.  Ri- 
metCeuanfi  nondimeno  alla  faa  prudenza  badando  loro  di  compar- 
tirli i  propri)  configh  ;  e  in  apprcHoapprouarc  ,  e  appc^giare  la  rifo- 
lutioneche  maturalVc  per  quanto  la  prcTente  conditione  de'loroaHì« 
ri  ilpermettcflc  .  Continuaife dunque  eflo  Gucflìer  i  fconn^liarli 
la  guerra  con  tutta  ia  forza  del  Tuo  ingegno  ,  &  ad  alleggerirli  del* 
1^  rpefa fmoiata  che  f  )lleneua «  impcroche  perdutoli  lorograo  Re 
non  potevano  più  difporre  di  loro  ftefsi  in  fauoredegli  amici  con 
quella  franchezza  ,  e  yigorofìià  con  la  quale  di  quel  tempo  fi  fari» 
adoperato .  Conucniua  loro  prendere  il  deliro ,  e  l'opportunità  del-» 
la  maggioriti  del  loro  piccolo  Re  del  cui  viuacifsinio  fpirito  augu- 
rauanh  ,  c  promctteuanfi  certamente  marauiglie .  E  qual  maggior 
fcgn^  di  prcfentanea  fralezza  poteuafi  notare  della  Cafa  d'Auftria 
che  dopo hauerc  intraprcfo  IXurpationc  del  Ducato  di  Giulierscf^ 
ferfi  lafcìato  torre,  e  prendere  quel.»  Fortezza  in  barba  ,  c  fotte  f 
fuoi  occhi  {  c  dopo  la  ritirata  de  gli  eferciti  cfccutoridcU'imprcfa      Fralctta  di 
calata  à  chiedere  vna  fofpcnfionc  d'armi  ,  e  l'accordo  deha  contro-  ^^'^  *^  A*»*. 
Bcrfa  fuccefsionc  diCleucs?  Si  folle  da  cfsi  lafciato  in  quel  paefc 
il  ^ig.  di  fioifsilcalla  richiclla,  e  iflapza  delle  dueprtiper  fauori- 
re  col  nome,  e  l'autorità  della  Corona  quella  compolìtione  .  £  fri 
qnefto  mezo  gh  Arciduchi  haucfrcroconfcr^ito  il  patto  all'armata 
Francefc  d'intorno  per  il  loro  Dominio  psiche  il  MarcfcialK*  della   ^^1^^^,^, - 
Chiatra  che  la  comandaua  doueua  giungere  à  Meziercs  il  giorno 
de'ziS.oodepotriaafsificrc  alla  rolcuità  della  conrccr.»tioRe  del  Ke  in- 
timata per  li  IO.  del  profsimo  mcfc  à  Rcms .  £  nMrted'i-  profsi  ano 
Tcniua  ficfUnato  per  giurarfi  la  lega  difcnfiuacol  Re  della  Gran»*  Irprtàrs 
Brettagna  con  che  licentierebbefì  ilfuo  Ambafciadore  Milord  Vuo-  Franctd.t  l'io^ 
tan  inuiaio  da  lui  à  qyclto  effetto.  Era  la  detta  lega  di  quella  fu-  ghiicttra. 
Man  za . 

£itutto  dell  allianza  riaoudlaca  tra  la  Francia,  e  rin« 
ghihcrra  li  14.  Settembre  1610. 

CfHfrsi^ procinti  del  rincMtU^mtnf  dt'vetyfii  TrMUti  rm  U 
traoda  QT  ln^nilttrra,\.  sùi  laji^r^t  jitttbafnadortd'Enr 
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rico/y.Red}  Ftdncid  ,  i  Camme  fari  di  Iacopo  Re  delU  Grdfi 
BretfMgna  fiaiMno  per  metterui  l'edema  imeM  inopinéUéimente  ti 
dettt  Re  Enrico  ers  fiato  tolto  di  vita  ;  c  che  di  poi  il  Re  L>*if  i 
XJ17,  (ho  figlio ,  c  fucceffore  haueu4  per  configli»  della,  Regtfia  fitta 
Aioàrz  t  e  Reggerne  ,  f  de'Prmcipi  del  fitto  fiéngne  Ofificitdi  del" 
Li  Corona  ,  e  Aùni/frt  mofirAto  defiderio  iatenfia  di  cidcar9  le  pt" 
date ,  c  pregiare  U  medefima  amiciti.t  del  Re  Iacopo  ,  c  fiufii  /S- 
gUuoU  il  che  del  pari  bramauafi  daU't/ìeffo  Re  della  Gn^  Bret- 
tagna per  tanto  h4ueK.ino  infieme  riputato  che  nulla  d»  pinfialutOr 
re  ,e  più  vtile  potefe  fuccedere  non  fioloa'loro  Regni ,  ma  à  tutta 
ia  Cri/ftOMità  di  reintegrare  f  e  condurre  i  fine  $1  detf  Trattata 
dèlega  ,  e  robor  are  l'antica  amicitia  tnterrotta  da  quella  infielifC 
vjtrte  che  però  erano  cenuenuti  tra  loro  in  accorda  . 

Che  per  alcuno  de'patti  ,  ctnuenttoni  ,  ò  articoli  contenuti  ntt 
•prefiente  Trattato  d'allianz.a,  evnione  non  fi  i  intefio  tlepartirfi  in 
alcuna  maniera  da'  precedenti  Trattati  o  confiederationi  fatti  tr£ 
detti  Re  confederati  v  loro  Predecejfori  tanta  per  li  Regni  d'inghil- 
terrai  e  dt  Francia  che  per  i  Regnt  di  Scotta  ,  e  di  Francia  ,  m4 
refierebbono  nella  loro  intera  forz,aj  e  vigore  purché  non  fieno  cantrt^- 
rij  ò  repugnanti  al  prefiente  Trattato  h  ad  alcuno  de'  fiuoi  articoli , 

Che  non  fi  darebbe  aiuto  ò  fiuuore  occulto  è  palefie  diretta  ò  indiret- 
tamente da  vno  d'  e(ft  ne  fioffrire  chef  offe  dato  da'  loro  fiudditi  à  chiun- 
ìgue di ^ualfiiuoglia gradai)  dignità  tnuadefieòfi  tforz.affed'in»ddere  i 
Regni,  Paefi,  Terre,  Domintj^  ò  altri  luoghi  appartenenti  all'vno  de* 
detti  Re  contrahenti  tra' quali  farà  confideratione ,  lega,  evnione  à 
fcambieuole  difefia  de'  loro  Stati,  e  dignità;  come  altresì  chiunque 
di  aualfiuoglia  conditione ,  c  fiotto  qu.tl  fifia  pretefto  ò  colore  fienz.a( 
TtMHa  eccettuare  moleflerà per  viad  hefi-ilità,forz.a,e  armi  le  perfione. 
Regni,  Paefi,editiani  j  domini}  òeerritorijpoJ~edMti,e  tenuti  dal  detto 
Principe  al  tempo  della  concludane  del  prefiente  Trattato  refiierà  ab- 
handonata ,  e  fienza  aiuto  ò  fioccorfia  alcuno  dell'  altro  Principe  ne'fiuoi 
fudditi ,  come  ne  anco  a'  ribelli  l'vno  dell'altro  è  à  chi  prenderà  l'armi 
f  antro  dì  loro . 

Che  queflo  Trattato  d'vnione  fiarà  perpetuo  difiorte  che  fino  à  che 
viueranno  il  Re  CriSfianiffitno  ,  e  il  Re  delU  Gran  Brettagna  fiarà 
fermofilabile,irtuiolabi  te  fienza  alcuna  eccettione;edopo  la  laro  morf 
fi  tratf onderà  quefta  obligo  ne'  loro  figli ,  e  fuccefon  purché  neli  anno 
della  morte  del  l'vno  d'ejfifia  fiigntficato  dalfiuo  Ambaficiadore  à  quella 
ehr  fopramuerà  ò  per  via  di  lettere  eh' egli  vuole  continuare  la  me- 
de fi  ma  amicitia,  altrimenti  f aitando  alla  detta  notificatione  farà 
l'alt  roquita^  e  Ubero  da  ogni  obligo  del  pye/t:ntc  accordo  ,  L'ifiefopi 
offieru  eràfrà  gli  her  cdi ,  e fiuece/tori  loro ,      •  -  - 

Che 
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Vh€ /Sri  mdfttrA  la  tuitiimt ,  dift/a ,  e  coft/erM/t'thne  dt  ì)Hona fcdf^ 
er9almtnte  dt'loro  Stati,  Rt^ni,  Patfi  , Terre ,  Città,  Dominii^ 
Bor f  hi,  C afati,  Cafieili  ,t€rrit9rij  ,  •  aftr/  Ino^hi  chtfofsiro  innafi  i  ^ 
tMrh^uih^fttlmtftttàa  chi  cht/ia  di  ^ualfiuoglia  grad9 ,  e  conditioat 
Mnctrcht  par€ntifiretti ,  e  non  •dante  fMatfìM^Ua  Trai  tato ,  iej^a-^ 
^lUanxA  ,  sffncitia  ,  e  tanfederatiane  C9n  <jHal{ÌHOgl$a  Principe 
ff*wcntata, Comunità  Ifencbe  alliati,  e firctti  parenti  a'  dettidHe  Rt 
9  ad  vno  d'effi ,  a'  tjuali  trattati ,  teghe,  e  amie  ine  rc{fa  efprefiufnente 
rinnntiato,  e  derrogato  per  aiatarfi  feambicuolmchte  con  truppe  di 
eOHallerut,  e  fanteria  ,vafcetti,  e  tnartneruiy  cannone j  poluert,  balle, 
§  altri  /frumenti  mititart  atte/pe/e  di  quello  de'  due  Principi  c  Ite  de^^ 
pMttd'tndoui  focctrfo  tutte  le  v»ite  che  ne  hanrà  h/fo^no,  &  il  pìu  tofla 
cheeeumldmemefar  (ì  pofsa  dopo  efserne  nchiejh .  IL  Re  d'/nghil-* 
terra  à  tjueUo  di  Francia  inuafo  farà  tenuto  fornire  paftati  in  Francia» 
femiia  fanti  almeno  che  7     Cri/} tanifftmo  farà  pagare ,  Come  pur  di 
fornirgli  vit  più  gran  numero  ditruppefe  il  Re  Cnfiianifflmo  lo  richie' 
derd,e  che  dar  fi  pofia  comodamente  ;  e  per  mare  fornirà  ettogroffi 
vafcelli  da  guerra  con  fopra  mille ,  e  dugento  faldati  fuddi:i  del  Re 
della  Gran  Brettagna  a'  (fuati  il  Re  dt  Francia  farà  pagare  il  torà 
foldo,efalariofao  4  tanto  faranno  al  fuoferuigio  ,  cfotto  l'Jlfbedienz^ 
dell'Ammiraglio  di  Francia  ó  del  fuo  Luogotenente  .  Reciproca^ 
mente  il  Re  Cri/lianiffimo  fornirà  à  fuetto  delta  Gran  Brettagna 
femila  fanti  almeno  pa/sati  in  Inghilterra ,  Irlanda  ò  altra  de' f noi 
Paefi  fe  meglio  non  amafte  mille  caualli  montati ,  &  armati  alta 
franeefe,  a' quali  farà  il  Re  d'Inghilterra  te/juto  d'i  far  pagare  il  torà 
foldo  fino  à  tanto faranno  al  loro  feruig'/a .  E  per  mare  ne  Ha  f^efta  ma» 
mera  otto  groftì  vafceUi  da  guerra  con  ohhediem.a  ah' Ammiraglio 
d'Inghilterra  ò  f noi  f uh  alterni .  All'inuoto  de'  due  Re  l'altro  pernict^ 
ttrà  di  prouederft  col  fua  denaro  nel  Regno  di  lui  dt  tutte  l'armi,  e 
mnnitioni  che  li  faranno  necefsarie . 

Se  qualche  Principe  in  qualfiuoglia  tempo  futuro  haitffse  comAit-^ 
dato  ò  permefsocbe  i  Mercanti  Inglefi  ò  Irlande(ì  ò  altri  fuddiri  del 
Re  della  Gran  Brettagna  ò  le  loro  merci ,  e  beni  foficro  mole/fati , 
prefi  ,ò  detenuti  in  alcun  Regno  o  Terra  di  qualftuogtta  Principe  in 
tal  cafo  il  Re  Crifìianiftimo  fuoi  hc*-edi ,  e  fuccefsori  gli  ammoni' 
ranno  ,  e  richiederanno  con  tutta  diligenza  ,  e  celerità  di  riniti  are 
le  perfine ,  e  beni  in  qualfiuoglìa  Prouincia  chefofser^  fiati  prefi èt 
arrefiati ,  e  rimetterti  nella  pri/hna  loro  libertà  con  facoltà  dian- 
darfene  con  i  loro  beni  ouunque  piacefse  loro  .  E  in  cafo  di  rifiuto  fen^^n 
indugia  ne  tergiuerfatione  ò  fcufa  farebbe  il  Re  Crifltanifsimo  arre- 
fiare,e  ritenere  fotto  buona  guardia  tutti  i  mercanti,  e  fuddìti  di  detto 
Principe  ricufante  che  fi  trouafferp  n^l^  fuoRegm  cgn  tutti  i  be»'>  « 
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mtrci  Àlorà  'àppdrftntnti  fenz.^Ufciéirtt  nt  rtfhttuirte  chtprìmd'gli 
Altri  notifofftro  /ìdtt  pi€tMm€ate  fodit/ttrtì .  L'i/ìeJ[a pcf  i  fuddtfi  M 
Ri  Crtflian'tffimo .  •  ^ 

In  cafo  che  amuafe  guerra  tr^li  due  Re  confeàeruti  f%  eoneedt' 
ranno  tri  meft  di  tempo  à  tutti  i  meratHtì ,  e  neootianti  dell'vno^^ 
dell'altro  dapolapithUc/itione  d'ef^di  ritirArfi  ,ve/fdert ,  etra/por* 
tètre  (icHr amente  i  loro  effetti . 

E  per  meglio  otiti!  xre  alle  depredationi ,  e  piraterie  J!  prendtrebboné 
buone,  e  fu^ctenttcautiont ,  e  certificati  de  yimmtragii  ne  porti 
ivno  dell"  altro  donde  vfciranno  i  vafcelh  .  /  beni  prefi  4'  Pirati- 
refi  ,  e  rf /Situiti  a'  loro  veri  proprictarìf  [additi  deil'tHO  ò  l'altro  Re. 

Ivafcelli  de'mercarttt,&  alt/i /udd/tidel Re  delUGran  Brttta- 
^nacbe  anderanno  k  Bordeos  ed  entreranno  nella  Garanna  non  fa- 
ranno obli^atidi  Lt/ciare ,  e  deporre  à    laya  il  loro  cannone ,  &  al- 
tre armi  j  come  altresì  faranno  e/enti  ne'  Porti  del  Re  della  Gran 
[Brettagna  i  mercanti  f  &  altri  fudd'ti  di  Lni^iXIII. 

E  per  meglio  ferbxre  tra  loro  l'amicitia  non  farà  rìceurtto  ne  prò- 
tetto  in  alcuna  maniera  déU'vno  i  ribelli  deÙ'altro  ,  oiret  di  loftt 
Mae/là  ne  pregiato  loro  alcun  confì^Uo  ne  fauore  anz.i  venti ^ror^ 
0i  apprefo  che  faranno  reclamati  4i  buona  fede  faranno  confe^nati^ 

Mi  il  Dnca  di  Feria  non  afFrcttiuafi  troppo  ;  la  Tua  prima  vdicn- 
xarpefariin  yfici  dicoadoglicnza  per  li  morte  del  fu  Re  icnza  cn« 
trare  in  altro  come  da  qualcbcduno  crcdcuafi  che  fofTc  per  fare  nella 
fecoiidii  con  1:»  propofta  dc'maritaggi .  Quanto  à  fe  non  potcffc 
credere  cljc  porwfle  vna  fimilecommcfsioneà  c^ufa  dcli'improf- 
pcrita  di  quella  ch'era  ftata  incaricita  à  D.  Pedro  di  Toledo  • 
Èra  cofa  vcranondimcnoche  la  conditionc  della  Francia  era  tutt'&l- 
traali'hcra  da  quella  troiiauift  in  hoggi  onde  ben  lungi  dal  douerd 
rigettare  tali  parentadi  haueunà  procacciarli . 

Il  zelo  incalzando  il  Papa  alle  più  fcUccite  diligenze  per  finire 
di  torre  l'intoppo  che  del  difetto  della  poteltà  frammctieua  il  Con- 
JI  Papa  folle-  figlio  di  Milano  fpedì  foUccito  corriere  in  Spagca  no  oflantc  l'dppt* 
cita  111  Spagna  jcnza  che  attefa  l'vrgenza  de'loro  atf'ari  dcfideralicro  gli  SpagnuoIC 
to'^^^^"'^'^^  per  lo  mcnoal  pari  del  Duca  il  difarnumentojraa  che  p>cr  non  appar- 
tarfi  dnlle  vfitJifc  mafsime  voleflero  cflcrc  pregati  tato  per  obligaxii 
il  Papa  che  per  fottomcttere  a'ioro  benepladti  non  meno  il  Duca  di 
Sauoia  chequcllodi  Manroua  inodiato  a caufa della  fcgr^rta  Tua  par- 
tialità  per  la  Francia  .  t^cfta  lunghezit  ccdeua  in  cllcrminio  de  1 
Ducato  di  Milano  per  le  rigorofcconiributiom  ch'era  corretto  di 
pagare  al  mantenimento  delle  truppe  ,e  che  calcu/auanCt  di  dicci  ì(% 
>adici  mila  feudi  il  giorno  eoa  pericolo  di  cjualcbc  riuoiu  della 
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le  ft  Girebbe  fapHtopreualcre  il  Duca  la  cui  armaU  flaua  à  Vercelli. 
Lamencauafi  il  Papa  delle  irrcfolucioni  de  ^li  Spagnuoli  ;  e  che 
rtroppotrabeffcroin  lungo  l'opera  del  difarmamento.  Che  i  Aioi 
.Nuntij  glimandafTero  dfierettifsìma  erala  mente  del  Re  Cactoli* 
co  ;  ma  che  le  luogliezzc ,  e  dilationi  del  Tuo  Configlio  erano  uii  che 
aon  haucnano potuto  aRCora  fpuntare  alcuno  decreto  ,  ò  rcfcritto 
fìiuoreuoic .  Li  rapprefentò  Breucs  che  le  truppe  del  Delfìnito 
noa  erano  (late  ammaflate  che  per  il  ripofo  d'Iulia  ;  e  poi  erano  (la- 
te sbandate  per  tetlificarli  che  adheriuafìa'fuoi  paterni  ricordi  je 
feruilTero  àgli  altri  d'efcmpio.  Che  lo  fupplicaua  di  non  prenderei  -  '^'^poj^» 
mal  gradofegli  Spagnuoli  indurandofi  pertinacemente  nel  loro  ar-  p^*"** 
xoamentoperandareaddoffoal  Ducadi  S'auoia  il  Re  in  tanto  Tuo  * 
huopoio  foccorrefle.  Il  Duca  non  era  in  troppo  buon  odore  del 
Papa  il  che  lorendcuaperplcHo  nell'erercitio  della  Tua  funtionsdi 
paciero.  Ma  fé  bene  io  ciò  non  (ì  (codaflè  guari  dal  concettocoma- 
ne  ;  nondimeno  Breues  l'imputaua  all'auueriìonc  di  lunga  mano 
inzuppata  contro  di  lui  per  l'amicitia ,  e  protettione  data  al  Cardi-  , 
naie  Aldobrandini  eguale  difamaua .  Il  giorno  precedente  haueua  il 
Papa  fatto  iauitarc  alla  Tua  vd lenza  il  Conte  Vifchi  Ambafciadore 
di  Saiioia  dopo  edèrfi  sbrigato  da  quella  dcirAmi>arciadore  di  Spa- 
gna ,  e  li  di  Afe  che  i  Tuoi  Numi)  porgendo  vibranti  vfìci  à  quel  Re 
per  il  difarmamento  di  Milano  come  farebbe  imroancenente  il  Du- 
ca di  Sauoia  vcnifTe  loro  rifpoflo  che  non  fapeua  chi  haueflc  moffoii 
detto  Ducaad  armare  i  c  per  confegucnza  quello  ch'ei  volcUcódc- 
fidcraHè  non  haucndogli  mai  porta  occadonc  di  lagnarfì  di  lui .  Che 
quando  ne  farla  ialbrmato  cercherebbe  d'inchinarfi  alla  volontà 
della  Sancita  S.  la  quale  condgliòTAmbafciadore  à  darne  conto  al 
Duca ,  come  fece  per  efprcflbcorriero. 

Per  gli  apparecchiamenti  non  internr.efsì  di  Milano  tumentan« 
-doli  l'ombre,  i  timori,  e  l'amarezze,  c  rinfocandofcnc  lo  fde- 
gnode'Francefi  prefc  vnanuouavdicnzadal  Papail  giorno  de'do-  ,  jJ^J^JJ^,^' 
dici  l'Ambafciadorc  CriUianifsimo  l'piegandoli  come  dalla  Reg-  yj^^  'aiij"^*- 
gcnza  era  flato  comandato  al  Marcfciailo  deU'EfdiguiercS  di  sbaa-  gma  . 
dare  le  troppe  del  Delfinato  à  gl  iftantifsimi  prieghi dell' Arciucfco-    vdiorrj  del 
uodi  Nazaret  fuo  Nuntio  (Iraordinario  con  pron^.efla  che  immc-  FapjjSicues 
diatamcnte  dopo  la  Santità  S.  obligarebbe  gli  Spagnuoli ,  e  il  Duca 
di  Sauoit  à  fare  ri  Hello  di  quelle  che  teneuano  in  piede.  Si  chia- 
maflcroper  tanto  oH^cfe  le  Maeflà  loro  che  haucndodifarmato  cou- 
tinuaflè  lo  Stato  di  Milano à  ricmpicfì  d'armi  per  aHalire  il  ditto 
Duca  il  quale  dal  canto  fuo  ncn  s'era  moflrato  ritrofo  alle  prime 
-aimmoaigioai  della  Saatità  S.  di  dichiararli  difpolto  ad  vbbidirla  >€^ 
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«li  ben'vicinarccon  gli  Spagnuoli.  Clic  importaflTc  alla  Sede  Apó^" 
ftolka  difarfi  altrctwntorìfpcttarc  da'mcilcfimi  Spagnuoli  che  in 
«jucfta  occorrenza  dirpregìaflcroi  patemi  ricordi  della  Saatità  S.  h 
•tjualc  non  doueua  à  patto  veruno  tollerare  vna  onta  u  enorme  quan» 
do  tcneua  modo  d'impedirla.  Lo  fupplicaiu  dunque  iti  conformi^ 
tàdclla  parola  ingaggiata  alla  Regina  che  mediante  il  difarmamca- 
todi  Francia  quello  di  Milano  Io  confc^uitcrebbc  immediatamen- 
te di  fare  attcjierc  la  fua  parola  altrimenti  non  Te  ie  imputaHc  fc  pcf 
difpcsnare  Ih  nputatione  fua  riarmale  in  aiuto  del  DucaieflcnJori- 
folutiTsima  di  dare  à  diucdcre  al  Mondo  che  non  fallerebbe  gia- 
niai  la  fede  dat  i  dal  fù  Re  ;  ne  fallirebbe  alle  promcfTc  ingaggiate  al 
Ducadi  foccorretlo ,  caintarlocon  tutto  il  pollo  delie  forze  del 
Re^no  lr>cafo  di  bifogno.  Cbe  toccnua  i  S.  Santità  di  conficlcrarc 
che  gli  Spagnuoli  nonpoteuano  muoutrc  la  guerra  al  detto  Duca 
fcnra  vi^.tre  la  pace  publica  ,  e  {ciizn  prouocarc  coofcgucntcoicnte 
fi  Head  in»prendcie  aperta  niente  h  fua  difefa.  Che  tutte  quelle 
ragioni  parcuano  fuFficienti  ad  incitare  ìa  Santità  S.  ad  aporrarui 
con  la  fua  autorità  ,  e  prudenza  li  co^iucncuoli  rimedi).  Che  non 
i^iiorauafi  l'afsidua  fua  fatica  ,  e  la  zjlantilsima  fua  cura  per  fopirc 
•quella quer< la^perfuadcnJo à  gliSpagnuoli  disbaniiare  le  fue  truppe; 
ma  non  vcggendofì  alcun  fine  alle  loro  rifolutioni  fi  fode  auuil'ata  U 
Regina  auanti  di>ri:u-mare  per  teitiiìcare  alla  Saaticì  S.  in  ogni 
«OBCnto  la  finccrìtà,candore,efrachezzi  delle  fuc  attioniic  per  efaudi»- 
re  Ib  fuppi  icari  oni  dcll'Arciuefcouo  di  Nazaret  faoNuntio  che  volcflc 
prima    rr  cioirarc .1  quella cllrcmiti apprendere  l'intcntione  del- 
la Sanr.      .  /ine  di  non  alterare  maggiormente  le  cofe,eprcuenirc 
r  periglio^ accidenti  che  la  pertinace continuatione  di  quegli  arma- 
menti potcuacaufarc,  di  metterle  auanti  le  giulk doglianze  che  fa- 
Pforefla  »^«l^.ccoail  detto  Duca  per  il  difarmimento  della  Francia  ;elareaopi« 
JrÈl ancia' "^^"^  fermatane  da  gii  .iltri  Potentati  d'Italia  ncfcij  che  tolfe  l'cgui- 
to  a'pricghi ,  e  iifan/e  di  S.  Santità  onde  non  dandouift  l'opportuno 
fpediLo^mpenfo  con  gli  viìci  protcfiauafi  la  M.  S.  che  ricorcereb- 
i>c  a  ir  vfo  della  forza.  Nella  faccia  ,cne'ge{li  trafparue  il  turbamene 
t  to  interno  del  Papa,  e  il  crucciofo  fuo  ftupore  de*  Nuatij  contrai 

quali  disfogò  la  fua  iniegnationc  per  haucre  si  leggiermente  ingag- 
giato il  fuo  nome  in  promettere  che  difarniandoli  dalla  Francia 
òpagnuoii  pratic.ircbbonoil  medcfimo  nel  Ducato  di  Milano.  Cnc 
R'f  oda  dw)^'  '^'*^  dalui  vfcita  vna  fienile commefsione  a'fuoi  Kuntij  j  ma 
j,^J^  '  fo!o  di  afsiciicare  le  Macilà  Crillianifsimc  che  impiegherebbe 
TcArcmo  di  fuapoifa  perdifporuigii  Spagnuoli  •  Che  non  era  si 
jiu^'rcuidodipcQniciurcciòciK:  non exa in iuo  potere*  Ch'era  ao- 

liisima 


Tomo  Secondo .  g  ^ 

tìfslmo  quello  che  fmicua  adoperato  per  inchinare  gli  vni ,  e  gli  altri 
al  difarmamcnto  fcni.i  poter  Hn'hora  riufcirc  à  ricauirc  dalki  banda 
di  Spagna  fc  non  buone  fpcranzcchc  nonfiniuano  di  contentarlo 
ne  di  afsicurare  il  publico  ripofo.  Sccoiidola  difpofitionc  nondinìffno 
delle  cofc  loro ,  e  della  ft.igione  entrata  nell'Autunno  piouofo  in 
quelle  regioni  non  fapcoa  imaginircchc  gli  Spagnuoli  fi  feniilTcro 
delle  forze  adunate  per  difccnderc  fopra  il  Piemonte  .  Che  le  loro 
longlic22c,c  dilationi  non  doucanoimpuiarfi  i  lui  ;e  tacciarlo  di 
non  curante,  e  nulla  tenero  del  ben  pubìico  ;  c  particolarmente 
della  tranquillità  d'Italia  allaqualeera  lubordinato  interamente  il 
fuo  ripofo.  Che  rinforzerebbe  i  fuoi  feruenti  vfici  col  Redi  Spa- 
gna con  fiducia  che  l  i  rifolutions  prcfa  dalla  Reggenza  di  noiì  ab- 
bandonare il  Duca  di  Sauoia,  c  quella  dell'  iftcìfo  Duca  di  fpingerc 
tlla  Corte  Cattolica  il  Principe  1-iiibcrto  racconcicrcbbono  tutti  i 
difpareri.  Tale  fù  il  rifultato  di  quella  vdienza.  Scrillc  dipoi  il 
Papa,  e  di  buon  inchioitro  in  Spagna  i  edcracertifsimo  chcopcr.ioa. 
tutto  il  fuo  pofsibile  per  accelerare  quel  difarmamcnto  ;  confufo  ,c 
Uomacato  delle  ftuccheuoli  dilationi,  e  conuenicnzc  di  Spagna  fcnzi 
più  fapcrc  douc  ne  folle .  E  per  tanto  fe  b  conuenicnzc  della  Coro- 
na ,  e  della  Reggente  domandauano  che  fi  protcgerfc  ,  c  difcndeflc 
il  Duca  di  Sauoia  più  non  G  farla  lamentato  il  Papa  che '1  riarma- 
mento de'  Francefi  foflc  la  vera  forgcntc  de'  moti ,  c  turbamenti 
d'Italia .  Rimarcauafi  infrattanto  l'infinita  vilipcnfionc  nella  quale 
era  traboccata  la  Potenza  di  Spagna  in  Italia  ouc  veruno  de*  fuoi 
Principi  tuttoché  ineremc ,  non  intcncbrauafi  di  quel  podcrofo ar- 
mamento del  Ducato  di  Milano.  IlfoloDucadi  Mantoua  haucua  ^,i^^4','tTtSne 
porto  in  difcfa,  c  premunita  di  valida  rcfi(lcu«a  la  Cittadella  di  \^  jjl^j'a  djjij 
Cafalc .  Addimandaua  il  Papa  alla  Rcgiiu  che  fi  compiacciVc  di  nrandem  di 
auualorarc  co' fuoi  vfici  in  Spagna  quelli  della  Santità  Suacoman-  JJpngna, 
dando  ai  fuo  Ambafciadore  di  dichiarare  in  aperto  che  puntellereb- 
be con  le  forze  della  Francia  il  Duca  fc  l'attnccaHero .  Li  riroolirò 
Breucs  che  fimik  proicilationc  potcfl'c  più  torto  nuocere  che  gtouare 
alla  ricouciiiationc;  c  chcbaftafle  che  la  Santità  SuafecclVc  faparc 
-io  quella  Corte  la  deliberaticne  prcfafi  dalla  Francia  dopo  quella 
udienza . 

,  Coll'occafioncdcl!acanoniz2anoncdi  S.Caiio  in ConciftoroBre- 
•Bcsmifein  parole  il  Papa  fopra  l'irte iVoncgotio  j  fupplicandolochc 
fc  ha;]eua  qualche  altra  cola  d'aggiungere  à  quanto  gii  haucua  di  già 
jcomandato  lo  faccHe  ,  polche  Itaua  col  pu*  sù  la  Itattà  il  fuocorcie- 
JTO»  t^uil'altro,  hfpofe  egli ,  le  non  di  afsicurare  la  Regiiu  della  fua 
aucmlocc ^  cxciiatopci  con.cguuc  U.dclcodiiarnuulcntnilldan•. 
■:  '.^  ÌA 
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Nuoui  confe-  fa  <ìi  profpcro  auucni mento  •  Brcucs  li  replicò  che  fc  gli  SpagnuoU 
T"  Brc         quella  occorrenza  mattamente  fi  comportaflcro  cadeffe  facile  à  S. 
P  ,  e   rcucs .  j^jj^^jj         propriearmi,  e  con  <juclle  della  Francia  di  rinfauirli  • 
Ilritardamento  deK'eftctto  deTuoi  vficiin  Corte  Cattolica  proue-» 
niua  in  parte  ctiandio  dal  non  comunicare  di  rado  almeno,  e  fobria* 
mente  coH'AmbaQ:iadore  di  Spagna  in  Roma  per  il  catti  uo  odore 
incili  era  prefTo  la  Santità  S.  ;  onde  egli  in  rifentimeoto  pcrappan- 
|}arc  la  fama  del  Tuo  Pontificato ,  e  torgli  la  corona  delia  fedaiioae 
dif]ijci  torbidi  rrauerfaua  quanto  opcraua  in  Corte Catto!ic;ii  e  con 
incliiortro  fparfo  di  fiele  fcriueua  a'Miniflricofe  che  raf^Veddauano 
Airl>afci:.Hore  la  loro  buona  rolonti .  Ma  i  Nuntij  io  Spagna  attàdcandon  in  con* 
dt ''p  £;r>3  fcó-  trarlo  dauano  migliori  fperanze  della  depofìtione  dell'armi  come 
ciai  biìonidi        <juci  Minillri  abborriflcro  la  guerra  ancorché  ne  faceffero  la 
fmoriìj  per  coftr ignerc  il  Duca  ,  fe  )>oteaano  i  à  prendere  la  legge 
da  loro .  V dito  dal  Duca  che'l  Papa  negaua  d'haccre  promedo  l'ef- 
Cucfficr  j'  ^cttodel  difarmamento  degli  Spagnuoli ,  ma  fola  mente  l'opera  Tua 
Settembre  '  per  indurueli ,  e  che  à  tale  oggetto  s'erano  porti  da  lui  caldifsimi 
iCio.alliUo  yficiin  c] u ella  Corte  ne  prcfc  folpcttOje  sdegno  rimprnuasdoli come 
gioa .  fopra  la  Tua  parola  fi  fofle  da  lui  inuiato  il  Principe  Filiberto  in  Spa- 

gna, daniofcgli  (icurczzache  conqueflononfariaailalito  .  L*ac- 
cufauachcin  legrctofc  la  intcndcfle  con  gli  Spagnuoli  ;c  conniucf- 
feaiia  loro  pa/sione ,  e  an?bitione  .  D.  Gio:  ViuesfcrifTe  al  Duca 
che  non  cos'i  tofìo  fi  rcftituircbbcà  Torino  fenon  riccucfTe  ordine 
di  Spagna ,  ò  fe  S.  A.  glie  lo  comandaua  per  qualche  aflàre  di  mo« 
PcfHm»  vo-  oìcnto  .  Pcfsmu  volontà  generalmente  nutriuano  contro  di  lui  gli 
lo'.ta  vaf*^  •!  Sptgnuoli  con  rropofito  di  romperli  tutti  i  fiioidifesni ,  e  partico- 
mnn  Spacnuo  larmvtcqucgh  cfaeriguardauano  la  Francia  ilcm  maritaggio ccrci- 
]i .  uaiio  d'impedire  ;  ed  eisi  perfcttionare  quelli  tri  ìc  Corone  con  ìo- 

fornarc  vario  propoflcfauorcuoli  alla  Religione,  e  à  detrimento  de 
gli  eretici.  Propcndcuala  Regina  al  parentado  con  Spagna  ,  e  per 
allogare  fi  altamente  la  figlia,  eprouedereil  Re  Aio  figho  del  mag- 
giore cafamcnto  della  Cri  dia  ni  tà  ;  e  perche  lufingauahconquefto 
di  godere  fna  pace  Ottiuiana  ,  e  d'eflere  da'Francefi  flefsi  piti  rif- 
pcttata.  Gli  Spagnuoli  al  foiitole  prometteuano  meraui glie  della 
loro  corrifpondcnza  cordiale,  e  fincerifsima  j  e  di  renderla  la  più 
lidottata  ,  e  gloriola  PrincipcfTa  che  vnqua  rcggentaflc  in  Francia  ^ 

_  ..  ^  caltroLC.  Che  vni  te  in  concordia  le  due  Corone  imprimerebbono 
Concettimi).-  .,  i  :/  i   ■  j.f-  r  i 

cucia  de'i  pa  "  ""o*"'  >c  il  rilpettonel  rj manente  d  Europa     non  fi  trouereU- 

xcnudi .       bechi  ofalìc  d'ott'cndcria.  Che  però  il  Duca  di  Sauoiariceucrebbe 

à  fomma  gratia  che  ic  gli  pcrmetteflc  di  penfare  a'cafi  fuoi  non  che 

d'imbrogliare  quegli  de' vicini  per  non  rcUtrc  tra  due  ielle»  Per 
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ConiierlòtJ  maritaggio  di  Madama  col  fìglio  componcua  il  fomnio 
de'votidel  Duca;  e  prcndcua  otnbra,  c  {oilccitudiiie  di  tutto  ciò 
cbcvihaurua  qualche  corrcfpcttiaità.  Sapeua  che  gli  Spagnuoli  lì 
riputaiianoenornaiisimanicntc  ottefi  da  lui  ;  e  che  mai  glie  la  pcrdo- 
nerebbono  ;  epure  non  fi  ardiuA  di  conBdarc  intcranrcncc  nella 
Francia  per  dubbio  di  non  rimanere  su'l  più  bello  abbandonato  alla 
merce  dcirirruaufsimo  nimico.  Godcua della  lega  giurata  in  No- 
Aradama  da  gli  Ambafciadori  d'Inghilterra  ,  e  d'Olanda  alla  barba 
del  Duca  di  Fcriaiinfcrcndonc  per  Tuo  conforto  che  dunque  la  Fran-  ^  ^gjje^^re 
eia  nan  foflc  ancora  sì  ftrettamcnte  annodata  con  la  Spagna  come  ^  \x{\^ 
andaua  fama  .  Nel  mcdeiimo  tempo  richiedcna  la  Regina  de'Aiot  ^Qy,  ' 
vficì  col  hcrii  acciò  fcriucfle  in  Spagna  che  pur'vna  volta  ti  cftettuaf- 
fcil  diOirma mento  di  Milano  ,  confumundofi  lui  in  fpcfe.  Volcua 
male  da  coltello  à  Paolo  V.  perche  gli  era  ("cappato  di  bocca  che  bi- 
fo^naua  mortificare  il  Duca  in  pena  della  temciiti  iiu  di  far  entrare 
gli  eretici  in  Italia  .  I  Venitiani  per  non  alienarfclo ,  e  per  le  pro- 
prie conuenicnzc  furono  iflantirsiroi  à  Milano ,  e  in  Spagna  ch^  Ci 
difarmafTe  per  leuarli  l'onibre  nonoftantc  che  l'Ambafciadorc  Cat- 
tolico in  Collegio  haucfic  giurato  che  quelllc  armi  non  follerò  diriz- 
zate all'ofTcfa  di  chi  che  fia  ma  alla  lòia  ditela  dello  Suto  di  Mi- 
lano . 

Gran  romorcaliòio  Roma  l'arriuo  del  corriero del  Gabinetto 
Reale  con  la  dichiaratiooe  della  Regina  di  fouucnirc  con  le  forze  x8.SenemV>re 
tutte  del  RegnoilDucadi  iauoia  fogli  Spagnuoli  lo toccalFerairin-  itfio.  Brcuei 
francando  il  cuore  di  tutta  Italia  che  vcdeua  con  efla  quafi  con  colpo  »^  Kefiuu. 
d'accetta  rccifc  attuto  le  minacce,  e  abbattute  quelle  armi  dello 
Stato  di  Milano  dal  cui  folo  panico  terrore  feoza  maggiore  sforzo 
s'erano  vanamente  diliticatigli  Spagnuoli  delia  Iperan za  i.i  venire 
à  capo de'ioro  difegni .  Tutti  gli  vfici  più  efricaci  dei  Papa ,  cd'ogn* 
altro  Potentato;  e  il  viaggio  ftcflb  del  Principe  Filiòcrro  feoza 
tale  dichiaratione  inutili,  e  più  tolto  irritamenti  del  nule  come 
quegli  die  nutriuanola  profuntione  chela  timidità  òcircofpcttioac 
iulianacaufaua  ,e  alimcntauain  efsi. 

Verfando  il  Duca  in  vn'impatientifsimodcfidcriodcl  maritaggio 
di  Madama  col  figlio  parcuagh  ogni  bora  miìlc  d'intendere  il  com- 
pimento i  e  fc  bene  aftìdato  $ù  I  mUIlibilc  promdia  della  Regina  ; 
nondimeno  le  voci  che  andauano  attorno ,  e  la  prefciua  di^l  Duca 
di  Feria  in  Corte  Crilhanifsima  cominciauano  à  mettere  l'animo 
f«oinnuooi  dubbi),  cdiftìdcnze.  A  lacobpcrciò  in»iunle  di  ap-  ^.^^  j^.^.^^^ 
poftare  tutti  i  pafsi  del  Feria  in  quella  fua  ncgotiationt  per  vtnirc  à  Sciiembce 
thiaiczia  fe  cooie^uircbbc  ò  ab  Madama  .  l'olto  va*  voiu  m  ucuro  ^^  ^^^ 
»  li 
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Dtibb'"  M  colla  Rìpu la tionc  del  contratto  rapprefentirc  allaRe-^ 

Duca"  intorno  §^°*     lacob  l'approuaua  come  cadcirc  acconcio  il  protrahcrnci 
al  pjrci.tarto  qualche  giorno  la  publicationc  ad  oggetto  di  rendere  più  fruttuofo 
piomctio .     alla  Corona,  e  à  fé  più  profìcuo  il  trattato  tra  le  due  Corone  del  qua- 
le la  Regina  diuiHiua  di  ccnllituirlonegotìatore.  Notaffc  ancor» 
che  concliiufo  il  maritaggio ,  e  conferita  à  fé  l'autorità  d'intcrpoflto* 
re ,  prefupofto  il  fucceflbdi  ciò  mediante  il  maritaggio  de  gli  altri 
figliuoli ,  e  tìglic  de'duc  Re  fa  ria  fuo  detìdcrioch'eflò  Jacob  ficcflc 
gradire  dalia  Regina,  e  fuo  CoNGgliochcin  yece dc'denari dotali 
che  la  Corona  di  Spagna  vok  fTc  accordare  alle  figlie  fi  compiacele 
di  rimettere  à  Sua  Macflà  Sabioneta ,  e  altri  luoghi  comodi  non  per 
ritenerli  ma  per  afTegnarli  a  lui  in  dote  di  Madama  à  fine  che  ceden*^ 
doli  poi  al  Duca  di  Mantoua  ne  ricaualfe  altrettanto  paefedel  Moa-rf 
ferrato  per  aggregarlo  al  Piemonte*  Gratia fegnalaufsimaquelfai 
SuoUiuifa-  che  dalla  Regina  fi  conferirebbe  al  Principe  di  Mantoua  della  Mac« 
bicoti,  nipote ,  e  al  Principe  di  Piemonte  fuo  genero  fe  rimettefle 

]oro  quelle  piccole  Piazze  s'i  opportune  a'ioro  Stati .  £  cosi  Ci  pcrfet* 
tionercbbono  gU  accafamenti  fcnza  che  ne  l'vna  ne  l'altra  parte  met<» 
tcfTe  mano  alla  borfa  ;  iufingandofi  che  gli  Spagnuoli  non  vifrap^ 
porrebbono  difficoltà ,  poiché  fcorgeuaft  Teftrcmo  loro  defiderio  di 
congiungcrfi  con  la  Francia .  Infiancabile  ne'fuoi  profìtti  il  Duca  >  e 
tutte  le  linee  de'fuoi  diuifan)enti,e  negotiationi  portandofi  al  centro 
di  ri fcuotcre  dalie  mani  de  Fnnccfi  il  perduto  nella  permuudel 
Marcòcfato  di  Saluzzo,  e  d'afpirarc  ad  altri  acquici  per  ampliare 
ii<oi  Statiche  flimaua  fcarfi  per  accomodare  la  fua  cafa  feconda  d£ 
tanta  pregenie .  Al  fagacifsimo  fuo  accorgimento  fouuenne  per  tan*» 
to  vca  inucntìon;  marauigliofa  per  ferire  quello  berzaglio  con  la) 
quale  auuiluppaua  moltiPerfonaggije  tutti  del  pari  li  menaua  à  gatKf 
bo.  Conucnne  egli  arcanamente  col  Duca  di  Nemurs  che  fc  il  Conte 
xi.Sctrcmbre  di  Soillòns  h  adopcralTc  iufortcchcfi  ctì^cttuafle  il  matrimonio  tri 
j<Jio.  Il Duv  Madama  di  Pr.inciR,  e  il  Principe  di  Piemonte  obiigauafì  inficmc 
i  lacob.       col  detto  Nemurs  à  ftrignerfi  feco  in  rnaleale>  e  ferma  amicitia  jc 
Pra'ica  d:l  di  correre  la  fua  fortuna  inucrfo>  e  contra  tutti  fol  che  '1  Papa ,  e  U 
IoTnc  2url  ^^^^'^^  ^"^^^  Micliz .  Mediante  ciò,c  faceedofi  il  maritaggio 

'  *  '  *  d'vna  delle  fue  figlie  col  Duca  di  Nemurs  opererebbe  il  detto  Coii'* 
te  di  Soiflbns  col  fuo  credito ,  e  autorità  che  le  loro  Maeftà  concc- 
dtU'croadeiroDucadi.Sauoiapcrlo  meno  le  Bcaagy  ,  le  Veromey, 
e  Giex.  E  il  Duca  di  Sauoia  fi  contenterebbe  parimente  di  fare 
fpofare  dal  Principe  Tomafo  fuo  figliuolo  vna  delle  figliuole  del  Co- 
te diSoifronscongliauuantaggi  che  fariano  auuifati .  A  Villero]^ 
perche  uiutaik  la  pratica  darebbe  la  Contea  di*  •  **»•*,  di  tre  ia 
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«jtiittrè  imili  Tcudi  di  rendita.  Al  Concini  ilMarchcfato  di  S.Sorlins>' 
e  S.  Rambcrtdi  cinque  in  feniila  feudi  d'annuo  prouento.  Alla 
Bretoniere  due  ò  tré  mila  feudi  in  doao .  Dal  Duca  furono fegnatt 
jdi  fua  mano  li  legucnci  articoli . 

Olrrt  Mll'Mmicitìa  fratzrnA  trs'l  Duca  dì  SahoU  ,  e  qunll»  di  Ne-  ti  u^Ducìif 
fnurs tC  iU  defìderia  ch'cr  tiene  di  compiacerlo  in  tutto  l'ajJìciirAHA  di  Siuoia,  cdt 
in  pétroia  di  Principe  che  potendo  m/ine^iare  per  le  vte  che  It  Ncmuu. 
Wfe  ^ejp»  U  lora  M*e(kA  che  te  Pronincie  del'BeAn^^yjrerramei*, 

Giex. gli  JÌA90  rimejfe  Ubere  come  le  pajfidcHA  nìUnti  le  cedtjfé 
Franc'tA  ;  onero  non  potendo  ctò  /puntare  che  le  dette  Pronin- 
cie con  lABreJjAyt  iACittadelU  diJtorfo  in  Cafit^ncrìa  potendoui- 
Mettere  il  Re  come  It  piacerà  S/ti^en  ,  e  Franctfi  ricono/cendolc  . 
ftondimen*  dalla  Corona  di  Francia  il  dato  Duca  di  Sattoìa  ^It  pre^ 
fnejfe  di  tiargli  vna  delie  /ne  figlie  per  moglie  con  dote  compete»^ 
te.  Con  q^jÌAconditione  pero  ch'effctt/i,ito/i  ,  e  poffo  mfofffjfodet' 
ìa  detta  Ducea  di  "Srefa  dalle  loro  Afaefià,  il  detto  Sig.  Duca  di 
Netnan  farà  obligato  ,  ejfen  do  fattoti  ditto  marit  aggio  ,  di  rajfe- 
gnare  la  Duce  a  dt  Bréffa,  "Beangey ,  l^irromeì  >  e  Get.  al  Duca  d^ 
Saooìa  con  la  CapltAnertA  della  i  ittadeHa  di  Bargo  con  tenere  ,1. 
rìconofcere  le  dette  Pronincie  dalle  loro  Aiatflà  come  haHrebhefatt$i 
eìverAmente  che  prima  etogn  altra  cofa  h'habbia  il  con fcm intenta 
delle  loro  MAe[ik  à  che  ilDuca  di  Nemurs  s'impiegherebbe  co  om'  in- 
dit(ìrÌA ,  e  co'fuoi  Amici  ;  e  con  cfuefio  il  *I>Hca  di  Sanoia  li  dartbbe  vn* 
tijMMAlentt  Àcambióin  rendite,  einTerre,  efeudid' Imperio  il  pik 
the  ne  potejfe  trattare  in  qHciquartieri  òpfit  Ihngife  fi  offerifferoven-^ 
Hit  or  è. 

E  non  potendoft  effettnare  le fndette  cofe  non  trouandole  buone ,  ò 
eton  approMando  le  loro  AdaefìÀ  the  la  BrCffa ,  e  le  prefate  Pronincie  li 
fojfero  renduteiin  tal  cafo^ed  e  fendo  il  detto  Duca  di  Nemurt  in  libero 
pojfefjo  delle  dette  Pronincie  tìconofcedole  dalle  loro  Matfiàte fatto  H 
prepolfo  maritaggio  d'vna  delle figlie  del  Duca  di  Sanoia  con  ejjo  Ne> 
fnttrt  promette  di  dare  ,  e  coiìfcgrare  al  Duca  di  Sauoia  la  Du- 
tea  di  CenoMÙ  con  la  Baronia  i)  Contea  dt  Fucigny  ne' ter  mini 
richiefii  i  Acerefcendo  ti  Duca  di  SauotA  a  tal'efjetto  la  dote 
delÌA  /ma  fglinola  fecondo  farà  Rimata  e^uo  pagahile  in  pareo 
tbi  anni  .  Z  in  cafo  che  quante  è  fiato  qui  fopra  mentionato  non  ' 
fi  poffa  ottenere  dalla  ReginAco'prtfefi  mezì de  maritaggi  di  Mada' 
ina  dsFrancia  col  Principe  di  Piemonte  ^e  del  PrìncipeTom4fo  convnA- 
delle  figlie  delConte  dt  Soijfont , e  del  Daca  di  Nemurs  convnadel^ 
le  figlie  del  Duca  di  Sauotafarannoin  oltre  propt/ii  li  feguenti  due 
pftimi  partiti  f)  veramente  fbe  fi  facciano  ifudetti  maritaggi,  eimi,^ 
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fitgAndoui  tuttó  a  loro  credito  il  Conte  di  Soijfon/  ,  e  il  Duca  dil^e^ 
Murt  per  fargli  riufàre  .  Il  primo  è  che  veggendo  il  parentado  tri 
le  due  Corone  fi  va  tirando  avanti  fempre  p/k  di  giorno  in  giorno  Ji 
potè f e  procurare  che  alla  fglt^  di  Spagna  che  fi  m*r  itera  inFrancta 
la  fna  dote  in  vece  di  contante  fi  a  affegnata  nelle  Terre  di  Snhionetdf 
Correggio  f  Caffigìione,  Solferino,  ed  altri  Cafali  del  detto  Marche  fata 
€0nU  Terre  del  Ftnale ,  Monaco  ,  Mintone  ,  Roccabrnna ,  fopra  le 
gitali  il  "Duca  di  Sanoia  tiene  buon  diritto  ;  e  rtcenute  dt  ifkefìa  mamerM 
fieno  rimeffe ,  e  affegnate  in  dote  à  Madama  di  Francia  n»aritata  col 
Principe  di  Piemonte .  /«  cotal gutfa  la  Spagna  non  mette  punto  mant 
alla  horfa  ;  t  concede  ciò  che  giM^amente  non  pm  appropiarfì  poicht 
Sahioncta ,  Caffigl  ione,  Solferino,  e  altre  Terre  del  detto  Mar  chef at9 
fono pergiufli  titoU  del  Duca  di  MAntona ,  e  Mento»  e ,  Roccahrmta  f 
Monaco ,  e  le  Terre  del  Finale  appartengono  giufl amente  al  Duca  dà 
Sanoia .  La  Francia  ancora  per  tjue/ìa  dote  che  dà  k  AUdama  non 
t'incomoda  /n  mimma  cofa,  fàvna  fegnalatiffima  grana  al  Ducadk 
Samia  ;  e  molto  piit  al  Duca  di  Afantoua,  al  quale  Sauoia  potrà  rimet" 
tere  le  P/az.z.e  che  gli  appartengono  di  Sahioneta,Ca/HglionejSolferinOp 
c  altre  del  detto  Mx'-che fato  ,  Correggio ,  e  le  Terre  del  Finale  ;  e  ai 
ftr  la  permuta  fecondo  l'antico  trattato  di  qnella  parte  del  Monf irrata 
che  cede  à  fommo  comodo  del  Duca  di  Sauoìa;  e  mente  meno  accomoda 
tfuello  di  Mantoua .  e  cosi  la  Regina  fi  ohligarebhe  lifuoi  cognato,  ni" 
potè ,  e  genero  che  tutti  confecrerebbono  le  loro  vite  à  tutti  gli  hazjLordi 
in  feru'gio  del  Re  ye  della  Regina  ;  ti  che  far  ebbe  al  pari  d'ogni  altro  d 
Duca  di  Sauàtapiìiobligato  d'ogni  altro.  Efe  per  auuenturaforma'ìera 
•bbiettione  che  l  Re  dt  Spagna  darebbe  piit  gran  dote  in  ifualcbe  Terr9 
di  Fiandra;  fi  poteffe  rifpondere  che  quelle  oltre  à  tenerle  il  Re  di 
Spagna  al  di  là  d^  ogni  ragione  ,  non  erano  cofa  di  t)  grande  import  anzA 
eh'eglinon  Ufciaffe  di  p^ffar  oltre  ;  dando  ttiandto  quelle  dt  Fiandrs 
/opra  tutto  fele  cofe  fi  maneggi  afferò  con  quella  prudenxjt  che  doueus 
trederfi  farebbono  j}  rinomati  Mtmfiri ,  e  F'fficiàl»  dtUe  loro  Maeftk  . 

£  fe  quefloprimo  partito  non  fi  farà  tamptco  tuttoché  rtceitibtliffiiH§ 
fi  patria  trattare  qncfìo fecondo  che  V  Duca  di  Ncmursfi  renda  paéro- 
'  ne  affai  ut  amente  dt  ÌVouefciatel,  e  poi  lo  confegnt  al  Du^a  di  Sauoia  k 
cambio  di  denaro  contante  nel  qual  cafa  paff  crebbe  oltre  al  maritaggi» 
di  fua  figlia  col  Duca  di  Nemmrs ,  E  per  faciluare  le  fudette  cofe  fi 
efeguirebbe  ijuanto  c  contenuto  in  queìì a  memoria  tanto  ver/o  il  Conte 
di  Soipns  che  co' Signori  di  f^illeroy  ,  e  Concini  fenz.a  fdomenticarcltt 
'Mritoaniere .  /a fede  di  cb^  7  Duca  di  Saudita  i  'c  voluto  fofcriuert , 

Emanacle- 

;  Sìfcoa» 


Tomo  Secondai  3PI 
$!i  rcontrafatta  ,  e  rDodruofa  fintafìa  rampolfaiia  dal  ceruello  di 
Carlo  Emanuele  chela  terminata  fua  ambitionc  ,  e  ingordigia  di 
allargarfi  tal  volta  contaminaua,  cfàccua  diuenirc  fallacirsimo  fil-  Pmenfroni 
logifta  dell'altrui  intcrcflc,  intendimento,  e  difcorfo.  Tralafcio  iafufiiuou. 
per  breuità  l'infinite  cofe  che  dir  fi  potrcbbono  in  cjucfto  argomento 
per  riflrignermià  due  fole  ;  la  prima  clic  non  parla  del  dclHnodi 
tanti  Signori  che  rolcua  s'immolafFero  vittime  su  l'altare  della  fui 
grandcazaifelagiuftiiiajC  l'equità  coiifentillcro il  dirpoglio,cdcfter- 
minamento  di  tanti  Signori  per  fecoli  legittimi  padroni  di  (jocì 
luoghtij  quello  che  haueflcro  à  diuentare  j  fc  complifiè  al  Re  di  Spa- 
gna  fpodeihrfi  di  alcuni  podi  di  unto  momento  allo  Stato  di  MiU« 
no,  ea'fuoi  diHifamenti  ;  e  Teli  tornaua  conto  d'ingrandire  il  Duca- 
di  Sauoia  di  rpiriti  si  ttirbolend  fmifurati ,  e  inconttanti  che  doucua  , 
anzi  sbaCfarc  ;  come  pure  voleuano  le  conucnienze  che  facefle  la 
Francia .  La  firconda  che  in  rece  di  rna  dote  che  in  contanti  non  fa- 
rebbe montata  che  à  tre  ò  quattrocento  mila  feudi  oue  haucHc  forti* 
to  effetto  il  fuo  defiderio  faria  trafcefà  parecchi  milioni  d'oro  che  va- 
lutauafi  quegli  Stati  fourani,e  fenza  alcuna  necer$itàncintercnepcr 
le  Corone  che  rannodate  infieme  con  sì  itretti  legami  di  doppio  pa- 
rentado lorendcuanoanzi  fommcifoaile  loro  voglie  in  vece  di  pre« 
derc  gelofia  della  fu^  parttalità ,  e  di  temere  i  fuoi  artifici) .  Rima* 
ne  à  vcderfi  come  con  quel  piano  di  propofle  raggiralle  o^n'vno  ;  e 
quanto i  fuoi  vari  intrigamenti ,  cvilluppi  non  funèro cosi  ageuoli 
i  fuolgerfii  il  che  cooofccremo  da  quello  che  arcanamente  >  e  di 
fuo  caractere^li  mandò  à  I  tcob  .  Che  potendo  >  cioè ,  cfl'creartiH- 
ciofa  la  propoìtt  fatta  da  N.  defiderioa  ch'elfj  lacob  tcncffc  l' occhio  Settembrt 
aperto  acciò  forfè  non  difunilfc  i  perfonaggi  in  efla  mentouatijò  non 
vcnilfe  antimcfla  per  ri  tardare  ò  forfè  del  tutto  rompere  il  mariiaff- 
gio  principale  da  lui  dcfiderato.  E  peròdopohauere  vditoil  pcrio-  Suggetuali  da 
naggio  cadefTc  acconcio  di  renderlo  autore ,  c  foUecitatore  di  quclU  * 
ncgoiiatione  ò  colorochc  glie  l'haucaan  >  polla  in  mano  afHnchc  fc 
fiauelTe  à  produrre  qualche  buono  eletto  ella  vonifle  antepofla  dal- 
le mcdcfime  perfone  anzi  maggiori  ad  elio  lacob  per  darui  il  core« 
ucneuole aiuto.  Ofefode  altrimenti  non  li  troiialfc  d'alcun  modo 
imbarazzato  per  non  cadere  in  ciò  che  per  il  primo  articolo  veniua 
fofpettato  ciVcndo  intcntione  fua  di  non  dare  alcun'apcrtura  che  po- 
tc  flc  mettere  in  dubbio  la  fua  certa  volonti,e  defiderio  per  laperfct- 
ttonc  del  matrimonio  di  Madama  con  fuo  fijiio  .  Di  proprio  pu-     i.  Ottobri 
gnopoi  fcriucua  che  oltre  alla  precedente  lettera  che  gli  dirizztuadi  ]dxo.àlacob 
siano  del  Marchefc  di  Luilm  gl'inuiaua  quelU  di  fuo  carattere  fo- 
pra  le  copie  delle  memorie^  e  trattati  itipulaù  col  Puca  di  Nemurv 

Aia  1  ch'egli 
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«h-celi  haucoa  fatto  trnfcrmcrc  dat  figliuolo  d'cfTo  lacob perche  U 
nuetfo  ncgotio  non  fidauaG  d'alcuno;  c  Ncm.rs  non  yolcuacftc 
Llliu  ne  Lucile  alcuno  fentore ,  uncorchc  ói  quello  CauaUcre  pò- 
'     tcirc  in  tutio  lidarfi .  Che  bora  gli  Tpuncrcbbc  le  ragion,  che  1  na- 
ucuaiK,  indotto àquctto accio lapcHc  meglio got^crnarG  Inpnmo 
luoao  haucflc  precurato  Tempre  il  piJ.  deliramente  clic  gh  era  lUto 
pofs'ìbile  d'impedire  il  maiiuggio  di  M.damlgei  a  Dauret  s.  per 
Hapioni  che  l  yj^j^che  meiuua  la  m  .dre  che  per  la  poucrta  della  bgha    Chc  i 
ne  rende  il    ^^^-^^^  p^ca  di  Ncmurs  farebbono  vfciti  fior  della  cafaa  ciuU 
•      •  dcll'habiUtàdellc  femmine  d'in hoggi  particola rmuue  in  Franca  }^ 

valcrfi  del  rimedio  di  uou  rimanere  ncutc  d'infcconciira  .  cglx 
£oflc  Fornito  d'vna  si  aumcrora  prole  che  aimalll  fiio  fcruigto  il  porr 
tare  pmauanù  che  hpotcilc  che  Ncmurs  non  firoantallc.  etic 
i»urDrfr»  à  qualche  tcmpo.in     à  più  dif^rmoni^ato  fuono  martellare  non  po^ 
nmitarc  Ne  i„arle  (uc  orecchie  che  di  quello  maiximcniu  .  Che  per  uUupparfi 
di  quella  pntici  come  anco  perle  qualità  delie  lue  hghc  h  tolle 
fcmpre  Icanlato  .  Vc^acndcG  hota  llicttoalla  conciuhonc  ,  c  ricc- 
vutakiu-ra  dei  Conte  ài  Ccamail  per  par  t^  del  Concnn  che  oon  Ijl- 
rcbbc  dildcuo  òimpiouato dalla  llcgina  le  ammogluflc  il  Duca  di 
Memurs  con  vna  És^lia  del  Duca  di  l  icrcnia  con  ampli  panni  gU 
era  paruco  di  non  far  male  fc  |>cr  rompere  il  primo  matrimoiiio  ,c 
oucllo  fccon.lo  ancora  che  adcllb  fi  iratuua  comiilccndcilc  1  qucll» 
promcfìaconditionataauucgnache  inquelb  maniera  vcniua  ad  tdo- 
prace quanto  voleua  ,  e  con  vaniag^io  .  Concludendoli,  ie  potclT* 
rifcuoLtre  i  fuoi  Staci  ò  almeno  tirarli  nelle  fuc  mani  ,  come  fona- 
.  •  ua  lo  fcritto,  c  con  le  conditioni  che  contcneua  ò  del  ambio  del 

Monferrato  ncllaguifadaluidcfiderMa,  ò  Nouocallcl  per  permu- 
tarlo co'iicrntfi  ne  Balliaggi  del  lago  non  trouaua  il  mantaggiosì 
prcoiudicialc.  A  faldjrc  vna  bue  ni  vnionc ,  e  intcUigcnza  tra  lui  , 
c  iiCcnrcdi  ioilknsilmariiaggiodtl  rrincipeToiiiafucon  vna  Tua 
H^lia  grandcmtnic  lumaganc  .  Co'prclcnti ,  c  vantaggi  che oftcri- 
uanli  il  Cancelliere  ,.Villeroy  >e  Concini  fi  pottllcro  guadagnJrc  j  c 
per  vn  boccone  si  leccarde  il'Concini  s'indurrebbe  à  lafei^re  la  Spa- 
gna ►  Tutte  qucUc  cofc  poteflcro  agcuolarc  i  iucl intenti  fcnza  nul- 
Ja  guadare,  poiché  temendo  non  fofic  quella  pratica  propolla  alli 
Irancia  per  allungare  il  mittrimonio di  Madamaconfuo liglio  à  fmt 
d  cludccio  ,  c  mandarlo  in  fumo,e  non  perconcluderlo  fi  auuifallc 
cHl-  le  Ncmurs  potclle  adempire  i  Tuoi  vanti  alla  buona  hora  i  altri- 
menti lacob  non  lafciafledi  liprcracrc  la  pcxfcttione  del  maritaggio 
quale  bifognaift  fmd'horaafsicurare  iedcrtctiuare  tutte  quelle  co^ 
i^  j  Q  goick  xi^cguirli  l'altre  ^  e  fioifc  meglio  •  Bramiffc  bcnf  che- 
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ftipuUto  il  contratto  fi  tcnefle  fegrcto  in  Francia  più cDe  fi  potcATc 
affinchè  la  Aia  pubhcationc  fcnza  rcftareapprouato  dalla  Spagna  non 
11  foprattiralVc  qualche  guerra  con  tenue  aisilkcnza  della  Francia Ip.o 
fcanibio  diuifato  da  gli  Spagnuoit  col  Duca  di  Mantoua  del  Mon- 
ferrato apportaffc  alni  infinito  difcapito^, 

Per  dare  qualche  alimento  ò  sfogo  alle  inquietudini  diCarlo^ 
Em:»nHclc  in  parti  long'inquc ,  c  alienarlo  per  tal  via  da'fuoi  Suiti 
acciò  i  vicini  viucficro  tranquilli  ia  auucnirc  ,  c  ad  yu  tempo  con- 
durre la  fua  arabiioinc  alle  palme  centra  Infideli  fu  diuifato  di  com-  PcnfTcro  per 
porre  à  fpcfe  comuni  delle  due  Corone  vn'armata ,  c  darla  in  cura  ailontana:t 
al  Ducacon  titolo  di  loro Gcncralifsimo per  difceudcre  nell'Alba-  ^«'o-  ^o»*: 
.nìaò  nella  Morca.  Difpofloil  Duca  à  contrarre  la  ruggine  dei  fof- 
ipcito  crcdcttcaìfcoflo  neircfca  I  hamo  ;  e  che  fi.miralic  ad  allonia- 
'.narlo  da'fuoi  Stati ,  c  non  à  fcorgcrloallcglorie .  E  per  unto  fi  cf-  Sua  lettera  de' 
iprcfleà  Jacob  di  porre  ogni  fludio  nella  pronta  conclufiooc  del  ma-  \'^^^  ■ 
^ritaggio  dipcndcnilo  da  cfio  la  ficurezza  dc'fuoi.  Stati ,  e  il  proprio  ' 
*rìpofo  come  quello  ch'era  il  vero  antidoto  contra  il  veleno  che 
coniinciauano  i  dilfondcre  le  bocche  dc'loro  malcuoli .  Che  le  due 
Corone  congiuntamente  non  gli  e  fi  bilie  ro  il  generale  comando4i 
rn'armauin  comune  che  per  imbarcarlo  io  imprcfe  ftraniercnoa 
per  efuberanza  Ji  bcniuolcnza  per  la  fuaptrfonamapcrdisfarfidi  j^^jf^f 
lui,ò  almeno  per  islontanarlo  da'fuoi  Stati,c  dalla  loro  vicinità  .  E 
^pcr  tanto  poteflc  rifpondcrc  che  quantunque  in  qualche  maniera 
auanzato  in  ctà,e  in  acciacdii  per  tante  fatiche  foHenutc  làpcflc  non- 
dimeno che'l  fuo  coraggio  ,  c  la  fcrocmc  volontà  di  feruirc  a  piv>> 
c  mantenere  ,  c  aumentare  la  fede  Cattolica  i  e  U  pafsione  di  fo- 
djsfarc  alle  due  Corone  Io  portcrcbbono  fenza  punto  hcfiiarc 
ad  cfporrc  la  fua  rita  ì  $1  gloriofa  guerra  conlcfcguenticondi-» 


«tri  » 
tal  conto* 


noni . 


Chc'I  generale  comando  dell'armi  fi  nppogglaflc  in  cura  infiu 
abfeiua  ò  dopo  la  fua  morte  al  Principe  fuo  figlio  col  titolo,  c  nome 
di  Re  .  Ouero  li  due  Re  fi  adopcraflcro  talmente  in  Alctiiagiu  che'l 
detto  fuo  figlio  fi  creaflc  ì  Re  de' Romani  j  poiché  le  fcilfurc,  cqac- 
xclechc  boUiuano  tra  Cafad'Auftria     gli  altri  principi  d'Alcmar-  ;^.,ft;,ofo  jj. 
gna  impedirebbono  fcmpre  il  concorfo  in  tutt'altra  nominaiione  che  uoa  in  i\u  ca- 
m  quella  ouc  le  due  Corone  poteaaao  fodisfarfi  per  eflcrt  il  detto  la  <\'  vna  Co- 
filo  figliuolo  ^dcll'vna  nipote  ,  e  dell'altra  cognato.  Quanto  poi  à  ioaalUale. 
quello  che  Trogliù  li  mandaua  del  gradimento  della  Rcgma  che  Nc- 
mursafsilkllc  ajla  terminationcdcl  maritaggio  potcUe  dirle  che 
«quello  non  lolo  cedeua  à  fuo  profitto  ma  gli  era  ncceflario  per  la 
«Ufcfidc'fuci Stati  q^uandoifuoi  viciiuftauaao armati ,.c  firingai. 
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gliardiuano  ogni  di  più  onde  l'obligaflèroa  fcflinarela  letiata  del 
reggimento  Lionefcy  c  quella  del  Conte  della  Rocca  nel  Delfìnito. 
Se  dunque  fi  pcrfiftcnc  in  domandare  in  Corte  il  fuo  parente  foflc 
vn  fcgno  manifcftoche  fi  penfaflea  ricularc  la  concluiionc  del  ma- 
Non  li  gatl)»  ritaggio  àchelacob  prendere  guardia  come  à  tuttoquelloconofcef- 
la  pc rn.ura  dtl  fc  di  fuo  fcruigio.  Intendere  che  gli  Spagnuoli  follerò  fu'l  nicrct- 
Moniciiaio .  jq  ^^^1  cambio  del  Monferrato  col  Duca  di  Mantoua  per  altre  Terre, 
c  Stati  dc'quali  fouente  Thaucfse  intefo  parlare;'!  che  non  fi  ficelTe 
che  per  tanto  più  incatenarlo  ,  e  tornii  il  modo  di  feruire  alla  Fran- 
cia rappcllataad  vno  fpedito  rimedio  con  dichiarare  di  non  cllcre 
mai  per  pcrTietcere  quella  permuta  che  i  diritti  della  cafa  di  Sauoia 
con  fi  ventilaffcro,  e  diffìnill'cro.  £  la  Regina  ne  potcfie  fcriuere 
alla  Ducbefla  di  Mantoua  faa  forella  fc  bene  Iifua  autorìti  folle 
per  opi  rare  molto  più  col  Configlio  che  con  lei  (lefla  imbrigata 
«ialla  banda  di  Fiorenza  onde  farfc  era  per  conniuere  fenzi  pefarne 
le  conucnlenzc  •  Dal  canto  fuo  vi  fòr.iicrcbbe  ogni  pofsibile  o(l«« 
colo  per  irauerfarlo  con  determi  natione  quando  gli  vfici  della  Coro- 
na CrilHanirsinii  ,ele  fuc  viuerimoflranze  non  gioiialTeropiù  todo 
che  di  comportare  rn  si  grauc  prcgiudicio  s'impadronirebbe  eglià 
forza  d'armi  delle  Piazze  più  vicine  al  Piemonte  ,  e  più  importanti 
non  pcrappropiarfcle  ma  per  rcflituirle  appreifo  al  prefato  Duca 
mediante  la  licurczza  ,  e  promcflà  di  non  permutarle  ne  metterle 
in  potcltadeglt  Spagauoli.  Morto  in  quelle  contrade  il  Vefcouo 
di  Vercelli  co  molto  rammarico  del  Duca  paso  del  fuo  boq  feruigio 
furrogó  à  quell'impiego  prcllb  il  Principe  luo  figlio  il  Conce  della 
Motta  fpeditoui  io  diligenza  per  preucntre  l'arriuo  à  quella  Corte 
del  detto  Principe  Filiberto  fe  mai  era  pofsibile  • 

Dall'Agente  del  Re  fìi  Ietto  al  Duca  l'articolo  della  lettera  di  Vif- 
Icroy  di  contenuto  che  del  viaggio  i  Sp^gn*  del  Principe  Filiberto 
doucuafi  come  anco  dal  difarmamcnto  della  Francia  fperare  vna  fcr* 
ma  riconciliatione ,  e  vna  buona  pace  fc  forfè  il  frutto  dc'fuoi  falu- 
tari  vfici  non  rellalTe  interrotto ,  e  ritirdato  dalle  leuate  di  quattro 
mila  fantine  dusento  caualli  ihc'l  Duca  faceua  in  Francia  .  Di  q  uedo 
difcorfo  ne  inlrrìua  lui  ilortamcnte  che  accomplito  à  quello  vficio 
centra  ma  n-lerebbc  la  Reggenza  le  fudctte  truppe,  ciò  lafcicrebbc 
preda  inerme) dell'adirato  Spagnuolochcs'inorgoglierebbe  crcdcn- 
4.  Ottobre  Jole  abbandonato  dalla  Francia.  E  per  untoimponeuaà  lacob  di 
j6io.(uod»f  yppjj^rc  coll'occhicapertopcr  impedire  vn  si  enorme  difauuanta»- 
àtùiuo.  P^^     '*  ^  "  riufcilk-  lirimedio  operare  che  la  Kcgina 

Il  conflituifle  mallcDadora  inuerlogli  Spagnuoli ,  einu^rfo  iafua 
pcrfona  pei  1]  difarmamcnto .  Scguiua  poi  di  faa  mano  il  Duca  a  dt« 
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W  ;  E  di  vero  dopo  rofFcrie  fattegli  auanti  h.  morte  del  fu  Re  que- 
ftopunto li  parcflc rimarcabile,  imperocfic  fc  non  hauelTe  qDcfte 
'truppe  quando  giungerebbe  i  Milano  il  Conteftabilc  cbe  mcnau»  Dw/ilacob 
gli  Spagnuoli  fi  trouerebbc  in  mal  punto  co'medefimi  che  vorrcò- 
bono  prefcriuerli  dure  cooditioni,  c  à  lorofantafia .  Se  gli  leuafTe- 
rolcpiumegli  lorrebbonoancoil  modo  di  volare  .  Se  gli  to^lic- 
uano  l'armi  con  che  difcnderfi  bifopnaua  che  refbflc  alla  difcrctio- 
nc  del  nemico.  Se  yoleuafi  la  pace  conucniua  prepararli  alla  guer- 
ra •  Se  prctendeuano  farli  diOirmare  la  prudenza  dcttaoa  che  fi  ar- 
maflcro  .  E  però  Jacob  facefle  nfonare  ben'alto  le  fue  ginftifsimc 
querele  r  c  non  afcoliaie  mandaflc  fpacc latamente  il  dcnaroà  Lione 
per  accrcfcerei  reggimenti  di  Sauoia.  Riceueua  il  Duca  gagliar- 
do impulfo  all  atfrct lamento  delle  nuoue  leuate  dall'aripamento al- 
la riuìera  di  Gcn  >ua  di  cinqucGalcre  con  fopra  due  mila  Spagnuoli 
li  quali  djuanofajDa  che  di  corto  farebbonofeguitc  da  trenta  altre 
cariche  della  medefima  fanteria ,  e  dal  ContcOabilc  di  Cartiglia  con 
Comune  concetto  che  dal  Regno  di  Napoli  altri  tremila  foldati  do- 
ueuanocapitare,  diche  ! Duca  prendcua  l'allarme  ,  e  foggetto  di 
ordinare  nuotiamente  à  Carron  di  fare  confcgnare  il  denaro  in  Lio- 
j  CPp»  ricornarfene  i  Parigi  fe  non  li  recafle  negotij  importanti  y 


pregiudiciaJi  tanto  pece 
cercandofi  per  alterare  l'atfare  del  fuopretefomariuggio  nella  con- 
giuntura della  pre/enza ,  e  negotiatione  del  Duca  di*  Feria  ;  il  che 
|li  hauclTc  fatto  accelerare  la  niefsione  delle  procure  ,  c  fpeditioni 
atal'cftcttoneceflaricper  troncare  le  dilationi  j  portandogli  gran 
fofpetto  che  fi  fo(Tc  differita  la  conclufione  della  fua  negotiatione 
al  ritorno  dal  Sacro  del  Re  .  Non  dubitafTe  punto  non  fi  ruminafTc 
da  gli  Spagnuoli  vn  tiro  ordinario  delle  loro  mani  contro  di  lui  non 
oftaotelagitainlfjvignadcl  Principe  Filiberto  per  poi  dcfidcrarc 
chc'iPapa  vi  mcttclFe  l'holà.Ed  egli  non  volefTe  riceocre  ne  l'atfronto 
ne  il  danno  ;  e  per  quelto  bifognaua  che  fi  trouafTc  armato  per  potere 
parlare  »  c  nlpondcre  loro  coli'afsiilcnza  ,  e  fponda  dei  Re  della 
quale  viueua  ficur»  • 

In  vailbnodcllc  commcrsinni  ,  e  lettere  del  Duca  a'fuoì  Miniftri 
in  Francia  rifpondeuano  le  relation!  alla  Reggenza  di  Guefherfi-  j"Vo«ob« 
^ificaodoà  Villeroy  che  Jovedcllein  tempelta,  e  fmania  sù  la  pre^  16 ,o. 
Sopporta  capiiolationepc'l  cambio  del  Monfecratocon  gli  Spagnuo- 
E  a  lui  damiohlsimajcdi  pregiudicioalia  Francia  in  ciò  che  i  luaeiii  jvioJ?.*!"" 
iiaccolUuauoaU'i  migiiaaci  Dcitiuato  cldanuuapcr  untochc  la  „oc.uo  ^la 
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Redna  rie  aoiiefre  fcriuere  ò  fare  parlare  alla  Dncheflà  H  Maritai 
I  uà  &  qnalc  tutto  poteua  fu'l  genio  del  marito  A  fine  di  diftomarc  fi 

:^  colpo.  Ch'ella  a ttribuiflc grandemente  alia  Regina  j  e  reggcndi» 

che  «juefto  fcambio  dirpiacclTc alla  Francia ,  e  alienaffe  la  Tua  buon* 
volontà  foffero  per  penfarui  fopra.  Diffe  il  Duca  i  Goefìfìer  che 
v'era  vn  luogo  nel  Monferrato  in  fito  fortifsimo  i  (ci  miglia  di  To* 
fino  fu'l  quale  gli  Spagnuolidifegnalìcro  di  fabricare  vna  Fortezza 
che  farebbe  icaualiere  del  medefimo  Torino  onde  gli  lafciaua  peil^ 
ftrc  fe  ^uedo  lo  toccaflc  ?  Che  non  domandaua  fe  non  chele  cofó  ,  t 
le  faccende  dimoraflcro  nello  Suto  ch'erano.  Che  haueoa delle 
pfctcnfionì  su  auel  Marchefato  ma  attendclTc  l'occafionc  di  poterle 
comporre  amicncuolràente .  Se  Villeroy  volcua  intraprenderlo  ajn 
prefTo  la  Rcgisa  (tome  faprcbbe  fare  con  U  Tua  dcllrczu  fe  gliene 
prcndeualafamaGafiafsicBrauacheconlediligenze  che  ri  appor- 
terebbe dal  canto fuo  s'iihpedirebbe  (quella permuu .  Per  ìfmoucr- 
lo  dalla  rifolutionc  di  nuoue  leuate  gli  rimoiìraua  Gucffier  che  col 
Gucfficr  c«r-  viaggio  del  Principe  Filiberto  in  Spigna  fi  foflc  moftrato  da  lui  rif- 
C.1  che  Sauoia  jpctto ,  e  fommefsione  j  ma  con  le  Icuatc  daua  fe^no  di  competenza 
non  ainii .     in  forze,  c  in  potcriza  con  gK  Spagnuoli  ondcglMncitiua  tintò  mag- 
giormente à  continuare  il  loro  armamento ,  ecoftrignerc  cfTo  Do- 
ca  al  fuo  con  accrefcimento  di  viccndeuoli  gclofie ,  e  diffidenze  fri 
le  parti  ;  e  col  multiplico  fcmprc  maggiore  delle  fpcfcchc  pure  ri- 
putauanfi  inutili  anzi  dinaol'c ,  e  ontofcquafifatteda  lui  per  timore 
©vaniti  ,  e  non  per  coraggio,  cgencroficà.  £  fra  qucdi  periodi 
^li  Spagnuoli  ne  traheffcro  fopra  di  lui  vn'altro  vantaggio ,  cio<}, 
dliauere  in  mano  vn  pegno  si  pretiofo  com'era  quello  del  Principe 
Filiberto  fuo  figlio. Tenertfsimo  della  fama  CarioEmanuele  fpiraut 
fierezza  non  che  ficurezza  ,  e intrcpidità  nelle  fue  parole ,  e  attiooi  j 
parendogli  di  conofcerc  che  Thuniore ,  e  boria  di  quella  natione  cCu 
r°T'r*^'     l^cfl'cio  che  feco  fi  trattalTe  con  rigorofità  ,  c  rigore  ;  ma  induran- 
3ofi  inflcrsibiimcmc  in  fimile  procedere  vcniua  ad  impegnarli  tanto 
maggioroicntc per  capo  di  riputationc  cóntro  di  lui.  L'humore 
del  l5uca  era  ancora  che  di  quelle  cofe  ftcflc  delle  quali  noti  fvrUetii 
ia  lui  alcuna  voglia  fe  ti  riccueua  del  contratto  ,  e  contradittione 
fi  acccndcua  i  n  ardcntifsimo  dcfiderio  j  ma  dopo  quefto  primo  mò- 
Skoi  diuifa  ^^•'^f^'^*^^"^' •  Diccua  à  Gnefficr  che  la  Francia  ac- 
mccti  f        cattarti  per  via  del  Duca  di  Feria  b  d'altri  dal  Re  Cattolico  la  paro- 
la clic  non  faria  inuafoj  c  promettcftc  pofdi  lui  ciò  che  volcffc  ch'egli 
l'atterrebbe  jdifarmcria  jc  fi  contenterebbe  che  la  Francia  lidcnC'* 
gaflc  ogni  Ituaiaper  quella  occorrenza  ;  equeftoferuirebbcpcr  dtr^ 
Sràdiucdcrc che  nulla  più  bramaua che  d'inchinarli  a' voleri  deUc 
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Regimnel  procacciare  le  proprie  ficurti .  Cfie  tutta  Italia  porge, 
m  voti  per  raccomplimentodcl  maritaggio  Hi  Madama  con  Tuo  fi- 
glio :  perche  con  queflo  i  pafsi  che  flauano  sì  ì,  lungo  chiuft  C\  diP.ér' 
rerebbono  alla  Francia  per  il  foccorfo  d'Italiane  per  inarc,e  per  ter- 
ra. Sofpetuua  etiandio  oltre  al  vero  che  meditaffcrogii  Sp^gnuoli 
di  fargli  qualche  inlulto  con  occuparli  ma  ò  due  Piazze  ,  c  poi  ren- 
dergliele ad  iftanza  della  Regina  ò a' pr ioghi  del  Papa .  Prcmcua 
nelle  fue  iUanze  che  la  Francia  riarmaHc  come  il  più  efficace  argo- 
mento per  cooiprimcre  la  baldanza  degli  Spagnuoli  ;  e  contenerli 
entro  a'tcrmini  del  doucre  •  Ma  Giicfficr  gli  rapprcfcnwua  come 
cadeua  più  euadagnofo  alDuca  ildifacmarc  bora  che  haucuainuiato  «  ■  n 
li  hgho  in  Spagna  per  inoltrare  confidenza,  e  non  aggiungere  quc-  ^\  Gurtfiec 
fta  alle  preterite  diffidenze,  imbarcandofi  ancora  io  r.uouc  fpcfe..  perche  no* 
Che  ne'petti  de  gli  Spagnuoli  non  aliignana alcuna  voglia  di  mole-  ^laiafls, 
iltrloooU'armi ,  ma  beo  con  le  gciofie  ;  e  confumarlo  con  le  fpefq 
delle  quali  fe  fidi  fdoflafle  li  fruftrcrtbbc  toulniente  delle  loroìiii^ 
tentioni .  CUe'I  loro  difegao  era  di  moUrarc ,  c  non  di  fare  lagucr*^ 
ra  al  Piemonte  .  Seotiua  manrn  acf onfcntiua  i  qucfic  ragi',ni  il 
Duca  confitto  nel  proponimento  di  non  difarmare  cbc  prima  noti 
haucflè  la  ficurczzafem preda  lui  addimandata  che  non  l'alTalircb- 
bono.  Che  fe la  Regina  facclfe  approcciare  alle  frontiere  d'Itali» 
le  truppe  riucnute  di  Giulicrs ,  c  fi  lafciaflc  intendere  ^coll'Aniba» 
fciadore  di  Spagna  che  fe  non  sbandauanfi  le  truppe  di  Milano  fpin^ 
gerebbe  i  fuoi  efercit^  ìa  Piemonte  non  richumaua  in  dubbio  che, 
lenza  frammcttimento  di  tempo  gli  Spagnuoli  non  licentiaflero  le 
loro  armi'  Spumò  il  Nuntio  dal  l3uca  che  non  lafciaHe  auaU'> 
aare  ia  Piemonte  li  due  reggimenti  ;  e  lacaualleriache  ilaua  io  Sa- 
uoia  fino  alli  zy.  di  Ottobre  auuifandofi  che  in  qucflo  inter- 
vallo verrebbe  di  Spagna  la  rifolutiono  confcntanea  alguftodel 
Duca. 

.  Vn'anficfa  follccitudine  a^itò  l'animo  del  Duca  con  la  rplztione 
che  per  ifcritto  gli  trafmeik  i)  primo  Prcfidcntc  del  Senato  di  Sa- 
voia nomato  Paure  fcgnata  di  Stiambcry  de'ip.  Ottobre  fopra  li 
difcopena  congiura  contr a  h  fua  perle na  di  cui  riferiremo  qui  la 
fuAanza  .  Che  quel  giorno  (ledo  era  capiuto  in  Sciambcry  vn 
certo  giouane  francefe  diNangy  prelfo  Noyan  di  circa  vcnticl(l- 
qucan ni  chiamato  Giouanni  Laneret  nipote  >  per  quanto  afferma- 
uadel  Scercurio  del  Cancelliere  di  Francia  che  noniinauafi  Carlo  Congiura  eooi 
Blu  rie  il  quale  s'era  addirizzato  al  detto  Prefidente  per  dcnuntiarli  tta  il  Duca  di 
com'egli  era  partito  li  dodici  di  quel  mcfc  da  Parigi  lu'caiialli  delle  Sauoia. 
polle  per  comandamento  cipff  Qo  di  dcttp  ^li^x|c  ^o.^o  clie  gli  foc.^ 
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ni  cento  feudi  per  i!  viaggio  affinchè  fi  portafTe  cclcramente  claaatti^ 
ti  il  Duca  pcrauucnirlo  cornea  Parigi  v'erano  due  Gcntil'huomini 
alloggiali  in  cafa  di  vn  fuo  Zio  nomato  Tomaio  la  Ronxal  piede 
del  Ponte  di  Sì.  Michele ,  l'vno  de'quali  nomato  il  ùig.  de  FalUife  di 
vn  luogo  ad  otto  leghe  di  Sednno  ,  di  credenza  Vgonotto,  e  che 
i  Parigi  frecjucntaua  la  Cafa  del  Marefr iallo  di  Buglioncjl'altrodct* 
te  i  1  Sig.  D'Ort  Cattolico,e  natiuo  di  vn  luogo  à  due  leghe  da  Rem» 
atnbidne  intimi  amici  che  viucuano  ,  &  alloggiauano  infieme 
i  quali  haueuii  no  fatto  giuramento  >  e  rifolutc  d'ammazzare  il  Duca 
per  via  di  trcgicuani  clprcllamente  da  efsi  appnfiaii  per  quefto  ; 
J'vno  Parigino  nomato  Marco  Ynon  ;  l'altro  di  Truya  in  Sciampa- 
gna chiamato  Giacomo^c  il  terzo  era  il  prefato  Laneret  ilquale  de- 
poneua  che  s'era  impegnato  di  pa/cla  à  cjuti  due  Cìentirhuominl 
nongiàconintcntione  di  participarc  di  fimile  fcekratczxa  ma  per 
conolccrnc  il  fondo.  Gli  altri  due  fuoi  compagni  aHèrm;»ua  egli 
eflcreperfone  dctcrminatifsime  ,  e  maluagieche  viucuano  con  Fai» 
laife  t  e  mm  l'iibbandonauano  mai  di  vn  palio .  Ch'egli  à  flentopo-i 
tè  apparta rfi  da  loro  i  titolo  che  andafle  à  Nangy  ad  accommiatarH 
dalla  madre  dopo  horribiii  giuramenti  di  mai  rioelare  quelle  tra- 
me, c  di  rcftituirfi  à  Parigi  per  li  quattordici  di  Nooembre  profil- 
ino per  ccndurfi  con  gli  altri  à  Sciambery  oue  fupponcuanoche 
verrebbe  il  Duca  per  vedere  le  Icuaie  che  per fuo conto  (ì  faceuano 
in  Francia >altrimcnti  auanzarfi  i  Torino.  E  t  due  Gcntirhuomini 
gli  attendere bbono  t   Lione  per  riceurrui  delle  loro  nouelle* 
Clierefecutionc  doueua  farfi  con  coltelli  che  d'Ort  cr^  ito  t  far  la* 
ucrarc  1  Lufarchcs  ;echc  ilauanohora  nella  cameni  delia  Fallaifo 
ripoHi  dii  tro  la  fiucia  d'efla  ;  lunghi  fopra  vn  mezo  piede ,  e  larghi 
tré  dita  auuelcnati  con  certo  butiro  grigio  formato  col  fugo  di  ci* 
polla,  e  altri  ingredienti .  Marco  Yuon  ch'era  il  più  determinato 
d'ogn'altro  per  cikte  itato  foidato  in  Fiandra  ,  e  corfà  l'Italia  col 
Conte  della  Kcccagujon  era  (lato  di  parere  di  fare  il  colpo  con  la 
pi  (lolla  à  cauallo  in  qualche  campagna  oue  trouallc  il  Duca  ma  per- 
che (limofsi  più  fallace  fi  attennero  alla  rifolutione  di  adoprareiJ 
coltello  in  luogo  di  preffa  ,  e  folla  della  Corte, òdi  qualcfie  Icala ,  ò 
fimilc.  Prometteuano  i  dueGcntirbuomini  à  ciafcuno  de'tre  gio- 
Dani  fcttecento  feudi  al  partire  di  Parigi  ;  e  altrettanti  al  ritorno 
con  cautelarH  fotte  horribiii  gfurameott  che  fe  foflèro  prelì ,  e  ap« 
phcati  a'tormeati  non  riyelarebbciio  chi  gli  haucifc  fpinci  i  quello 
attentato  di  cui  ignorauano  i  primi ,  e  principili  architetti  ,  c  au  tO' 
ri .  Solo  fapeffe  che  i  fudetti  due  Gentii'huomini  erano  (lati  abfcn-' 
fida  Parigi  circa  cinque  fcttimanc  in  vn  viaggio  per  guanto  poteua. 
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«onghietturire  vcrfol'Alcmi^nacon  riportarne  prouifionc  grande 
di  denaro  che  fculacquayano  in  fciliai ,  giuoco,  ed  altri  lufsi.  Come 
il  Prcfidencc  il  rinu«anc  feraprc  colli nte  >  c  vnifcrmc  nella  fua  dc- 
pofitione  la  credette  ancora  lincerà ,  e  per  tanto  da  farne  cafo  onde 
l'inuiò  bcn'accompagnato  à  Torino  •  Difcorrena  parimente  il 
Prefidcatefearacnducquei  Gentil'httomini  fontro  flati  Vgonotti 
f aci Imcnte  faria  vcnutoi a  folpctto  che  quella  congiura  fi  fofle  tra- 
ma» in  Gineura  sii  l'all'armc  prcfa  che  S.  A.  volcfic  Kirlc  1  a  guer- 
ra i  la  frequenta  tic  ne  della  FaUaifc  nella  cafa  di  Buglione  ; 
e  la  partenza  della  Noue  nel  medeHmo  tempo  che  quefla  con- 
giura s'infaotaua  induccndolo  à  crederne  qualche  cofà . 

Nella  fluttuationcdi  $1  trauagliofoaccidi:tc  a'trofci  dell'armi  co- 
madate  dilMiiCiciallo  dcilaChiacra  fubito  che  ne  arriuarono  inCor. 
te  Criftianìfsicna  le  prime  nouelle  fucglicHii  fcflofu  applaufo  in  or- 
dine alla  faaBa,alU  gloria ,  c  al  vaniiggiochc  ne  rifultaua  alla  Reg- 
genza che  la  prima  ìua  imprefa  del  foccorfo  di  GiuUcrs  acremente 
contradetta  da  molti  voti ,  e  rifpctti  folfc  fucceduta  con  feliciti 
contra  It  propria  efpcitatione  di  che  fi  dari  qui  fuccinto  raggua- 
glio. Da'Principiintcrc/rati.  l'Elettore  di  Brandcfaurgh  ,  cioó  ,  e 
Ducadi  Neoburgh,  e  dall'armata  de  gli  Olandcfi  capitanau  quella     Impreh  d| 
dal  Principe  d'Anhaltiqucfta  dal  Conte  Mauritio  era  ftata  iuueftita  Giuiiw  . 
li  x8.  di  Luglio  la  Piazza  di  Giulicrs ,  e  coatro  di  lei  dirizzate  le 
batterie  ;  aperte  le  trincere  j  e  promofsi  gli  attacchi,  e  approcci  nel- 
la durìfsima  refillenza,e  conttapofiiionc  di  quei  di  dentro  ritardati, 
e  franti  fi  che  preuedeuJofi  lungo  ,  e  dubbiofo  Tcfito  deiriniprcCi 
folleciuuano  con  corrieri  reiterati  la  Regina  Criftianifsima  di  feftì- 
narc  la  fpcditione  dcll'armau  che  Ojtto \\  Marcfciallo  della  Cbiatr* 
era  deftinata  in  loro  aiuto.  Come  con  la  fama  di  vn  sì  gran  Re 
quale  era  Enrico ,  e  col  rimbombo  dc'fuoi  grandi  apparecchi  ftima- 
u*fi  fenza  ardui  oracoli  il  cimento  di  mantenere  la  pofl'cfsione  ia 
quella  hercdità  di  Brandcburgh,e  Neoburgh  onde  pane  pw-r  rifpet- 
to,  e  parte  per  timore  ottenne  dall'Arciduca,  di'Licgcfi ,  e  da  gli 
Elettori  di  Colonia  ,  c  Treueri  il  paflo  per  U  fua  armata  ;  cosi  c<;\a^ 
la  fua  morte  cambiato  rafpetto  de  gli  attiri  i  Principi  Vaiti  tcmc|- 
tcro  di  rouina  fe  la  Reggente  i l  cui  appoggio  imploiauano gli  abban- 
donaua  ò  mollemente  Ibccorreua .  Noìi  oHaiuc  partflc  zarofoTia- 
uiare  buona  parte  delle  forze  del  Regno  per  il  recente  dffafì 
Cora  balenante , e  non  profcioltoda  trauagli  incontrade longinque, 
c  poco  fide  nondimeno  per  non  fallire  alle  promelfe  ,  c  ollcntareil 
rigore  del  gouerno  fu  rifoluto  il  foccorfo  dibattcndofi  fohracnte 
circtilciunino  che  doucua  infilare,  impcrochc  quegli  che  s'erano 
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Trcueri ,  e  Colonia  in  Incolli  yant.iggioG  pt-r  di ffitintarnc  il  valico. 
Il  comune  ridotto  de  111  fanteria  fu  alicgnato  à  Sci.ilcns  di  tiv  niirU 
Suizzcri  ,  dodki  iorcgncdcl  rct»grmcntodi  Nauarra  altrcitantodi 
cjucllodi  \'obcciirt,cini]ticdique!kdi_B8b?nYi  cahrc  genti  fi- 
no ai  numero  di  dodici  nnU  fanti ,  c<}ncllo  odia  caualkri»  in  na- 
mcrodt  du.iìiJa  à  Verdun  j^cnte  tutta  fcicha  pe  l  remore  dcVcarra- 
ni,c  de- venturieri'.  Portauauo Con  loro  titctrito  niil  t  Icodi  fcci» 
jMj^adi  tre  raefi  ►  '  ' 

11  Warcfciailodel'aChfji'ra  che  come  Generale  Ih  Corhsnclaua 
volle  ftncrc  dalU  Kc^?"^  ccnìtr  dntca  comporta rfi  con  cjucr  Priact- 
p», eco] Conte  M jcritio  ;'c fti  rirpoilochc in  vrta d'Lof ico I V» 
{«ucffcintcrodic'l  Principe  d'AnhsiIt  fopraftercbbéà  tutti  ucl  co- 
J'^'Wil  co^  mando  come  trarcclToda'Prfncifi  pol^cditori  per  GcncrAlc.  Ro- 
-plicòiaChiitrachcnon  era  flilcchcir  M^rtfciaUldi  hrancuMcj 


    _    llcrtì 

comandati  da  altri  che  dal  Re  f  troiiaiidoli  anzi  ii>  portello  dell'ho»- 
norcncli'aftnatedcl  Redi  comandare  a'Principi.  Ch.e  ranwncou 
taiiaG  chcaltrc  Yoltc  H  F»«  Enrico  IV.diui^andG  di  Ibecorrcrci'lm- 
ptradorcia  Vrtgheria  coti  vn  armata  retta  da  tn  Marcfciailodi 
Ciancia  ,  e  l'Ioi^fcriit  re  aouertcndolo die  i  Principi  d'Alcmagni 
noncoirporrcrcbbono  mai  d'cflerc  comandati  da  altri  che  daqual- 
cunodcllcrocórpoj  li  replicale  il  Re  che  li  Marcfcialli  di  Francia 
.  Tion  trano  atoczzi  di  vbbidircad;<ltti  che  al  proprio  Rc-^  Ma  rc- 
plicindoregli  dalla  Regina  che  bifognaua  nondimeno accoajodarfii 
ticcuerc  l'orcine  b  comandamento  dal  Principe  d'AnUalt ,  pcrcio- 
«hc  per  il  riattato  di  collcgatione  tra  Ethìco  ,  il  Re  delia  Gran  Brc*- 
ta^na ,  c  li  Pni'cij-.i  d'Ale  magna  Vnitiera  Itata  acccrdaia  la  quali- 
tà al  Principe  d'Anhuk  di  Generale  dcRc,  e  Principi  Vniii  vdi  ro- 
plicarlcle  chcnan  intendcua  di  contradirc'a*  volcri'ctcl  tii  Re  ne 
*al  bencphciiodclla         ma  per  luadif^rauio  ,  c  per  onore  delia 
^carica  che  foftcnciia  acciò  non  fé  gli  rinfacci alle  qualche  mancamcu- 
♦a  non  poiciVc  à  meno  di  non  rappnTentarlc  che  ciò  non  s'cru'  mai 
praticato  ;  e  per  tanto  la  fupplicaua  di  dargli  Atto  dell'crpicflo  Tuo 
fioniandamcnto  ,e  delia  volont.i  dcltii-  He  j  ikhc  ottenne  inbuom 
f'wrma  .  Parti  dunque  di  Parigi  la  vigilia  di  S.  Gionanni  Battilix- 
1610..  A  Scialons  rinuenne  la  fanteria  coll'ariiglicria  ;c  nella  La- 
sena  pagb  le  truppealle  quali  gli  vndici  di  Luglio  diede  la  rallcgn*. 
generile  nella  quale  contò  tre  mila  Jjuizzcri ,  Icmila  pecioni  Fraa- 
«dì  y  ottountoc&iialii  >.c  da^t;atcro£cawui:<abuù;  TiiKicrratkglt: 
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fStatì     Kaflflm, Sa r^ru^fi ,  del  Duci  dt  Durpnt? ,  Ifcl  Contt  Pao- 
lino, c  delle  Terre  dcU  Elettorc  di  Brandebnrgh  accolhiualì  vie  Mardui  dc!l' 
piiìall'.iffulio  di  GiuHcrs  .  Tencua  mandamento  di  non  valicare  h  "'"^'^  ^»^* 
Mofella  fé  l'armau  Olandcfe  nontpprofsimiiua  all'orlo  del  Tuo  paf-  ^'^^^  ' 
laggiopcr  ricaicrlo,  cp.irtarfidi  compagBtaa  Giulicrs  ;c  infatti 
fj()ricainno  su  l'oppofta  fponda  il  ponte  di  barche  ;  c  Treneri  p.i- 
droncdclluoiT.i  s'era  obligatoà  tenerlo  in  concio  nuttjchc  tjucfti 
non  vi  manJallechc  ire  ò  quattro  pontoni  ma  fenza  vfiicrii  ne  com- 
parine il  l>rincipe  d'Anhalt  con  le  fuc  tnippc  come  luuca  promcf- 
fo.  Allidicccd'A-rotìofìicompttoilhcoro  del  ponte.  La  Chi:».- 
tra  prontaua  i  Principi  difarfegli  incontro  fa'l  fu o  camino  ,  c  fu'l 
fuo  piiUaegio  .  Anlialifi  fcusò  su  la  Tua  impotenza  fcnzaahbandoni- 
rc  1  allcdio  di  GiuHcrs  cimentato  da  cffo  sìt  la  fpcranza  del"  promcflb 
linfoi^o.  Che  non  ittimaua  che  l'clèrctto dell'Arciduca  ,  tuttoché 
alloggiato  fii'l  camino  dcircfcrcito  Fr.mce^e  vi  fi  opponcfie  nel  ciral 

^<afogli  Vnitilcucrebb»>no  raflcrfio  di  Giulicrs  per  ccngiungcrfL 
co  h-jnccfi  il  che  non  potcUero  adoperare  altramente  ò  fiaccare 
magoiorefoccorfo  di  miledugento  Haitri  fotto  H  Conte  di  Sclms  i 
quali  lo  rincontrcrebbonont'contorni  di  MunRcr  i  fci  leghe  di 

•  Tricn.  Adunato  il  Configrio  la  CKiatra  dpofe  il  comandamento 
ideila  Regima  reiterato  inpiu  lettere  di  non  amrdare  il  paflb  dcl- 
ih  MofclU  ienza  la  fpalJt  dCgli  Olandefi  ,  e  de  gli  Vniti  in  conlo- 

-ntuza  delle  promelle  la  cut  tfecutionc  iq  vano  fi  attcndefle .  Con-  2 
-lidcrauafi  che  per  fopnj  ccHcinquanta  leghe  s'erano  difcoUati  dalla 
Francia  per  pacfc  ftcrilc  ,  e  incomodo  ;  c  che  fcnza  il  fauoredi  quei 
Principi  faria  ftato  impraticabile  .  Chela  nccefsità  locoftrigncircà 
trafccndcrc  ogni  comandamcnto,ediuieto  Rea!c*non  potendo  tani- 
-  poco  far  alto  tre  giorni  douepofanano;  sì  che  era  tropp  ragioncoo- 
\cì\  limoreclie  fe  retrogradi  fièro  non  prousfìcro  contrario  quanto 
imo  airhoracr* loro  lùtopropiiio.  Che  fàltnndola  prciMandafc 
;  »olcu;<no  prendcrfela  di  fòrza  il  pacfc  fi  opporrebbe  loro  con  inti- 
iHicodiicapitoalla  loro  lunghiTsima  riiiratn  .  L'anguftia  del  tempo 

non  pcrnictteua  il  dame  parte  alla  Regina  ,  e  d'attenderne  i  Cuoi 
beneplaciti. 

•  -  rHiduiKjuc  conchiufoche  non  v'era  luogo  a'tcmporeggianicmi>  la 
ncccfatifupcrioread  ogni  legge  coftringcndoli  ad  abbracciare  con-  rmb.innodtl 

.figli  più  vtili ,  e  più  onureuoii .  Che  non  poteua  d^n  folo  plfoxe-  Generale , 
ttocederc  l'armata  fcnra  auuenirfi  in  va  si  manifclto  disfauore 
di  più  no.T  potere  preliarc  alcun'vtilc  Tcruigio  i  e  qudh  de  gli- 
Olandefi  fubito  partirebbe  dall'  afledìo  .  l'iù  cfpedicntc  dua- 
^uc.  il  xifdiio  del  padiggio  coli'  armi  alia  mano  ^  c  la  pugn^ 
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centra  i  ccntenditori  del  valico  che  di  cfpcrfialla  difcrettione  di  vii 
pacfc ,  e  all'vrgcnza  della  fanìc  .  Fii  fcguita  qucfta  fcntcnza  da  tatù 
gli  VfHciali}  cfofcritto  vn  Ateo  di  ulcdcliberationt  per  corriere 
trarmefla  alla  Regina  ;  auucrtcndo  i  foldati  di  tenerli  in  concio  coli' 
armi  fc  vcnilFcro  prontati  al  cimento.  Valicata  la  Mofel la  fcnra 
contrailo  ne  fpczzarono  il  ponte .  Alli  vndici  d'AgoftoiI  Conte  di 
Solms  co'fuoi  Raitri  fi  vni  à  Munllcrcoll'armata  Franccfc  ,  c  fi  la- 
Marchia  d:ir-  mcntò  con  la  Chiatra  della  piccola  armata  mcntu  in  loro riaforio 
LilercitoFran-  nulla  propor lionata  al  tenore  delle  promcflb.  Nclmuouerc  di  Mun- 
cefc  fcnza  o-  {^g,  f,  marchiò  in  battaglia  fenza  riceucrfi  in  tutto  il  f  iaggio  ne  pure 
Uacolo.        vn'all'armc.  Da  quel  luogo  fmoal  Campo  lotto  Giuliers  fpcferodo- 
dici  in  tredici  giornate  per  pacfe  agcuolc ,  e  piaccuole,  abbondante, 
e  graflb.  Alli  diciotto  il  Principe  d'Anhalt ,  il  Conte  N4auritiocol 
fratello ,  c  altri  Pcrfonaggi  furono  à  vifiure  la  Chiaira  nell'auuici- 
narfi  fcaualcando  oga'vno .  Alli  dicianouc  d*  Agofto  l'Armata 
Francefc  marctiiò  à  Giuliers  in  battaglia  .  Alli  venti  le  duearmatc 
fi  voirono;enella  tenda  del  Conte  Maurilio  hcbbefi  Configlio  rpic* 
gando  i  motiui  da'  quali  era  (lato  indotto à  cimentare  quenaerpu- 
gnationc  auantt  l'arriuo  de' Franccfi,  credendo  che  giungerebbono 
più  toAo.  Si  fcafaronofc  non  gli  fi  erano  fatti  in  contro  fecondo 
la  prorocflà  deU  Ambafciadorc  d'Olanda  .  Diedero  l'optione  del 
luo^o  del  fuo accampamento ,  e  atuccoalla  Chiaira  che  prefc  centra 
Sotto  Giulien  vnamcza  lunasùla  contrafcarpa  con  fornirli  otto  cannoni  da  batte- 
re gli  oppofti  ripari  rifguar danti  il  Banco  di  vn  baftione  refo  in  bre- 
ue  difutilc.  Gl'Inglclì  alleggiati  sii  la  manca  dirizzarono  altrcii 
vna  batteria  contra  vn'altro  baftione .  Rochmberk  Comandante 
della  Piazza  Gcniil'huomo  del  pacfe  ,  e  fcruitorc  de'Conti  di  quella 
cafa  vi  tì  era  gittato  dentro  per  confcruirla  dopo  la  morte  dell  vlti- 
nio  Duca  ;  e  haiiea  trattato  col  Re  Enrico  IV.  per  via  di  vn  tale  Kc- 
nel  (uo  feruitore  doraclVicO}  ma  l'infortunato  fine  di  detto  Re  ope- 
roche  quello  huomo  fi  fermò  a  N4ctz  per  attenderui  gli  ordini  dellt 
Reggente  .  Con  Iccontiaminequci  di  dentro  ne  fucouronoottoin 
nuue  de  gli  alTediatori .  La  Citudella  era  di  quattro  ballioni  fabri- 
catafu'l  dodo  di  vnamontigna.  La  Città  di  circa  treccn  loca  le  di- 
fcendclurgo  la  collina  b  no  alla  riuicra  appellata  Rochcs  .  Per  con- 
formarfi  à  gli  ordini  Regi]  di  prcferuare  la  Religione ,  c  gli  Ecdc- 
fiaiUci  dcfidcraua  il  Marefciallo  diprenderla  non  d'aflalto  ma  per 
compoGtionc  ondeinuiò  Kenel  vcnuiodi  quei  giorni  al  Campo  per 
Prefa  di  Giù  confortarui  il  Goucrnatore  come  ottenne  fi  che  alti  vcnriuoue 
lieti*  d'AgcHo  la  Piazza  fi  diede  àgli alledianti ;  callinoue  diScttem- 

bicT  armata  Francefc  sloggiò  di  quei  coatorui  per  fare  ri  toc- 

ao 
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Bo  nel  Regno  vlttorlofa  fcnzt  fiaucr  quad  tratta  dalla  guai nt  la 
ipada . 

o  Al  tenore  di  si  fauorenole  fucceflbdelli  prima  fpeditione  mili- 
tare in  paefi  eReri  t  c  longinqai  fatta  dalla  Reggenza  poche  fettima' 
oe  dopo  la  morte  del  Re  Enrico  accia  maua  la  Corte,  c  il  pop^loin 
riguardo  della  riputstionc  di  fuori ,  e  dell'autorità  di  dentro  che  in 
^nell'eforciio  del  nuouo  gouerno  vie  più  fìabiicndofì  pronictteuano 
ti  Regno  il  godimentod'vn  fermo  ripofo  ,e  che  dagli  altri  Princi- 
pi  Ci  continuerebbe  nel  rifpetto  ,  e  oHenianz»  di  prima .  Paflauano 
tutiauia  con  quiete  le  cufe  della  Francia:  e  fc  bene  quella  fegreta 
vnionc di  Condc  ,  de'Guifardi,  Buglione,  c  Sully  faccffc  temer 
molto ,  e  non  fi  dubitaHe  del  loro  cattiuoanimo  tuttauia  non  fi  fa- 
rebbono  facilmente  turbate  fe  la  Regina  fi  foffe  meglio  gouernata  Difpon:ione 
perche  chi  penf^iva  in  quel  tempodt  foUcnarfr  potcua  diflìcilmcnicff  ip*t*iCi 
fpcrarc  fpalla  ò  dentro  è  fuora  del  Regno ,  <  (Tendo  le  Citta  P"n^i-^^*j,,fj^^"J" 
pali ,  e  conunemente  li  popoli  ricordcuoir  delle  niferic  paflate  ri- 
ibluti  i  non  volere  nuoci  trauagli;  inclinandogli  Spagnuolià  ialda- 
rc  l'amicitia  col  mero  dc'parcnudt  j  i  Prctcffanii  d'Alemagna  im- 
plicati in  atiari  proprij  ;e  gli  Oiandefi  di  recente  vincolati  alla  Co- 
rona ,  c  bifognofi  più  (he  d'altro  della  Tua  protcttione^  e  il  Red'lno 
ghilterra,  cper  natura,  e  per  fcarfiié  di  denari  poco  prono  à  pren- 
dere su  le  fue  fpalle  si  fatto  pcfo .  Ma  l'imnioderato  fanorc  che  fa- 
ceuala  Regina  al  Concini  era  atto  col  tempo  à  precipitare  tutto* 
Quei  mali  che  ora  appariuano  erano  nati  di  qui  ,  perche  il  Concini 
per  non  tirarfi  à  contrario  Soiflons  ntlla  Badia  di  Marmotier  otte- 
nuta per  il  cognato  fece  fare  alla  Regina  quella  pefsima  rifoluiionc 
di  dire  il  gouerno  di  Normandia  al  dettoCcnte  che  lo  domandava 
minacciando,  donde  cfFcfi  i  Guifardi  per  rifpttto  del  Principe  di  p^^Q^g 
Conty  loro  cognato  ;  eprcfo  animo  e  loro,  egli  altri  fopra  la  Regi-  Concini  pre- 
sa haucndola  vifta  piegare  con  si  poca  dignità  alla  durezza  di  Soif-  t«llo  per  lur- 
fons  fi  mederò  in  fchiera  j  cauarono  pcniioni ,  e  aftignaironi  immo-  • 
derate  da  lei  come  perquietarlij  e  por  con  prctcftodi  fàrfi  forti  con- 
tri il  Conte  fi  vnironccon  gli  altri  codaodo  queftointrigoalla  Re- 
gina più  di  cinquecento  mila  fendi  l'anno  di  Ipefa  perche  concfcm- 
pio  loro  conuennci  tutti  i  Magnati  crefcerc  icpcnfioni .  Pococa- 
rczzaua  pure  la  Regina  quella  gente  (olita  dal  morto  Re  d'elicre  trat- 
tenuta ccn  parole  ,  e  dimodrationi  amoreuoli(simc .  Parlana  poco; 
c  fi  comumcaua  afl'ai  meno  di  quello  port;4rt'c  ii  coftumCjC  il  biiogno-  , 
delpaefe.  Difcitoqueltoin  lei  moltodiflicilc  ì  correggere perclic  l^'P^I"'®^ 
cnlc  lutwrale ,  Ma  quello  che  più  importaua  tra  il  faunre  del  Con-  '^'^ji  ^.^^r 
tisù*  li  Huntia  cibrtÀ  la  Regina  ad  aUcgcrire  ipopoli  di  qualche  burghir** 

grir- 
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gr^ueiÉiza    Compartire  le  grane  >  e  il  fauor  Tuo  in  più  bande»  e 
guardarfi  grandemente  da  gli  ecccfsi  in  tutte  le  cofc  :  e  iti  romma 
gouernarfi  più  tofto  come  àmminiOratricc  che  come  aflbluta  Regi- 
na. Ella  fece  il,  Concini  Marchefe  d'Ancrc,  Goucrnatorc  di  Pc- 
TotcRia  ilei  rona;c  primo  Gentil'huomo  della  Camera  del  Re  con  fpcfa  di  fopra 
Comm  .      diig?nto  mila  feudi  che  faccua  brillare  tutto  il  Mondo  nnn  fcnr* 
tnormorationc  altrettanto  filfa  che  indegna.  Vendcua  laConci- 
ni  la  gratia  della  Regina  con  grande  imprudenza  à  danari  contanti 
fi  che  diede  occafionc  di  fofpcitarc  ch'ella  Iwueflc  prcfa  l'imbeccau 
anco  da  gli  Vgonottiper  amore  dc'qutli  crcdcuafi  che  haucflcccr* 
catodi  dareaddoflbal  Padre  Cotone. 

Era  prima  tutto  di  Soi(Vons>  e  Pcrnonc  il  Concini  ;  ma  temendo 
^  non  diueniflcro  efsi  troppo  pofTenti  con  la  Regina  per  far  loro  con« 

trapefo  fi  gettò  dalla  banda  di  Condè  »  c  della  lega  dando  ad  intent 
Ferma  la  Rt-  Jerc  alla  Padrona  che  per  ifpiare  i  loro  difegni  era  bene  ch'egli  pi-» 
t!"n  jw  ^  gliatVc  confidcHM  con  loro .  Non  v'era  chi  lì  arrifchiaire  di  parlare 
onwuii.  centro  di  Ini  alla  Regina  la  quale  sbottb  col  Cardinale  di  Gioio(a 
chctìauuedcuabcneche  la  Corte  era  tutta  contra  i  Concini  ma 
ch'ella  che  gli  haueua  mantenuti  contrai!  Re  (lefl'o  gli  mantcrebbe 
tncocontra  gli  altri .  Crcdeuafi  che'lDucadi  Bagiione  tabbrofot- 
tìlifsimo  di  tutti  idilordiai  gli  haueflè  àpoHa  venduto  la  carica  di 
primo  Gentirhuomo  per  danneggiare  la  riputatione  della  Regina  ; 
e  perche  molti  de'Grandi  reftafl'cro  mal  contenti  come  auuenoc  del 
Grande  Scudicro,c  di  Pcrnonc.  £  per  condar  tinto  più  inuidiaal 
Concini , e  fcrcditare  li  Regina  fparfc  ch'ella  ne  l'haueflc  iftantc- 
mcnte  pregato  ,  e  poi  ringratiato  ;  c  che  con  quefto  mezo  s'era  egli 
•rsicura:o  della  fua  gratia  ;  confcio  che  crcdcfi  più  il  falfo che'l  rero. 
Del  Principe  di  Condè  non  potcuaG  fidare  fino  à  tanto  i  fuoi  con- 
figli fi  reggcflcroda  Buglione,  da  Thou  li  quali  gl'iafpirauano  la 
prctenfionc  della  Reggenza  congiuntamente  con  la  Regina  ,  il  che 
non  poteuaii  intraprendere  fenza  garbuglio. 

Impenfìoriuano  altresì  la  Regina  le  inquietudini  del  Duca  di  Sa<^ 
«oia,e  la  Tua  (fretta  intelligenza  col  Marefciallo  dell' Efdiguicres  che 
le  riempiua  l'animo  di  giufla  eeloila  .  Ottenne  nondimeno  il  Duca 
dalla  Regina  il  pado  per  il  Deifintto  per  il  reggimento  di  Nemurs 
di  dumilia  fanti  tutto  che  non  appi  ouafie  ella  qucRa  leuata  come  vna 
prouifione,  e  fpcfa  gettata  via  per  il  medcfimoDuca;  cchc  rifucglia- 
ua  le  diffidenze  ne  gli  Sp?gnuoli  di  già  in  parte  diradate  con  la  mef- 
.  fione  di  Filiberto  iu  Corte  Cattolica  .  Indarno  s'era  atiàticato  con 
neruofi  vfìci  Gueffier  per  diitorlo  dal  penfiero  di  quella  leuata  ;  ma 
n'era  di  già  iuteLlatonc  rifcutiua  la  fpcfa  che  yalcua  fcontare  su  le 
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llratificitionì  della  Francia  alla  Cm  cafa .  Haueua  anco  fnefTo  vni 
nucuaimpofitioneroprail  Piemonte ctlcaiata  di  fcflànta  mila  feudi 
d'oro ,  c  pagtta  fenza  clainondaqqei  popoli  idolatri  d'vn  Principe 
pcofufo,  magaifìco,  e  auuenente  .  Diede  egli  contezza  à  lacoh  chc'l  O^^o^rc 
Conte  della  Baftic  i  titolo  piet  jfo  di  vifìcar^  U  M idonni  di  Lorc- 
to,  cpoidi  là  paffare  à  Romià  vrdcrui  il  hglio,s*era  in  cfFotti  con- 
dotto inanella  Città  oue  dal  Padre  Girruic<t  Innigo  JiGucuaca  Na* 
poliunocrt ftatointrodottoairAmbafciaJore di  Spagna  col  qoale   infrìohj  Ajr 
cntrade  in  varidifcorfifopra  le  occorrenze  clieall'hoia  vcgliauano.  cnetu 
Che  1* Ambafciadore  molìrairc  di  credere  chc'l  viaggio  dol  Principe  ^^"ca , 
Fi  liberto  raHerenerebbe  quelle  nebbie,  e  feb  il  Duca,  òil  Principe 
fuo  primogenito  fi  tradticcllcro  ì  quella  Corte  ne  ricaucrcbbe  il 
maritaggio  della  prima  Infanta  co'luoghi  diSabioncta,e Monaco  per 
permutarli  con  parte  del  Monferrato.  Gii  ordiniiua  di  pirticipare 
li  tuttoà  Villcroy  scaltrì  Minidri  non  perrinq|rire  la  fua  mcrcan- 
tU  ma  per  iofcorgerli  à  cocnprendcre  la  maniera  con  la  quale  fi  com** 
portauanofecogli  Spagnuoli .  Duecofe  dunque  di  ncccfsità  conuc« 
niua  ftr ignere  con  la  Francia  quanto  più  tofto  ;  la  pri  ma  di  conclu- 
dere fenza  indugio  il  matrimonio  i  l'altra  che  fi  riponete  nelle  fac 
mani  la  pratica  dell'accomodamento  tra  le  due  Corone  come  glie 
n'era  fiata  data  intentionc,  perche  con  quello  potria  acconciare  fua« 
uemcnte  tutte  le  controuerfie  ;  rimettere  in  tranquillo  i  fuoi  Stati  • 
Ch'era  neceflario  che  la  Regina  fcriuelfe  alla  Duchcfla  di  Man- 
toua  fua  forella  che  gli  Spagnuoli  fe  alloggiailìerocomeprocurauano 
foldatefcbc  nelle  Piazze  forti  del  Monferrato  cadcicbbe  ciò  ia 
grauifsimo  fcapitamento  della  Corona  fua  che  fa  ria  coflretto 
d'intrattenere  fcmpre  molte  truppe  da  quella  banda  j  «  fe  li 
darebbe  giutto  foggctto  dì  quercia rfcnc  ,  e  irafcorrere  à  più 
grandi  rifolutioni  che  la  Francia  fuo  malgrado  farla chiamauà  fìau« 
chcggiare  . 

Da  Carron  intendefTclecaufe della  fua  rifpcditionc  ;  il  che  l'ia« 
duccllc  à  non  ricercar'altro  che  l'vltimatione  del  mariraggio  di 
Madama  di  Francia  col  Principe  fuo  Hglio  fenza  alcuna  conditionc  Preme  n  Du* 
ne  riflrittionc  giudicando  che  fc  rompcifc  ce»  la  Francia  in  quelle  "  mari- 
circnflanzc  di  tempi ,  e  d'artàri  il  fuo  cecidio  fofrc  incuitabilc.  Vn  ^'cS'o. 
dubbio  folo  gli  agiuua  la  recate  per  l'ambiguo  difcorfo  tenuto  à  la* 
cob  da  Viileroy  jancorchc  egli  non  prctcnde0'c  che'l  folo  adempia 
mento  delle  promelìe  del  fu  Re, eia  riconfermationc  di  quelle 
della  Regina  per  bocca  di  BuUione,  aon  ifludiaHèro  ,  cioè  ,  di  me- 
nare per  la  lunga  il  negotio  ,  ò  non  iolornaircro  qualche  altra 
apertura  che  produrrcbbono  in  lui  i  mcdcfimi  ricordati  incon- 

Ccc  uenicnti 
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ofiiicnti.  In  ulcafogli  foOc  andato  per  !a  mente  che  fc  gli  voleDan?> 
dare  qualche  cambio'infcricreal  prctefo  da  lui  ,  e  di  cui  tante  volte 
era  ftato  accertato  Jacob  propontflc  purcdopp'J  hauertuttauta  pro- 
fceuito  aidcntilsimamcnte  la  conclufjonc  del  ojatrimonio  vno  de 
fcgutnii  paniti  con  tenere  Tempre  fermo  su  l'vno  auanti  di  rilaflarfi 
tU  altro  fecondo  l'ordine  nel  quale  erano  collocatile  checrcdeua  per 
Parti  •  h  nociui ,  e  più  acconci  t  mantenerlo  in  riputatione . 

propon'cV  ^        P""^"         ^  Franccfi  dubitauanoche'l  fuo  prctefo  marttag- 
Uuw,         ^iopoteflc  aiterare  i  trattati  vantaggi ofi  con  le  due  Corone  di  Spa- 
gna je  d'Inghilterra  le  ne  llipulallc  il  contratto  con  tale  fegretezza 
che  non  ne  arriuafle  loro  alcun  fumo  •  poiché  ne  più  ne  meno  non  fc 
ne  potei»a  fpcrarc  la  confumaiionc  i  capo  di  ire  ò  quattro  anni .  Il 
fecondo  in  cafo  li  vcdcflc  propcnfi  b  determinati  aratto  al  mari  rag- 
gio  del  Principe  di  Spagna  con  Madama  antimetteflc  quello  del  Re 
con  vna  deilc  i-rinépc  jfc  fue  figlie  ;  e  quello  del  Principe  fao  pri- 
mogenito con  la  prima  nata  d'Inghilterra  .  E  fc  bramafl'ero,  com'- 
era i  icmerft  facendo  il  maritaggio  del  Principe  di  Spagna  con  Ma- 
dama priairgcaita  di  ftipularr  parimente  quello  del  Kc  coll'Infanta 
'         di  Spagna  ,  e  che  ricercsOVro  la  lua  condilccnfionecgli  domandalfc 
che  in  Ipofando  il  Principi  fuo  figlio  quella  del  Re  d'Inghilterra 
dichiarafTeil  Redi  Spagna  che  gli  Stati  di  Fiandra  dopo  la  mcrte 
dell'Infanta  D.  Ifabella  ricadcrcbbono  al  fudetto  Principe  fuofigli« 
uolo  il  quale  di  già  in  quel  tempo  in  tutti  li  Feudi  del  Brabante  Yt 
hturebbeil  giure  noto  à  ciafcuno  .  Ma  effcndo  quiftione  di  va 
Trattato  del  più  polTcote  con  vn'infcriorc  ;  e  non  s'i  torto  effcttot- 
bilcconueniUe  clic  li  due  Redi  Francia,  c  d'Inghilterra  fi  confti- 
tuincromallcuadori  di  talcpromelfa  a  fìne  di  farla  accomplire  fc 
n'occorreflc  il  cafo.  E  tutto  quello  mancggiarfi  con  acccrtezia ,  e 
prtidcnaa .  Pcrfidcre  pertinacemente  fopra  tutto  nella  domanda  del 
matrimonio promefib  ,  e  accordatocrcdcndo  non  poicllcro  ragio- 
neuolmcnie  ririrarfcne  ne  eluderla;  e  però  intcndcoa  che  Jacob 
dal  canto  fuo  nulla  innouafle  di  quanto  s'era  rimado  in  accordo  .* 
non  difperando  oue  vna  volta  fi  terminafl'e  quefto  matrimonio  di 
cauarne  quei  profitti  che  la  fuacifa  doueua  attcnderfi  da  vna  si  ec- 
celfa  allianza.  E  perche  il  partito  più  formato  in  fauore  di  Spagna 
componeuafi  dalla  Regina  per  i  configli  del  Concini ,  del  Conte  di 
Soiilons  ,  del  Cancelliere  del  Duca  di  Pcrnonc ,  e  di  Villeroy  s'in- 
gvgCrfirecon  ogni  pofsibilc  argomenta  di  guadagnare  alcuno  d'eisi 
con  aoirliisime  protncHe  >  e  uue  ooir  gli  riufciiic  ricorrere  >  c  preua- 
Icrfi  del  contrario  cfac  formauaiio  il  Principe  di  Comié  ,  e  il  Pria— 
Slie  csbalIeiQ  cìf&di.  Conty  ),U  DuchldiG4ìùa  }.c  di.  Mcoa  ccu  alici  j  rapprcfcim- 
Coite..  laiii. 
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•andò  loro  fopra  il  tutto  il  torto  chc'l Re  faccutalh  propria  ripy^ 
mioiic  in  fallire  alle  fuc  folenni  promcfle  che  non  folo  faiia  tu» 
macchia  indelebile  per  la  quale  ncrcttercbbc  laidito  il  fuo  onore, 
quello  della  Corona,  e  della  Reggenza  n\i  vn'aftìronto,  e  Ingiuri* 
per  la  Cafa  di  Sauoia  di  perpetuo  rammarico ,  c  lamento .  E  oue  fi 
«ccorgefrc  yn  tantino  che  fi  muliniflc  di  fargli  vua  fimilc  ingiuria 
loc  jitrigncrcbbonopcrdolore,  cdifpcratioiie  à  gi  traili  nelle  brac- 
cia de  gH  Spagnuoli ,  e  in  tutti  gli  altri  partici  ancori  che  mai  fof- 
fcro  per  fu rgerc  nella  loro  imaginationc  .  Speri menicrcbbono  in 
fine  che  <jueltoparrnudo  di  Spagna  non  potcHc  cllo-c  che  nociuo 
alla  Francia  j  eia  toule  rouiua  del  partito  oppollo  ì  aucllo  del  Con- 
te di  Sotlfons  ,  c  di  Villcroy  che  fnrr  tal  via  rcnderebbonlì  padroni  Tnae-trua  eoo- 
dell'autorità.  Efe  lacobfcoprincinclinationedi  maritale  Mada- pncru- 
ma  al  Principe  di  Gilles  bifog'iaac  procacciare  dalla  Francia  la  re  -  ^" 
fUtutioucd'vna  parte  ilmeoo de  fuoi  Stati  ceduti  perii  Marchcfa- 
to  i  c  i  1  maritaggio  del  l^rincipc  fuc  tìglio  con  la  fortila  anzinaia  del 
dcttoGalles;  giudicando  l'vno,  c  l'altro  d'agcuolc  liufcimcntocon 
legarli  vna  itrctta  vnione  tri  la  Francia,l  ln|hil:erra,  c  Iwi  valcuolc 
à  (cernire  fempre  mai  l'alterigia  ,  e  pofmiadi  Spagna.  Oltreché 
lidotechcdauriadarfi  al  Princip;  di  Gilles  ptr  Ma Jama  di  Frao* 
eia;  e  quella  d'Inghilterra  al  l'riocipe  fuo  figli  o  porrinno  tramutar- 
fi  fcnza  porre  mano  alla  borfadaudofegli  il  D.'au^cy  ,  Veionici ,  c 
la  Terra  di  Gcz . 

Appannauail  Duca  nella  fleflafua  ragna.  Delh  midcfima  fe- 
deltà erano  le  parole  che  bora  fe  gli  dauana  di  qulJìj  c        era  (o-  ti  n 
^Jitoduc  a  gli  altri.  Ne potcua  più  c>;ik  ^rima  inuiic  ììùìc  a  me-  nito  p«  pa- 
late parole  le  dueCorone  ,c  fpargcrc  tri  loro  lagelolia  j  po  che  ar-  iole  . 
cana ,  e  Icambieuolaieate  i mende u.lorcla  fri  loro  fi  ridiccuano 
cjuelloche  nroponcua ò difcorrcua  il  Djca  r  concordi  ancora  in  non 
darfegli  Madama.  E  pure  feguitando  finoi  i^tnto  tutto  folte ag- 
giuliitopcr  conte  del  doppio  parcniado  a  tcnci  loprcfo  per  promcf- 
le ,  lacob  nulla  dubitando  d(  li'crfetto  pronti.'sinìo  del  matrimonio  , 
fertile  a  Tonno  per  fapcrc  ia  volontà  del  Dtca  quello  cicc  che  in- 
tcndeua  fi  accordane  à  Madama  per  luo  aumento  ;  c  /opra  (jMali  Otlobre 
proui-nti  ,tluoghi.Sccando.  I  prcfcnti  da  farli  à  lei  .  Tene.  Di  .<',o.al 
quelli  da  farli  al  Cancelliere,  i  Villeroy  ,  Giannino,  Puvlìeux,  ca  . 
Bonoglio  Intrattenitore  de  gli  Ambafcudon  ;  Madama  di  Moot- 
gla$  ,  Concini,  Madamigella  di  Seneierre,  e  altri  .  Quarto. Se  paf-  Bonucil. 
lato  il  contralto  diniandLaHlro  gli  fponfah  quellochcli  hautlVc  a  rif- 
pondcrc.  Quinto.  E  fopra  il  maritaggio  di  Nemurs  haucndo- 
.filicoc ^parlato  Villcroy  per  parte  delia  Regina.  Sclto .  Quello 

Ccc  2  che 


Difpiccio  ;o. 
Du- 


'408  Mtmme  recoftìtte  . 

che  doucfìe  dirci  Villcrov  intorno  alla  prcgRicra  fatta  a  5.  A.  di 
'ndn  rortipcrc  ne  d;ire  orecchio  a'mal  contenti.  Settimo.  Come 
comportarfi  coi  Duca  di  Verrà  il  quale  tìn'hora  non  haucua  fatto 
.comodi  lut  ;  come  anco  coll'Ambafciadore  ordinnrìo  il  quale  non 
'Thaucua  vifjtatochc  coimczo  di  vnoGcntil'huomo.  Al  prirhofo- 
disfcccil  Duca  confignitìcarlrchc'l  contratto  dcncwa  conformarfì 
in  tutto  à  quello  di  hi  Madama  Marghenta  fol  clic  ne'luoghi  delle 
Cafc  di  Borgo  ,  e  Pontchin  che  vi  furro!»htrebbc  cjuello  di  Racco-- 
nis  ch'è  bcllil'simo  ,  c  ben  mobiliato  \  e  PofìC-ilicr  con  le  loro  rcndi- 
■  te  .  Ma  apgiungerc  che  in  cafe  di  dillolutione  An\  maritaggio  Ma- 
tlama  farebbe  tenuta  à  rcIHtuire  le  gtoie  che  le  farcbbono  dat:  per 
la  fomma  di  fopra  trenta  mila  feudi  ;  poiché  ve  n'haucua  quantità 

Hifpofh  a'fai-  di  pretiofv  nella  Cafa  di  Sauoia  ch'etano  obligate  à  fucccfsionc. 

dtiupuau*.  Secondo  .  Dopo  lo  ftipnlatncnto  del  contratto  inalerebbe  il  Duca 
tli  Ncnìurs  ò  altro  Signore  principale  pcrringraturc  le  loro  Mac- 
fìà  ,  c  bacare  le  mani  à  Madama  jc  con  quella  occafionc  leinuic- 
rcbbc  i  reo  ìli  che  dilVf^naoa  di  farle  .  E  quclla  dilatioac  era  ncccf- 
faria  fc  voicu.ifi  guardare  fottofcgreto  il  contratto  ó  pc'I  rantag- 
gio  dcDa  Francia  ò  per  dar  tempo  ad  cflb  Duca  lii  farlo  faperc  al  Ke 
di  Spagna  per  men  male .  Terzo.  Lalciauanfi  alla  difpoH tiene  di 
lacob  vcnticintjuc  mila  feudi  più  ò  meno  da  fpartirfi  fri  le  pcrfoac 
delle  quali  Za nict  come  pratico  della  Corte  farebbe  auuifo ,  Quar- 
to. Che  farebbe  fopra  qucfto  punto  quanto  la  Regina  comande- 
rebbe qu.indo  non  gindicanc  dirt'crirli  à  dopo  la  publicationc  • 
Qiiinto.  Che  non  era  verilimiic  chc'l  detto  Nemurs  volcfl'c  slon- 
tanarlì  da  lui  nel  procinto  della  venuta  del  ContcHabile  .  Sedo» 
Afsicuntrc  che  non  li  farebbe  alcuna  rottura  ne  cofa  che  non  foffe 
gradcuolc  alla  Francia  .  Ma  fbflcaltrcs'i  nectflario  di  fare  vn  buoo 
fronte  à  fine  di  non  venire  à  conditioni  che  cadcllero  niente  meno  à 
•prcgiudicio  della  Francia  che  di  lui  ;  poiché  prciendcuano  di  gettare 
della  gente  in  Afìi ,  e  Vercelli  ;  e  quello  ch'era  ancora  peggio  rom>- 
pere  il  matrimonio  che  vnircbbe  maggiormente  i  faoi  Stati  al  Re- 
gno .  £  quanto  a'ma  Icontcntì  egli  ne  vferebbc  femprc  come  di  gii 
haucua  adoperaroqtiando  era  entrato  in  ncgotiationc  col  fìi  Re. 
Settimo  .  Vifitare  il  Duca  di  Feria  cflcndo  della  claffc  dc'GranJi 
di  Spagna  ;  ma  fc  non  li  reUituillc  la  vifita  non  ne  faceffe  più  cafo  » 
E  fe  l'Ambafciadore  ordinario  non  lo  vifitetebbc  di  perfona  >f»af-: 
«tnelfc  lacob  dalla  fua  vi  (ita  . 

Più  corrieri  di  Spagna  erano  pcruenuti  i  Roma  fcnza  alcuna  ccr^ 

t);fp.iccìo  14.  ta  nfolutionefopraildifatmaracntadi  Milano  onde  l'Ambafciai»- 
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cTic  gli  Spagnuoli  non  volcuanonc  difarmire  neaffalirc  il  Duca  di  Vficio  al  Pa- 
Sauoia  nia  tenendolo  continuo  in  ifcacco  confuraarlo  con  la  necef-  ^j^^'Jj^nj^^^J'/i 
fità  di  vna  fpcfa  aTuoi  homcri  infopportabilc  nel  mantenimento  f.i.jjn.fg  . 
cotidiaiio  di  vna  groflà  armata ,c  per  iaV?ia,  eftcrminarloòcoftrt- 
gnerlo  à  riconciliar  fi  fuantaggicf;jn:cnieconqucl!aCorcna.Macri 
da  tcmcrfi  che  conokiuto  dal  Dnca  <]ucfiolofo  diftgno  no  fidctcr- 
Uìinaffc  ad  attaccarli,  ficurifsinio  elVcndo  di  non  rimanere  abban- 
donato dalk  loro  Maeftà  le  qn.ili  nuouamcntc  haucflcro  comandi- 
lo al  Marcfciallo  dcll'Erdiguiercs  di  flnrc  pronto  per  afsiftcrlo  ol- 
tre a'quattro  mi  la  Franccfi  cfic  faccua  !ct:arc  folto  nome  del  Duca* 
di  Nemiirs ,  e  del  Conte  della  Rcccx  .  Che  lipareu.i  che  qucfìi  in- 
conutiiicnti  doueffcro  toccare  il  cuore  di  S.  Santità  dc'quali  fàrcb- 
bon:>  cagione  le  lunghezze,  cdilationide  gli  Spagnuoli  ;  proteflan- 
dolì  contro  di  loro  in  termini  vigorofi  per  inclinarli  ad  afcoltarci 
fuoi  paterni  ricordi  dc'cjuah  moftrai'ano  di  fare  poco  cafo  ,  c  di  non 
attribuire  molto  alla  pcriona  di  S.  Santità  inicrcflata  più  d'ogn'al- 
tra  Potenza  nel  loro  procedere .  Dille  per  rifpofta  Paolo  V.  che  ha-  Ytjxfyo  fta  de 
ucua  fodisfatto  d  quanto  Dio,  c  la  fua  cofcrcnza  l'obligaaa  per  indur-  p^p,, . 
regli  Spagnuoli  al  difarmamcnto  ;ne  haucfi'e  omefla  cofa  alcuna 
gioneuole  i  quefto  fine ,  e  conferente  non  folo  al  ripolo  d'Italia  ma 
di  tutu  laCriftianità  ,  E  fc  bene  folfcrt)  lunghi  nelle  loro  delibc- 
rationi  gli  Spagnuoli  protnctteuafi  nondimeno  che  difarmcrebbo- 
bono.  Che  intcndeua  da  buona  parte  che  l'Anjbafciadorc  di  Spa- 
gna in  Roma  negotiaiie  raccordo  col  Cardinale  Aldobrandini  tri 
pili  gran  Confederati  del  Duca  di  Sauoia  ,  e  dell'vno  ,c  dell'altro  fi 
diedeper  poco  fodisfatto.  Ma  Brcues  gli  replicò  che  non  crcdcua 
che'lDucalalciafle  l'intrameflà  Pontificia  per  quella  de'prcmcnto- 
uatipcrlonaggi .  Il  detto  Ambafciadorc  di  Spagna  rifiutaua  la  vi- 
fiia  del  Conte  Vifchi  Ambafciadorcdi  Sauoia  tuttoché  ammetteffc 
quella  del  Conte  di  Palonguera  fuoantcccflbre  à  cui  pure  la  rendet- 
te auanti  di  muouere  di  Roma  alla  volu  del  Piemonte  .  Eallog- 
giandoambidue  infieme  credette  debito  fuo  il  Conte  Vifchi  di  va- 
Icrfidi  quella  congiuntura  per  parlare  all'Ambafciadore  di  Spagna 
acuì  hauendo  detto  ch'egli  era  feruitore  di  S.  E.  vdi  rifponderfi  *  ,  , 
che  ringratiaHa  fua  Signoria  ,  E  pcrisfuggirc  ogni  colloquio  feco  ^["«Jj^qU  ^.^J^ 
nel  mentre  chc'l  Conte  di  Palongucra  parlata  al  Cardinale  Datario  ^upUg 
ch'era  venuto  à  vifitarlo  fece  appellare  ì  le  il  lue  Segretario > e  dan-  già, 
do  delle  fpalle  nel  vifo  al  Conte  fi  accollò  ad  vna  fincftra  con  para- 
ta di  leggere  cene  lettere  £no  à  tantoché  vrcitoil  Datario  rimafc 
là  folo  col  Palonguert  ;  ritiratofi  l'altro  alle  proprie  flanze:  c  quan- 
cloimcfcchc^llAmbalciadoic  di  Scagna  foxuua  fc  gli' fece  incoa« 
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difsìinulaua  ilfuo  fenlopcr  non  impcgnarfi  in  v n'aperto  rrfcnti 
mento  ò con  vna  lega  difcnlluacoii  la  Francia  ,  ccyPrincipi  d'Ita- 
lia che  ncard-'uanodi  dcfidrrio  joucrocon  vn'innimtntochc  non 
potcuaficfeguirc  fcnza  vna  grande  fpcfa  d^lui  abbornta .  Da'fuoi 
NuQiij  di  Spagna  riccucua  qualche  buon.»  intcntionc  del  difirma. 
mento  nel  Milanjfc  r  mi  dubttaaaiì  non  b  racnaflL-ro  per  in^annc- 
.  ncuoli parale ic che  fimi  tanto  che  quel  Ducato  fornir potcflc  al 
mantenimento  di  quelle  truppe  n  >n  tanto  numerofc  come  Jc  trom- 
bctuua  la  fam  i  mai  c.t'.erebbono  al  loro  sbandamento.  Ma  v'erano 
affai  foldatI,cn,'pure  vn  fai  loperpagirli  i  uc  Generale  per  co- 
mandarle onde  viueuanoà  difcrtttione  mangundo  ,cdcualtandoil 
pacfc  .  I  Suizzcri,  c  Alemanni  lì  sbandauano  cati  diana  mente  j  ci 
SoHarerch:-  Lombardi , e  Napthtani  non crcfccuano  di  numero.  S'erano  im- 

^1!i"!r'/cr  padrouiti  di  Correggio  con  difpliccnra  dc'Duchi  di  Modena  ,  di 
ciue  .il.  ostato  *  ,.  f''    ....    *     i       /♦         l      r  n'      ^-  e 

di  Milano.    Parma,  cdj  Mantouache  li  riguardaua  Icma  cbc  olaii.ro di  tiata- 

rc  .  E  per  ifmoi  zare  l'ardore  che  fi  rueua  à  ciufi delle  loro  elurex* 
2C  ,  c  nouità  nc'pettt  de* Principi  Italiani  mofTcro  i  Kuntij  i  fcnuc* 
re  al  Papa  che*!  Re  Cattolico  s'era  rilolutoin  finca  dii'arnwic  nello 
Scatodi  Milano  (na  fc  ne  difterite  la  dicfiiaraiione  fino  a  tantoché 
fofic  arriuatoinCorte  il  Principe  Filiberto.  liConfigliodi  Milano 
tene  uariporofo  comandamento  di  aOcncrG  da  qualunque  attod'ho- 
fliliii  ;co*ntcntandofi  d'impiegare  le  fuecurc  a' intrattenere  le  trup- 
pcTmo  all'auucniodciContcllabile-  di  Callij^iia  premunirò  delle  in. 
icniioni  Reali.  Infingcuanfi  poco  contenti  ocl  viaggilo  di  Filiberto 
fe  iJ  Dura  non  l'accompagnalìc  d'alrre  fodisfatit  ni,  c  di  quclia  per  Io 
meno  di  demolire  le  fot  tificationi  d'Alìi,  e  Vercelli  erette  contra  il 
icnrrc  delle  vctuflc  tapi  tela  tioni.  Ma  niente  p)tcflè  contentarli  oue 
fuififtcnc  il  maritaggio  di  Sauoia  in  Francia.  Il  folo  timcrc  di  allu- 
mare vn  tuoco  in  Italia  che  la  loro  debole  zza  non  fapcde  ciUnguerc 
compri mcua  la  loro  praaa  volontà  contra  Sauoia  .  Il  riarmamento 
creduto  della  Francia  nella  Iellata  dc'duc  reggimenti  di  NemurSjC 
la  Rocca  Cui  denaro  del  Duca  g.i  rcnJeua  più  rilpctcofi  à  gli  vhci  del 
Pjpa  .  Mala  finale  lororifoluiionc  non  vokuaiì  prendere  chrfu'l 
dcilioo  che  foitifl.-  la  ncgotiitione  d.l  Duca  di  Feria  inO>rtc  Cri- 
fìianilsima  tanto  perche  il  caldo  di  quella  armata  futfragaaa  à  tutte 
lelcroaperturcchcpcrlevaricfpcranzc  che  conccpiuano  di  gio- 
rarfe ne  lecondo  le  pendenze  della  Francia  ^  e  le  cungiuntuic  ac 
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Vcrificauari  che  i  Vcnctiant  fi  fariano  contenuti  ai  rargarfi 
dell'armi  Franccfi  jcdcll'aliianzi  con  Sauoia  per  la  commcfsione 
impartita  a'ioro  Aoib.i'ciadori  ftraordmariiK'l  paflare  per  Torino 
di  confortare  il  Duca  ad  a  nnodarfi  con  Uretti  legami  all'amicitia  di  f^'pottJmcnti 
quellaCcronanonpcrartctcoma  per  intcreflc  .  Prcndcuano  i  tran- 
ccli  da  ciò  nuouo  argomento  di  diffidare  dell'cfrctto delle  loro  pa- 
role per  le  aftrufc  coniìdcraiioni  che  concorrono  in  tutto  quello 
che  liconolce  idoneo  ad  impegnare  la  Republica  in  pericoli  prefcn- 
ti  ne'quali  crcdeuanodi  vcrfarc  fino  1  tanto  durafl'e  l'armamento 
del  Milanefe .  Ma  fc  i  prieghi  del  Pwpa  ,  e  i  fuoi  conforti  non  gio- 
uauanoàdifporregli  iipagiitiolià  difarmare  j  fperauaficht'l  viaggio 
di  Fihbertoacconcicf  ebbe  quel  difparcrc  ,  c  (i  contentcrcbbonodi 

auella  v;ina  pompa  delle  loroforzcje  della  gclofia  Itampau  ne' petti 
c'Principi  d'Italia  ,  e  del  a  oìoilta  fatta  di  patere  à  libito  adopra-  D;„if3mgn,i 
re  il  finiilc  per  imprimere  in  tutti  il  timrre  delle  loroarmr;  e  dare       ^.^  ^^^^ 
ì  diuedercche  la  loro  potenza  n'.  n  era  i\  aficitigliau  come  altri  gnu  ìi. 
troppa  inconfideraiamentc  imaginaua  .  Non  volcua  tuitauia  la 
prudenza  chc'l  Duca  di  .Sauoia  fi  arsicuradè  ò  dormile  lutti  i  fuoi 
fonni ,  (Unte  la  contiuuatione  dell'armamento  fopra  la  volontà 
ambigua  de  gli  >Spa<;nuoli  che  però  dal  canto  Aio  preparauafi  conia 
ficorezza  datagli  dalla  Francia ,  c  rinouktagli  poi  dalla  Regina  della 
foa  afsiftenza  in  ogni  fuo  huopo  si  Facile  ,  e  si  vicina  ad  cfeguirlì  che 
mai  era  per  mancarli  al  bilognocome  fi  (limauano  in  debito  per  la 
tutela  de*  propri]  Confederati  quale  quanto  ilcffc  loro  à  cuore  il. 
dimodralìc  il  fucceflo  di  GiuUers . 

I  Regi j  fpr  nlaii  fi  auanzauano  in  tanto  col  mezo  de'Miniftri  del 
Granduca  i  quali  s'erano  mal  compirtati  di  dargli  in  Francia ,  e  in 
Italia  per  conclufi  di  che  fi  chiamorono  offtfi  D.  Innigo  ,  e  il  Doc* 
di  Feria  il  quale  forfè  per  qucfto  rilpttto era  richiamato  in  Spagna, 
perche  non  voleuauogli  Spagnuoh  parere  d'haucrloinuiatoà  Pari- 
gi à  trattare  p*rcntadi,e  di  defidcrarli  tanto  quanto  faceuanocre^ 
derc  li  Miniftri  del  Granduca,  lacob  ritcrnatod'ItahainO.»rtc    Difpsec  «  al 
Criftianifsima  dille  al  Nuntio che  gli  Spagnuoli  chiaramente  par-  Cardinale  Boc 
làuano  al  Duca  che  fe  peniaua  di  tare  quc  1  parentado  tisi  l'impedi-      f«  »  > 
rebbono  i  ma  che'l  Duca  non  fi  ritirerebbe  mai  daquclla  pratica  fe  * 
dalla  banda  della  Francia  le  gh  cnrnlpojidclVe  come  doueua .  Si  do- 
leua  perciò  grandemente  de' Fraiicelj  che  haaefiéro  à  pricghi  del 
Papa  difarmato  fenza  clTtrfi  prima  accattati  parola  da  loro  che  fa- 
rebbono  il  fimile  gli  Spagnuoli  i  quali  ogni  d'i  pili  ingrolìauano  gli 
prepaumcnti  dcir-irur.i,e  rcUaua  lo  Stato  del  Duca  in  pericolo  eui-  j^j^^^ 
dente  di  rimanere  frcda  Icro;  c^cròfoUcciuua ,  c  ilrcpitaua  in  Du^. 
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Francia  che  fi  armaflc  il  Delfìaato  quanto  prima  ma  U  Regina  noQ 
vi  fiera  ancora  rifoluta  >  perche  non  credcua  che  gli  Spagnuoit  ro* 
leflcro  fare  da  doucro  ;  c  perche  tcracua  di  mettere  l'armi  in  mano 
ail'EAiigttiercs  ;  e  Colo  per  i'idanza  di  lacob  fpedi  corrier  o  in  Spa« 
gna  all'Ambafciadorc  perche  flrigncn'e  il  Re  Cattolico  à  leuarc  vi« 
quei  fofpetti  per  i  quali  i  Franccti  Hiuaco  in  gran  trauaglio  cono- 
fcendo  che  contra  loro  voglia  bifognerebbe  alla  fine  che  riartcaf- 
fero.  L'EfdiguicfCs fcriueui  lettere  di  fuocoic  lafciauafi intende- 
re che  come  Marcfciallo  'li  Francia  non  era  per  comportare  che  rc« 
fìadè  ilDuca  «iiSauoia  indifcfo;nc  ardiua  il  Re  di  dare  il  caricoad  al- 
tri in  quelle  bande  fe  bene  il  Duca  di  Nemurs  vifaceflè  quattromila 
foldati  per  il  Duca  con  p.rmifsione  della  Regina  la  quale  à  quedo 
effetto  gli  diede  cento  mila  feudi .  Il  Nuatio  ne  parlò  feriamente 
con  Feria9  e  con  D.Ianigo  perche  rapprcfentallcro  ia  Ifpagna  il  pc« 
ricolo  che  ne  riceuercbbe  la  Religione  in  Italia  per  rifpetto  dell* 
Efdiguieres  fc  non  fcdauanfipreftoquei  moti , 

Accompagnato  da  tutti  i  Principi ,  e  nobiltà  fi  conduffc  il  Re  i 
Rems  ouc  fu  facrato  ilgiorno  dc'17.  Ottobre .  Credeuafi  da  tutta, 
la  Corte  che'l  Cardinale  di  Gioiofa  doueflc  à  Rems  pigliare  l'Or* 
dine  di  S.  Spirito  col  Principe  di  Condc  perche  la  Regina  dcfidero« 
fa  di  moUrarfi  ^rata  de  gli  oftìtij  di  gran  fede,  e  vera  oQcruanza  d& 
lui  prcftati  in  vita  del  Re  dcfonto,  c  dopo  la  fua  morte  gliè  l'hauc* 
Delb  prfcc^  uaotibrto  icdcfl'ol  liaueuaaca'ttato.  E  fi  teneua  ^ue(to  tanto  piik 
delizi  triCon  certoquanto  ch'cgJi  era  ftato  afsicurato  dal  Cancelliere  ,  e  da  altri 
de,  ci!  Cir  che'l  Principe  non  facede  alcuna  difficolti  in  dargli  la  precedenza 
ió!a'*1'l^  °  in  quella  cerimonia  .  Ei  Caualicri  in  nu  confultatione  efprelfa- 
«eatwj^nc  de*  "^^"^^  tenuta  fopra  di  quefto  haucuano  rifoluto  che  conforme  anc^ 
Cauj  lieri .  Coftiiotioni  dell'Ordine  faria  riceuuto  il  Cardinale  prima  del 

Princif>e.  E  in  tale  certezza  {lette  la  Corte ,  e '1  Cardinale  (ledo  fi- 
no al  giorno  della  cerimonia  >  c  dopo  che'l  Vcfproera  cominciato 
nel  qual  tempo circndo  ridetto  à  Gioiofa  che'l  Principe  pretendeua 
r  il  primo  luogo,  e  dubiundochela  Regina  gli  adherifse  per  l'am- 

bafciata  che  h  portò  il  Vefeouo  di  Baioni  per  ordine,  com'^li  dif- 
fe,di  S.M.  nella  quale  infinuaua  che'l  Principe  douelTc  elfere  il  pri- 
mo riceuuto,  e  pcrfuadcua  al  Cardinale  di  non  trouare  flranoche 
vn  Principe  del  faiigue  lo  precedere  mandò  egli  il  dire  alla  Regina 
per  l'iltefTo  Vcfcouo ,  cpoi  per  vno  dc'fuoi  Gentii'huomini  eh  tgli 
non  haueua  penficro  di  pigliare  l'habito  perall'hora.  Che  attende» 
ua  à  meritare  d'.iuuanti^^io  con  ia  Corona  ,  col  Re ,  c  con  S.  M. 
per  renderli  capace  di  c:ì1  fauote  in  altro  tempo  ^  e  che  però  finito 
Vefpro  hauria  dato  jl'Qrdinc  al  Re  ^  e  poi  fc  ne  faxia  ritirato .  Rif- 
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pofta  eli€  piacque  alla  Regina  per  contentare  il  Prìncipe  anco  con 
fodisPattione  del  Cardinaleal  eguale  mandò  ella  nondimeno  à  repli- 
care cfje  t'cgli  volcua  l'Ordine  (i  farebbe  adoperata  tlve'i  Prtncipc  li 
ccdelVcil  primo  luogo ,e<^iMndo  vi  rilutta  Tc  non  iM.auria  il  Re  man- 
co ditoàlui.  Acbcfcce  rilpondcre il  Cardinale  che  non  cr.<ftTiii-» 
tio  del  Re  ne  della  M.S.di  difguftare  adeUoil  Principe;  epcròdif- 
fcrioa  volentieri  di  riceuere  qiierto  Uonore  à  tempo  più  op|>ortunO| 
onde  ne  reftòGioiolarolontariamcntccrcluro  per  non  pregiudicare 
Illa  digniclCardtnalicia  per  la  qaale  in  actioni  EcclcfìaAichc  non 
haueua  mai  voluto  cedere  a'  Principi  del  fa  igne  ;  e  per  non  cllcrc 
caufa  che'l  Principe  (ì  ft'miffe  in  ciò  otfcfo  dilla  Regina  ia 
che  da'più  fu  commendato  grandemente  il  Cardinale  il  quale  auue- 
dutofi  dipoi ,  per  quello  gli  dille  la  Regini  clic  anco  negò  d*haiiergli 
mandato  quell'anibafciata  per  il  Vefcoiio  di  Buona  ,  che  fe  luua  va 
poco  più  forte  egli  faccua  vn  bel  colpo  per  re,c  peri  Cardinali  Fran- 
cefì  rettitaendogli  à quella  preeedenzi  clic  nb antico linoal  tempo  d* 
Erico  III.  che  in  odio  del  Cardinale  di  Gioiofa  volle  che  quello  di 
Vandomo  come  Principe  del  fangue  lo  precedere  ,  Iwucuano  fem.- 
pi«goduto  li  Cardinali  nelle  publiche  attieni  fonrai  Principi  del  fan- 
gue i  fi  doleua ch'egli  era  ftat->  troppo  modelto,  e  nfpcttofo  ;  e  ri^ 
foluette  di  mctierfi  ncU'aunenire  drl  punto  di  non  cedere  loro  in 
che  Fo(7c  luogo  òattione.  Molle  poi  la  Corte  fubito  indietro  alU 
▼oltadi  Parigi  oue  trouarono  più  bifogna  che  non  vjleuano parti- 
colarmente in  dirizzare  lo  (lato  dell'introito  ed  cfito  dell'era* 
tio  Regio  profsimo  à  caufa  delle  profafioni  c'ne  la  Regina  era 
ftata  configliata  di  fare  per  tenere  contenti  i  Grandi ,  gli  Vgo- 
notti ,  e  altri  di  fpirito  torbido  che  non  fconno'gclfcro  lo  Stato  j  E 
l'oro  tuttoché  fparfo  à  piene  mani  tampoco  baUaua  à  comprimere  Profuroai 
le  fattioni  i  tanto  l'animo  dc'Magnati  nelle  minoriti  c  piìipropcn*  °«'l>R^'e"»> 
io  alle  turbolenze ,  e  fciflure  che  al  proprio  doncre .  A  ndaua  la  Kc-  ^^^-^  ^ 
gina  col  Configlio  parando  i  colpi  alla  meglio.  N7a  ciò  che  potcua 
icruirc  à  mantenere  di  fuori  la  riputationc  dell'armi  del  Re  prcii^ 
deuafi  da  gli  ftranicrì  per  argomento  da  fcreditaric .  Conofccuano 
però  megho  i  Francefi  quello  che  conucniua  farfi  in  cafa  propria,  c 
per  ii;bcnpublico  che  non  faccua^o  coloro  che  non  ne  difcorrcuano 
cfieda  lungi .  " 

Maiidaua  in  oltre  Villerojr  à  Sciampigny  l'arriuo  in  Corte  di 
lacob  fcnra  cflcrsi  ancora  feco  entrato  in  negotiatione  j  e  fcnza  antr- 
faperela  rifolutioneche  vi  fi  prenderebbe .  Credcua  che  faria  cadu- 
ta pili  vtile  in  tempo  del  fù  Re  che  di  prcfentc .  Due  Re  li  riguar- 
Zafferò  j  e  coltiuaflcro  nel  Regno  le  loro  intelligenze  i  e  potcacro  J-ofoiraffi- 
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loro  nuocere  piii  a  'ogn'altraPotcnza.  A  «lucfto  erano  chiamtpd'o- 
Luiarc  ,  c  di  maniCBcrfcgli  bcncuoli .  Bil'ognaua  guadagnar  tempo 
cono^oi  foauiù  per  toccare  la  maggioriti  ;c  che  i  tìgli  mafchije  le 
femmine  di  Francia  pcrucnilicroaìrcià  nubile.  Che  Tetti  rnodi- 
ccfic  che  infrattanto  la  Francia  perderebbe  il  D  uca  di  Sauoia  il  quale 
fi  abbandonerebbe  atiatto  alia  Spagna anliclantc  à  farne  acquillo  ; 
rifpondcualì  che  la  buona  intelligenza  tra  le  Corone  rendeflc  il  fer- 
uigio delDuca  inutile  all'vna.e  airaltra,e  alla  loro  difcreiioDC  iropo- 
SatwbcoPrtt.  tentcà  nuocere  ;  e  nella  mala  intelligenza  andercbbe  Tempre  con  U, 
lodiffguucb  tclla  rotta  ;  e  fari*  il  primo  i  patirne  ;  la  Sauoia  tri  gli  artigli  della 
fiaacu  .       fi-ancia  perduta  in  pochi  giorni ,  e  il  Piemonte  fatto  loftcccatodcU* 
armate  che  ^iollraflcro  tra  loro.  Jl  Duca  di  Feria  non  per  anco  fol- 
fe  entrato  in  negotio  fopra  li  doppia  allianza  tuttoché  componcflc  il 
più  foltantieuclc  articolo  delle  Tue  commefsionijcconficurcizi  d'in- 
contrare vnapropiiiadirpontioneadafcoltarfi  nonoftante  la  gelo- 
Cadel  Duca  di  Sauoia  che  per  vanita,  e  per  l'apparenza  fenz.*  bada- 
re al  fodo,  e  al  midollo  brainaua  la  preferenza.  Vedeuafichci  Vc- 
niiianicjnic  gli  promcttcuanoil  ripofo  >eil  difarmamentodi  Mila- 
no dal  viaggio  del  Principe  Filiberto  in  Corte  Cattolica; cosi  erauo 
imperfualjbili  che  quel  Re  dopoellcrgli  prelUto  queli'oircquio  ,  c 
Opiniooet'a:*  fommcrsionc  dal  Duca  ÉbiVc  per  continuare  più  a  lungo  il  mautcai- 
V.uiuiai .     mento  di  tante  truppe  Tenti  profitto  ,  e  coll'odio  ,  e  diTolationc  de* 
£uot  Tudditi»  e  paefe .  Stimauano  infallibile  il  Tucceil'o  di  quella  ma- 
oicra»  e  che  gli  Spgnuoli  godrebbonoche  fi  folle  loro  fomminiftrt- 
to  rn  sìapp.iriTcente  pretclto  per  giultificare  incofpcttodel  Mondo 
il  loro  diiarmamcuto  ;  e  fare  apparire  che  non  fi  T-irianoauanzatià 
quel  Tegno  Tenaa  quella  fignificatione  di  rifpctto  >  ed'ofseruanza  dal 
canto  del  Duca;.!  la  loro  potenza  ,eamicitia  ;  onde  da  tutti  i  lati  ap> 
pariuaoo  inditi]  che  non  lo  richiederebbonod*a!rra  coTa  prefcnte- 
mente  non  olìante  quallìuoglia  difseminationc  in  con:rjrio  dell* 
AmbiTciaJorc  Cattolico  per  non  irritare  quell'animo  tenerilsimoi 
rilèntimenti  del  Tuo  onore  j  e  pei  non  Tarlo  iadbcrareiprotellatjfi 
femprc  di  più.  toilo  morire  che  di  Totfri re  alcuna  macchU  nella  Tua 
xipuuiioncj  onde  fuggirebbe  di  correre  il  biafiovo  generale  degli 
«Uri  Principi  i  quali  ermo  per  argomenuie  da  vna  piùalu  >  c  più 
rigida  precendenza  del  Re  Cattolico  che  coaafse  in  TenodiTegni  ia 
loro  pregiudicio  Te  fi  olbnafsw  in  ributtare  qutgU  atti  di  riucicnza 
che  gii  portaui  il  Duca.  Se  ne  darebbe  per  ottirfo  il  Papa  il  quale 
bauebaaTsicuratoli  Francefi  >  c'I  Dura  che  inedi-intc  queUj  vi-iggio 
di  Filiberto  in  Ifpagna  il  tutto  fi  rappUlIrerebbc  tra  loro .  Era  rU 
nuUa  aoniimcno  U  P«£a  attonito  «  c  mutolo  quando  (e  gli  era  cii- 
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c?iU«  to  fxrr  jMWtc  de  Ila  Coroni  di  Fr  ancii  cfec  fi  forse  da  kj  la  pri  nia 
difarmatoin  Dclfìnaco  fopra  la  (icorezza  datagli  da  b\  Santità  che  gii 
Spagnuoli  imitereb&onoimoiediatanfìrntc  si  lodcuolc  cfenipio  ;  non 
tenendo  in  pie  le  loro  troppe  che  per  lageloHa  chericeueuaoo  da 
guclledel  Dclfìnato.  Quefla  dichiaratii.nc  per  parte  del  Re  Cri- 
Hianirsimo  valeua  Tempre  di  riproua  che  finccramcnce  dal  canto  Tuo 
iì  anfallc  la  ^ublica  concordia  ;  c  di mofìralFc  la  (ua  riucrenzaa'pa- 
terni  ricordi  dell»  Santità  S. ,  e àgiu'Utìcarc  ouclc  cofc  trafcor- 
relì'cro  à  qualche  rottura  i  configli  che  l'tltrui  procedete  fprcmcrcb- 
bc  diTranccfi . 

Alla  pili  rigida  fentenza  contra  il  Duca  fi  tttcneuanoli  MiniOti 
del  Re  Cattolico  in  Italia  configliatcri  di  liicaitarcla  loro  Cere  na 
da  quella  più  non  fiDtIcribi.'e  temerità  di  quel  Principe  onde  gli  Sta- 
ti Tuoi  i  n  efla  Prouiocia  erano  (lati  mcisi  in  lubrico  >  e  la  fia  nutcri- 
tà  in  difcredito  fi  che  in  ammenda  del  pafl.itc,  e  in  rimedio dcli'au- 
uenire  firotiuano  che  fi  mortificallc  lafua  petnlanz^i.  Iràgli  altri 
D.  Francefi:o  di  Callro  Ambafciadorc  Cattolico  in  Romasu'lco- 
mandamento  Tenutogli  di  dire  in  buona  cccafioneal  Papa  che  i  Aia 
idanza  ,  e  per  folo  Tuo  rifpe  tco  il  Re  fi  ccnicntaflè  di  perdonare  al 
Duca  mediante  gli  atti  d'bumiltà  »  e  di  rotr.mcfsione  da  faifi  dal 
medefimo  Duca  conucneuoli  all'autorità  Rea!e;e  che  in  tanto  à  Mi- 
lano non  s'impugnaflcro  l'armi  che  prima  non  fi  fapcfle  la  fi^disfa- 
tione  che  voleua  dare  ;  Diirc  che  i  trafcorfi  di  Sauoia  nella  preteri- 
ta occafione  fodero  in  maniera  fcoppiati  che  tutti  i  Principi  d'Ita- 
lia amatori  della  pace  grandemente  fi  offcfero  centra  il  loro  autore 
non  folo  per  turpitudine  dell'attfonc  in  fc  fietla  ma  per  il  pericolo 
al  quale  gli  haueua  efpolH  fe  non  ne  folTc  fiata  interrotta  l'cfccutio- 
ne  .  I  fuoi  ncfsi  Vafsalli  ne  rimancfléro  fcaodakzzati  C(  n  prurito 
di  vedcrnclo  punito  ancopcr  Tuo  bene  i  c  tutti  in  f.ne  aittndcficro 
che  per  le  mani  del  Re  ricctefie  il  meritato  cafligo.  ciò  fautl- 
larfi  cooimuncmcnte  per  tutta  Italia  ;  ed  era  verità  che  aitimi  rome 
amici  del  Duca  s'erano  dirizzati  adcfio  Ambafciadore  ,  affinchè  fc 
li  perdonane  fcnza  potere  nalcondcre  ilgiudiciochc  fcrmauaiio  in 
Tuo  difcapito  .  E  il  Papa  col  Cardinale  Zappta  fi  folle  all'ai  aperta- 
mente dichiarato  che'l  Duca  era  tl'vna  tempera  dicerutllo  che  di- 
aandaua  d'cficre  rcprelTo  ;  onde  non  riuocaua  in  dubbio  che  tutta 
Italia  non  fefteggiaflc  il  giorno  del  caftio;o  di  Sauoia  j  c  fofle  per 
aitriftarfi  inqucllo della  fwt  niifcricordia  ic prima  non  lo  vedcflc- 
ro  punito  .  Che  fe  il  Reapprouaua  che  fi  punid'c  colToccupare  le  Parere  dtl 
fue  Piazze  per  afcicurarc  gli  Statidi  S.  M.in  Italia  ipoteiiafi  dubi-  Cardinali  Zip 
urc  aon  fcmprc  à  tutti  riufciffc  gradeuole  ;  imperocbc  fcbcne  de-  P"*? 
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ridcralVcroOf^ni  male  al  Duca  non  garberebbe  loro  nicntetlinicno 
di  mirarlo  fpogliato  coU'ingranHimcnto  della  Corona  pur  troppo 
fofpctta.  Tutti  però  cofpiVaficro  nella  ir.cdclima  opinione  che  fc 
quelle profuiuioni  non  rcllanero  calligate  non  fihaucfsc  più  d'at- 
tenderli alcuno  rifpctto  da  Roma ,  ne  da  altro  Sourano  d'Italia  ; 
c  li  Cardinali  farebbono  quel  che  loropiaccilc  nel  Conciane  fcofso 
vna  volta  il  timore  di  Spagna  con  quella  fcanJalola  impunita.  Dun- 
que li  parelse  vfficio  ruodi'iupplicarlo  th;;  per  qi:c(h  volta  non  vo^ 
lerscvfarc  h  piacidcz^i  quando  non  farla  clic  per  ai  recare  qucfto 
generale  fccnicnto  all'Italia  .  Che  fc  la  fcnima  benignità  del  Kc 
voleflc  tutto  trafandare  ;  riputaisc  iirceUjiijrsimo  à  quello  llcfso 
clleito  che  S.M.cominciafsc  à  i;rc arrotar.-  i  ferri  aluinunu  non 
potcua  mai  darfi  ad  intendi  re  che'l  Duca  af compilile  i  quanto  cxa 
tenuto  verfo  l'aut  -trità  Rea k  alla  cui  dimoitrattoneconutuiilcco- 
llriguerlo  jnc  faria  llaio  interpretato  à  benignità  il  lafciarloimpn- 
Oitòjc  oK-n  d'cgn'jlticxi'hauer;a creduto  iiPapa  quantunciuc  ùiccllc, 
■  c  ridiceli  che  fc  li  condonaua  ,  e  perdoiiaua  a  fua  litania  j  impero- 
cché imprcrsionaù  per  le  rifpoUc  fatteli  fino  à  quell  bora  del  fuo  ca- 
iligo  non  fjprcbbono  à  che  imputare  ul  cangio  ,  Ne  dubitata  chc'J 
Papa  non  prnfaflc  quali  gratic  fe  li  doucilcro  per  vn  tal  petdouo  fc 
comincisttfiilcadiyofi  alzallcrole  verghe  fopra la  fua  paterna  iti- 
leruentioa: . 

Afpcttanti  tutti  di  vedere  à  che  vfcircbbc  il  viai^giodi  Filiberto 
in  Corte  Cattolica  vennero  in  marauiglia quando  iniefcro  quello 
che  non  parcua  ragioncucic  afpcttarfi .  Dclfuo  accogli men io  ,  c 
Tonic  accf.l-  ccgoufito  ne  aalmtlTc  il  Vcfcouo  di  Mcrianna  al  Duca  vna  triu 
Eclauoiic  dalla  qiaJc  n'eflrahemmo  il  noUro  racconto.  Intròil 
gna.  fudctto  Principe  in  Madrid  sii  caualli  delle  podcfcnza  che  alcuno 

ac  per  sarte  del  Re  ue  in  pricaio  ncme  fe  li  faccfic  incontra  tutta- 
Noucni'j'/^'^^  lungo, il  .camino  ci  òpsgna  riccutlle  ogni  più  oi:oieuGle>e 
itfio.    *     fpicndido  tei tta mento  volendo  il  Re  dargli  quefto  primo fegno 
delia  fua^Realc  iddcgwutionc.Ma  come  era  per  natura  clemente  x  e 
bcniguoil  riccuettcgraiiofamcnte,  c  fcnza  potcìfi  nourc  nell'ani- 
.  mo  alcuna  ruggine  ,  ù  difpiaccre  nel  palagio  detto  deli' Inipe- 
.tradcìcc  contiguo  al  Monincro  delle  Difcalze  ch'all'hora  cxal'habì^ 
■tallone  delle  pcrfone  Reali.  £  con  ahrcttauioccrtcfe  fembianta 
l'ammcne  la  Regina  ad  incbinaxfcic .  Ma  cralafciata  la  narrations 
delle  vftìciofaà  per  venire  al  negotio  della  feconda  vdienza  cii\g|i 
fcebbc  la  Domenica  venticinque  d'Ottobre  dal  Re  vi  andò  prcpara,- 
toà  fcgnoclie  dillcùfi  per  ifcritto  vna  bozza  di  quello  che  voleuaia 
.  irua  «locande  Qccaiioac  dire     imparò  à mcau  k^fuok  i^oji 
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iranarnc  viu  fillaba  ;  c  Ti  propofc  i  termini ,  c  gcRicFic  vfarc  VQ- 
ieuain  attiouesìimportante  jcommunicanjo  il  tutta,  e  limando- 
lo co' Mi  niflri  che  gli  fianca  cncflò  allato  il  Padre  ì  quali  s'i.tjgcgtu- 
xonodi  a^iuftarloil  piii  che  far  fi  potcOr  alla  forma  ,  c  tenore  della 
fya  infìruttionc  .  Non  fi  appartò  da  cfsi  ncU'vdicnzaaccpmpagnan-  '* 
^oli  con  gcfti  graui ,  liumili ,  e  riucrcnti  inficmc  come  conucniuafi 
alla  Machà  ,  cgrandczia  del  Re  con  cui  fi  trattana  ;  che  congiuo- 
tamcntc  crafuoZio.  Al  Duca  di  Le rma  afsiilcntc  con  altri  Gran- 
di di  Spaga  non  parue  baHante  <)ucna  fomn^cfsiane  ;  auoifandofì 
che  f  ilibcrto  doutua  mcitcrfi  à  terra  con  fegni  di  baflczza ,  e  hu- 
miltà  maggiore  alla  quale prctcrtdeuanoi  Sauolardi  chc'l  Principe  Non  gradito.' 
non haucflc  <Jitlahato  anzi accomplitoà  tucti  i  gradi  faluo  il  deco- 
ro, e  la  coniivnciiokzza ,  e  DÌcnicpiu  che  fi  foMc  trafccfo  fi  Taria 
nioRrato  vn  troppo  grande  rp4Ucnio,,c  dato  ad  intendere  chc'l 
Duca  fitrcua/Ie  in  vn'curcmo  fui^oriracnto,e  in  vua  vliinia  con- 
flcrnatione .  E  il  Re  noi  fuo  fcmbiante  >e  ucUc  Tue  parole  diede  à 
concfccrc  la  propria /cdisfatione  ,  c  compiacenza  in  quella  foii^-* 
jmcrsionc  •  li  Duca  di  Lcrma  tcccmpacnò  il  Principe  fino  alla  fca- 
Id  ie  nel  ritorno  imbattutofi  nel  Conte  di  Vcruua  dille  clic  gli  vcv- 
Icua  parlare.  Appena  era  giunto  nella  fua  iianza  Filiberto  che  fo- 
j)raucnne  D.Gio:de  Iducqucz  à  dirgli, per  parte  del  Re  che  non 
idimauafi  si  ficuro  della  fua  memoria  che  nòi^  gli,  toflc  fuggito  quaa- 
rp  hauéita  detta,  «  vditq  in  ri/poda  ;  che  però  lo  ^regaua  4i  «l*'-  Livicnchieno 
glielo  in  ifcritto  .  .Che  non  era  di  parcrochc  fpedifle  ancora  alcu-  per  ifcmto  . 
no  corriere  al  buca  fuo  padre  chc'l  tutto  non  folle  ben  formato  • 
Inchioiofsi  ai  dcfidcrio  Reale  di  buon  grado  il  Principe  al  quale 
acteilò  Vldiacquezchc  l'intcutione  di  S.  M.  in  ciò  non  era  che  otti« 
ma  ,  e  fantifsima  per  cuuiarc  alia  diuerfità  delle  rclationi  che  po- 
tcuano  paliare  in  Italia  ci  rea  quella  vdienza  ;  c  così  caufare  de'diC» 
gufti  tri  le  Parti .  11  Conte  di  Veruuaabbcccofsi  col  Duca  di  Lcr- 
ma il  quale  mollrorsi  pieno  di  crucciofo  Ilupore  che'l  Principe  non 
Ibflc  calato  à  quelle  dimoftrationi  cQcriorichcli  parcuanp  ncccnà. 
rie  per  placare  lo  fdegno  del  Re  a'cui  piedi  doucua  gjttarfi,  e  chie- 
derli pcrdtino  in  nome  del  Padre  .  Lirepiicòil  Conte  chc'lperdo- 
J10  prcfupponcua colpa  ,  c  quella  auuciatadil  fuddito  in  verlo  il 
fuo  Signore  .  Che  nel  Duca  di  Sauoianon  trouauafi  ncl'vna  ne  l'ai-  Vrlcoinoche 
tra  comeorteriua  di  lar:  chiaramente  vedere  quando  gradilfc  il  Re  chicd  ile  per- 
di afcoltarc  le  Tue  gi ufi: fica tioni.  Ch'cflendo  in  oltre  Principe  li-  ^^i^"  ^ 
bcro,  c  Suuraoonon  faprcbbe  rifolucrfi  ad  vn'attionc  SI  pregiudi- 
ciale  alla  fiu  inncccuira ,  c  alla  fua  qualità  j  e  che  non  era  quello  il  Hicufi^ro  dal 
camiaod  ac^ui^aiùii  Duca ,  e  obiigarlo à  kxuixc.  ia,Ccxona  Lat»  ^'"^'JP*  • 
"   '     '  ■  solica 
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tolica  io  7oIcr€  con  lui  praticare  vn  til  rigore  >  e  fcomti .  OttfK 
ne  eoa  tale  ri mollranzi  die  fi  aprire' btTo  le  orecchie  alle  giuftifi- 
cationi  del  Duca ,  e  farebbe  che  D.Gio:  de  L^^acquet  riceuercbbt 
coraandanicntodi  v.lirlc.  Ma  quando  il  Conte  rifeppe  dalPrinci* 
pc  riilania  portatafegli  dello  fcritto  mofle  fcrupolo,c  contratto  ro- 
buftifsimo  airerccuiionc  trah^ndonel  Tuo  fcntimento  il  Vtfcouo  di 
Morianaa  in  ordine  al  pericolo  che  fi  corre  nello  ft^-ndere  per  ifcrit- 
tolenegotiationi  prima  che  gli  a ft*a ri  fieno  ben  mafticati ,  intefi  ,  c 
fermati  ;  e  al  lóro  parere  f  ii  ctherente  quello  del  Principe.  E  i 
diuertimento  di  quello  colpo  il  Conte  della  Motta  ,  cil  prenomato 
Vefcouoqndorono  il  giorno  fc-gucnteà  cedere  D.  Giouanni  Idiac- 
qucz  ,  e  li  ditlero  quanto  il  Vcruua  hauena  intefo  dal  Lerma  ;  che  a 
lui ,  cioè  ,  folle  incaricato  di  afcoltare  le  giuftificaiioni  che  li  faria- 
uo  date  dal  Principe  il  quale  bramaua  appafsionJitamcnie  di  calca- 
re qucfta  Orada  come  lapiìiaccuftanteall'intentioncdi  Aio  padre 
ancorché  da  più  lati ,  e  principalmente  da'  Nuntij  di  S.  Santiti  ne 
venin'e  difuaio. 

Portò  ftupore  all'idiacquez quello  cambiamento,  e  quefla  nuo« 
ua  propofta  ;  e  difle  che  non  poteua  credere  fofle  vfcita  dalla  mente 
del  Duca  di  Lerma  ;  poiché  fcco  non  fe  n'era  dato  per  intefo  in  al- 
cuna maniera  :  e  pure  feco  fiaucflc  conferito  dopo eflcre partitoli 
Conte  di  Veruua  quando  ,  cio(?  ,  ritornò  i  trouare  il  Re,  e  a 
recarli  la  rifpofìa  ,  e  la  promeflà  fattagli  dal  Principe  di  dargli 
il  fudctto  fcritto.  Chefiupiua  che  volelTcro prendere  quefto ca- 
mino che  allontan.nu  a,  e  intralciauaraftàre  sà  Torlo  del  Tuo  fini- 
mento con  gufto  delle  Parti;  non  effendo  la  mente  del  Re  nella  di- 
manda dello  fcritto  che  retta  ,  e  fama  come  glie  lo  accertaua,  e  co- 
me fcruitore  delDuca  non  li  configliaua  d'interporre  la  minima  dif- 
ficoltà in  confcntire  ai  Re  quello  che  gli  haucua  promcfso  »  e 
molto  mcnodi  ff  co  entrare  in  giuftificationi  le  quali  oltre  alla  lo- 
ro irriti fcibiliti  potriano  intricare  il  ncgotio/n  nodi  ineftricabiii . 
Oltre  che  lo  fcritto  chicftoQonfortirebl>e  dalle  mani  di  S'.  M.  ne 
iariadatoallaluce;  edi  qucflopiù  volte  ingaggiò  la  Tua  parola. 
Scorta  qucfla  infrangibile  fermezza  inchinofsi  Filiberto  à  loro  defi- 
dcriji  e  fece  sbozzare  viio  fcritto  dal  Conte  della  Motta  il  quale  per 
ftia  parte  lo  recóairidiacqucz;  attendendo  due  giorni  la  rifpofta ,  e 
non  comparendo  diede  ordine  il  Principe  al  Vcruua,  al  Motu  ,  e 
al  Vcfcouo d'andarlo à  trouare  per  itpreraerne qualche  rifoluiione. 
L'Idiacqtiez  difle  loro  chc'l  Re  chiamauafi  contento,  c  pago  dello 
fcritto  in  quello  che  contcncu.1  la  pura  verità  di  quanto  era  palVato 
uà  S.  M.  >  e  il  Principe  ;  ma  non  appagauafi  già'  della  foclistatione 
<  che 
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che  contcocua  ;  e  meno  ancora  il  Tuo  configlio  poruado  opinione 
ch'cfsi  fonèroprcmunitidi  doppia iftruttionc del  Duca  ;  c  chc*l  po- 
tere del  figlio  fi  (lenden'e  piU  oltre  di  Quello  fonaflc  il  detto  fcriiro . 
Che  viia    graue  oftcfa  come  quella  cne'l  Re  pretcadeoi  riccuau 
dal  Duca  accu fato  per  macchinatore  di  Icuargli  Io  beato  di  Milano  Mon  H  .ipps- 
non  poteua  cancella r(l  con  vnas'i  lieuc  fodisfatione  come  quella  di  gin  •'ii  ciucila 
detto  fcritto;  e  per  tanto  e  fa  mina  iTero  con  pili  accuratezza  le  prò-  foJi;lAt»oae  . 
prie  iflruttioni ,  e  i  configli  che  loro  vcntuano  dal  Papa  >  Francia , 
Vcnctia  ,c altri  Potentati  d'Itaha  ;  e  in  quel  tenore  cercafTero  ic 
conueniflero in  termini  i e  parole  più  r«ti$fittorie  ,  e  più  humili 
per  placare  S«  M. .  Lo  pregarono  che  come  peculiare  amico  del  Du<* 
ca  fi  compiacene  di  aprire  loro  la  via  per  trouarlc  ;  cfsi  non  ne  fa*, 
pendo  d'altre,  poiché  s'erano  fchiettamcnteerprcfsi  chc'l  Principe 
qon  calerebbe  mai  dt]U(  i  termini  di  do.naadare  perdono  in  nome  . 
del  Duca  fuopidrc.  Ricusò  d'aprirfi  più  oltre  l'idiacqucz  ,  ne  voi  .  ,  °"  ^"**"5 
ledir  altro  le  non  che  vi  penUllero  maturamente  iopra  ;  e  che  non  n^anduc  pec 
fai  tcrcóbono  loro  maniere  di  parlare  più  pregnanti ,  e  piùadequa-  dono, 
tcall'cf^cttodclle  loro  intcntioni  ,c  al  fcruigiodel  Duca.  Alla  di- 
mane ridiacqucz  fii  à  tro  jarc  Filiberto,  e  Ir  dille  le  ftclfc  cofc ,  re 
Hituendogii  Io  Scritto  che  gli  haneua  mindato  ;  nn.ie  la  Motta, 
compilò  vn fecondo  fcritto.  Riferiil  Conte  di  Vcruuachc  v'de^ 
in  vna  gran  tempdU  il  Duca all'hora quando  D.Gior  Viuesglipro- 
pofe  l'efpediente  di  chiedere  perdono  al  Re  pv'r  l'accom^-limento 
di  quelle  querele.  Ma  il  Motta  foflennc  che  più  di  recente  haneHè 
intcfo  il  Duca  ;  e  che  fapcua  adai  la  fua  mente  dalla  quale  guari  non 
s'era  difcoflatooe appartato  nclli  bozza  dello  fctittofudctto;  pren- 
dendo fopra  di  fe  il  tutto  in  cafola  fgradilVc .  Che  fapcua  chele  let- 
tere inuiate  dal  Duca  al  Re  fi  accoP.auanoaii'ii  al  detto  fcritto.  Sù 
quella  fjcurezza,c  di  concorde  fcnti^nentofù  portato  qutflo  fecon- 
do fcritto  dalla  Motta  all'Iducquoz,  il  quale  lun  volle  accettarlo  ma 
dille  che  lo  recalVeal  Ducadi  Lcrma  come  fece. 

Il  Sabato  auanti  cr;i  venuto  io  ditidcrio  al  Principe  di  andarci 
vedere  l  lnfanra  ch'era  rcligiofa  ncllcDifcalze  onde  comando  al  Ve« 
fcouodi  Morianna d'andare  à  chiedere  al  Nuaiio la  licenza  dipo* 
tcr'tntrarenel  Conuento  fecondo  la  fperanza  inaffiaiali  dal  Duca  di 
Lcrma  .  Ma  gli  venne  formalmente  dildeita  je  trouandoliprefcn- 
ie  il  Nuntio  ftraordinario  f:  entrò  fubito  nel  ragionamento  de  gli 
tdàri  del  Duca  di  Sauoia  che  vegliauano  ah'hura  in  quella  Corte 
promcoiolo  folte  di  perftiadere  al  Principe  di  agguilare  il  Re  in 
quetiodi  doma U'iarli  perdono  in  nome  del  Duca  ;  verfanionel  mc- 
ddìmo errore  nei  eguale  cr^  ì'idiacquczche  tcncfUro  doppia  illrut  * 

tioncj 
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tioncic  che  da  pcrìtijC  Talenti  fcruitori  ccrcaRVro'di  mercatcgpiarè 
n  r  .    Ali  ralmo  i  palmo  il  terreno  rcr  auuantasgiarfi  piii  che  potrcbbono 
NfurnoJ       in  queib  ncEOtiaticne  in  chcr,gouernatkromalc,imprroclie  quato 
ducdcrc  pei.  phVrciftijà  contentare  il  Re  tanto  più  pcggioraflero  la  conditionc 
aono.         5^.1  nuca  al  quale  compita  (jutfta  attione  h*uca  deliberato  hlippo 
di  vfare  hbcralit  i  maggiori  che  in  preterito ,  e  à  tatti  i  fuoi  figliuo- 
li. CtrcbiI  VefcoDo  ili  fgnannarli  disi  rea  opintonej  e  dille  lo- 
ro liberamente  che  il  Principe  non  verrebbe  mai  à  ouci  termini  di 
domandare  perdono  al  Re  io  nome  del  Duca  ;  poiché  ciò  reptgna- 
uaaUcfueiltruttiòni.  Li  repiieoronochc  facendolo  in  fuo  nome 
era  meno  icchc'l  Duca  era  Tempre  in  grado  di  difapprouarlo  .  5i 
tene  rcplicbil  Vefcouo  ,  fe  folle  cosi  poH'cnte  come  il  Re  ut  Spagna. 
Ma  ilrfpronarequellochc  vna  voltacra  ftato  fatto  con  vn  più  pò- 
tcntc  ai  fé  (eco  portafTe  troppa  fcabrófiti  ,  c  rilchio .  Otferfcro  k 
loro  interpofitionc  ,  e  di  ponderare  con  efsi  le  parole ,  c  i  termia 
de'quali  poieflcro  valerfi  i  fodisfacimenio  del  Re  ,  c  a  gufto  del 
Duca-echc  vis'ingcrirebboBOComc  di  fpontaneopenfamento  ,o 
come  ordine  efpreflo  del  Papa  .  llNuniio  ftraordinario  era  di  pa- 
rere chcM  Principe  moltran'cvna  gran  confidenza  al  Duca  di  Ler- 
'      ma   e  l'andalVe  à  trouare  con  difinuoltura  ,  e  franchezza  dicendoli 
cKe  don  potcllc  più  à  lungo  dimorare  lontana  dal  Re  onde  io  prega- 
ua  di  condurlo  air Efcuriale  per  gittarfi  a'piedi  di  S.  M.  da'oaali 
preiendeua  di  non  partirfi  che  non  baucflc  oticnuu  lagratu .  Quc- 
rtocfpedientcda'Sauoiardi  approaofsi  per  il  migliore  con  niolucr- 
ir  il  Prìncipe  di  andare  su  rimbrunire  dell'arili  vedere  il  Duca  di 
Corecrta  o  Lern.al. cui  dirpicgòil fuodilcgno.  Glifece rifpofta  comedouw» 
chc  riSc   pactirealladimaneper  tempo  à  fine  d.  trouarfi  al  pranzo  del  Re 
Jrhbcrto  il     lth*Lfcuriale,c  di  ìì  gli  farebbe  faperc  il  giorno  nel  quale  potcRc 
I^e.  vcninii.  Laftefsa  mattina  che  Lcrma  ftaua  per  partire  fu  aflalito 

diTcbbre  leggiera  che  grimpedi  il  diuifato  viaggio  ;  e  il  Principe  (i 
condulle  fubiio  allafua  vilita  ;  e  gli  riiifrcfcò  il  difcorfo  del  luo  prò, 
hortÌAicntodiiconformcalparerc del  Duca  di  non  artacciarG  al  Re 
cH^  pfìma  non  foffc  rimalloin  appuntamento  di  quello  doucUc  dire 
alla  M.S..  Pcroftcnureall'horavna  piena  confidenza  jn  lui  lo 
prcrò  dì  coi/iderare  lui  lleH'o  quello  che  li  parcuapiù  à  propoUtoi 
fine  di  adherire  al  fuo  configli© .  Promifc  di  fcroirlo  ;  c  la  mattina 
rceucntejnuiòvQt^rzofcriitodimano  di  D.  Rodrigo  Calderoa 
canato  tutto  da'duefcritti  che  per  auanti  dal  Principe  erano  lUti 
niauiaii  in  rie  del  quale  v  crano  Hate  aggiunte  trv  linee  per  coman- 
di'iicnto  del  Duca  di  Lcrma  che  di  piana  concordia  vennero  da  ia- 
uoiardi  rigettate .  E  quanto  al  corpo  delio  ic«itto  ancorché  mente  aN 
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trocontcncfle  che'ldìftcfodc'duc  precedenti  tuttauia  la  lorocotn- 
binadonc  fcmbraua  ritenere  molto  più  forza ,  &  efficacia  cfic  fpar- 
umentc ,  c  fcgregati  in  duoi  fcr ittij  onde  il  Vtfcouo  di  Moriannt 
robuftamentc  fi  oppofeal  fuo  accctiamcoto  fenza  premandar  fi  al 
Duca  à  canfa  delle  raricintcrprcutioni,  c  glofe  alle  quali  fono  fog- 
getti  gli  fcritti  lutt'altre  foucnte  dall'intentionc  de'loro  astori. 
Che  trafmcttcndofià  Torino ,  e  prcfeoutoal  Configlio  non  man-  f^^^^^^J*^^^* 
cherebbono  belli  fpiriti  che  prcndelFero  quello  fcritto  d'vna  ma- 
niera non  caduu  mai  nella  loro  imaginatione  cfie  gli  tacciarebbono 
^'imprudenza.  Il  Conte  della  Motti  fu  di  contraria  opinione  ;  e 
che  circofcriita  l'additione  delle  prementouate  tre  righe  poteflé 
paflare  come  quello  che  nulla  contcncua  che  non  fi  leggeflTe  ne'duc 
precedenti  la  cuicongiuntione  per  tanto  non  haueflc  forza  trafcen- 
dente  rintentionedel  Duca  di  che  riuefle  (Icuro;  e  per  va  fmile 
dubbio  flOB  bifognaua  differire  l'accompli mento  d'vna  sì  buona 
opera  tanto  importante ,  e  nccefl'aria  al  feruigto  del  Duca  ,  e  delli 
Cafa  di  Sauoia .  Sopra  quella  (ìcurczza  detcrminnfsi  il  Piindpeà 
pafi'arlo  ;  e  per  tanto  notificò  all'Idiacquez  che  accetterebbe  la  con- 
tenenza dello  fcritto  fe  ne  rifccafTe  le  tre  lince  di  fotto  alle  quali 
non  poteua  condefcenderc  contra  il  parere  del  fuo  Configlio,  c  de'* 
comandamenti  di  fuo  padre . 

Parue  quella  la  migliore  rifolutione,  c  che  la  temenza  di  fallare  q^^\\^ 
faceffeloro  procraltinarc  vn'ali^rela  cmì  accclcratione  cadelfe  trop-  pjolwìc . 
po  importante  al  feruigio  del  Duca .  Oltre  che  ic  parole  dette  loro 
dall'Idiacquez  di  pcnfare  a*  configli  che  in  quello  daua  no  al  Duca 
il  Papa  ,  Francia ,  Venetia  jC  gli  altri  Principi  d'Italia  imprimcua 
nc'Sauoiardi  h  credenza  che  gli  Spagnuoli  haueflcro  data  qualche 
parola ,  e  ficorezza  di  nulla  pretendere  fopra  gii  Stati  del  Duca  ne 
tentare  alcuna  hofliiità  contro  di  loro  ;e  però  non  baurebbono  i 
mal  grado  che  tiraflcro  da  lui  tutta  la  fodisfatticne  per  loro  pofsibi» 
le  in  parole  ,  &  atti  di  fommefsionc,  e  d'humiltà  diceuoli  alla  gran« 
dezza  d'yn  si  poflbnte  Monarca .  La  gran  parata  di  quei  Regi)  Mi'* 
niftri  di  contentarfi  di  parole  per  cancellare  fatti  sì  pernitiofi  contra 
quella  Corona  tramati  dal  Duca  congiuntamente  col  Redi  Francia 
lo  robortiua  in  quella  opinione ,  e  l'induceua  à  dubitare  che  fc  il 
Duca  s'induraffc  pertinacifsimaraenteà  non  lafciarle  profferire  in 
fuo  nome  non  rendefle  la  caufa  di  Spagna  altrettanto  plaufibilc  quan- 
to la  fua  cfofa  ;  tanto  più  che  in  materia  di  Stato  non  faceuafi  mol- 
to caio  delle  parole  s'elle  aonerano  di  tale  virtù  di  guarentirlo, e 
preferuarlo  da  ma  guerra  pericolofa  i  cui  eucnti  fono  si  incerti. 
Finalmente  confidcrauafi  lo  fcritto  dirizzato  in  nome  del  Principe  > 
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e  d'altro  caritterccficM  Tuo  ,  fcnra  fofcrittione  j  cfic  non  do«cti»> 
publicarficonformeairappuntato,c  promcfla  di  quei  Mimriri  j 
fSiito  fenza  che  conftaiTe  di  alcuno  potere  d/l  Duca  m  che  haueuano 
irudciri collocato vn  gran  fondamento:  iamcnuHdofi  agramente 
ch:'\  Pnnctpc  non  prefcntanc  alcuna  lettera  del  padre  il  che  iropu- 
tauanoad  artifici.  ;  e  il  Duca  di  Lcrmadiceua  chc'l  Duca  fiaueftc 
fatto  vn  gran  torto  a]  figlio  di  mandarloin  Spagna  con  vna  si  ma- 
gra prouifione  che  no  rtcaua  vna  fola.faa  lette ra.Quefta  fpccie  di  (o- 
Sisfatione  liputauafi  da'iaiioiardi  più  vant.gg»ola  al  Duca  di  queUa 
ch'eoli  delidcraua  di  prendere  della  fua  giuaificattonc  alU  sualc  li 
Miniltri  Rc^ijricufauanodi  preftare  l'vdito  ,  c  da  tutti  fconligl.ata 
H,o;oaÌP"r«lP"'^^ÌF^°'"<^'^'^°^^''^^*  P°'°  riufcimenco  s'"a  veto 

qaVuo .  ^  che  hauellero  le  fcritture  delle  quali  yantauanf. ,  com  era  aliai  i.miic 
al  vero ,  fc  non  di  tutte  almeno  di  vna  buona  parte ,  cltre  eh  età  va 
camino  p-ìi  lungo  ,  e  (cagliofo  per  la  diuerGtà  delle  d.lputccapta 
di  logorare  lungotcmpo  con  notabile  pngiuduio  al  fcrui^io  de» 
Duca  ,  e  d'vna  intera  difolationc  defuoi  Stati  aggrauati  di  vna 
crofla  armata.  Per  l'altro  lato  i  Regij  Min.Uri  gradiuano  molto 
più  qucftj  forte  di  fodisfaiicne  come  la  più  corti  ,  c  per  al- 
leggerirne tanto  più  lo  Stato  di  Milano,  e  l'erario  Regio  ;c  per 

Bonmettcrfiinobligodi  mcftrare  le  fcritture  che  lencuano  per 
confutarci?  ragioni  che  alIcgalVc  il  Duca  ;  e  non  fcopnrc  coloro 
..da'  quali  le  haueuano  ritratte,  e  cautelato  forfè  il  fegreto  .  Qiietto 
^"''^       camino  in  fine  fembrò  loro  il  più  piano ,  e  ageoole  per  riumreglt 
Z'ZT.    animi  con  nodi  più  ftretti  che  la  multipliciti  delle  alterationi  col 
"  mczodcllc  giulhtìcationi  potcua  vi<?  più  inagrire  .  E  come  non 

ottante  qualunque  fmorfu  in  contrarioabborriuano  i  romon  della 
guerra  ,  c  fofpirauano  la  duratione  di  vn'iofmgardo  rIpof<»cercaua- 
no  di  riguadagnarfi  l'atietto  del  Duca  dtndofi  per  intefi  co'Nontij 
che  finiti  quella  atiione  della  fodislatione  del  Re  fi  foiVc  llatuitodi 
comprouailicon  cftctti  quanto  l'amall'crce  ftimaflèro  jechcfide- 
lideralìc  la  grandezza  de'fuoi  figliuoli .  Idiacqucz  iafciòouafi  certa 
fperanza  che  ieappollc  tre  lìnee  allo  fcrittonon  impedirebbono  l'ac* 
concio  delle  loro  dittèrenze  non  ritardato  che  dall'abfcnza  del  Duca 
ai  Lerma  il  quale  attendcnafi  in  brieue  col  Ke  al  Prado  .  Era  il  fu- 
«letto  fcritto  diitcfo  ociia  fegucnte  maniera  . 

SIGNORE. 

« 

L  Dhc4  mìo  Si£f>9re,  e  Padre  ccmt  Altra  vtluhvdtttó  mi  hi 
tHHUf  ét'pitdi  di  r,  M,  Ufna  ttÀ,%  ntpf'i  fiomtnftrnndà^^ 
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fli  a  vtnire  in  ftrfona  À  fHffltcart      Ad.  di  (^mocchh  con  ojtn  >^.^ccnibrc 
humiltd  che  rimanda  /enti t a  di  accettare  (fue/ìa  /odnfatiùne  che 
le  /embrerÀ  mi^ltore  ^iche  io  [ho  e^Ht  per  durfheln  ;  ed  è  impoffi'^ 
ètte  di  trouttr  parole  a  baftam.A  rapprefe*itattHe  à  f^.A^.del  f^ran- 
dtffvno  fenrtmtnto  che  mio  Pad^^e  ri/ente  del  veder/i  /cadiaa  d.xìlm 
rréttia  dif^.  Ad.  «  ed  lo  d»  utero  cordonila  mi  vetta  4i  nuono  eoa  oj^ni 
hmmiltà  m'  Reali  piedi  di  V,Ad,fen'ì(jt  lenarmeney  che  onon  vi  la/ci 
Ì4  vita ,  ò  rton  otte» 9^  da  V.  Ai.  la  fratta  eh  ella  rtceua  mio  Pitr 
4re  nella  fna  ,  *  cori  tutta  cjuefha  Cafa  fono  la  fua  Reale  protet- 
eione  v/arido  della  hentfnità  con  cut /nolel^.  Ai.  perdonare  li  gran 
falli  ,  e  dell'amore  che  come  Padre  ,  e  Signore  Jempre  y.Ai.fmn» 
flro  di  portare  k  ^uefia  fua  hHfniltjfèfma  ,  e  dutottffima  Cafa»  Sptr 
ro  che  al  preftnte  farà  U  fuo  vfìcio  l' iflejfo  f angue  dt  V.  Ai.  pojìo 
fnot  piedi  j  e  fe  foffe  hifo«no  di  vantaggio  lo  darò  io  fegnato  col 
f angue  del  mio  cuore .  In  fine  nella  foloivolont  k  di  S.Ai.  (là  pofl^ 
(guelU  di  mia  Padre  »  e  mia  ,  c  tutto  fi  pone  int  trameni  e  nelle 
mani  di  y.  Ai.  dalle  ^uali  fpero  ottenere  tfuelle  che  bntnilmente  fi 
fupplica  bauendo  da  feruire  k  V.Ai.  tutta  la  vita  conforme  l'obli- 
gattoni  che  per  queflo  fi  hanno  . 

Dal  Re  Cauolico  fu  rimell'oall'arriuo  del  Contcftabilc  di  Cici- 
glia à  Milano  i]  di  firma  aiento  ch*cra  il  folito  artificio  di  quella  La  R-cqina  d« 
Corte  quando  non  volcua  contentare  li  Principi  d'Italia  nelle  loro  1.  Noùembre 
petitioni  valcrfidicaJi  copertine  à  menare  per  lalunc;a  ,  e  foftcncrc  i«i««BccQe» 
i  Tuoi  difcgni  mal  grado  ctiaudio  gli  vfici  del  Papa  icle  Tue  vi uc  ri* 
mofiranzc  dell'opprcfsìonc ,  e  mifcria  che  foftriuano  i  popoli  del  Mi- 
lanefc  dal  trapcfo  degli  alloggi  di  tanta  faldatefca.  Partì  il  Con- 
tcftabilc gli  vndicid'Ottobr.'  conpcnfiero  di  giungere  a  Milano  per 
li  quindici  di  Noucmbre .  Se  conddcriuad  lo  Ihto  degli  all'ari 
di  Spagna  roborauanfi  tutti  ncll*  opinione  gcnrralc  che  foflc 
per  fcgdirc  il  difarnianunto  perche  non  rolcuaao  h  guer- 
ra. Ma  Te  fertaauand  all'apparenza  de 'loro  mouimcntì  »  editaate 
^rmi  iroprimcuano credenza  del  contrario, e  di  far  vedere  che  pote« 
uano  reprimere,  e  caftigarc  coloro  che  oftiTcro  cftcìidcrli  ;  il  che 
auuolgcua  in  onìbre  j  e  fpefe  il  Duca  di  Sauoia  il  quale  non  potcUii 
fidarfi  delle  loro  intcntioni  checo'prcparamcnti,  c  l'oppolìtione  del- 
le fae  forzcjc  la  fua  diffìdcza  folle  per  auualoradi  oue  ia  Spagna  no 
xiccDcfTe  fuo  figlio  i|ucl!e  accoglienze  che  fi  attendeua  della  ftrctta 
attc^oenza  di  fanguc  col  Re^e  dalla  fua  fommefsione  alla  M.  S..  Si 
Tpcdi  corriero  dalla  Reggete  in  CorteCattolica  per  pregare  quel  Re 
di  fa^rifìcare  tutti  i  Tuoi  rifentimenti  alla  tranquillità  publica,  e 
kilt  (odisfattiooe  vniucrfale  de' Principi  reintegrando  nel  la  fua  gra- 
ziali Duca  di  Stuoia  i  e  per  ul  viaceffare  l'ombre  cht  il!a  lungt 
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potcuanocMirare  inconuenicnti,  c  nuocere  alltcorcordit  ckc  tanto 
vr.-  AAU  moftraoano  d'ambire  .  L'interc(Tc  cheritcneuanonel  buononDfcir 
Rceocrtci    mcmodisueUo  vficiolt diliticaua  oonlafperanwchc  famben  ri* 
l  to  del  Duca.  ccuuto,c  produrrebbe  il  bramato  frutto,nott  altro  bianco  ferendo  fa 
Francia  che  di  viuerc  in  pace,  e  concordia  coTuoi  vicim.  La  Rc- 
rina  fece  vn  regalo  di  dodici  mila  franchi  al  Cardinale  DclhflO 
Inoàtantolo  prouedefle  .-wglio  in  guiderdone  de'fegiiaUti  fcrmgì 
che  prcftaua  alla  Corona  Criaiaoifsima  .  Gli  Ambafaadon  ftraoi:- 
dinari  di  Vcnetia  giunti  in  Corte  non  fuagauano  più  oltre  de^tec* 
mini  generali  de'lorovficì  per  non  impegnarfi  in  alcuna  d!chiart« 
ti/onc  fpecialc  che  inombrafle  gli  Spagnuoli  nella  pcndcOCt  dclll 
propinquità  delle  loro  forte  al  Dominio  Vcmtiano  . 
g.  All'orecchie  delln  Regina  riufciuano  di  fpiaceuolv:  foono  le  prc- 

K^u'^f b«     murofc  ifìanzc  del  Duca  di  bauoia  che  fpinPcne  le  fue  troppe  fu'coju 
j  iio.  alia     fini  d'Italia  ;  ìxnpercche  fenza  quefla  dimollratione  mai  (eguirebbe 
BÌgiaa .       il  chieflo  ai  mamcnto  ;  e  continuerebbono  lungamente  le  gelofic ,  e 
leamaretzc.  Che  in  tpefto  fi  promette  flc  gli  ettètti  del  fauore  ,e 
patrocinio  della  Corona  Criflianifsima,cconfincflc  l'àccomoda- 
mcmo.  Per  centra  dichiarau*  il  Nuntio  che  fc  le  truppe  Franccfì 
entrauano  nel  Piemonte  appafsiauafi  ogni  fperanza  di  concordia; 
Cueffer  15.  onde  il  Deca  fapcuoleclicla  Regina  non  volcuachefi  porgeflel» 
l«lcacn.brc     minima  occaCone  à  gli  Spagnuoli  di  venire  àrottura  impiegau» 
><jio.  aU»         j  fuodudìo  inolknurfi  oflequentc  a'fiioi  bcueplaciii  tanto  più 
dbe  fapcna  la  fpcditionc  fattafi  in  Corte  Cattolica  di  vn  corriere 
pervfciredi  rollccitudinejeacccrtarfiinquantipiedi  d'acqua  na- 
tiigafle.  Qi)niidop<Tiienncro  il  Duca  le  lettere  del  Vefcouo  dt 
Morianna  che  Lerma  vantauafidi  tenere  in  mano  le  fcritture  con- 
cernenti lacofpirationc  tramata  dal  fu  Re  con  lui  centra  Io  Stato- 
di  Milano;  e  per  tanta  lifognaua  che  domandane  perdcnoalRc 
Collera  dei  Cattolico  é  incredibile  la  rabbia  in  cui  montò,  e  le  fmanie  ,  c  furie 
:i!5«cap«il    clic  ne  mcnaua  daforfennaio  r  gridando  che  piìitofto  perderebbe 
j,taloivo .      1^       ^ .  ggiinoli ,  e  i  funi  Stati  che  di  commettere  mai  vna  fimìlè 
indegnità  j  e  di  miglior  grado  porrebbe  il  tutto  al  rifchio  d'rna, 
battaglia ,  e  che  maltraitaflcro  fuo  figlio  come  voleflcro  che  di  fot- 
lomctterfi  ad  vna  ule  vigliaccheria.  Poco  appreHo  gli  pcrwcnncr© 
k  lettere  de "5.  &  7.  di  Madrid  per  via  d'vn  corriere  fpcditogli  da 
Filiberto  fuo  figlio  per  le  quali  gli  raccontaua  che  non  fe  gli  era  fat- 
to incontra  vcnino  ti  fuoarriuo  à  Madrid .  Che  venne  iatrodotto 
_  al  Re  nella  camera  ouc  la  Regina  con  gl'Infanti  ,c  quantità  di  Da- 

\^  'Nouccr-  ^p^^  Caualicrijcofa  infolita,  accolto  affai  humanamcntc  ,  c  intcc- 
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delDuca  .  Che  ilei  ncgoiioil  Duct  di  Lcrnuli  parlafTeafpraincn- 
te  je  tra  l'altre cofc  li  diccHc  che  non  occorreua  rcnifìc  in  Spagna 
Te  non  vi  recaua  di  che  placare  ,  c  contentare  il  Re  con  chiederli 
perdono  delle  atroci ofFefe  fattegli  dal  Duca  citcodo  traucro  le  fuc 
fnacchiuationi  di  leuirgli  gli  Stali  d'Italia  ;  e  congiunto  col  fu  Re 
abbattere  Te  poteua  quella  N^onarchia .  Che  al  tu  Re  non  faria  an« 
datope'l  penficro  vn»  61  ard'ua.c  grande  imprefa  fe  non  vi  fone 
fiato  icnbarcato  dal  Duca  co'fuoi  raggiri .  Che  fi  fcrbaflero  le  ferie- 
ture  che  ne  rendeuauo  fedele  tcftuiionianza  •  Che  va  tanto  rigore 
attriUaiVe  Filiberto  ic  ne  caie A'e  ammalato. 

Fu  quella  rclatione  materia  d'aiigoTcie  >  e  di  rammarichi  a  Car<* 
lo- Emanuele  ,  c  n'era  adirato  particolarmente  contra  il  Duci  di 
Lcrma.  Lodauafi  di  Ipo  Bglio  che  s'era  comportato  con  fenno^e 
gcncrolità  in  vcrfo  Lcrn>a  quando  haueua  ri  (porto  alla  parola  del     Suoi  fcnC; 
pcrdonochc  fuo  padre  non  era  vaffallo  della  Qjrcua  di  Spagna  pcc 
richiederlo  di  quella  ^ommefsioae  mar$imamcnte  no  i'hauendootfc-' 
fe>.Che  ficufade  di  recitare  il  primo  fcrittofu'l  difetto  di  fua  mcmO' 
ria .  £  non  accettane  ii  due  fcritti  à  caufa  della  dimanda  di  perdo* 
no  contenuta  in  eistj  c  al  terzo  dirizzato  da  JLcraia»  e  da  Jdiacquci 
Bcgall'e  di  consentire  con  ricercarli  di  potere  ieri  uere  à  Tuo  padre  il 
che  a  iientogU  accordail'cro  -,  e  per  haucrgli  interpellati  fe  locuflo« 
diauano  prigione  .  Contcmauali  bene  il  Duca  che  fi  diceilc nello 
fcriitoclK  (c  per  nonhauereauucrtito  il  Re  Cattolico  dicofa  che  Ci 
partauain  fuo diffcruigio  non  gh  haueua  portato  tutto  l'atiettocbe 
mcritaua  ;e  S.  M.  (e  ne  delle  peroftcfa  lafupplicana  di  non  condo- 
Iiargliciooftercn'iolc9  e  promettendole  vn  migliore  diportamento 
infuturo.  Ma  didirecomepretendeua  Lermache  chiamallepeo 
dono  delle  grani  o&cl'e  fattegli  mofirerebbc  più  toRo  che  dì  condc- 
fccuderui  i  lopra  che  venne  à  brutte  parole  col  Kuntio j>erche  fi  af- 
fatico co  loucrchio  fcruore  1  confortarlo  à  quell'atto  di  so  ni  e  fs  ione.  E 
più  volte  riilcfìo  Nuntio  U  rcpetc  che  la  Francia  tiraua  auanti  il  Tuo 
<ooto  con  Spagna  fenza  curarfi  di  lui  ^e  alla  hne  fuergognatirsima- 
«icntc  Tabbandonerebbe  fapcuole  che  v'erano  dc'matrimonij  eoa-» 
cluUtialoro,cin  fuo  pregiudicio.  Che  farebbe  affai  meglio  Ui  Parlata  f«n fa ^ 
Aurarel'otccchioà  coloro  che  liprefcntalfcro  maggiore  vantaggio,  ^'^Irlo^Einir 
eper  il  matrimonio,  e  per  gli  altri  Traittati  .  Che  aprendoli  il  jjugij^-  ' 
teatro  della  guerra  trattcrebbefià  fuclpefc  j  efponendo  gii  Suti 
fxeda  al  furore  d'Oltrainoniam  5  c  i  Franccfi  fariano  i  primi  d  im- 
ptdronirfid'vna  parte  d'elsi  >c  forfè  gli  Spagnuoli  dell'altra  i  il  che 
«fagccoisi  eia  lui  con  grand'cnfafi  per  indurlo  à  chiedere  venia .  Del 
*^é>iaiisiimentODOiiUùucllbchcdi  t.calcorj;imcato     che  l'armi  (i 
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fofpendercbbono  fra'periodi  Hi  quella  nrgotiatione .  II  Duct  difTc 
che  non  era  quello  che  pH  era  flato  proiTìcnb  ncU  muiarc  Filiberto 
in  Spagna  ;  che  non  fi  curaua  di  lorpcnfionc  trouandofi  io  gra- 
do di  difenderfi  ;  c  che  dirpenfau»  patenti  per  nuouc  Icuatc 
di  cauallcria  ,  e  fanteria  .  Inftaoa  il  Nuntio  che  rinnettcnc 
le  fiic  dirtcunzc  nel  Papa  .  Rifpondeua  il  Ducacbcfc  SuiSan^ 
titJ  li  comandaua  di  chiedere  perdono  non  lo  potrebbe  vb- 
bidirc  .  Che  fc  il  Re  di  Spngna  centra  ogni  ragione  ccrcafìfc  d'in- 
ferirli danno,  e  oltraggio  ad  vrabifogno  grimiicrcbbc  ancora  gli 
-        ,  .    altri  duoi  fuoi  figliuoli;  e  più  tofto  correrebbe  Thazzardo  delU 
ucucnsiofj.  gocrrif^i*^  d  incorrere  vnsi  grau  vituperio .  Che  con  tHrico  i  v. 

nulla  fi  folle  concordato,  c  concertato  da  lui  in  difcapito  della  Coro» 

na  di  Spagna  ;  c.guando  la  Francia  approuaffe  l'ingenua  luiconfef- 
fionc  b  farebbe  francamente  con  addurre  le  ragioni  che  lo  mouc- 
uaooà  vendicare  i  torti  riccuuti  da  gli  Spagouoli .  Che  dopo  la 
morte  d'Enrico  IV.  la  Regina  col  mczo  di  vn  Ambafciata  folcnnc 
nella  pcrfoiu  di  Bullione  biueflc  inuiato  ad  accertarlo  deirtccom4 
pliratntodel  maritaggio  ma  nongià  dell'altre  promeffccirca  l'ifU- 
prefc  }  e  li  giouallc  di  credere  che  fedelmente  li  ftria  attenuta  la 
paroU  .  S'era  talmente  incliiodato  nel  capo  quello  cafamcnto  ,c  fe 
n'era  figurato  tanto  contentamento  ne'  fuoi  vecchi  giorni  ;  e  imi- 
Quanto  il  <uo  gin.iti  tanta  profpcrità  per  la  fua  cafa  ,  e  Suti  che  infìoito  furia  fia- 
te al  O'ica  il  j(,        rammarico  di  vcderfcne  orbo  onde  folle  per  morirne  di 
juremido  ccn  ^if^^j[[Q  ^      precipitarfi  à  qualche  difpcrato  partito  al  quale  veiii^ 
•  ftiraoiato  dagli  adhercnti  di  Spagna  .  Sopra  i  fadettl  ragguagli 

venutigli  di  S:>agna  fcrlffe  il  Duca  ì  Roma  ,  c  à  Parigi  per  accatta^ 
re  configlio  della  condotta  che  hauclfe  a  feguire  j  prcparandofi  ia 
tanto  per  ogni  occorrenza  con  buone  arali  »  c  con  rinforzare  le  fue 
Piazze . 

Speranza  di  l^^»l  Segretario  Carron  con  la  penna  ,  c  poi  i  voce  fù  inalzato  il 
•iò.  Duca  alla  Iperanza  della  fpedita  perfettione  del  maritaggio  di  Ma* 

dima  di  Frincia  con  fuo  Hglio  lenza  alcuna  condiiionc  onde  con 
gli  atti  di  tutta  l'impaticnza  attendeua  quej  giorno  per  lui  si  felice 
tanto  più  che  da  vari  lati  li  giungeuaoo  tauertimcnti  di  molte  pra* 
Sui  lettera  de'  tiche  per  triucrfarlo .  Qucìto  lo  molle  à  fofpetto  j  eli  diede  pari* 
bre  ^^ìcTì  ^^^^^^^^^^^  follccitudinc  1*  elVcrli  impadroniti  gli  Spagnuoli  di 
iKob  .        Correggio ,  c  Caftiglionc  che  accrefcelfero  in  Lombardia  il  loro 
•rmaniento  ;  e  parlaflèro  pili  che  all'ordiaajriocoa  boriofa  altierez- 
za.  Da  ciò  ne  trahena  conghietturc  >  c  inditij  il  Duca  che  viuclfer» 
Sofptiii  fuoi .  con  qualche  ficurezza  della  1-rancia  ;  e  ruminaircrodifcgno  di  qual- 
che violenza  contri  i  fuoi  Stati  in  conformità  dC  fuoi  coniigli  fug« 
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gerici  da'Rcgij  Miniflti  d'Italia  ,cin  fpccic  da  O.  Fnnce^codi  Ca-^ 
Uro.  Profeguiuanoanc^ri nelle  pcrfuafioni  alDuctdl  Mantoua  di 
cambiare  il  Monferrato  ili  altri  Stati  il  cui  cGto  apprcndcuali  dal 
Duca  per  orninolo  alle  Tue  fortune .  Il  Nuntio  li  nurtcllallc  l'orec- 
chie che  la  Regina  foiVc  confenticntc  à  quclLi  permuta  ,  c  incal/aiTe 
le  Parti  alia  terminati one  dei  contratto ,  come  pure  il  Pipa  à  fauo- 
rirlo  il  «jualc  a  tarcfiltto  haucllc  fpinto  il  Cardinale  Gonzaga  i 
Mantoua  prcfl  j  il  padre .  Che  le  due  Corone  f  otlcro  in  accorci')  del 
doppio  matrimonio  ti à  loro.  Che  nelle  mani  del  Re  Cattolico Qcf- 
fcro^  gli  icritti  in  copia  da  lui  Hipulati  a  firuz<;londc  lilafciaflc  pca« 
fare  in  (]ual  termine  fi  troyaHefe  tutte  quelle  cofe  (i  auueraflero: 
non  gli  rimanendo  altra  Tpcranza  che  la  pronta  co ndufione  delciHi- 
mento  di  vladama  col  fiqlio  alla  t]viale  lacob  era  incaricato  di  fati- 
care giuda  (ua  polla .  E  le  vi  fcopr.llc  ijualche  nodo  o  lunghezza  gl:e  '  * 
ne  ipcdilfc  (ollecito  cornerò  per  ccrcarui  (gualche  altro  compcnib 
in  riguardo  de'  Tuoi  affari  con  la  Ccroiu  di  Spagna.  Carlo  dc'Rofsi 
i'cruitorc  del  Duca  di  Manioua  foflc  ito  parimente  in  Fraocia  per 
va'aitrocacuao  che  per  quello  del  Piemonte  più  certo;  ed  eflendo 
Tuo  intimo  amico  quo  (lo  li  rcndede  rofpctta  la  fua  nrgotiaticne  clic 
con  acuratifsima  inucfligatione  doueuafi  fpiare  da  hcobj  e  per- 
fuaderlo  à  fcriuere  al  Tuo  padrone  di  no  barattare  vno  Stato  si  bel* 
lo  come  il  Monferrato  con  piccole ,  ed  ignobili  Piazze  i  oltre  all'al- 
ctfrationcche  cauicrebbe  nel  fuo  parentado  con  alienare  ciò  fopra 
cui  pretendeua  buon  diritto,  ed  era  in  trattito .  E  come  detto  cam* 
biocadeua  prcgiudiciale  ctiandio  alla  Francia  in  accollarle  tanto  Ip 
ipaguuoloaiicoda  cjucl  lato  i  procuralfc  chela  Regina  ri  fi  oppo- 
ncflc,  poiché  irattaualidciringrandimentodc  gli  Spagnuoli  nella 
vicinità  delU  Fr<UKU  contxa  cui  alla  fìne  xiuolgeuano  lo  fguardo ,  c 
lo  fd  egno  . 

•  Non  lafciaiia  fcorrcre  il  Ducaalcun'ordinario  fenza  rinouarc  le 
fuc  premure  à  lacob  di  adoperarli  per  l'accompli mente  del  mairi-  p^^^  ,^ 
nionioi  attendendo  da  vn  momento  all'altro  il  bramato  anauutio  Noucmbre 
che  ftcflc  sii  l'orlo dcirrltima  fua  perfeitionccome  à  lui  neccflàrif-  léio.à  lacob. 
fima  per  vfcire  d'anlictà  ie  chiarirli  dc'difcgni  degli  Spagnuoli  fo- 
prai  fuoi  Stati,,  e  della  pratica  di  ottenere  il  Monferrato  à  cam- 
bio d'altro  paefèoricrto  ai  Duca  di  Mantoua  che  vi  propcndeua.  IJ  ^jf^5^*""^*J 
magro  accoglimento  in  Spagna  dei  Principe  Filiberto  ingroflalfe  i  \^ 
fuoi  folpctti  tutto  che  gli  volellcro  dare  adinteodcrc  che  in  ciò  fo-        ?  • 
lamcntc  disl'ogarcbbfli  la  loro  acerbità  i  ma  nonfc  ne  fid  jfl'c  ver- 
gendo aumcniaifi  coiidianimenic  di  forze  .  Guftatle  la  Ipcdi- 
«onedcUoniciC  f^iu  dalla  Kcgma  in  Corte  Cattolica  per  IblltcW 
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tare  il  difarmamento  in  Lombardia  con  moftrare  la  zelante  cur* 
iacuihaueuanfilcfucconuenicnzc.  CoIl'Agcntc  Gucfficr  fi  fode 
dolutochc  VillcroyadherilTc  al  loro  partito  in  fuo  pregiudicio  ;c 
inriprciia  doucua  già  fiaucre  riccuuto  vn  (]uadro  di  ricchifsinio 
prezzo  dcfti nato  da  loro  al  fu  Re.  Tanto  più  reftaua  dibattut* 
l'agitata  mente  del  Duca  da  fieri  forpctti  auantopiù  vedeaa  tra- 
hcrfi  in  lungo  l'opera  del  matrimonio  che  del  pari  agognaua  ,  e  ri- 
putala alle  cofc  Aie  necedario  ;  e  particolarmente  per  efimerfi 
all'onta  tanto  al  fuo  vmore  incomportabile  di  chiedere  perdono  • 
Se  immobilmente  vi  perfiftefl'cro  argomenterebbe  qualche  fegretft 
intelligenza  tri  le  Corone  à  detrimento  Tuo  ;  di  che  pur  troppo  l'ar* 
Preme  nel  ci>  tificioìc  lunghezze  che  vfauano  con  e^To  lacob  glie  la  perfuadeflc  • 
famcnto  ilDu-  j^qj.  j j  ^utti <]ucgli  impacci  trar  lo  potefTe  la  conclufione  del  matri- 
•  monio  lacuale  fc  riufcilTe  à  tutt'altro  fine  da  quello  che  le  promef- 

fe  fcritte  aelfi»  Re,  ratificate  con  lettere  della  Regina  »  e  à  bocca 
dal  Prendente  Buliioneà  buon  diritto  gli  faceuano  fpc-rarc  Io  preci, 
pitcrebbono  à  tale  difperatione  che  fé  nerileuaHe  egli  del  danno  ,  la. 
Francia  Tene  rirentircobc  per  la  Tua  parte  ;  il  che  potefic  dire  all'oc- 
correnze . 

Breuet  alliRe  Sopra  quella  inuitu  rcfiflenza  de  gli  Spagnuoli  al  difarmameno 
gina  1 1 .  No-  to  chicfto  da  tanti  Principi  fi  conduflb  l'Ambafciadore  Breues  all'- 
ucu;brc  i«io.  vdicnza  del  Papa  ,  egli  diflc  che  in  Francia  fapeuafi  con  qual  zelo, 
e  fcruore  fi  fofle  impiegata  la  Santità  S.  per  perfuadere  la  Corona 
VfidOf^inrC'  di  Scagna  alia  dcpohtione  dell'armi  jmach'crafi  imbattuto  in  ^en- 
'i"r°' me  Taceua  più  vaniti  di  manifi:ftarei  loro  cattiui  ,  c  permtiod 

tó  dife^ni ,  e  difprcoio  della  perfona  fija  non  oftaDte  la  fuprema  fija  di- 

gnità nella  Chiefa  di  quello  mollrafle  prudenza  in  attribuire  aTuol 
falubri  paterni  ricordi .  Che  pur  troppo  la  Santità  S.  fi  accorgete 
di  quel  djfprcgio  ;  ma  fi  lufingafic  che  alla  fine  la  contentarebbono 
andando  fama  della  venuta  del  Conteftabilc  di  Cartiglia  per  Go- 
ucrnatore  dello  Stato  di  Milano  j  e  che  da  vn*  bora  all'altra  afpct- 
tauafi  con  pieno  potere  di  comporne  quei  moti .  In  unto  l'armi 
di  amcnduc  lepartidiflruggcuanoi  popoli  imploranti  mifericor- 
dia .  Si  tollero  impadroniti  di  Correggio  ;  e  nonpotcfic  loro  fcap- 
parcSabionetaconchcliDuchidi  Parma, di  Mantont ,  e  di  Mo- 
dana , e  i  Vemtiani  fi  troucrcbbono  blocati  :  la  Chiefa  vi  perdereb- 
be purei  e  non  ne  darebbe  meglio  il  Duca  di  Sauoia .  Con  tali  me- 
21*  à  poco  a  poco  fignorcgsi.jfcbbono  l'Italia.  Per  diradare  It  gc- 
Jofiefbnao  calati  alla  rcflitutione  di  Correggio  ma  con  alcune 
ccnditioni .  Che  in  fei  >nefi  à  S.  Santità  non  era  riufcito  di  appren- 
dere rintcntioni  del  Re  di  Spagr»  fopra  il  difarmameiiio.  Fà 
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fAmbaftùdore  eforuto  i  darfi  ancora  qualche  poco  di  patienza  ne 
difpcrarc  di  rn  buono auucaiineuto  fapcndolì  la  rettitudine  deli»  ^^^^.^^^'^ 
mente  dei  Ke  Cattolico  ;c  che  bifognaffe  condonare  ie  diia cloni  jc 
le  lunghezze  al  tempcraDenco  non  co)pcaoIe ,  e  non  variabili- delia 
oadoDc  i  e  non  imputarlo  i  praua  volontà  del  Con<iglio  Reale* 
Mai  fatti  iìno  airbon  parlauaao  tu  contrario.  Vniucrfalment© 
s'era  fpcrac»  ch?*l  vn^^io  di  Hliberto  ;  l'intra niella  del  Papa  ; 
l'iftanzc  ,  eie dic'iuritiooi  della  Cipifia Crilhintfsj  .la  ;  gli  rfici 
della  Repubhca  di  V^cnetia ,  l  •  fu»  ne  li  ni  del  Duca  aprircbbono 
lunga  breccia  ne  gli  animi  fndurarifstnM  tna  pacifici  de'Rc»ij  Mini- 
ftri .  Afcoltauafi  nondimeno  fama  -contraria  die  vokuafi  cbc'l  Du- 
ca doroandallc  perdono  delle  grani  offcfe  fattei  Quella  Corona  ;  e 
mali  trattamcou  al  Principe  Filiberto.  Vcrun  hato  ili  difarma-  Sua  inacttìui 
meato}  anzi  voci  di  pretcufioni  fopra  ilcune  P  izz>-  del  Piemonte  conrra  Spa- 
pcr inchinarli airaccomoda-ucfiio; fi  c(nr  vulnerata  Inutorità  del  S^^? 
Papa  i  vilipcfa  la  Francia,!  Vcnitiani  dt'pregi ni,  il  Duca  malmena- 
to iedi  ilpagnuoli  trionfanti .  Non  per  tutto  quello  Carlo  Ema-  -1 
nucle  (ì  dilanjmaua,e  sbalordiua  ,  mtr  pido  anzi  dichiax  indolì 
che  tutto  metterebbe  »oauuenti»ra  per  filuarc  il  Tuo  onore  i  e  ri;» 
uoito  alla  guerra  difpenfaua  paténrj  p  r  naoue  leuatc  giachc  non  gli 
rcltauapjìi  altra  fpcranw  che  ^li  vfici  vibranril'simi  che  per  parco 
delle  Mdeltà  Crifti»nils^me  p  »rj»cr  doueua  li  loro  Ambafciadnrcia 
Cotte  Cattolica  Signor  di  Viucelas .  Ke  fiì  errato  nc'luoi  calcoli  , 
iiuperocbegiuntoalli  quindici  il  corri  ro  del  Gabinetto,  e  lettii  '  ^ 

fiioi  difpacci  inuibai  PraJoi  chiedere  vdicnza  al  Re  che  gli  venne 
«Qcordata  ,  e  tradottoli  in  guel  luogo  vi  rinucnOc  li  Nuntìj  che  vi 
S'erano  trasferiti  perii  mede 1 1 m  >  bue,  e  li  trat  enncro  à  lun^ 
eo  con  la  Maeltà  Sua  alla  quale  Icffero  la  copia  delia  léncr^ 
lenita  dalla  Re,?ina  al  i>api  nel  mcdclimo  1  «tjetto  .  Efpoft  ^ 
dunque  Vaucclasifooi  incarichi,  e  il  Re  moti  rò  di  oradirc  aliai  U  v^iJ'*Jf,'°J^ 
lettere  dci.Re ,  c  dcila  Regina  ,  e  li  loro  iotramclia  cou  nfsicurarlH  Rc'-joa  *  * 
<:iieglicrtcttico  nprou.    !^    11    il  catutale.chc  ne  factua.  Dat^     *  ' 
dunque  dal  Re  tna  coru  hao  a  Ma.irtd  ilgicrno  dc'ip  di  Nouem- 
btc  fece  fubito  apf-ellireai.d  lua  prcùiua  il  i-rincipe  Fiiibértocht 
fùperluila.tcrza  vdienza, e  doppila  i'un97i risi  ine  fatta  da  lui  ne! 
fuooadtl  terzo  fcritto  li  cf:>re(k  feco  che  in  conlìderatione  dcU'ini     Uimeflb  l'n 
tramctia  dei  Papa ,  e  dei  Re  di  Ftaociacomc  pure  della  lua  vcnu-  fi'*^"  »' 
taà  Madrid  ,e  lue  illanze  Icuaua  la  roano  alle  tifoluiioni  che  hauc- 
ua  prele  i  c  che  la  gratia  accompagnerebbe  1  diportamenti  del  Duca  Co^^"""ve'-* 
fuo  padre,  Se  gl'inchino  profondamente  il  PriRcipc  ringratiando  ,JIIÌ\o.  No^ 
U  M»    4eila  g  xitia  accordauii  •  btimacono  i  SauoiarcO  di  noa  ucnibi<^i<io 
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muoncrc  fiato  dcll'jpprobaiinne  del  mitri  nonio  di  Madama  col 
Del  ReCa:-  Principe  di  Picnonrc  fino  i  tanto  cfie  non  inteudcflcro  l'cfièu 
iolico»4.     ji^Q  dira rma memo  dello  Stato  di  Milmo  .  Alla  Regina  Cri- 
^r'o^tìi     ftianirsima  nfpofcro  U  Re  CattoUco  ,c  il  Duca  di  Lcrma  con  Icfc- 
J'iado.        gucnti  lettere .  ^  .  j  i. 

.  Giunfe  p«>'i  li  Contcnabilc  di  Caftialia  a  Milano  oue  poco  dopo  U 

capitò  c<»rrirro  di  Spagna  con  ordine  di  d-farmarc  atiitto  come  yl 
Orcfin-  al  fi  cominciò  à  oicttcre  la  mano  con  molto  folliciio  di  quel  Ducato» 
Conrciht  le  ^  I,       j  Principi  d'Italia  che  fi  condì mauano  i  lento  hioco  con 
Sii^a ''V'     lefpcreaUei)i»:ilegeloric,clc  diffidenze  gli  obligaoauo.  Tolti 
■    quella  Tola  amarezza  fri  le  Corone  s'infcruor3n»no  gli  animi  loro 
nel  dcfidcrio  dj  itngncrc  le  pratiche  di  j»u  tanto  auanrate  dcUi  lo- 
Villcrpy  je.  ro  reciproca  allianza  ,  e  in  quello  inrerrtitiodi  tempo  riftarc  d*ll*- 
Noueiubi.    accompluncnt  j  di  quello  di  Ssuoiaà  fine  di  regolare  i  propri)  con- 
figli  alla  norma  dc'loro  imcrcfsi ,  c  conueiiienzc.  E  imaginauano 
y  .        ìFranccficfie'l  procedere  in  quella  maniera  confcfillc  niente  mc« 
Ft»o«ùW  noalprò  del  Duca  chcàqucllodell.iloroCoronai  fiiandofi  su  U 
Doauoaatu-  torbida  pcndcnzi  dc'loro  atVari  che  rendeua  le  loro  deliberationi 
««•  ddbbiole  ,  c  ficuoli .  E  per  tanto  temendo  che  ogni  leggiera  con- 

uulfionc  o  alterationc  interna  del  Regno  no  cadtHc  morule  all'att* 
toriti  Reale  ,  callo  Stito  portauanocrcdenza  alcuni  che  coniicii« 
tioncarcana,e  paro  afi  pallaflc  trà  la  Reggenza  »  c  il  goocriio  di 
Spagna  per  la  quale  queki  fiobiigaHerjì  non  a  Isilterc  ne  fomentare 
^/•S''««>iftQÌiali-uoglia  maniera  gli  animi  torbidi,  e  nouitcli  de*  malcoi»- 
EaoB^r*'  tenti  dc'ijuali  nelle  muDriià  de'llc  faurabbondi  il  numero  ,  cil 
"      partito  i  egli  altri  di  non  turbarli  ne  daniificirli  ne'loro  affari  d- 
Alcmagna  che  per  la  difcoriia  tri  I  Impcradorc  Rodolfo  r  cgH 
Arciduchi (uoi  fratelli  ondcggiauano  irà  moti  tempfftofi,  e  di  hi* 
Berto  prcfagto  alla  grandezza  di  Cafa  d*  Aulirla  fri  le  contin^enie 
della  Hon  lontana  morte  dell'I mpcradore  ,  e  della  potenza  crclckw 
taà  moka  robultezza  de  Protcftanti  afpiranti  à  nouiti  *  £  per  ta<iio 
promettcuanli  gli  Spagnaoli  col  mczo  d'vna  buona  intclhgenxt 
con  la  Francia  mediante  la  pratica  del  doppio  parenta.io  dillrahcii- 
doladaUinterelfarfi,  e  prendere  alcuna  parte  in  quelle  qucrck  d- 
Batierc  a^io,cnnodo  di  reintegrare  le  cole  loro  iuAlem;^na;e  d'in- 
{aldarleàttittooueriufciHcroin  mettere  gciolia^c  difsidia  uàk 
Fiancra  > e  i  medcfimi  Proteitanti  ^ 
Gli  Ambafciado ri  ftraordinari  della  Rcpub  icafinJn  fa lora  tuar- 
P«rttRta<T«  xionx:  partirono  di  Corte  alla,  rolta  di  Venctia  u  ki>cooicnti  ,t  ^ 
gAn^jtoa  jiijf^ttrdcglionoririceirutie  Siacquiilac  .ao  £am  di  c\:Co{^\ùp 
c  puatum  «'loro  Uiicorli  ;  c  otìcruaau  liuai  de  gU  ordtiu  >  «  litiut- 
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tioul  riceuutc  •  Rincrebbe  loro  di  Ufciirc  U  Corte  ,  c  il  Regno 
in  grado  di  fcttcggiarc,  c  mctterfi  in  turbolenze,  c  in  guerre  ciuili 
fi  che  fquarcìaio ,  c  diuifo  fe  gli  toglicflc  la  facoltà  di  dare  ìi  «cceflk- 
rioccnuapcfo  alla  Corona  di  Spagna.  Gli  Vgonotti  comorcg- 
giauanoadunandofipcr  Deputati  alla  Roceella  contra  il  grado  della 
Regifla  .  Prctcndeuano  che  nella  dillolutionedcIl'Allèmblca  di 
Loudnn  vcniflc  loro  promcfTa  quefta  congrega  dentro  fci  mcfi  ic  «na^  Re  8. 
aon  efcguiuafi  quanto  con  cfsi  loro  s'era  rimallo  in  accordo  j  il  clic  ^««mbi* 
tanto  più  francamente  da  cfsi  fi  mandanfc  ad  ctfcito  quantoche  noa  '^'^* 
era  loro  iUco  interdetto  di  farloie  che  tali  rimedi),  i  quali  non  con-  Trambcill 
fitteuanochein  fupphcationicrano  capaci  di  commuoucre  S.  M.  della  Funcu. 
più  tofto  à  pietà  chea  colera .  Chele  minacce  fatte  a' Rocellefi  era- 
no si  vniuerlali  di  efterminarli  che  non  doucaa  parere  ftrano  fccer- 
cade  di  cuiure  vn  tale  naufragio .  Quanto  à  lui  credena  la  bontà 
del  Re  si  grande  che  fopportercbbe  ficilmente  qualche  venia- 
bile  difetto  nelle  attioni  de'fuoi  fudditi  Vgonotti  fc  qualcbono  ve 
fc  ne  trottaflici  poiché  non  proponcuanfi  altro  fcopo  che  di  guarentir* 
fi  d'opprelsione  per  la  (óU  via  di  S.  M.  ;  e  con  le  loro  humilifsime 
fupplicationifoprale  proprie  vrgenze.  Ne  nullamente  dubitaua 
chi-  la  fua  prudenza  non  confidcrafle  cbcl  fatto  della  Roceella  non  (ì 
diftmguerebbe  mai  come  vn  fatto  particolare.  Che  le  cofcitnzc 
nonfifcrzauano.  Che  limili  vie  erano  pcricolofe  a'grandi  Stati  ;c 
It  Francia  fopra  ogn'altro  feruifle  d'efcnipio .  Che  bilognaua  in  que- 
fto  nefotio  apportarui  il  conuencuole  temperamento  a  fine  d'impc* 
(lire  che  la  fua  autorità  non  vriaife  il  luefcruigio  il  quale  era  ia- 
compatibile  col  turbamento  del  fuo  Regno9  impcroche  in  elio  le 
Tue  vittorie  in  vece  d'aumentare  il  numero  delle  {ue  Prouincie  li 
dimiauirebbono quello  de'migliori  fuoi  fcruitcri.  Che'l  tumulto 
del  Poitù  fondauali  su  le  minacce  delle  truppe  di  entrare  ,  e  allog-* 
giare  ne'  foborghi  di  varie  Città  j  e  nella  temerità  d'alcuni  Gen- 
tirhuomini  Cattolici  cheafsicuxandoG  sù  la  forza  delle  loldatefche 
ofiiuanodifpartirfii  beni ,  eie  vite  delle  ptrfooc  come  ic  fbflèro 
loro  preda  ,  e  bottino  •  E  per  unto  le  cofc  pallauano  tanto  auanti 
che  l'auuanuggiodegii  vni  cauiauadifhdcnaa  ne  gli  altri  i  quali 
nondimeno  s'erano  contenuti  nel  loro  douerc  fcnza  intraprendere 
cofa  alcuna  ne  anco  per  la  propria  indennità .  Che  per  verità  il  Tuo 
arriuo  in  quelle  contrade  hauelle  non  p<x;o  contribuito  à  ritran* 
quiUare  gli  animi,  e  rimetterli  in  buona  corrifpoodcnza  tra  loro  te* 
ciò  tutti  cofpiraHeroneiron'equiOfC  ubbidienza  douuta  à  S.  M.« 
Le agiutioni  nelle  Prouincie  erano  come  vna  paraliàa  che  deri- 
tta dal  capo  ch'era  U  Corte  piena  di  i'atuooi  i  di  cabalie,edi- 
fordioi.  flT»  6olk- 
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A'te^'^^ì^  recondite - 
f<  SaìkuìZoW  Marchefc  d'Ancreà  poftur»  eminente  nella  prati» 
ImiHia  al   ^'''^  Regina  pc  "i  i.uiorc  p.irticOÌartn<riitr  ìncui  predo  di  lei  prcua- 
CeBCJui ,  ^  n»oglit  non  p'itt  IcInHìirc  l'inuidià  indiui' -oa  delia  Corte  di- 

c(ì;arfttili  £^)crtamci)tc  contro  òj  lUn^Coore  di  S(*:ilbns,c«I  Duca  di 
Peraooc  con  tanta anhetà  del/aninr»  fuccuc  prego  il  Marchete  di 
,  Couore  die  ntcncua  arccndcnte  er=)rtnc  Iojt?  iI  genio  dtlCoatedl 

.»  rciidrreUelo  hcnoiiulo,  c  aniico.  Si  addossò  voJenticri  qnelto  ?&- 

cioilCouure;  «  fatto 'l  late  io  dcll'inclinotionc  di:l  Conte  la  nn-- 
ncniic  aiiuia  dal  Tuo  dchdt  rio  ;  tna  bairuto  coll'aricte  del  fuopro-* 
^  pr  io  intercity ,  e  cbc  fc  A  nere  era  lht'>  aliai  pollante  per  IM^  - 

A^Ji^f  Lione  del  matrtm»  IMO  di  GuiUcon  la  M<^.t}^nljcr,  giadic  c  a 
al  C^utc,      noni!  potcua  d'shire  bilognUle  ripararla  on  altri  Icniigi  >  e  van-. 

f  ingtiche  iannanfua  era  di  procicciarliscomc  pjriinjnte  di  pcrtW-» 
lóqoandovolctìc ncUorpitito  della  Regina;  intorttinio da  cuitirll 
«oinoruorcoi; botta  roropcrai  la  ftia  quitte ,  c  prcrperttà  /li  arrefe 
zìk-iuc  pfivdiifìòm  di  rappaturnarti  lecoà  co'iditiooecbe  la  ricon- 
ciiiaiioni;  Ti  nuncggi.illc  di'  Minillri  per  comandamento  della  Re- 
gina cfic  dtCilc  qucttaincombcn^  al  Pcctìdcntw  Giannino  3  cui  (c 
aggiig&rcnoil  Macdicfc  di  RaOitTCuilict  cetre  amico prticv-ìlare 
<i*Anctt..>  ifqLcllo  di  Ccuureclr  era  ftato  il  primo  propuniK  re  dell* 
accocco,  tra' p;>i iodi  di^utfta  negotiaiionc,  tra  'I  Duca  di  òvììf, 
eli  SogrcLniJOiii  S.;ato  V-illcroy  s*ingroiraròno  j  fanguiie  lì  véne  al* 
le  querele  lopra  It  propcrfU  tatti  dal  primo  in  pieno  Configlio  dt 
nìcturc  ncbi  Città  di  Lione  alcune  compagnie  di  Sui z zeri  per  fujb 
CìCmtizjL  4  ccnti-adetca'dall'altrocon  tanto  calore ,  come  eli'  er  <  na- 
tvr&l^luu-c  pinciitJC  ali'rra  che  irafcorfc  in  punture ,  e  contumelie 
contiail  decoro,  &:  il  rilpctto di'  era  douuto  alla  prelcnza ddU 
Begina  •  Ciutiòpcri  CapcjgliCouuxc  vna  si  bella  congiuntura  de 
vendicirU  dei  torto  dn:  ds»  Sully  gli  eraliato  tatto  quando  gdcrm'f 
à  Tuo  padre  la  carica  ih  Gran  Miiiro  dcH'artighcria  con  pnuarae 
hil  cbe-fic  godcua  la  fcprtuiuenzR  ;  infpirando  in  A  lincurt ,  ik  Scit* 
'Oiiatccc'uf    l«''^*»*^iM*oherodi  delterrarlo  di  Cortt  fatto éloloi  tutn  .  A  riu- 
icircìo  ipjcfto  diùgno  coniHuiua  imb^ig»re  h  Minirtri  ;  e  il  Con* 
te  di  St'ilfons  à  tin»  di  congiuntamente  tfpugfnare  l'animo  della 
Kct^entp  ouc  vi  riluttdire.  Non  li  atfrontò  alcuna  difficoltà  ni 
guadij^narc  ri  Conte  ii  i^uale  r^lendofr  dell'opportunità  pensò  di 
prupurrcadAiìCrc,  ik  n'  Minill^i  il  maritaggio  <ii  Madaniigella  di 
Montpcniierxol  Duca  d'Anguicn  tuo  fìllio ,  poidic  quello  dei  Du- 
U.di  Guifatracoiiciorocon  Midacoadi  M  jatpentter.  A  Coujrc 
Oiìdenena'    tàappo^guu  in  cura  l'apertura  ad  Aiicre  dipelò,  cdcll'crpullione 
cj.r.ji.iCxc:  di  òuliy  ..  Al  priiito  iCvc  ril'poUa  cbc  quando  iiiurcbbc  hacutch 
I:  ùiijtM.  i'onore 
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l'onore  di  vedere  SoiiTons  ,  c  d'cfilrc  rrintc^^rato  nella  fut 
buona  gritii  cali  ,  c  lui  moglie  gii  prelkrwbbcro  o?ni  pofsh" 
blc  'eciiKio*  Che  Tv  aià  i\  concorlo  de  MiniUn  non  faria  riufcibi" 
k  vn  limile  pensiero ,  onicq-.Mndofariano  difpolii  à  parl.»nic  non 
•mancherebbe  ci^r,  c  fna  tnoglir  di  appcrtarui  dil  canto  loro  tutto 
f^xìA  pa  Jo  di  creili  IO  cbf  pollciicuino  prcil'j  la  Rc£JÌna  ,  promctten- 
doleiiiaen:c l'operi  ,  c  ouu  illiicrclio.  Ai  fccuado  che  concorre- 
Tcèbe  co*  Minilìri  ,  e  cuii  bmllons \n  tutic  le  concini,  n-cc  del  icr- 
ixjgio  Rfdic  ,  e  dclU  Utgina.  Che  pt-r  vtriii  era  iuily  di  humore 
34  zotico  ,  c  diTO  che  pn  uedcua  vna  incutr.pati.iilirì  in  futuro  di 
lui  eoa  Viikrov  nel  Ccnilgiio  Kealc.  Ptrcmocrfo  Uri»  Itatodc* 
iideno  di  Soillfins  di  ricauarc  auanri  di  whboccarii  con  Ancrc  vna 
pac<dd  toitiitfk  peni  IH -riujj^jo  di  ino  {ìgnocoii  Madamigella  di 
MontptQlier  alleEt^nd»)  con  rmfacciamcnto  che  non  li  era  vfau 
jjii'  ltatjuttian.lcaujnentodi  Oi.i:.i,fioich  li  Miniltriglihajcua- 
tiodttt  1  ad  inctivlcrechc  Ron  fc  n'erano  ingeriti  .  Kef^Jiwaua  Aa- 
Crc  cne  laKa^ina  j^rudentrmcnte  i  ra  condcl  efa  à  tjHello  nozic  che 
ftuza  viJ  cltrema  violcnz;<  non  poteua  ouuiare,ccsi  appafsionatt- 
m-  ncecran  .  biamarc  da  M^d^ma  di  Montpenlicr  .  Ottenne  dun* 
«juf  n'in  altro  u  Conte  fè  u  jn  che  li  Mniiltri  non  difapprouerebbo- 
no  iiluodilcgni>,<;  ne  porr  rebbnuoaila  Kegina  la  propolta  con  fà- 
liorir/oc  •me  aal  cant»)  loro  Ancre  ,  c  Tua  moglie  lo  tianchcggcrcb- 
boQocon  tutii  i  loro  buoni  vhci .  Con  qiicllo  furono  parimente 
regolate  le  par  ledi  complimento,  c  fodisfationc  che  dal  Marchc- 
fed'Ancre  ii  «louellerodirc  al  D.ua-di  Pernonc  in  picfcnaa  del  Con- 
te. Mt  P^rnone  ioli(icua  pcrrtnacirsimamente  che  ciò  fesuifle  in 
ifuacafa  ,  tuttot^hea  rutti  ,ò£  in  Specie  al  Conte  (Itlìo  parctte  irra- 
gioneuolc.  k  dall'altro  canto  non  volendo  fepararti  da'  iuoi  mtC" 
jrelsi  ,c  per  conl'egucn/a  non  ammettere  sili  fua  prcltnza  Ancre 
che  l'altro  non  ii  delle  per  (odisbtto  (i  prcfe  per  efpcdienie  che  An- 
cre col  Prcfidente  Gian>iinoan<irebbe4  vedere  il  Conte  j  cruirau* 
doli  Giannino  dopo  i  c^^mpliincnti  J'ahrolì  fermfrcbbe  à  giucirc 
>trcò quattro horc con Soillons;  enciraccommUtarli  le  li  direobc 
chcnoneraaflaid'cHere  fatane  mlieme  ma  dcfiderauaiChc  foli',  eiian- 
^io  amico  de'fuoi  amici  ;  e  per  (amo  lo  piegaua  d'accompagnarlo 
io  Tna'Viiita  che  anaaua  à  fare;  e  cosi  (>  condurrcbbono  inlicme  alla 
Tdiiadi  Pcrnooechc  TaccoHecoa  ogniciuiltà,  e  cortclìa,  e  di  co.n- 
pagnia  rutti  fi  trasferirono  al  Louurc.  Il  Principe  di  Condè  do- 
xnaadaua  a.ìch'cgli  la  loprauiuenza  della  carica  di  ContelUbilc  j  c 
fece  altre  aperti.rc  delle  quj  11  ne  riportò  il  iiiogo,ondc  piraddol- 
k|ua  amaibxz^  li  tu  doaato  ii  Palagio  dc'Oondi •  in  (]iials  gra^ 
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di  di  grttit ,  e  di  credito  foflc  la  Concini  prefTo  U  Res;ina  ipparue 
•  ì  gli  occhi  di  tutta  la  Corte  quando  centra  il  parere  dc'Miniftri  fe- 
ce conferire  àNeretlan  la  carica  di  Capitano dc  guardacorpodelBe. 

FriqucOi  trambufti  della  Corte  non pcrdcuanft  di  vifta  gli  atì^- 
ri  cttcrni  fignificando  la  Regina  con,  fomnao  Tuo  giubilo  à  GueP» 
lo.DfCembre  tìcrrarriuodci  Corriero  di  Spagni  fpcditoda  Vaucclas  co'raggiu- 
i6io.         gli  del  buon'ettetto  de  gli  vfici  che  fcgli  erano  incaricati  per  ri* 
muoucre  col  difarmamcnto  le  gelofic  de* Principi .  La  Franda  fpc* 
rauaquedofucccllo  tanto  bratnofo  per  follicuojeccntcotodel  Du- 
ca di  Sauoid  ,  e  perla irantjuiinti  publica  la  quale  era  per  correre 
oiiniftllo  naufragio  fcgli  amici ,  parenti ,  e  intcreflàti  per  numero, 
ccjualiti  si  confidcrabih  follerò comcoi fi à  fcruircdi  fecondile  Parti 
Fjuofcuole  inqticfìa  quercia  d'incerto  anucnimcnto  .  Godcilc  per  unto  che 
lifpoda  di     quel  Re  folle  difcefo  à  lalc  rifolutione  moftrandoii  captale  che  fàm 
^r.1pnl  pfr  il  ^jya  dell'amicitia  della  Francia  in  cui  confidcrationCf  c  dell'intra- 
ri.f:rn.an.tn-  ^^^^^       p^p,  roleua  darc  à  Credere chc  hauellc  adhcrito a  qucllo 
K)  alla  Rigira  ^^^(^^y^^  ^^,,1^  farebbe  in  obligo  tanto  più  d'effettuare  ch'egli  a' 
haueua  ingaggiata  la  fua  parola  all' vno,  e  all'altra.  E  benché  fapcf- 
fc  che  liaua  fu'l  puntodt  sbandare  'quelle  truppe  per  raconfolare  i 
pianti  dc'Milaoefiche  neriniaocuanofcpracaricati ,  erouinatinoti 
bifognaua  tuttauia  fare  fembiante  che  i  Franccfi  fi  accorgtflcrodi 
queSo  di  riètto  anzi  molìrare  credenza  che  fi  folfc  cosi  operato  da  lui 
a  loro  richiclìa  ,  e  raccomaiidatiunc  per  non  diminuire,  e auuallarc 
il  merito  della  fua  atiione ,  e  non  inagrirlo  maggiormente  cantra  il 
Duca  .  Il  fuo  Ambafciadore  Signor  lacob  folle ìiato alla  fu*  vdienz* 
con  fjgnificationi  d'affette ,  e  di  gratitudine  de'qualiil  fuopadrooe 
à  fuo  tempo  darebbe  pienifsimiattcftatipalefando  pure  c(lremode« 
f.dcrio della  pronta elccutionc  delDecietodi  Spagna  per  difgrt- 
ware  il  Duca  delia  fpcfa  ccccfsiua  che  faccua  del  mantcairoentodel» 
le  truppe  a  difcfa  ,  c  conferuatione  de'fuoi  Suti.  Da  quefto  follìe 
trapanato  all'inlbnza  della  celere  et^ettuaticne  del  matrimonio  à 
tK*  di  non  lafciare  languire  l'aaimo  del  Duca  fra  più  lunghe  incer« 
tc/zo.  La  Regina  li  rifpofechc  liimaua  che  lo  sbandamento  dell'ar- 
mi del  MiUncfc  guari  non  tarderebbe  come  quello  che  riulcircbbe 
niente  meno  gradcuole ,  e  vtilc  al  Re  di  Spagna  che  al  Duca  di  Sa* 
uoia.  Quantoall'akro  punto  del  matrimonio  non  potcua  buona* 
niente  riioiucrlo  lenza  il  parere,  e  la  prcfcnza  del  Conte  di  Soillbns 
partito  per  Normandia  k  hne  di  prenderut  il  poflello  di  quel  fuo  go- 
Hcrno  ;  tnachegiifcriuerebbe  perche  ariìxttafle  il  ritorno  come 
/pcraua  feguirebbc  tra  pochi  giorni  perdargh  poi  più  lume  »  c  chÌ4« 
rezza  fopra  la  fua  domanda  • 
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*'  A  Gaefficr  incaricauaft  dil  Re  di  far  valete  al  Duca  i  fuoi  vfici 
unto  venturola mente  porti  in  Spagna  à  Tuo  Kauore  coU'ioipctrato  I^^y  (>c  «  10. 
rdcricio  Re^iodcl  iil'ariua  ncocodi  Lo.nbardu che  doaeua  rico-  '^-««'"^i» 
no/ciTcdall'intcrucntioac  della  Francia  per  non  dire  dalla  ncctfsi-  '  '°" 
tà  de  t>h  atiah  di  qurlla  Corona  afiìnchc  il  Duca  gliè  ne  fapelTe 
maggivirgrad') ,  e  fc  le  profcllalie  più  oblila to  cucila  gratia  chcri- 
ccuLua  ptrcaulafui.  A  lacob  li  dell'ero  beile  prole  su'l  mariwg-  s,uoia  meni- 
no del  quale  in  Hnehaueuafia  deliberare  come  nicriuua  lacofa  ptr  copti  U  iaa- 
le  (IcHa  degna  di  macura  conrid.  racione  onde  vi  (i  richiedeua  il  pa-  • 
rcrc  dc'Soai^nati  del  Regno .  in  termini  generali  perù  aftìdaHc  il 
Puca  della  beaiuolenza  delle  loro  Maetià  lenza  venire  alle  circon- 
iianzcd'akra  funicolari  u  che  quella  di  detto  Coofiglio.  DopoU 
nralunonc  maturata  in  Spagna  foife  (ìkto  aH'ai  più  unoreuolmente 
trattato  il  Pn ne. pe  Filiberto  >  il  clic  prcndcuali  per  legno  dclU 
(incera  >or«>  intentionc d'eièguire  il  pr^oiclio  difarmamcnto.  La 
prefa  fatu  dalle  loro  armi  di  Larracche  per  il  tuo  Cito  di  molta  im- 
portaza>e  per  tanto  lungamente  amareggiata  di  loro  c6  Hnc  di  gio- 
uarfenc  ne'lorodifegni  fopra  l'Afncirdllcgraaa  forte  quella  Corte 
ancorché  folle  vn'acquiito  che  per  raantcncrio  contra  quei  Re  Mori 
era  per  inghiottire  mult'oro.  Vn  principale  Muiiiiro  di  quella 
Cortediflea  Vaucelas  che  quello  noa  haucuanu  potuto  operarci 
conr'irti ,  e  pricghi  dd  Papa  in  quattro  meiiila  Regina  Criihaaifsi- 
ma  Hiaue tic  ottenuto  in  vn' hora ,  fottintcn  Jcndo  il  difarmamen- 
to.  Scppeiì  che  t'era  di  già  (tatuito  in  quel  Reti  Coittigiio  auanti 
lintramefl'a  della  Francia  di  sbandare  le  truppe  del  Miianefc  onde 
fecero  valere  quella  condifccnlìonc  per  vna  gran  grati»  tutto  che 
fpretnuta  dall'vrgtnza delle  cofcl  ro,  lo  Statodi  MiLno  ridotto 
ipiii  non  pourne.  Inognicafotalfucceflofurtragaua  alla  ripu- 
titione  del  Re  Grill  anifsimo  •  c  dimoftraua  che  nou  oftantc 
l'i mmcnfa  perdita  foftcnuv»  daili  Francia  la  fua  conditiooe  foflc    ^^^-^^  , 
ancora  in  qualche  t;rado di  ftima.  Andauano per  tanto  k  Reggtn-  Qeccnibre 
te  ,c  i  Miniftri  dcìgou.rnofalb'i  dclpropitio  vfcimento  dt'loro  ,é,o.  à  Bit- 
vfici  ncll'cffere  Itata  ciaudiia  la  loro  domanda  si  conferente  alla  u^i. 
tranquillità  publica  ,  cai  deli  ierio  di  arrancare  il  Duca  di  Sauoia 
llairinqaietndinc  ,e  gcloiìa  dcU'araii  dc'luoi  vicinh.  Della  loro 
intramefla  ,  e  raccocmndatione  «nolto  conto funelVero  mo(t rato  di 
fare  gli  Spagnuoli ,  e  di  forpcndcretn  loro  riguardo  la  violentifsi- 
ina  rifolutione  prela  contra  il  Duca .  La  Q»«dclima  parola  ingag- 
giata al  Nunriocra  rii>rjuad«;l  pr)p>oi mento  i'i  da  di  efietiuare 
leaaa  dimora  il  diùrman^^nco»  Ne  furono  crrao  nei  toro  peolu  ro, 
poiché  pc4,coxnei:ocl|rtUo  oc  j^rucmic  l'oidinc  ai  Comeitabiic 
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eli  CaQielia  i!  quale  non  ne  apparuc  molto  contento  come  quegl? 
che  podcroiameatc armato  rea  icuad  più  iWmabilc,  e  nel  Tuo  goucr« 
no  di  maggiore  autorità  Per  contra  il  Duca  di  Sauoia  chianuuad 
pago  (e  non  della  concordia  almeno  di  quanto  in  Spagna  era  (fato 
dal  Prmcip'.-  fuo  tìglio  tiMttitopcr  l'accomodamento  con  quel  Re  ; 
(ìrniofì  fprlir  profcdindo  di  riconofccrlo  in  buona  parte  dcill'opera  delia  Regioa^ 
faro  <k]rac  poiché  il  difarniamtntoaccordauafi  à  Tua  ilìanza  • 
cotJo.  ^Kiztx  non  pcrfeuerò  in  quello  propofìto  come  quegli  che  di  wtk 

tanto  (ctalacquamcnto  d'oro»  dell' incomodo  ,  e  sfollamento  da'* 
fuoi  popoli  impoueriti  ;  e  di  tante  fatiche,  m^icchinationi  ,e  pe* 
ricoli  da  lui  foflcnu  ti  non  gli  redando  alcuno  frutto  ò  guadagno 
non  fapcua  accomodare  l'animo  fuo  ì  quell'accordo  che  abbornuft 
iafuOanza  mentre  li  cooucniua  difarmare ,  e  ndurfi  alla  fua  quie^» 
te  ingrJoriofa  iti  la  buona  corri fpondcnza  che  ftr'gaeuaiì  ne  più  tri 
le  due  Corone  alle  quali  cclTaui  J'etlcrc  in  auuenire  quaft  nccelfario^ 
R^"inT"  *  ^  gioueuuic ,  e  in  confegucnza  di  minore  eftimatiooe ,  e  confidcn* 
Dcc'cmbtc*  •  LamciitauaG  dunque  in  agre  maniere  ch«  ia  Filiberto,  e  fuo 

Kio.  Configlio  fi  folle  ftipulato  m'accordo  centra  l'ordine  ,  e  ilhutiio- 

C  mirciaà"^  prcfcrittagli  lafciandofi  andare  non  folanieotc  à  fommcfsiorii 
JolcrfTnT!*'  cftrcmamente  vergognofe  ,eirragioneuoIi  ;  ma  àconfcniirc  in  vao 
ad  agsrauar  fciiuochc  fcruircbi  cal  fuo  nome  di  ?n  perpetuo  mouunientod'in- 
fcnc  /  famia  di  che  non  haucua  fino  all  hnra  dato  mditio  di  dolore  ,  e  d'al- 

terationc  perche  bauena  prima  volutodaroc  parte  al  Re  CrillianiC. 
.'(imo,  e  fipernc  il  fuo  parere,  e  comandamento  che  di  fare  alcuna 
rìfpcna  .  Che  lo  nngratiaua  delle  raccomanda tiooi  fatte  dalk 
jVl.  S.  à  fuo  fauorc  ^  magli  Spagnucii  non  haucfl'cro  con  gli  effetti 
ccrrifpofto  all'apparenza  di  pregiarle  mentre  non  potcua  ftrtgnerfi 
vn'accordo  per  lui  più  fuaotaggiofo  j  tenendo  egli  il  inodo  di  4t« 
fcndcrfiq<iando  GfoUe  venuto aPe peggiori ,  e  che  l'onore  che  la 
Regina  fi  era  compiaciuta  di  fargli  delia  promeffa  fua  afsiftenza  do- 
Ucua  migliorare  la  fua  conditi  ne  quando  dop.^  la  vja  delia  dolcca- 
2a  ,  e  dcli|iaanze  porte  dalla  Cor  Da  Crili^nijiima ,  e  dal  Papaft 
^oife  niella  mano  a  Ila  forza .  Che'lContcftai.iiegli  bnucua  iiuiato 
►pcrdiuirarc,c  conuenirr  inficn«e  della  forma  deldifar  nacncnto, 
c  deiU  maniera  che  ciafcuno  in  auutniic  dourcbbc  comporurfi; 
ma  ch'egli  volcoa rendere  di  tutto  trito  conto  alU  Rt-gioa  auanti 
di  pslbre  più  oltre .  E  come  oon  era  aflai  al  Tuo  ccaucIIo  lorbi  lo,  c 
inquieto  il  lamcniarfi  della  concordia  che  la  prcftruaua  da  difa- 
uuenturcjclo /èrbauaillefo, e  intatto  nella lua  grandezza  ;  ne  del 
figliocficcon  jadircttione  di  vu  faggio  con  figlio  sera  io  quella  fà- 
flidiofa, cdilicaw occorrenza goucf flato  con  lode  vomerlaic  ine 
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della  Corona  di  Spagna  che  dcponeua  le  verghe  che  teneiia  slzite 
per  flagellarlo ,  e  farlo  ripcmirc  di  tante  trame ,  e  ordimenti  cen- 
tra aneli»  Corona  fenza  veruna  altra  giuftitia  ,  e  ragione  che 
c|uc]la  gli  fuggeriua  la  Tua  terminata  ambitione  di  farfì  auto-i 
re  di  guerre  fanguinolenti  ,  c  di  mettere  fortbpra  il  Mondo 
per  cercarui  i  fuoi  ingrandimenti  »  c  vna'  vanagloria  i  lagna- 
uafì  ancora  nciriftcflTo  tempo  della  Francia  ch'era  ftata  l'Irida 
fra  quelle  fuc  tcmpcftechc  gli  hauei addicati  lafalutcjc  laficiirer- 
za>  L'appuntaaa  dunque  delle  lunghezze  che  apportaua  all'vltima 
perfectione  del  maritaggio  già  rifoluto ,  Qipulato  ,  e  tn  tutti  i  Tuoi 
articoli  firmato  dai  fìi  Re»  e  di  nuouo  ratificato  dalla  Regina  che  ^  ^^^^  Tna\ 
per  bocca  di  Bullionc  l'haueua  alsicurato  che  in  quella  parte  fcdel-  qwcla» 
mente  fc  gli  atterrebbono  le  promcfle.  Che  non  doucua  alcuno 
venire  in  niarauiglia  fcac  viuclic  Tempre  inombra  >  e  diffidenza 
apprcHando  egli  infinitamente  quell'onore,  c quel  bene  che  fi  at- 
tcndeuadaqueQo  caiamcnto  rifentcnHopcrccntra  vn  continuo 
difpiacere  ,  c  cordoglio  dal  fo lo  dubbio  di  poter'cflcrc  cosi  infelice 
(firimancrnepriuo  jcofa  jll'animo  fuoinforportabile  ,  e  da  farlo 
dare  nelle  fìirie  ,  e  selle  difpcrationi  che  però  non  guferebbe  alcu' 
no  ripofo  ne  contento  che  non  foHe  cci  tifsima  ,  e  da  non  potere  più 
dubitarne  che  quelle  promefsioni  nelle  quali  haucua  prcfa  tanta 
con&dcnza  non  foflcrocf^cttuatcà  fine  di  IcgarG  in  apprelTo  fecondo 
il  fuo  defidcrio  con  nodi  infolubili  >  t  aOuggettirfi  al  bene  >  e  fcr- 
Bigio  della  Corona  Crinianifsima  ,  e  all'hon^rc  della  Tua  protet- 
tione»  e  dipendenza  >  Cjpcr  tal  via  proucdere  à  tutti  i  fuoi  aHarì  ,  e 
interefsi  infortechcinfiitorofoflcro  fcmpre  dìfpofli  ,  e  pronti  al 
beneplacito  ,  e  comandamenti  delle  Macdi  1  tro .  Che  veniua  tut« 
tauia  accertato  di  Spagna  che  la  Regina  vi  trattafleli  matrimoni] 
dell'Infanta  per  il  Rcjc  di  Madama  per  il  Re  di  Spagna  maneggian- 
doli Tardamente  da' Minili  ri  del  Duca  di  Fiorenza. Che  qucflo  non 
accordauafi  à  quato  la  Regina  gli  haucua  dichiarato  con  la  lingua  di 
Bullione  fenza  eflcrne  ftata  da  lui  richiefta,cioc,ch'c(ro  Duca  laria  il  ^°nnir'pèc 
mediatore  di  tutte  le  negotiationi  che  fi  minipularebbono  m  Corte  conto  dd  ma- 
Cattolica  tra'duc  Re.Cncio  vece  di  ciò  tutto  pallaua  per  le  mani  d' trioiomo , 
altri  fenzi  fuafaputaje  condifcapitodi  fua  riputatiouc,c  fuataggio. 
Che  fap-ua  coloro  che  in  quella  pratica  lo  fauoriuano  ;c  quelli  cl;e 
lodisfauoriuaiio,  e  gli  erano  contrari  j  ;  ina  fe  iucccdeOb  tutttoal- 
tramente  da  00  che  voleua  la  ragione  »  e  la  conucnicnza  b  vi 
perderebbe  la  vita  ,  b  la  farebbe  perdere  a  coloro  che  gli  hauclfcro 
procurato  vn  si  gran  male  ;  il  che  replicò  à  più  riprcfc  con  mctlri 
1 4'indicibilc  indegnatione .  Che  ben  mcritaua  altrettanto  che  fiat- 
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tcneffcro  in  Tuo  riguardo  le  promcfrcdcl  fu  Re  che  quelle  Tatte  a» 
Sien-ri  di  Clcucs  ,  t  Ghilicrsa'quali  s'erano  si  puntualnrcnte  man- 
tenute ,  c  oflcruatc  ,  e  in  congiuntura  che  potcuaH  difpcnfarfcnc 
le  n  voleuaqnando  non  per  altro  che  per  non  foprattirare  al  Re  lo 
fdcgno  del  P^pa.  Che  folo  h  rincrefceiiache'l  Re  non  i'oHc  in  cti 
da  poter  capii  eie  giufte  ragioni  dc'fuoi  lamenti ,  c  la  grandezza  del 
torto  che  le  gli  fàctiia  .  Era  in  fine  talmente  inteliato  del  matn- 
Immmabile  il  moniodi  Madama  che  non  vliaucua  pcrfuafione  alcuna  che  gl^  lo 
OucaDcln.v  potcflTc  fuellcre  dalla  mente .  Daua  nelle  (manie  che  le  gli  falliMc  la 
irwnonio    di  parola  in  torrcgli  Madama  per  darla  al  Re  di  Spagna  ,  ancorché  U 
Madjma  .      grandezza  ,  c  Macfta  d'vn  si  gran  vlonarca  ;  il  bene  publico  j  e  il 
vantaggio  che  n'era  per  rifultare  alla  Criftianità  doucntro  inuitar- 
\o  i  concorrere  con  gli  altri  in  fucccflb  acclamato  da  tutto  il  Mondo 
hora  particolarmente  che  col  difarmamento  nello  Stato  dì  Milano, 
e  colraccoraodamtntofuo  con  Spagna  ccHiua  quel  potentilsimo 
rilpcttoin  lui  di  bramare  queiraccafaniento  per  impegnare  irrctrat- 
tabilmente  la  Francia  nella  fua  tutela:  riia  infuiiaua  ai  folo  fentirc 
che  tal  partita  fi  niancggialle  da'Miniftri  del  Granduca  con  cui  ver- 
liuauo  tanti  rifpctti  d'cmulationc  ,  di  riualit'i  cdi  gelofìa  che  rC- 
cauafià  difpeito,&  ingiuria  che  obliquamente  s'ingcrifTero  nellfi 
fucconuenicnzc  ;  liimando  che  non  lolaceflcro  che  perifconciarle, 
c  procacciarli  male  ,  c  di fgo Ilo  ch'era  in  lui  vn  fopraccrcfcimento 
<Ìi  rabbia  ,  c  dolore. 

Significaua  dunque à  lacob  che  ledilationi  Frappoftc  «Ila  perfct- 
ìt.  Decern-  tiene  del  maritaggio  li  faceuano  apprendere  che  fodero  ordinati 
bre  1610,  il  Tiiicamt te  àguad  ignar  tempo  per  compire  i  loro artìiri  in  Spagna,  (b 
t>"ca  .  yjj-^p  gjj        f  i^yri^i  quello  che  più  loro  piaccflcA  quelta  crtV 

So/"petii  »  e  dCza  l'induce iVc  la  kro  maniera  arcana  di  negoiiareje  si  aliena  dallt 
premure  del  promefla  di  conlUtuiilo  irbìtratcìe  fri  loro  i  onde  incomporiabite 
Vuci  p«r  il  all'animo  fuo  di  vedere  la  fsa  riputationc  intaccata  ,  c  che  le  far 
■uriuggio .    jf^jjj^^.  (*,  ficcncffcro  in  bcfte,  anzi  li  facclTcro  vn  «i  brutto  affronto 
comedi  rimanere  in  accordo  tri  loro  à  fuo  prcgiudicio  s'ingegne^ 
rebbe  di  prenderne  à  fuo  tempo  vendetti  ,  e  in  tanto  lacob  gli 
prouts (le  per  vna  finale  rifolutionc .  E  fé  miralfero  à  menarlo  in 
acconcia,  e  frodolcnti  parole  dcdramente  Ci  accommiataflelafcian* 
doil  PrcfiJcntc  Trogliii  in  fuo  luogo.  Attcndcua  fc  il  Contefta- 
bile  di  Cafiigìia  il  quale  era  desinato  àconuenirc con  cffo  lui  della 
forma dddifarmamcnto  proporrebbe  conditìoai  che  li  follerò  in- 
fopportabili .  Laprocraifinatione  Iior  mai  Quccbenole  che  con  I^» 
cc>b  vfauanoi  Franceftati'oltaua  l'ombre  nel  Duca  che  non  f.-  ne  vi- 
'  Icflcroper  vanuggiariì  nella  loro  negotiatione  con  la  Corona  ai 
'  Spa- 
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Spagna  ;  onJc  gli  coffimifc  acerbe  lamcntailonì,  c  di  liccntiarfi  con  u  Dcecmbio 
tutta  la  pofsibilc  foauità  fcnza  frattura ,  difclkendo  alla  Tua  riputa- 
tiene  che  va  Tuo  Ambifciadorc  fi  trouaflc  preferite  m  Corte  Cri- 
ftiamfsima  aile  conciufioni  del  fuo  parentado  con  detta  Corcai. 
Alii  vcntiuuattrogiuafc  à  Torino  D.  Andrea  di  Vt-Ufco  per  parte  ^  ,  ,  > 
del  CoutraHbile  di  Cartiglia  con  fcniplicc  vfìcio  di  complimento,  j^òtiag. 
Hchbr  qualche  fu  no  il  Duca  che  quandi  entrerebbe  in  collocjuio 
del  di  far  nia  mento  ioueua  proporre  ch'eflb  lo  hccflc  il  primo*  il  che 
non  gli  andana  punto  à  vcrfo,  poiché  quando  foflc  rimifloinac  or- 
do  della  foriti*  era  cofi  cerca  che  gli  Spagnuoli  hauriano  goduto  va 
fcgoaiat  >  Vint^^gio  fopra  di  lui  che  fi  faria  trouato affitto  difarma- 
to  qu  mdo  gli  altri  per  conucrfc  haorebbon  >  le  truppe  ordinarie 
nel  Mi'ancfe  confiuenii  per  lo  meno  in  cinque  mila  Spagnuoli  i 
fapcnd>icbc  v;)leuano  ritiiare  quelle  ch'erano  i:i  Sauoiain  -iumoro 
fofficientein  tutto  per  fargli  del  male  ì  loro  piacimento,  al  quale 
non  trouaua  altro  fchcrmo,  c  riparo  che  •Iprciclo  maritaggio. 
Che  fé  quella  prolungationc  feguiua  à  qualche  buon  line  conuciiiua 
che  almeno  fe  ne  (tipulaniro  {cgretiaicnte  i  contratti  ;  e  che  i  due 
Reggime  iti  Fianccù  da  lui  leuati  fi  manteocffcro  à  fptfc  della 
Francia  $ù  le  froiiti<  re  del  Piemonte  j  e  impofe  à  lacob  di 
fare  di  ciò  negotio  •  E  fc  quefla  fua  domantla  parelfe  llrana 
iuuegnachc  o<;n  fi  potria  dire  vo' intero  diiarmamcnto  dcfi. 
deraua  che  la  Francia  procurarti  che  nel  Ducato  di  Milano  non 
fi  lafciafle  altra getrnigioiic  che  la  ncccilaria  perle  F'»riC2ze,ouero 
li  dcfl'ero  in  cuflodia  qualche  Piazza  per  cautione  ,  e  ficurezn  delle 
Tue ,  cufa ch'egli  non  ardiua  di  chiedere  ;  ma  che  potcuaptr  lui  iup« 
plirfi  dalla  Francia  obligata  pergiufluia,e  per  intcrcHc  alla  fua  pro- 
tcttionc  ,  E  perchcpotcuano  dipingere  con  altro  colore  che  del  vc- 
lo  le  lommelsioni  fatte  per  fuo  nome  da  Filiberto  al  Re  di  Spagna 
el'inuiaua  la  copia  dello  fcritto  che  per  cfierc  equiuocoalicnerc 
dclLi  fua  ilìruttionc  non  per  anco  l'haucua  voluc  japprouare  ne  ri-  ^• 
prouare  che  pri  ma  non  glie  lo  partitipalVc  ma  con  quelto  riguardo 
di  lafciarlo  vedere  à  prchi  occhi  imperochw  in  Spagna  eia  j-aflata 
promerta  che  non  fi  mollrercbbe  che  dal  Re  Catroliiosd  alcuni  de* 
Tuoi  principali  Miniflri  i  e  in  fatti  quando  il  Principe  linbeitofecc 
limile  vficio  non  fi  trouarono nella  camera  pr  111»  il  Re  che  li  Duchi 
dj  Lcrma,c  d'Alba  con  tre  altr  Principad  Jd  fuoCoufìgjioie  per  ta- 
toLccb  fi  allencMe  pure  dal  farne  altra  mo'.ìra  feuon  io  cafochcgli 
Spatnuoli  lo  diuolgaUcro',  perche  in  tal  cafodifi-elcrebbc  il  vero,  c 
j;regherebbc  la  Regina  di  dargh  il  fuo  par^  re  fopra  l  acccit^tione  o 
i-i&utaracQio  di  fimigiiantcfcntco .  Del  redo  gli  cuoccUc  forte  l'm- 
,  nuh  2  duj'io 
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'  ftogiodi:!  matrimonio  i  e  niente  meno  ancora  cfic  con  tanta  frctttld' 

faccncro  difarmarc  i  cchc  la  Regina  hauelTe  fatto  apparire  in  Cor- 
te Cattolica  piÌ!  cura  ,  e  premura  dcUa  indennità  del  Duca  di  Man-* 
Alunne  dd  tona  eh?  di  lui  ;  moflrando  che  k  Ha  j>iù  à  cuore  la  cafa  Gonzaga 
^i^a.  clic  quella  di  Sauoin  h  cjiiarc  era  alla  M .  S.  non  meno  diuota; e aftcc  - 

lionata .  Clic  ù  in  fine  fi  trouafle  defraudato  delle  promeflc  fattegli 
ÓA  EnricoIV. ,  e  riconfermate  dalla  Regina  per  cento  del  mariug- 
Su:  u.ini«: .  I«  potriaiio  gitUre  m  tale  dirpcratione  che  le  feguclc  ne  foflerc» 
noccuoiirsitne  i  non  cll'en  loguernitodi  sì  p»x:o  cuore  ,  e  di  forre  « 
fieuoli  cfie  non  poteflcrifenurfenc  corra  chi  pretendeflc  farli  torto. 
Aggiungcua  in  piò  deldirpaccio  di  Tuo  carattere  ;  quanto  alle  parole 
profferite  dal  Principe  Filiberto  al  Redi  Spagna,  e  pofte  in  ifcriito 
ila  quei  Miniltri  grande occaflone  harcfle  di  dolcrfi  the  la  Tua  tanti 
paru.diti  per  la  Cnrcn:\Chri!lianir$it:  n,c  il  feruigiochc  haucua  cer- 
cato<ii  ptefbrc  ad  Enrico  IV.  riccuellero  vn  tale  guiderdone  che  fi 
approuailc,  e  th'cgli  Cf  nfcll'ilfc  che  come  la  magnanimità  del  Re  dr 
Spegni  p-ridcna  i  [;ran  falli  cosi  rdomenticaflc  quelli  del  Duca;  e  pei 
vA  via  ricc  nuicert  ch'erano  grandi ,  e  bifogncuoli  di  perdono  •  Sa» 
pere  ic  la  Rcg  na  volcun  che  lì  pallallc  quella  tariffa  .  Rccaua  rofpct* 
to  il  Duca  che'I  difFctitfi  l'vliiniaiivincdcl  nuritaggio  procedeffc  di 
.f.,.  r^ftccddamemo  (iclh  buona  volcntj  molirafògli  dopo  la  morte  dcf 
^  amàt"^^''  «  *  *  "  nel radcar»pimi.nio  delie  (oc  prcnulk-  fcnzjclic  occorrcffe  ali^ 
coni ufera lì  Dire  delia  Francia  il  pericolo  ch'egli  correua  condctt.t 
morte  qt.aiulo  con  tanta  franchezza  s'era portJto  a  fecondare  la  vo^ 
lonti  delia  Regina  di  non  ripugnare  jlì  difarmamentofc  non  fìnoi 
tanto  hiucllcio  prcfa  qualche  licurùi  per  lui  ;  c  di  poi  si  coraggiofar- 
tncntc  tnchin  ;:o{ì  a  beneplaciti ,  c  conforti  della  M".  Sua  inuiando 
Filibcnoin  Spagna,  cu*j  s'era  voluto  da  luieftorquere  fodirfUtionl 
non  eque;  e  io  hog-^i  nMigtlicro  la  fua.jpprDLaiìciH  o  ratifìcationc^ 
eflcndo  vcnnii  h  Toiiiio  D.  Andrt  a  di  Vclafco  pc;  ptrte  del  Ccntc- 
itabiic  di  Riglia,  e  fuo nipote  lotto  celorcdi  trattare  dcldilarma- 
SDcnto^  ma  in  cfl'etti  perla  detta  approuaiionc  .  Che  patimeme 
preteudelfcro  condirioni  inique  in  guelfo  dìOrmi  mento ,  alle  quali 
non  fi  farebbcardirodaefsi  di  penfare  fc  fi  folle  (hpul  ìto  il  contrat- 
to del  pattuito  mati'imonio.  Tali  fodero  griiiconuenicnti,  cimba- 
razzi  >  11-'  qu^li  io  gicMuano  Quelle  fìucchcuoli  liiiighezzc  che  guari 
più  non  erano  per  duraiT  fenza  fiiograuifsimo  detrimento . 
Gutffiir  16.  Oindcggiaua  dunque  fra  l'incertezze  rcfccutionc  dell* aggiu Hi» 
D-ceii.bJ5  mento  di  Spagna  mentre  ilDlicaafleueraaa  che 'i  Principe  filibcrt* 
ifiio.allaRc  hautfic  trafccloil  iuo  mandato;  e  rrafcorfocoiiira  il  tenore  dcU« 
e'"^'  ftic  ilhuttioni  idichiarandofidiìioa  porcrlo^pprouaic  friucai. 
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Tomo  Secondo»  '  441 
^(JglJene  impartito  l'ordine.  ChenonintcnHcua di&rmarcilprì-     Duca  ìm- 
iTìo.  Cbe  fc  li  domandauano  delle  cole  che  mai  accorderebbe.  Jp^on/f^Jlj 
l^  fcnza  fraporrc  indtigio  fptdt  in  Cotte  Crilìiamrsima  à  dcdurui  le  fjUbeitcr. 
fuc  ragioni  in  vece  d'cfcguirc  l'accordo  ;  e  follccitaua  mioue  Icuacc 
ben  lungi  di  apparecchiarfi  allo  sbandamento  delle  truppe.  Bal- 
danzofo  aoti,  e  feroce  di  trou^irfi  cosi  ben'  armato  Iior  minacciaua 
ne' fuoi  difcorfi  la  Regina  di  turbare  ,  e  mettere  foflòpra  la  Pro- 
tienz.i  ;  di  collegarfi ,  e  cofpirare  con  la  Corona  di  Spagna  a'  danni 
della  Francia;  c  d'inferirle  altri  mali  fc  noncompiua  ij  matrimonio 
^i  Madama  con  Tuo  figlio  ;  ed  bora  tramaua  la  forprefa  dìGcnoua, 
appellando  à  fe  per  tal'eft'cttoil  Sig.  di  Courba^on  al  quale  diede 
cinquecento  doble  ,  e  lofpinfe  à  riconofccrc  la  Piazza  ;  bora  trat-  loquìenidme  , 
tana  col  Nuntio  di  fare  l'imprefa  di  Gineura  j  ed  bora  di  alfalirc  K  (J^^^^^o,  ' 
^tiizzeri,  crifcuotcre  ilpacie  di  Vaux.  Qi!anto àGcnooa  diuifs» 
-ujfi  d'applicare  il  pcttjido  alia  Porta  che  rif^uarda  la  Montagna  per 
ìnipridronirft  d;  due  Ritelini .  Vi  fi  donciia  andare  per  marcj  e  per 
haucrcprctcrto  d'inuiare  Ibldati  vcrfo  Sauonj,  e  imbarcarlii  il  Go- 
ccrnatorc  di  Ni^za  doucna  finge  re  d'ha  ocre  (coperta  vna  cofpira- 
tione.  £  per  tenere  qualclie  intelligenza  ,  e  pratica  per  terra  d.'Ula 
banda  ouc  dedinauali  ì'cfecutionc  efiiiò  vn  Tuo  Capitano  che  di 
concerto baueua à  n'couiarli  nella  montagna concinquaricab fc^an- 
-ta  foldati  fimilmcntc  da  sbandcugiarfi .  Mandò  il  Duca  al  Marc- 
fciallo  deli'  Efdiguicrcsil  Conte  della  Rocca  con  !a  participaiionc 
dc'fuoidifcgn!,  e  ni3cchiiut:oni;c  per  meglio  coprire  il  giuoco  fio- 
■^euafi  di/guQato  della  Spagna  à  Bne  di  dare  qualche  colore  alfoo 
non  difarmare  nel  meiitie  che  coglierebbe  l'opportunità  di  accer- 
tare quella  forpréfa* 

Rihormano  le  fpcranzc  in  Paolo  V.cfie  '1  ContellaMledi  Cafif- 
glia  compirebbe  il  lauoro  delia  concordia  dopoché  la  Francia  s'era 
per  bocca  del  luo  Anibalciadorc  in  Spagna  dichiarata  che  trouaualì  ^^'^"'d  i 
-impegnata  alla  difcfa  del  Duca  di  Sauoia  le  l'aflaltiianc.  I  iuoi  p',*^'^  " 
T«Iuntjj  parimente  bauenano  in  viua  fpccie  rapprcftntaco  che  quel 
•JRc  non  difarmalfe  (ana  coftrctta  la  M.  S.  d';:rtliare,  e  entrare  in 
Jegacon  tutti  i  Potentati  d'Italia  >  e  cnì.i  Francia  in  tutela  della 
|)ubiica  trajiquillitàjdch'indcnniti  particolare y  cdcll'iutercire della 
Chicla ,  poiché  oue  lì  runìinaJic  il  difcgno  da  gli  Spagnuoli  di  rerN 
dcrfi  padroni  d'Italia  tbtìe  iHCi>it3bi>e  cciandio l'aggiogarne luo  dei~ 
lo  Stato  lìcckfiafHco  .  Non  oltantc  $i  fcruidi  vtiei  il  fooKomcrc 
-era  lutto  tcpitiezza ,  e  piopfinfione  al  ripolb  ne  si  di  leggieri  fi  farà 
lifoloto  a  mcttcrfi  i»  imb:irazzi  per  non  fpcnderc  piacendogli  forte 
41  f irjpaiinio>c  di accuaiuLirc  iniaaabiluQctc  f.cchcaze  pcc  la  fua  cafa^ 
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442»  Memorie  recomìite 

la  douc  la  guerra  c  vna  roragine  che  ingliìottirce  itefori  >  ttbxì  U 
<}uale  non  eia  mai  per  olfcndcre  la  Corona  di  Spagna  di  cui  dcfide** 
raua  cunferuarfi  la  bcaiuolenza  ;  fiche  il  più  che  da  lui  fpcrarc  G 
.potuHc  era  la  neutralità;  e  di  non  parteggiare  per  alcuno  ;  onde  non 
iì  farla  ricfaiamato  della  Francia  fc  à  bandiere  fpiegate  fi  folle aaan- 
zau  in  foccorfo  del  Duca  di  Sauoia  ,  c  profpcraiido  ncli'imprefa  ì 
fuoi  vtìci  prcflb  Spagna  fariaoo  riuleiti  di  maggior  cficacia .  Ai  fuo 
Ambarciadorc  ia  Rona  fertile  il  Duca  di  Sauoia  per  publicarloia 
oep\  lato  che  Dio  gli  haucua  dato  troppo  aiore,  c  troppo  onore  per 
Sue  milljntc-  Miciarfiflvttcrc  à  quelle  foraaiefsionichc  gli  domandauanogli  Spa- 
ile .  gnuoli ,  perche  morrebbe  pili  toRo,  c  perderebbe  i  fuoi  òtati  cbc  di 
condclccudcrui  ^Chefelottri»ne(feromaegiormente^  elopron» 
tatllro  (opra  vai  cola  si  infame ,  e  si  indegna  della  fui  condiuone 
farebbe  vedere  clfcgli  era  armato  non  folo  p^r  la  ditenfiua  mi  per  i* 
ortcnllua  ancora  ;e  che  oltre  alle  forze  fu2  proprie  non  g  i  mtochc* 
X4.r)ccembrc  xcbbcnoqucilc  degli  amici  sipofTenti,  e  piìidi  loro.  EBceursraps- 
j6;o.  alla  Re  prcfcijtauitiemprc  jI  Papa,  e  a'Card  inali  che  la  Francia  braaiaua  con 
pafsi;>ae  lauuictepublìca,  e  la  particolare  d'[talÌ3>  e  che  i  fuoi  cnati 
Brnics  «ìichij.  6  compor)elii:FO  foauementc;  mà  che  tcnelfcro  per  indubitato  che 
nclien^aiab-  mai  abbaili" fncrcbhono il  Duca  di  Sauoia,  ojc  venUfc  inu;ifo.  £ 
banHonertb    qucfta  riiolutionc  rclliua  generalmente  applauditi  non  folo  in  Cor 
btlì  ti  Duca,     ^\  Romd  nuda  tutti  i  i'otcntaii  d'Itali*  come  l'vnico  clixirc  di 
quel  «naie , e  per  prefcruarii  da  maggiore  . 

Nel  mcd«:ilmo  tempo  che  i  R^-'gij  VI  nillridi  Spagna  io  Italia  eoa 
le  affixc<2v-  y,e  le  minacce  torn\entau^no  il  Duca  di  S'auoia  non  Ic^ 
fciauano  (otto  ntano  di  ladarlo  per  vedere  di  t'rarlo  alla  iorudiuo* 
tionràfinedi  viucre  più  hcuri ,  cpiù  tranc]uilli,  eouuiarcche  noa 
gh  ttrarciiiiife  vn  giorno  in  qualch.'  rottura  c^n  la  Fran  ia  ;  onde 
rcflaua  quella  chiamata  dal  proprio  iaterellc  à  confcniarlclobca* 
alfwtio,  c  impedire  non  fc  gli  delle  vn  si  fcniibile  dilguUo  in  ordine 
alle  lue  male  fegucle  che  bifognaua  prcuentre  »  il  Ducainutb  vn 
fuo  G.'Qtil'huomu  alContelUbiiedi  Calhglia  per  rcltituirii  ilcom- 
plimcnto,  e  intendere  da  lui  (e  volcuadifar  ma  re  per  poi  adoperare 

r  Dua  intcc  i'iAcll'o,  Quello  vfìcio  non  --ra  (incero,  nulla  propendcii- 

pclii  n  Con-  .    4  1  1-  -r  L     ì  1 

tciLibiIc  di  di-        Duca  al  dilarmamcnio  ma  pir  iicoprirc  fondo  nchc  incentioni 

faraiarc.  de  gh  Sj>agi)uoli ,  e  accomodare  j  propri)  configli  alle  loro  ri lolut io- 
ni f  Piùlocruccuuan  >U-  lunghezze,  e  tcrgiucrfationi  della  Francia, 
iicll'accomphnivnto  diJ  matiim'/nio  pi occj.nti.  dalle ipcranze  <ti 
conclud;;riocoii  Sjxignajc  cric  p;vfuadcuan .»  quelle  orditure  .l'allun- 
gamenti ptraccertariiuucandcrtbbonoà  nurcirc  mentre camiD*- 
u«no  tri  incerti  pafsi  vielle  ccniradittwuiche  poteuankaltitontare 

nel 
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nel  Regno;  e  delle  duplicità  inqnclla  trjttJtioneJcgli  SpagnuolJ 
che  su  l'orlo  del  concliidt  re  non  v'intrecciani  rode'nodi .  I  pcricoU 
de*  mah  incrinlccfii  che  irauagliaiiano  oj^ni  di  pin  lo  fpinto  della 
Rcgini  quanto  più  le  faccuanoconorccrc  chi- gii  rponfali  di  Spagna 
Iceranoncccflarijtantu  più  l'acccn^ituano  à  dcfid^rarli  »  ma  quello 
che  r:rcaldaua  lei  ratirtddaua  gli  Spagniioli  ,i  quali  epprcndeuano  i 
moti  della  Francia  per  piìi  ctrti ,  e  j-cr  più  profsimi  di  quello  che 
forfè  erano;  e  amauano  per  auucntura più  di  vt'dere quefto  Regno  pT^irpct  gli 
trauagliato  lenza  loro  colto  che  pacatoconla  loro  alsiftenzi ,  alla  SponUU, 
quale  parciu  che  gli  ubligaflc  il  prcnrado  .  Pur  confidcrauano 
anco  dall' altro  canto  che  ic  mancaua  alla  Regina  il  loro  appoggio 
ella  fi  gittcrebbc  in  braccio  à  gli  Vgonotti  ;  cpcnfcrebbc  dt  pronc- 
derc  dito  Stato  à  collo  della  Religione,  la  quale  perduta  in  Francia, 
rcftaua  amo  poco  hcura  in  Italia,  e  in  Spagrta  .  Per  facilitare  il  ne- 
gotio  in  Spzpìu  col  mtzodcir  onnrcuokzVa  che  fuol  mnoMere  pirr 
ftflài  quella  n;itionc  in  tal  materia  fece  ogni  opera  in  Corte  Criflia- 
nifsima  il  Nuntio,  perche  fe  ne  raoUrafVe  dal  canto  foo  defidcrio* 
Ma  i  Minilth  cencUano  la  Regina  fu'l  rigorcdel  puntiglio  più  di 
quello  riccr. aua  la  condi tionc  del  tempo .  Pure  profittò  qucffo  che 
la  Regina  didc  al  Duca  di  Feria,  quando  fi  liccntiò  che  baciaflcic 
mani  per  iuz  parte  all'Infanta  ,  e  Icdiceflc  che  defidcraua  ch'ella  ac- 
cettane il  Re  per  fuo  (eruiiorc  .  Le  quali  parole  ripiglio  la  Regina,  Qh«»o 
c  foggiunfc  al  Duca  che  non  mancaffe  di  portare  l'ambafciaia  ;d?  ^  ^^tfóin  j"! 
che  fcccriiallaiconto  D.  Innigo,e  il  Duca  il  quadcpirtt  fodisfatto,  ccoiiaiidofi  » ' 
ma  pocodclidcrofo  che  li  fp-mfali  lì  facelferoper  altra  mano  poiché 
non  era  fucceH^jper  la  fua  .  Via  finoaUa  rifok'tioflcà  cónto  dell'ar- 
mi d'Italia  era  per  reftartf  inchiodati  quella  pi^Mca  opcrandofida* 
Francefi  che  Sauoia  difannaHe.  Alle  preghiere  del  Pnpa  ,  cdella 
RegiiuCnnianifsima  riloluctteil  Re  Cattòlicodi  deporre  Tarmi  in 
Italia,  e  d  afsicurarc  Sauoia, e  fit?nitìcbquc]!a  Regina  all'Ambafcia^ 
dorè  di  Francia  come  defidcraua  con  qualche  vincolopiùftrett'^  fcco 
annodare  l'amicitia ,  e  che  la  fua  fecoiidai^enita  dicelie  che  non  vo- 
Icua  altro  man  io  che'l  Redi  Francia,  di  che  la  Regina  Reggente  mo- 
ftrofsi  lietiisima,  edehderatifsrma  di  cohclufiotic  parlando  però» 
fcmprc  di  dare  à  Spagna  h  fua  feconda  . 

Feniidi  promotori ,  e  aftretiatori  di  quella  pratica  erano  ftati  li 
MiniUri  di  Tofcani*  che  fempre  più  rauan7.ananoalIa  ecnclufionc  i 
rpremcndo  il  Conte  Orfo  d'Elei  dal  Re  Cattolicoqnclìa  fcritra  rif- 
pollt.  Qnclioche  hà  comandato  S.  M.  rifpondcrii  al  Conte  Orfo  f'^^^* 
«l'Elei  fopra  le  propofitioni  fatte  in  nome  del  S>g.  Granduca  di  Tof-  , 
cant  in  matcru  de  calamenti  tra  le  due  Corouc  è  cjucUoche  feguc,  ùU . 


( 


4^4  Mefhhrh^eetncliìe'i 
Che  S.  M.  Cattolica  fi  contenta  chc'l  ietto  Sig.  Granduci  mR^m^ 
di  S.  M.  dimandi  alla  Regina  Cridfanifsim^  la  Aia  fìgliiiola  primo* 
genita  pc'l  Principe  di  Spagna  ;  e  con  Tua  parola  afsicuri  S.  M.  Cri» 
lli.ioifsinta  che  quando  in  iucgo  della  Signora  Infanta  D.  Maria  fc^ 
condogenita  che  prima  haueua  domandato  pc'l  Re  Cridianifsimcl 
Tuo  Hgliuolo  dimandi  hora  la  Signora  Infanta  D.  Anna»  fi  contenter 
ti  S.  M.  Cattolica  di  dargliela  con  chehabbi  ircnuntiare  al  diritto 
della  i'ucccrsione  i  guefta  Corona  >  poiché  con  quello  faranno  i  cafft^^ 
menti  vgtiali .  Che  S.  M.  approuache  fi  faccino  le  fcntcure  fegrct« 
d'ogni  patte  d'effettuare  i  fudctti  matrimonij;  c  manda  autoriti  4 
D.  Innigo  di  Cardenis  fuo  Ambafciadorc  in  Francia  perche  ne  fti« 
puliia  nome  di  S.  M.;  e  l'oblighi  alla  rititicirione ,  ecbelefcrit« 
tare  publichc  h  faccino  poi  quando  alla  Regina  Criftianifsioa  par- 
ti  che  fia  tempo  di  publicare  i  muiimonfj  .  Che  S.  M.  Cattolica  fi 
contenta  ancora  che  nelle  capitnlationi  di  quelti  matrimoni;  fi  vfi 
voa  delle  due  forme  che  lu  propofto  il  detto  Sig.  Conte  Orio  d'Elcijk 
cio^  )  ò  che  fi  faccino  in  Roma  coU'mteruento  del  Papa ,  e  del  Gran- 
duca >  òpcr  mczo  del/e  perfonc  che  la  Regina  Criltiaailsima  ,c  il 
Re  Cattolico  nomineranno;  oueroche'i  cafaraento  della  Signora 
Infanti  D.  Anna  col  Re  Cridinnifsimo  fi  capitoli  qui  perle  pcrfone 
che  tutte  duole  Maefla  loro  eleggeranno  ;  c  quello  della  Signora, 
primogenita  di  Francia  col  Principe  di  Spagna  (ì  capitoli  in  Corte 
Crifliianifsima  mandandofi  procure  ballanti  per  capitolare  col  rac- 
dclìmo  inieruento> c  autorità  del  Papa  ^  c  del  fopradetto  Sig.  Graa-^ 
duca. 

Sopra  quefla  rifpofJa  ilNfarchcfc  Botti  f»i  la  fera  del  primo  4i 
^r'»)ra  la  qua'e  "Noucnibrc  aU'vdicnza  delia  Regina  Reggente  à  portargliene  la  noà* 
tìa^ccn  Ijfcc"  *  ^  pofcia  s'ingegnò  fra  l'altre  cofe  di  perfuaderla  d  dargli  liccnja 
"cmc,  che  potcfìb  feri u ere  al  ConteOrfochein  ca.'o di  difficoltà  diccife 
che  la  M.  S.  fi  contenterebbe  ancora  di  dare  la  prima  >  e  di  riccuerc 
la  feconda  quando  il  con fenfo  della  rinuntia  non  foflc  flato  balleuolci 
cche  fi  vedelle  di  non  poter  concludere  altri  mentile  che  mediante 
ciò  fi  ottenerti'  l'intero  afsicurameoto  della  quiete  d'Italia.  Prcfc 
tempo  la  Regina  à  dare  b  finale  (uà  rifolutioae  lino  all'ariiuo  in 
Corte  del  Conte  di  Soillons  àqacfloeftèttodalei  rappellato  Volendo 
fcco  confultarc  la  tipofla  ;cncl  mcdcli  mo  tenore  fu  parlato  all'Am- 
ba rci;id()rc  di  Spagna;  e  il  Botti  ncfcrilTcal  Duca  di  Lcrma.  La 
fretta ,  c  fegtctezza  llracrdinaria  con  cui  fù  rifpcdito  il  corriero  in 
Francia  j  il  fi lentio  guardato  da'MiniHri  cri  Miniilro  di  Tofcana  ; 
cena  vcciferationc  cf-c  vdiuah  correre  in  Francia  fopra  queicafà- 
tnenti  mon'ero  il  Conte  d'Elei  a  fcriutrc  ai  collega  di  fUrc  auucrù* 

to,c  ' 


lo»é  Tiftlsnte  più  cf»c  mai  per  non  perdere  ìf  negotlo  ,e  con  tifo  h 
riputatione  propria,c  del  Granduca.E  infrattanto  procurò  di  ve- 
deri! di  naoaocol  Duca  di  Lcroaj,  e  con  gli  altri  Miniftri  di  Stato 
per  arriuare  la  vera  caufa  della  fpcditionc  del  corriere  fatta  Ai  D. 
Inntgo.  E  dando  attento  ad  ogni  lume  che  fé  gii  porgcfle,  co- 
minciò a  fcoprirc  che  le  btfrgne  non  caminauano  bene  ;  e  che  al 
Marchefe  Botti  non  comunicauafi  il  tutto ,  poiché  di  quando  in 
^ando  con  parole  interrotte  fentiua  dir^lifi ,  Voi  Hete  ingannati  ; 
in  Francia  fi  tratu  doppiamente  co" M ini lìn  del  Granduca  ;noi  non 
poùUmo  dirai  più  oltre  che  (iiamo  in  oSiigo  di  ferbare  il  f^eto . 
Da  quello  modo  di  pirlareaccrefccuafi  nel  d'Elei  la  fcte ,  e  cario* 
iìtà  di  penetrare  più  auanri  ;  e  ponendo  m  ciò  ogni  (ua  indultria, 
e  valendoli  delle  conghictture,e  di  coloro  che  .rc.lcua  di  fua  confi- 
denca  ,  e  maggiormente  affcttionaci  alia  fua  perfona  confcsui  in 
pochi  giorm  il  fuo  intento,  benché  fotto  ule  (igiilo  d'impenctrabi* 
le  fegretexza  che  non  gli  vollero  dare  licenza  che  lo  poicfle  purcco<« 
tnunicire  col  Granduca  ;  fc  bene  quello  rircnioefprciro  di  lai  noQ 
obligaJ^e,  perche  la  comunicatione  tra*  Pr.ncipi ,  e  fuoi  Miniftri 
è  taaco  debita  che  naturalmente  ndfana  ragione  vuole  che  fi  nie^t 
^hi. 

.  Rifeppe  dun<^ue  che  la  Regina  di  Francia  trattenendo  il  Mar- 
cfìcfe  Botti  con  ifperanza  di  dargli  la  rifpoHa  d'hora  in  hora  hauelTc 
intato  fatto  fpedirc  à  Madrid  da  D.Inntgo  di  Cardenas  il  fopradet*    ,  .  -   .  . 
to  corricrocon  lettere  al  Re  Cattolico  che  S.  M.  Chriftianifsinia  fi  pto^cAt 
contenterebbe  di  pigliare  l'Infanta  primogenita  pc'l  Refuo  figli-  fincdramcntc 
Dolo  y  ma  per  dare  {odisfatione  alla  Francia  conucuiflc  die  Ci  man^  co!  MinKlro 
dafle  fubito  l'Infanta  à  Parigi  per  educarla  nt'coilumi  di  quel  Re-  «*«lGMn<lu« 
gnó  i  e  die  del  cafamcnto  della  fua  primogenita  col  Principe  di  Spa- 
gna non  G  poteua  parlare  per  hora  publicamcntc  mettendo à  meglio 
di  protraherlo  ancora  qualche  tempo.  EaLla  lìcQz  hora  icrille  1« 
Regina  medcfima  di  lua  mano  lettera  rcmifsiiia  à  qucliochc  (criue- 
ua  D.  Innigoauuertendolochcdiqucflonegotiodcl  doppio parcn« 
tado  non  ne  moucfle  parola  con  altri  fol  che  col  Cardinale  di  Gioio^ 
ùyC  Viileroy  .  La  rifpoAa  chc'l  Re  Cattolico  diede  aih  Regina  fu 
che  quello  che  S.  M.CIirilìianifsima  domandaua  non  fi  poccfic 
confcotire  in  modo  veruno.  Chc'l  trattare  con  termini  sì  difuguali 
non  conueniua  .  Che  (e  vorrebbe  concludere  i  matrimoni]  nella 
forma  concertata  col  mczo  del  Granduca  troucrcbbe  in  lui  corrif- 
pondcnati  c. finalmente  che  S.  M.ChriftianifsimaauucrLiircche  i 
fuoi  Miniltri  non  l'ingannaifero ,  e  non  la  conduccllcro  à  ricufare 
.^'amiiitia  di  chi  defidiraua  la  quiete  per  tirarla  ad  vnirfì  co  loro  che 

ili  prcicn- 
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prctendcoano  !a  rouina  della  Fiancit  niente  ramo cTie  3d  rcHo  r 
Coive  la  nfgotittione  riduccuafi  à  periodo  che  U  Minilin  Hotcìi' 
tini  rcfttuano  yrco  meno  che  cftlufi  dall'interucntionc  in  cfla 
non  fapccano  iiidouinarc  fc  la  Regina  cosi  cpcrailc  per  poca  con- 
fidenza che  haucde  in  loto  òpure  per  altro  oiotiuo  a  ioroiioDco* 
gnito. 

»•(        di     Non  sera  giamai  potete  indurre  il  Granduca  alU  credenza  che 
Granduca  al      Spagna  fi  rifolucUtro  à  dare  la  primogenita  Infanta  pjr  moglie 
Botti  de*  16  al  Re  ChriliumfsiiBO  anco  colla  rinuntia  à  gli  Stati.  E  per  unta 
Noucnibtc    rìnoratiaua  via  maggiormente  Iddio  che  co'ricordi ,  e  fìimoli  delle 
lettere  d'elio  Botti,  &  co  IKopera  del  Conte  Orfoche  per  quaranta 
.  giorni  continui  da  che  era  ternata  la  Corte  t  Madridhaueua  irattt- 
moccnk»  ^nc-      il  ncgotio  fi  foiTe  alla  fine  ottenuto  dalla  bcnu' ,  c prudenza  del 
corcata  al  Re  Rc  di  Spagna  ,  e  fuoConligliochc  la  primogenita  Infanta  fi  dcflc 
Chtiftunifsi-  al  Re  Crillranifsimo  Tempre  chre  in  Spagna  fi  dcflc  Madama  di 
Francia  ch'era  la  primanata  d'Encico  IV.  Quelli  matrirnonjj  di 
cosi  gran  Rc  fcorgcuaofi  fauoriti  ,  e  protetti  dalla  Di u ina  boa« 
ti  con  particolare  beneditione  de!  Culo  ;  poiché  del  primo 
ài  Noucnibrc  cffo  Marchefc  Botti  baucflc  fcritto  i  lui  Gran- 
duca come  f  t  r  patte  del  la  Regina  Crifii.inifsinia  haueua  mandata 
propoUa  >  c  confenfo  in  Spagna  di  dar  loco  la  primogenita  Tua  fìgUt 
fcoiprechcriccucfie  per  il  Re  Tuo  Hglin  la  primogenita  Infanu  ; 
MKJurglioro  &dc"a d'Ottobre  il  Conte  Orfogli  luucflc  fcritto  come  haucut 
»ir.contt<>  de*  pcrfuafo  ,  &  impetrato  di  darfi  la  primogenita  Inlanta  al  Re  Cri- 
dbeP.eg.jMa-  jjj^^ni^-j, fcmprc  che  ottencaero  perii  PriiKjpedi  Spagnai* 
'  primogenita  di  I  tancia  j  fi  che  l'clTerfi  in  vno  rtcilo  tempo  Icnrt 

iàpcre  l'vno  dell'altro  vniti  i  loro  voleri  notoriamente  veniua  mt- 
nifellato  quello  per  viu  inlpiratioac  di  Dio  •  Che  per  tantoà 
diaccclcrare  cosi  fanto,  &  importante cfietio  fperìiuagli  egli  cor- 
riero  crp/crtb  in  tutta  diligcnta  ,  climandaua  copia  delie  due  cifre 
ifcIContcOrfocioédelhitanzadilui  intorno a'reciprochi  parCtadi, 
&  dcAa  rilpolla  hauutanc  eficndo  (lato  da  elio  in  tutto  il  corfo di 
quella  ncgotiatione  introdotto l'vlo che  tutto  pailaflc per  ifcritto.E 
perche  il  Rc  Cattolico  conftituiuàc fio  Granduca  loo  procuratore  à 
«chiedere  perii  Principe  (uo  iìg iiuoloalla  Regina  CriilianifsitDa  la 
*'  Tua  figliuola  primogenita  impartiua  egli  à  lui  Botti  che  per  fua  par- 

te facefl'e  alla  Regina  tal  donada  onde  fcriucua  alla  M*S.  particolar 
lettera  ctcdcmiale  in  lui  »  E  doucndo  anco  impetrare  dalla  M.S» 
l'onore ,  c  la  licenza  al  Re  ,&  alla  Regina  di  Spagna  per  chiedere 
la  loro  primogenita  per  il  Re  Cri(^iiQÌlsioio  fuppiicaua  burnite  »  de 
ilUoiirsii7\an>cnte  la  Regina  di  fargli  qucfìa  gcatia  aiCordaxU 

tal 
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tallic^ozi.  EfreruponendodrelUs'iubbia  li  conteatarc  <iid«tf 
laiua  primogenita  in  Spagna  chicUak  per  oìcio  dalie  Macflà  CaC« 
ioiichc  rpcraua  che  foflc  per contenurù  4>  conltituirlo  Tuo  pro<a« 
«atoicà  chiedere  in  Spagna  quella  primogCAiuInlanu  per  il  Kq 
ibo  figliuolo» 

♦^''>'       Lettera  del  Granduca  alla  Regina  ; o.,^ 

^^.^à        ^^^fi8<^"^e  diFrancia.  l 

IN  vtrtk  dclU  ccvtmcffione  ,  &  facuirÀ  che  tcm^o  duì  Rt  C4ttO'  ^ 
lieo  di  domandare  à  f^.  Ai.  Ia/m4  JigUnoU  primogenita  per  il  q^.  ^  ^ 
Principe  di  Spagna,  &  di  afficiérare  la  Ai.  y,  m  parola  di  ^Ja,brc  i6ió, 
detto  Re  che  quando  in  Itto^o  della  Signora  Infanta  Donna  AUria 
fecondagenitalefara  domandare  U  Stgnira  Infanta  Danna  Aftné 
primogenita  per  il  Re  Cri/t^tani^i/tM  fuo  fi ^litéolo .  S.  Ai  Cattolica  ,oai 
fi  contenta  ai  Uar/liela  con  queilo  però  che  habhia  à  renunttare  a} 
diritto  della /Mccejftone  della  Corona  di  Sp  iana ,  hà  ordinato  alAiar^ 
cbcfe  Sotti  mio  yi/nh^fiiadorefìraordìnarto  eòe  ch'edenido  perii  Stg. 
Principe  di  Spaglia  la/M.t  fi^'i-t  p-i'no'yc^ta  a  V.Ai.  Crifiiani^ima 
jp/*//  ancht  pa^o'a  ,&  càmaniÀ  nento  da  lei  di  poter  domandare  in 
nome  mio  al  Re  Cattolico  la  Sigiora  Donna  Ama  primofentta 
Infanta  perii  Re  Crifitahijftmo  ;  e  JhppUco  V.  Ai.  credendogli  in  ci* 
come  k  mt  tiedeftmó ,  tdi  concederei  a  f:ta  figliuola  primogenita  per 
itS  g  Pr  nctpedt  Spagna  ;     dt  confcntire  che  io  chiegga  ptril  Re 
fno  pg!  inalo  lafopranommata  S  finora  D.Anna  ^rimogenita/nfantat 
t flètta  Mceordatofi  da  f^.  Ai.  tMtto<fHtfì-o  ^  e  rtportatofene  da  lei  al 
"fgMHWh  Ambafct udore  e gU  tiene  ordine  dt  fbedire  iffr^nant inente 
'Corriera  ai  Conte  Orfo  mi»  À/nhafctadare  in  Corte  fattoi  tea  perche 
efegHt/ca  tm»  a  difopra co» ^uc  ie  Aiae/fa  ;  &  haiéntaU  conceffione 
'àeìla  pnmo^enira  Jnf anta  per  U  ReCrittUuftmtnfped  Jia  fukito 
immantinente  cornerò  indietro  ,  acctoche  fi  ven^.t  cofìi  ailafhtptt' 
lattone  deità  fcrittttra  fegretaj  er  dt  ^ue/ìa  macera  coli'  ait$to  di 
■Dio  fi  afiicart  reciprocamente  infra  le  due  fitpreme  Corone  dtCri- 
jhanità  co/t  bella  ,gener<f[a ,  e  fólueate  coaginniione , 

Viucua  per  verità  la  Regina  ifi  vno  impaticntirsinn  dcfidcrio  di  j^top,,-  ^f,,  \^ 
"(Quei  raatririìonij  i  ma  durlisi  n  ni  jopi  vi  atìrWtaui  .  La  mette-  r,.j»ì(h  fcoa- 

uain  angofcc,  e  in  impicciò  inti'Ìcatirsì»TÌo  rìrnp-'gno  si  prccifo  n ne'SpoaCa- 
^fòn  Sauoiapcr  li  r&a pr;  ao         ,c  Vi acefrinrì  Tue  vibrimi fsunc 
'illanzc  per  lo  fìcilito  aco'npii.n^'nto  la  fcor^cinnó  ì  conofccre 

j^uanio  doloro/o  al  di  lui  animo  ,  e  grauc  cadrebbe  l'allogarla  la 
'  ^  Ili  i  Spa: 
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Spagna  j  fi  cfjc  imperucrfando  contro  di  lei  macchìnfrebbe  !ll  ftir- 
detta  tumulti ,  c  riuoltore  nel  Regno .  La  Reggenza  forte  fiat»  voi» 
Jcntieri  alla  pcrfona  foa  conferita  per  depofitarc  l'autorità  Real«  ili 
mini  9u^nto  più  fìeucli  tanto  da  teancifenc  meno, e  così  pottrrc 
con  impunita  lice  mia  procacciarfi  ancofra'torbidi  leprioatc  fodi^ 
fationi,  c  grandezza  .  Per  tantocon  occhio  nubilofo  fodero  per  mi- 
rarcdi  vcd-ida appoggiata  yC  fortificata  col  parentado  di  Spagna 
cklic  forze  ancora  di  quella  Corona  ;  onde  ogni  contumacia,  ledi- 
tione ,  c  riuoltura  ne  rdbfle  conculcata  >  ed  cftinta  in  culla .  Ne 
mancauano  adlurcnzc  in  Certe  ,c  mantici  ul  Duca  per  foffiare  nel 
fiiocode'  malcontenti  dt  l  goucrno  die  non  fono  mai"  pochi  .  Ti 
partito  Vgonotto fino all'hora  a'Rc, e  al  Rep;»o  forn.idabilc  dif- 
poUoà  coniradire  cjucl  parentado  che  fico  ingroppaua  vna  pia 
itrcita  intcllircnzi  irà  le  due  Corone  di  ta ntn  gclolìa  ,  rpauencD,& 
rfccraticnc  a!  medcfimo  inogni  tempo.  Stuaiaiia  ella  per  tanto  di 
guadagnarne  i  Capi  pi r  riiiJi:oi:crne  l'ofìncolo,  e  di  condurre  la 
pratica  con  cautela  ,  c  fcgrctczza  accio  non  vrtafle  in  fiilinri ,  e  ir» 
«jualcliercjitntina  altcratione  con  difcapiio  della  fua  tjuictè  ,c 
l^randczza  jondc  ^ucirorochc  (Uua  accumulato  nell'erario  Regio 
da  Lnrico  iupi  efidio  ,c  allargamento  del  Regno  rparmìauafi  dalia 
llcggcn:fa  fra'Gnandi ,  e  fra  quelli  di  piii  torbido  genio  per  compc- 
rarfi  la  ficurczza  ,  la  quiete ,  e  il  fauoic  del  tempo  che  lo  conduccC- 
fc  à  toccare  il  punto  verticale  della  maggiorità  del  Re.  Sopraprc- 
là  rimaneta  la  Certe  da  tali  accidenti  d'in'prouife  turbatinni  che 
coHrctta  J'.illogare  tutte  lefue  aitcntionialicro  fcdamcnto  lafcia- 
ua in  abijatidono la  cura  delle  facceadc  ilranicrc  tuttoché  impor- 
untiisimc  alia  Corona .  La  Regina  il  più  delle  volte  (ìlafciaua  traf- 
portare  à  far  quello  che  ncn  voleua  «^E  qucOa  Tua  debolezza  era  cau- 
ì"a  che  i  Magnati  non  fj  ftaccaffero  attatto  da  Condc  non  fi  fidando 
.ch'ella  ten -.-fièra  Ido,  e  non  fi  lafciaflc  dare  !a  legge  da  lui  il  quale 
crcfceua  ogni  di  più  dillima,  c  di  riputitionc.  Era  però  gualco 
da'con(ìg!i  thimi  di  Buglione  conofccndolì  cVcra  per  tui-bare  il- 
Regnofe  la  Regina  nonfortificaualì  con  gli  altri  Grandi  per-queflo 
folo  nfpctto  •  Riputauafi  difficile aflii  che  durame  la  minoriti  deV 
Refi  euitaHero  l'occalloni  di  rottura.  Non  cauò  alcun  fruttola 
Kegina  dall'vnìoncdi  Condc- ,  e  Soifìbns  perche  continuando  ella  ii 
fauorc  vcrfo  il  Concini  j  ed  egli  vna  Oretta  confidenza  col  Princi- 
pe non  fi  lirinfcro  gli  altri  con  S.  M.  come  haurebhono  fatto  le  noii< 
haueflcro  temuto  di  trattare  liberamente  fcco ,  e  di  fcopiirfi  contr* 
Intrighi  dvl  il  Prìncipe  mentre  egli  fapeua  tutto  per  via  dcJ  Concini.  Le  do- 
abincuo.     mandc  del  Principe  Ciano  «  impcniacnii  che  puxé  fi  manicnirc 

falda 
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làidi  U  Regina 2 negarle .  Gli  Spagnuoll  perancoflon  gli  preHa^    Difp:ccia  A* 
uano  l'orecchio  fé  bene  egli  gii  tcntauaogni  giorno  .  Dagli  Vgo-  ^^aldinii 
notti  riceueua  parole  ma  non  rifolutioni  4  f  ìichiamato  Soition»  di  f ^'^o'^g'cirbrc 
Noraìandia.  Niucrj  riuennc,  ctratiaua  con  poco  fratto  non  af.  lèio, 
(icuraiidofi  anch'egii  come  gli  altri  della  Regina  la  quale  accorgen- 
dofcoctemeua  anch'clla ,  c  diffidiua  di  lui  come  d'ogn'altro  j  c 
parendole  d'ellcre  dcbolcHon  fi  riicntiua  ;  c  (opportandogli  atfron- 
àandaua  perdendo  l'autorità  ,  c  il  rirpctto  di  miniera  che  ^ià  fi 
f>arlaua  molto  feriamente  da  tutti  gli  ordini  di  conuocarc  gli  Stati 
Generali  .  Sully  il  quale  per  via  del  Concini  fi  era  afsicBrato  cr* 
j»tùimolcmechcmaijrichein  prefcnza  della  Regina  ingiuriò  ,c 
mai  trattò  Villcroy  ptrchchaucua  fatto  rilòlucre  dal  Configlio  di 
mettere  trecento  Suizzcn  Cattolici  in  Lione  per  qualche  fofpetto 
che  haueuafi  dcll  Eld  guierts ,  c  de  gli  Vgonotti  fopra  che  fcorfero 
k parole tant'oltrccb*  bully  lo  minacciò  di  batterlo.  E  perche 
Villeroy  diccoaaih  Regina  ch'ella  non  era  obligata  di  continuare 
dopoil  Maggio  ptofsin.oi  due  reggimenti  i  gli' Olandciì  ,  poten- 
doli rifparmiarc  quella  fpefa  di  diigcnto  mila  Ycudi,  Sully  diflechc 
impedirebbe  bene  che  Villeroy  portafìe  la  Regina  dietro i  capricci 
del  Papa  ,  e  di  Spagna  j  e  coniproocrebbc  alla  Corona  l'amicitic  ,.e 
confederationidc'i^rotcllanti.  Tale  temerità  fopportò  h  Regina 
fcaza  dire  parola  ;  oc  act  altro  fine  parlò  Sully  che  per  ifpauentarla , 
«diuerurla  dalla  trattattonedc'Sponfali  congii  Spagnuoli  li  quali 
erano  tanto  dcfidera bili  alla  Regina  qu a ntoabbor riti  da  gli  creti*» 
ci ,  e  da  coioro  che  mediuuano  di  far  male 

D.Linigo  dicendo  che  in  Spagna  v'inclinauano  ma  volcuano  che  i 
Francefi  pariallero  i  il  Numiodiede  vn  grande  aflalto  alla  Regina  ^'  I^untìo 
perche  fi  riioiucrtc  di  domandare  pe'l  Re  vn.i  figlia  di  Spagna  potcn-  5' g'^J^n^"  * 
«iolo  fare  o.m  tutta  l'onorcuolczKi ,  poiché  le  fcmmine  doueuano  ' 
eflerc  chiede,  c  nonort-crte.  Ella  braniaua  di  farlo  ma  tcmcua  de' 
contraili  ;  e  quodi  fuoi  timori  eranoanuincibili .  Il  Nuntiole  rap- 
prcfentaua  che  quoftocra  l'vnico  mczo per  iltabilitriiche  s'ella  in- 
Wugiaua  troppo  1  difordini  del  Hcgno  crcrcercbbono  nilmente  clic 
gh  Spagnuoll  fi  ritircrclèbono  ^c  motcrcbboiio  forfè  conf.gli'pcn  - 
fando  a  fare  i  fatti  loro  in  I-rancia  per  vn  altro  vcifo.  Chtfnon 
mancaua  lin'hora  chi  follcciiafle  ^  ma  D.  Innigo  fi  portauabcne, 
Veniuano  ritardate,  c  fofpefc  le  buone  intcniioni  di  Spagna  porgli 
Sponfah  da'mali  che  agitauano  la  Corte  di  Francia  con  le  fcilforc- 
fra'faoi  Magnati .  Germogliauano  in  guifa  Icpartialità  ,  e  le  far»-' 
lioni  che  dal  darli  la  falce  alle  radici  tt'vna  fc  no  vcdcuano  fpur>- 
Mie  molte  iuiìcaic  in  vna  vcj.a  ►  Notabile  1  ii  quella  tra'i^Contc  dì 

Soif- 
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ijcob  to.Gen.  Soifl'on$,c  il  Concini  cfi'cbbc  vira^fitucn  ;  e  Hfleflò  Conte  fi  lec^ 
paio  ì6u.  al  (frumento della riconcfHationc  traMfudctto Concini,  e  il  Duci  di 
])uca .         pcrnone  pcrcontcntarc  la  Regina  an  loiaia  hormai  di  tanti  dinri^ij: 
Faniooi  in  ì^paginandofi  clie'l  òcnc dello  Staw)  vclcua  che  fi  foftcnclVe  robu(ta,c 
'         vigorori  l'autorità  della  Reggenza  ,  e  di  mantenerla  nel  più  alto 
grado  che  fi  potetic  di  riputaiione  .  All'oggetto  del  fcruigio  pu- 
blrcoiì  Conte inrrccciaua  il  pnuacointcreflc di  maritare  il  Ducad* 
Angiiiw'n  fuo  figlio  con  Madamigella  di  Montpenlicrcheiuuircbfac 
ponilo  in  foa  càfa  ricchcrae  ,  e  Vantaggi  conhdcraf-ilirsimi .  Tri 
lì  Docht  ài  Goifa  ,  e  d"  Aiguillon  fi  faldarono  fimilmentc  k  fciHiirc 
pcropera  del  Contedi  VaudcmontcomDne  parente  .  Si  querela, 
-^j^  ronò  acremente  il  Duca  di  Belltgarda  Gran  Scudiere  ò  lia  Mon- 

fjcur  le  Grande  ,  e  il  Concini  per  lachiaue  della  camera  che  occupa, 
nei  Louiire  il  primoGjntirhuomodcl  Re  ;rptrtendori  quafituttt 
vmu.90.oi        Corte  in  due  fattioni  con  adhcrire  chi  ali' vno,  echi  all'altro.  Vi 
*°'*^  'fi  fiappofe  il  Conce  di  Soillons,  c  li  traflc  à  concordia  donde  ne  d«- 
'■^'wò  vtia  più  grane ,  e  più  pericolofa  difcordia  ,  dolutifi  il  OirdiiM^ 
*|fediGinioia  ,c  il  Duca  di  Pcrnonc  della  Regina  che  del  parentado 
»Vrà  la  C  «fadi  Soillònsjeqaella  di  Monipendcr  non  hauctìe  fatto 
-l'onore  di  pariiciparfiloroch'eranoi  plii  ftrctti  parenti  i  onde  di- 
T'tf  iar^uanh  in  aperto  contrari) ,  e  nemici  al  Conte  di  Soilfoos  ;  co- 
''^kninciandoà  morderli ,  e  à  guardarti  con  occhio  bieco  ;  il  che  fi 
•^amfclibà  tutta  la  Corte  il  giorno  noue  di  Gcnaaio  nel  Gabinct- 
'tolleflodclla  Rcginaouc  ilContc,  e  Pernonc  non  fi  (aiutarono  nt 
Alarono  tra  Icronlcunodc'confocii  atti  di  rrbamtà.  Quelti  due 
Spartiti  diiridcoano  tuttala  Corte ,  e  la  iwag|RÌor  parte  del  Regno 
cfe  rotte  lequcrele  componendofj  per  va  dell'intercHc  i  e  del  pro- 
fitto acquali  cede  in  tal  calo  il  puntiglio  d'onore  ,  e  il  fi nlò  della 
'tetj<<ett:t  ìa  R«(gin3  jccattò  paroiadal'e  Parti  che  non  ù  otìcade-- 
•^chbono,caHacciòàrc  rtdUiatctamcnteil  ludetto  Come  con  k 
^pfomtfla  del  fudetta  mariwagio  perii  figlio  i  come  pur  diami  era 
■  .Ti1         i  IciTiuf^ito  col  Principe  d»  C^)oJl}  fcco  riconcih.irh  mediante  il 
do«o  che  II  fece  della  Terra ,  e  Signoria  di  Clermont ,  c  di  dugen- 
tornila  feudi  per  ijuitarc  i  luoi debiti  conche  n  ritiraile  daijc  Tue 
•^mcnlioni ,  e  domande  delle  Piazze  di  Calte!  TrombctUi  c  bia- 
<ye  che  vmr  v;>lcua  al  foa  gouerno  di  Glìunoa  é  Contra  queftc 
Scialacqui  dd-^  pronigahtà  della  Regina  che  ne  lucQauano  l'erano  Reale ,  <;  degra- 
di Itcgiiu  pct  dauano l'autorità gridauano  txitti  ccccitocoloro che  in  cui  pr6/ce- 
i:nct  quicu  i  (icuaiìo  ;  indarno  ì  tautj  prcHuncundo  di(òrdmi  »  e  malori  alla  Co- 
Grandi  .        rena  dal  vedere  i  Granii  farli  alia  giornau  più  potenti ,  e  pià  bal- 
danzoh . 

La 
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'V'*t.a  querela  età  fopìta  ma  non  già  fopìto l'odio  rìaccefo  uà  le 
Cafcdi  Borbone»  «  di  Lorena  la  quale  fi  moOrb  in  qtie(U  occafione 
•i  poU'Utc,  e  formidabile  che abbafsòanai  gli  fpiriii  de  gli  altri  che 
appt^gsati  fono  mano  da  vnafegrcu  inielligcoracol  Concijii  eoo 
ViilcVoy  ,  e  col  Cancelliere  lotto  il  pallio  d'vna  quercia  imaginaria 
diuilauano  di  cfclii  krc  artatto  li  Lorcnclì  dalla  Corte,  e  dal  Regno, 
c  VI  alienano  rcnzach'elUfc  ne  auuedeHe  gii  imbarcato  la  Kcgtna 
tant*t>lire  che  con  jfccndo  il  prccipitio  doue  tendeua  leconucnnc 
rttirarfi  con  poca  riputationc.  Fìi  notatocon  marauiglia  che  tutti 
t  Capi  Vgonotti  alsiftettero  li  Lorenefi  j  artifìcio  di  quella  fattio- 
oe  per  addormentare  quella  cafa  che  Tempre  Ycghò  alla  lororouì- 
na  .  Temendo  il  Duca  di  Guifa  non  veniflc  ciò  fmillrameutc  inter-  ^^.^ 
|>reuto  fu  à  trouare  il  Kuntio  perche  fcnudVeal  Papapcr  Tua  isf^j^'oì^car, 
|arte  che  troppo  fanguc  coftaua,  e  troppo  trauaglio,  e  difpcndio  alla  a,oaIc  r.ortjhfc 
fua  cafa  la  gloria  d  cliereftata  il  propugnacolo  della  fede  Cattolica  ft  io.Gc.inau> 
in  Francia  per  nonio  la  doue  re  confcruare  coll'iftcflb  prczao*  E  i^«Or 
publicamcnte  in  Corte  diilc  che  quando  fi  tratterebbe  dciriutcrcflc 
delia  Religione  elfo  farebbe  il  primo  a  paflarc  i  piedi  fu'l  ventre  di 
Sully,c  di  Buglione  che  addio  gli  haueuano  adhcrito.  Viucuafi 
conmolu  ombra  del  Marefciallo  dell' Efdiguieres  j  ma  maggiore 
ancora  era  il  timore  ne'Miniftri  di  quello  grande  huomo.  Ville- 
roy  fopraogn  altro  l'odiaua  perluafo  che  intratiencflc  in  Lione 
qualche  intelligenaa  per  cacciarne  Alincurt  luo  figlio.  Quello  ran- 
core conferiuaall'interelTc  del  Duca  di  Scuoia  per  la  necefsità  im- 
poftaall'Eidiguieresdi  mantencrfì  tanto  più  bencuoIo,c  allacciato 
ad  effe  Duca  incagionato  da  ^gli  Spagnuoli  per  autore  principale 
dell'armamento ,  e  della  fpefa  immodcrata  follcnuia  dal  Re  Catto- 
4ico onde  ragion  voleUc  ch'egli  portalVc  patte  delia  pena  con  allog- 
giare ne'luoi  Srati  qualche  numero  delle  loro  truppe»  E  nel  mc- 
dtfimo  tempo  il  Duca  per  ingclofire  la  Francia,  e  (premerne  ilnia- 
.Uiraonio,c altri  profitti  faccna  dire  con  la  lingua  di  lacob  alla 
Regina  che  voleua  diftribuire  alle  llanze  in  Sauoia  molte  troppe  Arti  del  Due» 
che  non  poteira  alloggiare  in  Piemonte  per  non  inombrare  gUl>pa-  ingclolir»: 
gnuoli; e  fornir  loto  ticolo,  e  colore  di  «iarmare .  Conuenne  fi-  i^^»»"*»** 
•aalmentcal  Duca  di  SuUy  di  iafaarc  la  Balliglia,  e  le  Finanze  il 
<hc  fcgui  lenza  violenaa  ,c  con  prenderli  in  parola Il  Canccllierc> 
e  Villcroy  li  diedero  la  botta  con  la  foalla  di  Condc  ,  e  di  Soilìcns  i 
quali  taniandofi  vanamente  d'hauer  fatto  quc Ito  colpo  à  gran  ver- 
gogna di  Guila  ,  e  di  Pernone  come  qucfti  che  non  i  hauclkro  la- 
puto  follencrc  di  poco  faUi  che  non  li  lollcuaftcro  ì  far  qutilo  che 
.non faficuano .  liConcini gctutofi dalia banda4c'PiiiKÌjpi  dclfan- 
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jfucdiedeancIiVgltaddofloaSimy.  Tutta  li  Corte  iJìuifa  in  4uc^ 
fattioni  (iaua  ingclofii  di  chi  ami^iniftrercbbcle  Finanze  ne  falii- 
oano  graui  tumulti  per  qucftoconto .  Concini  ^'titoli  recenti  ag- 
giunfe  cjuclU  di  Luogotenente  Generale  per  il  Re  in  Piccardi* 
carica gelofa  in  vn forcftiero , e  ambita  da'Magnatu  Pernonc  ìq- 
dauacocendo  contro  di  luipcrsimipenficri  • 

Per  cfaccibare  gli  animi  diuifi ,  e  irritati  de'Grandi  s'iogegaa- 
uano  altresì  lacob, e  Troglili  d'imprimere  in  cfsi  beo'vchemtnti 
fofpctti  d'vni  perfetta  riconci  Ha  tionc,  e  ftrecu  intelligenza  del  Du- 
ca con  la  Corona  di  Spagna  in  ordine  alla  qralc  gli  vcnifie  fatto  di 
fpingerli  ad  offerirli  aipplifsiooi  vantaggi.  La  Regina  comandò» 
Dichiaratiore  Villcroy  di  pregarclacobclic  fcriucfle  ,  c  auucrtiffc  il  Duca  di 
<Ì<^^'»^^|8^  ouardarfi  dall' accordare  con  cfsi  ncll'vno  ,  c  nell'altro  capo  j 
Duca,      *  poiché  quanto  al  primo  del  difarmamcnto  non  comportercb- 
■         be  mai  che  lo  fbrzaflcroà  cofa  contraria  alla  fua  riputatione  ,  e  che 
ne  voleua  fare  il  mcdcfimocafo  come  di  quella  del  Re  Tuo  figlio. 
E  por  il  fecondo  che  dichiarauafi  fino  d'all'hora  che  impieghereb- 
be l'eftrenn  poffa  del  fuo  Regno  per  conferuarlo  nella  faa  dignità, 
c  in  tutto  il  fuo  Stato  quxle  non  fi  toccherebbe  fenza  otfendcrfi  la 
Corona .  A  queQo  fincdcfidcrare  d'intendere  fc  alcuna  ofiilità  (i 
tramaflc  contro  d'cfsi ,  perche  fpcdircbbc  fubito  al  Redi  Spagna 
perdillonurlo  da  fimile  pcnficro  ;c  prouedcrebbc  alia  ftelfa  hora 
di  pi  cfcruarli  y  e  guarentirli  con  la  forza  ouc  la  negotiatione  aa- 
dalfe  vota  d'cftctti  mentre  non  era  equo  il  tollerarli  che  gli  .Sp«« 
gnuoli  gl'intcrilfero alcun  danno  per  efTcrfi  congiunto  in  lega  ,  c 
parentela  con  la  Francia.  Si  auuide  Jacob  che  la  fuppofitionc  cbe 
Ci  era  fatta  da  lui  clie'l  Confìgiindi  Milano  domandale  al  Duca  di 
farpaflare  io  Sauoia  altra  foldatcfca  Spagnuoia  gli  haucflccom- 
molsi  ,  e  incitaci  alla  dichiarationc  che  mai  non  lo  fottrircb- 
bono. 

Fra'procinti  del  u)andar(7  ad  elètto  il  difarmamcnto-  furfc  il  li« 
tigio  tri  le  parti  pretendendo  ciafcuna  che  l'altra  foHc  la  prima-i 
.    cominciarlo:  Opponcuano gli  Spagnuoli  la  dignità  del  loro  Re 
Il  ^cnn^io^  che  non  comportaua  che  i  primi  vi  meticlVcro  la  mano  y  t  il  Dsct 
1^1 1.  ^""^  impotenza  rimoftrandoche  non  parcua  equo,  e  ragioncuolc 

chc'l  più  debole  fi  Ipogliaflc  delie  lue  forze  quando  fi  trouaua  con  vn 
Siila  priorità  sj  poderofo  vicinoin  arme, e  preparato  aii'ol+efa  onde  li  due  reggi- 
dd  ^tfitrr.i-  jj^^ijjj  Franccfi  lenaii  nel  Rcqnocon  permifsione  del'Jle,  e  che  Ua- 
°     u.iHo  lu  i  punto  d'eliere  rinuiati  in  Dclnnato  furono  ritenuti  ,e  pia 
toflo  accrefccua  che  diminuille  il  numero  delle  fuc  troppe  à  titolo 
di  non  volere  foggiaccrc  alle  repentine  molTc  de]  Conteftabile  di 
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Caviglia  IIcbI  hirmore  pei  anco  non  gli  era  noto.  E  ad  vntempà 

il  Duca  accumulando  querele  ;  c  ragioni  per  giuftificare  gli  afcoli 
fuoi  dilegni  biafiraatìa  infinitamente ic  fommelsioni  fatte  in  Spa- 
gna da  Filiberto  fuo  figlio  come  d'aftài  tcccd^nti  Je  (ue  commefsio* 
nùe  imputaua  il  pretcfo  trafcorfo alle  fuggcdionì  del  Conte  di 
Veruua  per  genio  Spagnuolo.  E  moltraua  di  non  poter  concuoce- 
re cbc  Hlibcrto nel  prcfentarfi  dauancial  Re  mcttefle  vo  ginocchio 
k  terra  i  e  diccHc  che  lì  come  S.  M.  era  folita  di  perdonare  le  gran 
Elite  cosi  la  fupplicaHe  di  venia  per  fuo  pa  Jre  il  quale  leoffvrifie  per 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  liumiliisimoreruigio;  c  di  tutto  fi  foflc 
fìipuiato  vnofcritto.  Ne appagauali  delle  lunghezze  della  Francia 
nel  negotio  del  matrimonio  anzi  niuoueua,<:  Cielo»  e  T^rrj  per  ve- 
nirne à  capo  con  dicbiarationi  che  nulla  più  fi  procrttti natie  il  fuo 
effetto  fe  ne  ftimcrcblie  graucmcntc  ottclo.  Ma  rtoolti  forre  ta- 
mcnic  i  pcnlicri  de'Franceh  ali'accafamcnto  più  morcnole,  p.ii  im- 
portante ,e  di  maggiore  ripofocon  la  Spagna  •iau«iio canzoni  al  Du- 
ca fino  à  tanto  la  pratica  fi  conchiudtrfit.  interamente  per  potere 
poi  con  ficurezza  tnanif diario .  Kr  difar  mare  il  Duca  d'ogni  pre* 
tefko  di  teneri)  armato  con  inquietudine  ,e  f  pcla  dc'vicini  ilConte- 
fiabiledi  Catfiglia  rappellòdi  Tf-rino  i  .  AnJrca  di  Vclafco  fuo  ni- 
pote rifdluto  di  cedere  etiandio  al  punt  giio  d'onore  ,c  di  difarma-  GnoflleriV 
re  il  primo  ;  dichiarando  che  quan  to  meo  il  Duca  non  sban-  'al^^^cina  »o. 
da flc  le  lue  truppe  11.  farebbe  cgii  per  vbbidirc  a'comandai)cnti 
prtcifi  del  fuo  Re  ;e  con  gli  elmetti  cominciò  à   comprobarc  le  fue  Spawnuoli 
parole  ;  il  che  imoarazzaua  forte  il  Duca  i]  quale  couando  nel  fuofe-  ^  ritirano  da^ 
no  altri  turbolenupenfieri  rocditaua  di  mantenerli  armato  ;e  fino  puntL^lio. 
a  tanto  non  folfc  ben  certo  del  maritaggio  non  volcua  igucrnirfi  di 
gente  i  Ma  per  non  addoliarit  il  biafimo  >  e  l'odio  di  tutto  il  mon- 
do principiò  à  licentiarc  il  reggimento  del  Colonnello  Stocher;  e 
in  fincdi  riuuiare  qucllode'Valdodani  ;r  la  militia  Iciiata  per  poi 
profeguirc  il  mcdelìmo  sbandimento  del  rimanente  qu  indo  fapellc 
che  nel  Milanefe  s'erano  liceniiate  le  truupe  Suizrere  .  App.na  s*-  i^H^^^q^^ 
eranoda  lui dirpenfatiquefti  ordini  che  per ritraturgli  con  qualche  njioiiu,  " 
colore  fi  moltròtremorofo,  e  pieno  di  f  >llecitu:line  per  l'arciuo  nc'- 
porti  dclGenouefato  di  quattordici  vafcelli ,  e  diccc  Galere  di  Spa- 
gna carichi  per  fuo  dire  di  quattro  milafl^nti  per  fcruigio  dello  Stato 
di  Milano  concludendo  che  con  quelli  condocuui  dal  Conteflabilc ,  e 
gli  altri  ch'erano  in  Sauoia ,  e  fi  rappellauano  potrcbbono  comporre 
va  corpo  di  otto  mila  huomi  ni  fufficienti  a  malmenarlo  quando  ne 
prendefle  loro  li  fantafia  jii  che  loiendcircritrofo  al  liccntiameiito 
delle  lue  truppe .  Ch'anzi  s'era  rifoluto  à  (onferuarc  gli  altri  due; 
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lì  Duca  renie  reggimenti  Suizzcn  ,c  It  fantcrit  ,cc3ualkria  Franccfc  (ìnoa  unt9 
idduaaic.    ycHeire  quello  che  di  egnaoano di  adoperare  ((li  Spagnuoli  i  qoaU 
poblicauanodi  vuitr'inuiarnc  parte à  Napoli  |CÌn  Sicilia.  Impofc 
in  «jiicfta  conformiti  à  lacob  di  tutto  participare  alla  Regina  accii> 
non  le  parcrtè  ftranoii  fuo  indogio  a  dilarinarc  ,c  fi  compiacene  d- 
infifti-rcche  li  rimoucfle  da  quella  vicinità  le  forze  che  meritamente 
gli  erano  fofpcttc  ramo  più  che  millantauanfi  in    agnadi  viucrc  in 
ottima  inttlligcnzacon  la  francia  ;  il  che  prtWo  di  lui  fi  icntlcfie 
molto  credibile attefo  il  ritardaroento  del  promelfo  nuritaggio  del 
cui  elìtocominciauaà  diffidare  forte  non  oUantc  tutte  le  belle  fpe- 
rinzc  delle  quali  l'inafììauaao  continuo.  RimaleilDuca  moltopili 
attonito,  e  confufo ne  11 'animo  fuo  quando  intefe  che  profcguiuafi 
c«n  buona  fede  nel  Milanele  l'intero  dilarmawcnto  quando  in  Pie- 
monte crcfceuaanzi  lagemcfenza  indouinarfi  a  quale  inipicgo desi- 
nata ;  e  enee  flculauafi  di  più  di  venti  mila  huoniini  »  credendoti  che 
guari  no  totil-  per  litardarfcne  lo  fcoppioà  cauft  dcll  impotcnza  ne' 
Tudditi  à  regcrc  più  à  iungoquel  trapefu.Fcce  ritorno  a  lui  diGenoni 
GuffSer  alla    ^'8'      Corbufon  con  la  relatione  che  afsicwraua  per  infallibile  il 
Rrgina  14.  TuccelVo  di  quella  intrip  rcfa  purché  s  barca  He  à  t<m  due  b  tre  mili 
Gennaio  itf  li  huomini  in  diUaza  d'vna  lega  da  quella  Città.II  dichiarò  p.r  tato  fuo 
Marefctallo  di  CampoGcno  e  fpea'i  al  Marefciallo  deirÈfdiguieref 
l^uGcQour  ^*  "otitJadc'fuoi  dinilamenti  r'ceucndone  per  rifpolla  che  fc  i'intxa- 
lop     '^°°"'*  prefa  era  in  grado  di  profpcro  riufcimcmo  non  bifognafle  perdere 
tempo  à  cimentarla  :  ma  ch'egli  folle  troppo  buon  feruitore  dei  He 
pcrcooperarui  (cnzaefprdlofuo  comandamento  .  Lunghe  confe- 
renze hebbe  li  Duca  con  Corbufon  fopra  il  piano  recatogli  di  Geno* 
uà  ,  e  fopra  la  maniera  di  alscdiarla  ,  e  batterla  come  anco  della  for- 
ma de  gli  approcci  con  face  betti  pieni  di  terra .  Nel  medefirMO  tem- 
po di  nil'aua  l'imprcfa  di  Gincura  quale  volcua  per  ogni  modo  tcn- 
E  fopraCene-  ^^^^    fuaiiillc  la  pratica  del  maritaggio  con  non  curanza  d;.l  leaf 
e  fdegnoche  folle  per  moltrarnc  la  Francia  ;  ma  effettuandoti  il  fd- 
dctco  mai  itaggio cime  veniua  a.  legarli  in  piùltretia  vnionc  con  la 
Franeia  l  ipudiaua  il  difegnodi  Gineura  per  volgeHi  inieramentc 
a  quellodi  Gcnoua  ;riioluto  di  cauare  qualdie  frutto  >  e  piotìtto 
dalle  fmodatc  fpeie  fatte  da  lui  in  quegli  armamenti .  Volle  altresì 
perfcrutarc  l'animo  del  Con  tella  bile  di  Caviglia  fopra  ri  non  ria- 
fcimento  dei  maritaggio  fe  gli  fommioillrercbbe  aiuto  >  e  rinforto 
de  gli  Spagnuoli  eh  er^no  nello  Stato  di  Milano  .  Li  tu  rilpolio  che 
priina  di  attentare  cola  alcuna  vokua  chiarirli  de'luoi  dilegui .  Che 
quanto  à  gli  Spagnuoli  non  glie  ne  tornirebbe  altrimcoti;  naben  si 
4e  gl'Italiani  ixcaiiiatilìnoai  armerò  di  cm(|uc  oula.  Nuu  garbò 
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It  rì(pe(!a  al  Duca ,  e  prefe  À  fofpcttoil  Contedibile  il  <]uale  Fra  le 
irrefolutioni  dell'altro  coiitinuaua  il  Tuo  dirariiiamcno  con  diuol-  n,-^^,.* 
gare  che  ncic  pretcnfioni  ne  raroii  a'vn  Principe  s-  hcuuicpoteua-  to  del  Conto- 
no ritardare  il  cor  fo  delie  Tue  determinationi .  iiitentione  Tua  era  f^'bile  diCa* 
di  trattare  in  tutt'altra  maniera  col  Duca  •  In  primo  luogo  fmorza-  '^'fil**? 
re  <]uel  gran  fuoco  ;  e  rimuouere  ogni  gelofu  da  gli  animi  de  gli  al' 
tri  Principi  con  quello  dirarmamento;  e  poi  (e  il  Duca  volcHe  confi- 
dare maggiormente  ncH'amicitia  del  Re  Cattolico  fi  appartalfe  af« 
fatto  dalla  confcdcratione  della  Francia -,  demolì  de  le  nuoue  fortifì^ 
cationi;  confentifle  à  gli  Spagnuoli  ch'erano  in  Sauoìa  la  ritirata 
ouunque  loropiaccHc  ;  e  afsicuralle  il  palio  à  tutte  le  truppe  che  in- 
uiafseroin  Fiandra  ò  alt roucj  c  per  tal  via  Itabilirc  la  tranquilliti 
vniuerfale  • 

Fior  gli  affari  ìncaliando  d Vfcire  dalle  pafloic  delle  ambiguità» 
e  dare  vnariroluta  rifpodaal  Duca  di  Sauuia  intorno  all' acccfiTii^ 
me  Tue  iUanze  per  l'accomplimcnto  del  rnitnoionioncfiincl  Reale 
CcoHglio  per  ordine  della  Regina  diuilito  queflo  modello.  Che  l,  Re«»iaa  I 
Villeroy  direbbe  à  Jacob  per  parte  della  Reggente  co.nc  le  rincrc-  tttcues. 
fceua  forte  di  haucrgli  fatto  t^mto  tardare  la  rilpotU  finale  fopra  il 
cafamento  ma  ne  follerò  Itati  caufa  i'jbfcnia d'alcuni  Principi  ,  eie  ^t^jo 
•Itrefoprauenutc  diflrattioni  dopo  li  coromtione  del  Re  li  che  lo  .luonarc  ì  Si- 
prcgaflerodi  n«.;n  imputare  a  configlio  premcditatocjucil'indugio  .  noia  U  rl^»ulfa 
Chela  Repina  meglio  d'ogn'altro  fapuroiiuanto  il  f.i  Re  amaua  ,  c  ^<»P"'' 
ftiniaua  il  Duca  di  Sauoia  iondcprcmenJ  »  le  flelìcorme  bramalic 
d'imitarne  l'cfempioic  Seguire  il  fuo  tìnirsiroogiudicio  conccnfcr- 
uarc  la  fta  amicitia  per  il  Re  fuo  figliuolo ,  e  per  !a  Tua  flcfla  pcriona 
con  quella  accuraterza  che  dal  manto  era  Itata  abbracciata  .  Bea 
folle  ella  informata  i  e  memore  delle  vere  caufe,  e  ragioni  che  mof- 
fero  il  Re  dcfonto  à  preferire  l'allianza  della  foa  Cala  ad  altre  delle 
quali  hauiia  ben  tolto  veduto  ,  e  raccoltogli  erteiii  con  comune 
vantaggio fe  Dio  riiaueHeconftraaio  j  male  fudctte caufe  ,  c  fpc- 
raozc  fi  trouaffcro  bora  le  non  inierameott  cambiate  per  la  fua  mor- 
te almeno  molto  alterate ,  e  aflieuohic  ;  im>croche  !H  vccc  chela 
Tua  pcrfona  Reale  rendeua  ogni  ccfa  facile  tutto  folle  diuenuto  bora 
come  impolsibile  à  caola  dclU  mmonta  del      ,  e  «.leiioitato  in  cui 
hoggid'i  verlauano  le  bilogne  del  Retano  ;  onde  non  era  Itcìo  alia 
Regina  di  dilporre  di  Ile  faccende,  e  pai ticoUrmente  'iella  f.criona 
del  Re  ne  dc'luoi  fratelli ,  e  forche  cone  haurci-b*'  potuto  are  il 
padre  loro  li  qua  le  clic  ndoli  ingagpiarodi  parola  ,  e  per  patti, cc^a. 
titgne  di  concedere  la  fua  prima^tniia  in  matrimonio  al  j  rimogc- 
nito  del  Duca  Iperaua  ancora  <li  r^na^rc  «jUdiaco  prima  que<U  al* 

Kki(  a  liaiiia 
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liànza  così  proFcca  alle  loroCafc,  c  Statìcome  feHceaflc  Partii  B 
per  tanto  trouan<!o  gir  articoli  tra'ldef'^Bio  Re,  c'I  Duca  firman 
la  R coiai  hancfìe  veramente  dopo  la  fta  morte  faitofapcrc  a)  Di.ca 
laperfcuerantcfua  voi rntà  di  effettua rJi  tanto  più  che  fra  <]udlc 
cìrcoftanzc  di  cofcghidicò  ncceflaria  tale  dimofìrationc  per  date  à 
diucctcìeal  Mondò  che  la  Francia  in  quel  Tuo  deplorabile  infortunior 
nonabbandoiiiflcilDuca  fircondatocom'era  r  e  minacciato  dalle 
forze  di  Spagna  ;il  chccaufane  che  la  M.  S.  faccik  fapcre,  e  dichia- 
rare nel  mcdcfimo  tempo  a!  Papa  ,  cai  Re  d-i  Spagna  che  fc  aljaliac- 
roil  Ducala  Francia  ne  prenderebbe  la  ciifcfa  come  dc'focr  St*tt 
fVcfsi .  Per  alrro  conndLTCTìtloft  conte  col  cii^lbo  della  morte  d'Un-' 
rirorima-.icna  10  ertlttoaftrcm)litJ  quella  als-ilicnza  che  djuii:maft 
cii  por^trc  al  Duca  ,  venne  Tubiti  am.monito  ,  c  conlìgliatoà  riccn-' 
crliarfì  col  Kc  df  5ip:*:»nT  j  e  inuiafc  à  tjaclla  Corte  r!  (do  fccondcgc-» 
nito  ;  efc:jd?fi  riconotciuto  à  più Tclmu  che  non  l>ria  ributtato  per 
varie  ragir.nt  ,  e  ccnlidtrsiioiii  che  gU'.ucnn  di  poi  corroborarono 
vere,  c  p^Ii^^rdc  j rmpcrochc  in  ftguela  di rt:c!  viarjgio n'era  vcnu^ 
r-o  losb&nvlamentoilcirarniatadi  MilaiK»  lenza  tcniarli  alcuna  ho*  • 

IHiità  contra  il  Duca . 

r^a  cjuvf  r,ed.i  alctine  alwc  ragione  i:nportaniirsinr.cccocernen-« 
ti  alla cjpictedill.i  l'rofccnza  ,  Dtlhnaio,  Lioncfc,  e Lin;.nia<iocap 
piene  d'agicationc,  e  dilfidenzaper  la  inerte  de)  fu  He,  ncdtriuaHo 
la  rifolutionc  eh'  era  fiata  corretta  la  Rogina  d'abbracciare  inforncf 
allo  abitìdamsnto  delle  nuppe  cosiandatc  dal  MartfciallodcH'Ef- 
iJiguiercs-.  Sopra  quello  farro  ergerli  hcw  la  difcufsicne  di  quello^ 
hauciVc  la  Regina  à  deliberare  intorno  al  prefato  mairimo  fc  di  paf# 
ftrne  vn  contratto-come  propcntua  il  Duci  il  quale  à  taTcttcttoha- 
ocllc  ioniato  à  Pari^ji  il  Signore  di  lacob;  ó  pure  con  untarli  de  gif 
.-wiicoli- fegnari  dui  dcfÌL>nto  Re  .  Pofto  il  picb't  n-.aà  C(  uh^lioCQ*" 
Principi ,  c  Grandi  ch'eranuin  Cor-te  ne  rfiflcrifultata  la  feiicenz;»- 
che  li  R«gina  prtgalVc  il  Duca  di  prendere  à  buon  grado  le  l'intcr- 
pellafte  di  ponderare  chc'l  AideitocontrattonorFalsicurcrcbfaeiF 
maritasfoio  più  di  quello  lo  folle  co'prefati  articoli  à  caula  della  mi- 
noriti del  Re,e  ^>  Madama.  E  nondimeno  vnaiìmilc  dichiara tio* 
aceccinar'  potellb  molte  inimicitie,  c  gtlolìe  dc'vicini  j  cin  Ipc-» 
eie  del  Re  di  Spagna  conira  la  Rcgina^,  e  la  Corona  tanto  pcrico* 
lofe  m  quella  llagiont;  che  la  Foancia  era  indebolita  con  la  peidit* 
fìi  Re  onde  venidc  dalla  prudenza  conliglfata  à  confcruare  la  pa«r 
«eiaurn»)  ed  «rllcina  cerne  quella  che  uon  [  otrcbbe  afsilicrc»* 
»e  protegerc  virìliueatc  >  c  coHiC  conuccituili  UDoca  fe  per  cigicn4 
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Addetto  matrimonio  ò  H'altro  ycniffèaflaHto  j  fidic  quella  Hichi*^ 
fattone  ò  di  troftr^  rione  non  Tu  dragherebbe  che  ad  adcioflàrc  af- 
fanni ,  cfoilcciiuilini  «Ila  Kcgina,  c  al  Duca  fcnza  proniuoucrt  ne 
afsk-urarc  matjoi^rmentc  il  predetto  matrimonio  ,  E  cinto  più  ne 
itficrebbc  oftc  lo  quanto  clic  dopoaltjuanti  med  Kiccua  chiedere  al- 
la R  cgina  Madama  Tua  priniagcuiiapcr  mogie  del  Principe  di  Spa- 
gna Aio  figlio  con  pro.ncHatliacordafcal  Re  fijo  figlio  l'Inha- 
ta  D.Anna  fua  anzinata.  Propofitioiie  si  vantaggiofe,  &  importan- 
ti alla  Corona,  c  al  bene  del  He  Tuo  figlio,  e  dtlla  figlia  che  Éoflc  Ib- 
ta  confortala  à  qucHoda  pclantjrsimc  conlldcrauoni  di  {bricche 
la  Regina  incorrerebbe  la  vitupcratjonc,c  iibiafimodclmcdefiiao 
Duca  Te  non  vtadhcritfc  . 

Pcrqueftc  caufe  la  Regina  prega  (Te  i\  Signor  di  lacob  di  fàrcnp- 
proiiareal  Duca  eh  tlia  potcfFe  vaU  rfidd  tempo  ncceflario  per  chi- 
arirli dclJc  dette  propoite  tanta  ad  oggetto  di  canfan:  il  tira- 
proucro  d'hauere  negletti ,  crric  tii  ì  vantaggi  ch'elb poteua  fuc- 
diiarcdal  Uc  Catrolicopcr  il  l'raiKi.->,c  per  i  luci  figkuolij  quanto 
per  ni» cadere  negl  inconucnicnti  n<.'qi'ali  la  gitter^bòono  i  luoiri* 
liuti,  f  fidanzare  nondimeno  il  Duca  che  in  ogni  Tuo  huopo  fari» 
Tempre  Ic^coifo,  c  protetto  da  lei,  e  dalia  i- rancia  ; cchencxi- 
ccutrebbc  la  ftJlaabtfìcnza,  e  amicitia  alla  quale  potcrtc  vincolare 
quella  allianza  con  la  Ihpw  jationc  etiandio  del  contratto; e  in  ciòin- 
gaggiafìc ,  e  obligadc  la  Tua  fede  col  parere  de'Principi ,  c  Magnati 
protcllatili  tutti  con  tifa  di  contribuire  ogni  loro  pofla  all'accom- 
plinicnio  dc'comandamcntj  che  la  M^5r.  farebbe  in  Fauore  del  Ducz 
come  i'tra  (latujio  di  notificarli  per  via  di  vn  gentil'hucmo  che  ìq 
gli  fpcdiua  cjprcllo  c  n  la  rapprcfxntaiione delle  preaccemiatcra*' 
groni  ;  e  con  dipolìrarc  in  fua  mano  la  feruta  promclJa  .  Al  Marc- 
icrallo  ddl'tldigoicrcs  ,  e  a  Buglic»c  diicgiisualì  mandare  ordine 
di  andare  ad  abboccarfr  col  bucai  c  fc  lo troua(lèix) cambiato i- 
rartreddato  «clic  fuc  belhcfic  imprcfe  auu'^rtirnc  rattamente  la- 
Kegiiiaj  precurando  nondinunn  di  efortajplo  à  vjucre  in  perfetta 
intelligenza  ,  e  amiciiia  con  la-  M.  e  d'afsicurarlo  clie  non  4 
•JafcfercLbc  per  tuito  q^icfto  di  pr-ceacciarc  ogni  profpesita  alla 
fu«  perfoKa  ,  c  cafaj  di  contrah..rc  ,  e  compire  il  matrimonio 
quando  inuiaflc  fuoi  Ambafciadori  ;  e  di  Fare  fruire  a'fuoi  fi- 
gliuoli le  penfìoni  promcHc  ,  e  accordate  ;  e  in  ogni  occorrtnra  la- 
i^lihcarli  la  fmcera  beniucknza  fuainiK-rfo  di  lui ,  dc'fighuoli ,  e 

tutta  li  lua  cala  ,  Mafenti  la  Regina  commuouere  nei  luo  cuc- 
*c  vn  riuHo  ,  e  riflulìo  di  rroccUofc  cure  ai  fumo  che  le  arriuò  chc-i 
Duca  xintorzita;  U  liKi  aimaw  l'incamui^ua  alla  ¥v>Ua  d;  G/ a^tt- 

ra. 
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ri,  vcggcn<!o  cIìc  U  fu»  inquietudine  in  fine  Tattuol^ereffee  iti 
qualche  rottura ,  c  guerra  dalia  quale  tcmeua  difafìri  à  (e,  all'auto- 
rità Reale,  calla  Corona.  Voleua  in  fcmnrva  il  Duca  pagare;  e  li- 
ccntiarc  la  fua  armata  all'altrui  corto  ,  imperoche  oue  li  fuccedefl'c 
profpcreuolxnentc  quella  conquida  non  farla  Itato  mal'ioipiegatoil 
Puyf!<Mx  8.  ilio  denaro.  Molti  Minirtri  del  Re  Criftianilsimo  fi  diedero  ad  in- 
Febiaio  161 ..  tendere  abfiuamentc  cli'tgli  operalVcdi  concerto  con  gli  Spagnuo- 
H  ,  e  con  Roma  ,  i  quali  gli  faceflc  ro  fpalla  ma  fordamentc  ,c  in  (c- 
inFtaTcì"  'cM  S*^^^®  »  ^       tanto  nulla  li  cale  fle  di  tirarfià  contrario  con  tale  at- 
«lifcgiió  di  Sa-  tcncato  la  Francia,  e  li  Suizztri .  E  fc  bene  viuamente  riftniillero 
unta  «.riiiu    qucda  nouità  la  Regina  ,  e  Configlioritrofi  à  vacare  all'altrui  fac- 
GincuM.       ctndc  ,  giudiciuano  nondimeno  di  non  potere  mancare  à  loro  cli<* 
cntoU  (cnza  fallire  al  proprio  horiore  ;  e  Ipareerccattiuo  odore  del 
grucrno  tanto  più  che  non  <iiHaltaua  il  Rcguo  di  fjpiriti  turbolenti 
che  oiflcminatano  chefcne  volerei  gli  V^onotti  à  fine  d'jntcne- 
brarh^  e  rimettere  loro  le  Ipade  nelle  mani  cfie  però  importaua  coli* 
opere  il  far'vedcre  il  contrario  •  E  inquella  (lagionc  chcloronon 
era  troppo  fcrcna  ,  e  tranquilla  ,  (ì  prt  (e  ccnliglio  di  fpcdirfiqual* 
chtduno  per  patrie  delle  loro  Maeilà  t  Torino  per  rimoOrarc  al 
Duca  le  male  Irguele  de  la  fua  intrapreCa  affinchc  tI  hauellèqiiel 
riguardo  che  meritava. Si  cl'hcaccmente  (i  adoperò  ilDuca  d'Vmc» 
»^rcS"'**  Regina  in  materia  dt'  bponfali  alla  richieda  dei  Kuniio 

Bof^hcic  ^*  perfuale  à  fare  la  domanda  d'vna  figlia  di  Spagna  perii  Re  \  t 

"  perche  il  ncgo'io  te  ncua  bi(«>gno  1:1  gran  d  greto  almeno  finche  gli 

\'ficin  del  Dn 

Vgonottih.iucfliiovhimata  la  loro  Allembkanon  volle  la'Rtgini 
ca  ri'  Vii.ci  a  comunicare  la  lua  rilblutione  p,.  r  hora  chc  *d  cflo  Duca,  e  al  Prcfi- 
p«r  I  Sponfih,  Jcntc  Giannino;  ed  ella  Uella  parlarne  à  p«  ^nn'tgo  per  aprire  U 
efuo  *flt«o.  ^^jjj^jij  pratica  acciò  1»  ftralciatrero  le  diffiCnlià  per  la  conclufio- 
ne  .  Ma  come  impriivteuanfi  facilmente  nella  mente  della  Regina! 
Concetti  dcli'vltioio  cIk-  le  parUua  non  iapcuali  (e  fede  per  reilac* 
ferma  in  tale  j  ropofito  pendente  ancora  la  pratica  c»  n  Sauoia^  c  af- 
fermante tuttauia  D.  Inoigoche  gli  Spagnuoìi  voleuanoche  i  Fraa- 
ccfi  parladero  .  HeiUua ella  mqueda  piattca  gagliardamente coai* 
battuta  dalla  conlideratione  clic  l'ette tto  che  da  taii  accaianiciiti  fé 
ne  poteua  Iperare  ira  Certo  quanto  al  danno  ,  e  uuirtoquantoaU* 
Rag'orefcoo-  y^jj^     ripmrdo  del  rendcrfiella  fofpctta  «  Protellanti ,  e  non  alsi- 
SpoiilaU .  *     curarfi  de  gli  Spagnuoìi  :  non  potendoli  il  parentado  (  dt  tiuarc  per 
Hioltianni.  Pcrquedo  il  Nuntio  ximoltrc  aua  Rev^uia  cIk  ic  gii 
Spagnuoìi  haucderocattiuo  t  ni mo  ne n  irci;nerebbrnoal  parenta- 
do »  perche  con  quedo  ii  mttteuano  in  obligodi  difendere  lei  ò  al- 
meno di  non  odeiidcila  lenza  vergogna  ò  difonorc ,  uiuc  che  dalit 

nturte 
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inortc  Ae\  Re  fino  à  qtielpjornc  non  fofTt  ro  loro  mancate  occAfionì  Sui  foIutioof# 
molto opportunccjuado  no  haudlcro  ccuatc  in  fcno  buone  intctio- 
ni.Che  qii'  eli  che  la  lóiigliauano  à  ditferirc  ii  fponfali  fin  che  Ji  co* 
trahcnti  folfero  in  età  numlc  per  la  ragione  fudctia  non  ne  haurtb* 
Bono  detto  Porle  male  quando  probabilmente  hauclie  elU  potuto 
fperarc  la  trani^uiilità  della  Francia  nella  Tua  Reggenza  ;  ma  elTen- 
duqueftoprcruppoftoahcettanto  fallo cjuanto erano  purtroppo  ve- 
ri i  dilorJini  iniriufcci ,  e  i  mali  iiitcltini  cne  fi  fcopriuauo  ogni 
giorno  nel  Regno  non  lolle  più  da  tardare  di  preucnirc  à  Tuo  tauore 
quella  parte  doue  lolo  ella  lì  poteua  voltare  con  onorei  e  che  ncgltt- 
la  da  lei  >  t  praticata  da  m»)Iii  poteua  ellerle  non  men'vekauchc 
medicina .  Che  l'indugio  pe^gioraua  cotidianamcnte  le  fue  condi<- 
tioni  quanto  più  appari uanoi  iuoi  pericoli ,  e  vacciUaua  la  Aia  auto^ 
riti .  Che'l  rifptito  d'ingelolire  i  i^rotcltanti  era  alircttanto  vaa^ 
quanto  indegno  pcrthc  non  potcìrcro  dolerfi  che  doucndo  il  Re 
pigliare  moglie  Cattolica,  ed  eguale  i  lui  la  pigha(fc  ii»  Spagn» 
quando  non  lu  potcua  tarci'i  degnamente  altrouc  ^nc'  hauc(fero 
foggcrto  di  temere  quando  p^v  mczo  de'Sponfali  non  rellalfc  k 
Regina  licura  di  Sp-igna  i  ò  non  li  hauelìero  da  teinercquando  tot-  r,  r  ^  ... 
fcftcura  .  Rifpofe  la  Regina  che  facilmente  li  farebbe  rifoluU  i  ^^°J^l 
dichiararti  con  D.  lunigo  ,  e  domandare  vna  tàglia  di  ipagna  j  c 
dare  ad  cfìo  Nuotio  li  carico  di  demandarla  in  fuo  nome  che 
però  ne  parlallè  à  Villcroy  j  il  quale  h  dille  che  baitcn  io  lat- 
ta la  dilhcolti  in  alsicurarli  di  Spagna  il  modo  oe  folle  di 
Trattare  col  mcuo  del  Papa  di  ma  lega  difénfjua  tra  le  due 
Corone  la  quale  li  lìabilifle  ò  lìpublicaiie  ò  prima  ò  infiemecol 
parentado.  Ne  Icriile  dunque  a'Nuntij  in  Spagna  ,  e  ne  par- 
lò a  D.  Innigo  il  eguale  vdiua  volentieri  la  propolla ,  e  ne  ipedi 
corriero  in  Corte  Cattolica  .  E  però  ilimau.-.li  artiticio  di  lacob  il 
publicarc  il  negotioconcluio  con  Sauoia  acciò  il  Papa  non  parlaf- 
lie  della  primogenita  di  hrancucon  bpjgna  . 

La  Regin«  confermòpoi al  Numio  quanto  gli  haueua  detto  Vii* 
Icroy.  E  D.Innigocominciauaa credere  che  dalla  bandadella  Fraru- 
cia  fi  camin.iiie  <li  buona  ^amòa  ,c  fi  :iadaua  fcio^Jieodo  ii  ncda 
che  più  implicaua  la  traiucione  de'Sponlaii.  E  la  Regina  dille  al 
Nuntio  con  molta  liberti  che  con^ìfccua  che  la  pratica  di  Torino 
difbcoltaua  quella  di  Spagna  ;  c  cbe'l  Duca  ò  trattaua  poco  lioccra- 
niente  ò  noncooofccua  il  tuo  icruitio  vrgendo  come  taceva  la  ccn- 
dufionc  ,  peri  he  di  prelente  Icoiucntauagli  Spagnuoli;  e  in  Fraa» 
eia  Don  v'era  modo  di  atsicuravio  deli'cttetto  del  parentado  peri» 
minorità  del  Ke  il  quale  voncbbc  tcric  poi  eUic  U  iorcL^a  c;u  pii* 

il 
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i;  piaccrebbc.ChchaucffcclUrifponoall'AmbarciaaoreOladcfcc&è 
fc  parltua  con  rammarico  della  voce  clic  corrcua  di  quelle  pratiche 
coB  Spagna  noa  era  marauiglia  perche  la  cofa  ftaua  cosi  bene  all', 
Tna.calfaltra  Corona.  Diirc>oi  b  Regina  à  D.  lanigochc'l  Nun. 
tio  la  follccitaua  continuo  per  li  Sponfali  ;  c  ch'ella  U  delideraua,e 
pcnlàu»  infiemc  di  parlarne  fccovn giorno  particolarmente.  L- 
D,fpccck>  de  Ambafciadore  le  rifpofe  che  hauxebbc  S.M.trouato  vn'  ottima  cor- 
il'Kunuf'a'  rifpondcnza  d'affetto  nel  fuo  Re  il  quale  per  rifpcito  della  perfon» 
ÓromalcBor  di  lei  Himaua ,  e amaua di  vantaggio  l'aoiicidt  dclU  Francu:  m* 
gbefc.  non  elTcndoqucftc  pratiche  nuoue  ma  mofle  già  da  unto  tempo 

chi  defidcraoa  d'vkimarlc  non  doueua  più  tardare  perche  l'oppor- 
DJfcnrfo  tri  tuniti  „on  farebbe  fcmprc  l'iftcnà  .  Replicò  la  Regina  m  vn  certo 
b  Kc^.n»,  c  j^^joTculandonfc  non  parlaua  più  innanzi  come  che  non  potene 
^c'i  cXc^  fare  tatto  quello  che  haurcbbc  ben' voluto .  Guftò  aliai  D.  Innigo 
U .  quefto  proyJoOto  pcxfoafo gli  dal  rarfreddamcnto  della  prauci  di 

Sauoia  che  la  R* gina  portalfe  gran  rif  pctto  à  Spagna  i  e  che  fi  foOe 
©ropoHadiftrigncrcconloroie  penlaua  che  rapprcfcntandolom 
buon  modo  in  Spagna  fofle  per  giouarc  mOito  à  conferuarc,  e  ac- 
crefccre  la  buona  dilpofiiionc che  v'era  .  Ma  per  conludcrc  daiiaU 
RJfpcttì  nella  per  intcfo  ch'era  nectnarioche  la  Regina  fi  rifolucfle  à  domandare, 
llec.napcr  Tre  rifpctti  fra  gli  ilrri  rìtcneuano  la  Regina  i  l'vno  dcirimnu- 
mantcniila.  ncnteconaregaSinodaledcgli  Vgonotti  perche  non  piglia ilcro oc- 
cafionc  da'cibdi  tumultuare  il'altrochc  volcua  vedere ckc  cola  rif- 
pendeflorogli  Spagnuoli  al  punto  della  legala  quale  volendo  ft. 
re  gli  Sponfali  gli  era  neceliaria  ,  terzo  il  Duca  di  Sauoia  che  fcla- 
mauadeirinduk^ioi  Uipuliir  fecoil  parentado  lamentandoli  ella  del 
detto  Duca  che  defiderafse  il  danno  fuo ,  e  della  Francia  (e  pur  hor4 
bramauadi  lermarc  -h  fponfali  non  fi  potendo  afsicurare  dc'(u<» 
penfieri  mentre  coltiuaua  anco  fimili  praochc  in  Spagna  j  inuiaua 
Ambafciatc  in  Inghilterra  i  e  dall'altra  banda  nnforiaua  la  (uaar- 
mata  mentre  gli  Spagnuoli  dilarmauano,  cdcmpiuano  U  Mondo 

di  gclofie ,  e  di  foipetti .  ^      i  j* 

La  propofitionc  della  lega  fu  ben  fcntita  in  Corte  Cattolica  ,  di 

che  datocontoallaReggcnicca'Miuiftri  fu  gultata  aliai .  Ma  dal 
vedcrfi  muouere  ,  e  non  rifolucrc  dal  canto  dc'Fraiiceli  fi  m«.ttc- 
uano  in  ombra  gh  Spagnuoli  che  fi  camioaflccon  Artificio ,  e  non 
con  animo  di  Itrignerc  coh  loro  ma  di  tratten-.-rli  con  parole  fin  che 
il  Kc  toCsc  maggiore.  Madama  la  primagenita  dilccrrendo  con  U 
nutrice  diftc  che  pregaua  Dio chc'l  Re  lolle  prcfto  grande  accio U 
adopcrallechc  fua  Madre  la  facelle  Rcgina,e  non  Duchtlla  idi  che 
doiUbUaeOa  Regina  d'iutcndtre  eoa  molto  gufta  approuando 

come 


T'ornò  ^ Iconio  ì  4^1' 
iome  gfafto  fi  dcfi  Jerio  delU  fìglia  ;  c  che  da  lei  non  mincficrcbBe 
di  contentarla.  Stimauafichcfc^H'hon  gli  Spagnuoli  l'fiaucHcro 
domandata  faria  Oata  accordata  ;  ,T)a  cfsi  (Uuifu  sh  il  puntiglio 
cfac  i  Francefi  prima  domandaiìcro  à  loro.  DaU  mtcncfcrc  che'l 
Nuntioiion  rircaldauali  più  come  prrau^mi  per  il  difarmamcnto 
ne  argwuanoche  Foflefjpenole  ,  e  partecipe  delie  macchinationi . 
Per  non  mancare a'Gincurmi  in  tallio  loro  hifogno  accompicndo 
il  Trattata  Intuirono  h  Francefi ,  come  fi  dilFc,  dSnuiare  colà  il 
Sig.  delia  Nouepcrftruirli  ,c  confoUrli  in  quel  loro  turbuicnto 
anfrattocoll'operaiua  valorora,(.'co!conriglio;e  con  fornir  loro 
qualche  fomma  di  denaro  per  fouuenire  alle  loro  vrgenze  ;  e  prò* 
ucdcre  alia  difcla ,  e  confcruatione  di  quella  Ci  ttà  ,  preludendo  il 
colpo  che  potcuacaufare  fartidiofi  inconuenicnti  al  pubi/co  ,  e  a] 
Duca  medcCìmo.  Eleflc  parimente  la  Rcgini  il  Sig.  di  Burrcj  ri-  Barraale; 
tornato  frefcamcntc dall' Ambafciata  di  Spagna  al  viaggio  di  Tori* 
no  per rapprefenurc  al  Ducagli  accidenti  che  potcuano rampollare  _ 
da  quella  Tua  inconlulta  imprcfa  ;  dichiararli  la  rifolutionc  della  jj^[5°  ''  - 
Corona  per  la  tutela  ,  c  protcttione  della  Città  di  GiiKura ,  c  inni-  ^  ' 
tarlo  à  ditarmare  quanto  prima  à  fine  di  fg.  .m  orare  le  nebbie  delle 
gelofic,  e  diffidenze  dalie  mcntidc'vicini;e  fcuott  re  dal  fuo  popolo 
Ogn'incomodità  i  e  dalla  borfa  la  fpcfa .  Chc'l  Duca  faceuafi  aotor« 
di  vna  guerra  che  forfè  non  era  per  ridondarli  à  onore  ne  à  profit- 
to i  non  cadendo  fotto dubbio  che  non  fi  tiraflbà  contrario  \\  Suie- 
xzt'ì,  c  particolarmente  il  Cantone  di  Berna  il  più  intercflato  di  ogni 
altro. 

Tcncua  il  Duca  pronti  fotto  le  fuc  infcenc  Italiani  y  Saaoiardf  , 
Trancefi ,  A lemanni  )  Suizzcri ,  Borgognoni  >  cd'altre  nationi  j  il 
ncnio  però  principale  delle  lue  lorzc  erano  i  Francefi.  Non  potc 
mai  Tpuntare  dal  Coatcftabilc  la  pernufsione  di  valerfi  de  gli  Spa- 
gnuoii  ch'erano  ili  Sauoiaincafo di  Si fogm.  E  la  Francii  per  le- 
uaxli ogni prctcfto  di  tcnerfi  arnaio  jìH  ottorfe  per  bocca  di  Gucf- 
ficr  tutti  gh  vfici  nccellarij  predo  il  Ile  Cattolico  per  guarentirlo    Cueffiet  ^' 
dalie  ortefc  che  da  quella  p<rtc  tcmefl'e.  Era  prcdeterrainatifsimo  Pcbraio  itfu, 
il  Marefcialio  deli'Efdiguieres  di  opporli  al  Duca  le  marchiale  alla  Regina* 
contra  Gmeura  non  tanto  per  motiuo  del  fcruigio  del  Re  che  per  ^, 
qnellodel  fuopnuatointcrelfc  voltoà  farli  Souranodi  quella  Piaz-  t,foiuto  d'op. 
za  mentre  gii  habitanti  (fretti  dalla  neccfsità  inclinauanoadaccct^  porli  al  Ducia 
tarlo  più  tofìo  per  padrone  c6e'i  Duca  di  bauoia  .  i-rofeflaua  il  e  perche. 
Duca  cbe  la  teruidifsima  fua  iiìanza  per  il  maritaggio  non  contenef*  > 
fe  alcuna  cattiuainteniione  matendcirc  vincamente  ad  afsicurarfì  • 
^lloche  dai  fu  Re  gli  era  (lato  accordato  à  iiac  di  mcttcrfi  per  , 
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tal  vuà  coperto  dall'i njs(iunc  de  gli  Spagnuoli  fu'l  prcfupofto  cfic 
non  ofercbbono  di  ortcìiderlo  quando  miraflcro  coiiclofo  l'accafa* 
atcdto.  Che  qucfto  yencndoli  mene  fi  troucrcbbc  come  forzato  «II» 
riunione  coligli  Spagnuoli  affinchè  uoii  loca  ftigallero  à  libito  le  fa - 
pcllcrochc  non  jjcdclk  l'atfcttionc  ,e  la  bcniuoienza  della  Francia» 
Co'ifi  itrauarK»  li  MmiUn  della  Regina  che  Tvoione  del  Dtica  con 
la  Corona  di  Spagna  noti  cedelVc  in  prò  della  Francia  durante  U 
minorità  del  Ke^  e  ch'cllendo  il  Duca  inquieto  ,  e  per  natura  im* 
ConMeratio-  prcndit  »re ,  rifcntito ,  c  vcndicatiuo  allumerebbe  di  leggieri  il 
»ipohu«hc    fuoco  di  qualche  guerra  nel  Regno  fe  gli  lì  dildicclle  il  matrimo- 
nio i  e  clic  tutta  fu.i  vitainuefligarcbbe  i  modi  di  fcndicarli  dell'- 
aftronto  ie  neTuoi  rir».numcnti  influirebbono  i  più  Grandi  del  fuo 
Regno  fotio  prctcllo  d'amicitia  ó  di  altra  appari  fcentc  ragione  per 
imbiogharc  il  Goucrno ,  e  io  Stato  dal  canto  loro  che  fofpcttaoafi 
nonfoiic  il  berz;ig)ioalqualo  fermano  l'intcncioni  de  gli  Spagnuo- 
li per  lifufi  detoni  tictuuti  dal  fù  Re.  Che  gli  SpagnojDii  in  tìnc 
O  e  da  dtl  ^^'^^b^^^^      Duca  come  il  Diauolofà  delle  II  righe  alle  quali  pro- 
r»^!"'!^»,^  tnette  marauielic  per  lafciitrle  poi  bruciare  .  Lra  il  Duca  lu  aran 
la  Fiaocìj.     teoipeUa d'ira  ,  dolendoli  che  la  Francia  prettndcfle  di  i;oucriurlo 
à  bacebctUj  e  non  (olamente  con  fuergogn4  faggi  ne  fallilìc  alle  pro« 
melfc  )  ma  volelTc  anco  impedirle  l'acqui  (lo  di  Gincura  la  cui  Citti 
gli  appartcnciVe.  Chegl'inuiaua  vna  Inrlla  Ambafciau  per  Tno  Sp4* 
gauolo  i  cosi  appellaua  egli  de  Barrò  per  eli'ere  (tato  Ànibaii  lado» 
re  del  Re  in  Spjgna  .  Il  Principe  fuo  hglio  Io  fconlìgliaua  dairim-* 
prefadi  Gioeura  ,  cloperfuadcua  à  vol^eifi  più  toltoconira  il  pae- 
fedi  Vìux  fopra  il  quale  tcncua  tante  ragioni  ,c  nuha  tiguar- 
daua  la  Francia  ne  d'allianza  »  ne  di  protcìiionc  y  ne  di  con- 
fine . 

Con  la  luce  del  tempo  iua  fempre  più  fcoprendo  il  Duca  che  oel 

ncgotio  de  1  matrimonio  vcniua  menato  per  irodi  da'Francili  ,on- 

j  ?"^r  lV"^  Idegnatifsinio  lignificòa  Jacob  che  non  s'era  ingannato  in  cre- 
ile 14  Febbu    j        7  1  •     •      1       f  r        r  f 

ao  làii.      ocre  che  tutte  Jedilationi  ,clunghezzccranofotterfugi  >  e  Icappa- 
toie  per  frodarlo  delle  promcfTe  ,  e  conuegnc  fcco  .  Ma  Barrò  cbe 
Doca'^  centra  *  Torino  non  riporterebbe  molto  conlUutto  òcì  fuo  viag- 

bFiao^iai  gioi  impcrbcheera  rifoluiodi  rilponderli  con  ogni  niodeftia  iui 
punto  dcil'accafamento  ;  ma  lenza  lalciaredi  lamentarli  agramente 
»ù  l'ell'ere  menato  per  parole  ,e  diiatioai  ;  ccn  cfprimerli  vie  xnag- 
giormcotc  il  defiderio  che  dell'adempimento  d'elio  io  lui  tutuuia 
fcrueua  .  E  per  conto  di  Giucura  elio  Jacob  ,  t  la  Corte  rinwreb- 
bono  fganaati  delia  rea  opinione  imbi-uuta  perche  non  vi  iiiucua 
pcniaiu  che  ne  Ila  maaicia  efplicau  à  lacobdal  Conte  ai  Cai  tignan. 

bea 


Bfrt  p^r  npitfc  cfj  Vaut  foffe  verità  che  vi  tppifeatia  l'aniitio  co<'    Inginn»  il 
mcdicofaà  fcgiufbmcnteHouutj  ;cchc  non  poteu.idifpiaccre  al-  J^"® 
la  Francia  ;  non  cfscndo  in  fua  protcttionc  ;  ne  tampoco  cumpirfb 
nella  lega  HeUietìca .  Non  ifccrgeua  noDdioienoil  tempo  acconcio 
all'imprefa  ,  e  per  tanto  fi  fof  se  determinato  alla  guerra  contra  gP»  ' 
Infedeli .  Con  Barrò  farebbe  il  freddo  fino  à  tanto  fi  ofttrifl'eoc^ 
caHone  ch'cllò  lacob  la  fua  volta poceffc  con  profperiti  compire  gli 
embrionat'i  negoiij  . 

Fece  fcgrctamente  arriuare  li  notit/a  di  Jacob  il  Conte  di  SoxC- 
fons  per  auucrtirne  col  fno  mczo  il  Duca  di  Sauoia  che  la  defìgna^ 
tiene 4i  Barrò all'Ambafciata  di  Torino  folic  opera  >c  raanifattu-    Soiffoni  ti- 
ra tutta  di  Villeroy  da  cui  il  detto  Barrò  interamente  dipcndeua  ,  nt\\  al  Duca  i 
Che  lui  folohauefle  configliato  la  Regina  di  trattare  il  Duca  d'vna  (egreii  del 
si  ftraordinaria  maniera  per  prouocarlc  à  qualche  rifpolfa  sii  Ja  ConfigiiOi 
quale  fi  poteflc  fondare  il  pretcflo  di  frapcrzarc  la  trattatione  mn- 
trimoniale ,  Che  Villeroy  inucntore  di  cjuc  ll'artificio  non  fi  apriHe 
punto  intorno  a'fuoi  finì ,  ma  pur  troppo  li  rauuifafiero  da  quelli  di 
pili  acuta  viltà .  Che  confidaua  il  Conte  ntll'cfpcrìenza  ,  e  fenno 
del  Duca  che  in  faccenda  di  quel  momento  fapria  eludere  l'altrui 
artificio  ;  e  confèruarfi  in  iffato  di  faucllarccon  difcretezza  al  det- 
to de  Barrò  .  Che  quello  Miniftro  tcncua  infombcnzadi  portarli 
offerte  ,  e  belle  prole  per  parte  della  Regina  con  affidarlo  dell'ot- 
tima fua  volontà  per  l'afsicuramcnto  del  trattato  matrimoniaJc  { 
pcnfando  con  queda  di  trarne  il  vantaggio  di  rendere  il  Duca  auto- 
re della  rottura  che  preuedeuano  non  lontana  i  c  che  feguirebbein 
loro f auore  ouc  fi  giongclfe  i  moftrarc  che  procedcua  dalle  cattiae 
rìfpofle  fatte à  gli  vfici  mifurati  del  fudcttu  de  Barrò»  Che  quedi 
teneflc  fpcciale  iftruttionc  di  amaramente  dolcrfi  dcil'intraprcfe 
che  ntuliniua  il  Duca  contra  Gineura  ,  e  contra  il  paefe  di  Vaux; 
al  cui  crtttto  le  fue  truppe  già  fòflero  m  marchia  per  cfcguirle*  E 
do}^  le  prime  parole  più  fuaui  doucfle  in  nome  delia  Regina  intl- 
iriarh  di  fare  diuortio  da  fimi  le  difegno  altrimenti  fe  li  dcnuntie* 
rebbe  la  guerra  .  Confcioil  Contede]  fegrcto;  e  del  coraggio  >  e 

§cnerofità  del  Duca  non  potellc  attcndcrfi  meno  che  rirpcfìe  degne 
i  tale  Ambafceria.  Che  Villeroy  dopo  il  ritorno  della  Cortc;^da 
Rcms  impiegafle  tutti  i  fuoi  conati  per  induri  c  lacob  à  condefcen- 
dere  alla  proroga tione  che  doraandauafi  della  llipulatione  del  con- 
tratto di  matrimonio  j  e  quando  ride  dì  non  poterlo  fniuouere  dal  Sua  malìgoitl; 
fuoftrmirsimo  proponimento perfuafe  alla  Regina  d'inniare  al  Du*» 
ca  qualchcduno  del  fuo  Configlio  per  dilporlo  ad  approuarc  quella 
dilationc*  Ma  venuta  all'hora in  riflcfio  qualche  incertezza  nella 

Lll  »  quale 
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q-j.ilc  tuttauii  onctcegiana  de  Tuoi  affari  ,  come  anCo  la  tetnenii^J 
qaalcbc  ripulfa,  e  che  non  riufcirebbc  il  tcntatiuodi  fuolgercii  Du- 
ca d.il  Tuo  propoli  IO  rompcflc  alPfiora  quello  difcgno  per  non  erpor- 
lì  aU'htjzzardod'Tni  intera  rottura  col  Duca  iòborrata  in  cftremo 
da  cfsi  non  ottante  le  prdiiche  che  arcanamente  cokiuauano  in  Spa- 
gna .  E  per  t uno  llimaua  buon  fcnno  il  Conte  ciic'l  Duca  procedcf- 
Ic  frttUojCcon  riferuain  vcrlbdc  Barxò  per  f otcr'vcilcrc  cocJ'o 
clic  porraua  nel  fondo  ilei  Tacco. 

Fù  trattato  caldamente  in  Coniglio  di  focccrrcrc  li  Geneurini 
aal'auuifoprccorfoche  l  Df.cadi  Sinoia  con  ventimila  fanti ,  cdu^ 
milicaualjidiuilalR-di  tenti rocjarlla  imprtfa.  Si  fparfc  vocc,c  ri- 
portato aJU  Regini  ciic'l  Nuotio  andille  publicanilo  chc'l  Papa  hv 
urcbbc  fcomunicato  la  Rcoi;ii  ,  c  i  Coofigiio  fc  hanOVcro  (occorfo 
Al  Cardlrtls  Gincura  .  Andana  egli  pc'nfanilo  che  aomc  p^tcui  cllcrt  malijfniti 
KorcSife  ail  degli  Vgor.otti  p?r  ir.tttcrc  ;tl  punto  ,c  piicarc il Conhglio  ; co^ 
paccio  de-iy.  pctcfiè  cJiccc  ancora  artitìcio  dc'iVlinilh i  per  farlo  freddo,  c  ncgli- 
febbraro       gcntcìn  oppcrfi  à  elfo  lòccorfo  mciirc  tolfo  c^ii  occupato  in  giulH- 
tìcarfi»  Col  riguardo  dunque  airvno,  c  all'altro  nfpcttofìi  egli 
khito dalla  Regina  ,  cdi'Minilfnnc^^iuiodi  haiKrc  tcnutoalcua 
tale  proposto  i e  die  loncgiflecon  ahrtliaiua  linccriu  conquanta 
VfidoHJcl   liticrià  i\  far^:bbc  d.i  li:i  confcilaio  quando  ne  hauclfc  riccuucoor- 
"Nunriopsr  il-  dine  dal  Papi  ciie  nonJi  poteua  ellcrt  pcrutnuto-noa  fi  fapendoan- 
tornirc    loc-  cora  nulli  à  Rtonna  di  tale  materia  .  Chcqueft^  voce  poicua  edere 
«offo  di  Gì-  f^^ffj  niiiigrvtmentc  da  gii  Eretici  autori  ordinari  della  mcnztv- 
■eura.  .      ^.^^[{^  anco  venire  da  qualche  Cattolicochc  per  quella  via 

luuiirc  voluto  rfmoflxar»;  quanto  fcandxlofa  folk  l' attiene  ;  c 
guanto  degna  del  rifcniimcntodi  S.^aniità  la  cpialcquiHto  era  lon- 
tana da  crederlo  tanto  pili  foflc  per  roUarc  auoiiiia  ,,c  pcrcoilk 
npl  vedere fo He nuta  la^icdc  dcli'abonjinr.tione  ,  la  finiina  tItU» 
Éuropa  ^  c  Ja  pelle  imniincme  all'Italia  dall'armi  di  vn  Kc- 
/;no  Chriftiaiiilsi.no  gouernatoda  ina  Regina  Italiana  si  rclicin- 
fa,e  SI  pia  in  tempo  che  ad  ogn'altra  cofa  doiicuaprea-.cre  la  Ff.i»v 
.eia  clic  ad  itnpiic;irli  in  guerre  Alicne,e  liti  eftcìne  Che  fc  il  Pa»- 
pa  s'era  moftrato  sì  ardenti: ,  efaito  fcntircsi  alto  le  fuc  cyicrek  per 
«inuadcre  cITa  Regina  dalì'aiutaj:c  i  ProteUantidi  Gernumia  ;  ar- 
^cntifsitno  foiiè  per  monxariì  in  dilluadrrlc  qucUo  douc  la  materia 
cxa  piiigclofa,  c  il  pericolo  più  vicino  ,  cpui  proprio  ;ro  vi  conr 
corrcua  alcuno  di  qi  ci  pretcUi  cr/cuali  li  litciòla  M*  .V.di  guilli- 
Jtìrpoìlx  dtUa  (icarfi  in  Alrm?"  'a  .  A-Juiirò  ella  di  commuoiii  rli  aliai  à  lalu  rimo- 
K.egiQa,  Jìranza  ,  e  ;  .  Jx\c  ccn  iuogran  fconr.modo  farebbe  Hata  ncctfc 
(ut!  |:cr  ^\ii.;cy»<.IConà^Uodidarc  ul  ìì:ccoì:1L  ic  iilpi;ca.c-t^ui^ 
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TomoSfconiól 

Flmprefa  ;  cfTcndonì  obligita  la  Corona  di  Franerà  per  capìcohtìoif 
ne  ;cchc  pero  bifoc^naua  procurare  di  rimunofre  Sauoia  da  <:]ue(l4i 
peniìcro  onde  haucui  rin»)ntodi  mandare  a  Tonno  de  Barrò  j  e 
che  Iiaurcb    tentata  o^ni  via  per  vllire  da  <jucfto  frangente  fcnzt 
oltlfa  d'alcuno  -  S  jg^iunfc  il  Nuntio ch'egli  non  ?o!e«a  replicarle 
maggiormente  perdio  crcdcui  che  (]^ie(to  romore  fofli;  tanità,clie 
il  ì\ip.i  non  ne  f.iprua  cos  alcuna;  gli  Spagnuolidil  irmauanojcrc  ne 
noUrauano  alienjfsimrjel.icoh  in  ogni  migliore  mndo  rhauclìc  afsi*- 
curato  ch'I  Duci  non  rum  inaui  uc  quello  ne  aluo  peniìcro;  e  che  le 
|jrimc  voci  cfcc  vcnifleroà  Torino  chiarircbbono  tutto-  La  Regi- 
na ,  c  Villcroy  fi  querelarono  di  qncUi  moii  di  Sauoia  Con  D.  Inni- 
go  il  quale  negò  di  {apernccvifa alcuna .  Gli  affidò che'l  Tuo  Re  ixotì 
•cci  per  implicarli  con  bauoiaiC  lì  otre  rie  quando  forte  fcruitiodcUa  n-  i  • 
f rancia  chf  lo  m'.nacciiircbbonopcrfhe dtiaroville  ;  alqualpunto  ddl'Amb^fca 
rcliò  Vtik-roy  di  rifponderli  fri  pochi  §ior:u.  Capitarono  poi  altri  dorè  Ai  Spjy 
auuifiperi  qo:ili  l'Agente  Uelìtìdi  ftiinevraparue  lì  iitóàetaflc,  c  di  S»*» 
jfion  temere  .  Mannari  non  urdarono  i  giungcoc  mefsi  de'contt*. 
naiti  prcpaiatiui  dei  Duca  che  fecero  rilbluccejl-Rc  ad  inuiarc  i 
•quelle  frontiere  domila  tanti ,  e  cento  cauallj  i  t  di  prcparc  l'Anr- 
tafciadoic  Cattolico à  (pedi re  cornerò  in  Spagna  ^  come  lece  Oibi-  -«^^^'^o 
to  per  operare  clic  li  adopralic  à  fare difarmarc  ii  Duca  .  Manonfi 
allietarono  per  quctlo  gli  Ascnti  di  Gin«*x}fa  negli  Vgonotti  ;  c 
lìnterpretamno  daqiicitafrcddczr.i  di^ppjuilioilì  che  non  voleife 
xeaimviiic  J:t  Regina  loccorrcrli  come  promettcua  ma  folo  fan* 
ne  apparenaa-.  ui  conccito  per  auuantiua  col  Papa  ,  coMenrtè^ 
,c  conljgii  dei  qnale  tcotat'e  CasJo- limanuelc  quella  inipprtÌ\ 
-jMa  bendic  llrcpiutìtro  alili  nox7.  faccmlì  dalli  J<.^-"-?''i ce  altro 
anoto ... 

H  Quando  allt  17.  di  FcbhraiocapitaronoauHJlìcahfotmi  da  altre 
ibandecbc'i  Duca  fdegnaJifsimoconfra  la  Francia  al  priniodi  Mar* 
aoiarebbtUatodi  iìda>'tr>onticonvcnri<»»»3ttro  mil*  fanti  lOda- 
:iu  ila  cauli  li  *  Fu  fubrto  tcni.  !.  I^gò  Cxi  irwd'artnoc 
ire  diciottomila  Fatiti  Francai; ,  "  aì;:aC2ua.,i  ;t  fare  ItoaU  J'^^^^  , 
jHì  Icmila  buizzcri  y  e  che  1  R  ..  e  quanto  pnniaà  f-.ioi* .  ?,  vci»4'.w- 

-JFù  mandato  Villcroy  s  dar  :  .1  .-.i  tt'itoJ  D^Innipo  il-qr^jJ^'iHift.  m.u. , 
Il randoii pieno  lii  marauiglia;  ,ie^i  traiiaglirt  proruppe  in  c  ^  .  > 
mine  più  ilproronti-a  il  13orat}pr«o^ctt«ndo-  francann-nte  l'auro- 
-irità,  del  fra  Ke  pc*  ralirciwrlo^,  c  lodanidol^rifoluti&ntr  ptcf-à  d8l>a 
•R«§ina«i'aEiuaili  Icnza^ennctrtR;  alfi  'O  per  M 
iofpettoc       .tdlc cader     •    .  ^  '    ■  r.^rt 

«£uu  rioy..»  »  iiktojf  {od;--<..     iWia  i^vìUacuì  ^^uax-*  j\.ì.v  ì.i  ?clir* 
viin*.  i>  "  ut 


Memorie  recondite 
di  nBouo  in  Spagna  come  fece  la  notte  del  primo  Marzo  donde 
egli  prometteui  tri  venti  giorni  la  chiarezza  ai  rimedio  che  deft« 
dcrauafì .  La  Regina  chiamò  il  NuntioaU'vdieou ,  e  li  comunicò 
tatto»  moflrandofi  fuor  di  modo  trauagliata,  c  concludcn'io  che 

V{!tr«;t]  del  non  potcua  il  Duca  pcniarc  d  man  jmettcre  iafrancia  fcnzi  la  fpalla 
Nuntio  •  d'altri.  Il  Nuntio  le  dille  clic  difììcilmcnte  potcua  egli  indurrti 
credere  vna  tale  dcliberatiunc  del  Duca  ciièndo  gii  pcrfHaib  della 
retta  inteniionc  de  gli  Spagnuoli  ;  ne  (entcndo  ancora  dentro  al 
Regno  alcun  moto.  Che  fc  bene  egli  nulla  fapedc  de'ptnfich  del 
Duca  (ìafsicuraua  che  anco  S.  Cantiti  non  n'era  confcia  ;  e  però 
tanto  pi»  facilmente  portalVc credenza  che  potcfle  hiui  r  niir:ì  fopra 
Gineura,ecorjtra  i  Bcrnefi  i^uando  pur  folle  vero  che  mou  (k-  l'ar- 
mi $  tuttauia  poiché  gli  auuift  che  n'erano  venuti  fonauano  ditfc- 
rcntemenic  non  poteua  egli  che  lodare  ii  proucdtrfi  ,  c  ^'armarli 
benché  allo  lUtoprefente  di  Francia  nulla  di  più  perniciofo  Ri- 
malie  che  '1  dare  l'armi  in  mano  a'  Francefi .  Accennò  la  Regina 
rh'ella  lo  conofccua  molto  bene  i  c  perù  procura ua  di  fchiuarnc  la 
necefsitijnella  quale  la  poneua  bora  la  temt  n  ti  del  Duca  ;  ma  che 
feli  Spagnuoli  erano  finccri  non  vi  era  di  che  tc<n  ere  ;  e  fi  lo-lò 
grandemente  del  procedere  di  D.Iniiigo.  Replicò  il  Nuntioche 
fermamente  crcdeua  che  non  mcntiflc  »  echel'hau  erfi  francamente 
difarmaioà  Milano  ne  potelleclìcre  argomento  molto  apparente; 
e  però  era  egli  ficuro  che  iK>n  manchercbbono  gli  ofHtij  del  Papa  in 
ogni  parte  per  Icuare  S.M. di  rofpcttOy  cdi  trauaglio.  òr^giunfe 
ella  che  doueuaS.  Santità  procurare  chc'l  Duca  difarmafse quando 
anco  fofse  certa  ch'egli  non  hauefse  altra  mira  checoniraGincurisf» 
e  Bernelìper  non  lafciare  la  Francia  in  oucfìa  neccfsità  di  foccòr» 
rerli  cootra  fua  voglia  ,  perche  quando  bene  ella  fi  fcordaOe  delle 
capitolationiclie  haueua  la  Corona  con  loro  ,  e  dell'interenè  per 
conferMarfi  libero  il  pafl'o  do'  Suizzeii  vi  farebbe  nccefsitata  da  gli 
Vgonoiti  il  quali  s'<Jrmarebbon<>  con  tale  pretelloj  onde  non  ctc- 
^  dcua  ch'cfsi  fpar7euano  chw''l  Papa  hauefse  coolioliato  il  Duca  i 
^!?fiif  n  "'^  if^prt^*  »  ^'    niinllratO;iii  denari .  Rifpofc  il  Nuntio  ch'egli 

deiDuM.^  '  era  ficuro  chc'l  Papa  mente  era  fapcuolc  dc'penficri  del  Duca.  E 
quanto  al  particolare  di  GiQeura,ede'Bvrncfi  doueuafiprefup- 
pf  rrcche  i'imprefe  con  gli  eretici  in  tanto  erano  defjdtrate  da 
5.  lanuta  in  quanto  conferiuano  alla  Hclistone  i  e  non  turbauano 
la  pace  pubi  ca  de'Cattolici  iC  concluder  che  fofse  altrettanto  alie- 
na la  S.  Santità  dallo  (limolare  à  fimile  imprefc  i  1  Ducr  coll'oppo' 
fitione  della  Francia,  quanto  inclinata,  e  obilgataà  fare  con  5.  M» 
o^ni  ofhtiopiU  caldo^  e  più  graue  perche  ella  non  vi  fi  cpponcfsc 

quando 


T'orno  Secondo  m 

ijuando  por  1*  altra  Volcfsc  tentarla.  Cerca  il  Nun- 

Quaioalla  ncccfsità  in  che  eJljdiceuadi  trouarfìdi  dare  tal  Toc-  "^^^^J  ouuiare 
corfo  egli  non  la  fcorgcua  ,  perche  quanto  alle  Opitolationi  clic  foccorrclfe^* 
erano  indegne  della  Francia ,  e  fatte  in  tempo  >  ccunditioni  nu*  Gioeura. 
fcrabili  contra  ogni  Olle  ,  e  debito  dei  Principe  Cattolico  • 
Quanto  airintertllc  per  il  paffo  de'  .Siiizzeri  rcfìaua  Tempre  aper- 
to perla  neutralità  delia  Borgogna.  Quanto à  gli  Vgonotii  vi  folle 
la  mcdciìma  forza  di  rat^renarc  quello  come  gli  aliri  conati  della 
loro  ribellione,  lacob  ailtrnta  dVHcre  in  caligine  di  quantodifcor- 
rcua  il  rofncrcdc'difcgin  del  Duca  ;e  crcdcuafichc  diceilcil  vero« 
cn^in  godcflè  quei  gradi  di  conBcitnza  ,e  di  gratia  predo  il  Duca 
che  prima  ne  fruiua  i  etlendo  ilato  rreiso  vn'altro  Gouernatore  ia 
Sauoia  in  luc^o  Tuo ,  onde  tanto  più  fi  confcrmanano  nel  concetto 
chc'l  Duca  volellc  rompere  con  la  Francia  fecondo  il  fuo  (ble  di  dif- 
gratiare  i  MiniRri  quando  li  riputau^  ben'arfctti  verio quella  parte 
con  b  quale  volcua  entrare  in  rotuira .  Stauad  perciò  molto  pcr- 
plcflo  perche  temeuafi  d'intchigcnza  tra'l  Duca ,  e  i'tldiguims.  Il 
principe  di  Condc  dDmand^ua  il  comando  dell'armata.  11  Conte-  ^cìodell* 
(labile  preten  lena  il  mcdefimo  ma  per  la  vtcchK'zza  cedcua  al  gf-r  j^^fg,j,j^ 
nero  al  quale  parcua  necdsitau  la  Regina  di  darlo  con  gran  peri- 
colo, perche  tenendo  l'armi  impugnate  in  tempo  che  quella  No- 
bilti  era  si  mal  contenta  del  Gcuerno^eche  doueuafi  congregare  il 
Sinodo  de  gli  Vgonotti  che  non  fi  potrcbnc  fargliele  polare  lenza 
gran  prezzo.  Il  rimedio  di  quei  mali  afpettauaft  da  gli  .^pagouoli  , 
i  quali  ic  diceuano  da  vero  farebbono  flati  ben  predo  quei  moti 
compofti  ;  €  tanto  più  facile  la  conclufione  de'òponfali  quanto  pi u 
chiarie  ficuridi  Spagna  li  Francefi;  e  bSero  il  campo  di  fare  il  cam- 
bio j  i  quali  due  rilpeiti  haucuano  fino  a  11'hor.iincliiodaca  quella  II  Contenabil* 
pratica.  Fece  lapere  D.  Innigo  à  Villcroy  come  dal Coiucttabilc  Goucmatore 
di  Calliglia  Goucrnatore  dtlb  Staio  di  Milanogli  vcnitlc  fcritto  J^"/;"^ 
ch'era  ftato  richiedo  dal  Duca  di  Sausia  di  denari,artigiierie,  d  iiv- 
gcgnieri  jC  di  gente  per  fare  vna  imprcfa  ,  accennando  come  tencf- 
fe  intelligenza  in  Francia  :  e  da  lui  fi  folle  rifpofto  che  non  potcua 
fommini tirargli  cofa  alcuna  ,chc  foiohaurebbe  ferratogli  occhi  fe 
quaichciluno  dello  Stato  di  Milano  foOe  ito  k  luo  foìdo,  purcb< 
l'imprefa  non  foifc  contra  il  Re  di  Francia  ne  centra  altro  Principe 
Cattolico  confederato  con  Spagna  .  Si  raffreddarono  ben  tolto  i 
fofpetti  negli  aoinude' Franctii  dell'armi  diSaooia;  e  inlicmc  le 
prouifioni  per  la  guerra  quando  fufono  chiariti  che  in  Sauoia  noa 
v'eran<j  più  di  quattro  in  cinquemila  kuomiui  ;  c  che'i  rcito  delie 
gcQiv  dei  Duca  eia  in  Pkmoaic  • 

RiDQcaae 


46^  A^^^nme  rfccftJite 

Riuenoc  poi  fuM  finire  del  oicfc  di  Marzodi  Spagna  il  cornerà 
I      ua  la  ^P^^'f^^ui  da  D-lnnigo  il  quale  rtcb  ogni  niaogiore  (ìcurezza  che 
$papn^?a"io*  li  penfjcri  del  Duca  di  Saiioda  n -n  erano  ne  notine  grati  i  qaclla 
lillà  vii  Sauou.  Corte  la  c|ualchaurt'bbc  operato  di  farlo  difarmarc  j  e  inuicrcbbe 
per  quello  cftètto  à  Torino  pcrfona  e/prcfia.  Fìr  queda  rifpoRa 
alia  Regina  ;  e  a'Miniiìri  altrettanto  cara  quanto  più  credata  .  E 
l'cflerfi  mandato  dal  Duca  in  Inghilterra  Ambafciadorc  per  trat- 
tare parentado  iiitnauafi  vno  de' (noi  Miti  artifici)  per  rimettere 
in  piedi  la  fua  pratica  in  Francia  ,  e  fare  che'l  Papa  l'aiutafìe  k  coiw 
eludere  quiuiò  in  Spagna  per  di ucrtirlo  d^l  concludere  in  Inghil- 
terra. 

Crcfcendo  pofcia  la  fama  del  propinquo  aflcdio  di  Gineura  tutti 
la  Francia  era  in  moto  i  gli  vni  per  correre  ad  arrolarfì  nell'armata 
di  Sauoia  ;  gli  altri  ,c  infpecie  gli  V'goimtti  perdifefa  della  Città  « 
Ma  per  natura  quanto  facili,  efcruidi  i  Francefiallc  prime  imprcf- 
(ioni  altrettanto  difpoftì  9  e  pronti  à  perderle  fubito  credeuano,  cf 
ne  difcredcuano  quafi  alla  Iccda  bora  l'afsedio,  onde  pende  utno' 
perplefsi  ,  e  immobili  fri  due  moti  contrari)  per  la  voce  vinta 
Lo&oBià  che'l  Ducane  volcfse per forprefa  Lolanna,  e  Morger.  £  per  tale 
ambiguità reftaua  ritardata r/Voibaiciata  di  Birrbi  fìnc  d'attca^ 
derc  (e  gli  fi  haucfsc  à  cambiare  l'idmttione  .  E  lacob  Ci  aH-aticaoa 
pcrfar leuarela lcgatioucàBarrò,c collocnrU  nel  MarchefediCouu- 
te ,  poiché  il  primo  dipcndcua  di  Villcroy  autore  della  rinouellata 
Rcootiationc  del  maritaggio  di  Spagnai  doue  col  Marchcfc  haucua- 
li  vn  Caiialicrcconfidcntifsimo  al  Duca  .  li  Conteflabile  fi  dolfc 
\  écìh  mcfsionc  di  Barrò  fcnza  fargliene  parte  ;  foggiongcndo  che 
trouaua  in  debito  di  rapprefcncare  che  la  maniera  che  teneuafì  iff 
Tatt  *  ni  dcj  faccenda  col  Duca  era  vn  menarlo  à  gabbo  j  c  per  tanto  fapi 

Uijcafoflen-  pl«<^>ua  la  Regina  di  confiderarc  il  torto  ch'ella  faceua  à  fe  Iteffa  ,  c 
goóoi  fujiia>  alla  ripurationc  di  vna  firma  del fìi  Re  ,  c  come  contraueBin'c  alle 
tciiflì .  promcjfc  formali  cii'ella  di  proprio  carattere  Iiaucua  tatte  ;  c  alla 
parola  porttta  in  fuo  nome  da  Bullione  al  Duca  con  inuitarlo  alla 
i'pcditione  di  Deputati  per  IHpuiare  il  contratto  matrimoniale  , 
pi  fopra  più  faaucflc  per  lofpatio  di  cinque  ò  Tei  mcfi  intrattenuto  , 
c  menato  per  acconce  parole  vn  fuo  Ambafciadorc  fcnza  dargli  al- 
cuna fodisfatione  ;  c  con  far  perdere  alla  Francia  vn  Principe  rico- 
nofciutoda  tutti  per  tanto  vtilc  alla  mcdefima.  Gli  rifpofc  la  Re- 
gina che  non  voleua  perdere  punto  il  Duca  anai  compiacerlo  nelle 
Aie  domande  intorno  al  l'oUcruatione  delle  promcfic  pc'l  maritag- 
gio .  Ch'era  ben'vero  che  à  lei  fofle  ftato  pcrfiiafo  che  non  potelTc 
inqualitik  di  Reggente  promuoucrc  rn  fimilcaftirc  fcoia  fuo  pro^ 

prio 
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priograuHsimoprcgiudicio;cin  fine  che  vi  pcnrerebSc  fopra  di 
jiuouo.  Moki  alni  guadagnati  dal  Duca  tra  "quali  il  Cardinale  di 
Giotofa  parUuanoinconfonanzadclk-acccfirsime  brame  dclDuca: 
allcg.adoia  pxctcUo  la  coaucnicim  di  manteucrfi  la  Francia  in  cre- 
dito m  Italia  à\t  perderebbe  coll'iuoliccuatione  della  parola  ingag- 

f itta  dal  f  ù  Re .  Era  di  parere  la  Reggenza  chc'l  Doca  con  la  fa- 
etu  ncgotiatione  del  maritaggio  miraHe  à  introdurre  quakfic  fcif- 
fura  ,  e  guerra  cioile  Rei  Regno  fofpctuiidofi  che  in  tal  cafo  rcltaf- 
fc  afsicurato  del  fiuorc  ,  e  afsiftcìua  almeno  in  occulto  della  Spa- 
gna quando  fcco  non  fi  ftrigncllc  il  doppio  parentado . 
j   Fauoriua  obliquamente  il  Nuntio con  vibrann  vhci  l'aflediodi 
Cincura  ;  rimoflrandoalla  Regina  che  con»e  Principelìi  Italiana, 
c  Regina  Crillianifsima  non  doueua  porgere  alcuno  fomento  ,c 
aiuu) alla  perfida  ,  e  indurata  oUinationc  d'infami  Apoltati  della 
Religione  jaltrimcntiincorrcrebbclofcandolo,  e  la  viiuperationc 
di  tutti  i  Cattolici .  Dichiarofsi  ella  in  rifpolhi  che  non  adoprc- 
rcbbene  più  oe  mcnooltra  ciò  che  haucuauo  praticato  tanti  Re 
Crirtianifsimi che  auanii di  lei  protellero quella  Citta.  Rauualo- 
rofsi  l'opinione  di  quclloalTcdio  per  viia  lettera  fcrittt  dalJ'EldU 
guicrcs  che'l  Duca  facefle  traualicarc  i  Monti  alle  fuc  truppe  j  e  che 
per  li  dicccdi  Marzocomporrebbono  vn  corpo  di  v.ntim«U  huo- 
mini  per  percuotere  d'affcdio  Gincura.  A  ul  ragguaglio  ruppe  Jj'^^^*"*"*® 
Villcroy  in  rna  impctuofifsima  collera gridan Ho  che  dopo  eiier(ì 
con  unto  ftemofpuutaupromcflàdal  Re  di  Spagna  del  difarma-  Villeroy  in- 
mento  in  lulia  per  l'intramcfìa  del  P;ipa  ,  c  per  Jc  diligenze  '^«"«o  con* 
della  Regina t  e  mandatafi  ad  ctìètto  con  fincerità  ,  c  prontezza ,  il'  • 
Duca  di  Sauoiain  vece  di  tiifarmarc  fi  atforzalle  maggiormente  % 
tutti  i  giorni  con  nuouc  Icuatc  per  ìutcìicbrarc  tutto  il  Mondo,  '  .1 

c  dare  della  fua  inquietudine  ,  e  icrbicczia  indubitate  prouc  • 
Che  fé  digcriua  cra'(fuoi  pcniìeri  l'attacco  di  Gmeura  doueua 
anco  prcfupporxe  che  U  Francia  non  era  mai  per  abbandonare 
i  luoi  Confederati  «  c  invici  a'quali  eri  obhgeta  di  porgere 
fouucnimenti  ;  e  in  coniigucnza  bilbgiuua  fi  rifoluclleacoz-  ..  .  * 
zarccoii  la  Francia  ,  c  co  i  la  magjjior  parte  dc'Suizzeri  .  Fe- 
cero dunque  partire  de  B^rrb  alla  volta  di  Torino  il  giornodc'- 
25.  di  Febbraio  ma  con  più  molle  conimcùionc  per  eilcdìdi 
quei  giorni  ^ftcnoatc  le  voci ,  e  l'opinioni  dcll'aflcdio.  di  Ginc- 
uxa  fopra  le  quali  fondaudnfi  i  più  amari  lamenti  della  Fraa*» 
eia. 

Portaua  crucciofo  fttiporc  il  Papa  l'intendere  che'l  Duca  di  Sa-  u  p  r  - 
ttoiadopo  il  difarmanicmo  dcgliSpagnuolLin  veccdicorrifpotf  tento  del  Dui 

Mmni  dcfc,  fa. 
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àtiQ  y  e  difarmare  cft'o  ancora  profeguitre  in  accrcfcerc  le Ttìe  fot^ 
le  f  celie  non  fi  folle  tampoco  degnnto  di  ringratiarlodell»  zelante 

io.  Febbraio  Tua  opera  ,  c  fa  ti  ri  per  indurre  il  Re  Cattolico  à  deporre  rirEtti. 

J6ii,  Nonrapeu:?à  qual  line  (ì  mantcncflè  armato  j  e  fpcffo  interrogi- 

oa  rAmbafcLidort  Crillianir$imo  Sig.di  Brcucs  in  quale  ftatofofl» 
il  matrimonio  di  Madama  col  Principe  Tuo  figlio  ?  Che  come  le  l<W 
ro  Mneltà  s'erano  compiaciute  d'impiegare  le  loro  ai;toriti  per  il 
difarmamcnto  di  Milano  •  cosi  doucfscroobligare  il  Duci  à  clHn- 
guereartatto  quel  tizzone  ancor  fumante  che  poteut  riaccendere 
vc'aitilsimo fuoco.  Oltre rhe  non  pareua  i  propofitò  che  vn  fimi* 
le  vicinoalla  Francia  vi  fi  mantcntrsc  podcrofamcntc  armato  ;  Ja 
diffidenza  cfsendo  iraJre  della  ficurezza .  Nuoue  leuatc  d'Italixni 
faccua  ti  Duca  tenendo  Gincura,  e  i  Bcrnefi  in  ifcacco ,  e  gK  cbli- 
gaua  à  ricorrere  al  patrocinio  della  Francia  dchbcrita  già  à  dar- 
glielo vigorofopcr  non  l.ifciar  prendere  cjuefto  piede ,  e  vantaggio 
al  Duca  che  ne  faria  dincHtato  più  baldanzofo  •  c  per  foftenere  gli 
affari  della  Corona  in  quei  gradi  di  riputatone  che  tanto  fuHragi- 
oano  alla  fi  a  quiete  ,  e  autorità  «n  Europa  .  Alle  truppe  ragonatc 
di  fuo  capo  vokua  il  Duca  aggregare  quelle  ch'erano  per  la  Corona 
«li  S^^agna  in.Ssuoia  ;ondc  portb  nur-ueiftanze  al  Gouernfitore  di 
Milano  di  aiutarlodellc  fue  in  catodi  bifogno.  Non  ne  ritraflè  rif4 
poda  più  fauorcuolc  al  fuo  defiderio  quella  feconda  volta  chela 
prima  ,  poiché  non  condircele  il  Contcltabile  ì  concederli  che  gl*- 
Jtaliani  à  cotto  pei  ò  del  niedefin^o  Duca  fnutntoper  altro  di  dena-^ 
ri  y  e  impotente  à  fpremcrnc  ta'.uiiditi  ridotti  ad  elUema  inopia  • 
bì  auuifauano  i  Franccfi  che  gli  Spagnuoh  non  fomentaflcro  i  Hfl>' 
fegni  del  Duca  centra  Gtncura  ;  ma  godtllcrc  ch'eg'i  ottèndcflè  ]a 
Francia  ,  c  fe  la  tirslse  à  contrario  ;  poiché  fe  intraprcndeua  da  per 
fe  ,  c  con  le  fole  lue  forze  quel  difcono,  fofsc  alla  temerità  per  /ur-' 
cedere  btn  prello  il  pentimento,  e  il  caliigo  ,  e  le  gli  Spzpnuoli 
centra  la  comune  elpettatione  fe  ne  ingeriHero  la  oiilchia  ne  fària 
più  grande  ,  eia  confegucnza  di  più  pericoloal  puhlico  .  Villcroy 

S«nti<n<nt»  di  sccu/aua  il  Duca  di  fconofcentc  dc'fauori  riceuuti  dalla  Regina  dO" 

ViIl<ioy  »  po  la  morted 'Enrico  IV.  poiché  fc  l'hauellc  ab()andonato  gli  Sp.i- 
gnuoli  lotcneuano  tra  gli  artigli  da'quali  non  farla  vfcito  a  si  èuon.V 
derrata  .  Hor  che  non  glirefiaua  più  alcuna  fpcranzn  di  ;ipprofit- 
tarfi  nefoprala  Francia  ne  fopra  la  Spagna  fi  riuol^eua  ,  e  cadeva 
^pra  le  parti  più  deboli .  £  per  uon  cHcrfi  ilipufaco  il  contiattu 
matrimoniale  di  Madama  nel  :en>po  precifo  voIcba  oHendtrc  la 

'r>wr.»       fwncia  nelle  pcifonc  dt'fuoi  amici ,  e conf. derati  come  fc  prefa- 
mellc  di  flrafcioarucU  di  torza  .  E  ùtiio  maritaggio  non  era  l'cb^ 

bictco 
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bictto  fuo  primario  ma  J'orpcllo  ncr  indorarne  1  fuoi  difegni ,  c  di- 
re martello  i  gli  òpagnuoli  con  iìmilc  iftjnza .  La  rpcd:iionc  del 
Conce  Rafìn  per  (uo  Ainb;)rciidore  in  Inghilterra  con  apeiturcdi 
colleganze ,  c  parentadi  mirauaalloflcflbbcrzjglio  d'ingelofirc  h 
Francia  ^  c  aoco  di  nuocerle  Te  gli  venilTe  il  deflro.  11  Gidfìini-ini 
nuouo  Ambafciidorc  della  Republica  di  Venct<a  ottenne  dal  Rc'i 
e  dalla  Regina  la  Tua  prima  vdicnza .  Appanna  no  attoniti  yccon- 
fufi  i  Venitianidi  qucdagran  moda  di  gente  che  coudiatiaoieute 
tccrcfccua  il  Duca  in  Piemonte  fcnza  trouarc  aflrolabio  per  mifu-  Pentimenti  <!# 
rarneil  fuo  verodifegnoi  e  prcli'udi  loro  femprc  più  fcadeua  di  Vcnùuai . 
concetto  il  Duca  .  11  loro  Ambaiciadorc  à  Torui  >  rapprcientb  al 
^enatoccrto  difcorfo  tenutogli  dal  Duca  /opra  la  confida. ra:ione  di 
tante  truppe  che  chi  merizzdua  trouariìael  Milanefe  per  dedurne 
Tn'inuitoallaRepublica  in  conformiti  de'piliati  yfìci  di  congiun* 
gerfi ,  fcco  ;  e  con  la  Francia  per  la  comune  difcfa  ;  c  ficurtà  .  Di , 
là  traaalicandoalla  con  fide  catione  delie  proprie  forze ,  e  del  danno 
che  glie  ne  rifultaua  dalnocflere  impiegai- fcappòà  dire  die  Te  ilRc 
Cattolico  voleua  afsifìerlodi  buon  cuore  ci  mentcrebbelì  al  conqui- 
do di  Giocura  ;  caiKo  ot^eriuafì  di  fcruirc  la  Republica  contra  il 
Turco  quandojogiadine.  Ladiuerfìtà,  e  quali  implicanza  de* 
Tuoi  contigli  toglicuaQuei  gradì  di  riputatione,  e  credito  i  gli  vni, 
e  a  gli  altri  ch'erano  neccHàrij  à  trouare  adhcrenti  j  e  ^pplaufori 
ch'anzi  gcttauanoogn'vno nella diftìdcaza delle  fucintcntioni.  Gli 
òpagnuoli  infoilanza  nulla  propcndeuanoà  (ìanchcggiarlo  fludior 
fi  iolamcnte  di  dargli  qualche  odo  duro  da  rodere  i e  incili  frangcf-     Arti  <ie  m. 
fc  i denti  come  l'auucduto  Luigi  XI.  v$ò  con  Carlo  Duca  di  Bor-  sp,,,  pfj 
gogna.  Li  monrauanol'cfca  di  ampie  conquide  n.l  LcuAntc,  c  che  occupare  ka« 
lafciafléal  figlio  il  goucrno  dello  Stato  come  altre  tolte,  gli  cralU-  uou. 
to  propolto d'imbarcarlo  in  quella  d'Albania .  Ma  fcaltnto  fi  guar- 
dò dall'hanio  che  fotto  vi  ilaua  nalcoQo  ;  e  palesò  come  la  prima. 
COSI  quella  feconda  volta  molto  fconccnto  delia  propolla  .  Era  cu- 
j-iofo  fpcttacolo  il  mirarfi  unto  variau  la  conditionc  de  gli  attaii 
idi  Lombardia  fi  che  poco  dianzi  il  Duca  fi  trouall'c  minacciato  d'vn^ 
terribile  inuafionc  dalla  banda  delio  botato  di  J^lilano^e  bora  parc^ 
uachc'lDuca  infukaUe  sefaccHc  paura  alio  ilcdo  Stato  di  Milano; 
e  forfè  quefta  vanità  folcticaua  l'animo  di  lui  ;  e  rtnJuraiu  contrar 
gli  altrui  conforti  nel  propofito  di  tenerli  armato  ancorché  con 
tanto  fuo  incomodo,  e  difpendio.  La  più  certa  confrguenza  che 
da  aucllc  premeflb  ne  trahcuano  i  Saui j  era  che  da  cnirarabo  le  par-  ^ 
ti  ado^rauafi  il  pcggioj  e  proccdcuafi  con  poca  (inceri  tà  ;  il  che  mO' 
ucua  ì  piùprofsimi  ài  pericolo  à  Ilare  all'erta  giache  ycdcMafi  quan- 
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lofcnfibilirimoIVraficrodel  male  publico  mentre  fc  lo  faC€tfanoÌ' 
fc  mcdelìtni  nrn  potendo farloà  gli  alcri  .  L'Ambafciadcrc  di  Spa, 
gna  prfgònaouamcntc  la  Rcpublicn  di  confeniarfi  nella  fua  vetu- 
fta indiftcrenzafcnza entrare  in aicmu  lega,  e  aQociationc  .  Ma 
nonfiaucna  bifogno  di  fpcronc  ciii  <h  per  (ecaminauacon  fol- 
to palio  alla  ttcfl'a  meta  . 

Toccauano  il  polfo  à  Grigioni  i  Vcnitiani  ,  ccfrcauanodi  fco- 
prire  il  fondo  della  loro  intentionc  circa  il  proftguimcto  della  lega 
Conirtntcnvc,  tra  loro  la  ciualc  fpiraua  fri  due  anni.  Errrimeuaii  per  vno  dcTuoi 
cfcnfi'trl  Ve-  articoli  che  fc  vn'anno  auan  ti  il  finimento  d'efla  le  Rcpubliche  non 
nitiani,  cGri.  /j  notificalVcro  fambrcuolmentc  il  bro  proponimento  di  continu- 
arh  ò  di  arminarla  ;la  taciturnità  s'interpretafle  per  vn  propolìto 
di  continuationc .  Ma  fc  l'vna  delle  due  Repiblichc  intenddlé  di 
appart  irfcne  foHfe  tenuta  di  fignificario  all'àltra  vn'aono  prima  eh* 
c»la,  e  li  dicccanni  fpiradcro  .  HorfopraqucfìH  dcltberatione  veri 
fauano  gli  animi  dc'.Scnatori  ;  cominciando  d  muouemc  fiato  tri  K- 
Comoni  per  aflàggiarc  la  loro  dHpofitionc  ,  c  alla^fua  norma  feg<>- 
larcil  proprio  filcntio  o  l'iftanza  ,  parendo  che  i  Venitianifoflcro 
tiìolto  difi'udati  di  quelli  allianza  per  clfcre  toro  finoà  quel  tempo 
riofcitaoncrora,  e  infruttuofa egualmente  come  ycrificarononcH* 
occafionc  delle  loro  controuerfic  col  PapaiCorroboraua  qMclla  opr- 
«ioirc  il  vcdcrfi  che  non  mandauaiio  le  foiitc  penfioni  à  particolari 
«kl  pacfe  contentandofi  di  fornire  le  gcuerali .  Dall'altra  banda  dif- 
cor'rcuafi  irhc'lceframento della  diftributionc  delle  priuatc penfioni 
tendeflc  à  contrario  cfFctro  ;  poiché  come  coloro  che  fono  bramoli 
Ài  qualche  compera  fogliono  moftrarfcne  fuogliatijcosi  ilfembianw 
te  che  ficeua  la  Republic<i  di  più  non  volerne  guOarc  vernile oftcn- 
tatopcrpiù  vivamente  eccitarne  ildefiderio  dc'Grigicnii quali 
lifcntcndo  la  iattura,  e  ccllamcnto  fin  di  prefcnte  delle  peiHioui 
;^iuate,  e  ben  tofto  della  generale  col  finimento  della  lega  tanto 
piùfofleroper  actenderfi  alla  continuaiione  di  quella ,  cdiucnimc 
efsi  lìefsi  follcciiatori  ch'era  il  paflb  alqualcgli  appollatiano  i  Ve* 
aetiani  per  procedere  alrinooellamcto  di  quella  colleganza  con  piti 
riputatione  ,c  vantaggio  della  Republica  .  I  Frartcefiperfermgio 
Jclla  loro  Corona  non  vedeutna  di  buon'occhio  altra  confcdern- 
tione  con  quei  popoli  che  la  propria  doppo  l'cfpcritnic  fatte  del  le 
eontrouerfic,  incomodi,  e rpcfc  clic  gli  altri  le  caufauano .  Il  Gonfi* 
glio  del  Re  era  di  parere  che  in'quella  faccenda  fi  proecdcflc  il  più 
Ptirro  Te'»  Jn^cnfibiimentc  che  fare  fi^potcfle ,  l'i  che  nulla  quadraua  à  quello  di 
br.-vio  iCti.i  Ptfcbale  Ambafciadbre  ncUiRhctia  flimandochc ciòccnfatcìrc  più 
VtUeioy.      il?gonerno  MoBarcbico  oue  U^iii  parte  delle  faccende  fi  di^ 

geuf- 
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gerHcòno rorcfàmcntc, c folto  manocheii!  vtrt  fooraniti  «ìirpcrft 

m  vcntiqiutirooucro  vcnticinfjuc  miU  ttOe  ;  c  pcx  tanto  tutte  Jc 

faccende  difcntcìianf! ,  c  rifohieuanli  in  puhlioo  .  £cccxopOTÌ  Grl- 

•gioni  h  cerna  dt  «oue  mf!  »  (oidatt  pienti  alla  oiarcbia  per  afsiftcjc 

•i  Beniefi  fc  il  Duca  di  Saooia  gliarfalilVc  lul  p»«fc  di  Vaux  come 

xutninaua  di  fare  per  forprcfa  ,  c  di  là  diicoadcrc  fopra  Giocura.;  c 

poi  rimettere  ri  ntgotio  nelle  mani  delh  Rogir*a  per  placarla  ;  c  t);uirjmcnto 

col  fianco  de  gli  tmicj  che  molti,  e  poJeroti  haueua  inCor.a:  dri  Duca  di 

oue  non  la  potcflr  imlurrc  all'  approuationc  d'  vna  cofa  già  Sauoia. 

iacia  )  tirarla  all'acquiefctnia  almeno  ch'egli  fcrbafTe  fc  non 

tutto  buona  parte  de  irac9uiUato,  per  compcula  della  Tua  fjuìca^) x 

-fpcOi , 

Giunfc  à  Tcrino  il  Coloncllo  Bernabò  Barbò  mandato  dalCoa-' 
tcftabile  c<4i  i  ftaaza  al  Duca  di  cei^rtvirliJe  truppe  <hc  di  lungo 
tempo  il  Re  ùi  Spgna  mantencua  in  Sauoia.  Li  ri^pofc  ii  Duca  5.  Mario  . 
-che  haucua  di  gii  Icntto  ii> Spagna  per  fupplifare  il  He  di  lafciar-  itf  '  1.  Arrmo 
-gliclcaiKora  per  cjualchc  tempo  ;e  c(>c  attóndclic  fopMciò  il  ^^n**^- 
phcrto  Reale  .  In  Corte  Citllianifsioia  capitato  ajouifo  che  te  trup-  g^jj^, 
9fc  Savoiarde  varcauairo  il  Monfcntic  ne  prcfcro  vna  calda  all'ar- 
ine, c  la  rifulutione  di  foccorrcre  non  folo  Gincura  fc  rinucQineio 
ma  di  mctterfi  in  grado  di  fare  riucrberare  ia;3ìlt£ìii  tjuella  geloftt, 
•-tppreofione e  inquictudi n*  f he  ricctituanli  dalle  imoiie  del  Ducà>« 
A  GtTuics dunque  fu  ordiuatadal  Redi  pai^tirccon  fci  compagnie 
■di  caualleria  ,t'dunD»la  fanti  ;c  di  portarli  nella  ricìnità  di  Genc- 
wra  ;  e  particolaiaìtnii*  più  prctìo  che  petctìe  al  polito  diGrcfi'eiH;. 
Chc'l  Barone  df  L»z  tnonoìTe  ipediiamcme  come  fece alh  due  di 
Ma  no  sii  caualli  dtÙe  poHc  alla  volta  d«lla  Borgogna  per  kuarai  -ftt^riGtxìi 
tremila  archibugierii  e  attendcruv  iiDuca  di  Bcllagarda  ciie  lo  do-  ^.n^  i^rjnW 
ucua  feguirc  dentroire  gtorvii  à  fine  che  in  cafo  di  bìfogno  fi  faccfil*  per  rcpnmt- 
ooni  sforzo  per  foccorrcre  Giaeura.  Il  Giorno de'duc  ftatuiJU  teilDu^,, 
itegiai  nei  Configlto  che  fi  IctiaHcro  duaiilUcauaUi ,  diciotto  mi- 
la fanti  Fiancefi ,  c  fomila  Suizzerii  e  che  'i  Duca  di  G^iC^fì  .trad^^. 
ceik  al  fuo  goucrnoper  fiinii  colta  di  truppe  .  DifhiwòaiKoraia 
Regina  che  Tolcua  intcrucnirc  pcrfonalmcnteairarinatas  e  condut^ 
ni  il  Re  ftio  figlio  ondcà  tal'cifctto  dentro  pochi  giorni  volcfle  par*- 
tire  alla  volta  di  Lione ..  Qocftc  lìri-pitofc  dimoltrationi  erano  o©- 
dinatc  ad  acchetare  gU  Vgonotti,eouuia»c  che  ne  n  fi  precipita  Ife»* 
roàq«alchc  violenta  rifolutionc  come  minacciauaaosùrinzuppatt 
opinione  che  quanto  operaua  iaqticlla  ccconetizi  del  pericolo  imr 
•mineutc.  diGincora  non  folle  cbi:  Imorft* ,  je  finzione  pc ritaicr li  4 < 
^ada  5  c  palliare  la  fcgrcta  iotelligcaza ,  c  congiuntionc  della  M*  Sk  • 
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eoi  Papt,  e  col  Re  di  Spagna.  Per  il  foccorfo dunque  di  quelU 
Città  ,c  dc'Bernefì  voleua  dichiarare  il  Principe  di  Condc  Gc  ncrm- 
le  di  vn'armata ,  e  foo  Luogotenente  Generale  il  Duca  di  Buglio* 
ne  »  c  di  c^^ìh  del  DclHnatoil  Contedi  boifloos  j  e  Tuo  Loogote- 
ncmcGencrjic  il  Marcfcialio  dell' Efdigutcres.  Che  al  primo  an- 
nuntiodcl  (ucccflo  non  profpcrcchc  Ci  riccucire  della  ncgotiationc 
di  Barrò  nel  punto  del  dilarmamcnto  del  Duca  fi  metterebbe 
prontamente  manoalle^dcttelcuace  per  auanzarle  su  le  frontiere 
S.  Marzo  .  '^^^^  Sauoia ,  e  del  Piemonte  .  A  ^uefto  ctiirtto  parti  di  Corte  ver* 
16 II,  io  Lione  il  Sig.d'Alincurc  alti  j.  dt  Marzo  con  ordine  di  prouedere 

in  quel  Tuo  gouernoa  quanto  per  tal  contogli  era  (tato comandato; 
e  allidiecclofcgul  vcrfo  la  Borgogna  li  Duca  di  Bcllagarda  ,  cdo« 
ueua  fare  il  medefimo  per  ia  Proutnza  il   Duca   di  Guifk 
pochi  giorni  .  Era  d' auuifo  kcob  che  bi(bgnafle  lafciarc 
dfsiuou       sfogare  aueib  parofifmo  di  febbre  calda  j  e  in  quello  inter- 
'       '      uaùo  vcdrebbuno  più  chiaro  nelle  occafioni  che  non  erano  re- 
Parrce  di  la-  mote  i  c  tialle  quali  di  lunga  mano  pronodicauanii  nuoui  tor- 
icobl  bidi  particolarmente  dcirAllemblca  de  gli  Vgonotti  à  &ciat- 

telerb  nel  profsimo  venturo  mcfe  di  Maggio  .  Che  nel  grado 
in  cui  era  il  Re  d'Inghilterra  potcflero  li  difegni del  Duca  rima« 
nerne  ageuolati  feriulcifle  di  nrignerfi  fecocome  dauafi  ad  inten- 
dere. Era  di  già  pallato  per  Parigi  tli«  volta  di  Londra  il  Conte 
di  Ortignan  fpedito  dal  Duca  con  aperture  del  maritaggio  del 
Principe  di  Galles  con  la  PrincìpeOa  Maria  fua  figliuola  i  oucro  del 
Principe  di  Picm>>nte  conia  Principelìà  d'Inghilterra  •  Parcuaà 
IX.  Marzo  Jacob  in  quei  frangenti  falubre  ,  c  cfhcace  quel  rimedio;  e  che  non 
Wrcnr  d"  eh  ^'  t'^QuaHe  migliore  argomento  di  quella  ncgotiationc  per  toccare  la 
SaiioV  fiattà         dc'fuoi  deftdetij .  Piaceuapiu  il  prioioche'i  fecondo à  laccb, 
coli'  InghJ-   purché  fi  maneggialle  (egrctamente  ,  e  con  ogni  circofpettione  i  fi- 
f cita .  fie  di  non  tornire  à  Franccfi  fjHrtiofo  prctelU  come  fottilmente  an- 

dauano  rintracciando  di  auucotare  centra  il  Duca  la  fartta  d'clfcre 
ilato  il  primo  trafgrcdore  del  trattato  matrimoniale  conclufo  >  e 
firmato  tra'l  fìi  Re  ,  e  lui .  £  pertanto  à  fìned'cuitare  il  biafimod' 
hauere  i  francefi  mancato  i  primi  al  Trattato ,  e  tenere  iempre  im- 
pegnato il  Ducahauciieropublicato ,  c  ciurmato  il  Mondocbcar- 
dellero  gli  animi  loro  di  dcfidcrio  d'accomplirc  il  maritaggio  t  € 
quanto  per  tal  conto  era  (tato  pronieflo  dal  canto  loro  ì  e  non  do- 
jnandaflero  al  Duca  che  vnpoco  di  patienza  per  digerirne  la  finale 
rifolutione  con  ogni  più  foknne  pompa  quando  il  Re  haurcb- 
be  toccato  ]a  maggior  età  j  e  Madama  di  trancia  faria  più  nu- 
bile. 

Chiefc 
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f  Chiefe  la  Regint  ali  Ambafciadore  di  Spagna  iìctiretia  che  Jal 

Tuo  Kc  non  fi  fomminittrercbbc  alainoaiucoal  Dora  di  Siuoia;  io 
ordincalcui  vfido  il  d«to  Am«>arciadorc  fpcdi  i  Madrid  jc  a  Mi*  d.m^dfla 
lino.  Molti  proponeuano d'introdurre  ncgocioco'Gincurìni che  ReginaàSpa- 
fpoiitanca mente  s'infuggetiiirero  alU  Corona  per  viuere  in  futuro  goa* 
lìcu ri,  tranquilli  i  etra  beati  jccosìoiouarli  della  loro  necersitì  per 
allargare  da  quella  parte  i  confini  ;  c  afsictirarccon  quel  fon ifsimo 
antimuro  la  Francia;  ri mollrandoà  medcrioù  che  in  poter  loro  non 
farebbe  giamai  fenza  l'appoggio  di  vna  più  gran  polenta  diqaiure 
i  grofsi  debiti  da  ersf  contratti  per  armare, e  difenderà»  nepari^ 
mente  fodisfare  à  loro  cittadini  Ideisi  i  quali  ti\tti,  e  in  particoJate  i 
più  agititi  haueuano  à  poco  ipocovo:e  le  loroborfcnellc  commii 
vrgt07C  della  patria  ch'era  vna  delle  pib  tornientofe  cure  che  bora 
gli  affligcdc  mentre  con  ncflun'aliro  mczo  pateuafi  più  cbecon 
<]ucfto  intnxlurfi  fcilìura  fra  loroj  e  in  fegueh  vcdcfTc  la  loro  liber- 
ta in  tempcfta,  e  naufragio;  imperochcgrintercHatincgl  inipre- 
Aiti  fatti  in  gencr;]!le  s'erano  Infingati  di  qualche  vtilc,  eprofìtto  ; 
c  bora  fiaucdcHcro,  e  chiariircrochc  indarno  piùfìattcndeuauoal» 
cuno  riml)cr(o  non  chedricapitale  ma  de gl'mtercfsi  >  cde  gl'  inte- 
rufurij .  Qncfta  iattura  gli  crucciiua  forte  ;e  non  fapcuano  di  qual  |{  ,^  ig''r> 
legno  far  treccie  ;  onde  lacongiuntura  inuitaua  i  Franccfi  à  prcBt- 
tare  di  quella  loro  cftrcma  nccersiti  delia  quale  cfsi  ftefsi  crcdcua- 
no  di  noR  mai  rileuarfi  fcnza  l'aiaio,e  foccorfo  che  potcuano  riccue-  Mifcrie  d:*Gi 
re  dal  Re  à  cofto  della  loro  libertà .  A  queftodifc^no  icneuafiflà- 
to  lo  fguardo  lacob  come  quello  che  cadeaa  dannolilisimo  per  tue** 
ti  i  vcrfì  a)  Duca  Tuo  Padrone  quale  cforuua  à  contrapcfarc 
cjuclla  negotiacionc  dc'Franccti  co'Ginci'rini  con  altra  tendente  a)  Maria 
mcdcùmo  fine  di  afsicurarli  à  !<•  lìclsi ,  valendoli  di  qualche  habilc  itf ,  1^ 
perfonaggio  dc'cinquc  Cantoni  per  proporla  àqueJo  di  fieru'a  »  e 
difpoiluad  abbiacciare quella ncgotiationc  con. (reme  tanto  alU 
propria  Hcttrtà  ,  e  al  ripeso  generale  delle  Leghe  .  Quando  anco 
non  fiaccapiflc l'intcntoà gian  guadagno  rechcrebbcli  fcmprela 
difiblutione di  quella de'Francch  .  Partirono  fci  compagnie  delie 
guardie  per  andare  ad  alloggiare  à  B-.ngtis  il  più  accolto  alle  fron* 
ticrc  della  Sauoia  con  ordine  di  non  partirne  che  prima  non  fi  ac«: 
certafTero  dc'difcgni  del  Duca  . 

Tri  gli  01  dim  impartii»  al  Sig.  di  Barròdal  Re  ve  n'haueua  vn» 
che  iu  caforitroualVe  il  Duca  raidimcncc  piantato  nt'iuoi  proponi- 
menti comandaile  àgli  Vticiali  ,e  foldaii  FraiKclichec^raponeua!-  ^     ^^^^  _ 
no  il  maggior  j;ioUodcl  luotfeiciiodi abbandonare  ilfno  léiuigio  Ìi^jm' 
lottopcna  d^ii'iodcguatioin;  Ucale  •  JLA)hu|>au»ari  i  Rcgij  M.uiitri  «  Gucfiìcr . 
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die  dcftituto  «B  quel  polfo  di  gente  i  aflcdiato  dalle  neul  ;  clrcon- 
<lat«  di  noàoic  dittìcolcà  i  c  minacciato  di  molti  inamue* 
'  rlTf  v*Ìj  1  P^"^  prccipittrlì  tcmccananaente  acUa  v/^raginc  di 

<:  \  ■■  • .  .V  '   'J^'*"  pericoli'.  A  che  foire  anco  pi  c  l'iiftraji^f  cil  buon'ordine  pofto 
Órdini  e  féh-  daiU  Rcgim  per  interrompere  il  corlb  dcijt  fue  inuaprcfc  ;  e  cbc 
timrrti,  della  larifolutioncpreradaCamonireinrpccicdaqucllo  di  Berna  per 
Regina.       propriadcurti, e confcruatione  conferirebbe  aliai  à  diftorlo  dal 
propoltto  di  turbare  la  publica  concordia  ,  c  inquietare  i  fuoi  vicioi. 
Ptdooi  jecaualicrimarchialicro  verfoquei  ouartieri  perfoftenerc 
i  Confederati  dcila  Francia  ,  c  h  riputationcdci  fuO  goacxno  onde 
fpcraflèrocbc  taiìti  apparecchi  non  cadrcbbono  inutili  i  echc'l  Du- 
ca  non  rigetterebbe  quella  vcita  i  coaligli  di  difarnure;  non  poten- 
do vRqiia  perfu  aderii  che  riceucflclalcuu  fomento  nefuoi  dilegni  da 
gli  ìSpagéiaoli  onde  non  redaflc  per  lui  veruna  fperanza  di  vtilcò  d* 
oiiort  da  fucile  fuc  meiie  .  Ben'impacciati  erano  i  Venìtiaui  ia 
fpccularcjc  fuilupparc  gli  cnimmi  intrica tirsiroiMiCarlo-Emanuc-» 
le ,  e  in  difccrnerc  lenza  abbagli  gii  ordigni  di  vn  Proteo  che  cam- 
biaHafiin  tinte  forme  quanto  erano  coloro co'quali  trattaua  .  Hoc 
mortrauadi  roler'aUàlurc  la  Barbe riajbor  d'cflcrc  riuolcc  le  fue  at- 
Can"i  di  5a.  Matioiii  centra  il  TurcQ  ;  hor  di  voicrcalfcdiareGineura;  tall'Uora 
uoia°  hifidiaua  à  Gcnoua  ;  ed  bora  di  ricuperare  l'antico  fuo  patrimonio» 

così  Appellando  egli  pade  di  Vaux»  fenia  confidcrarc  che  co'Bcr- 
»0';o«ii  '"■    pp{",  forscccnuciiuto  in  accordo  diqncUo  Stato,  celie  la  Corona  di 
Frjnaafi  folse  obligata  alla  malleuaria  ,  c  ofseruationcdcl  Tratta- 
to. In  apprcfsofeccua  fcnióiantcdiviuercconombrajC  gclofu  dal 
cantodi  Milano ;pcotìvriuafi  al  Redi  Spagna  per  volgere  cafo- 
ntj     r'     piede  la  Francia ,  e  alTalirla  con  le  comuni  armi  >  rimaneggiandoli 
con"  molli  Grandi  della  Corte,  cco'Capi  de  gli  Vgonotti  per  fu- 
iìitariiiduolta  ,  e  guerra  ciuile  ;c  bora  importunando  la  Reggenza 
per  l'efecutione  df'trattati  da  lui  Ripuiati  col  fu  Re .  Per  tal  via  Ci 
auaifaua  di  tcnercogn'vnoin  ilcacco,  e  in  fofpeito  delie  fue  dcli- 
bcrationi  i  e  cbc  lo  Scoppio  fc  ne  feniirci>be  auanti  di  vederfene  il 
lampo  con  «uuentarc  il  folgore  delie  fue  armi  oue  lo  (limerebbe  piìi 
7. Mnzo    opportuno»  e  più guadaguoio  per  lui  .  Crcdcua  la  Regina  ciie'i 
161 1  .àGii«r  Diica  larcbbe  errato  in  quelle  fucmifure  principalmente  nelle  con-, 
fier,  e  Sciam-  ccrncnzc  del  pacfc  ili  V.iux ,  e  Città  di  Gincura  ;  poichvii  Cantone 
f 'B'^y  •  Berna  «'era  si  gagliardamente  premunito  contro  di  lui  ,  e  pro- 

O  inionc  de'  tante  armi  alla  propria  lìcurti  ,  e  gli  altri  fuoialiocia- 

*"fM<ci».    '  ti  erano  si  rifuluti  diaf>iilerloinquel  conni  ne  pericolo  che  quando 
ance  la  Francia  fc  ne  lidie  immobile  non /cflc  per  venirne  i  capo 
.  con  Tuo  onore  ^  c  .contento Actcndcua  i'cHio  delle  ri moflranze. 

di 


Tomo  Secondo  ;  47-7 

3i  Barrò  perifconfìgHtrlt  quelle  nouiià  valeuoU  à  fconuolgcre  ìi 
tranquillità  del  Criftiancfimo  cfieparcua  confermata  (labilmente 
col  difarmamento  de  gli  Spagnuoli .  Il  loro  Ambafciadorc  à  Pari- 
gi afsicuriua  la  Regina  che  il  Conteflabilc  di  Cartiglia  IiaucfTc  ìq  T 
aperto  ricufato  di  afsil^erlo,  e  feruirlo  delle  fue  truppe  ;  onde  cade- 
uano  le  apparenze  che  potellc  pili  oltre  fupplire  al  mantenimento 
dcH'arma  ta  clit  tcncua  in  piede  j  c  correua  fortuna  oue  s'indorafìc 
pertinacifsimamente  nel  fuo  propofito  non  vrtaflc  in  gualche  fini* 
fito ,  e  di  perdere  la  riputatione  • 

Fondaua  il  Duca  su  la  frale  fpcranza  delle  torbidezze  della  Fran- 
cia i  fuoi  difeeni  ;  onde  era  di  fcntimento  Villerojr  che  quandotn-  Sù  che  fonda* 
co  haucflc  la  Regina  efauditoi  fuoi  voti  quanto  al  matrimonio  Bon  '°  'l^^ca.  " 
foflcpcr  difmettere  i  fuoi  configli  torbidi ,  e  la  fua  maniera  di  prò-  yj,, 
cedere  fc  non  in  aperto  almeno  in  occulto  poiché  s'era  comportato  Mal2"''i5u' 
fcmprc  in  quello  tenore.  E  per  tanto  paflàndofi  in  hoggi  feco  il  IGucfEet,  ' 
contratto  matrimoniale  fc  li  fomminiftrafle  pili  ageuolc  modo  di 
nuocere  alla  Corona  con  giouarfene  ad  aizzare  tanto  più  gli  Spa-  Parere  di  Vil- 
gnuolicontra  la  mcdefima  in  ordine ali'app.cnfionc incisi  ,  e  alla  Icroy,' 
temenza  dicftctii  prcgiudiciahfsimi  che  dal  detto  ca/àmento folle- 
rò per  deriuare  à  tutta  Europa,  onde  per  tal  via  il  Duca  fi  farebbe 
facilitatala  fua  riconci liatione  col  Re  Cattolico à  collo  dc'francefi, 
Quefto  contrattocon  $1  premurofc  iUanze  profcguito  dal  Duca  co- 
me haurebbc  autenticato,  e  roborato  gli  articoli  folcritti  dal  fu 
Re  icos'i  per  la  tenera  età  di  Madama ,  e  per  la  minorità  del  Re  non 
potcndofi  per  hora  ettctuare  non  lolle  per  Icruirc  che  ad  oftendcrc 
gli  Spaenuoli;  il  che  doueuafi  nella  pendenza  in  cut  trouauafi  la  Co- 
rona (cnifare  come  vno  Icoglio  in  cui  folle  per  vriare  ,  c  rompere 
la  quiete  ;  e  la  ficurezza  del  Regno  ;  c  molto  più  l'autorità  Reale ,  c- 
quclla  della  Reggenza .  Non  vedcflc  però  che  dall'aflencifi  di  pre- 
fente  la  Francia  dallo  Uipulare  il  concialo  Tratutu  fi  moftrairer0 
gli  Spagnuoli  vcrfodi  Jcipiii  teneri  ,  e  offequenti  tuttoché  noa 
omeiteflero  veruno  argomento  per  darglielo  à  credere,  Jn  ogni 
cafo  con  più  fondamento  potcflèro  meglio  fperarc  accomodandoli 
alloro  dcfiderioche  operando  in  contrario  aggiungcrcali'antica  l0"« 
ro ruggine  nucui  irritamenti.  ScfoflciI  Duca  fufcettibilc  di  va 
buono  configlio  temporeggerebbe ,  e  compatirebbe  la  Regina  fcn- 
2a  più  oltre  prontarla  per  l'eftcttuationc  ddl'accafa mento ,  c  fcnza 
di.'pcrarneneritirarfene  ;  guadagnando  in  quello  iutcrfìitio  di 
tempo  il  progrcffo  deiPcti  diMadamaie  rifparmiando  la  fua  borfa,e 
iluoi  fuddiiiicon  rattempcrarfidail'ofteudcrc,  e  ingelofirc  i  vici- 
nXi  e  dall'imbaxcarfi  in  difegni  ch'erano  per  accrefccrc  i  fuoi  danni^ 
C  appannare  la  Tua  fama  come  induòitatameate  era  per  intrauenirlì 
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fé  hoflilmcntccntrafrcnelpaefcdi  Vaux  ;  poiché  non  poteuapiu 
forprcndcrc  i  Bcrnefi  che  co'loro  Confederati  llauano  armati  ,  c  in 
apparecchio  da  propalfarc  l'ingiuria  ,  e  quando  diccua  che  non  li 
^^*''''^P^*^^f  toccaua  il  pciificrodi  adalirc  Gincura  per  il  rifpctto  che  portaua 
y^^^^^^  *  Francia ,  ma  die  lì  volgerebbe  alla  rifcoda  del  Tuo  patrimonio 
ch'era  il  p.'icfe  di  V^ux  nella  cui  tutela  non  trcoauafi  impegnata  U 
Corona  per  alcun  titolo  di  prutcttionc  ne  d'altro  co'Bcrnefi  s'in» 
gannafic  a  partito  j  imperoche  profenauafi  niente  meno  tenuta  alla, 
tutela  dclpnefedi  Vaux  chea  quello  di  Gineiira  dopo  il  godimento 
abbandonatone da'Diichi  di  Sauoia  a'fiefnefi  ,c  del  pari  Confede- 
rati fcco  che  iCeneuriiii .  Jn  oltre  il  conquifto  del  pacfc  di  Vaux 
afsicurauaal  DucaquellodiGineura  ;  e  per  t  into  com'era  fiato 
bsnprouedutoahaconfecuatione  dcU'vno  ,  c  dell'altra  crcdeuafi 
che  fé  il  Duca  non  difarmaua  à  iHanza  del  Re  fofsc  per  impiegare 
più  torto  le  fue  forze  centra  la  Francia  che  aliroiie  nel  qual  cafo  Ci 
cfponers-:'  à  manifclla  perdita  mentre  era  certo  ch'egli  non  riicnc- 
ua  alcun  credito  in  Spagna  i  e  che  mai  fi  fidercbbono  dcU'aniniO 
fuosì  incoltantc ,  vario,  e  tuibolcnie .  La  Francia  farebbe  il  firai- 
k  fc  per  la  fua  riirofiaà  paflarc  il  contratto  matrimoniale  temcra- 
i'tamentc  fi  cioìcntaire  contro  di  lei  coll'armi;  laidcndo  la  fua  ripu- 
tatione  con  nota  d'horrcnda  ingratitudine  i  imperoche  era  fiata  la 
fua  Iride  che  l'iuueua  trattoà  faluamcnto  dalle  tempellc  che  dopo 
la  morte  del  fù  Re  flausno  per  inghiottirlo  •  HaucfTe  ctiandio 
fucchiato  cento  mila  feudi  contanti  dalla  Regina  ;  e  cauato  dal  Re- 
gno quanti  foldati  gli  erano  flati  di  piacimento  per  premunirei!  fuo 
òtato  centra  gii  afìalti  de  gli  Spagnuoli .  £  à  Roma ,  e  in  Spagna 
fi  fofleintraprcfaìafuaprctettione  lino  i  protellarfi  di  frattura 
della  pace  tià  le  Cerone  fc  la  Spagna  impugnafìe  contro  di  lui  Par* 
mi  ;  onde  era  alla  fine  calata  al  dilarmamcnto  con  non  minor  glo- 
xia  che  profitto  perii  Duca  .  £  bora  pagaHecen  moneta  di  cambio 
SI  fegnaiati  bcnelìcij,  minacciando  di  portare  l'armi  conira  gli  ami- 
ci dellaCorona,  e  centra  leimcdefìma  fc  non  fi  ferinaua  il  contrat- 
to matrimoniale  nel  tempo  precifo  ch'egli  lo  prefcriueua  .  £  pure 
fi  l'abbacinaffe  la  pafsioaccbegh  toglieua  ogni  vedere  che  mancan- 
doli l'appoggio  della  Francia  rcflcrcbbe  alla  merce  de  gli  Spgnuo- 
li  ;  e  il  Tuo  utato  ne  faria  ben  toflo  inondato ,  e  fcttomeffo  dalle  lo> 
ioarmi.,  £  per  conuerfo non  rii:oc2uan  in  dubbio  che  llipulandofì 
il  contratto  con  la  Francia  non  fi  fopra:iiiaflcel!a,e  gli  Spagnuoli,c 
lui  scora  jpoicbe  qucih  fc  ne  dichiaraoano  aperta  méte  onde  ben  lun- 
gi di. diucni  re  col  caiamcJito  più  robufìa  contro  di  loro  fi  troueiebbe 
•ch'ella  fi  faria  tiratoi  coatrariogli  Spagnuoliic  che  irritati  haurcbbc 
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hRcgliU  molto  più  à  temere  le  turbolenze  del  Regno  che  fé  fi 
fbflè  rigettata  li  domanda  del  Duca  4i  Scuoia  per  conto  del  con* 
tratto  .  Se  gli  Spa^nuoli  à  caufa  del  fudetto  maritaggio  difpe- 
raUcrodcU'amicitia  del  Requal  cofa  non  farcbbonopcr  mettere  ia 
conquaflo  il  Regno  ;  e  tenere  in  cafa  propria  occupati  U  Fran- 
ccfi  pendente  la  minoriti  ;  ne  il  Duca  diuentcrebbc  fyiti  pof- 
fentc  contra  gli  Spagnuoli  ;  ne  fa  Francia  più  (ìcura  col  detto  con* 
tratto  .  Oftcrirtc  in  oltre  la  Regina  di  concedere  al  Duca  » 
fuorché  il  detto  contratto,  ogni  pofsibile  ficurezza  delia  Tua  amici-i 
tia,e  afsidcnza  contra  chiunque  intraprendcHe  à  danno  dcTuoi  Sta- 
ti nell'ilteffa  maniera  che  fapenc  pretendere ,  e  defiderare  in  virtù 
del  contratto  ;  e  di  dargliene  vna  dichiaratione ,  e  promefTa  fcritta 
fé  la  crcdcua  ncccflaria  alla  Tua  indennità  .  Miglior  fcnno  per  lui 
parcua  il  preferire  quello  partito  al  difpetto,  e  alladifpcratione  dal- 
le quali  (i  lafciaua  agitare  contra  le  proprie  conuenicnze .  Non 
compliflealfuo  intercA'ed'cflereil  primoad  otHrnHcrc  la  Francia; 
abufarc  della  fanciulUgginedeIRcje  addoilard  la  fnain  micitia.Chc 
fé  il  Ducas'imaginaua  di  riacquilhrepcr  tal  via  la  gratia  Jet  Re  di 
Spagna»  c  prohctarc delle  diuifioni  de'Franceli  s'ingannerebbe à 
partito.  Non  ignorafi'e  punto  ilconcettoche di  luihaucuafìin  Spa- 
gna, e  fconofccfle  Thu  more  de"  Fra  net  fi  fi  che  ben  lungi  da'trafo- 
gnaii  vantaggi  che  fi  promettcua  fri  torbiili  fofie  per  perderui 
guanto  vi  metterebbe  del  Aio  .  E  però  ben  conligliato  difar- 
mercbbe  atiàttoà  prieghi  del  Re;  ripudiando  il  difegno  conerà  il 
pacfe  di  Vaux. 

Con  le  fuafioni ,  e  con  le  più  foaui  rimoflranze  impicgaiiafil* 
Francia  predo  il  Duca  per  ifcors^erlo  al  conofcìmcnto  deTuoi  ma- 
nifeftiabbagliicdi  adherircà  falubri  configli  che  gli  lu^geriua  nell* 
iftefib  tempo  che  approntaua  l'armi  per  non  relhre  d'improuifo 
-forprefa;  e  cheniunodctrimcnt  J ,  òfcolli  p.itifle  la  picepublicasì 
ben  coniblidata  fra  le  molle  dì  quel  Principe  che  fofpefe  come 
anco  la  marchia  della  fua  armata  in  Sauoia  fìnoall'arriuo  del  Si- 
gnor di  Barrò  da  cui  volcua  intendere  le  intenti  mi  della  Corona 
.auanti  di  sfoderare  la  fpida.  Non  confi  lauano  tanto  nella  beni- La  Reginì  ir.' 
■uolenza  de  gli  Spagnuoli  li  Regi]  Miniltri  di  Francia  che  non  ere-  Marzo  iffii. 
delTcro  che  farebbono  alla  Regina  quel  pcggiopotrebbonoma  in 
occulto,  e  fcnza  fcoprirfi  i  c  fc  bene  l'Ambafciadore  Cattolico  con-  "jj! 
tiaoualTc  i  fuoi  fegrcti  imbrigamenti  diftìdaua  tato  nondimcnoegli  g^jj^^'^  *  ^ 
ancora  delia  volubilitii  e  incolUnza  de'Francefi  che  non  volcua  co-  ' 
SI  di  leggieri ,  e  inconfideratamente  compromettere  il  denaro  come 
ì  fuoi  Prcdcccll'«ri  in  altri  tempi  haueuano  inutilmente  adoperato, 
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'.c  con  roflore.Il  Forcarìnichc  pcranco  non  era  partito  di  Parigi  ttt* 
toche  il  Giuftiniani  Tuo  fu^ccflbrc  hauefl'e  prcfo  il  pofscflò delia  ca- 
rica Ambalciatoria  era  inccrfo  nello  fdcgiio  della  Regina,  c  dc'Mi- 
niftri  come  colui  che  rcRaui  aggravato cfic  per  mera  malitia  cpc- 
Fofcirinipirto  peggio  contra  la  Corona  ;  echc  fri  l'alcre  cofchaucflè 

inoJiodelpo  incitatoli  Duca  di  Sauoia  alla  fpcditionc  in  Certe  d'Inghiitcrr» 
uernodjFran-  per  contr;jhcfccon  que  l  Re  vna  ìlrctt»  rnicnc  ,  c  parentela  j  e  che 
^  *■  ^OQ  tale  fuggerimciico  mi  rafie  à  nuocere  al  Papa ,  caTuoi  adhcren<- 

ti .  Il  Conte  Ruiin  quando  inchinò  nel  p^Haggio  per  Inghilterra  le 
MacQà  Criftianifsimc  non  diede  alcun  cenno  dei  maritaggio;  onde 
jion  poccua  à  buon  diruto  dolerli  che  non  fi  fofic  vohito  alcoitare  ; 
c  qucfla  riferu.tgli  venne  indettata  Ha  lacob  che  di  lunga  manolcr- 
tana  il  (ticntio  l'opra  queRa  Faccenda  .  Spedì  la  Regina  à  Mantò- 
iia  il  Sig.  della  Chele  per  vifitaro  quei  Principi  ncll'cccafionc  delia 
iiialatiì.ì  della  DudiciVa  i  e  con  carico  di  fcand  igllire  la  loro  incU- 
ji.uionc  fopra  il  matrimonio  ù  'vna  delle  loro  holiuolc  con  N!c-a]0« 
ransi  figlio,  c  vnico  hcrcde  del  Conti  ltabiic ,  e  Tua  cafa.  Acccfa- 
mente  bramaua  la  Regina  il  AiccelTo  di  quello  accafan:cato per 
allacciare  à  fc  quella  nobiliTsima  ,  c  potcntifsima  cafa  nel  Re- 
gno. 

Sopra  il  rcTiOrc  chcdifcorrcca  in  ogni  latochc'l  Duca  di  Sauo« 
ia  roultiplicani-  le  fuc  truppe  ,  e  volcfle  attacare  Gmcura ,  l'Amba- 
fciadorc  Clu-illianifsimo  .Signor  di  Breucs  tapprc  rcntò  al  Papa  che 

Vficio  (ìiRrc- BofJ  potcua  il  Duca  francare  qccl  fai to  fen ti  ortifa  della  Hancia. 

nessi  Papa,  obligat  i  sii  Ir»  lua  fede  ,  e  per  ragione  di  Stato  à  foccorrerla ,  c  pro« 
tcgcria .  Si  niol*rc>nefcioil  Papa  di  quel difrgno;  ma  ben  di  f-pere 
che  dal  Duca  era  flato richiefto il  ConteUabile  di  CaUiglia  cii  fedo 

.  cofpirar:  in  quelUimprcfaconriccaerncla  ripulfa.  Che  dal  Ku/v 

lio  di  Torino  veniifc  ragguagliato  che  quell'armata  bcntoftofi 
difsipsrcbbo  per  fa  Ira  di  denari.  Che  gli  Spaguuoli  trombtttauai- 
no  per  tutto  che  folfe  fcapeizata  la  pratica  del  matrimonio  di  Ma- 
dama col  Principe  di  Piemontcrl  che  faccuanopcr  niantaggiarc  i 
loro  attiri;  nulla  più  tanto  tcmcniiocbe'l  fticccflo  conuario  bra- 
mato da  qualche  Principe  d'Italia  in  ordine  all'inzuppata  opinion<;, 
€  fpcranza  che  quel  matrimonio  conferirebbe  alla  lìcurià  ,•  c  fran«- 
chetza  d'Italia,  Che  anco  furtragafli:  alb  grandezza  della  Francia 
IlefFa  ;impcroche  non  potcua  allargar  fi  ycrloii  Belgio  anzi  rimuo*. 

^  iiere  da  fc  tampoco  l'oiubrc  ,  de  gclofc  delle  forze  che  v'intra  :u> 

ncua  il  Re  Cattolico  fc  nonio  cacciaflc  d'Italia  come  coirviuo». 
ne  di  Sauoia  potcua  infallibilroencc  promcttcrfi  la  Francia  hh- 
^iioJic  vfci Jt  il  Re  di  minorità .  La  prudenza  duncjuc  d-t:aiVc  4^ 
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Ouuiifé'cfieM  Duca  rn'airra  volta  non  fi  gettalTe nelle  braccia  de  gli 

Spagnuoii  li  quali  per  ar.uenturi  faceuaio  mille  protcftationi  d'     ^|,.  ^. 

amicitia  al'a  Regina ,  c  fece  trattaflcro  del  doppio  marii  iggio  non  Pjol'o'' V.*à  * 

'  per  voglia  d'crtc  ttuarlo  ma  per  ifconciarc  quello  di  Sauoia.  Non  danno  della 
menu  (re  biaGaio  in  rigu.irdo  alla  llagionc  prcfcntc  ;ma  bifognafli:  Spagna  . 
ancora  penfarc  ail'auucnire  con  preparare  ina  d  horaal  Re  i  mcai 
da  francheggiare  l'Italia.  E  fc  bene  tal  volta  il  Papa  parhfle  à  Brc- 
Uts  del  doppiopareiitado  fapeualì  che  arcanamente  gutldiia  k  con-  Lettera  de  ta 
elulione  di  quello  di  bauoia  à  caufa  dcll'intcrcilc  che  hancua  nella  IJJ  buuc'Au'* 
confcruationc  ,  c  libertà  d'Italia  tuttoché  non  gli  andalTero  à  ver-  Reina, 
fole  foc  nouità,  e  inquietudini  le  gnah  non  riccucuano  alcuno  fo'  ** 

'  mentono  da  eli  Spagnuoli  ne  da  }ui  che  It  di  fapprocauano  aperta- 
mente .  Chc'I  Cooteftabilc  di  CafligliarhaLcfTeclortato  ì  mct* 
tere  l'animo  fuo  in  ripofofcnza  pcnlarc  à  Gineura  ne  a'Bcrnefi  • 
Li  didc  Brcucscht  diiTo^gaital- che*»  Duca  fcrutndofi  del  pretefto 
della  Religione  ccnHdaoa  di  cauarc  dalla  Santità  S.  fufsidij  pccu- 
narij  almeno  fc  non  cii  pinti  j  ma  non  vt  prcllafsc  egli  fede  memo- 
re d  e'configii  infp.irati  da  cfsa  alla  Regiai  dopo  la  morte  del  fii  Re 
di  rifparmiare  i  tcfori  Reali  per  valcrfene  nelle  vrgenae  proprie. 
Che  gli  giouaua  di  credere  che  prenderebbe  la  Santità  Sua  il  me- 
dihmo  conftgiio  per  fe  ;  c  fcrbtrebbc  i  fuoi  tefori  perpotcre  fra 
tanti  moti  ttmpJtoli  afsicurare  lo  Stato  Ecclefiaftico ,  eia  San- 
ta Sede.  Li  ihnificò  il  Papa  che  tale  appunto  folVc  la  foa  in- 
tentioncj  tenendo  bifcgno  del  fuofenzalfafjraarlopirilDuca» 
Chc'l  Niinriodi  Torino  in  tanto  gli  fcriueoa  chc'l  Duca  difarrac- 
rebbc  ben  todo .  Crcncs  li  replicò  che  à  ciò  il  detto  Nuntio non  lo 
configliara  punto  anzi  io  tinfocolaita  ,  t  incitaua  all'imprefa  di  Gi- 
neura ,  c  dclpacfc^di  Vaux  .  Softcnne  il  Papi  che'l  fiio  Nuntio  non: 
era  entrato  in  ragionamci.ti  col  Duca  di  cofadifconformc alle  {ire  Opfmpnc 
intentioni  riuoltc  a  mantenere  la  concordia  ntllaCriftianici,  Che        fopi» '* 
fcmprc  co'fuoi  paterni  ricordi  baueffc  confortato  coloro  che  vole-  ^^^'^ 
nano  rpingcrlo  alla  guerra  di  aftcncrfene  ;  madifdicefscparimcntt 
alla  Santità  S. ,  ea'luoi  Mimftrid  impcdire  le  rifolotioni  dc'Prin^ 
cipi  i  quali  moftrauano  di  voler  fcruircJ;Dio ,  e  lì» l'oro  Religione» 
E  la  prouapib  certi  ch'efso  nonapprouaTse  altrimenti  il  procedere 
«lei  Duca  era  che  non  mettcua  nianoalla  borfa  perafsiftcrlo,  e  aiu- 
tarlo j  e  che  per  tal  dilt'ctio  l'armamento  del  Duca  fi  rifolucrcòbc 
ben  prcfto  infun'O,  Ch::ncnpotcnaraitcncrc  la  Regina  dai  foc- 

«orrcrc  ,  c  protegcrc  la  Città  di  Gineura  ,  c  i  Bcrncfi  :  ma  non  pò-- 
tetre  altresì  cerne  Capodtlla  Chitfa  di  Dioapprouarc  cbcaiutafife 
eretici  conerà  i  Catiolici.  Ch'ella  nondimeno  ne  vfcrcbbc  eoa 
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la  folita  prodenta  ,  c  col  parere  del  Aio  Configllo .  Da  qucRo  dlf- 
corfo  con^hietturaua  Brcucschc  Paolo  V.  Iiaurcbbc  recato  i  glo- 
ria del  fuo  Pontificato  che  fi  folle  dal  Duca  di  Sauoiaaflcdiata  ,  e 
prefa  Gineuta  ;  e  cosi  aggranditofi  fiapra  le  ruinc  de  gli  eretici . 
Ma  non  per  tutto  quello  era  per  concorrere  con  la  borfii  all'imprc- 
f:i  ;  prcualendo  la  tenacità  a!  zelo,  e  pafsione  dell'ingrandimento 
priuato  della  Aia  cafa  Borghefc  alla  propagatione  del  Cattolichif- 
iiio .  Crcdcuafi  che  l'arriuo  di  Barrò  metterebbe  il  ccruelloà  par- 
tito alDucije  che  la  ncccfsiti  più  tofto  de'Aioi  affari  che  la  Aia  iacli- 
natione  l'oblighercbbc  à  difarraare,  e  i  rimettere  per  bora  la  fpada 
nel  fodero.  AUiaj.di  Mirzo  reftituitofiall'vdienza  l'^mbafcia- 
dorc  cfpofe  diricapo.  al  Papa  le  giufle  ragioni  che  moueuanolc 
DifpjccJo  de'  Maeftà  Clirillianirsime  à  lamcntarfi  del  proccdercdcl  Duca  di  Sa- 
»7.  Mat/o    y^i^  ^  j.    dclibcratione  maturatafi  da  loro  di  opporfi  fortemente  ti 
miihiU^i-  <iiA.*gno  fuo  di  attaccare  il  pacfcdi  Vaux,  e  la  Citta  di  Gincurt  j 
lu .  cjuclta  per  obiigo  di  protcttionc  ;  c  l'altro  per  edere  i  Bcrnefi  Con- 

federati della  Corona .  Che  di  abbandonarli  fotto  colore  ch'erano 
eretici  folle  vn'impegnare  la  riputitione  della  FranciaiC  diftrugge- 
rc  le  Tue  coiiucnienze  .  Che  per  parte  delle  loro  Alaeftà  fupplicaua 
la  Santità  S.  di  bilanciare  quella  Aia  dimoAranza  ;  c  d'apportarui  1* 
opportuno  rimedio  acciò  lecofc  nonpartaflVropiHoItre  ;  e  dinoti 
prendere  à  mal  grado  la  lororifolutionc  poiché  non  tendeua  che  alli 
trancjuiilitipubiica  , calla  minutencione  ,  cdifefa  de  gli  amici  >  e 
Confederati  della  Francia  .  Che  vantauafi  il  Duca  che  nceueua  dal- 
la Santità  Sua  ,c  dal  Re  di  Spagna  Agreti  fufsidij  il  che  non  potef- 
A-  la  Regina  credere  conolccndola  cojie  faccuaper  prudcntifsioja, 
e  in  cnrcnio  cupida  di  vedere  la  Chriftianiti  tutta  fotto  il  fuo  Poa- 
tilìcato godere  d'vna  profonda  pace  con  fomma  fua  loie.  Per  ooa 
rimanere  nondimeno  forprefa  liaucUe  ordinata  vn'armata  di  Vcati- 
quattro  mila  fanti ,  tre  mila  caualli  ,  e  fcmili  Suizzcri  fenza  i  ren- 
furieri  con  penfieru di  tradurfì in  perfbna  à  Lione.  Li  rifpofe  il 
Papa  che  non  poteua  biafimare  la  Regina  fc  applicaua  l'animo  a'flic- 
zi  diconferuare  ilripofo,  eli  tranquilliti dc'ioro  Stati ,  potendo- 
lo fare  per  ogni  via.  Chei'hauelfc  di  già  aisicurata  che  la  Santità 
Sua  nan  era  compartecipe  dc'difegni  del  Duca  non  approuati  tam- 
poco da  eflà  :  e  molto  meno  ancora  lo  farebbe  in  futuro  ,  poiché 
tratiauafidell'iacerejfc delia  Francia  >  e  del  gallo  della  Regina, 
Che  non  credeuachc'l  Re  di  Spagna  dal  canto  fuo  inclinalTe  ad  im- 
barcarfi  col  Ducaattefa  l'vrgcnza  più  precifa  in  cui  verfauano  ì 
fuoi  atiàri  i  non  volclfe  nondimeno  accertarlo  di  cofa  alcuna.  £ 
per  tanto  opcrait'c  eoa  fcniio  la  Regina  i;i  tener  fi  in  xRato  di  gua- 
rentirli 
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rcntirfi  da  ogni  danno  .  In  vna  ò  due  cofe  drtaefTe  prendere 
guardia;  la  prima  di  non  comcttcrc  l.i  condotta  dell'armi  che  à  ma-  Auuertimenti 
ni  fidclifsime,  celie  non  habbiano  altro  motochc  quello  riccucreb- d.l  Pa.-^i  aUi 
bonoda'fuoi ordini, c  intcntioni  :  accadendo  fouente  che  i  gran  H^gina. 
Principi  confidano  j  loro  efcrcjti  a'Duci  che  h  regolano  alla  nor- 
ma dcMorodifcgai ,  e  intercisi .  Che  nondouclfenon  più  leggier- 
mente armare  per  euitare  vna  gran  fptfa  ineuitabilc  in  fimili  tran- 
genti.  Promifc  nel  rcfto  d'imptegarfi  con  ogni  più  efficace  vficia 
prcffo  il  Duca  per  farli  deporre  l'armi  i  c  fecondare  l'inieniiooi 
della  Francia»  Argomcnraua  dalle  parole  del  Papa  l'Ambafciadorc 
che  non  fi  foHc  ptinto ingerito  nel  difegno  del  Duca  ne  gli  andaflc 
per  ranimo  d'aiutarlo  poiché  pafTaua  prcflb  diluì  per  il  Principe 
ingrato  da  cui  non  fofle  (lato  tampoco  ringraiiato  de  gli  vfici  porti 
infuo  fauoreal  Re  Cattolico  per  il  difsrmamento  di  Milano  ond« 
fi  daua  per  poco  fodisfatto  di  lui  j  e  crtdcua  che  de  Barrò  non  tro- 
ccrcbbc  molta  rcfillcnza  in  farlodifarmarc. 

Era  furto  in  mente  al  Duca  di  Ncuei-s  vn  biziarrifstmo  difcgna 
ditorrc  alTurco,c  appropiarc  à  fe la  Morcai  epcr  vna  si  bella  im- 
prcfa  faccuai  fuoi  preparamenti  marittimi .  Fondauafi  sii  riniclli-  Difegno  chi- 
genzachc  dopo  duo  anni  intrattcneoa  in  c|ucllc  parti  con  alcuni  Ar-  n\crico  del 
ciiicfcooi  Greci  che  gli  promcttcuano  di  dargli  in  mano  Modone ,  e  ^^^^  dj  >re- 
Coronc  con  tre  altre  FortczzciC  di  far  foUeuare  contra  i  Turchi  tut- 
ti li  Greci  del  Polop<»nnefc  purché  vi  fi  accolìafle  co  dumila  huoml- 
ni  armati  ,  e  conarmi  per  armare  quaranta  mila  Gr<ci  ^  Nel  fine 
dunque  della  prols^ma  Eftate  ptnlaua  di  far  vela  à  quella  volt»<on 
dodici  valcelli  tondi  carichi  di  fopra  tre  mila  huomini  da  guerra 
tra  quali  gran  numero  di  Signoii  Francefi  ,  e  Vtìciali  di  comando 
conh  fudcttà copia  d'armi.  Haurtbbc  defidcratochtgli  Spagnuc- 
li  fi  rifolucfìcro  à  tentare  hora  qualche  imprcfa  contra  ilTurcc> 
quando  b. ne  foflc  (lata  in  Africa  con  afsicurarli  clic  dalla  banda  di 
Francia  non  iarcbbono  in  alcun  modo  impediti.  E  nondimeno- 
tcncua  celato  queftodifcgno  anco  alla  Regina  >  e  Minillri perche 
tetneua  non  Timpediflcro  fu'l  dubbiochc  per  tale  cagione  non  fi 
romptfle  la  lega  che  haucuano  col  Turco.  La  fua  intelligenza 
co'Gfcci  proueniua  ,  per  fuo  dire,  dal  difccDdcrc  egli  per  via  di 
Donne  dalla  C.'«fa  Paleolcga,  del  cui  fangue  volcrserocfsi  vn  Si- 
gnore .  Conofcendo  egli  nondimeno  rimpolsibiliià  per  non  dire 
Mialageuolczza  di  confcruarc  quegli  ac.juiUi  fin  >  alla  prtmaucra. 
quando  h  lucccdcflero  andaua  atcigogoliodo  di  mettergli  ne  lle  ma- 
lli de  ghSpaguuuli  con  haucine  qualche  nccmpcnfa  a'qualifarcb- 
JtcìMi  Itali  op£ouuni.iiiiiÌ£criapicl5imuà  di  N^|X5 1  ,  c  di.  Sici- 
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4^4  Memorie  reconàite* 

Ik.E  in  tatofpenflcuai  Tuoi  denari  su  si  aerea  fpcraDzàiC  j mpcgiu- 
uafi  à  procacciarfenc  dall'altrui  borfa  con  grolsi  iiucrufurij.  Sul 
crefccre  delle  fue  fpcranze  gli  perucnncroannuntij  che  le  anncb" 
biarono  venendo  in  chiaro  che  d»  vn  Candiotto  ch'era  confapeoole 
dì  tutto  il  fcgreto  riuclata  ai  Fofcarini  l'imprefa  dclJa  Morca  gut« 
ri  non  tardarono  ad  oliere  prcfi  da  Turchi  due Gcntil'huomini  del 
detto  Duca  ,  e  impalati  .  L'Arciuefccuo  di  Lacedemonia  mc- 
natore  di  quella  cofpiraiione  fcorcicato  jc  fatti  morire  cinguan** 
ta  altri  Greci. 

Nulla  garbaua  à  gli  SpagnuoHIa  determi natione  della  Francfi; 
di  poderofamcnrc  armare  ;  e  come  la  durezza  del  Duca  di  Sauoi* 
n'era  la  vera  cagione  tanto  più  inagri  uanfi  contro  di  lui  ,  L'Amba* 
fciadorc  Cattolico  in  Vcnctia  fpcdicorricro  al  Conteftabilc  di  Ca- 
fìiglia  à  Milana  per  auuertirlo  della  gelofia  prefa  da'Franceft  deir- 
armi  di  Sauoia  i  e  che  bìfognafle  prontamente  applicarui  il  rimedio 
per  rorrcl'occafione  alla  Regina  Criftianifiima  di auanzarfi  iJLio- 
nccon  tante  forze.  Non  fi  fece  tirare  Torecchie  il  Contefbbilc  a 
fpinocrc  fubito  follccitocorriero  à  Madrid  con  la  confuha  dc'Mi- 
niftri  Rcgij  d'Italia;  godendo  in  unto  di  fare  fpiccarc  le  inquietu- 
dini del  Duca  per  ifcreditarlo  in  ogni  luogo  non  ofìantc  la  moltra 
che  Facc'uanoi  Venitiani  d'improuarc  le  attioni  del  Duca  t  e  di  non 
volere ingerirfcne  fapcuafi  che fotto  mano  baucoano  fomentatele 
fue  (peranzc  per  dargli  l'vltima  (pinta  tanto  più  tolto  ;  c  renderlo 
odiofo  al  Mondo  rir.fcendo  loro  inconiportabileche  tcnc(?c  inquie- 
ta, ••pcrplc  Ila  l'Italia  ,  e  refponeflc  alrifchio  di  nuoue  diiìiuucnturc 
con  farla  diucnire  la  palcUra  dell'armi  oltramontane  .  Il  Dogediffe 
i  Scanipignv  che  l'am^iticne  di  Sauoia  poggiaua  s'i  alto  che  af^ira"* 
oa  fino  à  fare  fé  r>  il  figlio  Re  dc'Romani  quale  porterebbe  più  fa- 
cilmente per  tal  via  al  toaritaggio  con  Francia  •  Cbe'l  Cardinale 
Aldobrandini ,  il  Prìncipe  Filibcrto>  Velafco,  Barbò>  Alonfo> 
jdiacquez,  e  altri  fi  fodero  impiegati  per  riunire  il  Duca  alla  Coro- 
na di  Spagna  mada'Franccfi  foflV  (lato  interrotto  il  corlb  di  quelle 
pratiche  (bfpctte  pur'ancoa'medefimi  Spagouolichc  non  fi  lìdaua- 
Do  dc'fuoi  raggiri ,  e  artifìcij . 

Con  titolo  d'Ambafciadorcftì aordinario  del  Re  Criflianifsimo 
era  ftato  accolto  il  Sig.  di  Barrò  dal  Duca  in  Torino  il  giorno  de*- 
12.  Marzo,  &  vfatagli  ogni piii  onorifica ,  ccortcfe dimoitrationc. 
Amnicfio  all'vdienza  dopo  i  comphmcnti ,  e  la  cùbitione  delle  let- 
tere Regie  che  furono  le  tic  dal  Duca  cfplicb  egli  in  forma  egregia 
la  fua  coraaefsione  per  la  quale  gli  rapprefcntò  l'ottima  volontà 
della  Regina  veifo  la  luapcribna  ^  cafa^  e  Stati .  Quanto  dalle  loro 
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Towo  SeceffJo».  *  • 
Macftà  fi  fofTc  gradito  rvficip  di  coodoglienzà  per  bocca  del  Sijj., 
della  Dragonicra  sii  la  morte  del  fù  Re .  L'eftremo  godimento  tfyoGtio' 
deUafua 

n'conci  jationc  con  la  Corona  "di  Spagna .  Che  la  Regina 
non  fi  farla  indotta  à  far  difarmarc  in  quei  quartieri  fcoza  h  ficu- 
rczza  datale  da'Nuntij  io  nome  dcJ  Papa  chc  l  Re  di  Spagna  fàreb- 
be  ilfimile.  Che  vcggcndo  che  noiietfcttuaualUi  foUè  protclUta 
al  Re  di  Spagna  che  uun  potrebbe  a  meno  di  non  riarmare ,  e  con*^ 
giungere  le  fuc  forre  à  quelle  del  Duca  per  impedire  i  difegni  che 
il  rumi naflcrocontra  quello  Stato.  Che  apprcfj  qucfta  verità  ia 
S|»gna  fi  fofTe  difcefo  al  difarraameoto  i  e  alla  fudctta  riconaiia-* 
tione .  Giuatc  dunque  le  cofeà  quel  periodo  che  gii  '^pagnuoli 
erano  lafciati  andare  à difarmarc  auanti  che  !  Duca  difarmaHe»  k 
Regina  fi  coutcnuua  di  fargli  quell'onfirc  di  configliarii,  c  doman- 
darli che  deponclFcrarmi  poiché  mantenendoli  in  quella  guifa  ar- 
mato intencbraua  tutti  i  fuoi  vicini  f  e  in  fpcciali  ti  ,  Bcrncfi ,  c 
Gincuriiii  i  quali  per  vari j  auu-j-ti menti  perucnuti  loro  haucuano 
dato  ragguaglio  alla  Regina  dc'difegni ,  c  ordigni  fuoi  contro  di  lo- 
rc-  £  ia  Corona  non  potcfle  à  meno  di  foccorrcrii ,  e  afsiflcrli  con 
tutte  le  fuc  forze  ;  e  d'impiegare  c«ni  fua  polla  per  la  loro  indenni-  Rrfpona 
ti  ,  e  ficurczza .  Alle  vficiolità  rilpofe  il  Duca  con  altre  vficiofira  Duca  , 
che  lempre  hauefle  ambito  fopra  ogn'altra  cofa  la  buona  gra- 
da delle  Madia  Crifliamlsime  ;  che  fi  folfe  gradito  il  fuo^ 
vfìcio  di  condoglienza  come  pure  quello  deJJa  congratula- 
tionc  per  il  fuo  accomodamento  con  Spagna.  AlJa  parte  ncgo- 
tiofa  dilTe  come  confidaua  che'l  Re  fi  chiarirebbe  delie  irnpo- 
(lurc ,  c  auanie  de'fuoi  maleuoli  ì  non  clfendofi  mai  raggirato  fra'- 
fuoi  penfieri  cofa of^endeuole  la  Corona  Criltianifsima  ne  porto  ì 
lei  alcuno  foggettodi  dilpianarli  la  fua  volontà  potendo  giurare  che 
non  era  mai  venuto  nella  fua  imaginatione  di  tentare  alcuna  hofti- 
Iltà  centra  la  Città  di  Gineura  ;  e  ciò  per  il  iolo  riguardo  ,  e  cono« 
fcimcnto  che  cadrebbe  fenfitiua,  c  fpiaccuolc  alla  M.  S. .  Che  rifcr- 
baua  ad  altra  vdicnza  quel  più  che  occorrcaa  tlirfi ,  e  rcpiicarfi  fo- 
pra tale  occorrenza  cou  hduciache  lo  trouercbbcdifsimillfsimo  da 
quello  che  glie  l'haueuano  dipinto  i  e  feiiiprc  partialifsimo,  e  fide- 
lifsimoleruitoredeila  Francia.  Ma  Barro  rimcllofi  fu'l  difcorfo 
del  difarmamento  gli  rapprcfcntò  quanto  ccdeflc  in  fuo  prò  il  di- 
fombrarc  tutti  i  fuoi  vicmije  i  Goaernatori  delle  Piazze  della  Fran- 
cia frontiere  al  luo  Stato  ;c  per  unto  non  potefTe  à  meno  di  noa 
replicargliene  Tiilanca  •  MoÌRrò  il  Duca  di  non  /iaperc  con  quale  fi- 
curezza  potcfie  compire  af^àttoil  fuo  difarmamento  hauendo  di  gii 
congediato  quattro  mila  Picmontcfi  ^  vq  reggimento  di  Suizzcri, 
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e  vn'altrodi  VaMoPin»  ccnciofiacheilContcftabile  fi  tmuaffc  aflii 
^              più  armato  di  prima  haucndofemila  Spagnuoli  nello  Statodi  Mi- 
lano fcnz^  ()uc!li  ch'erano  in  Siruoia .  Che  li  rìtcncuano  tuttauia  la 
Morra  ch'era  la  metà  fua,e  v  :lruano fortificare  Noucl  prcffo  Che- 
rafco feudo  Imperiale comprcfo nel fuo  Vicariato  ouc  alloggiaua- 
rio.  Che  Barbò  CommefTario  Generale  dello  Stato  di  Milanoiori- 
premeua  fortemente  per  rihauercgH  Spagnuoli  ch'cr:ino  inSauoia, 
ilchc  rimpeiifieriua  ,  impcrochcgli  volcuano  fìrappure dalle  mani 
quel  pegno  con  cui  gl'impcrliua  di  nulla  attentare  centra  i  Tuoi  Sta- 
ti. Attendcfle  parimcnterjfpofta  delle  lettere  dirizzate  da  lui  in 
Spagna  .  Che  i  Berucfi  ancora  ccmpariuano  a'fuci  confini  bcn'ar- 
nati  onde  non  ifcorgeua  come  potere  con  fìcurczza  difarmarc 
mentre  v-ucndo  con  tanti ,  c  si  vchcmcnti  fofpetti  dalla  banda  di 
Spagna  per  ri  guardo  della  Fi  ancia;  e  lafciato  fcn/n  alcuna  dcrermi- 
natione  per  conto  del  maritaggiocon  protrahcrfi  anzi  ogni  di  più 
lìrpulationc  del  contratto  che  col  mezodi  Bullione  gli  era  flato  pro- 
mcflb ,  e  afsicurato  con  inuitarlo  alla  mcrsione  in  Corte  deTooi  De- 
putati non  faptua  veramente  come  in  quedo  particolare  incbioarfl 
«Ila  volontà  della  Regina  .  Che  fc  gli  foflc  fatto  l'onore  di  flipula» 
re  il  contratta,  e  di  publicare  il  maritaggio  non  faria  bora  poUoin 
bifogno  d'alcuna  forte  di  truppe  ;  poiché  il  diuolgatoaccafamento 
gli  (cruiua  di  fórtiisìmo  Icudo  centra  tuttii  colpi  che  fi  atiucntaf'* 
fero  contra  i  fuoi  Stati .  Ma  veggendofi  per  cagione  de'Franccfi  in 
tanto  fofpctta  ,  e  cidio  de  gli  Spagnuoli,  e  non  arsicurato  del  matri^ 
monio  amaflc  meglio  che  la  fua  borfa  ne  portaflc  la  pena  che  inerme 
^              trouarfi  perdute,  c  preda  altrui  ;  vagando  in  cercare  tutti  gli  aogo- 
Hepl'ca  di         fuoStato  ouc  ripararfi  di  qualche  afilo.  Alle  ammaflate  friuolc 
Ballò.         ragioni  del  Dwca  fece  Barrò  vna  rifpofla  che  Icdifiruggcua  ma  che 
addolci  Con  pregarlo  per  parte  della  Regina  di  rofpcndtre  |M:r^ual- 
che  tc0?po  ancora  la  nipuiaticne  del  maritaggiochc  le  loro  Mseftà 
fommamentebramauano di  continuarli  l'onore  della  loroamiciii* 
come  purea  tuttala  fua  cafaà  fidanza  che  xì/pcndcrebbe  loro  coti 
GaefKer  18.  l3  reciprocità  della  fua  .  Che  sii  l'auuifo  dc'fuoi  dilegni, c  che  facef- 
Muto  i(Sii.  fe  filare  le  fuc  truppe  dalla  banda  di  Sauoia  per  auanzarc  verioGi- 
•lla  Regii  a  ,  ncura  ò  verfoil  ^aefe  di  Vaux  fi  fofle  molla  à  prt-garlo  di  aften^rfì 
da  fimilc  nouita  capace  di  produrre  molti  inccnucnicnti  poiché 
Iflmia  i\e\  flon  haurebbono potuto à  mcnodi  nonafsiflerc  gli  amici,  cCon- 
Duci  dt  non  f-ederaù  della  Francia  :  e  per  tanto  lo  richiedcua  di  fare  diaor* 
molciiatc  al-             finiiglianti  intraprefc  ,  c  di  sl-and;irc  le  fuc  foklaccfcbe 
per  difsiparc  l'ombre  amcpollc  da'vicini.  Che  non  era  vcriiiii.ile 
che  gli  Spagnuoli  inua(kUcro ifuorStati* tuttoché  cfsi  inera)!. 
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forte  de  Barrò  To'l  tiifarnwnicnioic  il  Due;* cercando  diifclicrniir- 
fenecon  te  medcfimc  ragioni  addotte  per  auanti  ,c  che  ne  pure  gli 
toccaHe  mai  il  pcn(ìer'>  d'intraprtndcrc  contra  Gincura  à  caufa  del-  Qy^"!*^^^^ 
lo  igr<idi  nento  della  Francia  .  Che  non  fi  forte  fatta  colta  di  pente  ,p"^MaraQ*' 
da  lui  per  vn  fimile  difet^no  ;  anzi  cacatane  bunna  parte;  e  dumilfi 
huoaiiot  inuiui  (oprafuoi  Vaia  ili,  c  Galere  per  qualche  imprcfa 
centra  Inftd  li .  La  recluta  d'infanteria  ordinauali  ai  riempimen- 
to delle  compagnie  dimmuitc  in  si  lungo  tratto  di  tempo  perla  nc- 
ccfsità  in  cui  lo  poncuano  d'cllère  forte  gli  armamenti  j^agiiardi  de  5«»  fifi>o(U; 
Bcrncfi .  Non  fconfetralle  che  rumioaua  qualche  difegno  cantra  il 
paefe  di  Vaux  ;  ma  richicdeua  per  tfbgionarfi  qualche  tempo  anco- 
ra  à  tìne  di  fornirli  d'artiglierie  da  quella  banda  fenzaia  quule  vi- 
no Tana  caduto  ogni  fuo  tcntitiuo.  N.  tcncrtc  geiue  i  fuftìcenzA 
per  efeguirli ,  poiché  glie  ne  bifognaua  vna  pait;  per  far  fronte  a. 
gli  Spagnuoli ,  e  fua  intcntionc  era  di  coilrignere  i  Bcr.icfi  alla  re- 
Aitutionc  di  qualche  Balliaggio.  Per  il  difarmamento dille  che'l 
vero  modo  di  afsicu rare  i  fuoi  Sucierala  publicatione  del  maritag« 
gio,  e  il  contratto .  Rifpofc  Barrò  ch'era  venuto  per  aprirgli  {opri 
ciò  l'intcntione  deila  Regina  ch'era  che fc  bene  immediatamente 
dopo  la  morte  del  Re  Enrico  parlando Trogliù  con  Villeroy  gli 
domandalTe  per  l'ert'ettuatione  di  quello accalaoiento  le  Terre  del  B^ròfopniJ 
Beaugey,  Vcrromcv  >  e  Gicz,  cofa  contraria  adatto  à  quanto  fem- 

■     V         r         i  II       ,\'  j      ^       r       j-       buone  pa- 

pre  mai  gli  era  itato  detto  onde  liauelle  potuto  dare  occalionc  di  rolcnuaruli- 

ritirarlì  dal  Trattato  matrimoniale;  la  Regina  non  ofiantc  tutto  ciole. 
ciò  non  hauedc  lafciato  d'iouiargli  il  Prcfid.'nte  BuHioneper  afii- 
curarlo  della  perfeuerante  fua  volontà  ncU'accomplimenco  del  ma- 
ritaggio ,  e  per  notificarli  afsiemc  che  quanio  volclle  mandare  fuoi 
Deputati  in  Corte  farebbono  veduti  di  buon'occhio  pernegotiare 
con  cisi  ,  c  agcuolarc  l'adempimento  del  maritaggio .  Che  in  lei 
continuatìeil  mcdclìmodefidcrioprcfcntemente  i  ma  ch'era  ben'- 
.  vero  che  per  fcruif  io  della  Corona  conuenilie  prolungare  la  public 
catione  di  quel  parentado  ad  altra  più  benigna  ,  e  acconcia  Aagionc 
tanto  per  l'età  troppo  acerba  ancora  di  Madama  come  per  non  cf- 
ferc  permeilo  alla  Regina  nella  minorità  del  Re  fuo  figlio  concede- 
re fimiglianti  fcritti  ilirtaltanJoglicne  l'autorità  ;  oltre  che  nen  fa.* 
riano  più  vakuoli  di  quelli  del  defonto  Re.  Cheperiuadeu&fi  la 
Regina  che  fopra  ii  ncruufe  ragioni  acquiefccrcbbe  il  Duca  à  placiti 
delta  M.S.  tanto  pm  ch'efplicauanfi  gli  Spai;nuoli  fchiettamente 
che  niente  più  douciie  olfcnderli  ne  appartarli  dalla  loro  amicitia  che 
d'vdue  la  dichiaraiione  di  quel  maritaggio.  Che  dal  papa  le  follie,  s  cappa  toia  '. 
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ro  venute  bollenti  iflanzc  non  folo  di  protrahcre  la  predetta  ptìMt- 
cationc  ma  di  accordare  Madama  Tua  figlia  al  Principe  di  Spagna 
che  le  farebbe  chic fta  in  nome  di  quel  Re  acde  non  haueflcclla  po- 
tuto à  meno  di  aprimi  i'orcccfiio  in  riginrdo  alla  nccclsità  in  coi 
era  polVi  ali'hora  la  Francia  di  viucreiii  buona  intciliocn^a  con  k 
Coroni  di  Spagna  dalla  quale  le  foprathiuano  grauifsimi  danni  du- 
rante la  minorità  dui  Re ,  e  la  fdHura  nel  Regno  à  caufa  della  reli- 
gione,  e  per  le  partialirà  ,  e  f^ttioni  dc'Grandi . 

Il  Duca  ringraitò  h  Rtgnia  della  non  interrotta  fna  buona  vo- 
lontà particohrmen  te  circa  j1  maritaggio .  Che  fc  Trogl^ù  I.ai;ru4 
fatto  qualche  apperrnra  di  fuo  capo  per  vantaggiare  l'intcrelle  dtl 
fuo  pdi-O'.Tc  non  fcgli  dcucfle  imputare  à  peccato  mortale  ,  come 
vedcu.ifi  che  dalla  Regina  non  vi  fi  t  ra  fatta  ibpr.»  molta  conOdcr». 
tionc,  poiché  gli  haucwa  inuiatoBullione  per  dcdurgl*.  tritamente  i 
fiiuori  che  aJl'hcra  gli  compjrtiua  in  voler  pcrfìlkrc  ncHa  mcdefì- 
ma  bucin  voloijrt  f!ci  fù  Rt  per  radcrr.pimento  del  marrimonio;  c 
Jlifpon.itiln-  -di  piiV  eiprtllogli  che  ogni  voltaficomptacelìedi  fpitigert  (noi  De- 
^xta  dclDiK2.  jìiitatià  P.<rigt  ella  ne  paffcrebbe  ri  contratto  onde  fcnza  in-^ugio  v'- 
incanrinalic  ali'hora  lacub  il  quale  indarno  turtauia  picc-hiaua  alla 
porta  ,t  fhncaua  l'orecchie  della  M.  S.  per  la  ^a  Itipulatione.  Clfc 
la  ixjfla  ciàdi  Madama  non  ne  impcdhia  il  contratto  ch'anzi  in  fi- 
nùglienti  cali  folcuano  flipularfi  per  .ifsicurarc  le  Parth  \n  aocnirc, 
ò  almeno  quello  doucua  edere  prima  d'hora  meflb  in=  conlìderatio- 
ne ,  e  non  accenderne  sr  tardi  il  muoucrne  HatOr  C/ic  k»  minorivi 
del  Re,  e  il  difetto  di  aurotiti  «ella  Regina  per  flipulare  fimiéì 
Icmiincn  dorcfìcro  trattenerne  il  fuo  e H'ctro  f  poiché  non  era  vira 
■cofa  ntj-ca  che  fi  hauefìe  à  fare  ;  ma  folamente  efcguirfi  ni:r.nio  dll 
Re  tra  fiato  fatto  i  che  il  figlio  ,  e  la  moglie  fono  obligaii  por 
tutte  le  leggi  Djuim; ,  e  hum  tne ,  di  che  molti  efcir  pij  conlìmili  fi 
allegarchbonodi  Regrnc,cdi  Re  minori,  c  in  fpecialità  dclU  fu 
■Regina  Madre  dopo  il  colpo  fgratiato  d'Earìco  lì.  fuo  Zio  ;  dell* 
Regina  D.  liahdia  di  Spgna  fua  figlia  ;  e  di  Madama  di  Lorena. 
ChefegH  Spagnuoli  fgracHuano ,  e  fioftendenano  di  quefto  mari- 
taggio ranto  più  doudicro  i  Francefi  coirofccrc  l'vtiliià  ò  il  danno 
chea*(nedcfimi  nepoteoarjfultare»  elcnsa  fargli  quefto  torto  3  c 
-  affronta  di  ieuargii  Madama  per  ifpolarh  ::1  Principe  di  Spagna 
come  inflauriil  Papa  per  paried.-  f;li  Spagouoli  pareua  che  fi  poteK- 
fcro  ccntrahcre  altre  aiiianzc  in  Spagina,  {c^cciicauafi  projìiteuolc 
alla  Francia ,  delle  Principclie  foc  forclh:  le  quali  più  fi  confacelle- 
roa!l\ti,dj  ditto  Princìpi  feo2a  disfarf? ciòi-hc  djj  fù  Re  era  flato 
iittj ,  e  con  tanto ptegrudicio dei  luo onore,  c  rtputatknic,'ft>ichc 
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^DcHonegotio  cradiaeiiGto  come  vn  quadro  cfpoflo  iiìo  fguardo 
di  tutto  il  Mondo  .  Sopra  tutti  qucfli  punti  lunga  ,e  bollente  fiap- 

.picciò  tra  loro  la  difputa  calando  in  fine  Barro  à  dire  al  Duca  che 
gu3rdanc<]ualc  ficurczza  òramalfc  dolla  Regina  fopra  talefaccenck 
chcfc  gliaccorderebbono  tino  d'all'fiora  i  mcdcilmi  vantaggi,  c 
afsillcnrc che  patcdc  pretcndcrt  Te  il  maritaggio  foiVe  pcrfettiona-"  ^ 
to.  Oocro  aildofiandofi  di  far  gradire  in  Spai^n.t  che  fin  d'bcra  (i 
ilipulaffc ,  la  Regina  polTercbbc  oltre  a'ia  fua  tcrmiuationcn  A  cjuc- 
ito  vltimo  punto  replicò  il  Dura  che  la  1-MUcia  ncit  ignoraua  il  po- 
co credito  ch'egli  ritcnci^a  prefiogli  Spagniioli  per  cfltrfi  prcfcflbto 
si  partialclcruitorc  d'tnncolV..  Ma  che  (c  da  principio  che  fc 
grininó  Bulhonc  la  Regina  glihauefic  latto  c]uell'onorc  di  metter- 
lo in  1-bcità  di  trattare  col  Re  Cattolico  lopra  tutti  cjutgli  atferi  fi. 
faria  egli  pcrauucntura  auuantaggiaìoin  cjuakhe  coia  ;  nia  non  ve- 
nendo lìanchcggiato  dall'autorità  della  Corona  CriUiamfsima  ca- 
dcuano  tutte  k  apparcnzc  ch'egli  pot e flc  riufcire  in  far  approvare  in 
Spagna  vnacola  pretcfa  dalla  nicdefimaie  che  le  pareua  si  contracii 
al  Tuo  Icruigio  com'era  .-ii  maritare  Madawa  col  Principe  fuo  fi- 
glio .  Gli  replicò  B.aibche  volentieri  la  Regina  gli  hauria  polio 
iu  mano  quello  ncgoiio  ;  mà  ch'cllendo  in  si  cattiuo  concetto  in 

.Spagna  le  patena  che  fcguirebbe  lenza  alcun  conltrutto.  Hor  fo- 
pra i  tre  vltimi  punti  particoiarwcntc  prcfeio  tempo  à  penfjre>c 

•-conlìgliarfi  con  la  propria  prudenza  .  Non  fapcua  buonan\entc  che 
credere  il  Duca  del  premcnccuato  vficio  del  l^pa,  poiché  s'era  Djuifamenri 
col  fuo  Ambalciadorc  congr.7tul:ito  del  ivariiaggio  di  cui  andaua       t)uc3  . 

•  fama  che  folie  ccndiinlo  tra  Madan^a  ,c  il  Principe  di  Piemonte  . 
E  quanto  al  fuodiirgno  fopra  il  Paefe  di  Vau.x  trcuandcH  armato  > 
c  con  intcliigcn^d  >  e  pratica  co' Valcfani,  e  co' Cantoni  Cattolici 
fuoi  amici  iuadiuikindoqirando  la  mittcria  foRe  piu>  matur.i  didar* 
nc  parte  alla  Regina  à  hdanza  che  ncn  hauendola  disfaucteuolenoa 
fofle  per  mancarli  l'imprcfa  .  Alli  di  Marzo  giunfe  à  Tonno 
3).  Alonfo  Idiacquez  j  c  il  giorno-à  canto d'improuifo il  Piincipc  di 
JVIantoua.  Attacciatofi  il  Capitano  Guacher  al  Ponte  di  Grcncin 
per  palTatloccn  pafiaporto  del  Duca  il  Barone  di  Lua  glie  l'impedì 
Ipezzandoilponieconacgrcgatod'amarizzCjC  doglianze  dei  mc- 
«defimoDuca  . 

In  altri  colloqui)  il  Duca  pregò  de  B.irrbche  à  fcanfo  delle  dif- 
pute  fcguitc  fri  lorc  fino  airliora  di  quello  che  Bullione  gli  bauellc  Difpjfci^  ^ci 
promctio ,  c  detto  b nò  fi  contcntalle  di  iiducsic  per  ifcritto  quan-  Vs\.c^  àliCiib 
-to  fi  era  trattalo  irà  l'-ro  come  coltumauafi  no  gli  altari  di  momcn-  de  2.8.  Marzo 
'  to.  bifcusò  Bario  dal  D)ci:cr  manoàiia  pcuaa  ailc^aad©  ohe  non 
;  '  et» 
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«rt  vfania  de     Ambafciadori  di  Francia  ;  onde  continuAndofì  ai 
loro  le  conferenze  cti«ndio  in  prefcnza  de*  Tuoi  Miniftri,  e  del  Du- 
ca di  Ncmurs  ctafcuno  mantcncuafi  fcrmodalcanto  fuojìl  Doca» 
cioc  nelle  foe  propoftc  ;  e  de  Birrb  nt  ile  fuc  rifpofte .  Mcfrc  in  ta- 
tiolaalla  fine  Ncmurs  J'efpedicnte  chepcrprima  fri  loro  s'er^  dif- 
corfo,  earrclUto ,  c  poi  dal  Minjltrf.  del  Re  accertato  :  ma  (juando 
fù  prefcntatoai  de  Barrò  ricusò  egli  di  caricarti  di  portarlo  in 
Francia  di  quella  maniera  ;  giudicando  che  perla  parola  mediantt 
che  lì  folcile  capitolare  con  li  Regina  ;  e  che  non  fe  le  vfaflc  il  con- 
ucnicnte  rifpctto  .  Li  rinioftròil  Duca  che  quello  fcritto  non  era 
flato  sbozzato  da  fc  ina  tri  Ncmurs,  ed  cflo  de  Barrò ,  e  forte  di  ma- 
;]od>Gu€ffìer  ;  e  per  tanto  le  vi  fi  ironaflc  qualche  cofa  da  rifor» 
Niiouo  col-  marfi  fi  haucrtca  fare  da  principio  fenza  pwlfarfi  taot'oltre .  De 
ocu.iì  tta'l     Barrò  nondimeno  l'affidò  che  quanto  gli  haueua  fatto  rapprefenta- 
,  cdc    fc  era  ftato  in  qualità  di  fuo  amico,  e  (eruitore;cchenon  nfiutc- 
•        rebbc  di  portare  in  Corte  il  fudctio  fcritto  nella  forma  che  defidc- 
raua  il  Duca  :  ma  gli  pareua  che  di  mofìrarlo  in  quella  maniera  al 
Regio  Configlio  fcnzachc  prima  vcdclìcro  le  propofte  antcmcflc 
dal  Duca  ,  c  le  di  lui  rifpolte  potcfleanzi  nocerc  che  fuft'ragarc  tU- 
ìntento .  Li  diHe  il  Duca  che  bafìaua  che  tra  lorofi  fon'cconuenuto 
di  quello credeuano  fi  hauclle a J  adoperare  ;  rimettendo  nel  redo 
■Ih  Tua  prudenza  il  regolare  quella  faccenda  come  più  flimaffe  con* 
ferente  alla  Tua  buona  riufirita  ;  ripofandofi  iopra  la  fua  amicitia ,  e 
bcntuolenza  che  li  nioflraua  ,  c  promctteua.  Che  defideraua  di 
fienderc  in  ifcritto  l'efpoftngli  da  erto  de  Barrò  per  parte  delia  Re- 
gina come  praticherebbe  egli  pure  delle  proprie  rifpofte  acciò  ve- 
dcrt'e  il  Configlio fotio  vno  fguardo  quantos'cra  trattato  fri  loro, 
c  accordarglielo.  Negò  l'Ambafciadore  di  apporui  i'eitrema  linea. 
LilefìcilDuca  le  due  lettere  dirizzate  da  lui  fopra  quei  culloquijl 
lacob  che  furono  approuatc  quanttunquc  in  alcuni  punti  vi  fi  ritro- 
uafi'e alcuno equiuoco  -,  improuando  l'vltimo  oue  diccuafi  dal  Duca 
che  dcBarrògli  hauell'e  propnflo  che  pr'  curiflc  di  tar  gradire  io 
Spagna  il  matrimonio  perche  con  quelto  dalla  Regina  fi  ìaria  palla* 
to  il  coatratto  j  dicendo  che  non  foiiueniuafi  d'hauerii  tenuto  quel 
difcorfo.  £  pure  più  di  cinque  ò  Tei  fiate  lo  rcplicatle  à  lui,  eà 
Ncmurs  j  ma  non  folle  d'hora  che  imparalìcchei  Francefi  fapeuano 
direycdifdirelecoleà  iorofantafia.  Hor  nonoHantc  latenuiisima 
Cautela  del  ff^'^*^^^     lui  fopra  quel  maritaggio  non  volle  dal  cauto  luogua- 
Puca  .         Ilario  per  non  apportare  quello  gufioà  coloro  che  fc  i'attenaeuano  ; 

ira  trapalsòalla  concernenza  del  paefe  di  Vaux  p<^'' lucchiarc  lem* 
prc  mai  con  k  neg'itiaùooi  ^oà  unto  iaicbbc  me zo armato  qual> 

che 
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cYie  vintaggiù  il  cfsc  ripataua  più  (ìcuro  di  guanti  profitti  9  fcgli  of* 
fcrincro. 

Ordinaua  per  tanto  à  lacob  di  aiutarfì  in  mancggiarcque* 
fb  ficccnda  con  Ja  Regina  ;  arsicur;)ndola  die  da  fucilo  co« 
nofcercbfac  Te  gli  perlaua  da  doucro  quando  fc  gii  volcua  da« 
re  ad  intendere  che  la  MarHì  Sua  ,  e  tutta  Ja  Francia  con* 
feruancro  vn;t  sì  buona  volontà  per  lui .  Che  riconofccrebbe  que- 
llo bcncfatto  dalla  Aia  Reale  manocon  perpetua  obiigationc  di  pre- 
flarie  con  tuttala  Aia ca(a  humilifsinìorcruigio.  E  fe  per  cafo  la 
Regina  nun  fi  dctertninaiicà  gratiHcatlo  in  quella  Aia  domanda  H 
rifcTUallc  di  poterla  Tempre  importunare,  e  Fare  illanza  di  paf&rc: 
il  contratto  matrimoniale  con  che  rcflcrebbc  ne'primi  tczmini 
ncquali  vcrfauaauanti  l'auucnto di  de  Barròdeila  cui  affettione» 
c  procedere  prudente  lodauafi  grandemente  il  Duca  con  liaucrli 
promcli'o  di  apportare  in  quella  negotiatione  quanto  potcllc  dipen- 
dere dal  Aio  arbitrio  »  e  ingegno  per  farla  riufcire  à  Aio  contenta- 
mento. Grande protelUtioncdal  niedelìmo parimente  fi  foHcFat- 
U  dell'ottima  propenlìonc  di  Villcroy  ad  aiutarlo  in  quello  mgo- 
tio;  e  da  fe  A  roHe  intìnto  di  crederlo  per  accomodarli  al  tempo,  c 
all'occorrenza.  Ma  ,c  Villroy  ,  e  tutti  i  Principi  che  proRilauanli 
fuoi  amici  moftralicro  di  Airtragarc alle  fpcranzc  della  Aia  prcten- 
fione  fopra  il  pacA:  di  Vaux  come  ncgotiochc  potcHc  farli  Tenza  in- 
tcrelic  ne  prcgiudicio  della  Corona ,  e  della  Regina  .  E  k  faccflc- 
ro  apparcre  qualche  difhcolta  come  di  palio  de  Barrò  à  lume  toc- 
caua  alcuna  che  non  vorrcbbono;cioè,  permettere  li  Suizacricbc 
niuno  valico  dal  loro pacA:  alia  Fraticia  reilaHc  oArutto  ò  incorno- 
daTo>2acob  dicelle  pure  che  vi  Folle  modo  di  contentarle  con  rclli- 
tuirli  tutti  i  Balliaggi  intorno  al  lago  j  ed  efsi  guardare  il  paefe  che 
<ì  congiunge  con  Giti,  Aubonc,  lucrdun  ,eaitri  Bailiagc»i  per  la- 
fciare  lenjpre  liberei!  tianlìioalla  Fianc:a.  lì  per  agcuoiarc  vió 
oiaggiortrcntequcAa  nigotiattonc  contcntaunA  di  rinumiurc  alla 
Corona  Crillianifsima  tutti  i  diritti  th'cgli  godcua  fopra  il  riira» 
centt ,  cofa  di  ncn  licuc  conAdcrationc,  c  proAiio  alla  medchma , 
Non  inteodeua  però  che  fe  ne  Facclk  la  propolta  Fc  non  in  tempo  di 
poter  far  colpo,  c  Formontarc  ogn'intoppo . 

Il  Duca  rutto  nulle  in. ipcra  d'altutia  ,  d'artificio,  ed'induftria 
pcrnon  venire  al  difarma.mmo,  variando  come  vn  proteo  mmil-  Oicffìet 
IcguiFc  figura  ,  c  A  mbiante  qitandodi.  Berrò  lo  Arigneua  .  Ma  gli  ^^^'J^*; 
conuennc  in  fine  promettere  di  deporre  Ianni, e  di  nulla  intra»' 
prendere  d'holliic  cootra  i  Confederati  della  Corona  Cnftian'.lsi-    pjjnnr,tt<  -t 
tbai  come  ^rc  di  lotfhic  vna  proroga  deiQ>fKratto  nuirimouiaie.- 

Kl'  l£2tt. 
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Non  l'jttienr  Riftjinfefi  folamciitc  i  pregare  la  Regina  d'intramettcrficon  h  {ìia? 

flnceranicnte .  ^^^,,^\^^  farli  ottenere  il  pacfe  di  Vauxj  pretendendo  di  moflra- 
n  chc  ingiuftamcntegh  vciiific  titcnut©  ;c  nel  redo  promife  pofi- 
tiiumentcdiagsuftarcla  Regina  ,  c  di  cominciare  fubito  lo  sban- 
damento della  (uà  gente  ,  purché  fi  facediro  nel  mcdcfimo  tempo 
tre  cofc  rnolto  ragioncuoli  òalmeno fc  gli  dcflc  ficurczza  che farcb- 
bono  cfeguite  ;  cicc ,  concedere  libero  il  paflb  al  Capitano  Gau- 
chcr,  e  ri  farcire  il  rotto  p  mtc  di  Grcflcio  con  disfare  qualche  tria- 
ccramcnto  ,  e  bancata  lungo  il  RoJano  rimettendo  le  cofc  in  pri- 
ftino .  Secondo .  Che  i  Gin^uri  difarmanèro  all'auucnante  di  c^uel* 
lo.idoprcrcbbcilDuca  .  Terzo,  Che  la  Regina  ritiraflc  da  quei 
confini  quando  trouaflc  buono  le  truppe  Franccfii  e  obligaHc  i  Ber- 
nefi  à  lictntiire  le  loropcr  leuarc  da  c^oi  banda  l'ombre  ,  eie  gc-» 
lolic .  In  conformiti  di  quefte  conutgnc  il  Duca  fi  diede  à  sbanda-^ 
re  la  metà  delle  Tue  genti  ri'nettcndoal  beneplacito  della  Regina  à 
fare  ilfimiledel  rimanente  .  Daua canzoni  anche  ìa  qucfto  ncgo- 
tio  procedendoui  con  artificio,  e  con  poca  fincerità;  impcroche  tro- 
uandofi  vn'Aoabalciadore  di  Francia  in  fua  Corte  ,  e  attendendo- 
ne pure  vnofpedito  di  Spagna  per  affrettare  il  diiarmamcnro  defiw 
dcraua  che  quefci  al  fuo  arriuo  non  troualfe  la  bifogna  finita  affinchè 
fiauefle  parte  aH'etfctto  che  ne  feguircbbc  j  e  così  poter  lui  moftnu 
re  di  haucrc  parimente  attribuito all'iftanzc  ,&vfici  della  Coro- 
na Cattolica  con  fare  d'vna  figlia  duci  tre  generi .  Rumtnaua  an^ 
Cora  deirintraprcfc  marittimCiC  più  non  parlaua  ne  di  Vaux  ne  dìGi 
iicura  ,  tutti  gli  Vficiali,  Comandanti ,  e  foidati come  ancoi  Va— 
fcelJi  c(r.ado  Francefi ,  c  tutto  nondimeno operaua fi  dal  Duca  fen» 
zaconfenfo,  e  fenza  p.irticipationc  del  Re  j  parendo  che  ne  volcfle 
alla  Darbcria  ,  poiché  la  minacciaua  il  che  nulla  piaceua  alla  Francia 
alla  quale  dal  Turco  faiia  fiata  imputata  l'ott'cfa  tuttoché  non  ti  ha-> 
ucfse  influito . 

Giunto  Tvltimodi  Marzo  à  Ciambery  PAmbafciadore  de  Bar- 
^ifpaccìo  di  rb  Umeutolsi  con  Paure  Prcfi  lente  di  quel  Senato  di  non  trouarut 
Taiircal  Duca.  \q  lettere  che  dal  Duca  fé  gfi  erano  promc(ìe  per  le  Maefti  Criftia- 
Àpde'i'd'  /*  ^^i^'^*"^*^  »  ^  in  fcguela  che  non  fajicn'c  che  rapprefcntar  loro  di  tutto 
ciò  che  fcco  s'e  ra  efplicato  il  Duca  ctiandio  sù  la  propofta  antemef- 
fa  da  Nemurs  di  porre  in  negntiolc  controuerhe  fuc  co'Ecrncfi, 
£  dubitando  de  ibliti  cangi  nel  Duca  j  poiché  non  gli  baueua  traf- 
meflo  le  dette  lettere  fenza  le  quali  non.cfafsc  aprire  la  bocca  di  cià 
che  in  apprefso farla  difapprouato  fcriflcalDuca  di  Nemurs  perche 
piocvrafiè  che  quanto  prima  fe  gli  trafmettifscro .  Il  Barone  di 
Luz  t  c  il  Du;.adi  Bcllagarda  fi  craoo  atiefi  che  de  Barrò  larcbbe 

ito 


TomoSeconio  »  49^ 
Ito»  rcderlt  \  Bclley  comeiftantifsimamcnte  ne  l'fcaueuano  pregai 
to  ;  ma  fi  fcusòeg'i  fopra  il  foo  bagaglio  partito  per  Lione  sfuggen- 
do il  loro  abboccamento .  Oflaoano  ambi  Juc  al  paHaggio  di  Gau- 
chcraouifandolì  di  potere  per  tal  via  più  faciln-  ntc  ridurre  il  Du- 
ca àcominciare  ilprimoil  difarmamento.  M.» dalla  Regina  venne 
•  comandamento dì  concederli  liberacntntc  il  palio;  e  de  Barrò  n'in- 
▼ibvna  lettera  a  GuefHer  à  Torino  niolUabile  al  Duca.  Dolcuad 
nondimeno  Bcllagarda  del  Duca  cfie  non  li  caieflc  di  sbanda- 
re la  foa  gente  ;  intendendo  anzi  che  alcuni  Tuoi  Capitani  fa- 
ccsanotuttauia  delle  rcdu  te  per  Tuo  feruigio  dalla  banda  del  Beaa^ 
gey . 

A  S.Giouanni  de  Barrbrinuennc  rn  correrò  rpeditogli  SM  le 
prime  lettere  da  luì  fcrittc  in  Corte  per  le  cjuali  gli  oroinaunla  Re-  p^j^ 
gina  che  di  nuouoriprcmcfle  con  più  Ibi^ncnti  libnze  il  Duca  al  cob  7.  Apn.'» 
celere  Tuo  difarmamcnto;  onde  de  Barrò  non  volendo  tnuout  re  in  i5xi, 
dietro  inuib  le  lettere  à  Gueflìeril  cjuale affacciatoli  al  Duca  li  fi- 
gnificò  come  il  fuo  nuintenedì  armato  etiandio  in  Saucia  poiefTc  ap- 
portare graue  difcapitoa'fuoi  Stati  à  canfi  ancora  delie  gran  Jcba-     Premuto  il 
techenpprettaaano  i  Berneft  ,e  gli  Vg  notti  in  foccorlb  ^«''oro 
Confratelli  come  pure  rifcagliarìcnc  il  pregiudicio centra  il  Re,  e  il  ' 
Regno  per  la  neccfsità  d'impugnar  Tarmi .  Che  di  vero  doucflc  hi 
ciò  dare  gualche  guUo  alla  Regina;  e  predare  quello  feruigio  alla 
Francia  di  non  efl'cre  caufa  che  vi  fi  accendelTe  qualche  fuoco .  Re- 
plica il  Duca  le  medefimc  rifpoftc  fatte  à  Barro  per  propria  giufli- 
iìcationc  i concludendo  in  fine  che  non  poteua  operare  maggior- 
titente  di  quanto  per  ifcntto  erafi  conucnuto  coirAm^afcadorc 
del  Re  CriUianifsimo  .  Li  replicò  Gucffier  che  quello  fcrittopó- 
teua  vie  pivi  cfacerba re  7IÌ  animi  >  e  intricare  ^li  affari  poiché  la 
conditione  del  paefedi  Vaux  peggioraua  col  difarmamcntorenan- 
do  il  Duca  tuitauia  armato  .  Dtll'e  il  Duca  che  à  vece  s  era  cfpreflò 
à  Barrò  in  partendo  ch'era  ragioncuolc  the  ncirifteflo  tempo  i  Bcr- 
nefi,  cGiRcura  praticalFcro  il  limile.  E  interpellato  Gucffier  fc 
glié  lo  potcua  promettere  per  parte  della  Regina  ,  p<  iche  di  tr*- 
icorrimento  gli^  ne  haucua  per  auanti  toccato  oualche  cofa  nel  qu.il 
cafo  dichiarauafi  pronto  àdifarmarcj  gli  fu  rilpoftodi  no  j  e  che 
non  teneflcule  autoriti  ma  che  fede  Barrò  fifoflc  dato  vn  poco  di 
paticnza  di  fermaifi  in  Torino  tcneua  pieno  potere  di  promrttcr-  Di/fTcolii  fatt| 
Jo,c  farlo  efeguireda'Bcrncfi,  c  daGineura.  Replicò  il  Duca  daiDusa. 
che  poiché  non  tcnena  quell'autoritàie  dcBarròera  partito;  c  paf- 
iato  per  Ciambcry  fcnza  vedere  il  Duca  di  Bellagarda  come  ne  Tha- 
iicua  pregato  ,  c  lui  ftclVo  lo  braoiaua  r  nel  mentre  che  fpendelVc  il . 
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tempo  in  fcriucreà  Berna  jcfpcdirc  qualcuno  àGincuti  per  rJft- 
pcrc  la  loro  finale  rirclutionc  lì  compiaceflc  la  Kegin  i  di  comanda- 
i-C  gli  vfìci  richidH  co'Btrncfi  per  allrigncrlià  dikendere  alla  re* 
IHtutionedcl  pacfc  di  Vaux  fìnoà  tantola  M.  S.  fi  iTiaotencua  ar» 
mata  dalia  banda  del  Bc.iugey  ;  e  Giez  ;  c  lui  altresì  ben  proucduto 
41'armiin  Sauoia.  L'interdillo  all'hura  Gueftìcr  fc  dunque  non 
voleua  tri  quc-ftomczodifirmarc  quando  anco  la  Ktgina  riHutafie 
di  porge  re  fimilc  vficio  il  quale  diuorando  vn  lungo  tempo  n'era 
per  patire  il  (eruigio  della  Corona  ?  Rirpofc  il  Duca  che  fc  la  Re- 
gina voleua  faucrirlo  in  quella  faccenda  la  prontezza  crt  neceflaria. 
Sijdirsc  Gucfher,  ma  infratantocfToDuca  volcua  Tempre  dimora- 
re armato  ;  c  pure  fapefsc  che  non  era  negotio  da  fmaltirfi  in  brieui 
giorni  ,e  la  Ucgin:i  per  conucrlbvrgcua  il  Tuo  difarniamcnto.  E 
vna  gran  cofa  ,  ridifsc  il  Duca  ,  che  voi  altri  Franccfi  volete  tutte 
le  cole  che  volete  nella  maniera  che  vi  vi  per  la  fa  malìa  j  enoo  vo- 
lete ciò  eh  c  ragioneuolc  ?  poiché  fictccaufa  dc'roici  imbarazzi  eoa 
Spagna .  Voi  vedete  come  fono  armati  nello  Stato  di  Milano  di 
fopra  feniila  Spagnuoli  ;  e  nondimeno  immobilmente  infiftetc 
che  io  di  Tarmi  adatto  il  che  non  potellc  egli  praticare  fcnza  la  cer- 
tezza de!  contratto  matrimoniale  di  Madama  ,  quale  àctpo  di  tan- 
te folcrittioni  SI  autentiche  del  fu  Re  negauatc  centra  ogui  ragione 
di  ratitìcare  ,  ed  elcguire  .  Gucfficr  gli  rifpolc  j  ma  V.  A.  la  do- 
manda con  la  fpada  alla  mano  ?  Nò ,  gli  replicò  il  Duca  ,  ma  di- 
moro cosi  per  mia  diftTa  particolare  ,  poiché  non  poteua  fpuntare 
la  ficurezzi  chc'imairimoniogli  concedeua  j  ne  altro  che  valcBa 
per  aisicurarlo  quando  farebbe  inerme.  Quanto  àgli  Spagnuoli 
Guetfier  gli  dille  che  fe  vo/eua  qualche  alsicuramento  maggiore 
dalla  banda  di  Spagliala  Regina  glie  loprocaccicrcbbe  ò  congiun- 
tamente lecoò  lolo,  e  fcgh  darebbe  ogni  fodisfatione.  Efogghi- 
gnando  (oggiunfc  in  mezza  fauclla  che  vdiua  alcuni  parlare  ch'elfo 
Duca  altre itaua  ccn  tanta  premura  la  nipulaiionc  del  ccniratto- 
^  ""t'ioiooiale  non  con  altro  oggetto  fc  non  the  fìipulatovna  volta, 
cgh  Spagnuoli  fapcndo  (he  non  poteoati  pili  dubitare  del  fuo  iiic-. 
celfovolcHeall'hora  pei  fare  j  fatti  koi  in  Spagna  à  collo  della 
Irancia  concludcndoccnquclia  Corona  ,  e  con  più  vantaggio  il 
partnuido  con  cfla,  ch'era  il  mcdefmo  difcorfo  tenuto  dal  Cardina- 
le  di  Gioiofa  à  Jacob .  Riniafe  da  qucfte  parole  tratìtto  nel  viuo  il 
runroiJEhic»  Ducacfacgli  replicòchela  fuacafa  eflendo  delia  qualità  non  ha- 

•0^° come  "a        ^  •       ^'^^^^  ^""F*  »""ato  con  ogni  franchezza,  o 

cofa  era™,  mi  'f**^  colerò  a'quali  era  occorlò  negotio  con  lerb  icco  potcllèro 
come  doucua  «li^c'on  venta  che  fofsero  a i marti  ingannati  ne  voicfsc  celi  addaà 

co. 
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cominciare  a  menare  per  frodi  vn  sì  gran  Re,e  yna  si  graide  Regi- • 
na  aufsinuiTiciice  in  riceuendo  vn  SI  eccelfo  onore  i  ma  godcAe 
che  yn  fimilc  arcifìcio  (i  diuolgaflc  omlc  la  Aia  franchezza  >  e  can.io« 
re  ne  sfauilUlicro  tanto  più>  c  ne  redaticro  Imciititi  coloro  che  prO' 
palauano  ch'egli  voicllcprcualcrfcnc  ad  auuantaggùre  i  fatti  fucH 
con  Spagna.  E  per  ifcorgcreogn'Tnoal  conofcimentofe  bramaf» 
fedi  darcognifìcu rezza  in  quello  negotio  fubito  che'l  contratta 
fuflè  (lipuiatoofVcriuafì  d'inaiare  il  Principe  fuo  figliuola  in  Fran« 
ciaà  fcruire  le  loro  Macfta  ,  e  Mai  imi  quando  non  tnuflero  .  . 
meglio  di  compartirli  l'onore  che  la  pctclle  godere  in  Torino .  Che  nodo^mlui- 
con  pegni  $1  prctiofi  poteuafi  argomentare  che  non  rcfpiraflo  che  mooiale. 
l'cf^'ettuationc  del  maritaggio  j  c  non  per  giouarfene  à  fare  i  fatti 
Tuoi  altroue  come  i  Tuoi  tnaleaoli  publicauano.  Rimafe  GuefHcr 
mutolo  al  Tuono  afpro  di  quelle  voci  come  fcgui  anco  il  giorni  de' 
{ci  d'Aprile  alla  prefenza  di  Vittorio  Aniideo  ,  del  Cardinale  di  ^-  Aprila 
Sauoia,di  Tomafojedi  Nemurs  fopra  vn'articolo  dcll.ipacedi 
Lione;  poiché  Bellagarda  tC  Luz  opooneuanfì  al  piflaggio  delle 
Trupoc  di  Gauchcr  ancorché  fcnza  armi  ;  pcrtìJiindoGueffìerche 
prima  bifc^nade  chiedere  il  paflb  al  Re  »  e  a'  Tuoi  Guucrnatori 
ma  dopo  vna  reiterata  lettura  del  medcfimo  nonrinuenneineffo 
Guanto aii^rniaua  fé  non  in  cafo  che  fi  voleft'e  padare  su  le  Terre 
delRe.  Enel  mtdclimoarticolocontienfi  chs'l  ponte  di  Grelìcia  ' 
fpezzato,  e  sbarrato da'Francefiappirtcneu.i  al  Djca  con  tutta  quel- 
la manica  di  Ballon,  Auanchy  lino  alla  Badia  di  Cell'ary.  A  capo 
d'vna  bollente  difputa  fupra  quedodifarmamcnro  li  rilenb  lo  fcrtt- 
to  sbozzato  eoa  Barrò  ;  ricantando  il  Duca  li  l'uà  codanza  »  cche 
non  haucua  mai  negato  di  difarmaredi  quella  miniera; onde  rpin- 
fé  il  Dragoniera  al  Duca  di  Bellagarda  per  clucdi.rn;:  l'efccutione 
nel  mentre  chc'i  Marchelcdi  Lins  vahcaua  i  monti  per  dare  ordi- 
ne al  difarmamento della  Sauoia  òper  reggere  quch'armi  le  Berna 
ò  Gineurafaceilero qualche  roolsa  . 

Verdcggiauano  più  fiorite  che  mai  in  Cirio  Eminuele  le  fpe-  jj^^j^ 
ranze  che  moltiplicandoli  in  Francia  continuo  it  nurn::r3  de'mil  difpacciods 
contenti  delgouernof  )lVcro  per  fcguirc  moilruolì  Iconuolgimcnti  y.Aptilc  i6it 
inelTa  , onde  andauameditmdo di  ilare  in  apparecchi  o  d  armi  per 
profittarne  ;  e  vcndicarfi  iniìemc  delle  inique  propofic  (  con  tal  nO' 
me  lebattezzauail  Duca)chetrìledue  Corone  erano  fcguite  in 
fuo  pregiudicio  enorme .  Ma  fc  mirauano  à  colpire  il  Tuo  Stato  lu* 
fingauan  che  l' efccutione  non  cadrebbe  si  ageuolc  cooie  il  dife    Sperante  del 
gno;  e  che  gli  altri  Principi  non  permettercbbono  vna  si  ingiufta  Duca  ne  di- 
p^rcfsionc ,  ne  àfc  dirtaluflcro  i  modi  di  guarcntiifi  da  ma  si  ne- 
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i3L  perftdix  .  Dalli  ban<}a  di  Spagna  dirizzerebbe  le  fuc  dillgein«; 
Crin  uiuo  fluttuando  più  c&c  mai  gli  aH^àri  di  Francia  haurebbeU, 
Kcgiaa da pcn(;4rc ad  altroché  alta  fila  rouina.  Scitnaua  per  indu- 
bitato che  l'Aflembica  degli  Vgonotti  rufcitcrcbbc  moko  torbido 
nelRcgnofe  laRegina  s'inUura((e  pcrtifiacilsiinamente  nella  perfìrt* 
tìonc  del  doppio  parentado  con  Spagna  >  impcrcchc  era  cofaccrtrf^ 
(ÌBia  che  tutto  tcudcuaall'cltcTtninamcucodcgli  V^onotti.E  Barrò 
luucdoli  tcRitkatola  buona  volontà  di  Villeroy  vcr/b  la  lua  pcrfona» 
ccaidconueniua  coglierlo  con  la  Ucfia  arie  ,  iìaiolaiido  di  crederlo 
per  vedi  re  le  vi  toilé  modo  di  guadagnar  fopra  alcuni  di  Cortcli 
15ìffi<!i.U  Dn-  P«^ill»na autorità  ;imperocÌBc  veriandoin  tjaclla  diltìdcnza  haurcbbc 
«adjVilJtray.  ìcmprc  menato  perle  peggiori  i  fuoi  afrari ,  e  llontanatolo  dalla 
buona  gruia,  c dalla  benilìccnaa  delia  Regina  à  fine  di  non  la- 
fciarlo armatole  per  corgli  la  podcUa  di  ripagarlo  dc'caricitcuoli  vfi- 
ci  che  dilunga  mano  gli  prellaua  .  A  nda  111' ance»  per  la  Aia  mente  di 
I  del  Da^  dt  praticare  il  medclimo  col  Duca  di  Lera>a  per  cllcrc  i  due  perni  su  i 
gualiaggirauah  IH  noggi.tutta  la  machina  del  reggimento  d  turo* 
p.» .  Dil  Principe  tilibcrto  riceuelfc  lettere  come  à  fonimolia  'iella 
Regina  CriiiiAnirsinu  foU'e  Aato  l'piccato  dal  Re  Cattolico  vn  Caua- 
lierc  che  gli  portaaa  iflanzi  di  difarmare  ;  fònciandofi  sii  i'imbeuuta 
'  opinione  ch'egli  mulinane  zvtmo  diicgno  d'entrare  armato  in  Fxan- 

*  *"  cu  col  fianco  della  Spagna  .  Pc'l  rimanente  inciinafle  alla  propoft» 
di  yn  terto  maritaggio.  Ordinaua  in  vlumoà  lacobdi  non  muo- 
nere  fiato  della  di/ipprouatione  de  gli  vfìci  del  Prcfideote  fiuglioiio 
iatorao al  contratto  raiiriinoniale  Hno a  tanto  non  vcdcffe  quello 
risulterebbe  della  lega  tiene  di  Barrò;  non  cilcndo per  dillaltare  l'oC;; 
cafìoni  di  farlo  molto  i  propofìto» 

Si  burhuano  la  Regino,  c  il  configlio  Reale  delle  ragioni  addot- 
Tn  Frfwdi  tc  dal  Duca  di  Sauoiai  Baerò  per  gi-ullifìcarc  la-continuationc  dc4 


k^skjm  'dcl  arni.inicn;o  come  fc  il  numero  di  ot  tornila  huomiui  al  piii  ch% 
Ducj.  erano  n^lb  Stato  di  Milano  foltcro  ftati  capaci  di  manometJiTC  ii 

^  Picdionte  *  E  le  il  Redi  Spagiu  che  con  buon  lenuo  s'era  alien uto 

dall'allalirioalJ'horaciìeteneua  in  piede  vna  grolù  atmata  agguer- 
rita) e  ben  corrcnUta  di  tutto,  folle  verifimile  che  adeflovolc  ile  ci« 
Cifp^cclo  <^tl-  BKatauiiri  con  poca,gcnte  accog]iticcia,  e  appena  bafbiite  alla  guar-> 
al  kCegim  6.  dia,e  difll'a  ocdi  naria  del  paefc  non  che  capnco  di  aggredire  l'altrut», 
Dicuei '  Peraltro  ìLRc  di  Spagna  il  qual'.  s  era  efplicato  altamente  che  ba- 
^      *"       uefl'-*  di  buon  g,ia-Jo  tatto  sbandare  le  fuc  truppe  per  compiavctc  ^ 
dclidcrijj  e  all'ili;i(ue  della  Francia  à  poò  del  Duca  non  igucraua 
ILi  Rcrtìna.  fi  pjntocnc  fe  bora  prorompefle  m  tuii'altra  dimoUratione  da  (jucì« 
p'Inf  del'Da-     S'^        do^u  k  ficurtizc  da  Ui  ijigaggiaicalU  Cotoaa CuUia- 
ca  .  i.  .  oifsi-'  " 
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imfslmi'  impegnerebbe  il  Rcpcriuttekconnderadoni  td  abbr*:* 
ciare  la  protcìtionc  del  Duca ,  E  per  tanto  quanto  allegana  il  Duca 
non  cra<he  un'orpello  per  indorare  i  fuoi  ordigni  contri  Gineura  , 
econtra  il  paefc  di  Vauxancorchc  fi  fofleprotcliatoà  Barrò  di  non 
Yolcrnc  alia  prima  rna  contra  il  vero  che  loroconftaua  manifclìa- 
incntcperaltrc  vie. Ad  oggetto  dunque  di  non  lafciarfi  traccoglìerc 
da  eli  ordinarij  fuoi  artitìcij  ne  infonnaccbiarc  coll'oppfo  dellcruc 
bclìc  parole  i'i  nactteuanoin  apprcflo  di  rclìHergli  fc  tcniaua  alcuna 
hottilità  contra  l'vna  b contra  gli  altri .  Come  i>fictodi  de  Barrb 
indirizzauafi  al  prò  del  Duca  ,  della  fua  cafa ,  c  Stati  j  cosi  credeuafi 
che  lo  prenderebbe  à  buon  grado ,  e  vi  attribuirebbe  per  le  confi- 
dcrationi  generali ,  cfpcciali  .  Se  il  Contellabllc  di  Cafliglia  coiH 
tinuana  iliuogouerno  come  haoeua  cominciatocon  tanta  dolcezza 
c  amorcBoIczz  ;  co'Principi  vicini  era  per  renderli  gradito  à  tutti  > 
e  per  auuantaggiarc  il  leruigiodcliHO  padrone  .  Alcrntrario  del 
Aio  prcdeccirore  diucnuto  $1  elofo  i  tutti  co*  feueri  iuoi  diporti- 
menti  che  fe  in  tcpo  del  fuogoncrno  folle  fòprau-nr^to  qualche  mo-  p^y  (^^^^^ 
Tp  in  Italia  gli  Stati  <1tl  Re  luo  padrone  hauriati  o  pagr^roil  fio  della  Aprile  itf  i  i.i 
fna  alterigia  .  Perucnute  poi  in  Corte  le  r.oucHc  delia  partenza  GucfEci  » 
da  Torino  deirAwbafciadorc  de  Barrò fcnza fa pcrfi  Tclito  delle 
fue  negotiatiohi  verfauano nella  credenza  cbcporraflc  fincer^meii- 
ti  in  Corte  dcll'inteniioni  del  Duca  l'.  quali  le  fi  conforniaflcroa! 
bifogno  generale  della  Criftianità  ,  c  al  particolare  della  Prancfa 
che  non  domandaua  impacci  haure'^be  f^gg^a  t  e  viilnientc  operato 
per  fe  ,  c  per  la  fua  cafa  j  giou  ^ndofi  della  neutralità  sì  felicemente 
intrattenuta  dal  padre  .  Co^itribuioa  pili  d'ogn'altroà  fpingcrc  il-' 
Duca  ad  afcohare  gli  vfici  della  Regina  la  difpohtionc  fcopcra  nel- 
la Francia  ,  e  ne'Suizzer'j  di  opporli  gagliardamente  alle  Tue  nooitaj  Condotta 
c  la  p'  ca  Hcurtà  trou.Atai  ncgliSpagnuoli  di  fiancheggiarlo;  come  rcgobrc  di/ 
anco  la  necelsità  nt-jl^ qnalc  vedcuafi ridotto;  c  l'impotenza  di  più  L.-»ilo-Eu»a- 
oltre  mantenere  la  fua  armata.  D'vno  ingegnosi  bizzarro  cadcflc 
nondimeno  avduo  ogni  difcorfj  per  via  delle  ragioni^  haucndofino 
fcU'hora  cimentato  tante  cofc  che  non  occorreua giudicarne  che  di 
gliett'etti .  Di  vn'alrro  ingegno  affai  eteroclito  erano  ftatitormeni- 
taii  1  Regi]  Miniftri  ch'era  l'Ambafciadorc  f  ofcarini  non  pcr  anco  J^'''"* 
partito  per  Inghilterra ,  e  che  cambiaua  foucntc  quartiere  per  fug-  f <=icaaaàv 
gire  i  fuoi  creditori .  Non  era  loro  mai  nccadurb  di  co.iolctrc  ve- 
runo fogg  etto  mcn  meriteuoled'Ambafctriadi  lui;  flupcndocgu* 
V no  come  la  Rcpublicj  noalbflV  più  accurata  ncirelcrtionc  deli - 
Ambalciate  ad  altre  Potenze  •  Alrrcttanro  paghi  per  conuerfo  ap- 
fariiitno  di  lacofa  che  fi  comporiaua  eoa  t:iH;o  fciuio  i  C  dilortcz* 
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u  di«  n'eri  amatoj  e  (limato  generiimcntc .  Se  gH  prriponena  per 
il  Principe  di  Piemonte  )a  fccond^igenira  di  Francia;  itntgin.indofì 
di  fare  acquino  de]  Duca  per  vni  viasionoreuole  9  efuauc  che  ne 
viucrcbbono  con  piii  ripofo  d'animo.  E  per  contrario  fé  il  Duca 
prcndcua  in  Ingiultcrra  oaltrgueallianzechcinombraiTcro  la  Fran- 
cia era  quella  per  appigliarfi  ad  aliri  meri  per  preucnirc  limale 
che  glie  ne  potcua  foprai  nudrc .  Confiderauano  che  in  accordo  vna 
volu  li  due  Re  tra  ioroconucniua  al  Duca  Tuo  mal  grado fubire  de 
Duca  c^i  Sa-       !^  1<  ggc,Cho  fi  comc/c  Corone  cosi  k  loro-volontà  fi  annodaCf 
uoiì  co'ìtetto  fcroinlieme  diueniuano formidabili  al  rimanente  del  Mondo;e  pii^ 
d'efcguirci    ancora  al  Duca  di  Sauoia per clicre loro  troppo  vici no,con fina n te» 
plicui  delie    c  nelle  cofte.A  lacob  confidò  il  Duca  di  Guifa  come  tenclTccoman- 
vnK<^°'°"*   damento  fubiio  giunto  al  Tuo  gouerno  di  Prouenza  di  fcrittcrc  à 
Villafranca  di  altencrfi  in  auuenirc  da  certe  cfattioni  (opra  i  Franai 
cefi  altrimenti  vfaredi  rapprcfaglia  contra  i  fudditi  del  Ducaaik 
minima  contrauentionc  che  li  ientiflc  •  Che  nondimeno  fi  coa]« 
porterebbe  egli  di  modo  che  darebbe  agio  al  Duca  di  prouederui 
per  tcflificarli  in  ogni  occorrenza  quanto  bramafl'e  di  feruirlo  • 
Aliauano  gran  romore  contra  »1  Duca  di  Sauoia  gli  Vgonottiri-» 
foluti  a  proprio  collo  di  foccorrere  Gincura  jdomandandpallx 
Regina  jpcrniifsione  di  kuatc;  e  facendo  illanza  che  obligafleil  Du« 
ca  a  dilarmarc:  e  come  diuifaua  di  pefcarc  ne'torbidi  del  Regno 
così  quel  turbine  andafiei  icoppiarcrouìnofamente  contro  di  lui  • 
lacoUi^nocj  Villcrov  dille  à  Jacob  che  la  Regina  non  fapcua  più  come  ritenere  i 
itf  !?    ^  '  ^   France/i  ch'erano  iti  à  Gineura  dall'arroiarc  i  ferri  contra  il  Duca 
il  quale  fc  folle  prorotto  d  ti  canto  fuoin  vn  fob  atto  d'honilità  fa- 
AmnioniìHrn!'  «"ia  caduto  impois  bile  di  più  rannodare  il  filo  dell'accordo  tri  loro 
VgonMfi  ccn-  ^cnza  lars'a  cttufionedi  fanguc  delle  parti ,  onde  era  ragioncuole  il 
»ail  Duca,    timore  cfie  à  capo  di  taoie  ilhnzc  ,  e  con dimollrationi  J'vna sì 
tfatta  vbbidienzi  al  Re  alla  fine  come  Franccfi  non  fcappatfe  loro  la 
paticnza.  A  mira  di  rimucui-reogni  occaironedifcandaloinfille- 
va  Vjiletoyprcllo  laob  per  l'intero  difarmamcnto,  e  non  dimez- 
zato come  il  Duca  l'intendcua  ;  poiché  con  quello  non  riparauafi  i 
grinconucnieuti  incuitabili  della  gelofiadcTuoi  vicini .  Che  con- 
ucniua  difcendtre  a  quello,  e  vederfi  rn'airarrae generale  nulla 
piaccuole  alia  Rcgiiu  ia  quale  di  gii  fcntiuai  moti  de  gli  Vgonottì 
sii  la  quercia  di  Gincura  alla  quale  publicauano  che  conniuelfe  U 
Maellà  Sua  per  gratificarli  il  Papa  ,  e  il  Re  di  Spagna  alle  cui  fpefc, 
e  iodotu  abuiìuamentc  giudicauano  che'l  Duca  faceilè  i*impref& 
^fcnza  potcrfi  ancora  diftruggerc  vna  si  rea  opinione  ne  anco  con  gji 
.ffifetti delle  diligenze;  c pouiiioni  per  ia  conferuatione  di  quella 
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Cittì  :  Sopra  tal  romorc  la  Regina  fi  foQc  voluta  chiarire  dcJlc  irìt 
tentioni  del  Papa ,  c  del  Ke  di  Spagna ,  c  fc  infiuifTcro  ne  difcgni 
del  Duca  :  c  per  canio  di  Tuo  comandamento  Viilcroy  ne  tenne  lun- 
go propofitocol  Nuntio  ,  e  coll'Ambafcìadorc  Cattolico  dichiaran- 
do loro  per  parte  di  Sua  M.<c(]àchcfe  in  <^uclia  maniera  ncagiuano 
manteneHero  yna  guerra  aperta  alla  traDCfaj  imperoche  intrapren- 
deuafì  contra  ella  fkfla  nell'adalirc  i  luoi  Contedcrati  in  cui  tutela     Nuntio ,  • 
apprellercbbe  vna  podcrofa  armata  à  fine  di  non  fallire  alla  prola,  ^j*^  ,^03  che 
e  colleganza .  La  rirpolla  d'amendue  fii  che  non  crcdeuano  cofa  io-  \ loto  pdroai 
migliantcdc'loro  padroni  ^na  clieden:robiicui  interualii  ne  por-  nonhaniiO 
tetcbbono  migliori  fjcurczzeal  Re,  e  alla  Regina  come  di  poi  fece»  p^rtcneconC. 
ro  promettendo  foknncmtntc  à  loro  nome  che  ben  lungi  dalpor-*  diSaup*!. 
gerc  alcuno  Aifsidio,  fomento  ò  conforto  al  Duci  per  l'imprcfa 
centra' Gineura  ,  e  contra  il  pafc  di  VaMxglic  rhaucflero  fconliglia- 
tacorrfe  troppo  ha zzirdofa  in  cjuclla  congiuntura  la  eguale  era  per 
cidcre  funclia  al  ripofo  della  Crilluniti  per  altro  aliai  trauiigliata 
datanti  altri  accidenti  fenza  aggtun^erui  queito  nuouo.  Che  tutti 
i  prcueduti  infortuni  j  non  proucnirebbonc  che  da  quella  mofladel 
Duca  che  potcuanH  preucnirc  coll'ioicro  iuodifarma mento  fecon- 
do i  configli,  &  efortationi  di  quei  due  ^ran  Monarchi  ;  abolen- 
do ne'  fuoi  vicini  ogni  gclclia  »  Kifpole  lacob  che  acn  capiua  cnn-.e 
potcllero  lamentarli  in  i  rancia  del  Duca  le  cai  rifpoite  à  de  Barrò  . 
erano  Itttte  piene  di  Ibmrhelsione  ,  c  d'oHcquio  alle  loro  Maella  . 
Che  qtfcllafua  dichiara  cilene  f'jii^iuuafi  in  tanta  equità,  e  ragione 
che  meritaua  K  comitu  ndati oni  di  tutto  il  Coniglio  Rcaie  j  poiché 
per  aceomodarfi  t'  beneplaciti  del  Re  ,  e  de>la  Regina ,  e  al  btnc 
della  FrafYCia  che  li  mettcuaiio  principalmente  in  cuniiicrationc 
hitieua  Scordato  la  oilatione  del  contratto  niatrimonialc  ch'era  il 
punto  più  di  hcaio  ,  &cllcntialc  d'ogn'altro  polche  fopra  d'c^o  il 
Duca  fondaua  il  più  della  iva  licurezaa ,  e  il  bene  uè  fuci  atiàri  fon- 
«a  appcrui  altra  conditioiie che  vna  preghiera  alla  Regina  difauo- 
irirlo  co'luói  vijci  àdilporrt  i  Bernelialla  relntutionedc  ^li  viurpa- 
tìBailfaggidcl  (uo  ve  tu  (tò  patria)'  nio  i  Per  conto  del  dilarmameii- 
tu  btlognallè  concedere  al  DuCa  (ìcurrxzc  che  non  rollerebbe ott'cfo. 
lacob  f:<ccoa  più  che  prima  nirtuola  ili;inzapcr  rettett:>  del  matri- 
monio nta  fcontraua  nella  Kcgitia  vna  infuperabile  contraditiìooc  »> 
e  vu'animo pili  che  mai  inacerbito  contrai!  Duca  j ne  volcua  più  a 
lungo  tollerarlo  si  poderolamente  armato,  poiché  calculaualì  lalua 
armata  di  (opra  quattordici  miia  huominic<in  gclofìa ,  e  dilpiacerc 
multo  maggiore  ancora  Bti  Re  di  Spagna  come  glie  l'baucua  ooliti- 
catopec  viadelprapua  Ambalcia^uxc,  «  di  Bvioabà' Basbò  .  Lx 
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Bcgina  dunque  rifolnta  di  far  gli  deporre  l'armi  prefe  configlloi*- 

ÌDoiarli  la  Varcnnacon  mandamento  di  non  partire  da  Tonno  che 

non  veddlVcièguito  aHàttoiI  totale  di/armamento ,  à  nonne  rice* 

utflè  vn'afrolota  ripulii .  Al  mcdclìrao  cftetto  il  Re  Cattolico  fpcdi- 

lia  vn  fuu  e  fpre  fio  a  1  Duca  • 

Giunfe  di  ri  torno  in  Corte  Criftianifsìma  de  Barrb  con  la  tcrmi- 

U  Rtgini  ustione  d^l  fuo  ncgotiato  di  cui  poco  fodisfattt  fi  diede  la  Regina 
u 'dd^  neio       ^"^'^  riportaua  la  promcfla  del  Data  di  difarmarc  ma  per  la  mc- 
ùUQ  tuiit'  tà  folamcnte  ;  e  ancora  volcaa  clic  i  Gcneurini ,  e  Ber ncli  fàceflero 
rò«   ■        il  fimile  nel  medefim*  tempo  per  rata  ,c  che  la  Francia  impicgalTc  U 
fua  intramefla  prefo  li  Bernefi  acciò  li  folle  fatta  ragione  aeiic  fue 
prctenfioni  foprail  pacfcdi  Vaux.  E  che  fi  rifacelic  il  ponte  di 
Grcfleia  j  e  abbattedero  alcune  fortificationi  alzate  su  la  riuicra  del 
Rhodano.  Qaelte  conditiont  fpiacqucro infinitamente  alla  Regi- 
na,  c  Miniftri  untoper  il  poco  rifpctto  che  appaiefauano  portard 
da  lui  a  gli  vfici  pre/enti  del  Re  ,  ^  appartati  in  fuo  fauore  che  per 
conofccrfi  che  ccrcaua  pallij ,  e  belletti  per  coprire  ,  c  colorire  vtt 
più  lungo  intrattenimento  delle  fue  armi  j  porgendo  gfufla  gclofii 
a* vicini,  e  Confederati  del  Re  della  quale  intcndeuaartVanca  rli  per 
irgabellarc  la  Francia  di  ttntefpclc  clic  per  tal  conto  era  corretta 
di  portare  icpcr  prcucnirc  la  rottura  della  pace  publica  ;  e  confcr- 
y"^'l"'^P*'  «are.cprotegerci  loro  Confede  rati.  A  tal'efVetio  moucoanoaiia 
tei  brìo      .voItadiTorinola  Varennapcr  dichiarare  al  Duca  per  parte  del 
laimaie ,       Re,  e  fua  ch'era  neccflkrio  per  ogni  buona  ragione  d  rfcirc  da  quel- 
la incertezza  ;  c  che'l  Duea  diiarmaffc  artàiio  fcoza  dilationcac 
conditionc alcuna  ,  altrimenti  prenderebbe  per  infrattione  della 
pace  la  conti  nuatione  delle  Ire  forze,  e  procederebbe  fi  contro  di  Ini 
siKjuelloprefupoflo.  Scglifacena  ancora  intendere  che'!  Re  4i 
Spagna  gli  haiiefle  afsicuraM  che  non  gli  porgerebbe  alcuna  afsillcn- 
za  alia  cui  dichiaraticne diede  forte  impuUò  l'auuifo  mandato  in 
Spat'na al  Re  Cattolico,  e  à  Milano  al  Ccntellabilc  Goiitrnatorc 
elalf  ArohafciaJore  D.  Innigo  rcfidepie  prclloil  Re  Cria\anifsimo 
de  gli  apparecchi  gagliardi  di  guerra  che  appreflauanfi  in  Franci» 
per  opporli  j  quelli  del  Duca  che.tifcnauano  ptr  tutta  lulia  pcc 
afsai  podcrofi  .  Era  vero  che  non  fcopnuafi  chc'i  Duca  tramaflc  al- 
cuna cofa  io  prcguidicio  dell'aiitontà  Keale  rn  alcuna  delle  P.rouiii- 
cie  dtl  Rt^  no  di  Francia  :  ma  ingrollaua  i  lolpctti  di  ciò  il  conti», 
jicato  fuo  armamento  cbea'fuoi  ludditi  per  altro  era  di  tanto  ag- 
giiuio  che  atrcndefle  il  deliro  di  qualche  icill'ura  nel  Regno  per  pio» 
iìitamedeV  rimi  portando  ctiandio opinione  chegli  Spagnuoli  toC" 
.icro  pi xu condarlo  in  ^'oriarc legna,  e  ioifo  all'incendio.  Ma  k 
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Reggenza  fapcni  cftcM  Confìglio  di  Spagni  tmtiia  11  rlpofo  ;  e  cbé 
non  ioìprcnderebbe  alcuna  rifolucionc  atea  a  perturbare  il  pubiico 
snafrìtnamcotc  in  riguardo  di  Ila  irraQdifsima  vtilttl  che  riuenitut 
tlia  loro  Coronala  rimile  procedere  per  potere  rinfrancare  i  fuoi 
crarij ,  c  athri .  Volcu^^fi  nondimeno  dj'francpfì  farfcntirc  àgli 
Spagnuoliche  ieafsiflciVtro  il  Duca  haurcbbono  anco  k  fare  aW 
Francia  ;  ne  credeoaf]  di  affrontare  in  ciò  molta  difficoltà  fapcndofì 
cbc  non  ikHderauano  il  Tuo  accrtfcimento  per  cfkrc  Aata  tr<<ppo  Dichfsrarìone 
fquadnta  la  fua  inquietudine  ,  &  inconfìanza  ,  e  troppo  fo/pctta  la  riguardo 
fmoderata  fui  ambitionc  .  Nong-ungeuafi  a  comprendere  il  fegrc-  della  bpagoa 
to  motiuo nel  Duca  dei  fuo  non  volere  difarmarc  quando  il  fuo 
pacfe»  e  popolo  infrattanco  ne  reHauaiio  sfollati ,  c  la  fua  borfafa» 
Jbdata .  Solofpecolauafi  che  fperalìc  io  qu  alche  imminente  tBrbo<« 
lenza  della  Francia  i  onde  volede  procurare  queiìonourllo  impiego 
alle  fue  foldatcfche.  E  sii  quello du!>bio li  Franccfi  volcuano  chia.- 
rirfi  delle  intcntioni  del  Duca  inuian  lofcgli  la  Varenna  à  fine  d'-' 
obligarloà  sbandare  le  fue  tmppe  fcnza  alcuna  cotidittonc.  Signi- 
ficarli che  tireret.be  dall'amicitia  ,  e  bontà  delle  loro  MaefU  tutti 
gli  effetti  più  fauoreuoli  che  fa pcfle  dcfidvrarc  *  rr.anon  già  fino  i 
tanto  ch'egli  fi  manteocllc  armato  con  tanta  molcfiia  dc'fuoi  vici- 
ni» Da  qucfloconofcercbbonoi  Piincipi  d'Italia  con  quanta  at- 
tcntione  la  Regina  applicafleal  prò (icTuoi  amici  ;  e  la  fincerità  »  é*^ 
potenza  ^a  in  procurarlo  loro  non  ottante  lo  (iato  in  cui  era  ridot-* 
to  il  Rcgno  dopo  la  mortt  del  h'i  Re,  Che  fe quePa  volta  non ap-  " 
pttgaife  il  defiderio  delle  loro  Maeltà  fi  appariarcbbono  da  ogni 
trittato ,  e  negotiattone  con  cfTo  lui;  e  fi  prcparercbbono  da  douci-o  * 
à  fargli  fentire  gli  t  rtitti  della  giuUa  loro  indegnationc .  E  di  vero 
bifognafTc  dire  che'l  Duca  fofTc  difperato,  c  derelitto  da  Dio  >  C 
fcnza  conflglio^  e  fennofe  induraffe  immobilmente  nti'a  fua  perti- 
nacia ,  poiché  era  folo ,  fenza  appoggio ,  ne  hiiore  deJa  Spagna  ne  villcroij  to. 
d'a.'tra  Potenza,  c  con  li  Suizzcri ,  e  l  i  Francia  in  fuoopfofiio.  Li  Apule  itfi  i. 
furono  per  tanto  dalla  Regina  difdetti  gli  vfici  che  le  domandina 
prdfo i  Bcrncfi  per  la  fodisfaiioue  delle  fue  pretcnfioni  fopra  il  pae-    ^^'•j'IJ  "g" 
fc  di  Vaux  fe  prima  non  liccntiafle  tutte  le  fue  trnppe  ,  mentre  1*-^'^^ 
oblatione  di  sbandarne  folamente  la  nittl  non  gracfi  età  come  infiif- 
fìcientei  difncbbiare  dagli  animi  de'Collcgati  tante gclcfìe  ,e  dif- 
fidenze ;  e  come  quella  cheteneua  egualmente  che'l  tutto  cella  (Icf- 
h  fpefa  L  Francia  .  E  per  unto  inoiaunfi  li  Vatcnna  d  rip rcmcrlo  ' 
per  l'iatctodifarmamcnto;c  in cafo  di  renitenza  protcllarli  l'in- 
fratticnc  della  pace  ;  e  con  comandamento  aTrancefi  eh.-  lo  fcrui- 
^ao  di  abbandonarlo, icipeiocbc  vemuail  Re  confi^liato  di  noa  ^ 
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badare  pluallc  Tue  parole  ne  di  paticntare  magciormcnte  per  noli 
foggjaccrc  alle  fu c  jnfidjc ,  c  ad  vnapiù  diuturna  fpcfa  che  fcotta-' 
wa  r  E  di  vero  il  Duca  formaua  valli  diCegoi ,  t  latiauafi  a  larghif- 
fimc  fperanzc  nc'fcomrunobnr.enti  delia  Francia  quali  promoueu* 
con  nulo  lo  Oudio  intratu ncndo  ftrctic  int«.lligcn/c ,  e  in  Corte ,  c 
nel  Regno  con  pronicfTt  di  Ipalleggiarc  le  (cdiiioni  ,  e  le  riuolcc 
.   .        con  a  r  mi  podcrofc  dal  canto  iuo.  Erano  acerbe  tjucllc  pratiche; 
STìaCor         bomoii  per  anco  ia  grado  di  prorompere  .    Fcrucuano  ia 
ce,  cdclKc  Corrclidilordini  ,clcfattioni;il  Ccucini  clic  ndo  la  porta  di  tutti 
S'^o»  ifauoriche  VI  fi  nrcicndcuano.  Il  Cancelliere  ,  c  Vilkrcy  con- 

dotti à  tanta  vil  a  clic  pli  portauano  tutti  gli  attiri  à  fmalnre  ,  e  i 
Principi  ftcfsi  fpcndtuano  parte  delle  lìore  di  patr*tcmpo  in  fua  ca- 
fa,  IlContcdi  Soirtons  prccorreua  ogn'altro  ;  e  ne  moftl-aaai 
tutti  il  camino  non  ottante  la  fuaaltierczza  .  La  Regina  fi  ripofa- 
uà  di  tutte  le  faccende  (opra  il  detto  Concini  ò  Maichefe  d'Ancre, 
c  fopra  il  Cancelliere ,  e  Villcrcy  ;e  i  Grjndi  non  ptnlauano  che 
a'fatti  loro,  cad  arricchire  le  loro  cafc  pendente  la  minorità  fen- 
za  clic  quello  loro  ini»orJo  appetito  fi  fcdaffe  con  le  Regie  gratili- 
cationi  per  il  cui  confcguimento  non  folo  honorauano ,  e  corteggia. 
wanomaquafiidolatrauanoAncre  rchiauidclfauore.  Gli  Vgonot- 
tì.  per  profittare  del  difcrdinc,  e  della  debolezza  del  goucrno  do- 
inindauano  la  conuocationcde  gli  Niati  Generali  del  Regno  ch'era 
lo  fpauraccfiio  della  Reggenza  .  E  il  Cardinale  di  Gioiofa  efclufd 
<lalla  parcicipatione  de  gli  affari  prefc  il  partito  d'andarfcne  à  Ro- 
tta ouc  tu  dalla  Reggenza  accompagnato  con  ale  iltruttionc. 

Iftruttionc  del  Re  Cri  dia  ni  (Timo  al  Cardinal  di 
Gioiufj  per  Roma  Aprile  I. 

IL  Stj^. Cardinale  4i  Gtoio/aProtcrtore  de  ^lì  affari  di  FrancÌA 
à  Roma,  moQo  dal  fuo  /olito  affetto  ver/o  il  fcrwgiodtl  Rtytal 
^        bene  generale  dtl  Reono  ritornando  prefentemcntc  alla  fua  carica 
yer  riprendere,  e  abbracciare  la  cura,  e  protetttane  de'  detti  af- 
fari  nel  bifagm  che  hanno  al  prefente  della  fua  vigilanza  ,  e  au- 
torità à  caitjfa  della  Minorità  di  Sua  MaeQà  ,  e  de  glt  aceidcnii 
che  panno  nafcere  in  ejfa  è  flato  pregato  da  Sua  Maeftà  ^  e  dalla 
Regina  fua  Madre  ,  e  Reggente  dt  faintare  ti  nojlro  Santo  Pa- 
dre Papa  Paoloy.y  e  baciarli  t  piedi  in  loro  nowe yajjicitrarlo aella 
tontinuatione  del  loro  affetto ,  e  oJferManz.a  figliale  ;  rwgrat/arla 
4tt'pMernt  confali  che  S,M4  Santità     loro  compartiti  sii  la  per- 

dita 


Dig 


yittd  cht  hanno  fatu  del  fk  Re  loro  Signore ìrafprelentArlt  <jHÀle 
Jia  iìatM  ÌA  confoidticrte  che  ne  hanno  raccolta  nella  loro  afflitt'O" 
ne  j  e  necejficà  tanto  più  violenta ,  e  e/hcma  quanto  la  canfm  n'c 
fiata  inopinata,  e  accompagnata  da  accidenti  non  meno  /pauento^ 
the  di  pemitiofo  e/empio  ;  dì  maniera  che  /e  non  fodero  fiate  affi" 
Stitt ,  e  fortificate  dalla  Diuina  gratta  come  le  fono  fiate  tnira" 
tolojamentt y  e  notoriamente dalla  heniaolenzja  di  Sua  Santità 

■  dimoffrata  alle  loroMaeflà ,  e  dafegnalatijfimt  eletti  non  hanreb- 
i^oìTo giamai  baunto  la  forzjt  di  r-e/i(ìere  à  l'au/ter/ttà ,  e  multipli-» 
cita  de  gli  ajfalti  che  loro  ha  dato  quefio  mjeiice  ,  e  detefiahile, 
f  arri  Cf  dio. 

Ma  citme  Dìo  non  abbandona  giamai  ne  coloro  che  ripongono 
ia  principale  fperaniM  ,  e  confidenz.a  nella  fua  giufiit  'ra  ,  e  m'fe- 
ricordta  ha  fempre  riempito  $n  quefla  occafionet  cuort  de' Fr  ance  fi 
di  tanta  riconofcentut ,  amore ,  e  obijedien'^a  alle  loro  Aiaefih  cho 
fi  fono  fiudtati  à  farà  dt  Jeruire  le  loro  Maefià  di  maniera  che  ont 
non  v'era  che  troppo  fugge  tto  dì  temere  che  d.t  qitefio  infortunio  non 
ne  nafceffero  moti  pregiudicialtjftmt  alla  fonrana  autorità  dellù 
loro  Maefia  à  caufa  etiandio  della  diuerfità  delle  Religìom  nei 
Regno  tutti  vnanitnamente  hanno  con  gli  effetti  riconofciute  le  lora 
Maejlà  ,  e  proteflato  loro  piena  obhedienz.a  .  A  che  di  vero  non 
hà  per  poco  fuffragato  la  riuerenz.a  che  tutti  hanno  portata  al /*» 
Re-,  e  le gratie ,  e benefuti co' quali  t'era  obligato  i principali  dei 
Regno,  e  il  buon'  ordine  che  con  la  fua  promdenzji  haueua  fia^_ 
biiuo  in  fua  vita  dentro  ,  e  fuori  del  Regno. 

E  come  ti  C  ardinale  diGìoiofa  l'vno  di  quelli  che  hà  piU  corag-- 
giofa  ,  felice  y  e  fedelmente  afffino  ,  e  f erutto  le  loro  Mae^à  iti 
ogni  e  rgente  net  ejjuà ,  e  che  hà  vna  t.tle  con*fcenX.a  della  condot" 
ta  delle  loro  Aitefià ,  e  di  quanto  è  fucceduto  potrà  meglio  ù'ogn' 
altro  informare  SuuSant  tà  d'ogni  mmutia^  le  loro  AÌAe[ìà  gode* 
ranno  ch'eila  fa^p  a  dalla  fua  becca  la  verità  d'ogni  cofa  come  vrt 
ttfi  mo'  io  che  deue  ejj'cre  anpfouato  eia  tutte  le  pam  ,  e  da  Sua 
Santità  medtfima  co-ne  dxle  toro  Alaeflà  le  quali  come  abbon- 
dano ttf  pietà  ,  e  defiderio  promoucre  la  gloria  di  Dio  in  ogni 
cofa  hanno  per  og<fetto  ^efiopù  prtncipMe  di  fornire  à  que^o  do' 
nere  per  prefere»! z.a  ad  ogn' altra  con{idcrattone con.eccerto  che'l 
fi*  Re  hà  femore  ami/ato  di  fare. 

A  ti  Sua  Maeftà  'cfonta  hauendo  fperimentato ,  e  lafcato  per 
•femp  0  alle  loro  Mvità  ,  c  con  figliata  la  concordia  ,  e  pace  pit- 
^lita  del  Re?*fo  tjjerevtile  anz^i  necefaria  pcrrefiaurarcine/fo  la 
Rtl'gione  Cartoiua,  Apofìolica  ,  e  Romana  fono  [late  con  figliate 
dopo  tatfiorte  del  fu  Re  defere  molto  accurate  in  far  guardare  ,Q 
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•Jcrnare  ili  Editti  f Atti  tla  lui  k  t4l' effetto  che  U  feci  ijÌMÌlda 
viuCH»  di  che  il  detta  Cardinale  rif^o/ìrerà  a  Sha  Santità  che  'fe 
fie  fono  hen  tronate  fno  ni  ^toruo  d'o^t  cJJ'tndo  certijfimo  chi 
fe  tittt^  altramente  fi  foffero  co^/tportate  invece  d'ef/tc/tuare  Uparti-* 
t9  de ilif^ifùrtottìfì farebbe  ri»jorx^4to  j  C  anmentato  j^roftdejutntit 
fofcial'jC  qtn:i}o  Rc^m  è  ancora  riempito'di  tanta  ^emeaMeuuta  e 
mdrita  fra  ie  ^nerre  aidU  ,  e  cosi  nella  difobbediem.a ,  c  in  ov^i 
forte  dt  liceaz,a  che  bi fogna f^r  conto  che  la  p.trte  che  prenderà j  e  im- 
.ftt^ficràiarmi  contraù  comaido,  tvoi atta  delle  loro  Aiaefiàft  e  rh^ 
jvMrrd  gravide fftente  nngAf  liardita  fenz^a  d /hmttone  d$  Rel/giam 
^  tom'crA  imr^nenkto  pelle  fruente  turbulet.'SJi  che  ^kelU  dt  eomrit' 
ria  Religióne  fono  fi.iti  npcrtamente  afsilht*  ,  i  foccorfi  d^  vn  oy^n 
tiitmero  dt  Cattai. ct/oteo  il  nome ,  c  ^retefio  d'vmone  per  la  coiifcr" 
HAtione  del  Regno  coììita  %  Re  defont t  da  else  la  Religione  Ita  rict' 
téma  pregiitdttt}  ,  «  fiantaggi  notabili  che  fArebbono  fiati  Jegttii'i 
d.:  ejfetfi  amor.t  più  pencolo/!  per  la  Religione  ,  e  per  la  St^i'è 
fe  il  fn  R{  non  vi  hxucjfe  pronedftty  con  l.i  fna  pietà,  epradert'^M 
tijoj/o  dalU  co>ioft,eNZ,a  della  verità  della  RcUgìotte ,  t  dalla  cof- 
J:tmiUA  faa  efptiùen'^  ne  gli  affari  pitbUci . 

U  detto  Cardinale  porr àrapprefent, ire  a  Sna  Santità  ih  cfueft 9 
Jropoftto gt  imhrtganienti  ,  e  L'inuentioni  praticare  d.i  alcuni  de 
^Uygonotti  dopo  la  morte  del  Re  [no  padre  per  alterare uni* 
MI  de  Cattolici  ,fp^argcre  ladini fìone  fra  loro  ,  f  rcftderfegh  fatn^ 
reuoli  con  dtuerfi  mez^i  ,  c  prete/li  poiché  potrà  rendere  migliar 
foftto  à  Sua  Santità  d'ogn'.tftro  come  coImì  che  ha  fonentt  aiutat» 
ft  rompere  tali  pratiche  ^  e  cfte  ha  fedele  ,  &  ^t  ti  mente  feruito  le 
loro  Ai-iefhà ,  U  (j.:iali  hanno  pin  occaftone  ,  c  ragione  di  apprendit- 
ff  j  c  te  mire  fa  dinifitne  de'  Cttttoltci  y  e  l' unione-  di  parte  d'effh 
ton  <ff»e^4^  dk  toittrari.t  religione  y  chela  po{fa:izji  ftrff.i  di  -qkofik 
^.iKurchc  't ale  quali  f^x^M  rapprefent.ir.f  à  Sua  S.mtità  dfl  dctt» 
Cardinale ,  B  per  tanto-  fitnofc  toro  Af:test»  con(tgiuie     ;  ; 
ìigtUe  à  goHZi  itx^ft ,  c  c^,id,irfi  con  molt.t  riferna  ,  e  /noderatioirà 
n:ll' ociajla/iisìf'  occtrrev^e  the  fopranengo^o  gior  n.-J mente  à^Ut^ 
fciffitr.i  della  dettx  Religione  y  ecauiiui  interi/ /cnx.a  che  fi  1^ 
de  tr.i'  r.^rti  C^trJ^c't  pcrc^ocas  ella  e  fi^nentata  da  (];(elU  della 

f/o  ,  ejend»  ccrxo  che'l  nnmero  di  toi»>» 
f^jc  -j  aa  c^zlLd  i>and.ì  anzJ  di  qndJi  che  fono  eollocatk  *f  A 

f  iriche  dei  Rv'gno  non  è  st  picciolo     IkmoU  che  deè-* 

^'-fr.j'"  '  •  ?  part:solartnc)tte  1::  *   'iant^  clK  pare 

■  '  '  •  -ji  dt  cenfurtwe  il  gcx:<,  ..    .  .  ....Jitfar  <i>.i.crt- 

'  .    ,     ^  >  e.J^i^'Jgho  (otta  colere  di  fi  'V/r/crc  i\intoritjtk 

fo:ir^u  V  pt^'chi  ia  ioì-.ià  UfbbviS  rfns  tì^  ^      .:d  ifami'-di 
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*tfMlU  forte  per  tt'ien  publico,ò  perchr  H  pììt  ^mh  ntiffierofi  tjfi 

fct  cotidsirfC  di  ejui/Ia  M/tnicra  tU  coicro  ,  che  A/ptrano  a  àifi^ 
0Ìre  /  Cattolici  per  pr-ofirtdrnt . 

Il  che  fark  detto  c  TUpprt/tiitéito  ai  Ptipa  fiCl  foggctro  dcil'Ar* 
refio  dMo  dal  ParlamCtno  di  JPartgi  cantra  il  libro  del  CardiTta" 
le  Bellarmino ,  e  fuùi  libelli  drffamarortj  ,  e  Jcandahfi  che  fono  pu- 
hlicAi  't  y  e  quello  che  vt'c  fegu'uo  affit^che  Sua  Santità  fappia  ejoal 
dtf piacere  habbia  qnefla  atnone  appartato  aéle  loro  Adiicjìa  ,  e  cO' 
me  fi  fono  niefje  m  àoutre  di  dami  il  necejffano  tofnpenfo;  c  per 
contrario  il  g/t^o,e  auuanfaggto  che  gli  Vgomttt  haurebbono  ti^ 
rato  davffit  più  aufìera  fcnerità-il  ch'erttfi  pure  preparAtoml^ 
U  Sorbona  per  acircf(re  ,  e  fo/nentare  'vn  fiifma  che  hatire&hc 
germtfhxio  nulle  diford'mi  ,  *  come  egli  è  ancora  fiecejptrto  cta€ 
Sua  jlluejì-à  ceda  ,  e  dia  per  compajftone  qualche  forte  del  fuo  in- 
tcrejje  ,e  contentdntetTto  particolare  alte  ragioni,  e cofh'hgni menti 
che  impongono  la  legge  a'-e  loro  A  faefià ,  e  a'I'oaafioKi ,  e  ch'an-x,! 
loro  fflfr^rga  àprcuKn're  fi/ntb  incontri  .   £  càme  noi  h.ihbixmo 
Appr<fo  co/1'efpericnx.a  the  nulla  pili  diminutfee ,  &  af.e.-.'oli/cegH 
eretici  yC  la  loro  faitioftf  in  questo  Regna  ch<;  v/ta  pace  y  e  vn/t 
tranquillità  di  InngA  d/irttti»ne  ben  condotta  >  e  maneggiata  ;  così 
vidi  amo  che  hanno  femprt  fatto  ,  e  fanno  ancora  tutto  ciò  che 
panno  principalfuenie  i  Capi  di  quel  partito  per  interromptrl4 
pliche  la  gnerra  ch  e  accoMpagnata  da  ogni  licen'z.a  gli  auttri'z." 
3jly  attira  ,  e  vntfcc  loro  tutti  quelli  j  che  vogliono  prof  tt are' del-* 
Ut  confittone  y  e  impamtk  yrinueì fa  la  morale y  e  riempe  il Regr.o 
iecctjfi^e  difordtni  in  d'fpregto  della  Religiane  ,  c  dell' autoritìk 
JUM< .  B  ft  fintili  mali  fona  cofnmrffi  in  tgni  tempo  Jone  troppa 
ferkohjì y  e  ionta  fgiofi  nclU  minorità  de'mflri  Re  che  i  AtagHé^ 
t.ì  aiXf^tt  da' l'awcit  ione  ,  e  dalla  brama  d'inggrandir fi  coinè  ip/c^ 
coli  di  difubbtdirt  ftiitorifconn  volentieri  tali  moti  alle  fpefe  irre- 
fàrabtli  delta  Religione ,  e  dello  St.ita  ,  e  fenz^a  riguardo  del  de" 
irimenn  dtlCviia  y  e  l'altro.  Per  ttinto  hanno  le  loro  AlaCflà  dvp» 
(a  fmrte  del  fu  Re  comptirtito ,  t  verf.tre  i'vrne  della  mitn/fìiCfi"^* 
zat  f  c  deÙe  pac/fcattom  a'J.  '  ■  -  '  / ,  ed  altri  d'ogni  qUé-Àità  pct>  ' 
tanto  piti  allacci Jirlt  al  loro     ■■■^^'  J  j  e  con  tali  cor/joUi  Legnimi  di" 
iferure  j  e  diihrnare  quelli  tra  loro  che  fcranno  tocchi  da  ap^^e- 
tit.tf  e  penfieri  csntrari]  al  toro  onore  y  dig/nit^  y  c  douere  di  ixn 
iinpegnaru'fl^il  rhc'l  C ardi/iide  f ara  conefcthe  a  Sua  Santità  cjfc- 
re  ben  rii/ftito  air  hora  alle  loro  Maefi  àie  quali  peraltro  nt.l'.t 
e',1  r  ■>■■!>  di  ciò  che  dipende  dall.t  loro  prouidenria  ,  vigilaux^a  ,  e 
éf,     ....  T»-  f  ff-jr  'nere  ci.tf'MKo  ned  rrd'ne  j  C  cbb^di^r-."^^  per  tuuk 
éi/^s,,;^  -e  .         .V/  prctiictiTori .. 
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50^  Memorie  recondite 

Di  pik  jrli  r^onottt  a*  q/Mli  il  fU  Re  haufi/id  prime fff ,  '&  4icor' 
'iÌ4t9  con  'BrtHttti  di  poter  far  tra  loro  v»'  ^je/nb/ea  politica  ad 
o^m  triennio  hanno  dopo  ti  trapafo  del  fu  Re  ricercato ,  e  premu- 
to talmente  le  loro  AUefla  di  permettere  loro  la  detta  ^jje/nblèd 
che  fono  JÌAtc  cvfìrctte  dt  concedere  la  permìffione  ma  di  due  ótre 
tne/t  folamente  per  porgere  loro  occafìone  di  ben  fperare  della  loro 
protettìone  ,  c  beniH»lenz.a  di  maniera  chela  detta  Affembleado* 
urh  egtre  conuocata  ò  vnita  per  la  fine  del  projftmo  Maggio  .  Lé 
quale  come  fura  compofta ,  c  piena  di  varie  forti  d'i  fpiriti  agita- 
ti da  differenti  concetti  à  buon  diritto  apprendono  le  loroMaeftà 
in  (jHalthe  maniera  le  deliberationi  che  vi  fi  m  attireranno, e  per  tan- 
to elle  fi  conducono  ^e  gauernano  con  molta  difcrettion9,e  circofpettio- 
fte  in  tiute  lecc[e  nelle  inaligli  rgonotti  panno  hauere  cfualche  mtt- 
\fefse  per  non  dar  loro  /oggetto  d'alt  eratione ,  e  ombra  fperando  co$ 
efatta  offerttatione  de  ffU  Editti  fatti  dal  fu  Re  in  loro  fauore  ,  e 
per  l'accoMpltmtnto  kelle  gratie  ch'ella  ha  loro  concedute  tacito 
in  genera  e  che  m  p.irticolare  di  contenere  ,  e  mantenere  ijneJfo 
corpo  de'Religionari  nel  douere ,  &  vbbtdienx.a  non  oftante  le  pra- 
tiche ,  e  mene  d'alcuni  fattiofi ,  e  turbolenti  i  quali  fi  tf orbano  di 
gittarli  nella  di^denz.a  della  buona  fede ,  e  volontà  del  (e  loro 
fià  con  ogni  forte  d'inuentione  ,  e  artificij.   £  nondimeno  dirà  il 
Cardinale  à  Sua  Santità  che  le  loro  Aiaeflà  fono  rifoluie  di  non 
cedere  atie  domande  eforbitanti  j  e  contrarie  à  gli  Editti  di  paci' 
ficntione  che  Uro  venifero  fatte  dMl  'j4jfemblea  fudetta  in  Junn- 
faggio  dilla  nofira  Religione  Cattolica  ,  e  della  loro  autoriti 
Reu'.c  in  cafo  che  la  detta  Ajjemblea  voleffe  ricercameli  contr4 
le  fpcranz.e  ani^^  ficurez,xje  che  i  principali  della  detta  Religtont 
har.no  dato  del  contraria  .  Che  fe  la  detta  jijcwblea  non  fà  al" 
cuna  noukà  ne  aitirationc  nella  concordia,  e  tra^iquill-tà  publi- 
ea  le  loro  Alucfià  fperano  poter  fcarrere ,  e  pa/faxe  ti  tempodeilé 
minorità  del  Re  tran^uHlawente  dentro  ,  c  fuori  del  Re^no  tan- 
to per  il  buon'  ordine  tic  confidotio  di  mettere  al  getter  no  de'  ptt- 
hlici  affari  ,  e  fopra  tutto  all'  amminfiraticne  della  giujtitm,  e 
FinantLC  del  Regno  che  per  la  cura  che  vogliono  bauere  d'ìntrat- 
tenerfi  in  amidtta ,  e  buona  iueiligenz,a  con  ttutt  i  loro  vìcint . 
ui  che  7  detto  Cardinale  dirà  à  Sua  Santità  d'auere  nella  f/tìt 
p.xnen'^jt  l  ìfctAto  le  cofe  st  preparate  ,  e  àìfpofle  tanto  dal  canto 
loro  che  da  quella  de'  Re ,  e  Patentati  loro  vi.  ini  ,  etta/jf/o  Un 
quella  del  Re  di  Spagna  coyiforme  il  faggio  ricordo  fiigierité 
da/U  Santità  Sua  che  v'era  luogo  di  fperare  cbe  quefio  lodcuolc  Ji/e' 
gf/o  rinfcirk  canguro  ,  c  profitto  di  tuttala  RepublicaLriflianalA 
•quale  non  effendogià  che  troppo  diutfa,eturbatatnfe  per  la  diuerfi-^ 

tà,  " 
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ti, e  co>itràrfèì%  i  opiwùnl  ntUn  Religione ,  &  dffraìit'À     vn  hfif^ 

cor/^t^uemi  c/M/leha  fr^t/  h'fo^no prtfc/jterntme  di  refptro,c  r'ipo- 
fi  ^O-  rìi^Mada^rtare  Ufrìma  (Haforx,*,t  vij^tre  àfìne  di  poter  rcfìfic 
re  al  comune  nemico  d'ejja  <jnando  >a  neceffirà  /•  rtcerchì  ò  tjndffdo /a^ 
rà  giudicato  k  fropofìto  d  ìm^  e^art  l'n^mì  Crijiìane  contro  dx  lui 
S  comune  parere  ,  e  confcntitnento  de'detri  Rcy  Principi  ,  e  Po- 
tentar/  ch'era  vna  nfolutione  alla  (jnale  pàre  (he  vi  fin  Imoto  d.t 
fperare  chc/t  potrà  i//  (jaeffa/^af  one  p-hiAcilmente  wditrre,e  por  " 
tare  i  detti  Prhrcipt  che  non  (i  è  potato  fare  per  auauti  pur  the  fi 
pojjnrìo  terminar  e  .^e  comporre  le  din':/ìoni  cella  Germania  come  pare 
fi  poffa  fare  facilmente  dtprefemeelJendoogffi  nelle  loro  crifi ,  epe^ 
riodo  cofucce(fi  de       vltìmtfatf  di  Pra^aper  li  quaii l'Impera- 
dorè  ha  ptonaxo  la  fka  debolez.z.a  ,  e  iifnpruaenz.a  de  configli  eh'- 
t^liha  feguito  cantra  il  Re  di  f^nghcrra  fno  fratello  quale  fi  pud 
con  i  v amaggi  che  hà  raccolto  deila  fnx  cattr/ta  volontà  ,  e  con- 
dotta de  fli  alirt  verfo  di  ft  portare  di  confentimento  di  tutti  gli 
t 'attori  dell' imperio  alla  Corona  Romana  conia  quale  come  ce f- 
farcbbono  le  dette  d'fferenz,e  così  la  f»a  autorità  ,  e  poffanx^a  pò» 
tra  efftr  e  facilmente  rialz.ata ,  i*  refhurata  .  Ch'è  vn'attione ,  e  ri- 
fai ut  ione  degna  della  paterna  cura  di  Sua  Beatitudine  della  qua" 
le  fe  fi  compiace  prenderne  la   condotta  ti  detto  Cardinale  le 
offrirà  l'affijìen-^a  j  e  credito  delle  loro  j^^^effà  prejfo  $  detti 
^leftori ,  e  gli  altri  Principi  d' Alemagna  Aliiati ,  e  Confederati 
dilla  Francia  verfo  i  quali  t  benefìci  che  hanno  rìceuuto  dai  f li 
J?c  hanno  acqui/iato ,  t  conferuato  alle  loro  Maefhk  quMhe  cre- 
dito ,  e  poJptn:^a  . 

Hautndo  Sua  Santità  compofìo ,  t  terminatole  turholen^ della 
Germania  con  la  riunione  de' fratelli  9y^:ffìriaci  ,  &  a£untionc 
del  Red'f^ng"  erra  a'  Re  de'  Romani  pare  che  farla  afv  facile  tn 
apprefso  di  difporre  gli  altri  Re  ^  e  Principi  aella  CrijHanità  à 
ferutre  contra  il  nemico  comune ,  e  impiegare  à  que'ìo  effetto 
vn  gran  numero  di  Capitani  ,  e  faldati  che  fono  rimafh  inutili 
delle  guerre  pafsate ,  c  vane  altre  forti  di  genti  alle  quali  vrn- 
rifcono  le  mani ,  e  fono  vaghi  dr  guerra  de'  quali  i  detti  Re,  c 
Princìpi  farebbono  fempre  defìderofì  di  purgare  ,  e  nettare  ilora 
Stati  per  dinerfe  confi  aerar  toni  imptroche  aafcuno  di  loromofhra 
d\  contentar  fi  di  godere  in  pace  ì  paeft  che  Dio,  e  la  natura  ha 
loro  larditi  fenz^  ambire  ne  golare  il  proprio  accrtfcimento  con 
fuant aggio  del  fuo  proffimo  inclinati  naturalmente  h  C'ò  o  per  la- 
lafse"^  delle  guerre  foflenute  hauendo  prouxto  che  v'era  bene  al- 
trettanto ad  ha^^ardare,  e  perdere  che  ^fperare,  e  guadagna- 
re con  vna  guerra  fìraniern  àdomefìica  fotjo  qualfiuoglta  preteff  or 


5o8  Aff morìe  rtconiìte 

tgiufio  tìtolo  che  vi  t'imbarchi  d't  che  l'tntnto  dellt  lUtrrtféti  eOft 
tanta  per/€M€ranz.a ,  e  nel  Urlgio  dalla  Corona  d^  SpagftAi 

C  quanto  è  fe^aito  in  quc^o  Re^no  a' tempi  ai  Carlo  /X.C  Enrico  ///, 
€  l' Miro  Re  aef  omo  rendono  proue  s)  fe^nalaite  ,  C  irreparabili  che 
cijitiTT^he  non  profitterà  de'  detti  efcMpij  farà  giufiamente  arguif 
di  temerità  te  d'imprìiden-^i  Noi  ftmtimentt  vedÌ4mo  che'l  Re 
dt  Spagna ,  e  gli  Arciduchi  Ài  Fiandra  hanno  fatuamente  preferito 
il  trattato  ,  e  ceffamento  ^j^uerra  alla  continnattone  ,  e  profegiu-^ 
mento  aella  meucfìmahauendo  meglio  amato  dt  \ritirarft  con  fuan^ 
tsggioche  di  ofl^inarfi pih  aitanti .  La  Francia  ha  fouente  adherito 
ài^uefìoconfigiodeltjualefc Dio  bai»ejfe  confer nato ,e fatto  Viuere 
fm  lungo  tempo  li  Re  che  vi  hanno  regnato  da  citiejuanta  anni  in  qua 
hAMTcblfono  indubitatamente  tirato  de'  vantaggi  notabil  ffmit  per  /« 
SAiigioxe  f  e  per  la  CrOìianità  . 

L'Inghilterra  è  al  prefente  retta  da  vn  Principe  ancorché  di  Re^ 
iig'iene  contraria  alla  no/Ira  ^e  acerbo  per fec  More  de'  Cattolici  dt* 
dito  interamente  àgUfiudìj  della  pace  ^  nulla  cupida  dell'altrui  be^ 
ne  ;  vero  nemico  d'ogni  ribellione  ,edifubbedienz.a  de'  fucUiiti  4/ 
ro  Sourano  ,  fì  che  pare  non  divelle  il  difporlo  à  congiungere  le  fu9 
forTe ,  e  configli  àhcncplacito  bene f  ciò  della  Crifiianità  con  gli  al" 
tri  Principi  \anz,itl  farli  ctiandio  mollare  ,  e  lenire  nella  fua  feu/e- 
titacontraiCattolici  fe foffe ficuro  che  volejfe  aflenerfi  dall'  impH^ 
gnarele  leggi  ,e  regolamenti  che  bi/ogaa  affuurare  nel  fno  Regno 
f€r  confcruarelafua  per  fona  i  e  autorità.  Oltre  che  \niente  fnena 
iotproua  egli  la  credenl^a  ,ela  condotta  de'  Caluinifii  di  quello  egli 
fi  facciaefiullA de' Cattòlici , fi  che  fe  flmaffe  di  poter  regnare  con 
fu  urla ,  teonfiden^a  dalla  parte  de'  Cattolici  -vi  farebbe  apparenzj$ 
di fpcrarne  vn  cangio  à  lorofauore  . 

Similmente  vi  farebbe  fperun^a  ,  e  modo  d'indurre  gli  Stati  delle 
Promucie  finite  de'  Paefi  lì^iffi  col  capo  ^elU  loro  Armata  cb't  il 
Principe  Aiauritio  c«n  tinelli  defla  C afa  di  Naffau  àfauorire  in  autl 
foefe  vndtfegno  si  lode/sole  ,e  s)  onorato  poicht  i'vninerfale  de'detti 
Stati  è  adatto  difpo/loA'la  pace  efjendo  que/ìa  noi  ione  naturalmente 
dedita  al  traffico  y  c  a'  viaggi  di  Alare  ;  e  fono  i  aetti  Principi  d% 
Ni^ffcM  il  auidi  di  gloria  che  abbraccerétnno  fewpre  volentieri  le 
ouafiom  di  ra£cref(.ereqiftlla  che  hanno  di  già  ^equi/lata  coll'ar- 
fui. 

Or  come  le  loro  Maefhàvìuono  in  buona  intelligenxjt  co»  tutti  $ 
detti  Re,  e  Principi  il  Cardinale  le  ha  lafc'iato  in  grado  d'ampliar^ 
la  ma^giornfente  co»  la  Corona  di  Spagna  con  le  forme  ,  e  co'  modi 
(h  eelirapprefentcrà  pili  particolarfueme  al  Papa  come  colui  che 
»'(  beìiinfortaato per  cjjcre  stato  i/npicgat  0  dalle  loro  Matjìà  in  qne- 


Toffto  Secondo .  509 
\^éi  prutitéconfidemìlfimA .  Dir^dutofut  mSm  Santitk  che  U  Ur» 
MMCifà ^1$ hanno  prò ffte^o  di  riferirne  àdi/tor/i  per  e/d/nìnarii ,  c 
digerirli  con  la /m  pr$Uenz.4 ,  f  offerirli  il  credito ,  e  potere  che  pò- 
teuAn»  ha/tere  ver/o  vni ,  e  gli  altrt  per  feruire  U  Crtftiam  tk  ìm 
tateoccafioneU^UAlefepottffertHfcire  farebbe  C4ufi  di  diuertira 
molti  configli  y  e  delihcratìoni  pregi  udì  ci  xli  alla  RcU ginne  Catt  oli- 
ta ,  e  alla  Crifiianit k ipotche  t  venfimi le haauto  riguardo  allepr-a- 
ne  che  ne  fono  ff-ate fatte  alla  difpofitiontprefente  de  gli  affari  che 
n§n  s'impiegano  &  occupino  l'armt  Crifttane  centra  il  comune  nimi- 
co della  Cristianità  ch'eglt  farà  dt^cile  d  impedire  che  gli  vni  non 
fe  ne  feruiftoper  nuocere  f  e  àartnficare  gii  altri  come  hà  digiàfat- 
to  in  qnefltvltimif ecoli  y  e  fembrache'l  Duca  di  Sanata  voglia  an- 
cora praticare  .  /mperòcbe  s'egli  attacca  la  (  ittà  Ht  Gineura  ,  & 
il  paefe  di  f^aux  che  i  Bemefì  poffeggono  obl/ghcrà  le  loro  Ataeflà ,  c 
la  Francia  ad  opporwfi  con  forz.it  aperta  come  elle  gli  hanno  fatto 
fapere dal Sig.  di'Barrh<jnale  hanno  inuiato  verfo  di  lui  efprejfa- 
mente  per  tal  effetto  le  dette  Città,  e  paefe  efjendo  per  trattati 
de' E.e  Enrtco  III .&  ly.  nella  protcttionc  della  Francia  talmente 
che  per  onore ,  tgitt/l^itia  le  dette  Maefhànonpojfonofopportarecbe'l 
detto  Duca  prenda  la  detta  Città  ,  e  paefe .  E  per  tanto  fe  impegna 
più  auanti  le  fue  armt  in  quefìa  intraprcfj,  accenderà  vn  ntiO' 
HO  fuoco  che  abbrucierà  tutta  la  Criftianità  tmperoche  cjnefìa  of- 
fenfiua  ne  genererà  vn'altra  che  farà  di  pencolofa  confeguen^ 

Cofa  che'l  Cardinale  nmofhrerà  ,  e  farà  liberamente  intendere  al 
Papa  affinchè  nonfi hfciforprcndere  alle  perfu.xfioni ,  e  fperan"^  di 
detto  Duca  per  tirare  fauore  da  Sua  Santità  nel l'efecut ione  ei'vn 
tal  difegno  come  publtca  di  già  hauer  ottenuto  da  la  ;  e  nondime  no  ló 
loro Maefhà non po(Jono  credere  che  SuaSantitàfi  fìa  ancora  impe- 
gnata conofcendo  com'ella  sà  lo  fpirito  del  Duca  ,  lefueforz.e ,  e  me- 
zi,eU poca apparenz.a difperare che habbia prop  tia  rutfcita d^vn4 
tale  iMraprefa;  e  al  contrario  gl'inconuenienttche  ne  ponnoproct" 
dere  i  (jualt  quando  fieno  cosi  comf cinti  dal  Re  dt  Spagna  non  fi  a  per 
biafimare  anche  lui y  enprouare  f/iente  nief/o  imouimcntt  del  Duca 
di  qui  Ilo  faccino  le  loro  Mx^flh  come  ititcmpeSiiui ,  e  pregi /idi  ci  ali 
Mia  pace  publica  della  Cr  ìfliamtà .  Le  loro  Aiaeftà  non  hanno  aiKo- 
ra  alcuna  certex.z.a  di  quello  rìfoluerà  tlDitcasUle  rtmoflran^x  che 
gli  hanno  fatto  fare  dal  de  tto  Sig.  di  Barri  di  difpart  trft  da  tale  in- 
traprefe .  SolanfenteilDucàhadettoal  mede  fimo  ch'egli  fi  tiene 
armato  più  per  giu^agelofia^e  diffdentLa  ch'egli  ha  del  gran  numet  0 
de'foldatiSpagnuoli  che  di  prefeme  fono  nel  Ducato  di  Milano  che 
per  altra  confi derafiotte facendo  mofha  t^i  n^n  efftrtficuro  dell'ami- 
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,  e  volontà  del  Ke  di  SfAgft4itn.i  nel  nede fimo  tempo  ch'egli- 
Zre^HtoqMCjhlnifUAggioaldettoSigMBarrohaf^^^^ 
roni  Sui7leriCAtio:tcfd4!/.o^mbaf,iadore  ch  egliVHolemmit^e. 
Itfue  fo^^e  trrrimetiertt  rcfcoui  diCirtenra,  e  Lofannanenelù^. 
,-oCiutfe  ,c  D  oceft /perendo  canfimile  fropof^t  ione  conia  qiéale  vhoL 
loro  pretendere  di  non  mouer/ì  che  persela  della  Religione  ,  e  delVj^ 
tqn  tà  e  non  da  pnuato  mterefe  d  animare  t  detti  Cantoni  Cattoltr. 
Vicontra  t  Proteflunt  r,  e  particolarmente  coltra  quelli  di  Berna  per 
Altro  rtkidratf  ,  e  ma!  voluti  dagli  altri .  ,  ^     ,.  ^ 

Sìmi  mente  promette  nel  medefimo  tempo  al  Re  di  Spagna  yt 
■éifuo,  MiHiRri  gfandsffìmi  vantàggi  per  gU  a^ari  del  Pae/e  £af^ 
fo    e  i'efecutione  ,  e  pro/pero  fuccejfo  de'/uot  difegnt  a  fine  d'in- 
durii ad^lfiilere .  AU  lepmion$ ,  e  mafcher amenti  de' quali  ti  Du- 
ca fiferue  con  gli  vni  ,  e  con  gli  altri  fono  in  boggt  /i^  cogniti  y 
t  difcoperti  che  o^n'vno  n'e  dijnhufato  talmente  che  [ara  maram- 
cl'ia  fele  /ne  ar%i  prcfpennocon  le  quali  inf rati  anta  compi  fie  di 
Vouinare  i/uoiprcpri)  /Mti  ,e  pae[e .  Di  più  aue/li  di  Berna  ,  e 
Gineura  hanno  pofìojì  buon'ordine  a  loro  affari  che  vna  più  grand^ 
fotcntca  dt  piscila  del  Duca  al  quale  tutto  manca  diff.cilmentepotrii^ 
incomodar lijfì  che'l  t  onwre  de'fuoidifegm  nonhauraferuito  che  afa- 
re  ricoKofcere  àgli  altri  la  loro  poffanz^  ,  e  diminuire  la  riputationc 
della  fuaejfendo  certo  che  vn gran  numero  de'fudditi  del  Re  Fga- 
mt  ti  fono  concorfi  in  foccorfo  delle  date  Cutà  gli  zni  à  gara  degli 
altri  ìlchebauràrinfrcfcatayC  confolidatalaloro  anione  ,e  intelli- 
genx,4che  nonfaràdi  piccola  importanza  in  futuro .  Quefli  foni 
li  frutti  che  per  ordinario  nafcono  dalle  mal  digerite  tntraprefe  ,e 
fatte  con  pUtfrecìpitatione  yeco/leracheper  ragione  »  c  con/ìdera- 
tione .  Il  che  farà  rapprefentato  à  Sua  Santità  dal  detto  Cardinale 
ajinche  voflia  fecondare  colla  fua  autorità  ,  e  co'fuo/  configli 
prefo  il Diicai'i/Un-^a per  farlo  d  farmare  ehe  gli  ^ien  fatta  per 
parie dc//e  loro  Miefìà  /c  alfuoarriito  à  Roma  il  Duca  non  ci  ha  an- 
cora fodisfàtto .  Di  piM  te  loro  MAeJlà  non  fono  fenz.a  jofpetto  che'l 
Duca  vo gita  conjeruare  ,  c  mante  nere  le  fue  armi  per  preualer\ejìt 
in  occaftne  d  'i  torbidi  ch'egli  iia  opinione ^e no  per  nafcere  dall' Àftc- 
blea  de  gli  ygor.ottiìnqueflo  Regno  perche  off^cruaft  che  ricerca  pm 
deU  ordinario  l 'amie  iti  a  ,  e  il  parentado  col  Re  d'Inghilterra  al  qua- 
le li  giorni  addietro  fpicCt  vn  fko  domeffico  à  tal  fine  ti  quale  deuc^a 
al  ritorno  vifitare  gli  Ola/ide/ì  ,  e  $  Protefianti  d'jilemagna.  Si 
^ede  ancora  ch'egli  è  più  attento  che  nonfo.'eua  ejfere  in  acqu  ftaifi  , 
e  conferuarf  la  corrijfpondenz.a  y  e  credito  con  alcuni  CaPi  l^'gouotti 
tu  que/ìo  Regno .  E  febene  non  ihmmo  le  lorj  AUeltà  ch'egli  tiri  i 
f4Ì*  pratiche  gli  M^ttiggi  che  ne  fycr4  t  C  ricerfa,nottdimCf;u  a  me 
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fifìni^Jf^Àyn^  i*ffffff'o»i  loro  Méttfhk  £SitJ/céin§  mctjptrh  ik 
^rtuenìrlì  À  Jtnt  di  rtndtrle  itintiii  con  vn'aperra  contradtniont  ò 
Altrimenti .  Sarà  dnnjne  Sh4  Santità  /uppUcAtA  d'/ntcrporni 
fHAAittorìtdfenKAhÀHtr  rigkArdo  alU  fpzrAm.t  chili  può  promtt'- 
tcre  il  detto  Duca  in  faHore  dell4  Relt^ionc  col  mtz.o  delle fut  intra" 
pre/eyò  col  dividere ì  CÀntoni Cattolici ,  e  4iz.^urh  cantra  i  Prott" 
franti  come  fi  figura  che  fi  a  per  /uccederliò  coll'att  recare  la  Città  di 
Cine/tra .  e  »  Bernefì  in  fanore  del    r/coiio  . 

£  ejk.tnto  all'apertura  per  auantt  dedotta  d'vna  vnlone  de'  Prin» 
tip'  Crifliant  conìra  il  comune  nemico  ancorché  fia  elidente  che /a^ 
fravn  buon  me^o per  raffodare  la  pace  della  Crìjlianità  ivtl'auan^ 
'iCamento.e  propa^atione della  j^/oria,e  del/erm^io  di  "DtOjtuttauis 
ie  loro  AÌ4efì-à  considerano  non  ejfere  à  propofito  che  la  propufla  fe  ne 
faccia  in  loro  nome  tanto  per  ri/petto  dell'  alltan^a  che  hanno  col 
T'urco  tjuale  rton  de  uono  offendere  leggiermente  che  per  lagelofiache 
\^lt  altri  JCe,  e  Potentati  potrebbono  concepire  d'effe  Je /ape£ero  che 
baHfJfero  fatto  <jHefto  comandamento  ai  detta  C4rduìale,e  fojftro  au^ 
tori  di  tali  aperture .  Defider.woche  cfHeJlo  difcorfo  (iafatto  al  Po- 
^a  dal  Cardinale  come  da  lutffeffo  mofso  dalle  r  unioni  che  Ìobl>gan9 
tvonnoindurre àfar'e  ejueftovfìcio  ;  ma  non  giudichi  più  e/pediente 
d'attendere  che'l  Papa/tefo  n'apra  il  propofito  in  che  le  loro  Mae^à 
(i rimettono tnt:eramente allaprudenz,a  del  Cardinale  yil  ^ualtfi' 
fnil  mente  renderà  conto  al  Papa  di  vari  pr^j^etti  di  parentela)  e  di 
fpon/ati  che  fono  fl-ati  anrepo/l-t  alle  loro  Mae^à  tanto  dalla  banda  di 
Sp.tgrta  che  d'Inghilterra  dopo  la  morte  del  fu  Re  y  e  pare  che  quefti 
dopo  la  fua  parienx,a  dalla  Corte  fieno  tutti  più  nfcaldati  che  Per 
auanti  datjuellt  che  Itfauori frano  ,  e  che  fe  ne  promettano  alle  lotp 
Aiaep- à  vani  agj^t  devni  di  con/i  deratione  tn  fauore  de'  Cattolici  ^df 
In^h'lterray  e  Scotta  ;  nondimeno  il detroCardmaie faprà  per  farh 
int  enàere  al  Papa  che  fi  perfiffe  nella  Aeliberatione  th  eHi  tà  efterfi 
fr^fa  auanti  la  fua  d'fpartita  di  applicare  à  tfuell  i  di  Spagna  per  pre^ 
f ere nta  ad  ofrn'al tra  purché  vi  ricònojcano  della  ficMrer.z.a  tale  eht 
loro  fi  promette  pofciache  elle  giudicano ,  e  fperano  che  t^nefle  riufch- 
ranno  le  piitVt'Ufe  vanta^^'ofe  per  l'aHanz.<*menio  r^eiU  Reii^^'on9. 
Cattolìea ,  e  bene  del  fuo  Retano  p.ii  de^li  altri  E  wn  »  meno  la  men* 
tedekeloro  ^^aefià  nonégìà  ntU  appi» c Are  al  parentado  di  Spaj^n» 
tentrauenire  oM'aUian'^  cbe'lfu  Re  hà  contrattar  a  i  tvjrii  altri  Re, 
'  Principi, t  Potentati  coìle^Ati  della  Francia  che  fono  fiate  rinnoueU 
late,  e  confermare  dalle  loro  Maefià  dopo  la  morte  del  f»  f^e  concié- 
pache  elle  ricotofcono  ai  poter  col  mex.o  d'ejje  ouutare  a  molti  acch 
denti  pregiudti  iMmi  alla  Religione ^  e  al  Regno  che  deriuarebboam 
àallad'fHfiiwt di  dtttèPrinMj't  Potentati  d^U  Francia  con  U 
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firctta  con/tM?}tret>t ,  e  legame  cU  tuff i  potrcbhm  c»fftraif4re  hi- 

,<^^»abhnncior:titiytdtrtlittiinttrAmQmc  datlK  loro  M.nfta  ,  Tal* 
(onfldtrationiy  e  t^ioU c  nhrc  ragiom  dtuono  dhr.<iuc  far  npproMars  44 
SnASdntttà  che  U  loro  Maefià  wAmt^^im  ,c  copt/trwno  si  loro  ere- 
dtf  to'  detti  Re  ,  e  Principi  loro  itcìm  come  vi  fono  ebU^atc  tn  ogni 
marnerà  et  iandio  quando  cio  non  dauef se  fcrwre  che  a  far  valere  I4 
iororaccomandatione ,  e  iritercrffsone  verjodt  loroinbef>eficto,e  (ol- 
iieno  de  ^li  altri  Catt  olici  t  he  %  tuono  fotto  la  loro  dominatione  la  qiu^ 
te  fino  a)  p  re/ente  non  è  fiata  inutile  come  è  parato  fouente  tanto  i« 
/n^bilterra  che  nella prc/a  dt  Giultert  dopo  latju^le  t  Cattolici  dtf 
dt%ipae/i /M(yfla!f  n>antenu$i,eto»/crti4ti /otto  il  fauore  detie  lorm 
jUaeffa  ajjai  pactficamentccome  il  Cardinale  potrà  vedere  per  vn4 
lettera  che  ha  ferino  di  qua  colui  (he  rende  per  loroferuitioaDu/iel* 
dorpà  fine  di  [atisfare  a  vna  dogUamji  fatta  dal  Niéntto  di  Sud 
Santità -foprét'quefio capo  della  qtMle  le  loro  Macfiùhatìno  comanda^ 
to  che'l  dupplicato  s'inutj  ad  e/to  Cardinale .  ^ 

Bramano  le  loro Macflà al  Papa  per  ti  bene  della  Cri/^ianita 
peri  a^eti  9  part'/coLtre  che  portano  a/la  fuaper/onaj  e  Ca/avna  vits 
tr  lunga  come  a  l«ro/^e/te,e  peroòtro/iandofi  nel  vtgore  delia [m  et 4 
Kon  hanno  (iiwato  di  doncrf  are  ale  un  pi  ano  della  loro  deliberationt, 
€  volontà  in  eafo  di  Sede  vacante  .  Solamente  de  fi der  ano  che'l  Cat- 
dtfMlefappiacke  le  loro  Maeflà  pen/anoyciò  accadendo,  di  regolar/i 
tnterojnente  al fuo fisntì mento  tanto  per  la  piena  confi denzja  che  hait- 
fiomlniche  perla f uaefptrienxj^  tnfomigUami  cafi .  Ben  vogltonaf 
the  fappia  che  in  oggi  elle  non  hanno  altro  defidcriofe  non  di  vedere 
^ue/ìa  Scuiariempitad'vn  Perfi>naggio  che  la  pojja  fanta  ,  c  f  elice" 
mente gouerrare  a  gloria  dì  Diorta  pidfltcavtilitàdel  Crifitanefi" 
mocontc  faceua  diprefcmeSuaSamitàtalmente  ch'elle  non  intejt' 
dono  di /armar  e  alt  una  tfclufìone  a  verufio  che  fi  a  adorno  delle  quali^ 
tàfere!^:i:fitinecCj[/'4ti  .  Unondimeìjo  perche  fra'  pretendenti  à  tal* 
tlitnofit  pctrckbono  tnenofperaredivoti,  ej^ffraot  delle  loro  Aiae^k 
tolor»  (he  fcopnfifero  fin.  dhora  che  queHa  curafojjelorocome  indif^ 
ferente Jl  detto  Cardinale  maneggerà  qHefto  fegrcto  della  loro  deli- 
keratione  in  z'.tntofg/o  del  loro  /•eruig^io  ,efi  contenterà  di  conferir^ 
tol  Sig.  di  BrettéAayffftbaftiadore  per  giouar/ene  dipoi  come  oumì/c* 
rebbo/10  infieme  per  H  meglio  . 

Jje  loro  Alasjiàfi  attendono  che  la  Santità  Sua  conforme  la  fii4^ 
franujf a  farà  Cardinale  il  ye fico  uà  di  'Be(ier$  alla  prima  proma- 
no rte  i.  efactndMC  dtiot  per  il  Re  di  Spagna  elìcvi  aggiunga  ancora 
4' Arctuèficoua  di  Rems  in  conformità  della  fuppltcaitone  delle  lor0' 
Macflà  Si  jiì^i^Kie  rcjtu-ata^  e  «i/c  fàrd  all^  §i^A'^^'*'^  ^^pJt^. 
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icJtrM  «Ut  Cartitnsle  C9me  per  ec/s  che  le  hre  Af4tfl-k  defidtraHé 
brandente  ut  e,  e  delia  quale  [e  le  ffrofejferanno  obit^atilfttrtc  y  t  ri- 
ceneranno  a  fìnfoUre  gratta  ;  e  fautre  come  per  contrari»  fi  ri* 
chiantercbbono  Je  la  Santità  Sua  trattale  con  fpare^^ir  It  lora 
AlAcflà  dal  Re  di  Spagna  nella  promotione  come  hanno  ime/o  cht 
ne  veniua  follecit^aperche  que^o farebbe  vn  dssf aitare  che  nuo^t- 
rebbe  maramigl'cfantente  allariputatione ,e APlt  affari  che  le  loro 
Maejhàhanno tnqi*eftaflagione,e che  coipirebbe  quella  efpttt^jiont 
cbe'l  Papahà  volnto  checiafcmio  hautfje  della/na  beneuoier^x.A  fti- 
terna  verfo  le  loro  Maefhà  le  quali  farebbono  in  tai  ea/>j  cum€  ffo^ 
firette  ,e  forz,4te  di  l  afe  lar fi  andare  a  di  chi  arai  ioni ,  e  riftntimert^ 
ti  lontani  tratto  dalla  loro  volontà ,  c  dalJmrÌHerem,ache  portano  4' 
Sfta  Santità ,  e  alla  Santa  Sede . 

De/t aerando  le  loro  Mae/fà  d'impe»nare  il  Cardinale  Gonz.aPA 
aI  loro  firmgto  in  confiderai  io  ne  dall'onore  che  Imi,  €  i  fuoi  hanno 
di  attegnenzj^  per  fangue  alle  toro  Mae  fin  ,  t  per  H  fno  menta 
perfonale  gli  haiiejjcro  fatto  proporre  ctl  confcvfo  etiandio  d' e/fo 
Cardinale  di  Gioiafa  la  caricale  direte  ione  de'  loro  affari  in  Ro- 
ma in  fua  abfenx.a ,  e  in  qualttk  dt  l^iceprottttore  di  che  le  lérA 
Mae/^à  gitfteranno  rhe'i  Cardinale  faceta  aptrtNra  al  Cardinale 
Oonz.ag4Ò  che  'Brtuer  glie  io  faccia  Im  al  fuo  arrino  coffa  nella 
fniglior  forma  che  f apra .  Ma  che  fono  fiate  òMuertttc  le  loro  Mae- 
fià  che'l  detto  Cardinale  Gon^afra  ha  di  già  conceonta  qualche 
fperan^  ch'elle  faranno  appro-uare  da  efo  Cardinale  dt  Gioiofa 
eh'eglt  fojfe  onorato  del  titola,  di  Comprotettore  a  caufa  della  fuA 
quaUtà  ,epro\fimità  dt  fan^^ue  conte  loro  M^e/^à .  Mafe  il  Car- 
dinale e  (fendo  à  Roma,  e  h.tnendo  veduto  il  Cardinale  Gonx.agA 
ficono/ce  ti  fuo  defi  deridi  d'oeten&re  quella  qualità  farà  cofa  gratif- 
fima  alle  loro  Maefìk,^  come  fii»Mny  conferente  al  loro  fcrttitro^. 
confentono.e  approuano  cheli  ftadata ancorché  tjon  (tacofa  vfitata  à 
fine  d'obligare  qui jlo.  Prelato  al  loro  fernigio  con  fuo  gu/lo  jle  lat  o 
Jìiaefì-à  hai»end«  deliberato  dt  gratificarlo  d'vna  pendone  annuadi 
^wndeci  mtU  fendi  fino  à  tanto  li  conferifcano  de'  Benefct}  nei 
Regno  d»  pari  0  maggiore  valore  perche  pojfn  con  più  comodo  far 
calere  quella  dignità  monoredella  Francia.  /neaf9t.hetal'aperts^ 
Tiiriefca  a  grado,  c  contentavientodel  Cardinale  fecondo  il  defidert» 
decelero  Maefiàlopreganod' infìrnìre in appreffo  U detto  Cardinale 
Gonzaga  in  quello  douràfare  io  apprefj'o,  e  conte  condurfi per  feruixe 
vt  ilmcnrc  le  loro  Maciì  Uy  e  la  Francia  in  detta  qualità . 

Il  Cardinale  comuaickcrà  ilt^itto  al  Si^.  di  JSreutt  come  a  v^- 
AUmJhro  di  cut  hannoprojtata  Ufedeltà,l'amore,  e  la  dijfireti^ae  in 
tiit icU cariche.  ucUe quali eJi-Mo c/npte£\yo  dal  Re  d^/uttf»  3  e df9 

Ja  ' 


:^t^  Al'^fPir>p}f  r^eoniite 

'4»^fiÌM  tmrtts  fétctrtdù  tate  firma  della  juavtrik  it*è'MòAi coitimi ^ 
i'héitria  ekft-inAtaper  zyfio  del  Duca  d'^rt  fip  dopo  l"  A'/*b>tfitrnt  di 
noma  neila  fttttlt j^ufftrahfo  dicenttUMariotanfcht  lafua  comodttk 
ferni€re€rà  dt  f^rtù  per  la  Jodtsfationtche  hanno  delie  fueatt/om^ 
fatta  a  Fontanahii  li  ix.  d'Api^dt  1 6l  I , 

Era  partito  in  Injijhtltcrri  (come  nirrammo  pur  dianzi)  il  Con- 
te di  Cartignano  Ambaiciadorc  del  Duca  di  Sauo:aprr  trattare 

eoa  quel  Kc  di  Vn  doopio  parentado,  cioc  ,  del  Principe  di  Pie- 
monte  con  la  Prlncipcfla  prihno^cr>ità  di^l  Macftà  ;  c  icì  Principè 
dr  G«Kes  con  la  prima  nata  de I  Due».  L;<  nlpoft^i  del  Rt  f u  per  via 
Mcsotuii  di  ^.y^a  iqterrooationc  ,cìbc ,  fc  baucfTc  le  fuc  iftruttionì  si  limitate, 
In^biltetra  di  ^  ""^'^tte  che  le  gli  toghellc  la  facoltà  di  ncgoiurc  dclrvnamatri'» 
Stuoia .     '  '  iìionio Tenia  parlare  dell'altro  ?  '  ConfcTsp  il  Conte  clic'I  A^o  potere 

^'crarttti-ctio.-ohdegli  fu  rcplicato<Jfiela  fortuna,  l'età j  eie  buone 
quàlit^  dclPrjncipe  di Gal'cs  erano  tali  che  in'  làttQ  /londoucua 
rcftare  vincolato  all'altrui  volere  s  ma  quanto  al  maritariì  lo  potefr^ 
fe  fare  da  fc  tanto  ^lù  che  non  vcdeuafi  contlituito  in  alcuna  ikccCj» 
f^che  ne  Id  l^bri^afjc ,  e  lion  li  cpncedclle  l'agio  di  attcQflc;;c  tutte  1'- 

;  fetCcifìohi  'Chc  potfflcro  prèfcntarfi  per  i  fuoj  vantaj^gi .  Dille  il 
(^ontc^  elic  gli  gioiiiua  di  credere  cl^c  quando  il  ùidctto  Principe 
Cónojfccrebbe  rinflinationi  paterne,  vi  fi  accomoderebbe  ruan dio 
con  dare  alU^*^.  carta  bianca.  Ma  fogli  replicò  dal  Ke  che  quan« 
i;odiceua  non  erano  che  dcfiderij,  e  fuc  opinioni  particolari,  e  nul- 
la di  pofiMuo,  e  fodo  da  fondarui  l'opra  rna  ferma  delibera tiooc 
uon  già  che  altre  volte  non  fc  gli  rofìt  propello  dalla  banda  di  Spi- 
gna )!  maritaggiodd  Principe  di  Pieatonte  con  fua  Figlia;  e  oon« 
dimcnojia  apprcflo  fc  ne  fcflcro  ritirati  che  li  facea  argomeocare 
vna  tiepida  volontà  nel  Duca  dilsicDilifsima  da  quella  di  cujoro 

.dtnde  gli  vennero  le  prime  aperti!!  e.  li  Conte  l'attidòdcll'accefo 

•/^eliderlo  nel  Ducadi  linceraojciirc  vniriaccnjt  M.  S.divnoftrci- 

^'40  ,  e  icfoltibrie  legame  onde  fi  auuiiauà  che  A.  <t  accomodereb- 
be icmprc  à  beneplaciti  Reali;  Jl  Re  gli  replicò  che  prcfuppolto 
ancora  quantogh  ilgntfìcaua  li  direbbe  tcbicìtamcnte  chccoarcn 

'  Principe  che  in  tutte  Ir  cofc  procedeva  con  candore  non  yolcua 
menirlo' perila  lunga 'in  qucrto  negotio  acciò  non  (t  propalale 
per  il  Mondo,  e  non  fe  ne  parlalfe  con  fuo  difauantaggio.  Per 
quello,  e  per  il  mcdcfiniocifochc'l  Duca  era  difccfo  al  maritag- 
gio di  fu»  figliuola  volcua  per  fargliela  corta  chc'i  Conte  fapcfl'e 
che  non  fiirebbc  mai  taftto  torto  alla  cofcfcnza  di  detta  fua  hglit 
comedi periiìctterc che ycnifrefottara à  cambiate  Rcligiunc  f<^» 
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pra  die  tift^gnaua  conucnirc  in  accordo  dì  «jucflo  punto  SM^im  r 
ogn'altracola .  Riconobbe  il  Conte  per  malagcnolc,  e  durotrttj  U 
cbc'i  Duca  potefle  mai  rofcriHerfi  ad  vna  fimilc  condition«k  Gli  RcIì  mooc. 
fu  rifpoHo  chc'l  Duca  di  Lorena  vi  fi  era  accomodato  c]uancio  ia 
Francia  maritorsicon  PfincipcO'a  Vgonotca.Sc  gli  rimoflrò^al  Co- 
u  la  diuerdtid^lcafoii  impcrochc:  il  Ducadi  Sauoiahaueua  t  fuoi 
Stati  in  Italia  io  faccia  del  Papa  di  coi  vn  Npntio  riredctto'  predo 
la  Tua  pcrfona  con  gturifditionc  i  e  autorità  fpiricualc  meglio  riac- 
rita  (juiui  che  in  alcun'altro  luogo  ,  poiché  nella  Corte  >c  Stati  del 
Duca  di  Sauota  non  tollcrauafi  alcun'altro  cfcrcirio  di  Religione 
che  quello  delia  Cattolica  Romana;  ne  lui  llcflp  potcflc  pcrmcticiw 
Jo  fcn za  enorme  fuopregiudic io.  Rifpofcil  Conte  chc'l  Duca  (l 
ccntcntcrebbcdiadoprarc  il  i)\cdcfimo  in  riguardo  delia  Ptincw 
pefla  d'Inghilterra  che  fi  praticherebbe  nella  CcncRcale  d'Ingliil-  ' 
.terra  con  la  Principtfla  Maria  fua  figlia.  Non  piacque  il  para- 
Icllo  al  Re  jc  riipofe  l'ilUiib  che  hjucua  tVico  alla  propofiiionc 
del  matrimonio  di  Aio  figliuolo  che  non  voieut ,  cioè  ,  Icgaf- 
lo  all'altrui  arbitrio  attclo  che  l'optionc  di  vna  Princfpcfla  per 
fua  moglie  nipendercbLc  dalla  loro  volontà  priuatiua mente  ad 
ogn'alira.  Di  più  volcua  dirgli  per  maggiore  proua  dclfuocaor' 
dorè  che  non  s'imaginafre  già  il  Duca  di  ftabilirc  fcco  vna  pa- 
rentela con  pcnficro  di  Uillorlo  dal  buono  proponi  mento  che  ha- 
ueua  peri  Gincurini  j poiché  li  dichiaraua  che  ogniqual  volta  mo- 
uede  contro  di  loro  gli  afsiRcrcbbc  con  ogni  rouuenimentoper  lui 
pofsibilc . 

Qncfta  ncgotiationc  del  Duca  in  Inghilterra  era  dirizzata  non 
unto  ad  alì'aggiarc  la  difpofitione  di  <jucl  Re  quanto  per  fare  para- 
u  ;  e  olUntaiione  ad  oggetto  d'imprimere  gclofia  ntlla  Francia  ,  e 
fccoper  tal  viaauuantaggiarc  la  propria  con  Jjtione,  come  anco  per 
proucdcrc  io  qualche  maniera  di  rn  appoggio  alle  cofcfuc  perieli - 
tanti  fpà  l'vnione  deilcduc  Corone  a  lui  lol'pctia ,  c  raalcuolc  .  E 
fjuctlaftcilaconhderaiioneol^ligauail  Re  d'Jughiiterra  adalleoerr 
fi  dallo  Itrigncrlicol  Duca  die  pocoli  potcu^g^ouarc  ,c  aliai  nu(>i 
cere  ouc  l'auuiluppallc  nelle  Tue  querele, e  imbjraizi.  E  per  tan  • 
to  in  quella  Corte  la  (udetta  apertura  riuiq  fgradcuolc  ,  e  lofpetta 
come  arcifìciofa  >c  nulia  guadagnofapcr  loro  ;  volcado*  viucrc  in 
buona  intelligenza  con  la  traucia  alla  quale  ne  dicd«  (ubito  m>^iu« 
tocouto  .  Agrifsima  cadde  all'animo  ilcllt  Regina  quella  apertura  ^P'^*^ 
del  Duca,  c  ndia  fua  lultanza,  e  nella  forma  ;  poiché  il  Conte  di  qu;;f,^",i<,<^ 
Cartigoanocra  pallitoper  Parigi  icn»  farne  dire  cofa  alcuna  i<llc  tunou*  .  * 
MaciU  loro  tutcoclic  brucile  inchinato  U  Rt^giiuicbc  ae  riaiancua 

fcan- 
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fctnclalezzata .  Si  rìdeua  altresì  delle  Tue  diuolgatioai  cFic  medl- 
talVe  l'imprcfadi  Gincura  ,  e  del  paefe  di  Vaux  per  i  fuoi  interefsi 
particolari  ma  per  inlhllarc  nelle  loro  Sedie  li  Vefcoui  di  Gincu- 
ra ,  e  LoTanna  le  cui  dineminicioni  non  trouauano  alcun  credito  ia 
Francia  ne  ritrahcuano  h  Kegina  dalla  prefa  rifolu rione  di  codri* 
^nerlo  à  difarmare  con  porcarlt  contri  l'armi  della  Corona  af&datft 
dagli  Spa^Quolichenon  folo I'afuterebix>noan£iro  forzereb&ohò 
da!  canto  loro  ad  tcqnicfcere  a'voleri  della  Reggenza  per  cuitar 
peggio.  Conquella  dichiaratione  gli  Spagnuoli  aggiungevano 
irritamenti  alla  Francia  per  difperare il  Duca  della  fua  amicitia,  e 
ftjlianza  .  Ed  egli  fcnza  auucderfcne  ò  curarfeoe  a*ert  la  precipua 
caufacolfuo  procedere  qnandoinfìngeuafì  cuDÌdo  di  trarre  profic* 
toda'difconci,  e  moti  della  Francia ,  e  di  confcroarfì  armato à  uje 
Impiccio  del-  oggetto.  Erabeu'impacciata  la  Reggenza  nella  fu*  condotta  ia 
h  Regina .  yQi:(o  {\  Duca  conofcendolo  per  Principe  impenetrabile  allo  fgo- 
mento, calle  minacce  >  vendicauuo  >  e  fenile  d'inuentioni  >e 
d'artifici]  che  !  portarfegli  l'armi  contraoon  andrebbe  digiuno  da. 
ìnconuenientl ,  epericoli  in  ordine  alle  caballe  che  formauanfi  od 
Regno  centra  il  gouerno  ,  e  chc'J  lafciarlo  armato  fenza  profegui- 
rcl'eftctto  di  tante  dichiara tioni ,  ciftanze  non  fofleefcntcd'affur- 
dì ,  tranagli ,  e  rifchi  à  pregiudicio  della  propria  quiete,  e  (ìcurti  » 
con  di  fcapito  della  dignità  Reale.  Lo  Stato  nondimeno  in  cut 
verfiua  la  Fra  nei  i  voleua  che  nulla  H  precipi  caffè  canto  più  che  non 
v'era  alcuno  che  potcffe  fidarfì  ne  entrare  mallcuadorc  della  paro- 
Vlllcroy  30-  la  ,  c  promeflc  del  Duca .  Ne  per  le  fuc  fodisfationi  doueua  il  Re 
i  Guéffi«  '  inferi  He  alcun  torto  à  fe  ftcllb  j  e  aftenerfi  dal  gettarli 

in  vn pericolo prefentfsù  la fpcranzad'euiurne  vn  futuro.  Che 
fe  il  Duca  infiftcua  nella  pctitione  del  maritaggio  di  Madami  ;c 
domandaua  i  vifo  fcopcrto  la  Principdii  d'Inghilterra  per  fuo  fi- 
glio fenza  faputa  della  Francia  alla  quale  n'era  arriuato  il  primo 
annuntiopcr  via  del  Re  della  Gran  Brettagna,  come  fuo  vicino»  e 
bnon'amico,  il  tutto  operando  eoo  oggetto  di  dare  martello  a*« 
FraiKcli  jpareua  à  Villcroy  che  non  haucflc  pcfato  come  conucni- 
iiafi  la  confcgucncia  di  quella  atitone  itrtutte  le  fuc  parti .  Delìde- 
raua  il  Re  di  viuere  in  buona  vicinità  ,  e  amicitia  col  Duca  ma  non 
già  di  fuggcttrirfi  allt'fuc  inquietudini,  e  bizza vrìc  .  Domandaua- 
ii  ch'egli  diiarmifle  adatto  per  liberare  fe  ,  e  altrui  da  gelofie  ,  ia« 
quietudini ,  e  fpefe;  ma  il  Duca  in  cafodi  fcomponimentonel  Re- 
gno mi  raua  à  valer  fi  delle  truppe  Francefi  per  profittarui  su  le  fpc-» 
ranze  grandifsime  da  lui  imbeuute  ;  il  che  riufciua  amarirsimo  al- 
ia Reggenza  configliata  à  preucnire  fìmili  difegni ,  c  à  nmediaiiii 
~*  oppor- 


'  Tonio  Secondò  ì  j'r^ 
•pporniTumcnte  per  no»  Ufcitrfi  forprcnaere 

Dt'Cantoni  Suizzeri  pari T.ente  erano  (iati  mofsi  i  loro  Amba^ 
fciadori  al  Duca  alla  cui  vdienzaajrono  introdotti  il  eiorno  de'iA.  j  ^'^^'^'claw 
Aprile  crponcndoglichcglitredtó  Cantoni  amici  ,  e  co.^clerad  Ducr'" 
lìjoi  gtì  haueftero  inuiau  per  rapprefcotargli  che  dopo  lunghi  anni  " 
fc  la  paflauano  tranquillirsimi  co'più  gran  Principi  della  Crilhai 
nità  pur  loro  amici ,  c  Confederati  con  sì  felice  fuccelfo  che  fott«> 
l'amparo,  e  l'ombra  d'rna  sì  buona  corrifpondt  uza  era  riufcito 
loro  di  conferuarc  vcnturofatricntc  il  loro  "jtato  ,  c  automi .  Ch' 
erano  impermutabili  nel  propofito  di  mantenerli  fin  che  potelfcro 
colmcdcfimomcihodoncpotcìrerocre  W  che  dal  canto  d'eflb 
Duca  vcnine  perturbato  il  loro  ripofQ,Ì>utentaio  contra  i  loro 
Stau,  e  Confederati.  Veggcdo  nondinicnv- clic  tcncua  in  piede  vna 
grande  armata  co  fama  che  fofl'c  per  volgerti  dalla  banda  loro  fopra 

Sualchc  rancida  fua  pretenfìone,lo  fopplìcanano  in  nome  dc'detti 
laotodi  che  volellc  sbandarla  ?  c  fe  gualche cofa  gli  occorrcua  di 
ripetere  lo  faceflc  per  via  amicheuolc ,  e  di  giultitia  perche  fi  cer- 
cherebbe di  fodisfa  rio .  R/rpofc  il  Duca  che  di  quei  Principi  nell'- 
tmiciti»  ,cConfederationc  dc'quali  erano  i  Cantoni  villuti  in  Rifpona  del 
pace  egli  n'era  vno,  e  volcua  continuare  con  efsi  quella  che  haucua  Du^a  , 
femprc  intrattenuta  la  fua  cafa  .  Ch'era  Principe  che  franca  ,c  " 
finccramcnte  tratcauaco'fuoi  amici  ;  onde  non  doueuano  prende- 
re ombra  di  lui  che  non  haucua  in  traprcfo  contro  di  loro.  Ch'er» 
SouranOjC  per  tanto  a  lii^ito  poccoa  armare  nc'fuoi  Stati .  E 

guato  alle  prctenfioni  fue  fe  n'haucflc  alcuna  la  sfodererebbe  à  fuo  ^ 
tempo  ;  ma  per  hora  non  tcneflc  che  proporre  j  inuitandoli  a 
bere  alla  fua  fanità  con  rimettere  il  rimanente  ad  vn'  altra 


volta. 


Rcftaua  ilDucacoofìgliatoda  lacobdi  fingere,comc  mirahil-      ,  ,  n  • 
mente  fapeua  fare,vna  piena  inclinationcad  aggullare  la  Regina  ,         A  r!!è 
eannodarfi  con  la  Francia  in  vna  llrctta  intelligenza  ,  poiché  fe  uìi!  * 
arriuaua  vna  volta  ì  guadagnare  quefto  importa ntifsimo  punto 
facilmente  imprimerebbe  negli  animi  degli  Spaonuoliche  quan- 
to negotiauano  con  loro  li  Francefi  per  vna  fincerà  corri  fponden za 
fra  loro  ,  e  per  il  doppio  parentado  non  forte  che  frode  ,  c  ingan- 
Bo .  E  vna  volta  che  fofltro  lufcettibili  di  fimiJc  forpctto  cercareb-  Conrolio  di 
bcxno  indubitatamente  di  guadagnare  il  Duca  per  attrancarfi  da  hcob%  dc- 
gucgl'inconucnienti ,  e  pericoli  a'quali  fi  erano  veduti  eipofìi  in  Hrcggiare, 
viudelfu  Rc,  temendo  non  tramaflc  la  Francia  le  mcdcfime 
Biacchi nationi ,  e  difegni  onde  alla  minima  apparenza  ò  uirTidcnza 
fi  p*ocacciarebbonoi'amicitia  della  cafa  di  ^uoia  jc  non  ri  laria 
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trattato  ne  ncgotlo  di  mtritaggio  affai  Aifficicntc  per  ifmantclla* 
re  da'pctri  loro  vn  Cmilc  fofpttto,  riputando  tutto  dirizzalo  ì  in- 
gunnaili .  E  cjuatìtopjìi  rimanefliropcrfoafi  gli  Spagnuoli  che  à% 
doucTo  il  Duca  trauagliaHc  a  aicttcrtì  in  buona  intelligenza  con  U 
Francia  woto  pm  fcr uorofi  r»cercarcbbono  la  lua  amicitia ,  condi- 
fcendcndo  à  tutti  i  vantaggi  che  fapciVe  dtfidcrarc  je  dii^udta  ma- 
niera ti  porrebbe  in  grado  di  dcUrcggiare  con  le  due  Corone,  e 
.trarre  profitti  dall' vna  ,  e  dall'altra  Hnoà  tanto  fc  gliofttnile  oc* 
cafi'  ne  di  fare  t  fatti  fuoi  in  vece  d'cflert  male  con  entrambe  chtì 
faria  fcinprc  mai  la  conditioneper  lui  più  pericolofa  .  L'auucr- 
tiua  in  fine  come  tra'MiniHri  Regi]  li  era  cominciato  à  conlultarc 
de'modi  di  cuuiare  chc'lDuca  non  fcomponcflc  la  pu b li ca concor- 
dia .  Che  conocniua  confcruarlo  per  quanto  fi  potcua  aftnche  fo- 
pra  le  fuc  rouine  non  lì  alzallc  nr.aggtormcntcla  potenza  di  Spi- 
r n.» .  Ma  per  nxrglio  intrattenere  vna  ferma  pace  tra  le  Corone 
bifognailc  che  di  concerto  ambedue  factlìèro  qualche  gratitìcauo- 
jieaìla  luacafa  jc  nel  mcdcfiroo  tempo  forzarla  a  confcgnarc  i 
xiafcuna  dvflc  due  Piazze  del  fuo  Stato  che  lo  tencflrcro  imbriglia- 
.  .         ,     toi  non  potete  più  innouare,c  fufcitarc  turbolenze  in  alcun  lato. 
.         Qocfttidtfcgno-ODcda'due  Re  s'imprcndcflc  non  folle  per  auuc- 
«irli  ili  alcuna  diftìcoltì  per  l'clccutione,  poiché  à  troppo  mani- 
fello  pericolo  ù  cfporrcbbc  Ì9  tentare  d'opporfi  allo  fgorgamcnto 
di  ai  fìiriofo  torrente  che  mi  nacciaua  di  rapire,  c  traoare  con  lat 
quaiufc  incontralVc  nel  rapidifsimo  fuo  corlo-.  E  per  tanto  conu 
^lific  ccdfce  à  quelle  furie  Francclii  limolare  d*i*ccoraodarfi  alle  lo» 
to  voglieic  attendere  dal  fauoredcl  tempo  l'opportunità  di  vendi- 
faxli,c  di  conftguirc  il  fuo  intente.  Pcrucnuto  dunque  al  Duca  il 
ragguaglio  della  mifsione  della  V.vcnna  con  ordinisi  rifoluti  per 
il  luo  diiarma mento,  e  che  prcfìcrebhc la'  Regina  ogni  ficurczza 
pir  la  fua  diftfa  contra  qualunque .iggrellbre,  deliberò  d'vbbidirc 
à  quella  fcrzcuclc  ncceliirà  che  gi'iDìponeua  il  concorde  fciuimc- 
to  delle  d^cCoroncMnchinandofia'de  fidi  ri j  della  Regina  fopra  il 
foodifarma«cmojeco«licemiarc affitto  le  nouellelue  Icuatcdi 
fanteria,»  caualleria  fìraniera  ;  c  non  ferhait:  che  quelle  fole, 
die  inuicrcbbe  per  mare  i  qualche  imprcfa  oonira  infedeli  . 

Tctuennc  pure  alla  finca  Torino  EX  Dicgod*AcugiM  lpedi*o  ìq 
cjualiti  d'Ambafciadore  al  Duca  dal  Re  Catiolicopcr  lif  rimerie^, 
L'  Af  cooictccc  ,  nello  fpcdiio  fuo dif.ifovamcnto  ,  aUrimcnii  non  tro* 

«uà  «to:»oo.  ftriaofc  la  Corona  di  Spagna  vi  proucdclk  dal  canto  fuo  fe- 
condo giudicaircconfur-tn  re  ailcpropric  conucnienrc  .  Attende- 
wah  la  'v  .;rcnw*^?  eoa.  oiigliori  Ipcranzc  del  iucccdo  dcllrt  .fut 
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iAmbifcMM  di  quello  haacfrefortitoqucllt  di  de  Barro  che  pel 
non  cil'crc  ftaia  che  di  pricghi  non  fruttific»!» alcuna  fodiifitionc  ^j.  ^  . 

ia  Rcgioa  la  quale  altL-ratifsima  per  le  tergiucrfationi  del  DuC4  i^m^tV^A**, 
promecteuafi  non  oiìaace  tutte  le  nrauaginze  aioflracc  da  lui  fino  17.  Apriù 
«ll'horache  non  contioueril'bc  in  etie  quando  dalU  Varcnna  gli-  i^n* 
farebbe  intonata  l  aiitifona  del  dif^r  Jiacn.nto  in  tuono  da  metter^, 
gii  il  ceruelloà  partito.  Chcraleuifì  la  trani^uiiJità  puMica  ;  la  Cvs 
^artà  degli  amici ,  e  Confederati  della  Frincia  ;c  il  fuo  igrauio» 
c  contento;  non  douendoioppr>rtAre  la  propia<^uiti  delle  Aie  ar- 
mi non  oQaote  qualunque  iu«  dichiaratiouc  à  pru  della  Corona  • 
£  per  Unto  deLdcraua  i  buon  diritto  di  rcd»re  »jìa  6ne  illu  mina- 
ta delle  Tue  deliberationi  in  queilaiprtcjc  di  non  ammettere  alcaHi 
na  Tua  fcuia  ,  di  lattone  ^  ne  rergiucrlàtionc  per  tanto piti  toilo  di-^ 
Cenebrire  il  publico }  c  accooìplire  alle  piiru  tutte  del  proprio 
onore ,  e  ficujti  quando  non  fodisFacell'cal  lU  ii  quella  Tua  si  legi- 
tima  iltanza ,  A  che  venifle  ella  tanto  più  (limoliti  quanto  che  do- 
po la  dipartita  di  de  Barrò  in  vece  di  veri  ^ica  re  col  l'opere  la  par  olt 
ingaggiata  di  sbandare  le  fue  iorze  leaumcntana  lotto  friuoli  pre* 
telii  tTimprefc  miriitioie  in  beneficio  della  Criftianiti.  M* 
quando hauelk  fatto  dtuortìo  col  pcnrtero  da  quelle  di  terra  che 
andaua ruminando  non  era  più  tempo  di  applicare  all'  altra  ; 
tiouando/i  gli  animi  troppo  adombrati,  c  alterati  dc'/uoi  ordigni 
onde  era  vn'abu£ire  il  Man  io>e  fare  poco  capitale  degh  vbci 
del  papa  >  del  Redi  Spagna,  e  di  quelli  che  Te  gli  erano  dalla  Fraq. 
eia  tante  volte  replicati  con  non  curanza  della  mikria  del  fa^ 
pacfe ,  c  delie  fpefc  ^  6c  inquietudini  che  percauià  Tua  patiuano  i 
vicini , 

Hifentendo  il  Papa  con  affetti  d'acerbiù  vni  più  lunga  contu- 
macia del  Duca  di  SauoiaaMuoi  vtìci  pregò  Breues  di  ccrtilìcarf 
la  Hegina  della  poca  Tua  fodisfatione  del  procedere  di  quel  Pria* 
cipcixche  di  buon  grado  impicgherebjcU  fu»  autorità  ,  e  intra* 
pìeilapcr  pbligarlo  a  dilarmare  ♦  Che  fapeu»  chc'l  He  di  Spgr»» 
era  fcaodalc  Aitato  di  quei  Tuoi  dipo»  tan>enLÌ,  ofidchaycua  impol]^ 
«1  ConcvUabtle  di  C4iliglia  di  fargli  intendere  à  iuo  nome  (b'e 
fcnH  appello  depcnclfe  l'armi  per  aiuerùrc  gì'  incunucnjentichp 
gliè:nc  «rriiiarcbbono  .  Pai  Principe  Filiberto  pannicute  per 
ordino  del  medefKwo  Re  ^li^  ne  fodero »rriuarigUi»uucriin»emi  k 
Cfacper  viadclfuoAmbakiadofC  eh'era  à  Robm^Iì  Im^tilebuo 
pencuue  «ome  n©n  potcìia  *ipprouire  la  Ipa  eondoiu  1  Hor  (oi. 
pirandocon2iunt3mvnie  ti  Pap.^^  i  rancti  »  0  Sm^^ha  ori  di(drmi« 
^cnto  dcllTuM  fc  n'aucndcut  il  puUlico  vA'inUil«i>ik  fuccclTot 
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11  Con tcdabi le  di  Caviglia  lo  riprcmeoa  per  il  riduìdmento  cfo 
gli  Spagnuoli  eh' erano  in  Sauoia  .  Aiuuuafi  egli  in  contrario 
prcitb  il  Re  Cattolico  con  gli  vBci  di  Hlibcrto  riluttando  alla  loro 
f  partenza à  ti tol> di  non  priuarcqucrlpacfc  per  fc  iteflo  pouero,  c 

dishabitito  del  fufsitiiochc  riccucua  dall'impiego  che  vi  faccHana 
gli  Spagnuoli  delle  loro  paghe  per  viucrc  .  In  cambio  de  gli  Spa- 
gnuoli che  non  gli  erano  a  carico  dinifaua  di  mettere  nella  Sauoia 
ac' Suizzeri  per  la  guardia  delle  frontiere  clic  li  farcbbono  aflai 
coHati .  Non  olue  paiVauano  il  numero  di  nouccento  gli  Spagnuoli 
che  caicuano  ordine  di  ripa:fia£c  Qcilo  Stato  di  Milano  .  Queflr 
pcroftentationc  d'cflcrc  hupni  pagadori  fecero  giitare  per  il  pac 
fé  gli  proclami  per  li  qnili  auantidi  ibrùroe  dichiarauanfi  pronti 
à  fodisfare  tutti  cobro  che  prctcndcliero  ò  per  il  ciuilc  ò  per  il  cri- 
minale cofa  alcuna  da  loro  ch'era  vn  tacito  rinfacciamcnco  al  Du- 
ca di  non  poter  fare  il  fimile  de'  Tuoi  foldati .  Prcndcua  ii  Duca  il 
preicllo  d^cH'imbarczaìcntrtper  con  licentiare  la  icldacefca  Fran- 
cefe^e  intrattenerla  con  quella  fpcranza;  dubitando  non  fi  ammu- 
<ioafTe>c  Roncommcttcirc  qualche diiordinc  per  falu  di  paghe» 
^on  vedtuali  conquida  apparente  con  vn  si  tenue  equipaggio  .  1 
^ìfcgni  chcnou  ponnopcr  ialoro  dsboiczaa  fondare  giufto  (og- 
getto ài  timore  in  veruna  patte  feminano  foiamentc  in  ogni  lata 
licuidifiidenzcche  non fcruono chea  muoucreinuidia  fcnza  fpe- 
ranza  di  profitto .  Parca  che*]  Duca  fi  folle  compiaciuto  d'attcn- 
Srrcrto  ifDK-  dere  l'vlcinic  eOremiù  irouandofi  riftrctto  tra  due  Ambafciadorr 
ca  Ha  dn  Am-  ^Ij  Francia,  e  Sp»iina  lenza  poter'  attendctfi  molto  grado  dall'vna. 
Frane"  °S  -  c  ^«^ll^ rilolutione  chc gli fprcmcuaflo-  di  forza.  E 

gna  ,  J"*  rifpnfta  riportata  d'Inghilterra  nulla  meno  futtragaua  à  rimct<. 

icrlo ntl buono  fenticre  .  Epcrò  l'Ambafciadorc  Cattolico  diccua 
checonrra  i  documcn-.i  della  Santa  Scritturai]  Duca  voUrisa  fcrui- 
re  à  tre  padroni .  he  gli  eia  rifpofto  dal  ludctto  Re  che  fiatnnjcz- 
zauafi  ti4' loro  Stati  rn  grandifsimo  caofle  che  appafsiua  in  eff» 
ogni  fperanza  di  comunicationc  profutcuole.  11  Duca  oKttcua 
ai::nti  vua  lega  tià  Inghilterra  >  Olanda  ,  Vene  :ia  ,  c  lui»  U  ^ua^le 
folle  per  dare  da  sbattere  alla  Francia ,  e  Spagna  ch'era  co<nunc>^ 
inente  creduta  vna  bella  chimera  jC  vaa  Iconciatura  del  colloquia 
tri  lui,  e  l'Ambafciadorc  d'Inghilterra  Milord  Voton  entra  ftaia 
dal  Duca  accolto  in  Tonno,  e  regalato  eoa  ogni  pi»  f»uorka  dr- 
DioHratioDe  per  mancerc  la  Cort«  d'Inghilterra  a  fop abbonujrs 
nc'trattamcntidi  cortefìa  vcf  fo  il  fuo  Aaibjlciadoffc  Cute  di  Cacr» 
tignano  proponitore  di  doppio  parentado  che  aktjponcò  inlupcrnhili 
AtUacoii  quali  i  oìputaua  ii  i3t:ca  alle  pratiche  di ,  V  sllci:o^  • 
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^  Si  rÌACCefle  la  bile  della  Reggenza  all'auucnto  inCortt  del  Mar- 
chcfe  vl'Vrfccon  disfauorcuolc  rapporto  del  difarmamcnto  di  Sa-     Vllleroy  j. 
noia  ò  perche  non  s'era  per  anco  inforcata  in  lui  la  fpcranra  d'ere-  "^n 
quirc  i  fuo!  difegni  fopra  Gincura,  e  fopra  il  paefe  di  Vaux,  ò  per  ^ ^"'^'^'^  ' 
quella  di  vedere  ben  torto  agitato  il  Regno  di  Francia  da  torbide  y^f^  q^^^^ 
procelle  che  gh  aprìrtbbono  il  campo  à  correnti  anch' eflb  il  fuo  di^Francii7« 
aringo,  e  impiegami  con  fcgnalato fuo  pròle  proprie  armi  i  ven-  fuo  ncgoiLvo, 
dicarc  i  torti  che  prcicndeua  nel  ncgotio  del  matrimonio  rilcuarc 
dalla  Corona  .  Dal  Principe  fuo  figliuolo rcftaua  ancora  attizzato 
contra  la  Francia  pc'I  medefimoincentitiodi  vendetta  ,  la  cui  no- 
tiiia  moueua  i  Regij  Miniftri  al  partitopiùgcnerofo  di  reprimere 
coll'armi  la  fua  temerità  i  non  riputando  ragioneuolc  di  continua- 
re più  à  lungo  in  quelle  perplefsità  con  ifca->ito  della  Corona,c  de* 
fuoi  Confederati  .  Il  Capitano Gaiicher  traforò  furtiuamentccon 
la  fud  gente  alla  contrariuacon  moltoguUo  del  Duca  che  haucfl'e 
gabbau  la  vigilanza  de'  Franccff  che  gli  volcuano  impedire  il  paf- 
10.  Significò  lacob  ì  Villcroy  per  parte  del  Duca  che  intcfoil 
viaggiodtlla  Varcnna  pcrerprimcrJi  il  defideno delle  loro  Mac-    ^-  M^gcb- 
ftà ch'egli  sbandalfc  le  truppe  Francefi à  pie,  e  à  cauallo  che  fi  tro-  [^'^'.^ 
oauano  rottole  fuc  infegnc  prima  ancora  di  tutta  l'altra  gente  che  * 
militauain  fuo  feruigiodirponcuafi  ad  inchinartì  alia  loro  volontà 
come  che  non  ttncllc  ne  maggior  debito  ne  più  gran  ^ullo  di  quc- 
fto-  Ma  non  preftauafi  più  aìcuna  fede  alle  parole  Icompagnate 
da'  fatti  j  nccfedcuafichc'l  Duca  andafle  meditando  imprc/c  ma-  j 
ritiimecome  prccantanaanzi  fioflinaflein  mantcncrfi  armato  per 
cimcntarfi  à  qualche  fcgnalata  attione .  Inogni  cafo  fe  gli  voJ?ua- 
no  torre  i  Francefi  che  Ihuano  al  fuo  feruigio  non  approuando 
Re  chci  fuoi  fudditi  andailcroà  militare  per  altri  Principi  chccò* 
loro  attentali  li  foprMtiraifcro  l'odio  vniuerfa'e  .  E  per  tanto  fc 
gli  faceua  diricapo  fignificare  l'intcniioiii,  e  dtterminationi  rifb* 
Jutt,  e  finali  del  Re  acciàapprendcflcil  calitgo  che  gli  fopraftaira 
tlalla  fua  contumacia  .  E  la  mahgcuol'^zTaltvfla  fcr  non  dire  l'ini» 
pofsibilità  dcli'efeGatione  del  fuo  difcgno  fopra  Gineurri  era  per 
fargliene  paflj? re  la  voglia^  imperocheda  tutte  ieChicfc  dt  gli  V- 
gonottidi  Francia  à  proprie  fpefe  s-'crano  mandate  genti  per  fui 
difela  oltre  alle  truppe  dcftinateoi  dalla  Corona,  la  tjuale  difsimu'- 
kuaquellt  mofla  de' fuoi- fudditf, perche  fi  contcncitero  entro  ^ 
debiti  dcHa  morlelba,  e  non  fnfcitaflero  nouiti  à  prcgiudicio  dd 
rtpofo generale  del  Regno,  Sapendofr  che'l  paefe  del  Duca  patiua 
in  citrcmo  delia  dioturna-tHmorainelTodi  tanta  foldaiclca  tanto 
pili  attoLtauali  il  lolpctto  ifi  loioilciriauinClbil^  fiia  per linacia'  m 
-   •  intrat- 
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intrattener  le, r  chc*l  loro  impiego  foH  e  dirizzAto  coAtrt  U  Fnn« 
eia,  impcrochc  haucuaafsicurato  il  Re  che  non  molcf^ercbbc  Gi- 
neuninè  vnlcflc  giouarfcne  per  le  fue  pretcnfiooi  fu'l  pacfc  di 
Vaux  ;  ne  parcua  funile  a1  vero  che  fcnza  difcgno  oè  fpcranie  a- 
maflé  di  confumare  fc  ftcflò  in  Tpcfe.  Veritiera  che  diuoigaua  di 
ruminare  imprcfe  di  mare,  e  apprcdaoa  i  vafcclli  ncceflarij  à  tal' 
cH^ctto.  Ma  fc  quedofi  aggiraua  per  la  Tua  niente  auuilauafi  la 
Reggenza  di  non  doucr  p'.rcncitcrsh  che  i  Franccfi  impiegaflc- 
ro  U  loro  opera à  n^ialmcnare  quatcluduno  de'  loro  «mici  onde 
.,  .,  ilbiafimo,  e  tinìproiiero  ne  riucrbctafle  centrala  Coronai  e  tmt« 
Duu  é  nia      profi^t'^tC  vantaggio  fi  raccogliedc  dal  Duca  il  cui  tumore 
iiv^imfi,     bifognaua  con  dcllrciza  maneggiare  il  che  cadeua  opcrofifjimo 
poiché  chiunque  non  accomociauafi  fubito  «Ha  Tua  pafsione  j 
e  non  adhcriua  «ile  varie  iinprclsioni  delle  quali  da  fe  era  Tufcetti-^ 
bile  gli  diueniua  fofpetto  \  e  incontidcnte  j  t  per  tanto  faccua  pro- 
porre nel  medefimo  tempo  gli  Irefsi  maritaggi  ia  più  luoghi  con 
non  «Itro  flutto  che  di  eflcre  poco  creduto  da  tutti.  Se  dunque 
rcuz«  frammetti  mento  di  tetr  po  il  Duca  nondtflòlueua  le  fue  for- 
te erano  calati  i  Francefì  «lUrifoluticne  di  Icuare  la  marcher«»e 
dì  fo(  zarlo  i  djfaratare  per  afsicurarfi  che  ò  di  diretto  ò  per  in  ii* 
retto  non  caldeg(;i«flc  le  f^rcioni  che  bulliuano  nel  Regno  ;  e  non 
pro6ttafle  delle  lue  icirture  nelle  quali  più  fperauano  i  fuoi  vicini 
PitwnM  di  che  non  tcmtuano  della  fua  forza ,  Era  partito  il  priiKipo  di  CoH" 
Chiuwir^  "  ^^^^^  Gliicnna  indarno  attuiic«tafi  l«  Regina  di  ratte*» 

ituDJ.     mfiQ  iccibnon  cccualic  qualche  folkuaiione  in  quelle  Prouiocic 
da nnofj»! l'autorità  Reale,  eallafua  Reggenza.  Più  l'impenCicri-» 
va  ancora  la  profjima  Congrega  de  gli  Vgonotti  minaccicuole  no- 
^.  uità  leconquaHonel  Regno.  A  Jacob  fece  rilpofla  Yilleroy  che 

liti,  lacol  la  Regina  attende  ua  d  dirizzare  più  che  poteua  la  fua  condotta  i«l 
til^uca.  lipofo  (iimandodi  mcrcarfi  lifplcndcnte  gloria  fc  quei  ccruelli 
lurbulcnti  accheta  De»  c  co'fuoi  configli  radegnaOc  intero  il  Rc« 
gnomlle mani  dvl  Re  Tuo  figliuolo  quando  vlciik  di  minontii 
Che  in  qucUofuo  intendimento  rtceuefic  il  ii<«ggiore  trauagliOi  e 
(UiUirhodali'induggio  che  fraotacttcua  il  Duca  i  diùrmare  ia 
tempo  i he  di  già  li  «ccoliaua  la conuocatione  degli  Vgonotti* 
Che  Iftdichiaratione fatta  del  Duca  alla  Regina  fofle  fìata  fomma- 
mente  gradita  come  vnude'piùfalubririnteilij  per  guarire  Icfuc 
foiU£*tudmi  turtorhe  non  fi  nputafTc  ancora  ti  ben  ficiiia  che  noa 
le  rcOancro  i  icmirc  le  continue  pratiche  che  fi  ordiuano  per  gua« 
dagniic i precipui  capi  degli  Vgonotti.  Epwrchc  l'hunroic  vio« 
^ato  I  e  iiiucco  del  Duca  di  Sull^  liuiciua »  c ptii  roipcito 
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J'ogn'.ilrroU  Regina  con  moiofuauc,  e  ciuife  gli  fece  diTcndere 
d'inccrutnireà  tjuclla  adunanza  ;c  per  contrari  j  cfortò,  e  difpoAr 
il  Marelciillodi  Buglione  d'afsiitcrui  dichiarandoli  che  riporcccb- 
be  iutcranfttntcf«>pradiIui,efopra!  Tuoi  faui  configli  \n  ructc 
quelle  faccende  che  in  detta  A flcm bica  inumata  i  Sauniur  lì  digc- 
riflcro concernenti  il  ben  pubJico.  <  >  i.-^ 

♦  A  Vibò,eàCarron  inaiati  dal  Duca  di  Sauoia  faucllò  Vilkroy 
in  nìaniera  di  (traordinaria  cortelu;  additando  la  condotta  che  pti*  Colloquio  Mi 
Tua  db mationc  doucua  tenere  per  viucre  nel  concetto  del  più  Vii  eroy  con 
grande  ,  e  più  rifpcttato  Principe  d'Italia  .  Non  fi  aperfc  con  lo-  ^'^^  *  * 
re  Villeroy  fopra  i  negotiaii  intauolati  dal  Duca  in  Int^hilterr»  * 
pcrtniom  ,  e  allianzedifsimulandonc  profondamente  il  fuo  fenfo 
con  tutti  Ibi  che  co'fuui  più  confidcrici  acquali  agrifsimo  io  ciò  mo- 
lirauaiì ,  c  fulminaua  ,  e  tonaua  con  le  pa  role,  c  con  le  minacce  cen- 
tra Il  Duca  .  Nf  ncosi  l.ipeuala  Regina  irauifarc  ilfaofembiantc» 
ctahitìcire  Icfue  parole  Icappandoìouentc  .^nche  fcnza  occadone 
indircorfi  che  dinwltrauano quanto  ne  fofle  vlcerato l'animo  jon^ 
de  per  ditrorre  il  Re  d'fnghilicrra  da  quella  pratica  accalorarono 
laltra  del  matrimonio d^rPriocipc  di  Galles  con  Madhma  .  Sti- 
maua  Jacob  ncgoito  pericolofo  il  mettere  nelle  mani  deTraiicefi  la. 
trattaiione  della  htigiofa  prctcndcnza  del  Duca  fu'l  paofe  di  Vaux  AuuiHimwro. 
tanto  à  cauf  a  dell'intere  ile  particola  re  che  VI  riteneuano  pe'l  palio  /uaig  n  o  al 
dc'Suizacnchclicranoacquilhtoicnzachealcunoartro  Stato  piU 
eli  trameziallc  ,  come ,  per  l'hu more  in  cui  erano  all' fiora  inuer*  * 
io  il  Duca  cuti'aliro  da  tjoelloche  gli  moftrauanoin  vita  d'Enn'w 
co  IV.  Aggiungeuafi  la  poca  ficurtà  che  incontraualì  nelle  parola, 
c  pronwlte  di  quel  goucrno vario,  vacillante,  e  muteuole  di  pro- 
polito, come  anco  ditlc  attente  in  le  ,  e  fconcorJe  fi  che  alcuni  im- 
piouauiiii  >  vn  limile  procedere  valendoli  del  dilcontcnto  del  Du- 
ca ,  c  del  tortochc  le  gl'iiil^criiia  nella  ^i^?ui^a  del  niirrimonio  fti- 
pularo  dal  fù  Re  per  impegnare  la  Reggenzj  in  dilturoi ,  querele, 
c  rotture  .  Villcroy  voleua  che  fi  crcdclfc  che  niono più  di  lui  ha- 
ttelVc  bramato  il  fudctto  matrimonio,  e  confortatoui  ilfù  Re  coti 
tanu  argomenti ,  e  pctluafioni  j  ma  :hc  venuto  k  m'»rtc  la*l  punto 
d'vna  iotraprciaattactodifcopcrta  di  sballare,  ciò;?  ,  la  grandezza 
del  Ke  di  Spgna ,  c  fpogliarlodel  più  opulen;cs  e  i  nportante  Sta* 
te  che  poHcdcUe  per  vctTirne  la  cali  di  Sauoia  Folle  liecelUrirsimo 
in  si  pcricoiolo  transente  d'vna  pendenza  tanto  fluttuante  dei 
Regno  li  procacciarh  qualche  ùcurezza  ,  e  quiete  dalla  banda  drt  -j 
Ke  di  Spj!^na  jc  cosi  rtiardarc»  e  procraltinarc  la  p<:rreitionu  di 
quei cjimatco  maui^nonuic  ch'era  uaio  crofo) e abl). rnto da^li 
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Spagnuoli  chedicKiarauanrichcnBlU  più  djqocdo  potmà  roApe- 
Morlul  et  re  U  Joro  buona  iiircUigcnza  co'FjaDCcft .  E  fin  iW  principio  del 
ton^llnil  *^  ncgotiatodopo  la  morte  d'Enrico  rappiccato  in  Spagna  fiauuìdc- 
ausnri  la  pta-  ro  clic  la  fola  moftra ,  e  apparenza  della  ritardati one  di  quel  mari- 
tici del  pa-     uggio  fuftragaua  piìidogn'altrfl  cofa  all'or  leni  mento  del  difarmi* 
iciKado  con  fl,cnto  nello  Stato  di  Milano  untogjoueuoJcal  Duca .  E  quando 
'        il  Duca  fi  foflc  accomodato  alla  nccefsità  ,  e  a'prieghi  della  Regio» 
il  fuo  inicreffc  fi  lana  lempre  trouato  intrecciato  con  quello  delU 
Coroni ,  e  pure  non  li  potè  mai  fpuntare  da  lui ,  ancorckc  vi  ve* 
niflc  configliato  dalla  confidcratiouc  del  bene  ,  e  ripofo  dc'fuoi 
fuddiii-  AttVontolsi  anzi  cftrenia  fatica  ,  e  difficolti  io  farlo  di- 
iàrmare  nulla  prezzando  lui  gl'inconuenienti  de'quali  in  quella 
occorrenza  relUua  la  Francia  minacciata .  Ciò  non  oflante  oue 
delle  adi  ucdere  vna  (incera  tolontà  di  viuerc  eoa  la  Corona  di 
buon  parente,  amico ,  e  vicino  riccucrcbbe  proue  certifsime  d'ogni 
fisdcle  cornfpoadcncaà  prò  della  fuactfa  ,  c  per  la  ficortà  dcTaui 
Stati  si  cooGdcrati  dalla  Francia  che  non  fi  riguardauano  con  mi- 
nor cura  die  i  fuoi  propri]  -  Conclufc  il  fuo  difcorfo  di  non  edere 
(lato  mai  di  parere  che  fi  rompelTe  il  detto  maritaggio  ma  folo  fc 
ne  protrahefsc  l'effetto  al  tempo  fcmprc  clplicatolì  al  Ducai  poiché 
VnwJ^^'ìa*^^  per  il  matrimonio  con  Spagna,  (liccua  Villei-oy  ch'erano  baicjC 
pratica^  coa     mollrauadiridcrfcme,  cfaurlarfcnc  comedi  quello  che  per  foU- 
Spigna  .        mente  intrattenere  la  fccna  fi  era  mofla  qualche  parola.  Che  Tua 
opinione  farebbe  fempre  di  coltiuarc  l'amicitia  col  Duca  unto  che 
far  fi  potcflc,  e  perle  vie  più  konorcuoli.  lacob riputa ua  yq  gran- 
de acquifto  per  il  Duca  Quello  che  fticeflc  di  Vilicroy  regolatore  del 
goueinodi  Francia*  e  che  bifognallc  imbarcarlo  in  quella  nego- 
tiaiionc,  perche  fc  ne  fprcmercbbc  qualche  conllruttOjccon  quc« 
fio  per  auucotura  aprircbbcfi  la  porta  per  entrare  va  giorno  in 
Gincuia  del  cui  nuntopcr  hora  non  occorreua  muoucre  fiato  fe 
non  voleuafi  didrug^cre  il  più  certo  fondamento  di  quella  nego* 
tiatione  •  I  frcqueoti  cangi  della  Corte  di  Francia  dauano  fperanza 
di  riufcita  in  tutti  i  più  (pinofi  affari . 

.  Non  meno  cfpcrto  de  1  Duca  nell'arte  dell'aggirare  altrui  ^cdt 
trauojgerc  in  contrario  fcmbiante  le  cofc,Villeroy  diede  ad  inten^ 
dereà  Jacob  vn'.inimoalienifsimo  dalparenudo  con  Spagna quao* 
do  s'era  di  già  calato  à  cautelarne  per  ilcritto  la  promeila  che  fc 
n'era  fìipulata  tra  lui,  c  D.  Innigo  di  Cardenas  Ambai'ciadore 
Ne  otiati  cM  ^^^^^''^o*  ^i"  ^^lli  S.  di  Marzo  era  perucnuto al  Conte  Orfii 
'1p*pp?o*f.ài^«n  dElci  vn  djlpaccio  del  Marchcfc  Botti  de' 26. di  febbraio  nel  qua- 
tado ,  le  pir  parte  dcUa  Regina  Ciiilianilsima  fe  gli  ordinaua  ilprocac- 
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ciò  di  tre  cofe .  La  prima  che  al  detto  D.  lonigo  di'  Cardenas  Q 
confèrmalVc  il  potere  di  già  impartitogli  di  rofcrìuerc  qucJla  fcrit- 
turafegreu  Tubilo  che  S.M.  Criftianifsima  haucflc  fatto  addi', 
mandare  l'Infanta  pc'l  Re  Tuo  figliuolo ,  Seconda  che  il  Re  Cat- 
tolico fi  contentale  di  concludere  rna  lega  difcnfiua  folaoiente  per 
diecet  ò  dodici  anni  i  &  con  obligo  che  l'vna  Corona  difendere 
gli  Stati  dell'alerà  con  fenùU  fanti ,  e  mille  dugcntocaualli  paga- 
ti. Terza  che  dalla  banda  di  Spagna  come  da  quella  di  Francia 
▼nitamcnte  fi  procurafle  che'l  Duca  di  Sauoia  licentiaflc  l'armi  che 
tcneua.  Conqucfte  teture  il  Conte  d'Elei  fìi  fubi tu  à  vifìtare  tut- 
to il  Configlio  di  Stato ,  e  particobrmen  te  il  Duca  di  Lerma  al 
quale  fpicgò  la  conucnicnza  di  tutti  quei  tre  punti»  e  Io  rinoenne 
minutamente  d'ogni  cofa  informato  per  via  d'vn  cernerò  di  D. 
Innigoperuenutogli  il  giorno auanti.  Quanto  al  primo  riroafe- 
to  facilmente  in  accordo  dicendo  il  Duca  che  la  poca  fcrnicaza  ,  e 
le  molte  fcabrofità  trouatc  nella  Francia  haucflcro  obligato  il  Re 
Cattolico  à  fofpendere  la  facoltà  data  à  D.  Innigo  ;  ma  vifta  hora 
la  buona  difpofitioncdcUa  Regina  ,  e  la  rifolutionc  di  concludere 
qaei  mainmonij  G  tornerebbe  à  confermargliela  di  nuouo  , 
Qyantoalfecondodella  lega  dille  come  per  molte  ragioni  defidc- 
rauail  Re  Cattolico  che  folle  anco  ort^cnhua;  ma  replicandoli  d'- 
Elei che  in  quello  non  poteua  venire  la  Regina  di  Francia  per  effe- 
re  ?na  dichiarationc  troppo  gagliarda ,  e  pcricoiofa  nel  tempo  che 
correua,  c  che  non  fidoueua  richiedere  da  S.  M.  Criftianifsima  co- 
fa  ch'ella  non  potè fle  concedere  fenza  imnergcrfi  in  faftidiofifsi- 
mi  trauagli ,  li  fogeiunfc  ancora  che  ne  meno  al  Re  Cattolico  con- 
lieniua  per  aderfo  ftipulare  altra  confedcrationc  che  difcnfiua  pct 
▼ari  rifpetti  che  dedulie  al  Duca  ,e  de'quali  m  jftròdi  appagarfi  in 
guifache  prooielTe  di  parlarne  col  Re  dandoli  alfii  buondì  intcn- 
lione  del  lucceflo .  Sopra  il  terzo  di  raredifar  nare  il  Duca  di  Sa- 
uoia,  e  di  arfrancare  i  Francch  dal  Colpetto  che  folTe  per  godere  DilConteOr^ 
rafsiUenza  di  Spagna  dille  il  Lerma  al  Mimerò  di  Firenze  ch'egli  foio  Spagna, 
certificale  pure  la  Regina Crilliamfsima  da  parte  lua  che  Sauoia 
Doufolonon  haurebbc  mai  aiuto  ne  fomento  alcuno  da  quella  par- 
te i  ma  Te  gli  ordinerebbe  ancora  di  difarmare  ,  e  viuere  come 
conueniualì.  Diede  poi  il  Conte  d'Elei  conto  al  Diica  di  quello 
che'l  Granduca  gli  haucua  fcntto  ,  e  dell'operato  con  la  Regina  di 
Irancii  per  indurlaadttfcttuare  quei  raatrimcinij  con  preftczza 
aftcrmandogli  che  in  quel  tenore  erano  ftati  i  dtfpacci  recatigli  dal 
terzo  corricro  fpedito  dal  Granduca  à  Parigi  per  rimoltrareà 
quella  Regina  iJ  frutto  di  uie  vnionc ,  e  il  pericolo  dell'indugio»  • 

Ttt  Di 
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Di  quello  vficìo ,  e  dclcordialirsimo  lelo  vcrfo  il  bc  ne  publicodi 
quel  Principe  fi  diede  il  Lerma  per  multo  edificato  come  meo  di 
riconofccre  io  buoDa  parte  da'Aiot  ricordi  la  rifolutionc  matnrata 
dallaRcginaCriftianirs.dicocludercquci  mairimonij.Lt  mcdeHma 
propenfionc  i  inucnnc  ne  gli  altri  Condglicri  >  e  Segretari}  di  Sta- 
to di  contentare  la  Regina  Reggete  nelle  fue  domande  ic  il  d'Elei 
fpccialmcnte  li  lafciò  ben  perfuafi  come  la  lega  non  conueniuaà 
ircritna  delle  Corone  fci  ntarU  altra  chcdifenfiua  per  bora .  £fi»« 
pra  cgn'vno  di  quei  tre  capi  cbicfechc  fe  li  delle  rirpolla  determi- 
nat;i  per  potere  fìenìficarla  in  Francia  al  Aio  Collega ,  c  al  Grandii« 
ca  .  Si  ragunò  fuìiito  VP  pienilsimoConlìgliodi  Stato  coll'in ter» 
vento  perfenate  del  Duca  di  Lerma  nclquale  fh  formata  la  rìfoln- 
tionecbe  conucn;ua  pigliarli  dai  Re  Cattolico ,  e  <ii  participarla  i 
D.  Innigoper  efprcnocorriero  il  quale  molle  alia  volta  di  Parigi 
Ianottedc'17.  Marzo c^mpreauuer tire  il  Come  Orfo  che  poteoa 
fcriuerc  al  Botti  in  generale  cbcMnegotiocaminaua  bene  da  quella 
parte-  Valicati  poi  tre  giorni  il  detto  Conte  addimandò  che  fc 
gli  óciìc  rifpolU  particolare  per  pirtc  del  RcCattolico  à  fine  di  a« 
uuirarla  alCoUegaie  rimandargli  il  fiio  cornerò  ch'era  andante;  e 
"vencnte  j  e  U  fera  dc'it.  Marzo  tu  il  Segretario  Antonio  de  Arro- 
fliquià  dirli  in  nome  del  Re  come  fi  era  dato  ordine  à  D.  Innigo 
di  Cardcnasche  fopra  tutto  quello  haueua  fcritto  il  Marchefc  Bot- 
ti rirpondctVealla  Regina Crilhanifsi ma afsicurandola  chela  rifpo* 
ila  riufcirebbc  gradita  come  li  Miniflri  del  Granduca  defidera* 
tuno;nc  Yolle  aprirli  piii  oltre  quanto  a'particolari  pittandoli  fola* 
mente  qualche  motto  come  le  variationi  Fattefi  fino  all'horada*» 
Francefi  nonccnfcniiuanok  S.M.Cattolica  di  dichiararfi  cosi  aperi- 
umentccoQK  in  prctcrito.Di  quella  rifpoRa  tato  fccca, e  cautelata 
fidoHc  il  ContcOi fo il  giorno lèguctc col  Segretario  D.Gio:Idiac- 
qucz  il  quale  mczo  forndcndoli  diU'eche  liccnrialìc  quel  corricro 
/fCftrda'o  lo  cne  tencua  di  Ftaucia  ;  ne  fcriuclic  à  Parigi  fe  non  in  quella  gene- 
Icrmo  dal  Re  jjIìj^  ^he  fcgli  era  indettata;  c  poi  fi  parlerebbe  feco  più  chiaro 
*  perche  lo  potcfle  fcriuerc  al  Granduca  del  quale  il  Re  dauafi  per 
fodisfatiilsimoquaniomai  fi  potcllc  loiagtturc  .  la  conformiti  di 


oefto  cenno  fattegli  dali  ldiacquezdilpacciòcgli  la  fera  dc'ai.  il 
udettocorrieroà  Parigi  fcriucndoal  Botti  che  dalla  rifpofla  che 
darebbe  D.  Innigo  alia  Regina  s'intenderebbe  l'vltima  rifolutio- 
nc del  Re  Cattolico,  la  quale  coifonerebbc  aliai  al  dcfidcno  di 
6.  M.  CriHianifstma.  Il  giouedÌ2,4.  Marroil  Segretario  Arro- 
ftiqui ,  c  altri  del  ConHglio  fcopcricro  ali  Ambafciadorc  di  To- 
fcana  con  molta  fraiicbczza  la  rilolutionqdci  Re ,  c  quanto  erafi. 

un- 
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impoflo  à  D.  Innigo  che  riduceutfi  in  Oiftanri  ì  rolcHi  che  per  II 
cifamcnti  fi  forma llcro  due  fcritturc  fcgrctccon  le  firme  di  D. In- 
nigo, e  di  Villcioy  ;rimcttcndori  quanto  alle  conditioni  matri- 
moniali à  quello  che  fi  Uipulcrcbbc  nelle  capiiolationi  publiche. 
Intorno  al  nominarfi  nelle  ftidette  fcritture  prima  l'vno  ,  e  l'altro 
dc'duc  Re  fi  oflerualle  che  in  quella  che  haueua  à  veriire  in  ipapn» 
pcnelTc  prima  j1  Re  Cattolico  ;efn  quella  che  doueua  rimanere 
in  Francia  il  Criltianifsinio  .  Che  fopra  cerei  fcrupoli ,  e  puntigli 
cheinforgcuaiiofràD.  Innigo, e  i  Mmiltri  di  Francia  intorno 
alle  prcmcmouatc  fcritturc  (i  delle  fodistationc  alla  Regina .  Che 
accordato  il diltefo delle  fcxitturcfegrcte, e  fermato  dffpacciaflc 
D.  Innigo  vnitamentc  ,c  di  concerto  con  la  Regina  Crlttiani (si- 
ma va  cornerò  in  Italia  a  darne  conto  al  Papa,  perche  inficme  col 
Granduca  incctueniffe  alle  Capitolationi  fecondo  i  concerti .  Che 
le  ludetie  Capitolationi  fi  Ilipulalfcro  p<.r  maggiore  contento  del- 
le Parti  raain  Madrid,  e  l'altra  in  Parigi  coli'mteruento  dc'Nun- 
tij,cAmbafciadori  del  Granduca.  Equintoal  tempo  piacereb- 
be al  Re  Cattolico  che  feguiflc  il  più  tolto  che  folle  pofsibi le .  Che 
jnpropofitodcIlalcgaficontentauailRcdi  Spagna  che  fi  facefic 
difcnfiuaperaccomudarfi  aldefidcrio  delli  Kegma  CrilUanifsi- 
ma.  Quanro  al  Duca  di  Sauoia  S.  M.  Cattolica  bauefle  deputato 
D.  Diego d'Acugna per  andare  à  Torino  ,  c  portar  lettera  In» 
Reale  aU'Ambalciadore  di  :>.M.per  quel  Duca  in  cui  gli  ricorda- 
oa  i'obligo  che  tcneua  in  virtù  de  gli  accordi,  e  capitolationi  che 
hiueua  la  Francia  di  non  mokftére  quello  che  toccaua  di  diret- 
to b  per  indiretto  quella  Corona  ;  altrimenti  dichsarauafi  S,  M. 
Cattolica  di  voler'cdcre  dalia  banda  del  giulto  ;  e  centra  chi  volef- 
fe  innouare ,  e  turbare  la  publica  concordia .  Ammoniua  in  fine  il 
Duca  fu  ietto  i  guardare  il  medchmo  nfpcttoper  le  cofe  di  Fran- 
cia che  per  quelle  della  Corona  Cattolica  ;  Nel  medd  mo  tempo 
fenile  ancora  il  Re  Cattolico  di  Tuo  caràttere  vna  lettera  alla  Re- 
gina Criftianifsi  mi  afsicurandola  del  buono  animo  fuojc  del  de- 
iidt  rio  che  ttncua  di  vjuere  in  ferma  pace ,  e  vniune  con  la  Coro- 
na di  I  rancia,e  però  il  Duca  di  Sau'iia  nó  riccucrcbbe  mai  da  quel- 
li parte  afsiftenza  alcuna  eh.-  potcfle  arrecar  no.-a  r>  difpnccrei 
S.  M.  Crilluflilsima  .  Q^clU  lettera  fù  fcritta  con  f^nc  che  volen- 
do la  Regina  la  potellc  anco  inofirareal  luo  Conliglioò  i  chi  bifo- 
gnattcfcr farli  certi  della  (incera  nucniionc  con  che  camina»iafi 
dalla  banda  di  Spas^na .  Il  Trattato  per  i  Sponfali ,  c  la  lega  difcn* 
hui  erano  m  t^uelii  termini . 

Ttt  t  Twt* 
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Trattato  per  gli  fponfili  tri  Luigi  XIII.  Re  di 
Francia  s  c  l'Infanta  di  Spagna  j  c  tra 
D.  Filippo  Principe  di  Spagna, 
c  Madama  Elifabctta 
di  Francia. 

IN  nome  di  Dia ,  e  della  fu»  g^lortofn  madre ,  e  per  ft»  ferm£Ì§l 
bene,  e  trancfutUitÀ  del  Crifita»c/m»  hanno  tratìatojctnuenutv, 
accord.ito  à  Fant/tnablò  il  S/f.  di  P'Uleroy ,  c^"  D.  Innigo  d%  CaT' 
deniu  li  JO.    Aprile  i6n.  f  li articolt  feguenti . 

Che  7  Prìncipe  di  SpA^na  D.  Filtppo  QMjrto  di  tjae/ì»  nome 
/poferà  Afadumn  IfihelLx  di  Francta  figlia  prima^enita  d  Enrico 
Quarto dt  felice  mcmofi/t,  e  delU  RcginA  Reggente  d"  o^gi . 

/  tjuatt  matrìmomj  fi  faranno  mediante  le  CapitulMtont  pHblich^ 
the  fi  /lipHleranHQper  ejft  con  le  conditi oni ,  pamcuUriti ,  e  con- 
federai Ioni  che  fi  trotter  anno  nelle  Corti  delle  loro  Maefià  in  fat'- 
/?4  manicì-A . 

H  matrimonio  del  Re  Crifltani(fmo  con  U  DamA  JfnfantA  2)*, 
^nna  ft  tratterà  ò  pMcherà  nelU  Corte  del  Re  Cattolico ,  e 
tjmui/ì  daranmgtì  attt  della  detta  Capitulatione  ,  e  maritaggio. 

Che  7  maritaggio  del  Principe  di  Spagna  con  Madama  /fabellék 
ft  tratterà,  e  pù&hcherà  nella  Corte  del  Re  Crifiiant[[imo  ;  e  <ihìmì 
p  daranno  gì/  atti  di  detto  Trattato,  e  matrimonio  . 

Che  Sua  Santità ,   e  7  GrandJtca  dì  Tofcana  come  mediatori 
hitertteranro  alle  C  apitolattoni  de'  detti  maritaggi,  ò  in  loro  nome 
*  //  Numi}  di  S.  Santità,  e  gli  ydmbafciadori  di  detto  GrandncA^ 
'  the  (ì  rroueranno  all'hora  in  quelle  Corri  . 

//  Re  Cattolica  D.  Filippo  Terzo  dt  <j»eflo  nome  hà  accordato 
i  prefenti  articoli ,  e  promejfo  in  fede  ,  e  parola  d»  Re  d' accom^ 
plirU  ,  ed  efettitarli  ,  e  per  il  ijMle  ,  e  in  fno  nome  Reale 
fomandato  a  me  D.  Innigo  di  Cardenas  Ambafciadore  inuerfo  le 
AlMjlà  Criftìanijftmtjdèl  Configli»  del  Re  mio  Signore  y  e fitogcn- 
sil'huomo  di  bocca  Stg.  della  Città  di  Zuuhei  che  in  vtrttì  del 
[ho  mandato  ^lù  in/erto  io  fegnaffl  la  prefe/tte  promejfa  ;  »/  che  à 
/Imo  fasto,  e  in  fsoMC  del  Re  Cattolico  mio  padrone  l'ho  mejjo  in- 
tfue/ìa  forma  per  le  Uro  Aiaefìà  Cri(t$awffime  nelle  mani  dtl  Sig. 
Nicolas  Neufuille  ,  Sig.di  F'tileroy,  e  Se^^ruarto  dt  Stato  dtiit 
loro  MaeFlà .  *^ 

Le  loro  Mac/là  Cri/ìtanijfìme  col  parere  de'  Principi ,  e  Signori 
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Iche  le  Mfliflénù  ftAnné  accordàto  ii  pr  e/enti  Afficàtì,  e  promefo  in 
fide,  e  paroU  di  J^e  d'accomplirli  yCd  effettuarli.  In  ttfhhnonio  , 
e  c€rt€z.za  di  che  h  Ntc^Ut  d*  Nettf utile  Sig.  di  f^Uleroy /oro 
Confi ^hert ,  c  Segretario  di  Stato  in  vìrtk  del  potere  che  le  loro 
AiAtflk  mi  hanno  dato  cfki  in/erto  ho  confermato  la  prcfente  pr(y- 
meffa ,  e  Ihò  pofha  in  nome  delle  'oro  M.teftà  Cri^ianijjìfne  neltt 
mani  del  detto  Sig.  D.  Innìgo  de  Cardenas  dei  Configlio  di  Sm 
•Matfta  Cattolica  ,  e  fuo  Ambafciadort  in  Francia . 

Lega  difcnfiua  in  confidcrationc  de*  maritaggi 
tra  le  due  Corone  di  Francia ,  e  Spagna  • 

IiV  nome  della  Santa  Triniti  ,  delU  Madonna,  e  dì  tmti  $ 
Santi  della  Corte  Celefiiale  per  beneficio  della  Crifitanità  , 
incremento  ,  e  conferuatione  della  Religione  Cattolica  fi  è  tratta^ 
tOye  accordato  di  fare  vn  Trattato  di  lega,  e  con  federai  ione  di- 
fcnfiua tra'l  Re  Cattolico  di  Spagna  da  vna  parte  ,  e'I  Re  Cri- 
fiianifftmo  ,e  la  Regina  fua  madre  in  fko  nome  ,  c  come  Reggett" 
te  ft  tHtrice  del  Re  fuo  fglio  dall'altra  per  la  reciproca  confer- 
mati one  ,  e  difefa  delle  loro  Corone  ,  per  font  ,  digmtà  ,  Reami , 
Paefii  Signor  e  ,  e  fudditi  per  il  tempo  didìece  anpì  à  contar  fi  dal 
giorno  del  prifente  Trattata  fiotto  It  copdicioni  qui  apprefo  din 
ehtarate  . 

Primieramente  e  conuentao,  e  accordato  da'detri  Signori  Re, 

Regina  che  i  Trattari ,  lega ,  e  accordi  fattt  auanti  tjHC^o  traf 
loro  predece/fori  Re  ,c  principahnefite  e  m  fpecte  l'vlttmo  fatto  , 
«  firmato  da  D.  Filippo  //.  C  Enrico  //'".  padre  delle  Uro  Mae- 
Jìà  di  glori ofa  memoria  l'anno  1598.  reflmo  nella  loro  forx.a  j  9 
vigore  per  ejfere  guardati  y  e  «(jeruati  in  tutto  facondo  la  loro  for- 
ma ,  c  tenore  per  tjuanto  fura  hfogno  y  eie  loro  Ai>ieflà  gii  appro^ 
vano  t  e  ratificano  di  nuouo . 

In  confermai  ione  di  che  le  loro  Mtrfià  intendono  che  i  Serenifi- 
fimi  Arciduchi  Alberto  ,  e  l'Infanta  Clara  Eugema  Ifabella  tC 
Aitfìria  infieme  i  P,iefÌ  Baffi  ,  la  Contea  "2iorgo<^na  ,  e  Ch  troloif 
fieno  comprefi  ,  e  partecipi  del  beneficio  della  prefeme  confedera* 
tione  ,  e  lega  difenfiua  co'  detti  Re  ,e  Regitia  come  le  loro  AiM'^ 
fi-à  medefime ,  e  »  loro  paefi  ^e  fudditi . 

E  perciò  le  loro  Macftà  fanno-  la  prcfente  coufedtratione  ,  r 
itga  per  afsicurare  yinfaldarey  e  confermare  Lì  V-tee  ,  c  la  pubici 
concordia  della  Cri  fi  ianttÀ  conofi.endo  ch'era  ti  piti  vtilc  ,e  necef- 
farlo  per  tutttfi  dichiara  yt  accorda  che  l  prcfeate  Traitato^non 
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jrt^ikÀ'tc  M  ve  coKiraktcne  à  <jutlU  che  fi  fono  fatti  dopo  il 
d  /ine  d'ajfopire  fcejfare,  €  fofpendert  le  conte/e  ,  e  guerre  che  4/- 
fitggono  ia  CriflÌAWtk  4'  ^i4al$  le  loro  Max  fi  à  fono  tnttrutrtHte  ^ 
e  bora  vogliono  che  t  fudetti  loro  Trattati  (ieno  ttitieramentee/e^ 
guitì  come  tn  ejjì  l'hanno  promejjo .  Oltre  à  cto  é  (lato  c.ccorda" 
fo ,e  pattuito  che  le  loro  Aiaejìà  non  prederanno  alcuno  foccorf^ 
re  fattore  ,  aiuto,  ni  rtcouero  puhlico  ò  ficnrtà  diretta*  inatrettétr 
mente  ne'  loro  Regni ,paefi  ,e  Signorie  ,  ne  permetteranno  che  i 
loto  fuddtti  lo  titano  fatto  ijttalfiuogUa  preteflo  b  colore  à  ^MalMf$' 
^ue  ofafje  d'intraprendere  ,  di  vjurpare  ,  inefmetare  ò  moiefiare 
fermare  ,e  per  terra  i  Regni  jpaefi ,  Terre  ,  e  Sgnorie  appar- 
tenenti al  Re  CttfiiAnifstmo  ^e  Cattolico  ni  a'  loro  /additi ,  ri^c/- 
/i,e  contumaci  m'  loro  comandamenti  che  ofujfero  attentare  »  € 
tntraprendere  contri  la  laro  autorità  ,  poten^  ,  e  Corone  per 
tjualfìuoglia  confa .  Ch'anz.i  le  loro  Maeflà  hanno  promejfo ,  e  fi 
fono  fcanibieuolmente  obligate  in  virtù  del  prefente  Trattato  di 
difendere  di  buona  fede  ,  e  fcambieuolmente  lo  Stato  ,  dignità  , 
perfona  Reale ypae/ì ,  e  fudditil'vno  dell'altro  contrachiun^uein  - 
traprenderà  v  oferà  intraprendere  contro  d'  effi  ,  e  loro  Reami, 
paefì ,  e  Signorie ,  e  fi  obli  £  ano  di  prefiare ,  e  fornire  la  medefimét 
afstflene^a  l'vno  all'altro  fe  ft  rtbellajfero  contr4  le  Iotq  Maejlk 
fotto  quAlfìuogli.ì  prete  fio  . 

A  tjue/h  eletto  è  fiato  accordato  y  e  fermato  che  le  loro  MaC' 
flk  fcAffibienolinente  fi  prometteranno  di  foc  correr  fi  con  femila 
f tìnti ,  e  miìle  dugento  cauaili  à  coflo  di  quello  che  metterà  il  detto 
foccorfo  \e  Je  à  capo  de'  fiidatt  fei  primi  mefi  il  tnedefimo  Prin^ 
cipe  hauefie  hifogno  jVoUjfe  ,  ò  aor/tandajfe  ali* altro  che  It  conti* 
fìiiafie  cjttel  foctorfo  y  in  tal  cafo  coltello  de'  due  Re  à  chi  farà  fiét- 
to  domandato  ftrà  in  obì'igo  di  continuare  la  paga  del  medefim» 
numero  ài  truppe  per  altn  fei  mefi  idei  cjuale  auanx,o  costfatté 
farà  rimborftito  da  (fuei.o  che  haiirà  riceuuto  il  foccorfo  dentré 
vn'anno  Jenzut  maggiore  cLilatione  ;  e  faranno  le  dette  truppe  dal' 
ta  banda  del  Re  Cntìianiffimo  compofie  tutte  d'i  Francep  ta/tta 
i  pedoni  che  i  caualleri  :  e  dalla  parte  del  Re  Cattolico  di  SpA- 
gnuoli  ,  e  talloni  :  e  le  dette  f or z^e  compolle  del  detto  numero  » 
minore  fe  fi  domanda  faranno  inniate  al  paefe  ò  Reggio  di  colui 
che  le  richiederà  due  mefi]  dupo  che  faranno  fiate  chicfie  con  le 
lettere  fcntte  ,  e  fi  odiate  dello  fue  armt  .  £  le  dette  truppe  oh* 
bediran/io  fedelmente  al  Princ  ipe  al  (juale  faranno  inui.ue . 

Carne  anco  le  loro  Mae/là  hanno  accordato  ,  e  promejfo  di  non 
riceucre  ne  protegere  ne'loro  Reeni  ,  e  paefì  alcun  fuddito  delt^ 
altro  di  ijuaifiuoglta  condì t ione  t  he  in  a/tuenirt  fi  rthellafie  a'h'^ 
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.  r0  t^mMfidamtntiyt  fofiero  dichìarMì  dtlìntjMtntìòrti  dilef^AiMe- 
fida'ijHMi  non  permetteranno  che  ne'loro  Stati  ,  e  Regni  fi  con- 
ceda alcuno  a'tutt  0  a(fiflenz.a  ne  fanort  fegreto  òpuhlrcoper^Mai^ 
fiHoglia  caufa  •  prete/}» . 

E /fato  antii  accordato  ,  e  pattuito  trk  le  loro  Maef/à  cbei  ri- 
ielli  rifuggiti  ne'loro  Hegm  ,  e  paefì  efendo  reclamati  ,  e  di- 
mandati per  lettere  ò  ambafciate  faranno  conceduti ,  e  confegna' 
fi.  di  buona  fede  ,  e  fenx.a  dilattone  all'Ambafcadore  o  deputa- 
to  nominato  ò  commeffo  per  farnt  la  richte/fa  •  domanda  il  che 
fi  •  ''^  fenx.4  fcuja  ne  dilaeione  fondata  /opra  qualftuogUm 
caufa . 

Mediante  le  fudette  promefe  ,  e  conuegne  è  (fato  altre/)  ac^ 
cordato  da' le  loro  Maefla  ài  non  fare  in  aunemre  alcunale^a^ 
eonfedcratione  ,  e  amicilia  in  pregiudicio  della  prefente  ,e  feal- 
cuna  ne  foffe  /lata  fatta  contraria  atla  prefente  la  dicbiariamB 
fìn'd'hora  nulla  ,  e  di  nefuna  effetto  ,  e  valore  :  E  coj)  le  loro 
Maeffk  fi  fono  rec'tprocamtnte  promeffo  [otto  \alorofede  ,  e  pa- 
rola Reale  la  quale  fi  hanno  obltgata  rifpett/uamente  all'adem- 
pimento  ,  offeru  tiorbe  ,  e  ficurta  del  prefente  Trattato  di  eon- 
fedcratione farà  tenuta  fegreta  fino  d  tanto  fi  pubi  chino  1  mari- 
ragg'  arre/fati  del  Re  Cn/htamfsimo  ,  tdi  fua  forella  primage- 
fitìà  ;  e  del  Prmcfpe  di  Spagna  ,  &  infanta  D.Anna  primagt-; 
nua  di  S.  M.  Cattolica  , 

Parrtital  Conte  Orfo  chela  Regina  di  Francia  potcua  fionora^ 
TC  maggiormente  il  Granduea  conftimcndolo  Tuo  procuratore  nel- 
la domanda  dell*  Infanta  ad  efcmpio  del  Re  Cattolico  i  c  indflcrc 
come  haueua  fatto  che  fi  trafmcttcflc  facoltà  à  D*  lonigo  di  Car- 
de nas  di  fegna  re  Tubi  to  la  fcrittura  fegreta  dc'matrimonij»  Era 
configliodegliSpagnuolicficfipublicallcrvnionc  ,U  let^a,  &  la 
parentela  tra  li  due  Reprima  dcìrAfTcmblca  degli  Vgonotti  acciò- 
proced effe ro  tanto  piii  modefli  nelle  loro  dominile  quanto  più  ve- 
dcfltro  il  Re  Criftianifsimoin  riputaiionc  ,  e  ficuiezza  del  fuo  Re- 
gno. Ma  fperimentauafi  di  già  etVeito contrario  ;  poicfie  il  Due» 
di  Sauoia  fi  feruiua  di  detta  vnioac  per  argomento  di  follcwarc  gli 
Vgonotti  >  moftrando  loro  che  le  due  Corone  fi  accoazauano  in- 
fieme  per  il  loioelkrminaniento  ;  cotfciiuafiinloro  aiuto  come 
haueua  adoperato  co'Principi  d'Alemagna  • 

Perucnuto  in  Corte  Criftianifsima  il  corderò  co'difpacci  dtl 
confenfodel  Re  di  Spagna  a'punti  chiedi  fù  porta  Tvitima  n)ano  al 
ncgotio  de' Reali  accaftmeati  tra  D.  Iniiigo  Anìbafaadorc  di  Npa- 
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goi  )  e  Villeroy  con  pafTarfcne  fcrittura  fegreta  ad  moÌò  àppuiì^ 
uco  fra  le  due  Cotone  diUcfa  nel  fcguente  tenore  • 

Polizza  per  il  Trattato  de*  dopplj  Sponfali 

tra  due  Re  • 

Lf^ì^i  &c.  AÌÀti4&e.  tanti  in  /m»  nomt  che  cimt  3^ff^ftt€ 
d€l  Regno ,  e  T Mirice  dclU  per/ona  dtl  Re  n^firo  Signore,  e  fi- 
glio .  Ccncio/ioche  Mcffire  Ntcolat  de  Nefmlle  CmmcelHere  > 
Sig.  «It  rtUeroy  nofiro  Conpgitert  ,  e  Segretario  di  Stato  :  e  ii 
Sig.D.  Inni  90  di  Cardtnas  ConfìgUert,  e  AmbAfaadore  del  Re 
Cattolico  nojìro  Céirijfimo  fratello  refìdente prefo  di  noi  hanno  in 
virtH  de' loro  poteri  da  regi/ìrarfi  fatto  che  fono  loro  ^atìrif- 
pettittameute  dati  da  Not  ,  e  da  no^ro  fratello  fatto  ;  eonue- 
tiMo  ,  e  accordato  le  promeffe  ,&  articoli  dell'infrafcrittotem- 
re , 

//  Re  Criifiaw/Jjmo  ,  e  la  Regina  fàa  madre  tanto  in  fka  na^ 
me  che  come  Tutrice  ,  e  Reggente  dt  S.  M.  Cniìianìffima  ,  e 
del  fuo  Regno  da  vna  parte  ;  e  il  Re  Cattolico  delie  Spagne 
dall'altra  hanno  con  la  gratta  di  Dio ,  e  della  gloriofa  fna  Mar 
dre  per  ftéo  feruigto  ,  bene  ,  e  ripofo  delia  CrifUanità  trattato, 
co nue tutto  ,  e  accordato  gli  articoli  feguenti , 

Che'lft*detto  Cri/ìianifjimofpoferà  ,e  prenderà  in  nome  di  mari- 
faggio  l'irtfant a  D.  Anna  figUaprtmagenita  dt  S.  M.  Cattolica  ti 
conditione  che  lafudetta  Infama  D.Anna  ri nuntierà  à  <jMalfÌJtogli4 
diritto  ih' ella  potcfst  hauere  ne'  Regni ,  e  ditioni  dt  S.  M.  Cat*^ 
eolica . 

Che'l  Principe  di  SpJgna  D.  Filippo  Jf^.  di  nome  fpofera  aU 
trest  ye  prenderà  in  matrimonio  Madama  EUfahetta  figlia  pri- 
magemta  del  fu  Re  Crifl  ian/fimo  Enrico  ly  dt  btéonamemona, 
&  della  detta  Dama  Reggente . 

Ia  ijualt  dnoi  matr/monij  faranno  fatti  mediante  gli  articoli, 
e  conditioni  pubi/che  che  per  ^ucfio  efjetto  faranno  trattate  >  « 
pattonite  nelle  due  Corti  delle  loro  Alaeflà  in  qnefla  forma,  9 
maniera . 

Il  contratto  di  matrimonio  del  detto  Principe  di  Spagna  con 
Madama  Ehfabetta  farà  trattato  ,  e  publicato  nella  Corte  del 
Re  Cnflianiffimo  otte  fi  dichiareranno  gli  atti  del  detto  maritag- 
gio ;  e  il  maritaggio  del  Re  Crifiiamfsimocoll'//ifamafitratterà,^_ 
€  pnbhcherà  nella  Corte  del  Re  Cattolico  ,  e  là  fi  dirtz.z.eranH^ 
gii  /crittj,0l  futi  diti  fletto  maritaggio , 
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Cket  Sornm»  Pontefice ,  e  #7  GrandMcs  dì  Tofcéuu  imtrmtrtB: 
%§tt»     contratti  de'  detti  métrtmow)  c^mt  AiedÌMorì  i  e  à  lart 
nome  li  Nhrttij  di  Sua  Santità,  e     Amkafciadtri  dt  detto  CrMn* 
refidenti  preft  le  hroAUcfid,  JP arili  U      LHglio  i6i  i,. 

Da  Fontinablò  rAmbafciadorc  di  Spagui  fpedì  fubito  io  Cot- 
te Cattolica  yn  fuodomcftico  feruitorc  con  dciu  fcntttira  cfcc 
gfunfcalli  i^.  Maggio, rcftando  alquanto  amareggiata  U  loro  tl- 
fcgreaza  dall'in  tendere  che  la  Reggente  roleffc  che  fi  fcrbalVc  tut- 
Uuia  fcgrcto  quedo  negolio  j  e  non  fc  ne  ftcndcHe  la  poblica  capi- 
tolatione  fc  non  all'hora  che  la  M.  S.  ne  giudicafìc  il  tempo  accet- 
tcuolc  pcrnon aggiungere  ioAfprimenu  àgli  animi  de  gii  Vgo- 
notti  quando  fi  inctteuaiio  in  via  di  aprire  la  loro  conaocatione 
à  Saumnr.  Per  foitrahcrc  dunque  I  cfca  à  quell'incendio  del  qua- 
le la  Regina  vcniua  minacciata  iofiftcua  con  forine  gagliarde  ,c 
rifolutc  prcflò  il  Duca  acciò  difarmaflc  j  e  rAmbafcijdore  la  Va- 
rcnnagiumolij.di  Maggio  à  Torino  Itrinfc  di  maniera  il  Duca 
che  in  fine  fi  arrcl'e  ,  e  diflc  che  polche  tale  era  il  volere  della  Re-  Vartnul 
gioa  non  a  Ut  ga  r  ebbe  al  tra  ragione  fenon  che  voleua  pienamente  ftrirqc  il  Du- 
compiacerla  ,e  vbbidirea'fuoi  comandamenti  -  null'altro  kaucndo  «idifàrmora 
dcfiderato,  ecliicfto  fc  nonché  per  forma  ,  e  per  decoro  potcfTc 
prendere  i'auuifo  del  fuo  Configlio .  Diede  ancora  parola  pofitiua 
alla  Regina  che  non  intenterebbe  alcuni  nouicà  conrra  i  Ber- 
nefi  .  A  Franccfi  ch'erano  al  fuo  Icruigio  intimbla  Varcnne  dì  ri- 
tii-arfcne  come  con  piacere  fecero  per  non  eQcre  pagati  j  e  perche  i 
paefani  ne  fa  etano  fccmpio .  Come  il  Duca  dcfidcrò  la  domanda  ^  ^ 
del  Sio.  di  Varcnna  per  ifcritto  firmata  di  fua  mano  ;  cosi  venne  ^ob  1 1 .  Mjg- 
compiaciutod'cfla  ic  richicllodi  fare  il  medcfimo  della  rifpofta  gioxcii. 
amcudue  in  quello  fuono  • 

RiTpofta  fitta  al  Sig.  Jella  Varcnna  Anìbafciado- 
re  di  Francia  dal  Duca  di  Sauoia  fopra  qurU 
lo  gli  h  )  cfpofto  dcUa  volontà ,  c  buona  ,o.missuì 
intcntionc  delle  MaclU  Grillianif-  léti. 
fune  fpccificacc  qui  fono . 

Cùjifidando  interamente  S.A.Htltoferuationtdelt'infrMfcrittt  RifpoRa  delU 
promcffe  di  prontamente  lice nt  larc  o^ni  forte  di/oldat o  (hrame*  Vaiciaa , 
r«,(^-  oJUQrnlefHe  Unate  Per  aue/hvlt  imi  moti  riferH^*fi  nondf 
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^eno  (fktllo  chi  jtli  pot€U4  tftre  necefirit  per  U^uardtA  dt'  /u9i 
/uarhi  di  frtntitra  come  Anco  la  [m  CoMlUria  d'»rdm4nx»9  ,  p 
fMM-dtc  ordinane  ntUe  tjMoJi  fi  troutranno  comprcfi  mUUctnqit^r 
cento  SMÌz,:(eri  che  pretende /urro^are  i  gU  Spagnuoli  cht  di  pari 
numero  fi  ritirano  dalla  Sano/a. 

.  uicheftì  accordato  il  St^.  della  aretina  ,  •  con  quiflo  prò- 
mette  à  S.  A.  in  nome  delle  loro  Maefià  di  fare  altretì  Iettare 
da  o^ni  parte  l'armt  de'  vicini  ,«  ridurle  nello  (tato  eh' tran»  per 
umantì^e  anco  net  medefimo  iftante  del  dtfarmamentorimtttert 
il  Ponte  di  Greffein.ed  o^^n' altra  innonattont fatta eontratlTrat- 
tato  dt  Pace  nel  loro  priftino  flato  lafciando  à  ciafcuno  Uberi  ,  e 
aperti  lì  paftfenzache  uhIU  fi  poffa  mnonare  dall'vna,  el'altrA 
parte.  Promette  di  più  che  le  loro  Maeflà  profeteranno S.  A., 9 
fuoi  Stati  inuerfo ,  t  cantra  tutti  ;  lo  manteneranno  nella fnaffran- 
dcz.z.a, e  autorità  i  e  lo  malleueranno  da  o^ni  prtt  enfiane  che  f% 
glipotefse  domandare  per  gU  viti  mi  moti  ,e  fauoriranno  per  via 
amuhtuole  li  fue  giufìe  pretenfioni  ,  c  particolarmente  (jaellù 
fi*l  paefe  di  ^aux  ;  //  tutta  di  jfuonafede  cerne  le  lor9  Mae(^À 
hanno  promejfo  dt  fare  . 

Qaanto  all'intraprefe  che  S.  A.  pretende  fare  in  maye  centra 
Infedeli  per  non  contrauenire  a'  voleri  delle  loro  Aiaefik  \pen  t** 
inalerà  S.  A.  verune  tr/tppe  Francefi . 

Che  due  fcntti  faranno  fattt  di  (juefha  rifolatione  Vvn»  fe^fta-^ 
to  da  S.A.ye  l altro  daU'ey^mhafciadore  che  farà  ratificare  dal^^ 
le  loro  Maefà, 

Noi  Carlo-  Emanuele  Duca  di  Saueìa&c.  dichiariamo  tolpre^ 
fente  Scritto  che  fe  bene  efprimaft  in  qhtllo  che  fi  è  paffato  trk 
mi  ,e  il  Sig.  della  f^arenna  Amktfciadere  deìle  M^eJ}à  Criflia- 
nifstme  [opra  il  difarmamento  che  noi  facciamo  prefentemente 
che  le  dette  Maefìà  ci  Guarentiranno  dognt  cofa  ;  cioè  intenderfi 
folamente  delle  f^efe  dellvltimo  armamento  fatto  A^Bemefì per 
il  quale  pretcndejfcro  qualche  rimborfo  fopra  di  noi  nel  qual  caft 
le  fudette  Maefìà  promettono  di  fodisfare  à  tale  pretenfione  ,  c 
di  difgrauarfene  interamente  inuerfo  It  dettt  Bernefi  fenXA  f 
tere  efferne  in  appresi  in  alcuna  maniera  rictrcatida  ejfi. 

Furono  in  fcgticla  della  rifpofta  difpcnfati  gli  ordini  per  il  li- 
ccntiamcnto  delle  troppe  tanto  di  qui  che  di  là  da'moniiinon  yo- 
Icndo  la  Varcnna  muoucrc  indietro  alla  volta  di  Francia  che  non 
gli  vcdcflccfegniti  per  attcftarlo  alla  Regina  come  tcUimonio  di 
veduta  .  Amarifsiroo  riufci  al  Ducaqucl'to  calice  ma  gì!  conucnnc 
fuo  mal  grado  inghiottirlo  non  potendo  cakitrarc  con  tra  il  con- 
corde 
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corde  fcntìmèmo  delle  due  Corone .  Moftrani  di  volere  il  Duci    Sui  Jettcn  I 
cfcguirc  l'appuntamento  di  buona  entia  je  però  gli  rincrcfceua  ^'^'^^ 
clic  dal  canto  del  Marcfciallodell'Efdiguicresvifi  fhmmrttcflcro 
duri  intoppi  coll'ordinc publicatocbc le  truppe  licentiitc  nonpaf-  pinste  di  farfo 
fallerò  per  il  Dclhnitoche  à  dieci  la  volta  fi  the  non  foirepcrcou-  d»  buou'stad» 
pirfi  quel  palFaggio  in  quindic"  giorni  con  molto  fuodifptacerc  tan  - 
to  in  riguardo  dcU'aggrauio  che  ne  riccucrcbbono  I  fuot  fudditi 
che  pe'l  ritardo  dell'adempimento  delle  fuc  promcllc  à  Varcnn* 
partito  il  giorno de'dicijtto  Mag{<\o  da  Torino,  òi  ritiraronoaU 
trcsl  dalla  òauoia  le  foidatcfchc  Spgnuolcchc'l  Duca  vi  ritcncui 
come  per  pegno  della  loro  artcìtiocc,  e  afs:lttnza,c  per  moftrarc 
a' vicini  che  ncn  era  derelitto  da  quciU  Corona;  come  anco  pt  r  me- 
glio auuanzarci  fatti  luoi  con  la  Frinci»  lccnu.if>  chc  Ce  ne  ore- 
Icntalieroroccafiom  delle  quali  fapeua  Cirio  Emanuele  miràbile 
mente  valerfi  à  fuo  prò.  Il  primo  cornerò  dtlla  Varcnna  che 
giunfc  in  Corte  Crillianifsimacoi  Jc  nooclle  chc'l  Duca  era  con- 
defccfoà  licentiare  tutte  le  truppe coluòd'allcgrczzi  la  Regina, e 
i  Miniltri  quali  certificò  d'Iiauerc  ritrouaioio  qycl  Priicipc  mol- 
Uartcttione,epartialitipcr  laCoroua  ,  e  nuioue.  \U  quando 
per  vn  fecondo  cornerò  leflero  lo  fcritto  firmilo  dal  Duca  ,  e  dall'     Regina  1 8* 
Atnbafciadore  fpiacque  grandemente  che  fotto  il  nome  di  fue  Magg»oi6ii. 
guardie  ordinarie  fi  lolle  rifeiuato  alcune  truppe  tuttoché  non  fuf-  ».Sciampigny. 
hcienri  per  intrapi-cndere  centra  i  Confederati  dcHa  Francia .  Pa- 
rcua  alla  Regina  che  doucifcbcn'viucrecon  le  due  Corone  poiché 
cedcua  in  fuo  profitto  i  c  n.m  jpiù  ftudiarc  co'iuoi  artifici  j  ,  c  ma- 
fcheramenti  a  turbare  il  ripofo  generale  jC  di  gclofia  à  g!i  vni>  c 
à  gli  altri  quando  non  era  aiiài  podentc  per  toccare  la  fofpirara  me- 
ta anzi  era  come  (ìcuroche  vi  lafcicrcbbe  del  pelo.  Ed  cflendofi 
l'Ambafciadore  D.  Diego  d'  /Vcugna  impiegato  co' faci  vfici  in 
nome  de  l  Re  Cattolico  per  il  mcdcfinio  fine  non  dubitauafi  del  gu- 
iU>  che  gli  bpagnuoli  erano  per  fcntirc  dei  difarmarncnto  alieni 
bora  da  quelle  marsime  per  prima  praticate  di  slont  iiuilo  dall'- 
anncitia  delia  Francia  non  folo  per  atfieuolirla  tanto  più  ma  per 
giouarfi  della  Tua  pcrfoni  ,e  della  fua  incolfanza  ,  e  aaibitionei 
proprio  profitto .  Dirpiaccua  nondimeno  chc'l  contenuto  de  gli 
articoli  fermati  dalla  Varenna  non  foflc  si  chiam  ;e  si  prccifochc  Puyfieux  ig; 
fc  il  Duca  volclfe  cauillarli,e  non  oflcmarii  non  fe  gli  iafcialìe  cam,  ^hs^io  Ti^i 
pò  di  vlcirnc  tanto  più  cb'cgii  era  aliai  luggecto  a'canei  i  i  I  che  fa-  '  '«"""P'S"/» 
ru  caduto  loro  molto  fenfibile  rifìfsi  nel  proponimento  di  termina* 
rcqu^lla  faccenda  il  più  nettamente  che  tare  li  poicua  con  va 
Piincipe  d'buDìorc  si  variabile >  cartificiofo*  £.  ^er  unto  fc.  lo 
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Non  foH.ifatti  fcritto  del  de  Barrà  non  gli  (uucua  contentati  :  poco  ancora  ehàé 
dtlio  fciito   jì^afti  pi"hi  di  anello  della  Vircona  -,  impcrochc  fc  non  rcgolaut- 
J'^*^*'"'»-  fi, cmcdeMuan  il  nomerò  dclUfoldatcfcachc'l  Duca  prctcndcua 
4i  ritenerci  titolo  di  guardacorpo,  e  per  prefidiodel  fuopacfenoa 
era  piamai  la  Fracia  per  riufcire  nelle  fue  rìmortranzc,  c  thci  prcf- 
,  foiGincurioijeBcrncfiacciòliccmiaflcrole  loro  genti.  E  da- 
j  bitauafi  parimente  (e doucflcro  per  quella  confiderationefnggerir 
Il  Mr.d<yloro  vn  fienile  penficro  ,  c  configlio;  ne  vcdeua  Vii ieroyà gua- 
imi i.vT».-' le  propofito  la  Varcnna  liaueOc  liccrcaualDuca  la  dichiaratione 
loy  ì  Sciim-  intorno  alle  fpcfc  fatte  da'Bv-rncfi  per  quei  moti,  e  armamenti  la 
P*S"y  •       ,  onalc  fnftragaua  al  difgrauio  del  medclìmf>  Duca  ,  e  ccdeoa  in  ag- 
u  prauio  della  Francia,  cdendo  vna  cofa  della  (juale  mai  fi  fofle  moflb 
i  tìatojc  della  quale  non  fe  gli  era  data  comefiM  ne  ne  cenno  nella  fua 
-4ftrottionc.  Impcroclic  per  quello  ri''guarda<ja  la  guarentigia  della 
Francia  per  la  pcrfona  ,  e  Statidcl  Duca  dall'Armi  de'Gineurint , 
c  Bcrnell  dopo  il  liccniiamcnto  delle  fue  truppe  fi  fofle  intc{o  fola- 
«tTiientcdi  prliredcU'inuarioncjC  non  d'indennizzarlo,  cfgabcl- 
9  hrlodi  quelle  fpcfe  in  cato  che  i  Bcrncfi  glie  ne  faccffero  qualche 
•domandi.  Giudicauano  pere»  chVfsifj  nano  mal  fondati  in  ripe, 
terlciondtfnonmollrcrcbbcfiritrofala  Rcgi'ia  incafo  vdiHc  cfie 
ne  volcffero  fare  l'mftatJia  di  aftcncrfcnc     di  dichiarar  loro  fe  fi 
fi  ortinailerocon  rihutarc  lotto  tale  pre tetto  di  ritirare  ,  e  sbanda- 
re le  loro  truppe  lino  à  tanto  non  foflcro  rimborfa  ti  delle  loro  fpc- 
fc che  U  Francia  prendeua  à  male  vn  fimile  procedere,  e  le  porge- 
nano  occaliooe  di  fauori  c  la  negatiua  ,  e  la  ripuHa  che  riccuereb- 
bono  dal  Duca  a  izi  congiungerfi  feco  per  ri  netterii  nel  buono  ca- 
mino; a  clic  penfaua  che  farebbono  la  conucniente  riflclsionc  ,  M* 
per  tutto  qucfto  non  intendcfiero  le  loro  Maciti  d'obligarfi  à  rr- 
nuoucrii  dalla  detta  illanza  ;  c  fopra  tutto àcodo  della  loro  borfar 
Andaua  anai  per  la  lot  o  mente  il  penficro  che  quella  guarcntfg|gia 
fonè  ilata  mottiuata ,  e  ancimclla  dal  Duca  per  cattiuarfi  gli  animi 
dc'Bcrncù  acj'to  della  Francia  ;  ed enitarc  in  efsi  vn  taldcfiderio 
non  mancandoli  fri  loro  atuici  icparti^^iani  ;  e  nell'iilcllò  temp9 
metterli  male  con  la  Francia  »  e  farle  pagare  l'altrui  follie  ;  cofa 
alla  quale  non  picc;hcrcbbe  mai.  E  per  unto  non  inuiauano  à 
Gucfficr  la  ratitìcationc  del  Trattato  fatto  dalla  Varcnaa  per  il 
^^A»tt^hn  ^i^**"  ^  auuifauano  che  faria  per  la 

tìficatiooo*   c  O^^gg'^r  parte  cticituato al  riccucrcche  farebbe  di  quel  difpaccio 
p(4|hff.  *'    particolarmente  in  riguardo  de  Franccfi,  il  che  ve  rihcandofiin  ef- 
fetti li  foftc  ageuoic  lenza  fargli  n»otto  della  ratificauonc  ottenere 
l'intcio  sbandamento  di  quella  gente.  £  ^cx  uiuo  icoia  aprirà 


Digitizeo  by  Cj» 


'  Tomo  Secondo:  '5^ 

ColDuca  Intorno  alle  due  difficolti  trouatc  nel  Trattato  ripremir- 
lo  per  U  fpcdita  cfccutionc  del  medcfimo:  rinoucUandogh  ►«  «m- 
fcr  mandoeli  la  parola  datagli  dalla  Varcnna  che  accomplicofi  dal 
cantofuoaldifarmamcntolc  loro  Macftà  farebbono  riUrcilpon- 
tedi  GrciVcin  ;  ritirare  dalle  loro  frontiere  le  truppe  che  fi 
erano  •  e  rimettere  il  tutto  in  priUinofcnzadilationc  ne  indugio; 
echcprocurercbbonodi  buona  fede  cheli  Bcrnefi  ,  e  Gineunm 
adopcratìeroilGroiledalcantoloro.  Ein  fatti  fin  dall'hora  di- 
rirzauano  tutti  i  difpacci  neccflari) i  tal'elfetto.  Poteflc  GuefBcr 
aggiungere  che  fé  iBeroefj, e  Gincurioi  rifiutaflcro  di  hccntiare 
Ic  lorolcnti  dopo  la  diflolutione  di  quelle  del  Duca  la  Francia  non 
folo  leuerebbc  mano  aUa  loro  afsjftenza,  e  pmtettionc  promefU 
ma G opporrebbe  aperutncnte, e  di  fatto  i  tuttii  loro  aitenati 
contrai!  Duca  ,e  fuoi  Snti .  Macon  tutto  qaefto  li  npetcuache 
non  f  oleuafi  sb<ufare  alcun  denaro  a'detti  Bcrncfi  ne  ad  altn  4 
difcaricodcl  Duca  .  E  fofle  ncceffarifs.mo  d'ouuiarc  al  Duca  che 
folto  pretcUo  di  rifcrbarh  le  forze  che  conueniuano  per  la  guardia 
della  fua  pcrlona  ,  e  Stati  non  ne  ritenelVe  vn  si  gran  numero  che 
impriaieflc  giuda  diffidenza ,  e  gelofia  d'effe  ik'  Bcrnefi,  e  Giocu- 
rini  i  impcroche  in  tal  cafofarebbono  poco  conto  dc'conforti ,  c 
configli  delle  loro  Maeftà  di  difannare-c  Ciria  vn  ricominciare  d» 
capo.  Con  mano dcftra  ,  e  dilicata  conduceffc  dunque  quell» 
pratica,egradataneme  ;  cominciando  dal  fare  rimiiareliFran-  . 
cefi. erepararrfctìtttiuamcntcauanticlKperucniffe  loro  Janou-  J^ponit^ 
tia  di  quelle  difficoltà.  Che  il  medcfitno  fcguifTe  de'rc«glmcmi  «"«Ti 
ch'erano  in  Sauoia  fecondo  la  promclla  fittane  alla  Vareiinardi- 
chiarandoche  dopoqucflola  Francia  farebbe  attenere  le  promelfc 
lafciaiCijli  dal  detto  la  Varcnna  fcnza  entrare  in  alcuna  paroU 
della  COTCtrnenza  dclrimborfo  cfic  i  Bemcfi  pjtcuano pretendere 
delle  fpefc  fatte  per  occafione  di  quei  moti ,  poiché  pottua  forlc  oc- 
correre che  non  cadeffe  difcorfo  di  cib ,  e  di  pallare  sì  auanti  canjc 
non  mancherebbcfi  dal  canto  loro  aHWfod  'ogni  piii  tCquifita  di- 
ligenza perdtftrahere  li  Bernefi  da  fidile  domanda.  Ben  vokua- 
no  per  li  viaamicheuole  de  gli  vfici  fauortggiare  preflo  h  Bernefi 
lidiritti,eprciendeiuediSauoiaroprailpacrc  d»  Vaux.  Scr« 
promcflo  il  Duca  di  trarre  qualche  conftrutto  di  tante  tue  Ipcfe ,  c 
pene  à  corto  dc'fuoi  ricini  ;  ma  le  foe  fperanze  faanirono  ,e  fi  tro- 
uaua  incorfo  del  pari  nel  fofpctto,  e  indeenatmne  dell'rna  ,  e  l'al- 
tra Corooa  con  le  quali  ccrcaua  di  rappttiimarl.  come  lana  cadtt- 
to  facile  fc  fi  haicflc  béuu  to  a  trattare  co'luoi  hghuoli  ma  non  gii 
COSI  coi  Duca  di  CUI  non  lapciuuio  come  laidarù.  Non  ignora- 
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•  'Oanochc'l  ruodifarmaaìcntoera  vn'eftìttodi  preci{t  necefsìtkìà 
lui  che  vedeua  di  ncn  pcterc  promuoucrc  i  Tuoi  difegni  al  fofpira- 
to  fine  >  e  non  atiatto  per  la  publica  concordia  6  à  contentare  U 
Francia  bruendo  aHVoncatoinqucfU  faccenda  i'oppofitione  dc'più 
podcrolì  Potentati  della  Criltianità  .  I  Tuoi  imbarcamenti  per 
iiiiprcfc  maritti (ne  della  Ocila  maniera  erano  per  rifoluerlì  in  fu* 
mo  non  intiaprefi  da  lui  che  per  rabbia ,  e  dtfpctto  b  publicati  per 
nero  prete tlo.  E  cosi  tocto  quello  che  da  tanti  difpcndij ,  e  tra- 
uagli  (.ra  per  riueairli i  ccnfiflente  nella  dilolatione  de  gl'innoceo* 
ti  Tuoi  (udditi,  inrelhre  Gineura  più  fortitìcata  di  prima  ;  e 
in  tutti  1  Principi  accrefctuto  il  cattiuo  concetto  che  hauena*» 
no  di  lui  onde  yeoiflc  più  biaUmaca  la  tecnericà  che  temuta  k 
potenza  • 

Per  trouare  qualche  medicina  efHcace  contra  l'humore  peccan- 
te dei  Duca  di  Sauoiadi  fufcitireturbolenrc  ,  e  rotture  tra  le  due 
Corone  hcbberopiùcolloquij  infieme  l'Ambafciadorc  di  Spagna  , 
balD     e  Vilicroy  iquili  tcrminirono  in  vn  proietto  poruto  dal  detto 
jp°iUa"2io^*  Viljeroy  ntl  Configlio  Reale  ad  iftanza  di  detto  Ambalciadore  in 
>6ii.         cui  nome  tii sbozzato  che  per  meglio  conferuarc  le  due  Corone  in 
vna  ferua  >c  fmcera  amicitia,  e  rnione  bif(^nauaopportunamca- 
tc  prouedcrc,  e  afsicurare  la  concordia  pubiici  contra  qualunque 
aiteratione  cantopiìichc  le  cofe  p.iflate  ammaetlrauano  l'vno,  e 
l'altro  Re  quanto  il  Duca  di  Sauoia  s'ingegnafle  di  feminaretri 
l  loro  zizzania  >e  rottura  oadcconucnide  principiare  da  lui  rufcita* 

tare  di  turbolenze  i  metterlo  in  ilhto  che  i  fuoi  difegni  cadeircro 
voiid'c  tleui .  E  per  tanto  il  Re  di  Spagna  fi  contenterebbe  d'en- 
trare col  Re  Criltianils.  iu  vna  buona  rifolutionc  di  fpartirfi  fri 
JorogliSiati  del  Duca  a'cui  hgliuoli  li  poteliero  nc'Rcgni  dell* 
yno|  c  l'altro  Re  proucdere  da  viuere  onoreuolmente  .  II  Conte 
^^iSoiilbns contra JideroDuftamctcà  quella  apenura  follenuia  dal 
ReTfpn  mi!  Canveilierc,  e  da  Villcrny  contra  i  quali  la  rimaftrò  iniqua  ,  c  in- 
lo  Sisto  di  5a.'  g'i^rio^^  alla  riputatione  della  Francia,c  all'onore  di  quelConlìglin. 
uoia  .  L'Ammiraglio  fratello  del  Conteltabilc  appoggio  il  parere  del 

Conte  con  vn  lungo  difcorfoin  quel  thcma.  Grandifsimo  peri- 
colocorreua  il  Duca  ouc  il  C  jnfiglio  Reale  fi  foflc  moltraio  cohc- 
rcntc  al  defidcrio  di  coloro  clic  mtttcuanoauanti  fitnilc  facccndt  • 
Vi  li  deliberò  IblamcDic  di  rifpondcrfi  hIi"  Ambafciadore  che  11  a- 
Luifcrcbbe  al  più  acconcio;c  cosi  «ne  rurlo  per  parole  inconcluden- 
ti .  Il  Duca  di  Pcrnone  f  ud'auuilochcdopo  l'vnionc  dc'doe  Re  fi 
sforzafrc  il  Duca  à  confcgnarc  a  cialconod'cfsi  due  Piazze  del  fuo 
Stato  per  incepparlo  acciò  non  fi  fcapcllrallc  io  altre  nouitk» 
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pendente  quefte  pratiche  fcguUl  rttiramento  delle  truppe  Spa« 
gnuole dalla  Sauou  ^credendo  lacobche  fi  folle  volutocon  cjucfl'ù 
torre  al  Duca  qncl  pegno  con  cui  trouaua  qualche  fotte  di  ficortà 
preflbdilorOiechciFrancefiyifi  foflcro  adoperati  per  liberarit 
dalla  follecitudinechecaufaua  in  efsi  quelle  truppe  sù  le  frontie- 
re che  da  vna  bora  all'altra  poteuano  ingroflarfi ,  £  per  tanto  i 
buon  diritto  il  Duca  douefl'e  diffidare  deil'vna  ,  e  l'altra  Co- 
rona, e  per  qualche  tempo  almeno racteunpcrarfidall'irritarle » 
e  tenerfi  sù  le  fuc  guardie  fino  à  tanto  fi  addolcidcra  quegli 
bumori. 

Agramente  n  dolfe  col  Papa  l'Amba fciadorc  di  Sauoia  che  àt 
principio  che  fi  diede  parte  alla  Santità  Sua  del  pcnCtro  del  Duci    Bretier  li* 
dì  occupare  il  Balliaggio  di  Vaux  rfurpatogli  da'Bernefi  fi  foflc  lo-  Miggio 
datOfCpromeflò  di  aiutarlo;  ed  bora  che  trouauafi  nell'impegno»  i  1 1 -alla  Re-^ 
fi  dislodalfe  ,  e  fi  paQ'afl'ero  vfici  i  fuodifanantaggio.  Lifù  rifpofto  V^* 
che  fignificatofcgli  dal  Duca  che  verrebbe  afallito inquel  cimento  Querimonie 
dagli  Spagnuoli ,  e  non  contrariato  Ja'^Franccfi  sera  lafciatoan-  reciprochi 
dare  ad  approuarl  >  ;  ma  bora  vcggendo  gli  Spagnuoli  ripremere  il  '"'^  J'^P*  •  • 
fuo  difarmamcnto ,  e  li  Franccfi  armarfi  per  impedire  il  fuo  difc-  jo/i  disà-* 
gno  non  potefle  concorrere  à  fauorirlo  preuedcndo  chc*l  fuo  ripo-  xxwx  , 
lo,  e  il  luoSuto  ne  patircbbono  fino  all'intera  rouina.  Altra  do« 
glinnza  ali'hora  gli  fece  il  detto  Ambafciadorc  per  parte  del  Duca, 
per  gli  vfici  porti  da  S.  Santità  in  Francia  fopra  il  ritardamento 
della  pubhcatione  del  matrinioniodi  Madama  col  Principe  di  Pie- 
monte per  potere  con  agio  promuoucre  quello  della  ficH'a  Mada«^ 
ma  col  Principe  di  Spagna .  Si  contenne  il  Papa  nc'termini  gene-^ 
ralifcnzafarh  prcciia  lifpodar  Subito  che  fi  era  auuifto  che  col 
manto  della  Religione  voleuail  Duca  coprire  la  fiia  rafia  ambi, 
tione  biafimò  il  (uo  procedere  come  quello  che  tcndeua  à  turbare 
la  pu')lica  tranquilli  tà  ;  moitrando in  qucOo  negotio  vifcere  pater- 
ne >  e  di  nondefiderarcchcla  concordia ,  e  l'vaione  de'fuoi  figliuo- 
li onde  giubilò  per  eltrema  allegrezza  quando  intcfe  la  rifolutione^ 
prcfa  dal  Duca  di  difarmare  ah'atto  j  c  di  attribuire  a'gtufli  fcnii- 
menti,  e  conforti  della  Francia - 

Significò  il  Duca  à  lacobche  dal  foo  Con fc (Tore  per  parte  del  j^,^  Ma"»!» 
Generale  di  Calmadoli ,  e  da  certo  altro  ch'era  à  Torino  per  no>  i^it, 
me  del  Marchefe  Botti  fe  gli  folle  btu  apertura  di  matrimonio 
con  la  forclla  maggiore  del  Granduca ,  il  che  l'inducefie  nella  ere-  Apertuni  ò\ 
denzache  tutto  vcni(fe  indirizzato  per  metterlo  in  parole  *  Ma  da  pttcruHo  trà 
lui  fi  fofle  nlpollo  che  labi  fogna  tra  si  auanzau  dalla  binda  delia  S-.noii  ,  e 
Francia  che  non  li  rcftaua  iuo^o  di  aprire  roic^cbo  ^  fimilc  apcr-  r 

tura  • 
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éixn.  Li  replicò  II  Confcflorc  che redaua  interamente  accfrtttò 
cfie  più  non  bifognaua  ch'eflo  Duca  pcnfafleà  Madama  perche  crt 
WefUnata  ad  altri  che  al  Principe  Aio  figlio.  Queite  co(c  li  dagana 
«(iki  da  penH-irc  ;  pur  troppo  venendo à  chiarezza  che  le  Tue  fpcran- 
2e  per  il  matrimonio  s'infofcauaoo .  Dall'altro  canto  (Quelle  faifè 
difl'eminationi  lo  moueuano  à  credere  che  fi  couafle  (]ualcbc  mala 
volontà  contro  di  lui  jechc  vno  di  ^uei  giorni  fabncarebbono 
qualche  altra  inuentione  per  cogliere  cagione  di  giocarli  (gualche 
brutto  fcherzo .  A  fua  vfanza  il  Duca  aon  procedeua  linceramea- 
te  nello  sbandamento  delle  Aie  truppe  ;  poiché  i  Franccfi  liccntia- 
ti  in  Sauota  calarono  alla  sfilata  ,  c  dinafcoftoper  ordine  Tuo 

10  Piemonte  diltribucndoli  in  altre  compagnie  t  ercgeimeatx 
Fallace  difar-       ^  trasformauano  di  nome  in  Borgognoni  ,  Loreneiì ,  Aui- 

tnimcQcodei'  gnonefijC  Valloni  idi  che  Gueffìer  diede  particolare  contezza  alU 

Duca.  Regina. 

Ma  per  poco  che  i  loro  Vfìciali  non  TofTcro  rpian:ati  dal  Moa* 
do;  e  che  in  Tonno  non  li  facclVc  vna  carnificina  generale  dc'Fraa- 
ccH  da  quel  popolo  inuafato  d'vaa  bellialc  opinione  che  foffc  flato 

11  Duca  aflafsinato  i  di  che  daremo  hora  minuto  conto .  Il  gi(  .rno 
Tumulco  ia  <jc.       Giugno  $ù  i'hora  del  mczo  dì  corfe  per  tutta  la  Città  in  ra 


Tor 


craiFuocefi .  «nomcnto  la  voce  che  nel  p^rco  il  Duca  era  (lato  tolto  di  vita  eoa 
'  archibugiatada'Francefi .  Nonce  ne  volle  dau;i(itaggio  per  infu. 
riurc  ogni  ordine  di  perfone  che  diedero  di  piglio  all'armi  volaa- 
dofenealla  ptaz^dei  Palagio  Ducale  con  altiisime  grida  diani> 
mazza  aramazza  i  Franceiì  traditori  che  hanno  vccifoil  Duca  j  on  - 
de ciafcunoauuL-nuualì contrai  Franceftche  ricrouaua  i  quali  in 
sì  rpaucnteuolcanFrattuiì  procacciauaiio  lofcampoaltri  con  mct* 
tcrfi  inciifefa»  altri  conlìdato nella  velocità  dc'piedi  »e  chiren- 
dcndofi  a'perfccutori  che  gli  arrcHauano ,  legauano ,  batteuano  ,  e 
ipogliauano  con  caricarli  d'ogni  più  villane  parole  >  contumelie  , 
c  ingiurie.  Ve  ne  Furono  di  modica  ti  da  coloro  che  gli  teocuano 
tanta  era  la  rabbia  eh:;  gli  agitaua.  Pochi  Franceiì  li  rincontra- 
rono all'hora  à  Torino  die  n^n  foflcro  Gentil'huomini  y  e  Capitani 
di  compagnie  venute  al  fcruigio  del  Duca  dal  quale  erano  ita> 
ti,  e  licentiati ,  e  rcgabti  di  collane  d'oro  oltre  all'intero  paga* 
mento  de'loro  (ìipendij .  Quelli  contrafegni  onoreuoli  del  loro 
.    fcruigio  in  qucfta  furia  popolare  feruiionc  per  fcgm  di  «fregio,  c 
d'ignominia  jera  ben  vcaturato  ail'hora  à  Torino  chi  non  porta- 
na  al  collocatene  d'oro o  non  era  Capitano,  e  molto  piìi  ancora 
chi  non  era  Francefc  .  Se  qucfta  caccia  riuki  fpictata  per  la  Citti 
fu  peggiore  aacoraalla  campagna  ouc  volòquclU  nuouaje  le  guar« 

die 


T'orno  Secondo .  "^SfT 

ÒK  (IcAb  ^el  Daci  fi  tradufìcro  a'vicloi  CaftlI  per  ftr  wcct^ 
re  per  tutto  campani  à  piartcllo  acciò  fi  truci dafllro  i  tradfca. 
ri  FfaticeA  Yccifori  del  ìoro  Duca.  Acapdd'vna  lunga ▼dien- 
xi  data  da  Carlo-Eaia<njcle  s'era  cotcato' fu'l  I-tto  per  ripofa" 
rcràl  quanto  quando  vdl  venite  alla  faa  volta  due  ò  tre  con  graa  Sua  lettera  i 
ró.norc  che  lo  fucgliarono  ;  e  R  diflero  ehe  tutta  la  Citta  era  lacche.  Qiwj 
in  arme  ;  e  di  già  il  popolo  i  ftormi  caminana  i  dirittura  del-  S'  Oi*»»» 
la  porta  del  Tuo  Palagio  .  Sbainto  fubito  dal  letto  il  Duca  Ci 
tflàcciò  alla  fincHra  delia  «leria  ,  c  tic!  medefimo  onorncntd- 
fi  auucnne  nel  MarchcW  di  Lullin  iC  poco  dopo  nel  Duca  di'* 
Nemurs  con  nìòlti  nobiltà  i  quali  tutti  in  miraodalo  fiiVrmaro- 
noìrnmòbili  credendolo  qàalche  lama,  cfantafina  ,  imperoche' 
locrcdeuanò  veramente  morto.  Si  pofe  dun<]ue  al  balcone  della 
galeria  inuiando  LXilUn  à  fcorrcrc  la  Citta  per  ifgannarc  il  popolo; 
c  fcorgerloà  conofcere  menzognera  la  voce  coffa  della  fua  morte. 
E  dalla  tìncftra  fcce  {ègnoehc  dcpóncfrero  l'ami .  Quando  il  po- 
polo lo  raffigurò  da  lungi  corfc  da  quella  pirte  douc  llatja  con  lie- 
tifslmc  cfclaaiationi ,  c  con  gli  occhi  grondanti  di  lagrime  jpcr  te- 
nerezza ,  e  si  ajfollato  che  la  piazza  ,  le  ftrade  ,  le  mnraglie  fiirono 
gremite  in  vn  momento  di  gente;  là  Cittadella  in  arme,  e  le  guar- 
die accorfc  al  Cartello  onde  l'eli  rll  p^cft  ntato  alla  finettra  nfp  jr- 
miò  vn  !^ran  male.  In  ->gni  latocrrcauanOnafcondigli  i  Fr.^nc;.fi; 
i  più  fguardcuoli  s'erano  col  Duca  di  Neoiurs  racchìufi  nel  pala- 
gio Ducale  .  Gtcfner  s'era  rioferrato  nella  propria  cifa  ;  molti 
riccu/atifi  nclie  Cbitfc  .  E  pure  in  vn  tanto  trtmbutto  li  contaro- 
no fola  mente  tre  feriti ,  e  vnTorinefe  vccil'o.  Veduto  ingrofìarc 
fJmprcpiii  ilpopoio  in  piazza  prcfeconfjglio  il  Duca  di  palleggia- 
re la  Città  per  itdaic  il  tu  multo  che  diccuaellcre  miUeriofo  >  ed' 
eccitato  da'fuoi  nemici  per  fare  macello  de'Francefi ,  e  per  tal  via 
rènderlo  irreconc;  liabilc  alta  Corona  ,  e  naiionc  j  irritando  cria  n- 
dio  il  po-ìolo  contro  di  lui  pc'l  timore  del  meritato  calligo .  Con 
laluaprefcnia  tu  rertitoiti  come  prima  la  Città  advna  tranquil- 
lifsimaCklma.Cominciofsi  poi  ad  inquifiregli  autori  di  si  detefta- 
fc/Ie  ini  cntionecomc  era  quella  d'imbiutare  d  tutta  vna  nationcN^ 
vcciftouc  dellcroPiincipetfac  ripotaua  fu'l  letto  ,  ed  efprrla  at* 
macello  di  vn  popolo  iufcllonito.  Non  si  potcò  non  l'i  volle  rin- 
uenìrci  malfattori,  perche  gl'inditi] erano  contra  perfonaggi  trop- 
pograndijc  qucftì  Itcfsi  aflolucuanoil  Di.ca  ,  c  lo  dichiaraiiano 
innocente.  Le conghietturc erano gigliardc centra  ilPrinciprdi  ' 
ricmonte  onde  il  Duca  non  volle  inttrnirfiinqueftodifcoprimen' 
to  per  non  cfporrt  alla  luce  la  propria  vergogna,  Hproclama  tat- 
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to  da  lui  affliggere,  c  inuiarc  ìa  ogni  lato  per  rinucnirf  gli  autori 
tllc^^criuairofpctti  coatro  di  lui  mcmre  per  altro  fapcuafi  cfic 
non  cr»  Uato  vti  lioiorc  panico  ma  vn  difcgno  premeditato  per 
rendere  iFrancefi  odioriòpcrd;<rgofto  a  gli  Spagnuoli  di  vederli 
maltrattati.  Chicfe  ,  e  ottenne  Iicob  i-vdienza  dalla  Regina  per 
rapprcfcntarlc  l'accidente  del  tumulto  popolare  di  Torino  ;  come 
ancohaucdc  il  Ducaaccordati  l'Infanta  Cathcrina  Tua  figliuola  al 
Duca  di  Nctnurs  ch'era  va  contrafe^oo  della  rifoluiionc  prJa  di 
U'gjrficntramboalferuigio della  Francia,  Che  difcgnaua di  me- 
nare il  Principe  fu«»  figliò  in  Sauoia  acciò  cominciane  à  rcfjpirare 
l'aria  di  Francia.  La  Regina  l'imerpcllò  fc  veramente  il  Principe 
vi  volcua  andare  ì  lacob  cfagcrò  la  Tua  prudftnzj ,  c  ratVegnanonc 
voleri  paterni .  Dille  la  Regina  che  poich^  vi  viene  con  si buo- 
K«sma»       na  inclinattoae  poteua  cllere  cìrolla  fi  conducete  à  Lione  con  che 
pctreUbonovcderfi  inficine  .  Chccredeua  innocente    e  puro  il 
tumultadi  Torino i  ma  l'haurcbbc ancora  più  maniicllato  talcfe 
bauclfccaftigatoi  primi  che infnltaronoi  Francefi  per  dimoflrarc 
«guanto ijucùo  accidente  gli  folle  difpiacciuto .  Per  il  paefe  di 
Vauji continuare  la  negoiutionc  per  douc  era  cominciata  cVcrA 
di  tartarcl:inteniioncde'.Su'.zzcri  ;  c congiuntamente promuouer- 
la.  Quanto  alla  voce  del  mariiig^io  con  Spagna  godclCe  cheli 
propagallc  ,  perche  ccdcua  in  prò  della  Francia ,  e  dc^  Duca  men- 
tre tino  a  untagli  Spagnuoli  li  auuifancro  di  potere  códudcrc  quel 
parentado  nulla  innoucrcbbono  dal  canto  loro;  e  (e  ne  llarcbbono 
cheti  .  Pc'l  riffianentc  quando  il  Duca  volclìc  viuerc  in  buona  in- 
tclJigc.nz  J  con  la  Francia  participcrcbbc  delle  fue  prorpcrità .  Non 
fiJauanfi  miga la  Regina  ,ciMiniltri delle fcgrcic  intcntioni  del 
Duca  Capendo  che  dopo  il  liccniiamcnto  delle  truppe  haucuariti- 
P»>  r«  »  IT  numero  di  SpUati  Francefi  ch'erano  al  fuo  {eruigioà  ti- 

clmgùaitfii'  telo  di  valctfcnencli'i  mbarca  mento  che  publicaua  di  voler  fare; 
•  Bxcuei,       apportando  Torto  tal  coucrta  l'occafionc  di  qualche  torbido  ia 
Francia  della  cui  ff  ecanw  fi  era  pafciutosà  la  conuocatione  de  gli 
Vgoix)tti  à  Saumuroue  era.  Itata  trafportata  da  Sciittelcrbac- 
ciò  non  vi  picredcfleil  Duca  di  5>oli)r  come  farebbe  ftguito  per 
cjVecc  quel  luogo  nel  fuo  goueriio  ,  Si  valfero  dunque  del  Duca  di 
ron?r«gT  «it  Buglione  il  quale  non  ingannò  U  fptr^nze  della  Rcggcnn  coni- 
gli V^òuotà.  port^ndeuifi eoo  ta,utofenno  ,  c^ccorgin^ntochc  la  foprabbon- 
(bn/a  dc'Iurttagi  fu  ptr  la  tranquillità ,  e  ilripofo  y  formoncando 
Ei'io toppi ,  e  contraili  che  gli  fecero  li  parugiani  di  Sul!)  ,edi 
Roano  che  nel  torbido  pcUauHi)i>  i  proprij  proaiii  »  onde  cercaua- 
«o  di  fcd  urre  gli  Vgc  Witti  alla  ^UL  era.  Cowlc  profuiiom  la  Re- 
gina 
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gmi  aiuto  fc  fteOa  ch'ermo  la  macc&ina  più  robufl;?  j  «  piii  flcura 
"con  It  quale  abfcatteua  gl'intoppi  che  fi  frapponcuano  alla  Tua  Reg- 
genza ;  c  con  la  qaale  ò  contcneua  nel  proprio  cuocere  ò  rimttrcua 
nel  buono  fcntìcro  gli  Vgonotti  ,  e  i  Grandi  conofcenti  pur  trop- 
po ch'era  audio  il  tempo  più  oppòttuno  per  auuantaggiarii .  Ma 
il  numero  maggiore  dc'Depotati  non  era  il  più  forte  ne  prcnale- 
iia  .  Non  poteuafì  tutrauia  alla  lunt^a  fidare  in  efsi  ì  cauia  della 
jHtia  loroleggierezzachcliportiuaad  intraprcaderc  tall'hora  in<« 
con(idcraianicie,ec  jiit  ra  il  prirm  bro  fcniimcto fj  che  non  vioe- 
•iiafi  mai  tranq«illo,e('curo.E  però  tal  volta  Hrcpitirono  con  appa- 
renza che  fi  ioIIcDi>lero;ira  non  andavano  profcioiti  dalle  proprie 
difhccltà  checonofciute  HalURcggczi  la  tendeuano ardirà  a  parlar 
jltoifiche  fu  (etiti  ma  v  ^1m  URcgina  dire  che  ariana  meglio  dian- 
negarfi  cbc  di  conitntirc  a  più  di  quello  che  loro  hàucua  accordato} 
e  che  faprcbbc  ben  fàrfi  vbbidirc  le  fi  fcapcflraffero  à  contumacie . 
Pafl'andofela  quella  adunanza  quietifstrna  fie^nboh  Reggenza  di 
I)>er4nza  che  potrebbe  godere h  quiete  purchi  reprimere  la  bal- 
danza del  Duca  di  Sauoia,  e  la  torbidici  dcTuoi  concetti  bencbe 
crcJeflc  che  ccn  si  poca  gente  non  folic  per  accertare  i  mprcfe  con- 
fidenbili  quando  anco  ne  fcrueile  in  lui  la  voglia  ;  anzi  più  toflo 
qucifuM  vi»h; ,  e  rpc:i;)'i  4  f"^  li  Sparir  e&bmo  dopo  che  hiuc- 
ria  ben  calcato  il  Tuo  popo!o  che  nell'occafi  in?  del  tumulto  di  To- 
nno (egli  era  molVrato  sì  diuotoj  f  affetti onaro  del  quale  folpcc- 
tauafi  autore  il  Principe  come  di  genio  poco  Francefe  ,e  non  trop- 
po in  accordo  col  padre.  Le  truppe  che  la  Corona  teneua  su  le  T^'-io  solito 
frontiere  furfino  ritirate  dentro  elei  Regnojgli  Vgonotti  giitatifi  mtiauvjuilio . 
col  Sig.  della  Nouc  in  Gineura  fé  ne  ritornarono  alle  cale  loro;  e 
Cintura,  e  Berna  licetitiarono  le  foldatclchc  rcllitncnjofi  quei 
quartieri  alh  primiera  tranquilliti . 

Le  pratiche  di  Sauoiain  Inghilterra  per  mariure  al  figlioquel- 
la  Principi  fla  Icopriuanfi  per  effetto  di  vn  d  tìderio  ambitioro,c  d,|  marinq- 
prtcipitatOi  Td'/ftarprranzi  quanto  vehejii"ri:<i  '?.i»oi.Tiaginaria,  gmui  Jni.hù- 
e  originata  più  dilli  vaniti  ,  e  iallà  liiifoliti  pronenfioneà  tene-  ttrrj,tSaùoia. 
re  ogn'vno  in  ifcaccodhe  da  fondamento  alcuno  di  propit  ofuc- 
Ccflo»  E  la  maniera  con  la  quale  li  fuo  Amba;ciadorc  s'era  com- 
jibrtato ,  chauea  pirlato  al  detto  Rccorrob>raua  qiicfta  opinio-  . 
ne.  Le  pallate  efpcrienzcdeffuo  natio  tcmprramento ,  e  la  rifpo- 
ftacbegli  era  (lata  fatta  verificauanoche  vnifornieera  ftata  la  no- 
titiatC  il  fcntimentudil  canto  loro  fi  che  in  vece  di  auanzarei 
fuoi  athri  con  quegli  artifici)  parea  che  li  difauanzalTe  ,  e  li  rcn- 
delle  meno  ftiniiibilc  che  fe  hauelfc  proceduto  con  piii  ril'crua.  1 
*  Xxx  z  fuoi 
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fuoi  TÌaggiiC  imprefc  di  tnirc  erano  ctianiio  fuaniti  »  onde  quei 
0;f  accio  di  Hranccfi  che  s'erano  figurati  grandi  auiozamenii  fi  rifentiuaao 
Sciàmp;«.ìy  '  dclpacificoconfigUoclielancccffita  glihaueua  fatto  abbracciare 
aiU  Regina  8  L'Ambafciadorc  d'Inghilterra  poco diansi  diede  conto  alla  Repu. 
Giugno  i5u.  biica  di  qoantoscra  ntgoiiatoin  quella  Corte  dal  Duca  di  Sauoi^ 
rart'-*    •       *a'»'0  sii  la  giu!libcaiioi»e  de'fuoi  armaniunti  fondati,  «u  l'ini 
aila^R -ublì'  Solcate ,  e  inìidic  tele  a'fuoi  Suti  ,  c  a!U  fua  pcrfona  da'vicini  cop 
ca  We'négoiia-  ine  anco  sìi  l'allianra  chcccrcaua  iu  Francia ,  Che  fopra  il  pnmo 
ti  di  Sauow  punto  fe  gli  folf&  rilpoUo  dal  fuo  Rw- clic  da  gli  Spagnuoiì  datcU 
untcproue  del  loro  abborrioicio  alla  guerra  in  Italia  fpccialmcn- 
tCi  c  dal  Re  Criftianifsimo  cflcndoGortèrto  al  Duca  sil  bcrameft- 
te  r^ni  fuo  aiut  ^  le  gli  IcuaUc  ogni  occaùonc  d»  mantcncrfi  a  rina- 
to per  propri  .ific  urta.  Quanto  al  mariuggio  del  Principe  di  Gal-. 
Ics  faria  ben  to'loingrado  da  icierli  da  fc  vna  moglie  ,  e  in  ciò 
non  fi  Tolelle  prcucnirc  il  (uoiibtro  «trbttno  »  Per  la  Priacipeffa, 
fpncftata  qucrU  allcuata  nella  Religmu  del  paelc  quale  non  pote- 
ua ne  doucua  cambiare^  cchc  ilonìmo  itento fi  faria  indotta  à  var* 
care  quei  marii  e  montagne.  Il  Duca  iauib  m  Spagna  vnfuo Gen- 
til huomo  per  dar  parte,  c  riportare  il  grali.neito  del  mintaggia. 
DJpsrfcin     f^^  ^gji^j  col  Dnca  di  Ne;nurs  al  quale  il  Principe  di  Piemonte, 
''ari"*""*"**"  non  mollrauafi  guari  fauorcuole .  E  il  Re  Cattolico  col  ikzo  del 
chenonf-Ttin-       Ambafciadorc  portò  alla  Regina  amplifsima  clibitionc  di  tutt» 
4eiiadi«ii«,  il  fijo  potere  per  puntellare  la  fua  autoriti,  e  farla  nfpcttare  ,  e  vb- 
bidirc  dagli  Vgonotti  fe  vi  fi  dichiaraflcrocilcitrofi  .  Ne  fi  con- 
tentò di  paliàrc  l'vficto  con  la  Regina  che  ne  pajrlòi  tutti  i  Mini- 
fì^xi,e  Signori  del  ConGgHo  i  quali  reamente  niterpretuono  la  mag-> 
gior  parte  quella  diuioltratione  come  tendente  à  foffiarcnel  fuoco;, 
c  Oìctterc  la  Francia  in  conquaflo.  fapcndo  che  non  fdomenucauano, 
i  difegni ,  trame ,  e  apparecchi  del  tà  Re  per  vrtare  la  loro  Coroni» 
c  auualorarnc  l'autorità  >  c  la  potenza  ouc  non  fofic  Ihto  dalla  nr  or- 
te  prcncnuto;c  che  per  tanto  pregni  di  vendetta couafiirro  vna  pra- 
va volontà  contra  la  Francia  •  Era  la  lettera  di  qt^cl  Re  alla  Rcgin» 
fopra  quella  oifcrta  di  proprlocaratccre  nella  quale  ti  rifaliua  U  fuo 
zelo  vcrfo  la  Religione  ÓrtodolT*  fcriue  il  Re  al  Duca  di  Sauoia 
per  ra^fidaxlo delia  fua  protetnpne  in  ognidì  lui  vrgeozi,  e  per  ul 
via  pcrfuadcrio  à  guardare  le  file  conneaicnzc  •  La  dctu  lettera >  Q 
la  .rifalla  del  puc/i  ciauo  cosi  fciitce  • 
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Lettera  del  Re  al  Duca  di  Sauoia 


•  ■  ^ 


M 


rO  Zio .  Come  U  RtfìrtA  MAddmd ,  e  Madre ,  e  me  nitt 
*  hMamo  hauHto  maggior  dtfidcrio  d»po  la  marte  del  M 
Re  m:o  o»arattfflmo  Signore,  e  Padre  ^  e  non  Ihabbiamo  ancori 
di  prefente  the  di  connnuare  in  ver/a  di  voi,  e  de'  vofìrUamt^ 
decima  affctmne ,  c  benÌHolenz.a  ch'egli  vt  fortamt itosi fì  jono  , 
e  cos)  7radite  tvUtme  ftcHrex.-^ ,  che  ve  ne  fono  /late  date  per 
parte  mtira  dal  Sig.  della  f^arenna  rmuiato  d»  niéoi40  verfo  d». 
voi  che  habb'amo  ben'mliao  atte/Urneh,  e  rinouarlo  ancora  coti, 
la  prtjeme  la  qs^a^e  ftrntrà  per  U  Regina  mia  detta  Dama  ,  e 
Madre  come  per  me.  E  per  tanto  dichiararHÌ  y  e  afjtctfarm  chat 
voi,e  i  vo/iriSea-i  riceuerete  fempre  da  noi  laprvtetnone  ,  cr 
amenz.a  che  potete  fperare  dalla  nofira  amicttta  cantra  chiun- 
que intraprenderà  d  atfender^i  ,  €  ajfalirui  in  preg'ud  cio  dellA 
Pace  publica,  e  dt' voflri  Stati  che  ci  faranno  fempre  m  [ingo- 
iare raccomoda' ione.  H^utremo  parimente  guflo  difau^tred* 
hmna  fede  per  vra  am'chenole  per  quanto  d  fora  poffibiielevo- 
ftre  zi>*flt  pretenfioni  fu  i  paefe  di  ^aux,  e  a'troue  .  £  di  dimo- 
ftrarH*  in  tutte  l'occaftoni  gU  effetti  d'vna  perfetta  amtcma,  e 
buona  vicinaci  come  vi  ha  detto  ,  e  promefa  per  noftro  coman- 
damento il  detto  della  ITarenna  .  E  in  tanto  prego  Dìo  ,  mio  Zi9i 
che  vi  habbi4  nella  f*ia  fanta,  e  degna  guardia , 

Scritta  À  Parigi  li  7.  d*  Loglio  ^àii.  ,^  _  • 

■     •  ^        ^     '  yo(lr<tbuon  Nipote, 

Luigi, 

^r/fiart  i 

Rifpofta  del  Duca  di  Sauoia* 

MOn/!gnore,  veduto  per  la  letteradirM 

dcnUiiflio  U  anale  mi  /fiata  re  fa  dal  S'g.  AUre/aallo  u<U 
EfùigHieres  il fauorecUà  lei,  e  alla  Regina  piace  di  farmi  inroty 
%afmi  il  Trattato  che  fece  il  Sig.dellaf strenna  venivo  dm 
fua  parte.  Cofa  che  fempre  m'era  promeft  dalle  buone  volcntad, 
r.  M.  verfo  di  me  ,  e  che  procurerai  di  merit.^r  e  con  gli  effetti  dell- 
bumiUlRmoferuigio  che  le  hò  votato .  Con  io  ho  voluto  fra  quejfa 
mcz.0  renderne  humd^une  gratieàr.M.  comt  parimente  farà 
iliminngmiUS>i.  di/ac.obfnio/imba/€iadore,9  quat^^ 
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10  (jHff^a  grAtU  mi  (lA  fi  aia  cAra.  Supplico  f^.M.  di  pre^Arliitì^ 
(tCra  credenX.A  ,€  Àme  che  no/ifd9m<ntichtr9  9iantAt  cofA  di  quan- 
to vedrv  in  mio  patire  per  co*t/eri4Armi  i'honore  dells  fnn  henin*^ 
lenz.A  dellé  c^nAle  fono  t Anto  brA^mofr  chi  oblè^AfO  k  farmi  fempr^ 
^pparere  . 

ViK,M, 

La  R?pul)Iica  di  Vcnctìa  picca  di  puntìglio  d'onore  che  dal  Dai 
ca  di  Sauoiafi  folle  rappcllato  l'A  nbafci.idorc  Tuo  che  rifcdeui 
prclTodi  icifcnra  nominarci!  fticceflòrc  difcunccon  oioltocalorc 
di  riuocarc  il  loro  ch'era  à  Torino  fcnza  dcftinaruenc  altro  ;  ou  il 
Procuratore  Moccnigo  fi  oppofe  al  torrente  della  (cnccnza  del  CoU 
Sciimpigny  J-gio  rìmoUrando  la  ncccisiti  di  tenere  (juclla  fentinc/là  su  1  pafTo 
TrtM^^alra     delie  noucUcoltramanunc  in  Italii>  e  predo  vn  Pr«*ifipc  prono  i 
Kcoina.       fubitaurc,c  grandi  rilolurio:ù  che  toccauaoo  tutto  il  viciiato,  onde 
per  quefta  volta  temperò  li  collera  del  Senato  (taruendoli  di  con- 
tinuare ancora  l'antico  Amba fciadore  nonfcnza  fpcran^a  dicaa- 
fare  con  quello  vna  Jiala  intelligenza  col  Duca  che  faria  riufcita 
dannofa  all'Italia  .  Guefficrauucrti  la  Corte  di  frauciachc'l  Du- 
9.  A^oRo      intrattencua  ancora  dodici  mila  huomini  a'^uali  cambiaua  lao« 
161  i.aUaRc.  goi  e  burlauali  ddU  Vaicn  la  qualchaucua  d  J  pan  che  de  Barrò 
gma.  menato à  gabbo .  Qj elio  che  pjii  daua  falti  Jio  a'Fraocefi  era  il 

non  lapcrc  attignere  il  niotiu-)  della  fpe/a  ecccfsiua  che  portaua  il 
Duca  fcnzachc-  apparifsc  Tperinzapcr  lui  di  profitto  ,  auucgnachc. 
^  con  p  ircoa  vcrilimilc  che  lì  dcltalfc  nell'animo  fuo  infano  pcnfie-. 

rodi oftioJercla  Francia itnza  il  confortio  ,  cappeggio  d'voa 
'  Potenti  maggiore  della  fua  .    (^cUo  però  non  impedi ua non 

fiartoitartero  i'omSrwMie'vicini  delle  fuc  armi  ;cche  ben  torto  Gi- 
neura  ,c  Berna  non  corrcllcro  ad  iropiorare  aiuto  dalla  Corona 
lì  che  ne  relKilfc  la  Regina  inquietata ,  e  coftrctta  à  riarmare  ;c  in 
coiftgucnza  vcdcrfi  tutti  riluttati  nella  confullonedi  prima.  Coa 
lookp  Onf.*  per  tanto  parlò  Villeroy  à  lacob  Ibpra  qucda  faccen- 
da come  anco  firpra  le  reiterate  iltanzc  del  Duca  per  il  maritaggio 
depoche  la  Regina  per  bocca  prima  di  Rirró  ,  e  poi  della  Varen- 
^^j^'^^J^*^|.=J_  ni era  aperta  col  Duca  intorno  alle  /ue  Reah  intentioni.  Che 
lucy*!     **  ^e  fi  forte  potuto darj^li  a itra  (odisfationc  maggiore  volentieri  vi 

fariacalatamanon  felcconfcntiile  di  francare  altro  paMo  fenza  . 
Dif^accio  di  ^"P"*"*^"'^         Corona  per  le  ragioni  toccate  altre 

lauri^Duca  Ch'erano  efattamenic  auueniti  delle  aperture,  e  domande 
dc'iy.  AgoUo  ^•'"^  dal  Duca  in  Inghilterra  per  vu  doppio  maritaggio  che  chia- 
1611.  ri- 
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rluioo  non  (Incera  qnclla  prnpenfionc  del  Duca  alla  Francia  ch'egli 
s'ingegnaua  di  dare  ad  intendere.  E  nondimenoc^uando  manipo- 
larle quella  pratica  io  Inghilterra  ;  e  la  (limade  Tuo  ferulgio  U  Re* 
gina  nòn  vi  frammetterebbe  alcun'odacoloanzi  la promoii crebbe, 
e  aiuterebbe  co'  {noi  vfìci  quando  il  Duca  li  crcdcflé  gioucuoli 
di  che  lo  preg^ua  crplicarfeuc  fchiettamente  .  Li  rirpofc  laccb^ 
che  la  promcfla  dell'afsiftenza  della  Corona  prcfiò  li  Suizzcri  folle 
ftata  SI  chiara  ,  e  precila  ch'età  incapace  d'altra gloCi ,  e  interpre» 
titionc  che  quella  che  per  h  proprictl  delle  parole  additaua  il  vo-* 
cabul.irio  Ikcdo  della  li n^^ua»  Ch'era  si  profsinia  la  Dieta  generale 
dc*Cantont  che  non  ammecceua  quella  lunghezza  di  fcriuerfi  dal. 
Duca  i  Parigi ,  e  attendere  la  rifpoHa .  Sopra  il  maritaggio  Ville-  ficob'  ingin- 
rpy  gli  proteUò  chela  Regina  non  cambiercbbcn^ai  volontà  per  n^'^»- 
quel  tantoché  dal  fu  Kccr»  llato  promcnb,  e  fegnito  ;  ma  non 
poteiil'  gù  trapaifare  ad  altra  dimoflratione  ne  ad  altro  atro  tra- 
fcmdcntc  il  primo  Trattata  che  non  apponaflc  vn  gr.indifsimo 
dctriiucnfo  alta  Corona  perle  ragioni  dedotte di'fuor  Atnbafcia^ 
dori  al  Duca»  Clic  fe  gli  piaccua  darli  paticnza  fino  altempoac- 
coucioallaconfunutionc  di  detto  maritaggio  noncredcua  che  fofTc 
per  intoppare  in  veruna  d'ftìcolià;eche  fe  Madàm-a  fofle  in  età 
nubile  tìn  a'horafc  li  farebbe  data  cona!trertantogu(lo  quanto 
xnoUriuali  di  defidcrarla  i  edeglipiìi  d'ògn'altro  l'haucrebbe  prò- 
curato  come  quegli  che  fcmpre  riconobbe  l'allianza  di  Sauoiu  f  >prA 
ogti^altra  di  quaiduoglia  Potcntat  J  micino  più  vtilc ,  c  più  necclfa- 
ria  allaCoroiia  tindccrafi  indotto  Enrico  IV. prurfcniirsimo  Re  in 
quello  come  gtneralmenre  iirogn'altra  colàà  preferire  la  doimn^ 
da  del  Duca  di  Sauoia  à  quelk  del  Re  di  Spagna,  cdcl  Kc  d* 
Inghilterra.  Dille  Jacob  che  poiché  il  volere  della  Regina  ,  e 
il  Tuo  nel  punto  del  maritaggio  erano  si  prooit»]  al  defiderio  del 
Duca  bifognallc  anca  mettere  l'animo  fun  in  ri pofo;  e  fm  ante  Ila  re 
àà  luiquclUiactrfezza,e  fofpcttpchc  si  frequentemente  prcndcua, 
e  J'inquittaua  di  mente  aliena  dalle  foe  inteiitioni  ;  cdal  mirare  ì 
fuoi  artari  si  poco  licurifrà  le  perplefsità  deirefKnua rione  del  iiiari* 
raggio  quale  fc  per  ifuentura  Fallille  metterebbe  in  necclsiià  il  Duca 
di  pcnfarc  ad  accafarcil  Ptincipe  fuo  lit?Iioaltrouc,c  in  luogo  don- 
de poaire  trarne  dtllc  c  j.Taoditi  da  viuere  in  futnroficurojc  tran- 
quillocomc  dal  canto-  fuo  potea  arrccirc  il  nicdefimo  rantaggioi 
qucUtcon  cui  l'imparcmalle  i  oueno  che  la  Regina  ti  compiaceik  di 
contentare  il  Duca  cordargli  vna  hcurezza  infallibile  dciradcmptw  « 
menta  del  maritaggio  la  tempo  conucneuolc  ;  poiché  gli  mancaua» 
quella  del  contratto  idoac'i  d'acchetare  l  agiiauoac  dei  mcJcfimo» 
*  Duca 
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Dna.  Pfomifc  Villcroy  di parhrnealla  Regina.  Clije  fc  JlDa^ 
et  come  moftraua  indinaflc  al  parentado  dell'Inghilterra  ;c  che  I'-  ' 
infornata  trattationc  in  quella  Corte  defTe  oujlche  fpcranzadi' 
}>rofpero  riufcimcnto  col  calore  de  gli  vfici  della  Francia  gl'im- 
pcgnaMa  la  fua  parola  che  vi'impicghcicbbc  di  buon  cuore  tutto  il  : 
fuo credito.  Qucnarifpolh  cadendo  meriranfìcmc  rofpcttai  la-^ 
col) gli  ftrozzòle  parole  in  gola  .  Soggi unfc  Villcroy  ch'erano  per 
minu to  informati  dc'ncgotiati  in  Inghilterra  del  Conte  di  Car- 
tignano ,  c  di  tutte  le  difHcoltà  affrontate  fpccialmentc  nel  punto 
della  Religione  ;  poiché  <jucl  Re  col  uitzo  del  Tuo  Ambafciadorc 
rendente  in  Francia  haucua  comunicato  ogni  particolarità  aiU 
Regina. 

Vficio  di  Vii-  giorni  dopo  Villcroy  dilTe  ì  Trogliìi  che  Iicob  non  fapcoa 

jcrcy  à  Tio-  quello  che  fi  volcua  ne  quello  domandaua  ;  parendo  che  gli  volcfle 
gin) .  coftrjgnere  ad  imbrandire  l'armi  centra  i  Berncfi  per  la  rifcofla  del 

pacfc  di  Vaux  .  Che  ciò  non  pott-uafine  doueuafì  con fcnur?  dalla 
Regina  per  edere  di  troppi  confcgucnzi  alla  Francia  in  gueiJa  pen- 
denza che  gli  Vgonotti  dananfi  per  ifcontenti  del  gouferno  j  e  mi- 
nacciauano  folkuatioac.  Che  non  bra malie  che  l'onore  d'cflcre 
preflb  il  Ducaperr.ipprclcntarli  quanto  credeua  concernente  il 
fuopròper  il  quale  non  ollantc  che  hauellc parlato  Hncertmcntc, 
e  come  (uo  huroilirsimoferuitorc  fapcua  nondimeno  ch'era  (tato 
prefo  |C  interpretato  in  tutt'nltro  fenti  nento.  Che  perfcuere- 
re^bc  nella  medeli ma  volontà  faluo  il  ierui^io  del  Aio  Re.  C6c 
non  arriu^ua  à  capire  come  il  Duca  fi  arrifcbialìe  a  muouere  iflan- 
zc  della  ricupera tione  dclpaelc  di  Vaux  in  tempo  che  gli  Vgonot» 
ti  ù  moOrauano  si  cal  iiad  imoe  iirla  ;  e  che  quando  anco  nella  Re* 
gtna,e  in  tutti  i  Cattolici  del  Regno  fcruefle  il  defideriodi  fraa* 
chcggiurc  il  difc^no  del  Duca  non  ofcrebbono  di  cimcntaruifi  fcn- 
zafarfi  vn gran Jilsiioo  torco  con  fufcitarfi  contea  vna  perico/ofa 
guerra  degli  Vgonotti ,  ealicnarfi  l'-micttia  de*Suizicri  che  loro 
crasi  prciiola  ,c  nccell'aria  fra'ptriodi  della  minoriti  del  Re.  Se  ' 
il  Duca  dopo  tutte  qucHc  rapprcrcntationi  pcrfcucraflc  nondime- 
no nel  Tuo  proponimento,  e  fiefplicafle  intorno  à  «li  vtìci  chebra- 
Diaua  dalla  Regina  fcriucrebbe  all'Ambilciadorc  del  Re  commo- 
rantc  ne'Suizzeri  per  fargli  in  fcgictoaiTimonire  di  quello  che  do- 
ucuano  adoperare  ,  il  che  fofTe  per  riufcire  più  guadagnofo  al  Duca 
che  gli  viiciiu  aperto.  Che  C  (lupina  parimente  delle  nuoueiUaa- 
2cptr  il  contralto  matrimoniale;  poiché  rimaneua  combattuto 
da  tante,csi  robuflecontradittioni  clic  cederebbe  più  totloàfuaa- 
taggio  del  Duca,  c  della  Francia  che  d'alcun  prbigU  Spagauoli  pu* 
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blicjmf  nte  efplìcatifi  con  horr^re  di  quella  allìauM  tra  la  Frandtl 
c*I  Duca  ,  celie  non  potrcbbono  à  nacno  di  non  pcniare  a'proprij 
affari ,  e  eontraporui  ogni  oftacolò.  Lo  Stato  prefenrc  dei  Regno 
richicder«  che  Ti  viu  fìc  con  gli  Spagnuoli  più  toifo  inperfètta  ami- 
chia  ,  e  intelligenza  che  altrimenti  non  già  che  per  tutto  quefto 
non  hauellet^li  (cmpre  (oHcnutochc  l'aliianza  di  Saiicia  era  ali* 
Francia  più  vtiled'f^gnalrra,  e  che  la  Regna  non  fi  tn(\e  punto 
cambiata  di  parere,  c  volontà  i  ma  che  di  piclcntc  non  poccHe  ArtlficJofowfi- 
pttllarc  i  (ìmile  dime  ftrdiione  fcnxa  vrtare  Itrcpitolamcntcio  mol-  ^* 
ti  fconctrti ,  e  difcapiti .  <^  he  la  carta  linoata  dal  tìi  Re  che'l  Da-  '^'^  ' 
caferbaua  prcll'jdi  fc  valcoa  aliai  più  di  qualunque  contratto  che 
fccoall'hora  ftipulaHc  .  Che  fc  non  ortantc  tutto  ciò  il  Duca  s'im- 
patienia(rent>voleflcarpctiar<;  il  tempo  congruo  alla  Iraconfuma-  _ 
tihfìe  ;ecredtl^e  fuo  maggiore  prefitto  l'allianza  col  l'Inghilterra 
CJmc  fc  n'era  dato  per  intcfocon  GueUier^  e  chcrapcrture.chc  dal» 
Duca  di  Lerma  glii*  n'erano  ftitc  fatte  più  li  qua-  r  flcio  fi  ado» 
prtrebbe  egli  à  milura  del  luo  dtfiderto  tuttodì  h.u .  llVro  occafio-> 
ne  di  lamentar^  del  fuo  procedere  clic  nel  me  iffiaio  timpo  che 
pc  ri^cua  riue  iHanzcperil  niir'tagi^io  di  Madan  a  hiuelic  fatto 
paflare  per  Parigi  vn  fuo  Ambafciadorc  alla  vvha  deil'lnghiltcrra 
c«3n  aperture  di  doppio  parentado  fcnza  dame  alcuna  parie  alle  lo- 
ro Macftà  ancorché  in  nome  del  Duca  le  haucllè  inchinate.  Tutto- 
ché Villeroy  menando  peracconcie  parole  ,  c-per  Irodi  il  Due» 
velaflc  conmclioartificioil  fuo  ing;inno  lo  fcepcrft  no  ndimeno 
lacob  SI  poco  proptnfo  alle  frd/sfa  tieni  dei  foo  pad  remiche  rauucc^ 
ti  di  ntn  fare  in  tfloalcuno  fondamento.  Chcfcr  la  premei  io  af-  alDu- 
fiftcnra  nelle  prctcnlioni  fopra  il  pacfc  di  Vaux centrai  Bcrncfi  non  ca  . 
fi  douciVcro  attendere  che  vhci  fegreti  quali  regolauanli  fecondo 
la  fua  praua  volontà .  E  ferie  Villeroy  otkriilc  l'afsiitcnza  ^^i'*  ^^J['^"bV 
Regina  nella  tratratione  del  doppio  maritaggio  del  Duca  coli'!  n-  '  *^  ? 
giiilt  rra  pi r  iiPpf^gnarui  il  Duca  tinto  maggiormente  ,  c  ptrla 
n.t  dtfim?  via  difg;<ggiare  la  Rcggcnz?,  e  meucrla  in  liberta  di>pn- 
biicarc  qualche- m.fe  dono i'accaìamcnto tri  le  4ue  Corone  ilchc 
non  le  k  tt  nftniiKe aderto  in  fofc.trnia  ,  e  faUio  l'on.>re  fcnza  il 
confini'»  del  Duca,  e  fenia  ch'egli  Uciforecr  de  «le  da  quella  di  Ma- 
dami, Ovcro  con  Icaltrito  intendimento  miratle  ad  auuilupparc 
il  Duca  da  ogni  lat  >  in  duri  net»  fsità  imbr'jg  iandoU  il  arcntiJo 
colI*InghiIti  iràche  trafuoi  ontidcnti  metteua  in  oc     ,  t  afsicu ra- 
na ihemai  lìcompirtbbi  ncji'iftenotcm  oche  a'Sai^o:.idi  lo  loda- 
ta 3  Cirio ,  e  lo  pt  rfuadeu»  ,  il  iht^  manite(ta(^c  w  de  ppic2;^a  Ita ,  e 
chtuiluaialktiilconòarlo.  ATrogUù  diu  ^urc  ViUcrcy  che 


y  Contale 
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gli  Sp.igniioIi  fi  (hxdiauano  di  porre  qualche  fcìlTuri  nelli  cafa  d! 
Sauoia  ;e  d'iiifiiliarcetianiioaila  vita  del  Duca  per  mettergli  il 
ftfroe Ilo  j  partito  .  Nonpotutofida  lacob  fpuntare  il  contratto 
matrimoniale  di  Madama  godcua  la  confolttioncd'hauerc  condot- 
tole faccende  3  periodo  che!  Duca  poteffc  Orignerc  il  parentado 
eciriiiohilicrrafcnzachcla  Francia  in  raoftra  almeno  fe  ne  po'* 
relVc  ricfiiamarcNon  ribnttauafi  il  Duca  pc'l  riportato  ritiuto  a  ti^^ 
toio  della  diu^riita  di  Rtligionesii  la  quale  s'era  iondato  da  quel 
Rei]  niego  i  ma  volcna  replicarne  le  Tue  premumfc  iiianze  col 
meiod'dliro  Ambafciadore  che  diutfaua  di  fpcdire  à  quella  Corte 
Fermo ilDuc»  (^.^j^  aggiunta  di  gelofia  alla  Francia  che  crcdcua  non  foflc  per 
tt^cdl-ijIeW-  d'auanzare  vna  fimilc  domanda  fenza  faputa,  e  confentimcn- 
J^jjj^^  tofegreto del  Redi  Spagna  jalcimi  altri  portmdo  credenza  che'lj 
Papa  vi  coiicorrcfle  sù  la  fpcranzt  che  fcgli  daua  della  conucrfioaer 
«li  quella  PnncipefVa  .  Scntiuafi  ancora  chci  maritaggio  di  fua  fi« 
gli.i  col  Deca  di  Ncmurs  dilpiaccuai  gli  Spagnuoli  in  ordine  all' 
imbeuata  opinione  che  godendo  qucfìi  tanta  parte  nel  genio  di 
quel  Principe  non  lo  legarti  alla  Francia  con  nodi  piìi  itretti  di 
quello comportafTe  la  ficurtà  dello  Stato  di  Milano  .  E  folle  il  Du- 
ca tant' oltre  trafcorfo  che  $*  era  vantato  di  volere  accomplire 
quel  maritaggio  non  oftante  chc'l  Re  di  Spagna  vi  diQcnnHe  al  qua- 
le nondimeno  foedi  cornerò  efpreflo  per  richiederlo  del  luo  gradi- 
mento. Non  crcdeoalì  punto  chc'l  Duca  tofle  per  venirne  à  quel 
legno  col  Re  di  Spagna  in  congiuntura  che  non  Itaua  troppo  bene 
conia  Francia;  che  s'era  alienato  i  Cantoni  Suizzcri;  e  che  s'er» 
,^  comportato  con  poco  rifpetto  vcrfole  rinioUraoze ,  e  vfici  del  Pa« 

pai  e  fparlo  ia  ogni  lato  si  e-atiiuo  odore  delle  fue  difmclìnationi  §!• 
h  pubiica  concordia  .  Palefaiidolì  anzi  dagli  Spagnuoli  dilpiaccre 
di  quel  matrimonio  con  Nemurs  non  ti  faria  moiirato  ritroio  il 
Ducaà  riiirarfcnc* 

Qiserelolopcr  genio,  e  per  (Indio  Carlo- Emanuele  aggrauau» 
xlSig.di  Rclfugc Ambafciadore  Criliianifsimo  nell'Heluetiachc 
nell'vltinu  Dieta  di  Bada  non  I  hiuclFe  aiutato co'fuoi  vlìci  come  i 
ca  "Ambafcia        diritto  attendeuati  da  lui  sii  Icpromcflè  che  glie  n'erano  lU- 
éott  iltiluj:».  ^e  lafciatc  da'Signoridi  Barrò  ,  e  della  Varenna  .  Veniuada  Vil- 
leroy  fcufatoquelto  nrancamento  per  non  clic  re  ftatiin  Corte  Cri* 
ftiaoifsima  preauucrtiii  della  aicfsione  ,  e  comnicfsione  de  gli  Aow 
'  bafciadori  òauourdi  à  quella  Dieta  ,onde  Redugenon  prcmuiu?o 

che  di  tn  mandamento  generale  di  fauorcggiare  le  prctentionj  del 
Duca»  per  quanto  gli  atVtri  del  Re  il  pcrmctceficro ,  non  s'era  moC- 
ipalla  voludi  Badane  era  interuenutoà  queilt  Dieu  co'iuoi  và* 

ci. 
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ci.  £  qotndo  ìtìddeut  sù  l'altra  punto  del  nuHctggio  (he  Ce  non 
volcuafi  rinouarefcco  il  contratto  ne  darfcgli  nuou4  pronicflà  in 
ifcritto  almeno  ie  loro  Maeftà  l'ifsicuralVero  per  altra  via  yfcher- 
miuanfi  li  Franccfi  al  meglio  cbepoteuano  dal  mancamento  di  pa« 
rola  con  allegare  che  tale  richiclla  era  fupcrflua,  e  inutile  àquedo 
tempOfpoichc  non  mctteua  in  ficuru  Jccofe  più  di  quello  erano  pri- 
ma,-c  produceua  onibre,c  prcgiudicij  grandi  alia  Francia,  c  al  Duca 
in  Quella  pendenza  d'aftari  »  £  quando  Jacob  rapprcfcnraua  che 
quelle  rirpeflefarcbbonoinalbcrare  il  Ducane  moUraiia  difgudo 
Villcrojr  machei  Francefi  nonf^uallerebboao  le  cofc  del  Re  per 
acconciare  quelle  de  gli  altri  Principi  i  e  tanto  meno  (ì  accoreodc- 
rebbonoà  quella  domanda  del  Re  quanto  che  non  crcdcuano  ia 
quella  circoflanza  di  cofc  che  ccdcQe  in  fuo  prò  .  E  quando  lacob 
rapprefentaua  lagrauc  età  del  Duca  chcaggiungeua  Itimolo  al  fuo 
defidcciodi  maritare  il  Principe  fuo  6gliuolo  >repplicaua  Vilicro^ 
cWerk  fa  contenta  mento  che  non  potcua  in  hoggi  il  Duca  guflarc 
ne  in  Francia  ne  in  Spagna  à  caufa  della  troppa  tenera  età  di  quelle 
Principcflc  j  onde  gli  conucninre  cercarlo  altrouc.  Ma  lacob  ri« 
moitraua  che'l  Duca  non  era  sì  premuto  di  maritare  fuo  figlio 
quanto  egli  era  bramofo  di  afsicurarH  dcll'acca(amcnto  con  la  Fran- 
cia dalle  cui  fpcranze  )  e  proraeflc  non  poceua  ne  voieua  vuqua 
recedere  non oflante  qualunque  altra  propoOa.  Scopriua  in  ciò 
ViUeroy  del  mifterio;  e  che  non  peraltro  i  Sauoiardi  rinauaflcrp 
le  loro  prctenGoni  che  per  rinouarc  i  loropretelU  di  qurrclarfi  *  e 
fare  i  di fgu flati .  Se  il  Duca  fi  trasferiua  in  Sauoia  la  Regina  diut-  ' 
rauachefotto  titolo  di  complimcntoil  Marcfciallo  dcll'Érdiguic- 
rcs  Ci  abboccaaè  fcco  ,  e  gli  difuelallc  il  fcgrcto  del  doppio  parcnia-  u  Rt4na 
do  ftipulato  con  Spagna,  Il  fuo  Ambafciadorcin  Roma  diede  par-  " 
te  al  Papa  del  matrimonio  di  Catbcrina  fua  fìgha  con  Ncmurs* 
Signifìcn  il  Papa  all'Ambalciadore  come  non  approuaua  le  aperto.- 
re  di  lui  per  maritaggi  in  ^Inghilterra.  Maj)iù  di  lui  Jerifentiuala 
Reggenza  tuttoché  ne  dif^tmuladc  la  fua  acerbità  appcncndofi  al 
vero  motiuo  dcJi'eilcrc  il  Duca  perliiicnte  in  annodar (1  con  quella 
Corona  antica  en^ula  della  Francia  cioè  per  ycndicard  centro  di  lei» 
e  nuocerle  pili  che  potclle .  Pcrfudlì  dunque  li  Mmidri  di  que(U 
praua  rolonti. del  Duca  contra  la  Corona  inuctcniti  muhnauano 
di  roucfciare  fopra  di  lui  i  danni ,  c  gl'infurtuni j ,  e  di  preucnirlo  • 
A  lacob  arriuò  qualche  fumo  di  quella  Iprorilolutione  ,  onde  con  Agofto 
Aio  viglirtto  à  parte, e iu cifra  auuerti  il  Marchcle  di  Lullinche  1^";  j. 
sotailioitcì  e  imminente  era  la  rotruradclla  Francia  contea  il  Dq<  (obàLuliia. 
«ifeUluaprudjCnza  proDiamcate  non  la  diiioiitaua.  Che  nulli 
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più  potctiiTcÓngitorare^judla  tempcftachcii  celere  abboceamcai 
xo  Lì  Marcrciallodcli'Erdieuitrcs  con  cflo  Duca  ;  Doichc  fiauaw 
faui  che  non  Io  Ìalcìert  bbc  ìi,.i  partire  dalla  fiw  prefeoa  fcnzaiin 
citarlo  à-<iùa!che  nc?oTÌatiòne  che  tcrrcbbcm  cxallogli  atteri ,  e  gli 
cohccdcrrbbè'i'agio  dì  proHcdere  à  si  vrgcntc  ncccfsitaiC  fi  fareb-, 
be  acquifto  della  fua  partialità  per  hauerlo  prcteitorc  di  tutte  te 
ncgotiationidflDuca  ,  eroftcnerncleriloluiiom  vna  volta  prete 
chi  laria  vn  grandifsimo  acquifìo,  c  vantaggio .  In  fine  non  le  gh 
^Htrnllc  fpctJientc  più  accanato ,  e  migliore  «bc  di  ricorrere  ad  ti» 
' j^^rfompgib  <H  tanta  prudenza c  autorità  come  l'Efdiguiercs  i  e 
inte/cirarlo*nelpt<tr.)cimòtìe'fijoi  affcn  che  fcoza  «aerano  per 

patirò  grandi  fcófie  ;  ptìicfié  l»  Reg^rnia  fen za  dn trarc,  io  fpelc  ce- 
'Cer$k\e  pòreua  per  via  dì  Bfcrnà ,  e  di  G:mura  tormentare  i  fuo 
^piacimento  il  Duca  ;e  quando  volere  apertamente  impugnar  l"ar-. 
■  'mi  non  ignorauafi  il  male  che  glfpotcua  intcrirc.  A  tanto  pcnco* 
"'lo,  e  inconucnicntc  nuU'altrofcfiermo  6  riparo  trouaua  lacob  che 
^iacquiibrlil'adherenza,cpart!alitàdcirErdiguercs:  e  bea  nC 
DI  qy3^J«>  auucnnc  al  Duca  di  feguircsì  falubrc  ricordo,  che  come  vedremo 
irjirrimici-  -«'^"o  luogo  ,  lotrafleda'fondi  ae'qtrali  miferamentc  s'era  prccipv- 
tia  dcirE/di--tHtocòrtappafcnzrdt  prouare  la  forte  in  Felice  dell' A  uo .  Di  queft» 
giùeiei  .      -più  flreita  intclligcnza  tra'lDuca,  e  TEidiguicrcs  s'ingcbaro- 
tno  fobito  k  Regina,  eiMiniftri;  Villcroy  fra  gli  altri  nulla 
'-tantottmendoifì  Francii  quanto  il  detto  Marefciallo,  Si  pensò 


«1 


Ógni  ngaardo  apredo  li  li  mctechcmaicodurrebbe  à  prolpcroxiu* 
fc'ntìJtò'i Tabi  dirc^nifcnon  fri  leturbolcnic  della  Francia  che  fo- 
le erano  capaci  di  annichilare  tutte  le  pratiche ,  e  intelligenze  tra  le 
^uc  Corone  .  Che  per  tinto  vcniflc  il  Duca  conf:gliato  à  coltiuare 
ifefuc  corrirpondcn-i^c  in  Francia  quando  non  peraltro  almeno  per 
^aldrfi  deiroppofturtita  tleìfa  rafarrtioglltnia  generale  nc'Grandi  j»  c 
lUc'popoli  at  gouerrió  ;  e  pfer  poter  tra ttabc ,  e  concertare  moltccqfe 
cCpiii  autóteuolTffà  malconteatichc  hu/la  pi lY pregi adicacepo»- 
naal  Duca  che  l'vniohe  tra  ducRe  laqnalcgli  Vj^onottiftodiau?^ 
nodi  fco.Tiporre  pciititt  d'cflerfifcparati  à  Saurhur  fenza  meglio 
afRicurarfi  de'Joro  atìàri .  Pcnfalfero  à  corregg<irc  Tectore  ne  aam*» 
cauanòloroiftigatori  ,e  fommouitorì  particolarmcmc  <ialla  ban- 
da dell'Inghilterra,  e  de  gli  Olandefi  fopra  ogn'alcf'>  tremuroli 
dcirctì;ctto,dclIami«itia'>5callianza  tra  le  dfe  Corone,  il  p»u 
robuito6ttacok>ebcTÌ  poteuano  apportare  et» quello  della  fadura 
^ie'franc^ii  acMtfltt^ii  «he  dopd%>  »(b^ò  dtl  ftivnoc3Li!.»:-c  (k  U' vui> 
'i  i       ■  f'arù'! 
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partito contra  l'altro  non  fi  racconcicrcbbono  mai  più  ferma- 
mente che  nella  loro  comune  feparationc  da  gli  Spagnuoli  che  intcrcflo  cha 


le 

gara  cllcnjo  per  cercare  la  ;|;';  --^^ 
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fuaadhcrenza,e  partialità.  Ne  nulU  pju  potcua  tare  {oppiarci  ^^j^^^ 
tnimofità  de  gli  Vgonotti  che  la  furiofa  all'arme  prtTa  pocodianzì 
iì  efsi  della  conciufione  dc'matrimonij  tri  quattro  figliuoli  mag- 
giori delle  line  Corone  con  fama  che  ben  tolto  ne  ftguirebbc  la  pn- 
blicatione  c^ì'cra  per  cadere fofpetta  ,c  anara a' Principi  d'iwiia,  Q-i:ntonn«rS 
a'Proteltanii  d'Ale.nagna,c  a'^uizzcri  pur  troppo  pcriuafi  che  con-  * 
cedcua  alle  nwdchrnc  la  faccoltà  di  {partirti  il  Mondo  à  cotto  d'ogn'  "^'[/^^g  ^j^- 
àltro  j  e  il  Dbca  di  Sauow  fopra  ogii'altro  la  doucllc  tcaicre  ,  onde  ^^^^^ . 
foffiau  .  i  tutto  fuo  potere  tie»  fuoco  i  e  ne  gli  Ambafaadori  dln- 
g?Mlierra,cd'Oiantlaluli:ita«agelolÌe,cditfidcnxc,  E  co'Fraa- 
cch  Itelsi  piaticaua  le  lolite  arti  rapprtllntando  loro  che  fc  gli  Spa- 

§rtuoli  s'rmpadrouiuero  de'pnni  di  Birberia  con  bricue  traghetto 
'improuifo  li  prctcntarcbbono  armau  alle  porte  di  Mariìglia  cbc 
prcu<.rcbbc  il  male  prima  di  vederlo.  Mollraua  Villcroy  di  ap- 
|)rcndcre  quei  dilegni ,  e  inaailoni  delle  tronticrc  ;  c  nul  mt  dcfimo 
tctìipoiiucrpcllaua  lacob chc'l  Duca  fuggcrilic  dunque  i  modi  d| 
-impedirli  ?  Se  ne  Icusò  lacob  come  che'!  Duca  pago  dc'ricordi  dati 
alla  Regina  attendere  anzi  da  lei  i  più  certi  configli ,  c  falubri  tir 
"BKdij  contra  vn  aaidcntc  si  grande  ,  e  imminente  alla  1^ rancia  i  c 
■ehc  nulla  toccaua  al  Duca  il  quale  inferiore  di  forze  a'duc  Re  fi  ac- 
'comoderebbe  femprc  il  meglio  che  potefie  al  tcmpo,callc  congiui^- 
ture  più  tolto  che  di  perderli  altattcSi  rimale  in  appunumemouà 
loro  di  parlarne  alla  Regina  j  e  che  in  tanto  il  Duca  potcllc  alsicu- 
'rarlì  che  le  gli  Spagnuoli  ò  quaifmoglia  altro  rcrfcndcirc  la  rilolu- 
Jrionc  toflcprcfadi  accoricrcm  fuo  aiuto  con  tutta  la  mole  delle 
:f<>rzc  della  Francia  al  cui  intcrclìc  aoncoropliua  vu  maggiore 
latamcnto  dcUa  Corona  di  .Spagna  fopra  le  rouinc  del  Duca  di  Sa- 
uoia  .  lacob  lo  ringraiiò  diqucUa  dichiaratioac  j  e  tlilie  co^'l  Du- 
ca fi  protUfcrcbbc  molto  obiigato  alle  Midtà  Crilhauifsimc  dell 
•attcntione  con  la  quale  riguardauano  le  cofe  lue  .•Chcdciidcrcreb- 
bc  nundimcno  dipreuenimc  (cmpre  l'ocufioni,  e  gli  crtctu  più 
torto  che  di  vederle  fpendc  re,  c  attàanaifi  in  daiU  foccorlo  dopo 
'Chchauetlcrikuatalapcrcollai  poiché  li  runcdij  aii'hora  li  appli- 
ca rebbono  tardi  ,c  troppo  cocenti  non  clic ndogii  lugguo  daU 
tmcownach^:  iluoi  JitauhaucanoUrgarutmc  kiujto  di  tauoUcic 
Vgmocode^iucKc,  j      .  X?»  ' 
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Da  queflo  di/corfo  traualicò  lacob  i  quello  del  cambio  del  Mon« 
ferrato  9  e  come  il  Duca  di  Mantoua  à  tal'cfìx'tto  li  foliè  tradotto» 
Cafale  in  tempo cfie  tutte  le  conucnienzc  l'obiigayano  à  non  perde-r 
Del  ciniblo  redi  vjftalaDuchcnafua  moglie, ci!  Prmcipc  luo helio  languenù 

elei  Moni»!  U-  .,  •■  ir       .         -.      /i.A'»/.,  T  t 

li)  letto  di  pericolula  inrcrmiti.  vioitro  Villcroy  milcredcxa  di  quel 
f ambio,e  cfie  il  aoucllicre  ò  nuutiatorc  à  Torino  della  morte  della 
Duchclii  haueile  afsicuuto  Gucthcr  che  mai  rilolucrebbc  coU  aL 
cuna  il  Tuo  padrone  che  col  parere  delia  Kcgina  Cnltjanilsima  9  e  4 
gcadodcl  Duca  di  Sauoia  i  c  tcneilc  incarico  di  eiporrc  alla  Regina 
i  motiuidei  (uoviaggio  nulla  rclatiut  aldetto  cambio  •  Da  fucilo 
trapafsò  lacob  alla  domaodadell'approbationc  del  contratto  oif« 
uimoniale  della  quale  io  ricli'clc  »  e  pregò  per  parte  del  Duca^' 
Mutò  nel  vifo  di  colore  Vilicroy  à  quella  i danza  ;  c  brufcamentc 
l'interpellò  ì  qual  hne  bora  calall'e  à  tale  domanda.  Li  rifpoie  la- 
cob chc'l  Duca  attcnJeua  tutuuia  l'adempimento  delle  promedc 
lafciategli  dalla  Varenna  con  quella  mededma  Hemma  vfata  in  tan^ 
te  altre  Tue  ncgotiationi  co'Minillri  Re^i;  quali  non  baucua  volu« 
toripremere  nella  (udetta  approbatione  su  la  credenza  di  riccucria 
da  vna  boraall'altra  oue com'era  ragioneuole  gli  attencffero  la  pt« 
rola  ingaggiatali  dalla  Varenni  •  Era  (Uta  con  iommo  ^iubilo 
della  Rcgiua  difciolca quietamente  alli  5.CIÌ  Settembre  l'Allemblca 
de  gli  Vgonotti  à  Saumur  fperando  bora  che  !  Re  potefle  Ulice*- 
mcntearriuare alla  maggiorità fenz^ alcuna  alteratioae  dcllcco(e 
del  Regno  vedendo  la  malia  de  gli  bumcri  catcìui  della  Francia  re* 
foluta  lenza  quella  grane  icmpelU  di  che  fi  potcna  pure  con  trop- 
po apparenti  ragioni  dubiure.  Di  quello  fi  felice  fucceAb  fìi  ia 
gran  parte  miniQro  ilMarelciailo  di  Buglione  ,  di  cui  perb  filo* 
dauanograndemcnteii  Regina  «ei  Minillri  »  il  quale  oppoftofii 
Suily  ,al  Duca  di  Roano,  e  a'iorofcguaci  che  pretcndcuano  c6e 
non  fi  douclle  in  ciò  obbedire  a 'prccili comandi  di  S.  M.  aringòst 
efficacemente  che  ne  ottenne  la  delìdcrata  riiolutione  iocontrarior 
limcUrando  chc'l  più  grande  atto  di  ribellione  che  li  può  commet- 
tere conira  il  fuo  Principe  e  il  negarli  la  giurata  obbedienza  ;onde 
rifoiutifi  di  conformarfja'beneplaciti  Reali ,  e  cosi  di  rliflolucrcil 
loro Conuentofii  fatta  la  nomination c  de'ici  Deputati  dc'quali  la 
Morte  della  l^egina  clcggeua  due  pcrriltderc  in  Corte  joue  alli  25.  giun/erD 
Tucltcisa  di   le  nouclledeliamorte  della  Duchefl'adi  Mantoua  forella  della  Kc« 
Mamoua  .      gina  di  Francia,e  fua prediletta.  DiIJoluta  l'AHcmolea  de  gli  Vgo« 
Ripi  li  il    '^^^^^'^P^S^'ò  dal  Nuniio  il  filo  della  pratica  dc'Sponfali  parlando-^ 
Kunuoì  ^pti.  Regina  con  ogoi  efficacia  la  quale  rifpofe  che  in  o^ni  tempo 

ticj  dc'Sf 00(4^  dia  l'haucuaaxdctcme'tcdciidcratomachepcr  |  nlpctii  poti  cri 
li.  '  con- 
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eouenuto  fino  all'hora  tcporcggtarc  nella  pratica.Cfie  douendo  el'» 
farfi  Ibfpctta  a'Protcftati  có  quei  fponfali  era  ncccfsiti  d'afsicurarfi 
almeno  dcH'cfrctto  d'cfsidcl  quale  farebbe  (lata  per  molti  anni  in- 
capace l'età  dc'contrahcnti,  c  perciò  intcndcua  che  immcdiataaicnr- 
tedopo  la  celebra tioncdc'cafamcnti  fi  transfcriflc  l'Infama  in  Fran»- 
eia  ;  non  negando  che  faecffc  l'ifteffo  Madama  quando  cosi  piaccHè 
à  gli  Spagnuoli .  Il  Nuntio  ftimaua  qacfto  molt  j  diftìcilc  d'alia  ban- 
di di  Spagna  per  dirittochehaueui  l'Infanta  alla fucccfsionc della 
Corona  al  quale  diritto  vorrebbono  gli  iìpagnuoli  ch'ella  prima  di 
partire  validaaientc  rinuntiaffeil  che  non  poteflc  firfi  nella  minori- 
tà. Gli  replicò  la  Regina  che  i  tre  figli  raafchr  del  Re  Cattolico  do- 
ueuano  affai  afsicurarcgli  Spagnuoli  quantoàqwerto  punto  al  qua- 
le in  Francia  non  fi  penlaua  ne  prctcndeua  ;  m.T  che  anco  à  qucdi 
difficoltà  fi  potcua  proucdcre  con  habilitarc  l'Infanta  benché  mino- 
re  alla  rinuncia.  Dille  il  Nuntiocheinactodi  tanto  pregiuJicio,c 
confcguenza  era  difficile  di  tronar  modo  che  contenti  (Te  gl'intcref- 
fati  ;  però  che  à  quello  bifognauapenrfarc.  Interpellò  egli  la  Rcgi^- 
na  s'ella  haueua  anco  fatta  toccare  quello  punto  à  D.  Innigojrifpofe 
di  nò,  e  che  non  folle  ancora  vicira  con  altri  tanto auanti.  Ncteo^- 
nc  dunque  il  Nuntio  propofitocon  D.  Innigo  che  come  U  Regina  li* 
mfcondeua  il  fegrcto  di  quei  maneggi,  cà  quale  periodo  fodero* 
auanzati ,  onde  fi  fece  nuouo  à  quella  domanda  che  mollrb  riufcir* 
gli  dura  ,  e  di  temere  aliai  non  fofi'j  ben  riccuuta  in  Spagna . 
►iParlòD.  Inoigocon  la  Regina  per  laconclufionc  de  glraccafr- 
mcntijrimodrandoche  di  poi  li  potedè  parlare  della  tcaditìone  dc(> 
le  fpofc  ilqoale  articolo  richiedeua  del  tempo  à  trattarlo,  e  in  tan- 
to perdcuafi  l'opportunità,  e  fi  correua  pericola  che  riccuelfero 
variationc  l'ottime  difpofitioni  eh'  erano  hora  nell'yiia,e  l'altra  par- 
te •  La  Regina  rifpolccbc  quello  era  puntoimportantc  per  alsicu- 
rare  Tctletto  de  gli  fponfali  >  al  che  ella  era  obligata  di  ptntàrein 
queUocaio:  ma  che  di  fucilo  ,  e  del  reilo  fi  potctfc  più  caldamente 
trattare  ben  preOoafpettandoelia  che  fiquictaiieroatiàttaquei  ro- 
mori  che  potcuanoancoreOare  commolsi  dopo  la  dilFoluta  Affcm- 
blea  .  Li ItciVo  li  confermò  Villeroy  che  li  tenne  difcodo  di  dare 
concordemente  moglie  al  Principe  di  Saooia  per  quietare  quel  Du- 
cale nefcrilfc  D<lanigoin  Spagna  donc  non  era  approuatu  ilparcn> 
tado  di  NcQiurs  ne  d*Inbgiitcrra;quc(lo  p^r  rirpcttodelb  Religio- 
ne i  quello  perche  noaera  con  Principe  iourano  come  offèriuafi  il 
Re  Cattolico  di  maritare  la  tigbacon  prima ocufione  (e  il  Duca^lié^ 
la  inuiauain  Spagna  » 
AUii6»iacoi>  tuammelToall'vdienzadi  condogltenxacbe  fu  Bre«~ 
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m\(ùxx\$  non  cosi  in  qnclla  partr  fpettante  al  nrgotio  nella  quale  aceri, 
bwuientt  inuettiuòc-tntra  eli  Spaen poli  che  non  contenti  d'.h'vfur**' 
pani  ne  del  Finale,e  di  Monaco  li  t\>tlirro  impadronit!  anc/»ra  nuoua- 

ircncedi  Pia2za  ptr  i'aotpteiza  del  lue  tirritoi  f^<:onGd€<) 

IpTt'tm.a  con  rab«lc  »  ^       edere  lucgo  di  diKlf,  e  guernito  d'^rtjglicria .  HU; 
ir:  gi  hp.-     n)t/(irò  J  jcoh  ouanto  Scapito  (arehbc  alia  Francia  le  s' imoa dreni f- 
gnuoli.        ferodi  Sauona com'era  per  lucttderc  vn  giorno  ft  n^n  v  (i  mct- 
U'uaqoaichc  riparo .  Bilognalìe  ail'hora  ch«-  la  Francia  tencHe  p^r- 
jH.ri.?mentein  p  cdc  vn'arm  .ra  p-  r  Ja  cullo  <ia  ,e  conleviiattont  »JÌ 
Mar  iif:lia,e delia  Proutiu*  .  CIk  te  Vvnifltro  à  cip«j«.uandi«)  dcilt 
par  ca  che  rjpie.i?fan  >  più  f'»rtc  che  n»ai  dello  fcamÌMo  drl  Mon* 
ferrato  d  pottflc  aii'fiora  dire  che  con  qu.i  Jiic     zi  runan-  ile  cdm»* 
fahportj  a*(  ranctfi  di  toiiaic  in  Italia  ;  e  a'Pnncipi  u'elb  t-iU 
ogoiJ'pcranza  di  (occcr'o,  <  di 'ch^rmo  al  c»og<^thc  ioroii  minac^ 
ci*U4  .  C  he  lenza  ecce ttuaroe  veruno  qitailiuojf lit  parentela  cht  w 
foro  fi  contrahellc  non  gliaftrat.chfrtbbc  dal  cadere  in  (truag^i  >■» 
(i  che  più  non  dirponelli.ro  à  hb» IO  dt 'loro  Stati ,  c  all'hora  lari*  in 
arbiiriodc'mtdtfimi  Spagnucli  di  vojgere  l'armi  del  pari  con tr»' 
Per  metter»  la  Francia  cbc centra  ogni  altro  .>tato.  M  trattafli- dunque  in  qucf 
al  i  unto  la     umatiui  delk  conuentcnzc  della  Coronaj  c  vi  andatle  dell'ime  rcf- 
Fxancja .  -^^  h{cnt  perdere  i  (uoi  vctull»  zmic'i ,  cfopra  le  lororouine 

r^ccrc^c^^e  l'co-.ula  potenza  la  quale  rimhaldanziua  sa  le  yociche 
faccua  correre  -dcila  Tua  perfetta  intell  genza  con  U  Francia ,  e  del 
doppio  parcni;^do  Tuo  con  tratto.  Sl  turbò  ia  Regina  dell'art  itìcio- 
fa  diuolsarionc  dello  ibmbio  dtl  Monkirato;  ne  veri  lì  mi  le  ne 
pofsibilc'.  E  quanto  a'progrefsi ,  e  dlfcgni  ài  gli  Spagnuuli  didc 
càc  ne  dinilcrebbe  in  ConViglio  accib  auuilaflc  alconueacuolc,  ilC 
oppr)rtuno.  Entrò  Jacob  ne  ile  qucrinionic  delle  lu  igh^-x^e  che  frap- 
poneua.ili  al  trattata  jiatrin>oni-le  d  >po  cfirrfcnelafciata  al  Due*  si 
folcnnc  promella  à  voCc,e  per  iiciitto;  e  fupplicò inltanttfsi.iiaracntc 
per  la  pronta  fpcditionc  d'vna  cofa  già  riloluta  ,  e  non  yiìi  uà  por- 
li àconli;!!© .  Promiltla  Regina  di  conferirne  con  ViUtroy  per 
poi  fargli  ni  piatta  atti. tan.lolo  di  nuouo  che  fegli  Spa«;nuoli  tcn- 
Mlfcroalcunahoitilita  c^ntru  il  Duca  vi  opporrebbe  tutta  ia  polla 
della  Corona. 

XsJon  f?  ne  fodisfaccna  lacob  rimol^ranlo  che  molto  meglio ,  e  - 
piùfscik  cadeffc  per  gli  vni ,  e  per  gli  altri  .'i  npedirccon  vua  pre- 
Gruppo  Hcl  ycntione  più  torto  che  di  atrendcrt  quelle  r«afu  ni ,  c  darn  p^  n- 
luammoDio.  ^^.q  ,  caltauno  del  rimedio  .  Allizy.lacob  rrcrnò  da  Vii.rojr 
p  r  ncctierc  dalla  fna  bocci  le  rifpoitv delia  Rcgins  .  A  raU  i  Ti:»or- 
tttuiu  ìrwdiamciKc  rifjpolc  Vilicroy  chcdu^  Uctt^  vii^-'R^^nja 
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f*crt  vecluto  eoo  U  Regina .  Che  procurerebbe  di  parlarle  quts«T 
to  prima  ;  e  d'operare  che  nel  Coafiglio  fi  prendcfte  qualche  dcter- 
miaaùone  -  Che  io  unto  mcctcUc  à  bene  rcfplicarc  quali  cfpedica^^ 
ti  andaflcro  per  la  mente  del  Duca  à  fine  di  efaminarli .  Chc  l  Pre- 
fidente  Buiiione  partirebbe  uà  quindici  giorni  per  conferire  c<d 
Marcfciallo  dell' E(diguieres  di  quello  occorrcflc  farfi  ,  c  co«  inca- 
richi, e  iftrutiioni  per  il  Duca  di  Sauou  della  cui  intelligenza  col 
detto  Marefciallo  la  Corte  viueua  con  qualche  rollccitudine  .  Sì 
dolfelacob  di  unti  falli  menti  di  parola  fatti  al  D4C1  quali  partì-* 
colareggìb.  ViJJeroy  foftcnBechcla  Varenna  haueua  in  ciocra«. 
fccfo  i  limici  dei  Tuo  mandato  in  obligando  la  Regina  à  mallcuarc 
il  Duca  di  qualunque  Tua  pretenfionei  caufa  dcIiVltimo  fuoarma-» 
mento  ch'era  per  l'appunto  vn'iauitare  i  Bcrnefi  ti  ricorrcrealla 
Regina  per  le  (jpcfe  che  voleffcro  ripetere  conerà  il  Duca  tuttoché  ^  g'*^*  "J^y^* 
fifapelfcchetale  nonfoflclUtagiaqMÌ  rintcniione  àclìn  M.  S.  .  r^nM^cin*' 
Ma  lacob  nraoftrauache  non  v'era  parimente  alcun  fuggcttodi      <hc,  * 
(dare  a'dctti  Bcrnefi  la  facoltà  di  vna  ule  ripctitione  di  Ipcfc  cen- 
tra il  Duca  .poiché  a  caufa  dc'comanda menti  venutigli  dalla  Rcgù 
na  haueua  fatto  vna  troppa  fcgniiau  perdita  di  propitic  congiun- 
ture per  orare  ragione  da ' Bei  ocfi  quali  non  erano  mai  per  richic^ 
derci'voa  iimile  cofa  la  Regina  .  Giurò  Villcruy  di  portare  cre« 
denza  contraria^  e  che  guari  non  tarderebbe  d'vd'rfcne  la  doman- 
da j  ma  bif(^naile  penfare  a'ri  ncdij  jx:r  guarc-ntiricne  da  ogni  la* 
to .  lacob  fu  di  parere  che  fi  afcoltallcro  ma  non  già  per  tutto  que« 
fto  aiterare  la  nitura  di  va  trattatosi  folcnne,  e  tanto  ventilato 
Inftaua  pertinacifsi eoamente  il  Duca  per  la  raiilìcationc  del  Trat- 
tato della  Varenna  fopra  il  difar.iiamcuto  ;  nu  li  Francefi  n'efcla- 
deuaao  la  domanda à caufa  d'alcuni  articoli  clic  non  andauano  lo^  ' 
roà  grado  •  Pareua  etiandio  quella  richiclla  intempcdiua ,  e  icn- 
ra  apparente  profitto  per  il  Duca,  e  meno  ancora  per  la  Francia 
onde  fc  n'  adombrauano  ,  poiché  à  che  feruir  poteua  all'  bo- 
ra quella  rati  fica  tione  forfè  perche  credcffc  per  tal  via  obligare 
maggiormente  la  Francia  à  protegerlo ,  afsiltcrlo ,  e  fiuorirlo  ncl- 
k  fue  nretenfiooi  fopra  il  p^efedi  Vaux  ^  Ma  queUo  non  Icgaua 
più  ftrctumentc  di  quello  che  folle  auaati  co'fuoi  Trattatile  {^nu-/ 
cipalmente  coll'interello  noubile  che  haueua  nella  ,  fua  oonlerua- 
uatione.  Improuano  nel  redo  gli  articoli  del U  Varenna  per  due  > 
ragioni  j  l'vnache  sii  lo  sbandamento  della  foldatefca  rifcruandofi 
quella  che  A-maua  neceflaria  alla  cuHodia  delle  fuc  Piazze  frontie^ 
renon  dctcrminauafcne  il  numero.  L'altra  porche  il  detto  Duca 
iatcrprctando  l'articolo  i  iuo  modo  coalUtuiua  il  Re  mallcuadorc 
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delle  prctcnnoni  cJictltrl  potefte  fi^uefc  per  rrltimd  ftiaarmamen^ 
to»  Horrctfetiodi  detto dichiaramcrtco peri!  quale  vnicamente 
era  (tato  inauto à  Torino  la  Varcnna  din)oraua  imperfetto  j  e  la 
Francia  vcoiua  agprauata  d'vna  querela  ò  debito  illcgitiroo  in  vetf 
foliBerncfì.  Qi^iantoalpriinoil  lice ntia mento  delle  truppe  ert 
liato  più  apparente  ch'erfcttiuo,  e  in  fcguelt  l'articolo  dd  Ttrattt^ 
to  noa  oficruato  dal  Duca  come  ne  nieno  la  (.romefìia  d'inuiareia 
Diarccontra  gl'Infedeli  Soldatefca  Francefe; polche  rimbarca.nen» 
tocra  Aatoper  la  maggior  parte  di  Franccfi  ,e  fotco  vn  Cotnanf 
dante  Francefe.  E  dòpo  tali  tràfgrcfsioni  manifcltc  chiedeaafi  d4' 
lui  la  ratificatione  del  Trattato  .  E  notidimcao  quel  difarmaJ 
mento  molto  più  conce rncua  il  follicuodc'luoi  Stati  ,  c  della  foé* 
borfa  >  e  la  coiifcruationc  della  pace  pubiica  che'l  prò  della  Frtn^* 
ciaycde'fuoi  aAari .  Qiianto  al  fecondo  riferina  la  Varenna  di 
non  batic  re  accordata  ne  fìrmata  la  (ndetta  intcrprctaeione  che 
dalia  il  Duca  per  quello  toccaua  a'Bcrncfi  (ffcndonato  lo  fcritto 
sbozzato  per  parte  del  Duca  lenza  approuatiunc  «  e  concorfo  dal 
canto  (uo che  non  teacua  ne  coaimcfsionc  ne  facoltà  di  obligare 
la  Corona  in  materia  pecuniaria  ne  ad  aicnno  rifacimento  non  ha« 
vendo  punto  intefo  ii  Re  per  tal  conto  di  entrare  in  alcuna  prò* 
raclfa  jeobiigationcinucrfoliBcriieri  ;  onde  meritamente  ricu- 
il ua  di  ratitìcarc  quegli  articoli .  Ne  poteuano  imaginarfi  i  Mr« 
niftrì  Regijche'l  Duca  da  donerò  vcrfadè  in  trauaglio  di  pagare 
quelle  fpelc  n<inic  che  i  Berncfi  farisno  lìati  mal  fondati  inpreten« 
deric ,  e  domandarle  j  e  quando  vi  fi  prouaHero  la  Francia  non  rif- 
parmicrcbbe  bfua  intramelfa  prcfTo  di  loroperobligarli  à  dipar* 
tirfcae ,  tuttoché  non  intcndeilc  di  guarentirne  afflitto  il  Duca .  E 
lacob ,  c  Trogliù  artlrmaumo  chc'l  Duca  chicde(Te  h  ratificatione 
per  timore  che  i'ingorobraua  della  dicninda  di  detti  Bcrnefi  i  qua- 
li anzi  nr.n  vi  penfauino  punto;  c  però  non  fi  darebbe  il  cafo  che 
k  Francia  ne  veniiìc  ricercata  .  Ma  Villeroy  rjfpondeoa  che 
non  volcflcro  tampoco  correrne  il  rifcbio  conofccndo  il  tetr>- 
pcramcnto  ,e  humore,dc'Suìzzcri  co'quali  in  matteria  di  denaro 
non  volcuano  trattare  pi  ii  di  quello  comportale  la  occef«ià  de  gli 
«tfari  delia  Corona. 

Hor  feil  Ducanon  addimand^ua  la  Catiiìcatione  per  maggiore 
cautela  della  protetiionc ,  e  bcniuolenxa  della  Francia  comra  chi- 
unque ttatatìc  d'opprimerlo  ò  inquietarlo aC  della  (ut  amiclK-uo- 
le  arsiflcnza  nella  lua  pretensone  fop:a  iJ  pacfe  di  Vaux  pareua  fj- 
pctfiuj  la  domanda  dopo  le  dichiarationi  ,c  promcUc  li  prccife  che 
iopra  l' yno ,  c  i  aiiro  capo  glie  n'eruao  lUtc  fatte  .Oltre  che  la 

delta 


Tòmo  Secóndo •  559 

Ì«tti  tAtifìcttloneoUvoJene  publieareò  tenere  fcgreu  non  cri 
{uHìctcate per obligare U Corona 2  quella  «rsillenza  zìi  (gualcì* 
impegoauano  i  Tuoi  precedenti  trattaci  ;  l'aiTctto  die'l  Re  >  e  la  Re« 
^iiia  gli  poruoano  ;  e  l'interefle  ri!cuantir$imo  nella  Aia  indenni* 
'ti  •  Bramando  nondimeno  le  loro  Madia  di  contentarlo  per 
guanto potcua no  pcmecterek  loro  conuenienze prefero  cfpedien- 
<te di  diriazarli  rna  lettera  equipollente  la  rattfìcacionc  .  Il  Papa 
mandò  vn  Padre  Ctppuccino  à  Torino  per  difconfortarc  l'acca- 
iàmcaco  coU'Ioghiltcrri  »  e  lo  premunì  di  quefla  iltrutcione. 

"    Inflruttione  per  il  Padre  Fri  Paolo  di  Ccfcna 
Cappucino  di  quello  clic  haucrà  darrac- 
care  col  Signor  Duca  di  Sauoia 
per  impedire  il  niarrimonio 
del  Principe  di  Pie- 
monte con  la  Prin- 
cipefla  d'iu- 
gliikcrra. 

» 

NOfhf  Signore  che  hà  notltia  de/Za  nf^/tJtpr/tJettza  ,  e  ze/o  di 
Vvjhn  Rinertnz^  hkrifolkro  dk/truurfi  dclLtfcrfon^  &  ope- 
ra /«il      vn  n€^9tw  0r*%k9  toffi  coi  Screni/s.  Sim.  Dmca  ,  Ó"  è- 
che  tlU  y^ibifì^  a  frocnrAre  per  pAfte  di  S/i4'Sc,itUHénc  di  ri- 
hocare  l'tim*^»  di  S.  A.  d^i  mastri fnonio  che  tratta  per  il  Prin^ 
cipc  di  Piemonte  /ho  (iglinolocon  Ia  Priìtcipejft  d'/ftghiUcrrahe- 
ritica  .  B  /e  bene  à  difuaderne  l'^iAltez.'^a  fut%  (i  crede  che  mn 
pano  per  Mancar  ragioni  à  y,  Reucrenyt  per  l  efprrìensla  ,  ew>- 
tu/iut  ;  hànondtmeno  voi/ito  Sua  SantitÀche  fenc  tocchino  al- 
cttne  :  E  perche  gts'vfui}  di  ^.  Ke/ierenz,a  tìjfio  di  pi'.antoritiì  y 
e  vigore  Sua  Beatitudine  [trine  vna  ietterà  d*  propria  mnno  al] 
Diéca  credentiale  à  lei  come  vedrà  dalia  copia  €he  fe  liwiaja» 
gitale  roflra  Rmerenx.a  donerà  rendere  ,  &  accompagnare  oppor- 
tuna fne  ut  e  ,  benedicendo  in  primo  luogo  qkeU'fyiitez.z.a  con  mol- 
to ajjetto  tn.nome  di  Sna  Santità  y  e  rappre/tntafidoli  lapAter- 
na  (ingoiare  dUettione  che  Sua  Beatitudine  porta  à  Ud  ,al\Pyinci^ 
ve  fu»  figlinolo  ,&  fi  tutta  U  Sereni  fi /na  fua  Ca/a  . 

Z^M  z  Fftrà.^' 
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Potrà  poi  infnuArft  nel  negotio  con  dire  (he  [•no  mólti  mtfl 
tht  Shm  Btat'ittulint  frtjfente  cht  Sua  AltfXLX^  truttaum  matri* 
monio  per  il  Principt  /mo  figlinolo  con  U  Prtnctptffik  té'/a^bUter" 
r0  ;  ma  che  Sua  Santità  fion  s'inducena  factlmente  à  credere  ra^ 
eo/a  come  rtpn^ttofite  aIU  profeffionc  che  fempre  Sua  yiltez.z.ac*^ 
tanta /na  gioria  ha/te  Ma  fatta  di  nemico  à  JJeretici  itjiacbe  tntcm' 
dendoft  pur  rikonataente  che  la  pratica  i  molto  innanx,*  ,  e  parfB 
à  Sua  Santità  per  dehtto  deltvficio  /no  ,  r  per  il  paterno  amort 
nterfo  di  Suajiitet^zjt  ,  edi  tutta  la  fua  SertniQìma  Cafa  di  do^ 
^erle  mettere  m  cen/ì^eran&ne  alcune  co/e  chepojfono  eccitare  la 
JuA  pntdenj^a  à  megho  fKaturare  deliberaticfiC  cos)  importante  , 
/perendo  che  fià  per  ricevere  in  bene  ,  &  abbracciare  $  patemi 
ricordi  dt  Sua  Beatitudine  ;  &  è  la  prima  che  Sua  Altez.z,a,  c9- 
ene  Padre  è  tenuto  à  procurare  al  Pnncipefuo  figliuolo  <iuei tna^- 
viori  beni  che  phò  ,  iM4  che  i  tnaggìoti  beni  che  pojfono  balere  i 
Crijlianic  la  falute  dell' Anitna  rtdentacolpntiofo  fangue  di  Cri- 
fio  Signor  Nofiro  ,  onde  fi  debbono  fuggire  tuttt  l'occaponi  (h9 
t  fojfono  Metterla  in  peYicolo. 

Che'l  matrimonio  fudetto  tton  phò  prodnrr-e  al  tri  effetti  che  per^ 
:  tniiiofi  per  ejucfla  parte  non  fola  nel  Principe ,  ma  ne'  fuccejfonfuoo 
tffendo  affai  noto  quello  che  può  caufure  l.x  conuerfatione  coiitinim 
ton  infetti  d'herefia;  (jiiello  che  le  mogli  po(fono  c»n  i  mariti, ^ 
guanti  dijordim  produce  vn'inconueniente . 

Che  Sna  Altt';z.a  parrebbe  in  pericolo  di  cont aggio  d'htrefiamn 
fola  la  fua  proprta  Cafa,  ma  tutti  ifudditi,  e  tutta  tftalrit  tJor 
pendo//  tf  Manto  il  J^e  d' Inghilterra  fi  a  defiderofo  ,  «  procuri  ché 
i'-herejta  crefi  /w  in  ogni  parte  ,  &  in  Italia  fpenalmtnte . 

che  non  dcue  Sua  Alt ez.'^a  amare  cos)  poco  la  fua  propria  ani" 
nta  che  voglia  offendere  con  grauemente  Sua  Vufina  Alaejìà  , 
ejj'ere  tenuta  di  renuerli  conto  di  tutti  i  mali  de  pojfono  fucce- 
4Ìcre  da  finale  matrir/'ont»  tanto  biafimato  ,  0;  imfrobato  da'S** 
(ri  emioni  ,eCof:cili). 

J)upo  I  bauer  trattato  Voflra  Riuertnz.a.  dell' intertfje  dell'Ani^ 
ma  pMjJerà  à  ^ueUo  di  Stato  y  e.mofherà  che  ijnefìo  parentado  non 
i  vtilc  yve  hoiior£inde  al  Duca  y  Ci"  al  Principe  fuo  figliuolo .  Noì%. 
t  Mtih  >  pzrcOe  trouandofi  lo  Stato  di  Sua.  Alt€z.KA  cirtoudat» 
da  ogni  oandti  da  heretici  li  ^nali  gli  hanno  occupato  piit  luoghi 
mft  jà  por  lui  dt  voìir  anche  gU  lieretiti  dentro  la  cafa  propria  ^ 
c  dargli  occafione  di  crefccrt  in  fattore  ,  e  p^i:nz.a  ,  c  fufcttiirc.^ 
e.  nutrire  xJxjitUiic  tra  marito  ,  «  taoglie . 

X^e  anco  giti  vtilc  ,  perche  in  ogni  fuo  bìfogno  poso  fottd^ 
jueiito  può  fare  ne  gli  aiuti  ^  €  protetjtone  a'Iisghiìteri  a  perlafu^ 

dt- 


Tt^nto  Secondo .  ^  <^  ' 

'iiJ^4fiT(4i  e  perche  ijnel  He  muna  cofa  deJìderA  che  fd  rninad€' 
Principi  Citttolic* ,  €  dt  feminMre  come  fi  è  detto  l'Herefìe  h 
itdliM . 

^-  Gli  pHÒ  ejfere  dannofo  perche  tot)  è  facil  co/a  che  fi  renda  di/- 
'  f  dente  a'Francefi  »  ijuali  potrebbero  forfè  credere  che  tjne/ho  p^r 

rentada  haueffe  (\uAÌchQ  obietto  ài  turhAte  %n  occnfione  lecoft  Uro; 

e  per  f/44yilte'^\4  non  fà  di  hi  fogno  ti  mettere  r  Fr  Ance  fi  in  <^it<fi; 

ombra . 

/fadditi  come  Cattolici  non  potranno  fentìrt  bene  dentro  aW* 
ttnimo  loro  (juefio  parentado ,  *  f cerner  anno  d' amore  ,9  di  detto- 
'  fione  almeno  intrinfeca  verfo  le  loro  u^lte^e,  e  fucceffori  aqiu- 
'  ti  da  mali  fptriti  fi  potrebbe  femprc  opporre ,  che  fi  fofero  tmhefUt- 
li  di  ijuei  mali  dogtsi  che  portarono  dal  fieno  materno. 
,  JNon  è  finalmente  honoreuolt  per  ie  loro  Me^^Lt  tjMe^omatri^ 
monto  i  fapendofi  <j9af)to  debba      bnon  Frimife  Cattolico  abór- 
rtr9  ma$rimonjalij  fimihy  opde  recar  ebbe  nota  graui{fima  al  ttor 
r/jQ  loro,  c  lo  renderebbe  odiofiffirtao  à  tuttjf  Jtaltd  ,  c  tanto  pili  f 
aggrauerebbe  la  colpa  nel  Duca,  quanto  per  tutto  il  corfo  delU 
fina  vita  ha  mofirato  gran  x.elo  ,  e  grande  inìmiatia  con  Ertttei, 
&  hattere  però  l'animo  nell'efpugnatione  di  Omeura,  e  conqtiefio    ,  f^y 
parentado  mofrerebùe  che  lfino  non  etra.  ':^lo  ma  altro  interejfe , 

Cbefegnendo  qnefìo  matrimonio  Sma  Beatitudine  per  tutti  ifit^ 
detti  rifpettt  ne  reslercbbc  molto  mal  contenta  ,  &  haitrebbe gin- 
fi  à  canfa  di  doler  fi  di  Sua  Mez.za ,  la  quale  no»  deue  far  poc/^ 
conto  del  Paterno  amore  de  Sua  Beatitudine  le  porta  del  quoto 
ha  haumto  molte  figntficationi  illufiri,  e  ne  pu^fperare  delie  nuotte 
All'occafioni  ,  fe  corrifponderà  come  deue  a^a  Santità  Sua  ,  e  le 
darà  la  debita  fodisfatione  ,  mafjime  in  cofa  tanto  honcfia ,  e  coti 
la  quale  è  congiunto  il  hetie ,  l*honorz  ,  e  la  gloria  della  fua  Sere* 
fiifjìma  Cafa  . 

Di  quefìe  materie  fh  à  f^o^ra  Riuerenza  parerà  che  pofi  gio* 
ìtare  il  parlarne  col  S>g.  Cardinale  dì  Satioìa  piacerà  À  SuaBe^ 
titudme  che  fi  faccia  ;  come  anco  ft  le  parejfe  bene  informarne 
qualche  altro,  &  w  fpeae  il  Cotjfejfore  del  Duca  ,  e  valerfi  del 
Mez.0  fu»  per  il  buon  fine  del  negotio.  H  tenerne- propofito  co»  ti 
Principe  di  Piemonte  ifiafo  ,  fi  giudica  per  colnfo  per  rtf petto  dei 
Padre  ;  Thttauia  Noflro  S*gncre  non  lo  prohibifce  efprefamentC, 
9na  fe  ne  vuol  riportare  alla  pr:dLem.a  Ai  lei  ,  f apendo  che  non 
fardfe  non  quello  che  giudicala  opportuno  ,  &  ih  ogm  cafo  pro^ 
cederà  con  la  debita  cautela,  e  rifcrua. 

La  commciJioue  di  qne/la  negotio  ,  e  V infìritttione  prefente  ella 
daucr4  comffluntcarié  fott  Alòiifignor  Nuntio  per  bauevne  il  f» 
'   "         "  con- 
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configli»  y  maffÌMe  che  li  fi  ordhut  che  ho/»  tfuuuhi  di  con/SglidrUÌ 
&  atut/tfU  *n  tutto  ^utLio  cht  poerÀ ,  il  che  fi  crede  che  (ìa  per 
fare  con  pari  ^nccntà,  e  prontez:ut, 

. ..  Si  m4nd4  a  ^ofira  RcHCrcrt'^  Vft  Brtue  per  il  Sig.  Cdrdinale 
drl  ^nalc  hi/ornando  ,  e  parendole  fi  potrà  valere  j€  ft  le  manda 
firn  Unente  vna  Cifra  perche  fe  ne  fema  neàe  cofe  che  richiede- 
ranno ti  fecreto  nelle  ^ualt,  e  nel  refio  donerà  la  Renerenzjty»' 
fira  vfare  la  dtbgertz,a  ifefuifita  che  Sua  Beatitudine  fi  promette 
di  lei  anco  tjttanto  all' anni  fare .  E  Dio  U  conferu». 
In  Roma  li  i^.d'Agofio 

Il  Céirdìftal  Borghefe  ^ 

£  la  Spagna  non  folamente  negau  a  di  fiaucrui  i  nflutto  ma  ne  lo 
fconiìgliaua  ,  c  decelhtia  ;  fapcndonche'I  Rcd'Inghilcerrt  non  cn 
per  confcntirc  giamai  alla  conucrfionc  di  Tua  figliuola  come  cofa  , 
diccalui  ,  contraria  alla  Tua  cofcienza,. e  riputatione  .  S'infbrma* 
ronocon  accuratifsima  diligenza  i  FranccH  del  cambio  del  Mon- 
ferrato col  Crcmonefedi  cui  tanto  fcbiamazzaua  Sanoia;c  trouaro* 
Kon  era  ve  nocbe  non  haucua  vna  goccia  di  veritì .  E  il  Conte  della  Moretti 
ro  >l  negrvtio  flato  à  CaHilc  per  ifcoprircpaefc  nul/a  rìnucnnc  di  tccoflantc  all' 

del  Mot'cn a:o  ^P^*^^^"^  ^^^^^    ^''^r^*  igiurandoli  in  ftdc  di  Principe  il  Duca  di 
Minrooactjc altre  volte  dagli  Spagnuoli  fcgli  foHw*  folamente par- 

G'jcflicr  a'Ij  lato  della  permuta  di  qualche  Piaaza  del  Monferrato.  Ch'egli  fi 
ic^'  l'incudine,  c'I  martello  dciramplifsime  offerte  degli 

tJu'  ^pagouoli,  cdcl  detrimento  grandifsinio  che  ne  rifcntirebbc  il 

Duca  di  Sauoia  .  Le  Piazze  delle  quali  fi  era  hauuto  negotio  da  gli 
S:  licolDucadi  Mjntoua  erano  Volpiano.  S.  Damiano» 
C;  ;.-.:ji3c,e  Alba  tutte  iacartratc  nel  Piemonte  delle  quali  Man- 

Vi  7»e  di  psr-  tpfa  non  moflrauafi  alieno  dal  coouenire  con  Sauoia  io  qualche 

inttJ.  ^crujcia  iC  in  lantopromciieuadi  non  p.ifUrc  oJtrc  con  Spagna 

fcnza  la  participatiouedciriftcffo  Duca  fecondo  i  veccin  patti  , 
t;>ntv)i.ianiiuadi  viucrc  ftco  in  buona  intelligenza  .  Domando 
pure  ccnquclla  occalione  il  pagamento  de'cinguaata  miJa/cudi  che 
.Valica  gli  doucua  di  rciiduo  per  la  dote  dcirinfanta  .  Era  flato 
iidttio  CcatediMorctuinuiatoda  Carlo  Emanuele  al  Duca  di 
.ManÀCuacon  vn  vfjciodi  condo^licnzj  perla  morte  delia  Dociicf- 
fa  ina  moglie  jcperingropparui  il  ncgotio  fopra  il  detto  fcamhio., 
Corri  rpofc  a  ir  vhcio  di  complimento,  e  di  negotio  il  Duca  di  Man* 
tona  tpcdcnJoa  Torino  il  Conte  Prato  con  iflaaza  di  conclufione 
iopra  ia  permuta  delia  quale  il  Conte  di  Moretta  gli  haueua  parlato 

perche 
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p«r«6e  (f*;fi<?tT*ut  poi  d'e fiere  in  libcitiper  difporre  cotJic  vokiTc 
di^uei  luógfii  *  l'iù  impenfierinAno  il  Duca  di  Sauoia  fili  Vgonoc* 
ti  i  quiH  }ier  rcndcrfelo  piìi  propitionc'Ioro  difcgni  )i  dauanocorf" 
tinueairarme  di  parentadi ,  c  ftrettcintclligenie  tra  le  dueCoro^ 
ne  come  che  di  già  fi  follerò  fra  l©ro  (partito  i  fuoi  Stati ,  E  perche 
eni  di  già  l'animo fu3  occupato  da  anhofa  (bllecitudine  per  quede 
diuolgationi  %  c  pratiche  glifii  rimoftrato  che  per  vfcirc  d'attinno 
il  piìt  falubrc  argomento  per  lui  fofle  quello  di  metterfi  bene  coli* 
Ttu  >  e  coll'altra  Corona  fino  2  tanto  (ìprefentaUeoccanone  di 
prendere  con  più  ficurci  >  &  apparenza  di  buon  fucceffo  il  (uopar* 

Improuì{bcafoagginorcdi(!urbì,  etraaagliairanìaiodcl  Duci*  Boib^ranj  ^ 
Dal  Conte  d'Ognaie  già  Ambafciadorc  Cattolico  prel'sodi  loi  era  gente  d»  Spa» 
fttto  lafciatonel  partire  il  Dottore  Barbaranacon  titolo  di  Scgrc-  S'"' 
ta ri o  à  Torino  per  tratttrui  l'occorrenze  del  fuo  Re.  La  notte 
df'itf'.  di  Settembre  sii  le  tre  fiore  entrarono  in  fua  cafa ,  e  camera 
molti  Francefi  armati  che  irofamentc  li  prlauanofcnza  intender- 
gli onde  col  mezo  d'vn'altro  che  fauellaua  Italiano  rifcppe  chc'lca» 
po  d'cfsi  appcllauafi  la  Grangia  domcdico  dei  Duca  di  Ncmurs  ^ 
quale  Io  querelaua  perche  il  Barbarana  in  vndifcorfo  hauutoil 
giorno auanti  col  Duca  ft  fofle  fcapeflrato  contra  il  matrimoDio  del 
Aio  pidrone;c  però  con  termini  minacceuoligli  difle  imperiofa- 
iTiCnte  che  fcpcr  tutto  ilcraftino  giorno  no  anda liei  difdirfcne da- 
tanti  il  detto  Duca  di  Ncmurs,  e  non  li  chicdcfre  perdono  aftc- 
rendofi  infuturodairingcrirfiinqutlla  pratica  l'haurebbe  vccifa 
con  vnapifì ole t tara  nel  frontcfmza  potere  fcapparc  dalle  fue  vn- 
ghie»  Di  s'i  temeraria  infoknza  il  Barbarana  fi  richiamò  al  Duca 
domandandogliene  non  folo  giwftitia ,  ma  inHcmc  protcìtionc  »e 
ficurezza  .  Ilcafo  fu  rditodaclfocon  mofìra  di  fommo  difpiacc- 
re  ,  e  comandò  fubito  Tarrcflo  delludetto  Maftro  di  campo  U 
Grangia  co«  inaiare  il  Segretario  Grotti  all'ortcfo  per  attcflarliiì 
fno  rammarico,  coftcrirgli  guardie  in  cafa, e  per  la  Città  fe  cojI 
giudicaua  bifognarli .  Che  infratiantoluurcbbe  procurato  clxc  fe 
gli  dtftc  ogni  ragioneuolc  fodisfattione  col  calligoancoradcU* 
Grangia .  Rirpofc  il  Barbarana  che  per  neflu-u  cola  dettagli  dall' 
ofiènfcre  ncda'fuoi  compagni  era  (tato  capace  di  peiuarcchc'JDiJ. 
ca  part'icifflflc  in  alcuna  guìfa  à  quella  temerità  argomentanJo'o 
via  maggiormente  dali'cflerc  fcappato  cfio  Maliro  di  campo  in 
parlata feuri fondamento  icdairhaucrlo vi fto altre  volte  difcoirv- 
poncrfincU'auclhrc  d'cBo  Duca.  Maadò  pirimeme  il  Duca  ad 
interrogare  il  reo  per  Upcreia  vcnu  dclluccslio,  e  k  caufe  indut- 
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due  ì  quelloìnfulto ,  il  quale  fece  rifpofta  che  vn  peno  fa  era  ftatà 
sk.  certificato chc'lBarbarana pei duio il rifpctto che  doueua  al  Du£4 

di  Ncmors  come  Principe  della  qualità  eh*  era  haueffe  in  più  ma- 
niere fparlato  della  fua  ptrfona;  e  ch'egli  come  feruicorc  fu©  di  taiu 
'ta  parti*htà,ediuotione  più  folte  foflcito  pcnfandoalrifentitnen, 
to.  Che  faputo  finalmente  come  co' fuoitftciprocuraua  di  diaer« 
'tire  il  Duca  dall'etìèttuttioiic  del  matrimonio  di  fua  figlia  col  Du- 
•c»diNcmurs,echeqacftie(lrcmamcnte  (e  ne  ra  mmarica  ut  co- 
me di  cofa  nella  quale  conlifteuailfuohonorenon  potendo  dtrfià 
credere  che  in  ciò  concorrcffe  U  volofitk  del  Re  Cattolico  di  cui 
profeflauafi  humilifsimo  feniitorc  *  commoffo  peeaò  à  fdegno  Q. 
trasfcriffc  futóto  k  cafa  fua  per  querelarlo  de'mali  trattaneati  che 
ài  lunga  mano  faceua  a  Ncmur»  ;  e  dell'officio  di  naouo  pafl'atoia 
prcpolìto  del  matrimonio.  Confefjò  di  hauerlo  ro  nacciato  nelk 
vita  fc  non  riuocaua  le  parole  dette  ncldo  che  li  parlata  lì  folfc  fat- 
ta da  lui  in  nome  di  S.  M.  ne  cfic'l  Barbaraui  atteg^ntre  in  quelli 
Corte  alcun  pcrfonaggio  di  Mmillro.  Vditociò'tal  Ducamentrc 
voleoafarcaUigare  ia  Grangia ,  e  far  dare  ogni  maggiore  fodisfa- 
'tione  alBjrbaraRaintefe  chc'l  Nuatto,c  l'Agente  di  Francia  Guef«*. 
fier  confapeuoli  dell'accidente  s  er4no  abboccaci  iafiemc  ,  (linanu 
cloche  come pcrfoaepublichcpotcfleclVcreincercfltf  lorocomune, 
E  in  h«i  ne  parlarono  al  Due*  il  quale  promcllc  che  la  fodisfiiùi-^ne 
da  darfi  al  Barbarana  faria  la  o)aggiore  che  li  pottffe ,  c  che  col  pa- 
rere dc'fuilctti  Nuncio,  e  Agente»e  dell' àai^ar:Ì4dorc  (c  nedetcr^ 
^«nincrebbclaqualita.eilpcfo.  Il  Nu«uio  in  compagnia  degli  al- 
tri due  trouòapropofito  di  far  appellare  In  fua  cafa  il  Ba  barao* 
per  notificarli  quel  tenipcramenioic  che  in  apprcifo  vi  fi  cb  anaf- 
fc  la  Grangia  per  ta  fua  fommefsione  dettata  in  ouclti  tcrmiai . 
dfwùu'''^''!  Clic  non  conofccndo  il  B;irbarana  per  Minillro  del  Ke  Citto- 
*     '  lieo  molìb  da  collera  di  fenttre  il  Dnca  di  Nemursfuvj Signo- 
re tanto  alterato  ;  e  vinto  ancora  lui  dalla  palJionc  crt  prd- 
trotto  in  quelle  parole»  e  minacce.  Però  meglio  coniidirate^  A 
intcfochc'Hudctto  Dottore  era  feruitore  di  S.  M.  Cattolica  njn 
folo  n'era  pentito  ma  lo  pregaua  di  fcufarlo  ,  c  perdonarli  • 
ParcDi  à  gli  Ambafciidori  fudetci  che  fi  come  l'otfefa  era  Hata  dt 
pi role  che  ancora  con  le  fudettc  parole  fi  potefic  riparare  jfKrcièr  il 
i)ucali  prego  d'interporfi  prcÉK>  Barbarana  per  vedere  fefilbdis- 
farcbbc in  quella  f  r.na.  E ntll'i'^eflbtcmpo  maodóilConte  di 
Cartignano  foo  M:  ni  (irò  per  notificarli  che  dal  Duca  approuauafi 
quella  fodisfatione,  edooeua  contcntar(cae;ficomela  Grangiadtl 
canto  Tuo  era  pronto  di  vbidireà  quanto  gli  Tcaiua  cooundato  ji 
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Rirpofe  il  Birbirant  che  per  quello  potclTc  edere  ftiti  oftcfi  la  per- 
fona  /oa  cplicotne  vecchio ,  c  faccrdotc  non  ? olcua  ne  prctcndcua  js^oaaccetttt* 
alcuna  fod  sfattone  ;  ma  per  quello  toccatia  à  S.  M.  laiciaua  ch't  lli 
fe  la  faccflc  dare; ,  e  che'l  Duca  glie  ne amminjftrallc  tiuftitia  ,  msJ- 
Arando  dt  rimanere  anco  auuifato  che'l  Due*  di  Ncoiurshaucdc 
parte  in  quella  cofa  tuttoché  erpretTanficntc  looega(Tc  la  Grangia  • 
Non  accettata  dunque  la  detu  fodisfatione  non  Tene  diede  mag- 
giore pcnfieroil  Duci  credendofi  difobligato  da!  procedere  più 
auaotia  econtenundofi  folamcnte  di  tuuirirnc  il  Conttftabilcdi 
Caftiplit.  E  il  |>rifno  giorno  d'Ottobre  on  va  Notaio  per  rogar- 
li dell'atto  prefcntofsi  UGrangia  nc'lt  Sala  dell'ha"  itatione  di  Fraa- 
cc(co  Cofta  Vcfcouo  di  Sauona,e  Nuntio  Apoflo.ico  in  Torma  ouc 
fi  trouaua prefemc  coll'AmSafciadorc di  Vcnctia,  c Gucfficr con 
altri  Signori  per  orfcrire  lafudctta  fodisùtione  di  parole  al  Barba- 
rana  .  Quanto  del  procedere  del  Duca  in  quella  cauli  fi  ricbiamaf- 
icro  gli  Spagnuoli  (i  riferirà  à  Tuo  luogo  • 

loherendo  il  Duca  a'falu bri  ricordi  di  lacobfi  mife  in  cuore 
di  placare  la  Francia,  e  di  fpcdire  il  Sig.  delia  Dn^onitri  fi.^liuol* 
del  dettoIacobinCorrcCrillianifsiinaà  tic  lodi  pcrtan  ifuoi  »fi- 
ci  dicondoglienzaalla  Regina  per  la  morte  della  Ducfacfla  di  vlao-  t>rt?onie2 
tona  ma  in  ertetti  per  comunicare  coofidentcìntntc  al  propri^^Mi-  .3  fpcdiroia 
DiWrn  lelucìntemioni  >  e  rifolutioni .  Che  vcggcndo  cioc  femore    ortc  Lnlba- 
più  continuare  contro  di  lui  l'odio  de  pliSpagauoli  che  diuifauano  iU^C»"*?. 
d'appropriarli  li  Feudi  Imperiali  sii  i  Tuoi  couhni ,  e  che  pfofegui- 
uano  la  pratica  dello  fcamUio  del  Monferrato  col  Duca  di  Mantou* 
(j  foflè  predctcrmioatoi  viucrcin  vna  perfetta  vnjon<*,e  intclligc- 
xa  con  la  Francia .  Che  per  dileguare  tuici  i  dubbij  ch'ella  potcfle 
concepire  di  lui  per  cagione  dt  qualche  freddezza  fcoporta  in  lai 
dopo  il  non  hauerfi  voluto  afsicurarlo  con  vn  tnttato  de!  tanto  fof- 
piratu  m<tri<nooio  di  Madami  volcua  chericercadc  ancora  alla 
Keginaica'fuoi  Miniftri  qualche  altra  ficurezza  di  detto  matrimo* 
nio che  iopotcflc  fodi»farciaauuenirj  alHJandijli  ch'egli  parimen- 
te attenderebbe  il  tcmp-^  da  cfsi  per  dichiararli .  t  quando  non  vi 
dilVtiraliero  l'orecchio,  e  lìin  .mcnclLrainìmcbih  ndlt  loro  pri- 
me rifp^lte  acce  ture  Toftcrta  chela  Regina  li  hau.ua  tatia  tanto  i 
▼occ  che  per  bocca  di  Villeroy  coue  ano  p  tr  quella  i^i  Guctficr  di 
procurarli  quello  d'Inghilterra  bramolo  di  confeguirlo  col  loro 
luffragio  ,  e  non  altramente .  fi  perche  non  poteua  piii  oltre  tarda- 
re ad  iouiare  à  Londra  fe  non  volcua  rcllarc  accufato  d'ingiantu- 
dine  inacrfo  quel  Re  che  fe  li  moltraua  si  amortuolc  ,  e  che  Itaua 
attendendo  fino  del  mele  d'Agollo  la  ri  fpofta  che  fe  gli  era  promcf, 
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fa  fii  rtna  che  la  Ref»ina  nonprendcrcbbei  nulgraHo  cFie  incarni-* 
mflc  vn  (uo  Grntil'hucmo  à  cjuclla  volta  macoli  paflo  si  lento 
the  non  giungerebbe  alla  ripa  del  mare  in  cinque  fcttimane ,  e  eoa 
tioppiciftrutfioni  j  l'yna  delle  (jutli  faria  fcla  Regina  fi  conipiaccf- 
Tc  dargli  qualche  Ijciirczia  di  Madama,  di  farlo  paflar  oltre  per  rin- 
griti«rc  il  Re  d'Inghilterra  dell'ottima  fua  volontà  ,  che  fc  altri- 
«icnii  mtcmufi  alloftabilimcnto  del  matrimonio  in  quella  Kcggit 
n:I  qual  cifo  richicdcuafi  la  Regina  di  dare  commcfsione  aU'^in* 
b^fciadoreCrillianirsioio  k  Londra  di  congiungere  i  fuoi  v6ci  con 
(Quelli  del  Miniltro  di  Sìvoìì  per  pcrfetticnare  l'acxzafamcnto  ;  ed 
t  ifo  lacob ritirare  le  promcOe  date  per  Madama .  Ma  prima  di  ca* 
Urc  à  quello  cnrcnio  moftrare  con  le  vibranti  fuc  irtanze  alla  Re- 
gina del  matrimonio  di  Madama  quanto  gli  dirpiaceflieqoe/tocaaw 
bioqubnuioque  non  pretcndcOe  per  tutto  quello  di  appartarfi  dali* 
amicitia  ,  e  protcttions  della  Francia  •  E  in  riproua  di  ciò  mcttC'* 
re  nuanti  vna  cof.i  da  lui  penfata  6  farla  proporre  deliramente  da 
«jualchcduno  in  Corte  i  che  find  hora  ,  cioè,  fi  llipulalfcro  mutue 
rromtlle  chc'l  orimo  figlio  che  nifccrcbbe  di  quelle  nozze  fi  mari* 
lafle  conia  piti  giocane  filmila  di  Francia  che  cosi  appcllanfi  quelle 
che nafcouo de* Re  di  Francia  .  Aggiungere  l'acceitatione  per  foa 
parte  della  graiifìcationc  di  cento  mila  feudi  j  celie  lacob  ncpren- 
^  ,.    delfe  le  fpeditioni  ;  come  aKCodi  due  compagnie  d'huomini  d'ar- 
«lemeil  DvW,  nic  per  lui ,  c  per  il  Principe  luo  hglio  con  la  tratta  del  fa  le  come 
«ftnipre       in  preterito.  E  che  gradendolo  le  Macflà  loro  inuicrtbbein  Cor- 
JUjppandone,  te  Crillianirsima  il  Principe  Toraafo  fuo  figlio  per  alìcuarlì  prclTo 
il  Re.  Ordineua  parin^.ente  à  Jacob  di  didruggire  le  reecpinio- 
tf<  O:tobte  DÌ  che  delle  di  lui  il  rirardamcnto  del  matrimonio  di  fua  figlia  Ca- 
J6ij.  tcrina  col  Duca  di  Ncmurs  i  poiché  oltic  alle  molte  ragioni  che 

glie  ne  aianiaiia  in  ifcrirtopcr  valerfcne  in  loro  confutttione  fu'l 
punto  di  crtctruarlo  foffe  foprauenuto  raccidcnic  noto  ad  ogn'vno. 
Gli  Spapnuoli  li  tcnclliro  dc'difcorfi  pieni  di  minacce  nr.a  non  for- 
niti di  lepitiiiiO  argomento  fopra  il  maritaggio  diNèmurs  per 
Ittandaile  ad  effetto  le  potcllero  ritrouare  nciriufulio  fatto  al  loro 
Agente  ò  Segretario.  Vi  trouaflcro  ancora  tutta  l'aiutudine ,  e 
faciliti  per  til'erc  forti  in  Lombardia  dicisquein  fcmila  Spagnuj^ 
li,»d  Clio  inerme  fuor  die  d'alcuni  pochi  Suizzcri  .  Qucfta  confi- 
^crationc  l'obiigadc  alladiUtiune  perqùakhc  gi  jrao  di  quel  ina« 
ritaggioje  di  delidcrire  qualche  comandamento  della  Regina  d  t  f- 
ft-tiL'ai  lo  con  ajjgiun^t'i  ui  la  proni":!!!!  dj  guarentirlo  iouerlo  ,  e 
coDtra  tolti  che  per  tal  conto  in traprcndellero  contro  di  lui  ^e 
ncH'iltenoteoìpo ordinare  al  Marcicialio  d.l/iil'diguu-rcs  di  tra* 
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oarfi  pronto k  ributtare  Ja  prima iouaftonc  che  Te  gli  voIcfTc  fare. 
Che  maggiore  era  il  pericob  che  correua  dailo  fcon  tentare  la  Fran- 
cia col  non  fare  il  detto  maritaggio  che  dail'alienarfi  la  Spagna  col 
farlo.  £  fé  la  Regina  ft  moltrafre  ricrofa  i  fcriuerli  rna  lettera  di 
limile  cenere  fu'l  dubbio  che  con  edà  non  prolongaHe  egli  il  (!ctt9 
iDatriotonio  potcflc  aisicurarlache  iubitogiunu  la  lettera  pafFcrcb^ 
bc  alla  (tipulacioncy  e  contratto  del  medefimo  con  non  curanza  Ut 
^uantoli  potcflefopraltare  ;  e  riceuoti  t  Aioi  ccmandamcnti  ac«* 
cooiplirebbe  fubito  tutte  le  fudette  cofc  fenza  alcun'fallo.  Man»  Arifìciidel 
cherebbe  per  cos'i  dire  ,  alla  penna  rincbicftro  fc  volclTe  fermarfi 
in  notare  tutti  gli  arcigogoli ,  e  artiHcij  del  Duca  contenuti  in  quc- 
fti  fuoi  ordini.  Ma  balli folo  l'accennare chc'l  tuitrimcnio  coli'In- 
ghihcrra  non  lo  crcdeua»  non  lo  fperaua ,  c  forfè  non  lo  dcfidcra- 
ua  per  infiniti  rifpctti  •  Chcrichiedeua  la  Francia  del  fuo  fulfragio 
per  Uprofpericà  dt  quel  fucccflb  che  forma ua  l'oggetto  delia  mig' 
giorc  fua  auuerfione  i  godcua  de  gli  olkcoli  della  Spagna  ai 
matrimonio  di  Nemurs  al  quale  nulla  inclinaua,e  alla  mcdefi^ 
ma  gultaua  di  aggiungere  quelto  nuouo  (limolo  di  gelosa  ch'egli 
^rolcffe  Icgarfi  lircttamentc  alla  Francia  e  finaimeute  burla- 
uafì  delle  ammonigioni  paterne  del  Papa  fopra  la(ua  allianza  eoa 
Eretici  ,  e  prendcuafi  piacere  di  mcrtcrcogn'vno  in  giuoco. 

Accordatoli  il  Duca  al  coniìgliodi  lacob  pafsòil  ccnucneuole 
vBciocon  la  Regina  ,  e  ottenne  che  al  Marcfciallu  dcll'Efdiguicict 
fi  conccdclic  ,  c'ordiualle  di  kcoabhoccjrli  fopra  le  prementi  fue  O.tobct 
faccende.  Molle  parimente  la  Dragonicra  alla  vo'ta  di  Parigi  ,1)^ 
con  illruiiionc  <li  quello  fcnfo .  Che  ilopohaucrc  inchinato  burnii-  i:)jjgoniera  . 
mente  ì  fuo  nome  le  loro  Macftà  rapprcfcniallc  il  fi  o  cordoglio 
perla  morte  delia  DuchelVadi  Mantoua  nclia  quale  ritcncua  egli 
tanta  prtt  ,e  come  fuo  obligato  feiuitore ,  c  pc'l  riguardo  di  fua 
figlia  SI  intcretìata  nella  fua  morte  h     ■  'o  perduto  la  Iva  feconda 
madrc.E  per  tanto i'vficiodicondoj..^.ui  dou:lìc  cllcrc  oe'tcrmi- 
nithe  li  liimaflero più  acconci  incoulciir.itàdciUiciicraclicfegli 
conicgnaua  per  la  Regina .  Oltre  iqucUochc  fciiucua  à  fuopadre 
di  cui  le  gli.  fa  cena  copia  aggiungerebbe  per  parte  fra  che  non  uban- 
te tutti  gli  vfici  che  bora  pallaua  (eco il  ile  Cauolico  per  Ja  frattu- 
ra del  maritaggio  del  Duca  di  Nemurs  eoo  lua  fìgiiucjia  fi  niantc- 
nelle  tuttauia  fermo  nella  detcrminaiionc  di  cifctruarlo  per  cocfc  r- 
marfi  al  defidcrio  della  Regina  che  tihaucui  predato  ii  fuo  confoa- 
foi  e  per  attenere  h  fua  parola .  A  qucUo  ctf.-cco  ir.uiaua  in  Spagna 
il  Conte  della  Motta  per  rapprcfentaruile  caufc  che  i'hauruano  m- 
dottoà  quelàjifolutionci  fidanaachc  bea'intefc  vi  iariauo  ;p- 
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«rouatc  ,  e  m  fcguelt  gradita  1«  pcrfettioiic  dì  quelle  tioacl 
Che  noudimcno  fupplicaua  la  Regina  di  aiutarlo  con  gliTS*- 
ci  che  riputaflcdiccuoli  affinchè  il  tutto  fi  pafliadc  con  ogni  pof- 
fibilc  fodisfaiione  come  fpcraua  mediante  lafua  autorità  Rct-« 

Supplicare  U  Regina  che  non  ottante  l'vltima  foa  rifpoftt  fui 
punto  del  maritaggio  fi  compiacelTc  di  confcntire  ,  e  permettere 
chcpotcfle  firle  vna  fua  liumilifsjma  preghiera  di  confolarlo  in  vn» 
cofa  taoiogiufta  ,  e  si  bramata  da  lui  ch'era  l'eftct  tu  adone  del  me- 
defimo.  E  incafodinon  rtccuerne  maggiore  fperanza  di  prima 
fupplicarla  che  poiché  conuiiDttua  nel  aiedefimo  proponimento,  e 
DoMinda  fuf.  ^  fwo»  glipcrmctieoano  ch'egli  dimoraflc  in  quella  per- 

ftagioòilpla  plefsit^  accettaoa  l'offerta  fattagli  per  bocca  di  Villerov  ,  e  di 
cet  dj  Francia  GucfGcr  di  fauorirloncl  maritaggio  d'Inghilterra.  Cbeatalfìnc 
per  iJ  «aHjrnc  hauellc  riffcdito  il  Conte  di  Cartignano  in  Inghilterra  per  mani» 
lixa  piarlo  onde  la  fupplicauano  di  aiutarla  della  faa  autorità  ,eintra» 

*  ineffa  per  accaparnc  l'intento .  Che  non  potutofi  confceuirc  da  lui 
la  rofpirata  ventura  d'haucre  Madama,  almeno  quello  d'Inghilter- 
ra non  fi  (tipulaflc  fenzal'interuento ,  e  participatione  di  S.  M.  ca- 
lne fom  mi  mente  agognati!  per  non  perdere  mai  l'occafione  di  le* 
gjrfi  àS.  M.allaqi»lc  egli ,  cfuofgliodichiarauanfi  hurailifsimì , 
c  vbbidientilsinii  fcruitori .  Che  per  quclto  non  intcndcuano  di 
appartarli  dalla  buona  vnione  i  e  intclligcQEt  che  toieuaao  femprC 
intrattenere  con  la  Francia  • 

E  fe  diceffcro  che  pareua  loro  qualche  centradittione  in  quefto 
poiché  per  vn  laiofpediuain  Inghilterra  il  Conte  di  Ctrtignano; 
c  per  l'altro  fopplicaua  la  Regina  dell'c(fcttuatione del  maritaggio 
di  Madama  :  replicallc  pure  ch'era  vera  la  detta  mefsione  ma  chok 
haucua  inB!atoi!camiao  di  Fiandra  per  potere  fu'l  doflo  delle  rr- 
tiiere  condurre  i  causili  chefcco  menava  per  quel  Re  onde  il  fco 
viaggio  foHe  lungo  y  e  teneflc  ordine  etiandio  di  caminarcapa/To 
lento  per  attendere  quello  cheli  farebbe  mandato  auanti  di  ?alii- 
Spt!5ii«ne  i  '^^^^  '  ^'^^qw^l  tempo  fe  la  Rcfi»inagli  notihcaflc  ryltimc 

dihgno  l»>g"«  fuc  volenti  di  contentarlo  per  contodcl  maritaggio  di  Madama  gli 
ordinerebbe  di  traghcttarft  in  loghiherra  co  ordine  di  ringratis* 
re  quel  Re  dcH'oncrcclie  fi  era  piaciuto  di  fargli .  E  pei  conucrfo 
pefhftendo  la  Regina  ntll'vltima  fua  rifpofla  profeguirebbe  il  viag>- 
gioà  Londra  per  coDcluderui  l'accafamcnto col  fauore  che  fi  pcc« 
fupponeua  della  M.  S.ofHrtogli'coQ  tanta  benignità  >  c  oortcfia'., 
E  iacob  fi  fcruircbbe  della  parola -4rce/r/?re- poiché  con  quefto 
termine  non  faccuaiì  cgliaiitote  dcUa  dkiolutionc  dcl|a  pratici- 

ina- 
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Sopra  la  rclationc  Pittali  dal  Segretario  Vibò  dello  ftato  de  gli 
gWtti  di  Francia  impofe  il  Duca  à  lacob  di  non  alterare  i  Tuoi  man- 
lamenti  fe  non  in  quello  concernente  il  Principe  Tonufo  per  alle-  Varia  per  To- 
narli preflo  il  Re  ;  poiché  s'era  cambiato  di  parere  in  caloche  fi  fa-  miia, 
pcfle  eoo  certezza  che'l  doppio  parentado  irà  le  Corone  foflccon- 
clufo;  poiché  teme  oa  cbe  per  tale  riguardonofi  di  tìrcriflè  l'accetta 
tiene  dcll'oftcrta  cunccrncaie il  detto  Principe  fino  à  unto  fcoc 
folfc  datoconco m  Spagna,  c  riceuutone  ilfiio  gradimento iilcbc 
forte  per  cedere  in  troppo  difctpito  della  fua  riputationc.  Ordinò,,.  Ottobre 
parimente  à  lacob  d'in  terucnire  alla  pablica^ioac  dc'maurimniuj  \6ii* 
Reali,  e  di  rallcgrarfeneetundioccn  la  Regina;  molirando  fola-  .  ^. 

mente  difpiaccreche  le  gli  fo(fc  celata  l'intentione  ,c  volontà  della  J^°'*  X^i^* 
M.  S.  non  mai  da  lui  contradetta  in  riguardo  delle  fueobligationi  jg3f.,none  <\e; 
coir Toa ,  d'altra  Corona  .  l^iocnne  allarifolutioae  la  Reggenza  «aUmcnu. 
di  fpedire  BoUionc  all'Efdiguieres  per  intcruenire  al  colloquio  eh* 
«gli  iuurcbbe  col  Deca.  Participò  confidentemente  BuiJionci 
lacob  come  era  conclufo  il  fuo  marita  ggio  con  vna  nipote  dei  Can- 
celliere di  trancia  per  i'intramctlc  di  Vilieroy  j  onde  con  ijceHo' 
tniuafi  ftrettamcntc  al  mcdcfimo  Cancelliere  pei  natura  fubi-> 
tanco  9  c  capace  di  fortiticarc  il  loro  partito  cbe  fiiria  iUtocoa- 
crariato  da  elfo  fc  fi  foHc  vnitoali'oppoficor  Auucrtiuftper  taa* 
te  il  Deca  di  Aare  tll'cru  in  quel  colloqoio  pe/che  Bullionc  Sooiatiucni* 
venderebbe  rEfdigui«rcs  per  fcruirc  Villcroy  .  Ma  non  per  tut- "^en'i . 
to  qoctto  ©«mettere  di  car.axailo  còme  o/uegli  che  li  poteflc  .^.Ottobre 
cflcre  vtilc  (Irumtuto  nella  negouaiionc  concernente  le  fucprc-  ,<jii.laQob. 
tendenze  fu'l  paefc  dì  Vaun  la  quale  regolerebbe  egh  più  co- 
ilo  col  conliglio  del  Cancelliere  che  d altri  Mtniitri  al  quale  ia 
futuro  fiuilioue  li  findcrcbbc  più  familiare  ,  e  più  confi- 
dente .  £  al  mcdcfmitf  Canee  Hit  re  i  grofsi  regali  non  dilpia- 
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Prioaa  di  moouere  di  ritorno  in  Pie  monte  il  Prcfidcate  Trogliu  ^ ,  ^ 
fu  in  Fonunablòà  viUtaie  Villcroy  ,  e  ^  domandarli  per  parte  di  ^^^^^ 
lacob  le  boati  rilolutiuni  à  lui  promctì'e  (opra  gli  liabilimenti  mag- 
giori de  gli  Spagnuoli  in  Italia  ;  Copta  l'approuatione  ò  ratificaiio-  ^onfcrcnia 
ne  del  Tratuto  deila  Varcuna;  e  cbe  l'opra  lo  (cambio  del  Monfef.    •  Vi!l;toy,  e- 
rato  nulla  piìi  le  nmanclìe  da  dire  dopo  ellerfi  la  Uegina  con  un-  Tio^Utl* 
ta  chiarezza  cipacata  che  non  fcguircbbe  ,  e  ne  hauell'c  parimente 
tfsicuratoi;  Duca.  Li  nfpoic  ViUcroy  che  riccrcaiofi  ilbntcmcn- 
tc  dal  Duca  (i'<iol»otiC4cU  CQU'iudJguurc»^  cac[uciti  ipcduu  ilC^ 
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ionacllo  Aludicon prcmurofì  prìcghi  per  qDcflo,  dc'quali HMa^ 
refciaiio  baucua  trafmcAb  minutoraggua^lia  in  Corte  ,  la  Regino 
foflc  condcfccfa  volentieri  a'fuoi  dcfidcrijordinancioal  mcdclimo 
di  vcacrli  col  Uuca,  càqucdo  ctictto  Toleua  Tpuigere  Bullione 
Tcrlo  rtidiguiercs  per  portargli  l'iacentioni  dcik  M.  S. ,  c  le  rif- 
poHc  che  horacfio  Trogiiìigli  chiedcua .  Maimcfoli  di  poi  dft 
GuefGcr  che  per  certo  accidente  occorfo  in  vna  vdicnza  data  dal 
Duca  al  Segretario  di  Spagna  circa  il  matrimonio  del  Duca  di  Ne- 
irurs  erafi  riloluto  d'iouiarcà  Parigi  perfona  erprcfUpcr  darne 
coatcm  alla  Regina  fi  fofTe  giudicato  di  ritardare  fino  aJ  luu  arri* 
uo  la  partenza  di  Bullione  afiinche  potetTe  meglio  iftratto  di  tutto 
farfapercal  Duca,eal  Marefcialloi  fenfi  delle  loro  MaeAàjC  (oura 
d'cfsi  regolirc  la  loro  conferenza  »  Quanto  al  fudctto  Segretariodì 
Spagna  liparclie  cbc'l  tempo  ferui(ìc  che  lacob  ne  fo(lc  Irato  di  già 
auucrtito  j  ma  poiché  rooftrauad'ienorarlocominciòà  raccontarli 
come  nell'vltima  Tua  rdienza  per  forma  d'interrogatione  kaueua 
detto  al  Duca  s'egli  era  rifìtto  nel  maritaggio  di  fua  fì^iia  col  Du- 
cathNeoicrs?  Che  da  ciò  glie  ne  riuerrcbbe  piccolo  vantaggio  » 
c  non  vi  tode  apparenza  che  vi  doucffe  inchnarc  parcicohcmcnrc 
per  cAcrcNemurs  ludditodi  «n'altro  Principe.  Chc'l  Duca  gU 
dichiarane  cÌk  vi  eia  aAàttodfl'polia  ,  c  rifoluto  ;  ma  gii  venne  re- 
plicato dal  Segreta riocbe  fegairebbecootra  i'intentiouc  del  Papa , 
della  Francia»  dé'Principi  luci  vicini ,  &  etiaudio  de  Tuoi  fudditi 
ilelsi .  Chc'l  Duca  glirifpondcHeche  anzi  il  Papa  ruauelle  approua- 
tocon  ladifpLofaiauiatiigli.  Che  da'Duchi  di  M(>dcna>e  Manto* 
uanc  atccndcuailconlcnlo^  come  anco  dalla  Regina  CriOianifsima 
la  quale  glie  ne  fcrincua  con  molta  corteha.  Che  per  conto dc'fud- 
diti  icopriua  in  ef&iogui buona  voiontàiC  acci rtauaii  che  lafubordi- 
ncrcbbono ,  c  fuggcttcrcbbono  Tempre  a'fuoi  beneplaciti .  Com- 
jiiolio  dalia  lifpuita  il  Segretario  fi  protcflalle  in  nome  del  Tuo  Re 
fhc  fin  dlall'horafidipatudc  da  ogni  protettionc  promella  alU 
perfona  detto  Duca  ,  e  dc'luo!  Stati  dc'quali  più  non  terrebbe  al- 
cuna Cura,  oc  4KÌb  che  dipendeffcda  lui.  Che  fofpcndercbbe il 
iuo  Ue  le.gratiB cationi  accordate  à  iui ,  ca'luoi  fìgliuoH  a'quali  ia 
futuro  nulli  più  re(ler(hbe4a  iperare  da  quel  canto»  Che  te  ne  Ile 
ord.'iic  didonuodarlichc  fe  gh  confegnailc  li  detta  Principefla  fua 
figliuola  per  condurla  io  Spagna  al  Kcchc  la  mariterebbe  molto 
meglio  che  non  vclcua  fare  luo  padre  al  Duca  di  Nemurs.  E  che 
pcrla(pcfa  del  viaggio  (e  le  proiicdercbbe  quanto  occorrclìe  non 
potendo  digerire  che  vna  fua  parente  fi  maritall'e  col  detto  Duca  • 
Che  gii  vcuilkwTcplicato  dal  Duca  chela  fua  caia  s'era  confcruau 
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per  ccntcnaia  d'tnni  Tenta  la  protettione  di  Spaila ,  e  fperaoa  cEiei 
nella  ftcfla  manier*  fi  mmterrcbbc  in  auaenirc.Chc  fopra  le  grati-? 
^cationi  che'l  Re  Cattolico  voIeu;i  trattenerli  non  li  farebbe  in  al-'  u* 
cuna  maniera  importuno.  Cb  e  non  poteua  con  legnare  l'Infanta  W 
fua  fìglia  >  e  (ì  flupiffc  che  S«  M.  à  tal  conto  lo  volelie  priuare  delle 
fuc  gratieche  tanto pregiaua  comedi  vn  gran  Re.  Che  liccntia- 
toficonqucfto  il  Segretario  conuocafleilDuct  il  Coniglio  per  fa- 
pere  i  fentimcnti  de'fuoi  Minili  ri  fopra  quella  faccenda  i  quali  con- 
cordarono che  prima  di  tra paflare  alla  fìnale  rifolutionc  di  quel 
maritaggio  bifognaHè  ben'afsicurare  lo  Stato .  Che  arriuato  à  no- 
titia  dì  Ncmursquefio  fuccefioinuiafle  la  Grangia  al  Segretariot 
fiidetto  quale  minaccio  di  morte  di  che  S.  A.  ne  rifentiffc  cftreraa 
difpiacerc  ,  cimpicgaffeil  Nuntio ,  l'Aoalwfdadorcdi  Venctia  ,o 
GuelBer  per  accum'odarc  quella  ditVcrcnza  ;  fopra  che  fu  detto  che 
s'interpellerebbe  Ncmurs  fc  volcu»  confeflare  ,c  riconofccre  l'at— 
tióne  del  dettola  Grangia  .  Ch'egli  hauefle  rifpofto di  si  ma  non  Dinìntlone 
come  contra  vn  Segretario feruitore del  Redi  Spagna  j  ma  folo  metallica 
cerne  c~>ntra  vnapriuita  pcriona  la  quale  con  fouerchia  licenza  ha*  di  NcmuK  ( 
Utile  parlato  della  fua  perfona.  Che'l  detto  la  Grangia  s'era  acco- 
modato à  dare  ogni  fodisfationcal  prefato  Segretario  il  qu.ik  l'hi- 
tcua  ricufata  che  prima  non  glie  ne  rcnilìe  dal  Contcftabilc  di  Ca- 
fiìgiia  vn'ordjnc  in  (critto.  Che  fopra  qucfi a  occorrenza  fifoflc  di- 
chiarato il  Duca  con  Gucfh:r  ch'egli  inuicrcbbc  pcrfona  à  poll'a 
al!a  Regina  ;  e  6noà  tanto  non  fi  foiierointcfe  l'intentioni  fuc  Bui-» 
lionc  non  partirebbe  ,  e  per  la  UeMa  cagione  non  (egli  confentioa 
di  rifpondere  alle  fuc  d-'manJe.  Trogliù  rimoflrò  à  Villcroy 
chv  quanto  più  dilcopriiii-nfj  l'jccrbita  di  Spagna  contra  il  Duca 
tanto  più  dòueualV  vanire  i  chiarezza  che  noi  proccdtua  che  dalie 
dimoiìrationi  della  fua  partialità  inucrfo  la  Francia  It  quale  perla 
llcfl'a  ragione  chiamati  ad  afsittcr!o,  e  non  abbandonarlo .  VilKroy 
gli  rcplicòchc non  compliua  alla'  Francia  d'entrare  pendente  lami- 
noritadclfuo  Re  in  pai«ldlo  c-^n  Spagtil .  Najidirn'cno  quando  il 
detto  mariiaggio  di  Ncmàrs  folle  conlumato  li  troucrcblnr  bc/i 
fatto; e  all'horaceflercbbono  le  rodomontadc  de  gli  Spagnuoli . 
Il  yoltroConte  di  Carngnindc  partito  per  Inghilterra  >"  c  il  Con- 
te di  Veruua  raj'ptilaio  j  vi>ltan dogli  con  quelto  le  (palle  m  mofira 
di  difprcgio  .  I  Sauoiacdi  i  loro  vUnt*  pu bhcauano che  lepri juc  '4- Ottobre 
aperture  dcU'abbotCHiTiento  del  Duca  coirLlilieuurcs  non  prouc-.  ^ 
niuaiio  da  loco  ma  delta  Francia  jecn'cfsi  haueiìcroioiamente  dato 
c  >ri.li  rvi,iOiic  per  incmnatli  alla  volor.tà  della  Regina.  Il  Marc- 
{ci<Uio  idilli  luLorucUcawMi  li  tcftdurccbuc  à  <)uci. colloquio  che 
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Bullione  ^tltro  per  parte  dd  Re  non  (i  troutfTe  prefente  s  e  (òprai 

L'Efcfigoiercs  tutto  con  buone  iQruttioni ,  ben'6rmate  di  tutto  ciò  che  volcoad 
vuol  qualcuno  ((  tratcaiTc  c«l  Duca  ;  impcroclie  ooQ  intend:ua  di  promettete  cofa, 
prefente  al  (uo  alcuna  la  cui  oircruatiooe  non  f.>(le  òcura  •  Villcr«>)r  confermò  per 
ceItoqu:o  col  pj^cc  delia  Regina  à  lacob cfa'clU  non  ioflfrircbbc  mai  che  gli  Spi- 
gauoli  attentailèro  alcuno  pregiudicio  contea  il  Duca»  e  contrai 
lacob     ot-        ^itù  {c  che  da  qurito  fermo  proponimento  non  la  d.ftorrcb* 
lobrc  i5i  j.ai  br  alcun'allianza  «contratto»  ne  fcrittura,  poichc  l'iotercfle  propria 
Duca .         ^iij,  Corona  l'obligaua  al  contrario .  Cbc'l  MarcfciaUo  deirEfdi- 
guiercs  teneva  cojiaodamtrnto  prccifo  di  abboccarii  col  Duca  fo* 
pra  tutte  k  prctcnfioDi»  domande, e dcccrminauoni della  Regina^ 
edel  Doca  con  dcliberarìone  di  rifoluerc  vna  volta  in  (juelU  confie* 
renza  tutte  le  acgotiationi  ;  e  cos'i  aprirli  francamente  fopra  tuttà 
ah  che  la  Regina  volelfe  ò  potedcadoprarc  per  il  Duca  •  Che  Bul- 
lione àul'ettetto  partirebbe  in  diligenza  fu'caualii  ^lle  po(>cpec 
recare  ogn'iUructione  ,  e  notitia  conferente  i  c|uello  collo<)uio  « 
Era ingannjto lacob lucrr-dcre  che  Ci  foflc  atìatto  rattireddata, c 
difcioJta  la  pratica  di  doppio Uiatrimonio  tré  Je  Corone  a  caufa  de 
gli  vfici  incontrario  de  gl'JInglen  »e  Oiandefi  a'quali  riufciua  fof^ 
petto  per  interefle  di  Stato,  e  di  Religione,  tanto  più  che  vdiua  1*- 
Ambafciadore  Cattolico  vfcirc  in  acerbe  ma  artifìciofc  lamenta- 
tioni  contra  i  Miuillri  co'quali  era  cntraro  mcuafercoia  di  quella 
materia  >  e  s'imaginauachc'i  Marchele  Botti  lle0e  fu'l  punto  di 
partire  di  i-rancia  con  diigufto  per  la  fcooclufione  di  quella  pratica  ; 
unto  cri  ilata  condotta  ,  c  vtiroata  con  impenetrabile  fegretOyC 
47.  Ottobre        fotti  le  urnficio .  Molle  alia  volta  del  DilfinMto  f-cr  vedere  !• 
Duci  '""'''''  Efd-igoieresil  Prrhdeotc  BiilhonciC  araenduc  portarli  al  hiogo 
che  appo ctcrcbbono  col  Dtca  per  l'abboccamento  da  lui  deHdera- 
Bullione  v  1  ad  %o ,  e  cnielto.  La  Roggcnu  per  normi  della  fua  condotta  Jo  pre« 
c^U'^tri'-'u  t  *5  dOiiobrc  m  Kntanablò/b- 

«CI,  Peri  tu  d  Ih  Regina  coHuo  nome  Maria  ,c  più  ballo  da  BrularC 

&crr<rLiriodi  btatodcl  Rech'cra  delia contcnc nza  feguentc* 
I  ^^apeuolc  il  Rr  chc'l  Marcfciallo  dcli'bfdigdicrcs  era  (latopre- 
g^to  dal  DrcadiSauoiadi  (eco abboccarli  sùgliattari  TegJianti,e 
iniuuior.cfi<a  defidtrando  di  teilifìcarli  la  fua  amici  ia  ,  e  bcniuoleau  approua- 
va  il  colloquio  ,c  ^acena  intendere  al  ludctto  Jllarcfciallo  coire  io 
gra'liuj  ;  e  cfie  quando  faprebbc  il  tempo, c  il  luogo  gli  irafmc  ttc- 
rebbc  le  fuc  intentioni  per  via  del  detto  BuIIioik*  core  incon^bcnu 
di  accompagnare  il  Marcfciallo,  e  ieru  rccouc-no  lui  in  quel  viag« 
gio  ^.  M..  .£  comcpuco  ao.inii  h  morte  del  lu  Re  s'era  contrat- 
ta IpccifletfticKia^xallifUiu  (;oi  Duca  delia  ^oalc  il  Marclcu^ 
•  i  U  era  ■ 
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cn  ftito  precipuo  finimento  It  Repina  fcturcbfee  profi^uito  U  T 
medcfimo  difegnodel  inairi<nonio  di  Madama  Tua  fìelia  col  Frìa* 
cipe  di  Piemonct-  cominciatole  accordato  in  vita  dei  fu  Re  fc  già*, 
^icaado  pericolofo  anzi  impofsibilc  di  ricauare  dopo  quella  perdi* 
ta  soenimabile  del  detto  Re-  dagueil'allranu  i  tncdcfiaii  vantag« 

fi  per  la  Corona  ,  e  per  il  Duca  che  primi  le  ne  proaicttcuano  ooa 
auefle  creduto  più  rtile  conGgliodi  eforrare  il  Duca  alla  rcpart" 
tione  ,  e  sbandamento  della  foldatefca  ammaliata  poiché  il  Regno 
pe  r  It  ftefià  cagione  era  corretto  di  abbracciare  per  fc  tn  fìmile 
configtio;  e  di  confortare  altrui  à  (hidtarc  i  modi  di  riconciliarH  Col 
Re  di  Spagna  por  troppo  ef;iCcrbato»  c  rouractfcfo  di  quella  ccxlle« 
ganza.  Onde  quando  lacobgiunfe  in  Corte  per  parte  del  Duca 
fe  gli  moRrò  molu  ritrolìa  à  più  auanti  impegiucìì  in  detto  ac« 
cafamento;  e  di  (lipularne  il  contratto  ,  allegando  la  minoriti 
del  Re ,  e  la  tenera  eri  di  Madama .  Le  arduità  foflèro  maggior- 
mente crcfciote  ,  e  coflrigneffero  la  Regina  alla  perfeueranci  di  . 
fcnfarfi  fopra  la  richieda  ratificatione  con  rammarico  di  noo  poter- 
gli dare  fopra  ciò  ccrtifsima  prona  della  fua  buona  intcntioneco* 
me  in  altre  occorrenze  ,c  particolarmente  coU'imprcndcrc  aper* 
tameote  la  protcttiooe  »  e  difefa  dc'fuoi  Staci  minacciati  dalle  for- 
ze di  Spagna  la  cui  dilloiutinae  era  Hata  afl-rettata  fopra  le  ìHaaze 
premurole  della  Francia  come  il  mcdcfimo  Re  di  Spagna  fe  n'era 
dicliiarato . 

In  qucfto  iatcr  (litio  di  tesipo  C  folTero  poHe  fu'l  tappeto  alcune 
aperture  particolari ,  e  generali  irà  le  due  Corone  da'i'rincipi  loro   P*"!»  partili 
confederati ,  &  amici  comuni  per  ferrare  vna  più  Un  tta  amicitia. ,  ^*o* qJ*,  J' 
c4cgaaie  tri  elle  aftinché  in  auuenirc  s'incroduccHe  frà  elle  vn.^  più 
fincera  confidenza  ,  e  Ociirta  per  il  bene  reciproco  dc'loro  Stati  i 
con  che  conieruaado  il  Re  i  fuoi  vctuiii  j  c  piubdi  amici  fi  conci- 
liaflerattetto  degli  altri  >e  del  medefimo  Re  di  Spagna  ;  e  per  tal  * 
TÌa  rimuouere  quelle  i^elofie ,  e  diffidenze  nrlle  qi)alt  la  Francia 
con  la  morte  del  fli  Re,c  con  la  minorità  di  Luigi  Xlll.  trouaualì 
tuffata.  Nendifcendetfc  ad  Tn  trito  racconto  delle  particoiariti 
tu  la  credenza  che  non  felle  di  huopo  il  giulbticarc  maggiormente 
Tn  firn  ile  conhglio  e  flcndo  troppo  note  ,  e  volgari.  Ncndimcnqr 
come  le  prefate  propelle  erano  da  pnnripio  generali,  e  pcfìt  auan<< 
ti  da  perlooe  pia  voiotcrofc  che  accreditate  per  farle  riufcìrc  prof^ 
pereuoimeteti  foflecontctata  la  Regina  d'andare  intrattenendola 
prauca  per  giouaxfì  drl  tépo,c  dell'occalione  afcoltaudole  co  la  me- 
delimaprocléQ2a,edilcretionc  à  fine  di  cernerete  Icierrc  poi  il  piit 
honeftoycvtikpaiùcot  Al  Marefcialloiltuno  dcdurccbbc  Bai- 
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lionc  per  informarlocbc  non  s'era  chinato  l'ofcccliio  «Ilcprdpofte 
d'accafamcnti  con  Sptgna  all'cfclulìonc  He  gli  altri  anùci ,  hauendo  • 
tnzi  permeilo  a'Iorolcroìtori  di  tafiarcfopraiHoggeitodtl  matri- 
monio la  mente  ,  c  difpofinonc  del  Ke  «J'inghiiicria  ,  c  del  Prioci-, 
de  di  V  uaUs  Tuo  figlio  da'quali  s'erano  ritratte  rilpollesi  trcddc,» 
cfitmbigoe  tìiidcì  lem  poche  riucua  Enrico  IV. che  le  n'era  iafc-. 
rito  che  coU  fi  pcniafle  airrouecomc  di  poi  fi  eri  verificato  coli»  i 
aperta  richieftì  fatta  da  quel  Re  ti  Re  di  Spfgn*  dcU  lntanta  fu»; 
primogenita  per  fuo  figliuolo.  E  per  timo  non  elJcndo  lUto{>of-- 
fibilccafoalKcdi  capare  fri  qoei  due  Re  U  parentela  che  piii  le  . 
Perche  J.V.Ia  .jndaua  à  genio ,  e  cadcua più  profittcuolc  folle  Hata  conlìgÙata  dt 
Fraosij  prc-   volgere  le  fuc  applicacìoni  à  qiicll»  di  Spagna  quando  à  lei  era  ftatA- 
ierita  qi  c.Ii  jutgn^efsa  da  perfonc  publicnc  ,  e  d*autoc:ta  tanto  per  mofUirc  dì . 
"   i'^o"*  •  noadifpregiirc  quella  parentela  ch'era  si  onorcuolt ,  e  forfè  si  ?ti-, 
U*  :  come  per  aonprouocarfi  coatra  l'indegnationo del  Re  di  Spt.4> 
gaa  con  quel  lifiutorecandofclo  adingiuria.  Qucfto  doppio  pa-- 
reatadoà  cauta  dolU  tenera  età  delle  Parti  ,  cpee  altri  rifpct-r: 
ti  ancori  non  fofsc  che  vn'embrione  il  quale  hineua  a  riceuerC; 
la  fua  for.-na  ,  e  per  c^nfegucnaa  la  foa  clFctiuationc  onde  ri-, 
chiedeua  tempo  ,  e  fi  potclsc  prolungare  quanto  fi  giuJicalsc  à. 
propofito  .  E  cosi  le  Parti  s'erano  contentate  per  hora  difcorgere- 
li  tnutua  buona  volontà  >  c  difpofitiooc  à  coniraherloper  trarne 
profitti ,  e  comodi  all'occorrenze ,  e  prouedere  che  i  vciufti  amici, 
dclli  Francia  non  ne  prendano  ombra  come  poieua  adopiarfi 
mediante  il  rinouclUmcnto  delle  confedera  cloni  con  efsilora»c 
ili  ciò  proniciieaafi  la  Regina  di  reftarc  fcdelmcte  feruita  del  Ma» 
xefciallo,  odagli  V^onoiti  amatori  della  grandezM  >  e  profpcriti 
dello  StJitD .  Ridotte  a  quello  periodi»  le  bifogne  fi  folle  la  Regina 
dcterniioata  di  aprirfcnc  fchiettamcnie  col  Duca  di  Sauoia  per 
*  non  mcn.irlo  più  à  lungo  in  parole  iotcroo  al  maritaggio  di  Ma«» 
Del?-»  qtn?  G  dima  coafuo  figlio  i  e  pt rchc  più  non  vi  li  atienJcflc  ,  e  rinv^ntlfc 
¥uoidn,>ii!c  {tenebrato  d'-'fofpciti  che  fi bramalic  à  fuo  tUciminamenio  co<nc 
iSaauu  .      niolci  liddiunoad  intcndirre  .  Mcctelle  pure  per  tal  conto  d  luo 
aniaio  io  tipoip,  e  deUinalk  i  fuoi  pcijficri  à  prouedere  fuo  figlia 
d'altri  contorte à  li  bito  come  già  vi  G  moltraua  propcnfo  coni* 
richicita fétta  delia  PrincjpcUad'Inghiitcrraouc  inoiau*  di  prcfira* 
te  il  Conte  Rutu  pir  1  illciio  o^gcttocomc  fe  n'ec*  elplicita  i 
S.M.U  quale  .iiai  pcufcrebbcàcaoarc  vantaggio  da  quaJfiuti^lit 
partito  che  fc  le  fropondleà  preciuditio  ,edcifiaicmo  dei  Uuca. 
Voicua  anii  che  le  <ii  ducile  ,  e  pfomcitellc  la  lu  >  aoinc  da  i  Ma* 
rdciailo  che  le  vtiutic  ail.uutaò  aiauooiciio  da ,dii  che  Ud#  .a  l-caiv^ 
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el'al^iperebfie  tutti  li  fa*  poflfa  ,  e  font  alla  ^lufta  tiiuione  ,  c  di-  "i 
feft  diluì.  Parola  chc'l  Re  in  hoggi  inj^sgiaua al  Marcfciailo 
per  darla  ti  Daca,cprotnettcrglienf radcmpimpato,cl'ctferto 
all'occorrcnzr  .  Troppo  intcrcfl'ata  fofTc  la  Francia  nella  conférua- 
tione  del  Duca  di  Stuoia  per  comportarne  la  ptrditt  ,  c  la  rouii» 
come  s'erano  erplicati  ,  ed  ertno  pronri  di  iiontìcirc  a  tutto  il 
Mondo. 

Que^afofle  vna  delle  ri Ppoftecfie  dcH-i^rauifi  lì  faccflc  al  Duca 
in  cafod'aggrefsione dalla  banda  df  gli  . Spignuoli dell I  quale  di-  jj,!^,,^-^,^. 
cena  venire  minacciatorefi  accompUnero  le  norz?  del  Duci  di  Ne-  Dyg, 
nnrs  coirinfànta Catherint  foa  figlia  i  non cfl'eido  ycnfimilc che'l  di  Ncaiuu . 
Re  di  ipagnafen'ofièndefseal  fegnocfie  moftraui  tutto  che  potef- 
fe  btuer  foggetto  di  {gradirlo  .  In  ogni  ca fo  U  prefc  ntc  coiiftitn  • 
tiooe  della  Francia  non  le  confentifse  di  passare  ad  alcuna  dicbìart-  • 
lione  ,  promefsa  ,  e  obligationc  al  Duca  fondata  fopra  ^uefto  capo  . 
Equandoper  efuberanza  d'artetto  inucr/^oil  Ducadi  Nemursvo-  , 
lefsrro  impegnarli  in  fuo  riguardo  no  folo  ne  riporcercbbono  biaf»  ^ 
mo  dairvniuerfale ,  ma  non  Io  potrcbbonoekgutre  fcnra  fcomiol- 
gcre  il  Regno,  cdefporlo  li  manifefto pericolo  cfic  nccrheretbe- 
alla  fine  in  danno  del  Duca  il  quale  ncn  potru  rictuert  che  fieuolir<* 
»   ed  incerte  afsifteozc  .  Pefideraua  la  Regina  che  tutte  ciò  fi  difpia- 
narse chiara nente  al  Duca  affinchè  non  fabricafsci  fuoi  ordigni  ,c 
rifolutioni  per  il  maritaggio  di  Nemurs  fopra  fmilc  fondpcncnto  , 
ÌBìperoche  commcttcrebbefi  vn'attione  troppo  imprudente  ,  e  pe- 
tigliofa  d'cfp>rrc  il  Uegno,e  lapaccdtlJaCriftianità  per  vna  tale 
faccendiil  coi  auueni mento  pur riprtauafi  incerte,  e dobbiofo po- 
tendo il  Duca  cambiare  fentcnza  ,  e  dal  canto  di  Ila  Principcfla  ,  e 
dc'fuoi  fratelli  ;  e  fcrclle  atf'ontare  robulta  contrddirtiore .  La 
morte  altresì  della  Regina  di  Spagna  nuouamcnte  accaduta  fi  rico- 
ncfccfleattaà  disfauorircquefto  matrimonio  per  diucrfi  rifpctti , 
e  principalmente  per  la  fama  che  andaua  attorno  <he'l  Re  di  Spa- 
gna non  ia  durerebbe  lungamente  nello  (lato  vcdoui  le  ;  e  che  po- 
trà filfarc  lo  fguardo nell'Infanta  Maria  figliuola  del  Duca  cf:e 
farla  materia  acconcia  à  foilcticare  le  fpcranac  del  mtdefimo,- 
e  à  rilutgliare  fa  fca  imaginatione  k  varie  ponìpolc  eh  iri<rc 
Tale  accidente  almeno  foffc  per  valerh  di  (cufa  fe  prccrafti- 
nalTc  quel  maritaggio  p'cr  lalciarlo  poi  morire  di  febbre  cthi--* 
ca . 

Fattafi  iftanza  dal  Duca  che  in  cafo  fe  lì  à\(<ìk^  fiero  le  ficurczzc 
del  ojaritjggiodi  Madama  fi  voleffe  aiutarlo  prclìo  il  Re  d'Inghil- 
terra per  impetrare  quella  Pnncipefltà  fuo  figli  uolofcgl»  niFcn* 

iJbbbi  delle 
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«ìeflrccdc'l  Re  femìrrbbc  piacere <U  promoiiere,  c  Tauonfe quel  foor 
'  'iV'^r  ^^2fi^<?rio  fé  mn  iofòck-  sù  l'efcmpio  del  fu  Re,  e  in  fcgocla  ddU 
C3^co?'loi;hll-  fua  pareli i  npi^o»taal  fu  Elettore  PaUùno  non  lì  trouaflc  ingag- 
c/lra  dii<iuio.  gijt(>tl<^Ii  tuimorte  col  Conte  fuo  figliuolo  di  aiutarlo  aella  me-' 
rifo  -lali'.ì  ■  dcfiaia  rich'c^U  chr  riufciua  gradcuolc  à  <]ucl  Re  tanto  per  l'idcn- 
l«u«u.  j^ijj  Ktjigjonc  che  per  altri  riguardi ,  c  per  tant»  U  Regina 

configii^irc  più  tcfto  il  Duca  à  non  impegnarfi  più  ananti  in  guelU 
fua  dotr.affda  che  di  ot^Vrirli  alcano  futtrsgiotaniM  più  che  vana» 
mente  diliiicauafi  delia  fpcrinia  di  otteiUTC  da  quel  Re  che  \z 
Prtncipeffa  Tua  figlia  fi conutrtiflV  alla  Religione  Cattolica,  e  (t 
maritaire  in  Chi cfa  fapcndo  la  Regina  cbc  mai  calerebbe  à  quelle 
conditioni ,  e  che  preferirebbe  fi  mprc  il  partito  del  Principe  Pala- 
tino. II  Re,  eia  Regina  cfic  air.auanoii  bcne,e  il  ripofodd  Du- 
ca non  pr  te uaoo  buonamente  approuareneconfigliarlidi  annoda- 
xe  in  mairi  Jionio  fnofiglioalU  Pruicipeflad'Juj^ìiiltcrrarcrixcBer- 
fela  iua  credenza  Proteflantci  canla  dell'ombra  ,  e  inquietudini 
che  contir.un  nafccrcbbono da  quella  diuerfità  ,  e  contrarietà  dt 
Religione  neila  fi:a  fattiglia  >  e  nc'fuoi  Stati ,  e  particolarmente 
•>et'  la  vicinità  di  Roma  oue  il  Duca  perderebbe  tu:to  quel  credito^ 
«riputationeche  vi  haueuanoHcquiitaia  i  fuoi  Aoteoati .  £  non% 
dimeno  te  MaeOd  loroapprouando  iMcfidcrio  del  Duca  di  mariu« 
re  quanto  prima  il  figlio  per  le  ragioni  da  lui  addotte  }  e  trouandoli 
Madama  dcftinau  in  Spagna  erano  d'auuifo  che  fi  vol^fcHealI* 
LnrietttaBTr..  Principcila  di  l^iorenza  il  cui  partito  riufcircbbc  gradeuole  alle 
ti  al  D.icilj  (Img  Corone  della  bcneuolcnaa  delle  quaji  per  pioprio  dpo/o> 
pat.ntela  di  ^  vantaggio  ,  c  dell/»  Tua  cafa  doueua  modrarfi  follccito  ,  e  bramo* 
i-iuicoza  .  Q^^^  jj^jg  accafaniento  con^iungcrcbbc  fcco  tutti  i  Potentati 

d'Italia  per  Icroconiunc  difefa  ;  c  conferuationc  di  chcciaicuna 
conofa  i.fl  tener  bifogno  tanto  dujrante  la  minorità  del  Re  che  in 
'  altro  tempo .  lì  tuttoclM:  qucft*  alhan/a  doucllc  cadere  fotpctta  ia 
qualche  maniera  à  gli  Spagnuoli  gelolì  fempreper  l'addictro  d  ogai 
più  lire  tu  vnione  tra' Principi  d'iulia  nialagcuolmente  oonditne- 
no  follerò  per  centra porfi  bora  à  quello  accafaincnto  à  ernia  della 
buona  corri fpondco za  con  la  quale  viucua  il  Granduca  con  cl&i ,  e 
delia  loro  profsimità  .  E  quandoanco  volcllcro  opporuifi  fipotclsc 
maneggiare  il  Trattato  in  forte  cbc  non  fi  lafcialìe  di  fiipularlo,-* 
racco^  ler  ne  Vattefo  frutto.  Cofa  bramata  aliai  dalle  Maellà  loro; 
e  prcqauano  l'Efdiguicrcs  di  pcrfuadcrlo  al  Duca  ,  poiché  n.>j  po- 
tendolo con  la  fua  cala  altacciare  alia  Francia  pei  vi»  dtl  ma  tu  ino- 
nio  di  Madama  nt  prcfenxcmcntc  protcgere  i  luoi  itati  fc  lane* 
ccisitj  lo  richicdtiflc  cm^  ^uelkpctcuzaj  e  acduiu  chc'i  fii  Re  baa* 

£cbbc 


Tomo  Secando^  ^  ^^^7 

rch?»c  fatto  »  e  rperauano  cflc  altresì  col  tempo  d'adoperare  ;  de(i- 

dcraircra  ritenerlo  ,  c  conferuarlohora  col  mcflo  lei  detto  roatri- 
monio  di  Fiorenza  formando  vna  buona  lega  difeariaatra'Princi*  Proponi  l*ae. 
pi  d'Italia  la  quale  futfragatlc  à  contenere  ogii'vno  dentro  i  fuoi  "^an^^nto  di 
limiti  oltre  à  gli  altri  molli  etfetti onorcuoli ,  e  rtili  al  Duca  au*  "'"'^t 
core,  ecaufa  principale  della  congiuniionc di  tutti  glialtri  Pxio- 
cipilacuifraaclu-zza  ,  e  autorità  era  per  ifcapitare  grandemente 
quando  peggio  no  interueniife  loro  fé  non  (tipulauaoo  pendente  U 
minorna  del  Re  la  detta  vnioac  alla  quale  mai  erano  per  rifoluer* 
iì  che  per  la  via  del  pìf  entado  tra  Sauoia  ,.c  Fiorenza  con  cui  «franar' 
per  ritrouare  la  Te  iUisi  facilmente  quella  protettione  che  loioer^ 
nccen.iriaconira  le  intraprefecbc  vdiuanfi  in  Italia  fenza  nicodi^ 
carU  3  e  cercaria  altroue  con  poco  Irutto  come  dimoftraaa  l'efpc^ 
ricnza  cotidiana  .  Raccootandauanopcr  tanto  queRa.  faccenda  ?.l 
Marefciallo,  c  lopregauano  d'inipcgnaiui  tutto  il  Tuo  credito»  a 
iudunrìa.  Conqucdoageuvihrebboafì  tutte  l'aUse  grttie,  c di- 
vori 1  be'l  Duca  poteua  dcfidcrare  dalle  loro  MtcHà  ò  per  allcuars 
^u^lcunode'fuoi  figliuoli  predo  il  Re  6  pec,  l'altre  gxati£cationt 
che  lui,  8c  i  {uo'ìfCì  attende  uano  dalla  mur.ihcenaa  Reale  alle  quali  .  ji 

malageuolQKme  fuilè  per  difcendccfi  fenza  detto  accafimcotoi 
cau{a  dell'incertezza  nell-a quale  verferebbono  le  M3<(là  loro  delift 
intcntiuni  del  Duca  Hnoà  tanto  non  macitalk  Tuo  figlio  ^e  locon» 
giungede  ad  vni  parentela  gradita  ,  c  confidente  •  Si  auuifallcro 
bene  che  quelle  notificationi  non  quadierebbono  ali'humorc  del 
Duca ,  ma  la  conditione  prcfence  deila  Fraocia  richicdcua  che  piti 
à  lungo  non  fc  gli  mafcbcsailcro ,  c  iolpiafl raderò  le  cofc  ariìncf;c 
potelk  prouedcrc  a'cafi  Tuoi  yC  ooahauelìe  oggetto  di  lamca- 
tarli. 

La  Ducheflà  di  Lorena  Zia  della  Regina ,  e  il  Cardinale  Gou-  DtKhcfTì  ctS 
2aga  furono  in  gran  pompa  >c  magnificenza  accolti  dalla  Corte  in  Lorena.cCat- 
fontan^blò  ;  condotti  à  Parigi  i  &  alloggiati  al  Louurt  :  intcrprc>  '^''^^''^^J'jg"* 
xandofi  il  Iwxo  viaggio da'creatcri  più  che  confcij  de  miflcrij  à  fc- ^*  - 
gicto  difcguo  del  maritaggio  del  Hecon  la  Principella  di  Lorena 
iu'l  pr^fupoQo  che  riuiarrcbbc  hcccde  de  gli  Stati  del  Duca  Tuo  pa- 
dre .  £  fe  ti, Conte  di  Vaudcmontli  tcmja  dcilo  fopra  quella  vo« 
ce  l' Ambalciadcrc  di  Spagna  non  era  meo  curiofo-dìnformar/ì  Ib^ 
pra  quale  foudjD'tntu  h'ilc  vlcico  fuori  ^  dicendo  i  boaa  aperta 
(hc'l  Re  non  poteua  ntantarfi  a  due  moglie  accennandoli  maritag- 
gio coll'Iafauta  digli  cotKhiufo»  e  iiipulatocoliiittcrirrcoe  per 
buoni  iii^itt!  li  puoacationc  •  Alli  u.  il  medcfimo  Ambalcia do^ 
ic  oitcuuc.  auuiu  coaiciA>au&uc  dalla  Regina  deli'c[tc;to  del  dop» 

pio- 
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pio  parentado  onde  vfcì  dall'Tdicnra  più  tranquillo,  e  più  fermo' 
con  tcflcre  panegirici  à  Villcroy  il  quale  ftentaui  a  trouare  ragioni 
c6e  contcnuflTero  l'Ambaiciadore  d  lnhgiirerra  fapeuolc  delia 
conclufionc  di  quei  maneggi  j  e  difponcuali  à  parlarne  alla  Re»in»'' 
in  termini  gagliardi  chc'J  fuo  Re  non  fojfrirebbechc  Io  meitcflcro 
à  bcftc  ,  c  ringannaflcro .  Qt  ella  notte  mori  il  fratello  del  Re  ti- 
tolato Duca  d'Orliens  di  complcfsionc  aflài  dilicata .  Qj^ianto  al 
Cardinale  Gonzaga  che  partito  di  Roma  ,  e  iniefada  lui  in  Ciciiou*" 
la  morte  della  Ducchefla  di  M.mcoua  Tua  madre  fenza  condur- 
li i  Mantoua  à  vedere.,  e  confolarc  il  padre  fi  era  fpinio  m* 
Cojtc  di  Francia  attatiàtuafi  per  diUornirc  per  yia  della  Re- 
gina il  fudetto  Duca  fuo  padre  dal  difegno  d'ammogliarfi  coir 
la  Contcffa  flauia  ,  ola  Marchefa  Felicita  Dame  Mantouane 
^  che  ptircopponeuafi  il  Principe  Francefco  fno  figlio  primoge- 
nito . 

un  •  T  l^c'^ifwirofi  la  Dragoniera  à  Torino  ii  giorno  de  p.  di  Nouem- 
cob     zo.  ^^^^  qualche  giorno  dono  partì  per  Sufa  eoe  entrò  il  giorno 

N  ucniLié  **^,*4'  mcdt  fimo  tempo  che  ri  arriusrono  il  Marefciallo  dell" 
i6i  I.  Eldiguicrcs,  e  Bullioncconfcrcndoinfieme  fenza  perdere  yn  mo- 

mento di  tempo .  Preambolò  l'Efdiguicres  dalla  nccefsità  de  gli 
Cr^  o<^mo  d,  jtjaj,  Regno  checollrigneuano  fuo  mal  grado  la  Regina  d'apri-i 
ire  l'orecchio  à  qualche  trattato  di  matrimonio  con  Spagna  fcora 
intendimento  di  tirare  alcuno  profitto  à  prcgiudicio ,  e  danno  d' 
eflo  Duca,  cnon  potendort in  quello conccrneua  l'accafamento  di 
Madama  col  Principe  di  Piemote  teftificarli  più  auanti  la  Tua  ami- 
citia,  e  buona  rocntci  il  Re, 'e  la  Regina  approuaflero  grandemen- 
te ii,  difcgno ,  e  il  dcfidcrio  da  eltb  appalefato  di  proaederc  di  vna 
moglie  il  fudetto  fuo  figliuolo  il  più  torto  che  potclfe  conforta nào- 
loà  prendere  vna  PrincipefTa  di  Fiorenza  come  partito gradtHolc 
a'duc  Re  la  cui  bencuolcnzt  cadrebbe  viile  alia  fua  pcrfona  ,  cafa  , 
c  Stati  oltre  all'altre  coniidcrauoni  importantifsime  al  bene  della 
Criltianiià.  Con  varie  ragioni  il  Duca  ibltenne  di  non  potere  ne 
doucrc  riiirarfi  in  alcuna  maniera  dal  matrimonio  di  Madama  col 
figlioal  quale  la  fede  delfù  Re  era  tant'oirre  impegn^a.  Che  per 
dare  n.  ndiincno  quefto  guftoalle  loro  Maefla ,  eaccomodarfi  alle 
loro  coQucnienzc  fc  il  deti  i  roen  t.»  i  nfinito  che  rileuerebbi  n.ila  dif- 
folutione  diquci  matrimonio  fc  gli  rifarcillc  di  qualche  m  ;do  con 
Conditiiorc  I*  compcniationc  d'altri  auuautaggi  confidando  che  la  Regina  li 
folto  le  cjudi  conlcrucrcbbtfemprelcgratie,cbcncfatii  accordatigli  dal  t\  Ke, 
?!ir*ì  c°"'""'"^>^  c-^nle  ircfcgucDti  conditioni.  tapnaia  chc'J 

kLcu'o.""    P'iu^'f^      figlio  lf»olcfcbbc  la  Principcfla  di  fiorcnia  pur  he  il 

mi' 
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illune  chc'l  Duca  di  MamoutH  dcflencl  Monfiwfatociòchepcf 
iUontrattodc'cambij  er*  obligato  di  dargli  fenra  ch'egli  li  cedcffe 
alcuna  Terra,c  che  la  dote  ò  parte  d'cfla  di  detta  PHocipelIa  di  Fio-- 
rrnra  s'impicgallc  k  ricompenfarc  il  detto  Duca  di  Mantoua.  La 
feconda  chc'l  Principe  Filibertoò  il  Cardinale  di  Sauoia  rpofaUcro 
la  fccondagenita  di  Fiorenza  con  darfi  allo  fpofoqueli'appanaggio 
che  fi  giudicalfe  ragioncuole  tra  le  parti.  Terzo  al  «jualc  egli  pi  ij 
propcndcua  per  efferela  Prìncipcifa  di  Mantoua  cugina  germana 
del  Re,  enipotc  della  Regina  onde haucua  l'onore  di  ftrettaatte- 
goenza  per  fangue  con  le  loro  Maefta  chc'l  Principe  Tuo  figlio  fpo- 
fallcli  Principcll'a  di  Mantoua,  e  per  dote  fe  gli  dcircro  Volpiano,^ 
Calliglione,  S.  Damiano  ,  e  Alba  di  già  olKrrtegli  dai  Conte  Prati 
AmbalciadoredclDuca  di  Mantooa  ,  e  di  fopra  piti  la  Regina  con 
la  iua  iniramclk  opcrallc  clie*J  detto  Duca  li  ccdcM'e  ancora  dell'al- 
tre-piazxe,  nel<]unl  cafo  volentieri  afcoltcrcbbe  la  propyttadcl 
maritaggio  di  detto  Principe  con  la  Principcflà  di  Mantoua,  e  con 
If  rudcttccoadi  tieni  iàfiacontcQtilsimodipanare  liducmatrimo-- 
njjdJ  Principe  con  quella  di  Mantoua ,  e  del  Principe  Fi.ibcnoò* 
del  Cardinale  coQ  la  rcc<)nda  di  Fiorenza  pcrcongiungere  inliemc 
maggiurtnentc  le  volontà  de' Principi  d'Italia  ,  c  facilitare  rna  lega, 
di.tcn(iua  tra  loro. 

Tuitequeite  propoftc  furono  fatte  dal  Duca  con  dichiara tionc 
clic  prclcntciDcnte  non  potell'e  appartarfi  dalla  ricerca  dcila  Pr inci-  tfan  Q  ritira  n 
pclla  della  Gran  Brettagna  col  mezo  dcll'Ambafciadcre  fuo  Conte      *  'J-^' 
di  Rufia  incaaiioatoà  quella  yoIu  ,  alqualc  non  dimena  darebbe  ,,, 

^    )         J  II  .1  I  ■  ^    r       rr-    ,     •  •       •  «   i     P^tf  "'^ft  Coll 

ordjne  di  nulla  concludere  che  pn  na  non  lapclle  k  mtcntionideU  ingUiitcna , 
le  loro  Maclli  fopra  le  prcmentouatc  conJitioni.  Ef.igcraua  il 
Duca  à  tatti  i  momenti  che  fe  gli  ralliua  la  parola ,  e  la  fede  ingag- 
giatali dal  fù  Re,nep«itcua  mii  perfuadcriì  che  h  Corona  di  Fran- 
cia volelie  fare  vn  torto  si  manifedo  al  Ke  ,  eà  lui.  Lamentosi 
delia  fua  dii^ratia  >  e  delia  poca  cornfpondcnza  rincontrati  nella 
Tua  alfettionc^cdiuotionc  inucrfoia  Ci  rona  nel  teuarfegli  Toa  cofa 
tanto  da  lui  bramata ,  e  si  folconcmentc  pr^^^u•fl.^gli .  Che  alme- 
nuciòfcguiflc  con  cunditionichc  vggujghare  potelkro  vna  si  gran 
perdita  come  faria  gra  ti  tìc*ndob  di  qualche  Stata.  Equeltecon- 
ditioni  tiirono  aatcmeile  dal  Conu  Prato  per  manieri  di  diicorìcv 
e  di  trarc9riimentuic->mc  anco  ti  lìjritaggio  d>  Mmtoua  dal  Du- 
ca di  Ne.nucs,  i  nperochc  u  ha»U  riroluiis»ne  »lcl  Duca  fiicht  non- 
Tolcuadip mr  :ual  iwiug^io  di  Madama-,  cperglralìri  fponr* 
fall  de  ijuaii  vc£«  ^^ikto  ^rviw  icm^^     cvjutuuuaiiK  cui  Princi^ 
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^foo  figit<se  di  (ìniì  fopra  le  confìderationi  conaenlentf  con  Tt^xtH 
tcncrfx  in  unto  libero ,  fic  in  arbitrio  di  trattare  di  quelli  d'Ia- 
ghiltcrca  •  FiorcnM ,  c  Mantoua  à  luo  maciineoto  ta  ctfo  gli  vc- 
nifle  meno  affatto  qKcUodi  Madama  ,  il  che  noo  poteua  mai  pcr- 
(ìiadcriì  dalle  loro  Maettà  ne  dalla  Corona .  Lo  fcritto  di  BuUio- 
nc  non  fole  non  fu  da  lui  approuato  ana  brufcamcnte  rigettato  »  e 
ccftituitoilmedcGmoinprcfcniadel  Marclcialio  ,  c  dc  fuoi  Mi- 
niftri  con  dichiaratione  di  non  voler  feruirfcnc  poiché  in  Icggca- 
dolo  fcorgcuafi  l'artificio  col  quale  era  lUto  tefluto. 

Di  quefto  colloquio  dando  particolare  contezza  il  Duca  ì  Itcob 
gli  figoifìca  cooic  era  ri  oalto  attonito qoanto  tnai  altri  potcfTe 
inna^inarc  rcggcndofi  trattato  in  $1  brutu  maniera  dopo  unte  di- 
molìrationi ,  e  protcftationi  d'att'ccto ,  e  fommcf siane  a'folen  del- 
la Reggente  9  e  delia  Francia  fìnoà  mettere  la  perfona  ,  e  i  fuoi 
Stati  inauucnturaperlegarfi  con  nodi  infolubili  alla  raedefima» 
Che  non  s'era  potuto  rattemperare  dal  palefare  vn  giu(k>,  e  im* 
lacnfo  rammarico  col  Marercialloil  quale  per  la  ftellà  ragione  die- 
de fegni  di  comptirlo  all'ai  nialsimamcntepereffere  (lato  egli  Mi- 
aidro  >  e  (Iromento  di  quanto  s'era  conuenuto,  e  Itipulato  inviti 
d'Enrico  IV..  Horfcorgcndochc'llorofinc.e  intendimento  era 
dipriuarlodel  matrimonio  di  Madama  coJl'appertura  fittagli  di 

SucUa  di  Fiorenza  fi  rilolucticd'incerarui  l'orecchio,  e  non  fco- 
arfi  da  quello  di  Madama  ;  rapprcfcntaiidoche  per  onore  ,  e  per 
•  cofcicnzanoo  vi  (ària  argom-nro  ne  autorità  di  Principe  che  l'm- 
'duceflc  à  rinuntiare  al  diritto  che  li  concedcuj  la  pro.nelladel  fu 
Re  reiterata  più  volte  dalla  Regina  dopo  la  lua  morte.  Sopra  che 
dilccfe  à  ououa  propoUa  dell' accalamcnto  della  Principcflàdi 
Mantoua  del  qu;tle  il  Mareiciallo  li  dille  che  fe  n'era  di  già  parlato 
in  Francia.  E  incentratoli  i  Torino  il  Conte  Prato  Ambaiciadore 
cii  Mautoifa  di  concerto  prcfoà  Torino  coH'Agente di  Francia  (i 
foHc  trattato  di  quello  alla  prefenza  dei  Mareiciallo  ,  di  Buiiione» 
e  di  detto  Conte  infittendo  il  Mateictaliodi  lapcredal  Cootv.-gli 
auuantaggi  chc'l  Duca  Tuo  padrone  intcndciia  M  concederli  p>  r  ci- 
gione  di  cotak  maritaggio  y  di  che  l'altro  Icufofi  di  non  potere  ne 
douerlodire  fe  prima  la  Regina  non  dichiaraua  quella  ch'ella  dì<« 
fcgnaua di  lare  dal  canto  (uoltantc  chcconciòii  Oucadt  Manto, 
va,  ed  ciio  Duc4  di  Sauoia  rcftcrtbbono  in  buono «ccordu ,  c  che 
haurcbbe  dalla  binda  del  Tuo  paJroiic  ogni  occalione  di  contenta- 
mento *  e  chiifc  inltantilsi.nainrnteal  Marekialio d'elplicare  It 
irrate  della  Regina  per  tal  conto.  Conchiuic  «ii  non  tenere  alcuna 
commclsiOQcdiciòcoi&c  dicolanuoua  jC  prcfc  tcnipo  di  darne 
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parte.  Pi  rio  poi  ìlPrato  mdifpartcad  cfTo  Diiacortie  non  l'cr*. 
voluto  aprire  incorno  a' vanuggi  che']  ino  padrone  Ci  compi^ccua. 
di  confcotirlrpcf  n- ndiroiouire  quelli  che  la  Regina  orterjncdi 
acccrHarcfc  prolaptflc quello ch'cfit'iu»  Mat«o*jfernn  tTplliciri  pri- 
ma dalia  Regina  i  (uoi  non  le  Paria  piii  diccuolc  di  ritirarlirnt  i^i.  i:ì- 
doro  apprefloii  Duca  carerebbe  alh  tua  didiiflr^moQc  cfie  cedereb- 
be in  prò  d:'en'o  Duca  di  Saooia  pereiTerfi  digià  lalòiaeoiiucodrrc 
che  volcua  dargli  di  buone  Piazze  ch'erano  vicine  afuoi  Stati .  Si 
conuenne  che  Mantoua  inuicrcbbc  Porf^niggio  cj-jalifica^o  per  ^ 
trattarne  da  fua  parte  fon  la  Regina  .  Horcotric-  BwHion*,  entrò  in  " 
penderò  che  Sauoia  fo(fe  per  guftarc  il  matrimonjo  di  Mamoua  ^ 
caufa  de  vantaggi  che  fé  gli  ott'criuano,  e  per  tal  via  accertare  il  f^o 
potilsimo' intento  di  farlo  recedere  da^li  prctcnfioncf'i  quello  di 
Madama  con  molto  artifìcio  ne  sbo27.ò  vno  Icvi  ttu  che  da  Satipia 
fu  ricalato  jC  glie  lo  reftitul  con  ilduncnv/re  cheir»  mar^nne  crm- 
tcneuano le oppolidoni ,  e  difficolti chc!  vi  f<)rmaua.  IJ  rifulrato 
del  colloquio  fù  chchauendo  elio  Duca  fatto  confjpfiiole  il  Trin- 
cipc  Tuo  6gtiuoio  delle  buone  intcntioni  del  Fu  Re  ,  cdella  Rcjjiua  J'""'*^  tempo 
fopra  il  maritaggio  di  Madama  al  quale  haucua  f^rcfo  guito  come 
quegli  ch'era  in  età  per  pcnfare  à  ciò  che  gli  mcttoua  meglio»  c  gli 
era  più  conucneaole  non  puteHc  elio  Duca  fare  poq.  ai^'hora'  altra 
tif  pofta  3  quanto  gli  era  II  ato  propoflo  in  nome  0'.  ile  Matita  Cri- 
ftiaoirsioìechc  pricoa  uorrne  ccnfrxific  fcct>,co«i<'  di  euTa  che  gli 
giungerebbe  nuoiia^,  e  della  quale  ni»ihaucua  vii  t  t-  ^-ola  .  Rin- 
gratia^Ve  in  tanto  le  Macltà  loro  delia  curci  ch^r  p.    ...    ano  dUU 
fi»  per(bna>, e  dclDrincipe.fuo figlio  attui         Ji  farne  l>?ro  più 
onorsublc  ringratiamento  per  via  di  lacub  dopoché  hauiia  più  iii-* 
timamcntc  penetrato  le  intentioni  del  oredeliTio  Principc'lc  quali 
li  farebbono portatcdul  Prclidcntc Trogl'ù  j  eflcndofi  però  aflai 
cfplicato  col  Miirelciallb  »  e  con  BuUionc  <  '  •  -nn  ripudicfcfcbc 
egli  la  pretenfìoiic  di  ottenere  Madama  ^'Crv .  .  — )  che  in  CQfcien- 
7a  ,e  per  ragione  niuno  potcua  forranido.  IL  coree  fi  era  -^uuifto 
che  fri  l'incentioni  di torgli; Madama  mulmaflcro  >  di  xTvinare,c 
di  far'v4>iare  in  aria  le  aegofiationi  uiforra.te  da  lui  ioCortedV 
Inghiltcrr^haucfle  ftimatodi  tenerli  à  bada  in  qucU'aftare  atten- 
dendo la  rifp<^lia  che  Icgii  promcttcua  impcrccheoue  foiVe  disfa- 
noreuole  non  volcua  preterire  l'occalìontr  di  prcualcrlì  dc'fcgnala» 
ti  profitti  che  le  gli  efibiuano  dal  Duca  di  Mantoua .  Se  gli  fodero 
prefentate  dal  Marcfciallo,eda  BuJlicnc  le  lettere  delle  loro  Mao* 
contenenti  dicbianitionc  >  e  iìcorczza  della  loro  afsi-ften zia  y  c 
proteitione  ;  conc  anco  l'approbatioocdel  Trattato  della  Varcn-» 
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ha  con  farfcgHfpemrc  ogni  fauore  nelle  foc  prctenfioni  fopra  il 
pcfc  di  Vaux  forfc  per  diTporloi  cedere  alle  loro  intentiooi  per 
conto  del  matrimonio  di  Madama .  Ordinò  à  Jacob  di  portarne 
alU  Regina,c  a'Miniftri  i  dounti  complimenti,  e  vfid  di  gratie  per 
fila  parte . 

Scoperti  dunque  dal  Duca  gli  artificij  de'  qotli  foleuano  valerli 
in  Corte  Criliianirsimacrcdcua egli  iadufaitatamentc  clìC  Ville-^ 
roy  in  quelli  cofrgiuntora  non  fdonicnticherebbc  i  fuoi  cattiui  vlìci 
Ì«ob*'  '*  *    P'*^^*^  l'Ambafciadore  d'Inghilterra  con  impiaftrtrlì  in  guifa  gli 
affari  che  lo  rcndeHc  llromcnt;>  da  fconcìarc  il  maritaggio  di  fuo 
Villcroy  for  figlio  in  Ingliiltcrra  raffreddando  in  quel  Re  tutta  quella  buona  di{- 
pcKo  al  l>i«.,pòriùonc  che  alligiwua  ncffuo  petto  vcrfo  k  buona  riufciia  diqucU 
la  pratica .  Era  perciò  flato  di  parere  ch'elio  lacob  ccrcalfe  di  fgan- 
narlo  ;rapprefenrando  i  voce  al  detto  Ambafciadorc  che  Te  bene 
da'dilcorlì  tenutigli  dal  Marcfcialio ,  e  da  BuIIionc  hittcffe  creduto 
che  fc  gli  voìeua  dare  vna  rifptJla  finale  intorno  al  mmtHggio  di 
Madanja,  e  cosi  iafcia  rio  in  Tuo  arbitrio  di  trattare  ,  e  concludere 
in  Inghilterra  j  fcorgcndo  tuttauia  di  quale  confcgutoza  eraqHcl- 
la  grande  vnione  delle  Corone  dj  Francja ,  e  Spagna  lì  lolTc  man* 
tenuto  iajQ'.obilenclh  prctcnfione  del  maritaggio  di  Madama»  8C 
cfagcrato  il  torto  che  faccuafi  al  Re,  ci  lui  col  tratute  di  leuar- 
-fegli  vAacofasi  folcnnementepromclfa  à  che  folle  difccfo  non  gii 
che  prr  verità  gli  rcflaffe  più  alcuna  fperanza  di  ottenere  Madama 
ina  per  alTaggi jrc  fc  lo  fcritio ,  e  protncrtà  che  ne  teoeua  ,  e  la  cau- 
fa  impeditiua  della  pnbHcatione  de'maritaggi  tri  le  Corone  confe- 
riflc  alla  loro  diflolucione^  imperoche  intendcua  che  dalla  bandt 
di  Spagna  vi  11  caniiniflccol  pie  di  piombo,  e  con  qualche  fcrupo- 
io  fino  à  tanto  non  vdilfero  la  pratica  fconclufa  feco  ;  e  per  ul  vi4 
ne  prolungallcro  rcfccctionc  .  E  per  tanto  haueUe  egli  colta  qucU 
h  cagione pcrnoo  dire fchietumente alla  Francia  che  non  volcua 
^^y^j^ji^jj.  diflcrrarc  l'orecchio alle^perturc  di  maritaggiocon  Mantoua  <> 
•ani  riaglul-^on  Fiorenza  accompgnate  da  obldtioni  di  Stati  in  dote  tuttoché 
i«M  •         -^ri  il  fofle  raoftrato  alìcnop cr  dar  loro padura  com'efji  artificiofa- 
-merrtc  mcoanano  lui  per  parole.  Notificale  anco  tutto  ciò  all' 
Ambafciadorc  Brettone  fotte  (ìgillo  di  confidenza  affinchè  non 
jgiioralTcla  fua  rntcutione  rifitta  nel  proponimento  di  riccucrc  V 
tjnorc  che  fpcraua  dal  fuo  Re  d'impetrare  quella  Principerta  à  fi* 
danza  che  l'aiuterebbe  conia  fua  autorità,  e  buoni  vtìci  come  ha- 
Ticua  praticato  fino  all'hora.  Conqucfta  occaGonc  pare  (le  accon- 
cio il  rimettergli  inriflctìò  Iemale  legue le  ch'erano  pcrproucnire 
da  quella  congiuotionc  delle ducCoroap  i  quella  d'lQgluItcrra,e  dt 
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ttrtttl  }bbi  tdfccf cntii  c  qoefto  ì  òxiepto  non  già  <ii  rotnptre  iJ  dop^ 
pio  parentado  perche  era  conchiufoinaperhaucre  tAncopiù  agio, 
c  opportunità  di  ncgotiare,  t  concladcrcin  Inghilterra,  c  pcrcon- 
feguenza  poter  poi  forotare  ioneme  vna  buona  intelligeazi  cocnc 
col  Tuo  oiezo  potrebbono  poi  ftrignere  co' Principi  d'Italia  aflìnc 
di contrapefarc  c^n'ahra  Tslonc  che  fi  componciicin  fuodiicapito. 
Jnuochcrebbe  la  giuHitia  di  Dio  ,  e  de  gli  buomini  cootra  il  nsati* 
camcatodi  fede  che  à  Tuo  preguidicio  commctteua  la  Francia. 
Kla  cafoche  in  Inghilterra  non  li  conchtisdcdc  cofa  alcuna  non  ro- 
leua  perdere i'vnodc'duc altri  partitiche  ic gli odxrriuano co  molto 
fHO profìtto  in  Staci ,  e  à  quello óne  non  lafcicrcbbe  d'intrattenere 
j>cllamcnL<  le  pnticfae  di  quegli  accafamenciouc  non  gii  riufcine 
■cjucllo  di  Madama.  In  pie  della  lettera  aggi  ungcua  il  Dt^ca  di  pro- 
prio carattere.  Voi  -rcdctc  dc'miricoii  di  pirfidii.  P^r  veliti 
non  fi  I&iia  mai  imagitiaco  pofsibile  càìo  ^ucllo  cUcpalpauacoa 
nano. 

Temeuanoi  Regi)  Miniftri  d'haucre  fouraoftcfo  ,  a'  «Scerbato 
51  Duca  col  tenore  di  quella  Ambafciata  ;  ne  punto  erano  inganni* 
ti  poicbe cominciò fubito con  moluatcentione^  evalore  à  fomen- 
tare i  difegni  del  Concedi  Soitions,  e  fuoiadtiercoti  >  e  le  praue 
volontà  de  gli  Vgonocticontra  il  doppio  pai  onta  do  ,  e  contri  U     Fomenta  il 
Reggtnra.  Ma  ordinoà  lacobdi  prctfcdcrui  dcdraraente  ,  per- 
che  non  volcua  fcoprirli  Hno  à  tanto  che  i  cnalcoutenti  non  haucflc-   *  *^ 
fo  francato  il  falto.  Coltiuareinfrattanto  le  loiocorrifpondenzc> 
c  la  buona  opinione  ^  e  fidanza  che  moQnuaix)  d'haucre  nella  Tua 
perfona  in  modo  però  che  fe  i  Franccfj  fi  rappattuniallcro  fra  loro 
non  gli  ridonda  (Ica  danno.  Ingiunfcaitresi  ò  lacob  d'inueUigarc 
per  tutte  le  vie  i  lui  p./sibdi  fe  maacg^iauafi  di  nMritare  il  Re  con 
la  figlia  del  Duca  di  Lorena,  perche  in  til  cafo  il  Kc  di  spagna  haur 
ria  molto  più  fir^gctto  di  piccari^nc,  e  oft  enderfcnc  che  del  matri« 
monio  di  Madamacol  Principe  fuo  fìgiiuoio  del  quale  in  fimile  a- 
nuenimenro  (ì  rinforzercbbonoanzi  le  Tue  fpcranzc  cll'cndo  certif- 
fimochc'l  Re  Criihaniisimu  vcggcndo  di  poter  guadagnare  col 
primo  vna  Prouincia  di  quelli  nlcnaizi  ch'era  la  Lorena  ;  e  col 
fecondo  d  ai sicuiarli  tanto  de  eli  Stati ,  e  della  perfona  d'ctìb  Duca 
di  Sauoia  nótcotcnnciibbe  ne  fi  farebbe  alcuno  icrupolo  di  dilgu- 
ftare  il  Re  di  Spagna  più  tolèochc  perdere  tali  vantaggi .  Se  l'Ani- 
bafciadore  Cattolico  entrafle  feco  in  ragionamento  dc'lpoofali  con 
chiederli  nuoua  dt'negotiati  del  Marckiallo  dcU'Erdigciercs,  e  di 
BuliioncriipondcUe  pure  con  bocca  ridente  ch'egli  era  òcurifsimo 
cbc li  MÌQiliri  del  fuo  Kc n'erano ben'infocmaci  «e che  fc  cfio  Du? 
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et  baucfle  potuto  indouinare  k  meutc  del  Re  Cattolico  perii  dopi. 
ìD.  iBDigo.  parentado  non  fi  faria  internato  in  qucjla  pratica.  Haucffc 
nondimcnafetto  intendere  à  quella  Macftà  per  via  di  D.  Aloafo 
de  Idiacqucz ,  e  à  D.  Diego  d'Acugna  fuo  Anibafciadorc  venuto  a 
Torino  per  ilfuodifarraaracnio  le  Tue  oiVctjtienti  voloaù  ,  c  c&e 
non  troucrcbbe  mai  ferni tori  più  diuoti  ,c  più  artcttuofi  alla  Tua 
Keale  Corona  delia  Tua  perVona,  c  dc'Principi  luoi  tighuoli .  E  fc 
i'inicrpellaficro  di  qualche  particolarità  rilpondcflc  ch'cffo  Duca, 
non  l'hauclfc  ragguagliato  d'altro  j  e  cosi  caai,clarri  dal  non  dar  gli 
tanto  in  roano  cìic  li  nuocefleroi  ma  conofccffc  folamcntc  il  ciipct- 
To  ch'egli  portaua  al  Re  di  Spagna.  -.iff       •  • 

La  conclufionedc  Sponfalì  appariua  tanto  piMxHflfici le  , e  lunga 
quanto  più  picfifteuano  li  Franteli  m  volere  di  prcCcntc  l'Infanta 
in  mano  :  non  negando  pecòài  dare  Madama  all'incontro  •  Vero- 
^  era  che  diccuano  voler  queftoperafsKnrarfi  dcU'cifetio,  c  non  per 

^t^mo^àz'  ^'"^      potcMcro  haucrc  al  diritto  di  iucccfsione ,  perche  quanto  à 
SpouLli»      qucUoficontcntauanochecoirauioriti  del  Papa  lì  habihtafid'Iri- 
fanta  alla  rinuntia  in  ogni  miglio  re,  c  più  folennc  forma  coiv  obli- 
godi  ratificare  doue  ,  e  quando ,  e  quante  volte  bilognafTc ,  ropr% 
che  dcfidcrauanocfac  S.Saniità  s'impicgallc  tanto  più  clficaccaicn- 
•    -  t-noì     te  quanto  più  era  intercllc  della  Francia  Ungncre  quella  piratica  hor 
ra  die  rhaaeuano  gli  Spagnuoli  confeflàta  come  per  finiu  ul  Re 
d'Inghilterra  il  quale  ne  fecein  Francia  gran  querela  come  dico/a 
celatali  ;  e  deltato  i  l'rorcftanii  ad  vna  comune  diftiicnza  eoa 
<]uc(la  Corona  fopra che  col  Nuntio  ti  dolfc  Villcroy  de  gli  Spa- 
gnuoli  .  A  D.  Intiigo  pareua  durifsimo  quello  articolo  ,  ancor- 
ale fc  gli  ra'pprelcnitde  auanti  che  doucua  pigliarlo  in  buona  par- 
te, ccauirnc  certo  argomento  che  i  Franccli  volcuano  ftrig«cr(ì 
da  doocro ,  e  finceramentc  con  loro  poiché  cercauano  modo  da  noa 
poterli  tirare  indietro.  Si  fcruiua  Sauoia  del  k  nozze  di  Nemurs 
^ioii  «rea  ptrTcminarc  zizzanie  tra  le  due  Corone,  c  iacob  di  Tuo  ord^flc 
<f  inirfo"i;r»rc  tcct  vn'acerbir$ima  qucTcia  coQtra  gli  Spagnuoli  come  che  face/2e- 
Von!a'°^'^°  ro  aperta  violenta  ai  Duca  in  quel  fatto;  cfclaniiudo  che  nondo- 
"  utCìc  fopporrarii  ne  dall'Italia  ne  dalia  Francia  j  c  ncll'iUeflò  teov- 

po  ddcuali  pure  anuirarameme  dcf  Fraoccfi  come  che  quc* 
il  It  n>2ncalIero  delVintcrpolltianc  promefli^li  co'Berncfi  j  c 
nel  tisattato  di  parentado  rhaucffero  necd'sitato  a  dare  orecchio  al. 
U  p  ratica  d'Inghilterra  .  E  fé  bene  il  Duca  non  t'ollc  per  far  coti 
<c)i"l'ighilieria  indifcapiro  della  Religione  il  vero  modo  che  fen« 
aUcoa'.Ie  aftaiio  farebbe  ftato  chc'i  Papa  l'aiutalVc  ifpuniircctf 
jTdiicel'i  il  parcnudo  di  Mt.Uma .  hi  rilpolcil  Nontigdic  quan^ 
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toad  Inghilterra  qu;in(!o n  roiTcfcordato  il  Duca  dell*  inclita  fax  AlCatdinsle 
pictì  »  edellofpkndorecbiarir$ioiodcl  fangucfuocra  troppo  pru-  iH« 
dente  per  non  conofcere  quanto  foftc  odiofa ,  c  fofpetta  all'Italia 
pratieatalenonclie  dcccRatadal  Papa  il  quale  in  dò  fapeuìdlia- 
uergli  dichiarata  lac  Tua  volontà ,  onde  voleua  credere  clic  folle  va- 
nità il  temerne  .  Quanto  poi  alla  pratica  con  Francia  quegli  ftefsi 
rjfpctti  che  haucuano  ritenuto  li  Franccfi  di  profcguirla  anco  per  vficioHel 
proprio  beneficio  del  Duca doucuana per  pjìi  fotte  ragioric  «ite-  Nudùo  à  la^ 
nere  il  Papa  di  trattarne .  Cha  mentre  erano  in  boggi  \c  due  Co-  • 
ronc  difpoftc  à  viuere  bene  inficme  fi  era  fatto  facile  ai  Duca  quan- 
do egli  voleflc  quello  ch'era  fiato  aUre  volte  difficile  di  ftare  bene 
coH'vaa ,  ccoiraltra  ,c  caoarc  dell'onore  ,  e  dcirvtìic  je  daquefta; 
e  da  quella  il  che  foflc  fciìxa  dubbio  per  fucccdcrli  quando  accaftto 
il  Principe  di  Piemonte  con  guito  comune  reftaflc  tolto  il  fomite 
della  gclofia.  Se  bene  in  Francia  ccnolcc.uafi  che  il  fine  del  Duca 
era  di  mettcrgVl  alle  manicon  Spagna  di  che  non  haueuanopunta 
di  vogliaidauanonondimcnoquegli  vCici ardire,  e  occafione  àchi 
tbborriua  la  buona  corrifpoadcnza  r.rà  le  due  Corone  di  difficolta.'; 
Ifi  X  fini  migliori . 

Ogni  Tuo  Hudio  pur  impicg?.oa  la  Regina  per  accanare  ma  fi- 
glia del  ContcHibiic  Mcraoranfi  col  Principe  di  M».otoua  ,  e  af-  Cafamenfo 
froniandodiirciicinfupcribilida  quella  parte  tacto  pili  iafiatn'  tratmo  tri  le 
mauaoft  i  fuoi  ardori  di  fpunurlo  in  ogni  ro-jdo  ;  (limando IWo  ^"«^c ^1^"". 
grande  intcrcfle  di  legare  con  ul  nodo  à  fc  la  Cafa  del  Conidlabi-  wJlouun  . 
le.  Infiaua  il  Duca  di  Sauoia  per  ottenere  vna  lettera  dalla  Regina 
che  ftngnefle  cflo  Ducaal'/ctiettuationc  tielprentado  di  Nemursj 
facendo  rapprefentare 'Ine  non  per  altro  l'impcdiuano  gli  Spagnuo» 
li  che  per  elitre  Ncr^,urs  Francefc  .  Ma  la  Regina  non  ne  volle  far 
altro  ;  giadicaadq  che  ogni  altro pc-nfiero  hauellc  il  Duca  che  di  fa- 
re quel  matriinonio,e  che  la  domanda  di  tal  lettera  fcoprilVc  aflai  li 
fini  fuoi  'iidiilurbaic  l'vnionc  tri  le  due  Corone  .  Trattaua  il 
Duca  ùì  Sauoia  delle  nozze  d'vna  fijjlia  col  Duca  di  Ncmurs 
non  con  animo  d'cftcttuarlc  tna  per  ferutrienc  artificicfaroen- 
tc  à  tenere  in  briglia  il  figliuolo  che  molti  credeuano  autore 
del  tumulto  di  Torino  ;c  che  baueiVe  tramato  qualche  cofii  concra. 
ìl  padre  . 

L'abboccamento  di  Sufa  ,  c  la  fperanza  di  cui 'TÓbcuerana-  r'rr^-  • 
no  rtldieuiercs  di  farsli  verificare  in  Parlamento  il  i'uo  bre*  «gm«e» 
netto  di  L>iica  ,  e  Pan  i'inoullero  ad  approuarc,  e  liancheg».  Spoufili , 
giare  il  doppio  parentado  tri  le  Corone  ,  della  cui  facilità  fi 
.lip^au  uoppo  iurutiiumcmc  ;  naia  unta  aiU  iU^^nza  neri* 

fillio 
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fbltò  wn  fegnalato  vantiggio  di  quella  fvR  dtchUrttione  ,  eo^  * 
me  «U'incontro  ne  riceuette  eflremo  pregiudicio>  e  difgulloil 
Dncadi  Scuoia  il  quale  racconfolòi  Tuoi  rammarichi  con  la  fidan- 
21  di  .gualche  Scoppio  in  Francia  per  l'agcuoiaoiento  de'iuot 
IicokDifpa-  difegni  vdendochc  i  partito  dc'Principi  s'jngrollaua  perii  dibaffa- 
ciodcKf.     roentodcil'autontàdc'MiniClri.  Seruiua  di  pailioadefsi  >  è  à  gli 
Noocnibrc    Vgonotti  l'opinione  che  correua  dei  doppio  parentado'^  onde  Vil- 
leroy  s'era  tanto  aiutato  ctiandio  coi  AiliVagio  del  Nuntiocheha* 
ucua  fpuotato  da  gli  Spagnuoii  il  confcfifo  ad  vna  prorogatione 
della  fua  poblicationc  per  concedere  tanto  più  agio  alla  Regina  di 
rpianare  glionacoli,  cconciliarfi  gli  animi  degli  Vgonotti  t  cdi 
molti  Principi  «  c  Magnati  cominolsi  al  rontorc  di  quella  allunza  » 
^pronti  àfconuolgcrc il  Regno  ocienoa  vi  fi  riparali'caaaatidica* 
Jare  ad  alcuna  piii  iblennc  dimoitratione  .  £  pcraccKettarc  i'Am- 
bafcìadorc  Cattolico  li  protnederochecompoUc  quelle  prime  tur* 
bationi  rpedirebbonoin  Spagna  vn  Principe  con  facolt-t  di  accom* 
plirc  à  quanto  per  Tua  parte  s'era  conucnuto;  ma  con  iiiantifsi* 
mi  prieglii  al  mrdefimo  Ambafciadore  del  fegrcto  per  non  in- 
tralciare i  moJialla  Regina dc'quali  intendcua  gieuarììper  la  coiw 
reruationc^cllatranquiUita  del  Regno  onde  per  fodisParc  ogn'voo 
dauano  il  corfoalla  voce  che  percento  del  doppio  parentado  nulla 
per  anco  v'era  diiatto  teconclufo ,  c  che  la  Rceinaiicn  vi  porge- 
ua  orecchio.  Tutt'altramentc  ne  parlaua  i'AmoafciadoreiBretco- 
ncauticrtito  dal  Tuo  He  che  gli  Ambafciadori  di  Francia, e  di 
Spagna  xcfidcnti  preilodi  luigli  Jiaueiléro  rchiettameuteconfeflato 
che  tuttoferà  (ti  pulato  ;  e  compito  con  ifcufationi  per  parte  decoro 
Miniflro  A'      ^op*"*  le  querimonie  che  ne  volcllc  /are  .  Arfen  Ajnbafciadore 
0|j,„ii  HU7.  d'Olanda  fomentaua  di  nafcofto  gli  Vgonotti  con  tra  il  maritaggio 
7agI«Vgonot-  percrauerfarnc  l'acompli  mento.  La  Regina  ai  l'incontro  per  ce- 
n  •  lare  ti/àtto ,  e  coprire  il  giuoco  publicaua-chc'inegoiiarocon  Spa- 

gna ad  altro  ber/aglio  noii  teadcua  che  à  guadagnare  il  tempo  della 
(naggioricà  xon  che  tcncua  a  bada  i  Maggiorenti  >  clanobiiti* 
Quelli  di  ceruello  più  inquieto  fra  loro  incitauano gli  V^nottià 
«  prcualcrfi  della  congiuntura  per  ccnioirdarc  i/loro  partito,  per- 
che non  ne  incontrerebbono  mai  vn  migliore .  Ma  l'oc-ocbe  à pie- 
ne mani  fpandeua  la  Regioa  manteneua  tutti  cheti  ,'Coirequenn  ;e 
fìn  che  durò  queda  virtù  cftìcacirsimamenteperruafiuajtl  Regno  Ci 
mantenne  tranquillotil  partitodc'Principi  apparue  traballante  ;e 
quello  de  gli  Vgonotti  fconcorde  >  c  non  fermo , 

Venne  riputato  da  Gnctiìer  falubrc  con/ìgito  quello  dcll'cflcrfi 
fgannato  Sauoia  fopra  le  fue  lifrc  Speranze  del  maritaggio  di  Ma- 
dama 
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tfami  ;imptroche  perffteua  io  publicar  feaipre  cfic  dalla  Francia  Tè 
glie  ne  prometteua  l'oftctto  quando  nel  mcdcfimo  tenopoprofcgui* 
ua  egli  quello  dell'Inghilterra  ;  capriua  anoora  l'oreccliio  nel 
jncdciìmo  tempo  à  quello  di  Mantouà.  Le  conuenienze  anzi  le 
necefsicàchecohrigneuanola  Francia  di  volgerninuerfola  Spagna 
erano  fof  iicientifsime  fcufc  per  il  Tuo  difcarico  in  rigoardo  del  Du- 
ra il  qu^k  iamentauafr  parimente  che  la  Regina  Li  moRrade  litrc- 
fa  à  prometterli  i  fuoifauori  pre Ilo  l'Inghilterra  fcnza  confiderare 
in  primo  luogo  l'impegno  di  parola  in  cui  era  coll'EIettore 
Palatino  >  fecondo  che  poteua  ottenere  il  Tuo  intento  fenzA  l' 
intraoicf^  della  Francia  }  e  finalmente  l'odacolo  quafi  inuin- 
cibile  della  diuerfità  di  Religione  di  che  fc  la  Regina  col 
folito  fuo  candore  s'era  fcco  aperta  per  l'organo  dell' Ef- 
diguiercs  in  vece  di  profcffarglitnc  grado  ,  e  riceucrlo  ia 
buona  parte  l'imputafie  ad  arte  ,  e  a'difegno  di  cofirigncr- 

10  per  ncctfsità  ali'accafamcnto  con  la  Principcfla  di  Tofca- 
fia  ,  e  non  per  ragioni  condecenti  al  fuo  fcruigio  .  Credcua 
per  tante  Gucffìcr  che  mctccfle  à  meglio  ad  eflòdi  lafciarlo  capare 
à  libico,  e  ie  ipuntadc  quello  dell'Inghilterra  la  Francia  non  ne  fcu» 
tifscdifgufto  ;  e  fe  rvfallirsc  »  e  fi  accordafsc  con  Mantoua  unto 
più  ne  goderebbe  ;  e  quando  quedo  ancoragli  Ycnifsc  meno  quale 
più  Ttile  partito  abbracciar  poceui  per  fuo  figiiiuolo,  c  per  iUi- 
pofo  della  fua  cafa>  e  del  fuo  Stato  che  di  mariurlodi  comune 
fcniimentOjjC  aggrado  delle  due  Corone  con  Tofcaoaì^  Quanto  à 
quello  col  Duca  di  Ncmurs  era  iutrauenutoquellocheifuoi  piìi 
fedeli configlierj glie  ne  luucuano  aotictictto  e  temuto  fir»  tlaliuO' 
«fordio .  Parcna  che'l  Duca  doucfsc  celare  il  fuo  difgufto  per  tirar  • 

11  dalla  prefsa  col  minore  ftrepitochefar  poiefsc  >  c  non  peggiora»^ 
re  il  fuo  mercato. 

Sferraua.  la  lingua  del  Duca  cantra  coloro  che  à  fuo  dire  mall*> 
gnaracRte  difl'cminauaoochc  gli  vfici  fatti  dal  Segretario  Bar  bara*  Gutff^eriVil- 
na  centra  il  mari  uggioli  Nemurs  erano  flati  da  lui  fuggeriti  per  ^^1^^^^' 
cfiDìcrfi  aUillanze,  c  importunità  dell'iltcffo  Ncmurs  .  Che  in  ,(5,.^ 
Spagna  dandofi  per  otfcfi  eh  cgh  non  hautflc  rigidamente  punito 
ia  Grangia  f»  foitcro  precipita  ti  à  comanda  re  al  fuo  A  mbafciadorc  f'^y^^'^^^^^' 
h  Torre  di  sfrattare  da  quella  Corte  da  che  facile  cadeua  il  conghi-  ^  ^^^^^  * 
ctturarcfc  la  fuppotta  (ua intelligenza  fofic  fimilcal  vero^Chcper  p^e  Cattofico. 
conuincerne  tanto  più  lamalitia  non  olUore  tu tto quello  clu:  dai 
Marcfciallo  d'Efdiguicici  gli  era  Uato  detto  pcrpartc  della  Ke- 
^tna  che  la  MaelU  Sua  uoc  irnuall'c  lufÀcienic  la  fodi-lationc 
>bc  la  Grangia  ^'«ra  ottcrto  didateal£arbaxaua>  cchc  iuciò'Ooa 
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fì  pafTaflc  più  auanti  fupplicaua  il  Re  Chrinianiftimodi  tpproaire 
ch'egli  potcflc  fare  quache  dimodratione  contra  la  fua  pcrfona 
oucroche  la  Regina  lo  caftigaflc  per  acchetare  il  Re  Cattolico,  e 
ouuiare  che  tutta  la  (ua  indcgnationt  non  (ì  fcaricaH'e contro  di  fc  • 
A  tai'cfVettourdioaua  à  lacabdi  vilìtarc  l'Ambafciadore  di  Spagna 
per  l'vtìciodi  condoglienzi  fopra  la  morte  della  Regina  Aia  padro* 
na  con  {'tonificarli  come  hauciic  dihcrito  fino  all'  hora  di  vi(ì« 
tarla  perche  il  douere,  la  ragione,  e  lo  li  ile  di  tutte  le  Certi  che  pra* 
ticauafi  co'fu^i  Atnbafciactori  l'obii^auano  à  vfare  il  primo <]UifU 
ciuiltà  ad  cUò  lacob  comi.- (juegli  ch'era  Tvltimo  giunto  in  quella 
Oi Jire  f^i  Corte  onde  fi  era  attcfo  ral  atto  di  corcdla  .  Che'l  fiatone  di  Lui- 
li»  Tuo  Ambafciadore  all'Elettore  di  Sallbnia  nel  Conutnco  di 
Norimberga  era  flato  vificato  il  primo  da  quello  di  Spagna  prelfo 
riaipcra:iore  il  quale  mtcriiennc  à  quella  Dieta.  Che  in  qucAa 
occorrcnia  di  condoglierua  nonhaucile  voluto  guardarfci  si  p<.r  il 
fottileà  fine  di  non  mancare  advndouere  si  preci  foche  ^li  corre- 
ua  come  parente  si  llrcttu  del  He  Cactohco.  Da  ciò  trapalando 
id  altri  ragionamenti ptcndercoccafione  di  cadere  fopra  rcnicr- 
gcnte  di  Barbaran.1  effigiandoli  il  Tuo  rammarico ,  e  trauaglio  per 
l'acconcio  di  <jucl  difordinc  ;  e  per  fjr  dare  fodisfatione  alBarba- 
rona  ;  ma  non  volutoli  accettare  da  lui  refpedicntc  dircendcflc  effe 
Duca  alla  determioationc  didaroc  pat-r<;  in  Francia,  e  anco  in  Spi* 
glia  colmezodel  Principe  Filif>crto  .  Che  gli  fembrafle  molto  flra* 
no ,  e  duro  che  in  Corte  Caitalica  fi  voleflc  addoflarli  l'altroi  coN 
pe  particoìumcntcdopo  le  diligciucda  lui  dirizzate  per  l'aggiu- 
Oamrnto  di  quella  diftcTcnza  fino  a  volere  riltngncre  in  duiocar* 
cere  b  Grangia  fé  non  vi  li  opponeua  l'Agente  del  Re  Criltianif* 
fimo ,  allegando  che  per  clVerc  valìa|;lo  dei  medclìmo  ,  e  venuto  pct 
fuo  Ordine  al  fcruigio  d'elio  Duca  non  [JOtcfFc  ì  buon  diritto  fari* 
catturare ,  e  che  fc  lo  face  fio  a  udrebbe  a  nict«erfi  prigione  in  Tua 
compagnia  .  ChcqueUo  l'haueftccofirettok  próecdere t:ón  riferot 
tante  più  che  gli  Spagoooh  nel  tempo  che  Uan^iauano  in  Sauoia 
non  fotti. rfcro  mii  clic  h  MiniOri  Ducali  j;fllHgalk-ro  i  colpeuoli 
.  amminillrandonc  efsi  la  giultÌTÌa  .  I/ollcquio  tuttavia  cheprofcf* 
fjua     -Re  Cattolica  robligadc  à  riccnrrc  in  buona  parte  ciò  clic 
,  proucniua  dalla  fua  mano  j  amando  mcgliochc  S. M.  per  fua  fòdis- 
fatione  fi  foflc  appigliata  a  qucll' c!j»cdicnte  che  col  punire  lui  Iji 
temerità  della  Ciràngia  ot+^indcrc  li  Francia  ;  e  per  conseguenza 
cadere  in  gualche  afilirdoò  rottur.»  che  per  ncccfsità  hauria  in- 
(agionito  più  grsnd»  tranaglìo  al  Re  Cattolico  .  Ter  ricor- 
rere tuttauia  à  ^laUhi:  rimeilio  il  -Tuo  iiuelktto  n^jn  fapefVe  fpC" 
'  culare 
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édlire  miglior  partito  che  di  fupplicare  U  Regina  di  confen- 
tirh  la  panitionc  della  Grangia  ò  ch'cl'a  ftclfa  lo  caUigafle. 

Non  guari  (iopo  vncorricro  fpcHtto  dai  Principe  Filibcrtorc- 
còal  Ducala  nuoua  che  al  Conte  ielin  Motti  era  ft;no  fatto  il  me-  M-^^cenitta 
defimo  precetto  che  à  quei  to  dilla  Torre  di  sfrattare  di  Corte  cai'hcob"^ 
mandatofi  al  Birharana  di  partire  d.i  T  u  ino  à  caufa  della  fouer* 
chia  indolgenca  tfatafi con  la  Grangia  fcnii  V  )lcre  ammetterei*  Ambafei-idori 
fcufa  che  l'Agente  di  Francia  fi  folle  virjimentc  contrapoftoall» 
fua  carceraiionc  ;  e  riputandoli  che'l  tutto  fi  opcrafle  dal  Duca  .  ^^j^  Catto-" 
con  conniucnia  con  Gucftìcrò  in  rca^rctonegod.;!'.' .  E  perori-  li^x  , 
chicfc  ilmedefimo  Aeente  ò  d'vo'ittcìtarione  di  quanto  haueua 
adoperato  i  prò  della  Grangia  perdifìnì^^nnare  li  Miniflri  di  Spa- 
gna di  si  rea  opinione  iOiiero  fcriueflc  all' Arnbafciadure  Vaucelas  • 
in  Corte  Cattolica  co^medcfimi  carattt^ri  di  vcriti  per  faucJlarnc 
in  quel  fuono  ouc  occorrcfle  .  La  feconda  che  in  Spagna  polche 
tant'oltre  rrafcorrcuafi  à  fcanfode'niJggiori  afsurdi  che  puteuano 
auuolgere  la  Reggenza  in  dilturbi  con(cntifle  che'l  Duca  puniTsela 
Grangia  .  A  capo  di  qualche  renitcnn  al  primo  condcfcelc  à  fcri- 
uernei  Vaucelas.  Quanto  al  fecondo  tuttoché  fogli  volcHe  per** 
fuadere  ch'era cofa  che  da  fc  potcua  efc^uirc  dichiarofsi  di  non  te- 
nere facoltà  di  coofcntirui  .  E  però  i  iipofe  à  lacob  di  parlare  alla 
R'  gina  perii  rimedio  dc'preueduti  mconoenic'.jti .  Spedi  il  Duca 
in  Corte  Chriftianifsima  il  Colonnello  Alard',  con  vficiodi  con'.lo» 
glicnza  per  la  morte  del  Duca  d'Orliens.  Tale  cri  la  fcoraa  ;  ma 
il  midollo  era  per  giungere  coU  od  rovdcfimotcnipoche  vicom-  D'fpacclo  def 
piriua  l'Efdiguieresper  rifapcre  fuccefsiuamcnte  la  Icric delle  fac-  ^^'^  'fjj"?! 
cendecheda  lui  vtfarebbono  tr ittate  j  e  per  appuntamento  prefo  hcob  ,** 
col  Duca  dal  Marefciallo  comunicate  al  detto  Colonnello  .  E  per- 
che quelli  accomplito  al  fuo  i  ncarico  faria  llito  ben  torto  liceniia-  Colonnella 
to  dalla  Corte  ,  il  Duca  per  riteneruclo  con  altro  colore  gli  fcalfe  mCor-, 
come  per  dargli  commelsione  di  qualche  altra  faccenda  che  picgaf-  fraogia. 
feildetto  Mirefcialloal  fuoarriuo  m  Corte  di  fauorirc  l'Alardi 
con  la  Tua  autorità  ;  e  credito  prcflo  la  Regina  ,  c  Miniftri  lì  che 
potelTc  conlèguire  l'onore  di  leruirccol  Pnncipe  fuo  figlio  Ma- 
dama à  Torino  conforme  alle  promcflc  del  fu  Re  ,  e  della  mede  fi- 
ma  Regina  ,  e  dipcrfiUere  nella  fua  domanda  fi  come  egli  vi  (ì 
manteneua  tempre  immobile  noo  oliantc  tutte  le  voci  che  glie  ne 
poteuano  infofcare  le  fperaote .  Per  conto  dcM'akre  pendenze  di- 
nifatcin  Sofà  pcnfallc  di  Ipedire  quanto  prima  ilPicfidentc  Tro» 
gli  ti .  Con  quello  fi  auuifaaa  di  fornire  colori  per  imbellettare  la 
dimora  à  Parigi  dell' Alardi  come  che  quiui  attende  flc  Trogliù  >  ^ 

Dddd  poicia 
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pofcia  eoo  cfTo ,  c  Tacob  inficmcracntc  cfegoirc  gli  ordini  Jcl  pi- 
droHC  di  che  doucfle  darne  qualche  cenno  alla  Rcpma  dopo  il  com- 
plitncnto  acciò  quella  Tua  Itanzanon  li  portalfc  fol|Ktto.  Gli  ordi- 
muaancoridi  nulla  trattare  col  Marclcialio  ne  con  altri  le  noa 
pcrconl7glio,c  di  concerto  con  lacob  la  cui  erpcricnza  ,  c  lenno 
Joguarcntirebbono  da  molti  errori;  e  gli  fjrcbbono  iitteggiarc  va- 
ri per  fonaggi  cht  à  lacob  fidildjccuano  nialsimanienic  prclloil 
Marcfcialloìl  -juaie  tuttoché  d'oiti.na  volontà  v.rlo  la  pedona  di 
lui,  fuointim  >  a  Tìicy,c  di  cai  folk  iicurilsuno  in  ogni  coniiugcn- 
za  tuttauia  ipoitr-ndoll  tosi  fedele  Teruitcrc  della  Regina ,  c  con- 
Con<1btt,d3  fidente  di  ViUcroy  non  conueniHè  in  tutte  le  cole  prelUrgli  piena 
tenerficoir  fede  tanto  più  c!»c  la  Corte  raiiendcua  co»  oggetto  di  allacciarlclo 
*Idigmeiai.  atìàtto  ,  c  per  tanto  quanto  diccllc ,  cconligliallc  licomunicallc  a 
lacobrcfiniucilcàfolpcctoinacoddarfcnc  uainutw  ragguaglio k 
Torino  per  potere  di  man»  in  mano  Iignilìcare  ,  ed  ira  por  loto 

quanto  occorrcHé  * 

F^ttoftppjilare  airvdicnza  Gucffier  if  giorna  dc'14.  Dicembre 
Gucfticr  alU  il  Duca  li  pariKipò  come  dal  Principe  hi  ilxrtole  gli  rolle  fpeditt» 
llc»;ina  17-     vn  fuo  G4.nul*l»uonio  SU  Ic  poilc  per  auuertirlo  delio  idcgao  del 
Dccaubre  Cattolico  contro  di  lui  per  non  tlierii  dato  il  conueMicnrc 

*  "  ih^o  alla  Granfia  del  fuo  irafcorlo  con  Harharana  onde  a'fuoi 

Acnba(ciidori  ordinario  ,c  ftrafirdinario  rimandile  interdetta  la 
Qjicrele  del  lorocomparitioiic  in  Corte .  Conche  vici  eglr  in  accr«.ifsimcqae- 

l/UCA  conto  »  .    ^  ,.  1  ,L.t|  D 

Jpajjna  .  rcic  hor  contra  il  Duca  di  Neniurs  ,  hor  conira  1  rigori  che  i  Re 
Catto  icovlaua  contra  di  lui  cnecotanco  li  eia  attatuaio  perle  fo- 
djslationi  dclBarbaraaa  fi  che  non  lapcHc  Far  più  ;  c  nondimcna 
quel  Re  le  ne  prcndcffc  dirittamente  a  iurcon  manifclti  rnditij  di: 
rottura  ►  Che  non  fc  gli  poteile  fire  il  più  enorme  artTt«nto  che  di 
cacciare  i  fuoi  AmOaiciadori  dalla  Cortcìcn^a  vciuna  lua  colpa  j. 
il  che  riufcillc  al  luoltomacoailaidilicato  di  durllsinu  digcltione^ 
e  Te  olallc  di  confidare  ncll'apoggio  della  Francia  laprcl»bc  quello 
chcfc  gliconucniua  ►  Mala  Regina  iiiflclsionountc  voJeua chvgi» 
viueflc  bene  con  gli  Spsigno-iU  lenza  porg-rc  loro  il  mimmo  log- 
getto  di  famtrnt^.  E  per  tancohbiiognaua  dar  loro  lodistationc 
ibpra  vna  cattala  caula  che  prendcuino  contro  di  lui  .  Hlioi  j»ot 
fbtto  k>l"giurd'> di  Gucffier  viu  lettera  d  Alonlo  d  idiacquea  di- 
xizaa»  al  Principe  fiio  figliuojo  piena  di  minacce  ,  cdi  rea  imprcf. 
iione  CfMJtra  cita  U*ica  linoadimputarh  che  tollc  complice  ò  p-tcc- 
«ipcdsUInloLnia  cominella  dalla  Grangia  coatra  il  Mimltcv>aci 
fuoRecbeafpe\UuaDio,c  gli  huomini  à  icllimonio  dei  vero. 
Che  k  non  era  prorotto  à  magjjiote  riltatuucutoil  lolo  iilpeito  del 
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Du<r*  di  Vcdurs  n*era  (Uto  caufa  come  pure  la  propofta  d'ch9'^ 
Gncfficr  di  non  proccdctfi  ohrcfcnia  priroa  intenderci  fcntitncn- 
ti  dclU  Corte.Glirifpofc  Gucfficr  ch'era  vcro^Hc  gli  haucua  porta 
quella  iftaza  perfraftornarc  vna  intera  rottura  tra  lui,c  Nemur$,il 
quale  dichiarauafi  che  voicna  più  tofto  foHxire  la  morte  che  l'aftcon^* 
toalU Grangia.  Echcfottowcrsofsi  di  già  ad  emrocndarc  il  fuo 
errore  tutto  il  biafimoridondaflc  alla  lua  prrfona  fé  lo  Jafciaua, 
maltrattare  eflendo  vafldilo  del  Tuo  Re .  Efagerò  il  Duca  raQio  , 
e  odiocftrcmoche  gli  Spagnuoligli  portauano  j prendendo  si  lic- 
ue  prctello  per  tutto  imi  rogliare,c  dirtòJucre  il  matrimonio  di 
Ncmurs  hnzg  volere  ydire  ragione.  Ma  poiché  la  Francia  voleua 
ch'egli  fe  la  palfartc  in  bnonacorrifpondcnza  con  tfsi  loro  bifognaf- 
fc  inueftigare  gli  argomenti  da  fopire  quei  diigulto  ,  altximcnti  il 
male pafCerebbe  più  auanti  di  quello  altri  imaginaua  per  nciieflcrc 
egli  d  humoredi  fopportare  affronti  ancorché  prucro  Principe, 
quando  vi  andaua  dell'onore.  Sci  fuoi  Arabafcndori  veniflcto 
cacciati  via  fi  trouaUceeli  impegnatoli  rifmiimcnto.  La  Francia 
abborrire  la  guerra  j  ed  egli  morire  di  voglia  di  compiacerla,  c 
vbbidii  la  con  fuggirne  Tocca fioni .  Sapcuaoeche  fpingeuano  delle 
truppe  alla  Morra  cheflndiauano  per  irapadronirli  dcifcudodi 
MiUclìmOi  che dibatteuano  molti  altri difcgni  in  fuo  pregiudicio 
i  quali  in finclocodrigncrcbbonoà  giucar  del  rello.  La  Rtgma 
l'hauelle  aHìdato  della  fua  protcttionc.  Vi  ricorrerebbe  il  più  tar- 
ili che  gli  Tana  pofsibilc  per  non  erstrlcd'aggrauio.  Ma  quando  la 
Dcccfsiti  ,  c  la  bDona  caufa  ve  lo  forzafserogli  conucrrcbbc  pallarc 
perle  picche.  Si  riguardafsero  dunque  di  non  venire  à  quella  clUc- 

mita*  Il    j  I 

StrinfeGuefìficrà  dargli  vna  fede  di  fua  mano  che  nulli  dal 
Duca  n  fofse  negletto  per  far  Ibdisfarc  il  Barbarana  .  Vi  rilutta-  ^^^^^^^ 
uà  l'altro,  e  hnalmcntecondcfccfeal  tcmpcraniemo  di  krmcrne  v^,,fe<^o  à 
nel  mcdefimofuonovna  lettera  à  Vaucclas  cfpriincnte  le  ferie  di  Gaelfier. 
quelle  emergenze,  i  fine  di  moftrarla,  e  giullitìcaic  il  Duca  il  qua- 
le per  corriere elprelib la  trarnuHì:  in  Conc  Cattolica  con  ordine 
a'fuoi  Amfcafciadori  oue  non  opcralle  il  dcfidt  rate  c  ttctto  di  pi cn- 
dc  re  commiato,  e  ritornaleneà  Tonno  oue  fra  qucUu  mczo  vole- 
Datraitincrt  r.BArbarana  fcnza  lafci^rlo  pariiu.DifleancoilDuca  ipOccciubte 
àGutfher  di  non  vcrlaic  io  crtdtiiza  ci.v'i  Bcca  di  Mautcua  re-  ièri, 
CUefiei  luoidefiderijdclI'accafamento  fccopcr  tcmptirt  ir  loro 
contn.Mcrlic  ,c  v/cirv  d'impaccio.  Che  muiauam  Crric  Ciifìia- 
nifimia  TrucliU  p-.r  iipieparui  le  fuc  initntioni  ma  che  iaria  ilato 
Uccellano  clic'l  Conte  Prato  vi  U  Ic  lsc  n.uggioiiucmc  tyciw, 
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592»"'  Memorie  reconlite 
Era  di  fcntimcnto  il  Duca  che  Mantoua  fofTc  per  cond  cfcendcrc  al 
inatri'.nonioconlc  coaditioni  di  unto  prò  alla  Cafa  di  Sauoia. 
Ma  b  fpcranzachc  rinuerdtuafì  neir«nimo  Tuo  di  quello  d'inghii* 
tL-rri lo rendcuanoriccinito  jitnaginandori  con  qucUa  alljanzadi 
potere  ciir.cntarecorc  grandi  ;  renderli  piùrilpettato  ;  e  più  confi- 
derai bile  alle  Corone  ;  efucchiarc  da  tutte  rikuintilsimi  coOrutti  » 
DeiraccafamentoBrittanico  accerrimo  fconfì^iiatoie  era  il  Conte 
di  Vcruua  canto piùchc  con  vii  poco  di  patìenat  non  era  mai  pcc 
mancargli  vna  tìglia  di  Francia  ò  vna  Infanu  di  Spagna  .  Del  mc- 
dwiimo  parere  era  il  PriiKÌpe .  Al  parentado  con  Tofcana  cnolira- 
vanfi  araendueineltretroaHucrfi .  S'erano  apparsite  nel  Duca  le 
fpcranzc  per  quello  di  Madama  >  ancorché  publicaAc  di  non  haucr- 
a:  ripudiitj  la  pretensione  .  Vol.'ua  glouariì  di  qucUo  prctcUo  Ce 
^fciflcdali'anncitia)  e  corrifpondensi  nella  <juaìc  protclUuàù  di 
viucre  ,  e  morire  con  la  Francia  i  fine  di  giulliftcare quanto  diut'* 
l'aile  vn  gi^rn-)  c  intriprcsdellc  a  Tuo  diniuggio .  Non  le  h  potcu% 
cancellare  da H'a'.ii ino  che  ViUcroy  non  fjlK-  Itito  Taurorc  dcircf* 
clurio;iedat.igli  del  mairi  (nonio  di  Madami,  c  della  ripulfa  de  gli 
vfì:i  della  Francia  à prò  delle  Tue  Jan^iadc  in  lagliil terra  per  idra» 
fcinirioduoTii  a!  parane!  locon  Fiorenta .  Gliì  ne  vo!;ua  pera 
il  Oìiggior  mileche  àniaiic  ^dpofri  j  ma  l'odio  gli  era  £Ìcambiito 
da  quel  Miai  [irò  per  natura  ftrana  mente  adirofo ,  c  godcua  di  la? 
uorare  di  nafcoiio  al  doppio  parentado  delle  Corone  per  farlo- 
ctiandio  crcpare  di  rabbia  •  Di  già  eoa  latenti  progrcfsi  qucHi 
pratica  iì  crouitLt  auanzitiquafi  sii  l'ociodeiU  Tua  pcrFcccions  per 
opera  pcincjpiiaientc  de  gli  Anibafciadori  del  Granduca  aell'/na  » 
d'altra  Corte. 

ìS  Noucm  Sin  del  mcfe  di  Noucmbrc  pidato  era  ftato  dal  Marchcfe  di 
hi»  ìsi  o  H^l'^^P'o''*  "?S^*o^^'*^°  Conte  Orio  come  la  Regina  Keggente 
Urte;  al  Con-  li*^"^'^  gutVato  va  immcnfo  gaudiodi  vdirc  difpolto  il  Re  Cattoli- 
vìOiCo  ».  co  ì  dar.- al  Re  Tuo  figliuololaprioiagcnita  di  lui  in  luogo  delia  fe- 
conda conic  fiera  ri  rnafo  in  appuntamento  «  Che  ben  li  (iifpiace/Ie 
lòpraoiodochcnonpotcflcprocncitcrc  la  fua  primagcmta  per  il 


h.  prinniem-  "  d'Ingtiilterra,c  cosi  afiicurarfi  intcramctc  d'ogni  fofpi 
u,  epcfcbc.  fi  pa«<-'irc  liauerc  de  gli  bere  liei  di  Francia;  c  rimediare  ancora  per 
quanto poitiiafi  cbequcl  Re  non  fi  faceflc  intanto  capo  di  tutelali 
«retici  anco  di  fuor  di  Francia  coli'afsiftcnza  di  quaii  tutti  quei 
Principi  Frana-fi  i  e  però  la  Regina  liaua  in  fino  ad  bora  con  dcij- 
dciio  di  perùitcre  lulla  prisa  coaucntione  f<itu  di  pigliare  la  iQm 
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condì  Infanta  per  il  Re  fuo  figliuolo  tffiachc  in  Ifpagna  non  fi  ri- 
lutuflc  z  pren/lcre  la  fua  fecouia  Bglia  più  conforme  d'età  al  Prin- 
cipe di  Spagna  ;  c  piii  robulb ,  e  da  piacer  più  in  quei  Regno  p?c 
haucrc  più  brio.  E  fe  bene  fi  fo(Ve  egli  impiegalo  coTuoi  vtìci  piii- 
gagliardi  non  era  riufcico  a'potcrefmuoucrcU  Regina  dalfuopro- 
poiito  coaic  ne  meno  ifuoi precipui  Miniftri.  Ben  torto  nondime- 
no fi  riUllar  ano  in  Corte Criftiamlsi ma,  e  ritornarono  alle  prime 
prctcnfioni ,  e  riducile  di  cambiarfi  le  primcgcaitc  per  annodarle 
in  matrimonio ,  l'Infanta  D.Anna  ,  cioè',  al  Ke  di  Francia  ;  e  Ma- 
dama Elisabetta  al  Principe  di  Spagna,  c  la  Regina  Reggente  fi 
addirizzò  al  fjranduca  affinchè  riuGuafée  in  tale  ccnformità  la  fua  it.  Gennaio, 
domanda  al  Re  Cattolico,  come  lece , e  participi)  con  fua  lette-  J<5xi. 
ra  ,  e  con  la  lingua  dei  Botti  alla  fudetta  Regina  >  cHcndofi  à 
fommo  (lento  fpuntato  che  i  parentadi  fi  llipuiaflcro  dalle  pri- 
incgcniic  • 

Superò  la  medefima  difticalta  rinata  in  Francia  il  Botti  j  e  ot- 
tenne ancora  di  potere  tra fmcrternc qualche  cenno  in  Corte  Cat-  if.  Gennaio 
tolica  com'egli  fcritle  al  Granduca  .  Ma  qvefloacquidofu  à  vna  ^^^i» 
conditone  che  nonli  garbaua,  c che  con  tutto  lo  fhidio  delle  fue 
iuJuftric  non  potJmai  rimuouerc,  cioè  ,chc  innanzi  al  dare  altra 


rifpolbin  Ifpagna  fi  pai  ticipaflc  il  tutto  àc]uei  Principi  delfaoguci 
inipcrocfae  SoiHons  era  mi  Normandia ,  e  Cond< 

to  della  Regina,  e  poi  infermo  che feco pori   .  -  ^^..^^ 


oaquei  iTincipi  aciian2uer_  . 
,  eCondca  Valeri  difguQa-  ,  p^j^^.^, 
feco  portò  ilccnfu  modi  vn  Safue, 


lungo  tempo  ucU'afpettarfi  di  giorno  io  giorno  la  loro  rilpofla  che 
|mrc  auuo^cua  con  fc  le  fuc  diflfìcoltà  sì  fcagliofc  che  toglieuaoo 
l'animo  all.i  Regina  Reggente  y  e  la  rendeuano  si  pufilianime  che 
con  tutti  i  cooforti  di  coloro  che  bramauanoiltìne  di  ouci  lunghi ,. 
e  auuiiuppati  maneggi  nonofauadiauanzare  ipafsi  alla  loioper- 
fcttiouc  .  Di  tutto  ella  diede  contezza  al  Granduca  al  quale  feppc 
àgrifsimo  il  vedere  su  l'orlo  deli. i  fua  concluiione  colle  lunghezze 
jribbuiarfr,  e  quafi  fcapezzarfi  va  negotio  delia  più  aita  rileuanzji 
per  la  (quiete  della  Cri  Aianica  da  Ferdinando  fuo  padre  ^  cdalut- 
xmbaltito  ì  e  con  alsiduo  ,  e  laboiiofolauoro  condotto  allafperan- 
za  dcll'vitimo  coiti  pimento  che  come  luo  pirco  preiiofo  tanto  ca- 
iczzaua  ,  e  tanto  fc  ne  compiaceua  ^  Per  diigombrare  dunqne  le  di 
lei  perplcfsità  ;  e  troncare  quei  nodi  die  tratteneuanoilponefVo  d'> 
-2»n  bcnequafi  imenlòle  rapprefcnib con  lettera  di  proprio  caratte-  D^*  10.  Fcb- 
jfc  come  ricordandofi  la  M.  S.  per  fua  fomma  bontà  d'elTerc  vfcita  hiaiaiCii, 
da  quella  cafa  che  ha uciia  fatto  tutto  quel  più  ch'ella  haucaafapu- 
so ,  c  potuto  per  la  fua  fubiimc  grandezza  non  fi  perfuadercbbe  ma  i 
xb[cUi  non  Cfedeilè  clic  nellun.>  piùd;  lui  Rotelle pqnlarc  con  più 

ai  dea- 
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ardente»  c  fincero  zelo  alla  confcnjationc  ,  &  aomento  cl*ogni 
maggiore  Tua  felicità.  E  credendo  la  M.S.  qucfto  com'cllacrs 
tenuta  à  crederlo  f^aua  maraoigliatifsicno  ch'cHendo  fiata  con  la  di 
lui  interpofitionc  conccruti ,  &  accordatali  con«:ÌDntioncili lei 
con  la  Corona  di  Sp.igoa  dando  al  Re  iuo  figliuolo  la  primogenftt 
Infanta  di  Spigna  pi  r  moglie contra  l'opinione  ,c-  U  voViUii  fi  può 
dire  di  tutti  quei  Rcgij  ConfigH  ;  e  b  primogenita  figliuola  della 
M,  S.  a!  Principe  di  Spagna  non  bauefieeHa^  (jueff'hcra  conclufa 
Accipipui»  h  jCosi  bella,  ed  importante  vnione  Tnqua  più  fiata  di  ut  cf>a  forte 
Rojtra  dell'  fri  le  due  Corone.  Haucfle  ella  giudicato  anche  per  fc  fleilà  che 
indugio.      I,  cotgiuntione  con  Spagna  .irsicuraHc  la  quitte,  c'J  h<  ne  del  Re 
fuo figliuolo,  del  Regno  tutto ,  e  per  con/cgucnn  di  tutta  la  Cri» 
iHanità  .  E  non  vedelIVnè  conoiccffccgli  che  follerò auuenuti  di- 
poi nel  Mondo  ne  accidenti ,  ne  cagioni,  ne  ragioni  ^rle  quali  ci* 
\.i  fiaucfle  à  mutare  pcrferuigio  del  Re,  e  Aio ,  ne  opinione  ne  già» 
ditio .  Anzi  forfè  ii  progreflo  che  la  M.  S.  haueua  p'^cuto  olieruare 
delle circolianze ,  e  occorrenze  delgoncrno  di  Francia  douclìe  ha- 
ucjla  tanto  più  confermata  nell'opinione,  e  giuditio di  fcpra* 
Inconucnienti         \^  pj^g  bifognaflealprttarela  corroboratione  deirct»  del  già» 
uancuo  Kc ,  e  aHodare  in  b.*nc  t'iciodeI  Re  ,  e  del  Regno  l'autorità 
della  Reggenza  di  lei  finche  ilHe  pcnanilTc  à  più  maturi  anniie  dei- 
li  pace  no  ci  era  fermaglio  più  certo,  c  fìcuro  ne  meglio  fondato  di 
quijio  del  coagiungcrficun  la  Corona  di  Spagna  ;  econgiuntione 
tanto efri£arc,c  notabile  quanto  fono  i  reciprochi  matrimoni; .  Ed 
cHcndo  il  Redi  Spagna  per  la  Tua  prudcncifsima  bontà,  eper  la 
fupplicaiione  di  lui  ancora  CK>ndcfcL-fo  alla  condufione  d'efsi  non 
ifcorgcuafi  in  quellaconditionc  di  cufe  d'all'bora  cagione  ne  ragio* 
ne  veruna  per  obligarelaSpa^naànDn  dire  da  vero  con  la  Francia* 
£  fe  alcuna  delle  Corone  bauefTe  nella  corrente  di fpodtione  del 
Mondobifogaodi  diCsimulare  5  c  di  portare  il  tempo  ina^nzi  toc* 
carte  pina!  a  f  rancia  che  alla  Spagna.  E  quelle  erano  tutte  ragio- 
ni palpabili,  e  notoriamente  profìtteuoli  al  Re ,  alla  M.  S.,  al  Re- 
gno, e  alla  Criflianità  tutta  neflunochc  facefTc  profcfsiune  d*huo« 
mo  da  licnc,  e  d'interefiato  nella  faiutt,  e  prof  periti  delle  loro 
MaefU  ,cdel  publicobene  ancorché  per  priuatc  pafsioni ,  e  cecità 
della  propria  ambitionc ,  &  vtiiità  intrinfecatuuitefcntiilealtri* 
menti  non  ardirebbe  d'  opporli  alb  fcopcrta  alla  conclufionc 
dc'parcntadi ,  e  della  concordia  eoo  Ifpagna  ;cda  temeflc  cIk-  eoa 
altri  coperti  modi  non  ccrcafle  di  conlegrire  l'intento  di  gua* 
n^rc  quella  ?i)iooc  mentre  che  la  lodcrebl>e  i  c  mollrerebbe  di 
dclìdcrarla  • 
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"£  Ce  forte  ycm  come  daVagguagli  d'intimi aca)rt?r$Imi  fuoi  ami- 
ci che  lo  pouu^a-»  hauer:  peactiatodi  buon  luogogli  vcniua  af-  Pto^^(r,jo^e 
feuerato  che  la  M.  S.  hauclk  fttto  dire  in  Ifpagna  che  pigliciebbc  fatta  Halli  K  g 
la  primagcnita  Infanta  pc'i  Re  di  lei  figlioolo  ma  con  qucilo  chela  gente  i  Spi* 
Ci  mandallc  dal  He  Cati  jIico  à  educa rfi predo  la  M.    fenza  non  gaa  . 
folaoientc  ortérired'inuiarc  la  }  rimagcnita  di  lei  figlia  ad  educarfl 
in  llpagna  ina  có  f^^g' ungere  ancora  che  p.r  bar j  mcttctic  à  bene 
d:  non  publicarc  il  :nariiaggio  delia  di  lei  priinjjjcnitaPrincipclTa 
col  l^tincjpc  di  Spignai  li  parelle  appunto  vno  di  quei  modi  da 
disfjrc  ,c  gutarepcr  terra  indire  ita  ,  e  occulta. ncntc  quella  vnio- 
ne  che  da  ogni  b«»ono  doueua  efVcre  dehdcrara  .  La  M.  S.  vi  appli-  if„j;ron«io- 
caMe  la  fua  conlid  rationc  che  ben  giudicherebbe  che  lacofanon  lc,einaccei- 
poitlle  Ilare  altriiiK-nti,  c  che'ltarc  con  vna  cosi  inaccettabile  di ■•  tabile. 
fu  Juilifi,  cdifììticnic  domanda  ch'cfprertarocnie  lì  couulceua  dr 
non  pourlì  ottenere  fo!*'."  va  t  Icrc  conciudere  vn  bel  uulla  E 
pe  c^ueltaambifcuta  p-r  Spagna  potclsc  cfsere  vera  ,  ancorché  à 
lui  (tnibralse  incrcuibix  ,  gac  ne  dc/se  grandirsima^  folpctto 
il  vedere  da  che  egli  diede  cont  >  alla  M.  S.  chc'i  Ke  di  irpagni  ha- 
uefsc  acconltntuo  che  li  dtls.*  lalua  primagcoiia  lutanta  pe'lRc 
di  lei  figliuolo  di  che  ormi'  valicaua  grati  tC'Opo  col  dirli  ognidì 
dalla  M.  S.al  Marcbelc  i5ot:i  chcdarebbcrilolutionc  per  li  reci- 
prochi mairimonij,  non  l'haucisc  uui  liao  ad  hora  data  ;  c  pure 
s'era  intefo  in  quello  mentre  dal  wontc  Orfo  che  da  D'  Innigo  con. 
lettere  anco  della  M.  S.  foisi-  ilato  fpedi  cocomero  in  iingenza  da  ^°^"^"jr^j[|J' 
Parigi  à  Madrid  pcrucnutoui  alii  2.  di  Gennaio  profsi'no  pallata ,  ^^^^^  " 
c  rilpcditoh  indietro  da* iVJinUtri  di  Spagna  con  follccitudinc ,  c 
^pretczz«i  econlii.ntia  fuor  del  fohto  vcrloii  Conte  Orfo  intor- 
no alla  cauU  di  detta  Tpeditione  di  maniera  che  potcuali  con.lu- 
dcnteiMcn  c  argomentare  che  fuori  deilacomunicaiione  fua  todc' 
rodate  fatte  nuout  prop^litioni .  Ne  lì  credei  isc  ch'egli  fi  dolefsr 
di  quello  jput  che  li  facelsc  in  icruigio  dei  Re  ,  c  di  lei  quando  anco 
fcguilsc  fcnza  di  lui  purché  non  hauelsc  dato  dilgullo  alla  M.  S.  1'   Rifcnre  l'cf- 
haurebl)ccanisinio  .  Ma  non  lòto  tcmcua  anzi  li  pareua  d'efscrc  ^«f*  •• 
j»ù  cht  liCBCo  cht  quelle  fjls.ro  domande  non  d'-icconaarc  bea 
da  guuiiarc  il  rutto >  e  fi  mcttcfsc  ella  nc'piedi  dj  gii  altri  perche 
^ua^uo  à  fé  in  vna  trattatone  co  ne  quella  tcneua  l'atictto  pari- 
pcr  rna  Corona  >  c  per  r^lica»  E  k  ricbiclla  in  fomma  li 
pareuA  per  parlare  alla  libera  ch'ella  fia  lUta  va  pb  troppoacrej  e* 
tornaiiaAslirc  che  g  i  rincrelccua  che  quello  era  vn  modo  non  da  Djnnafapj^. 
con^iungcrc  ma  da  dil^iungtre  ,  e  da  iciorrc  tutto  quello  che  tanto  poiiuou*  • 
bene  itauA  lodui^c^atoa  peiUtumciuc  legarfi ,  ic  tale  propohuoiie 
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fofse  vera  i  poiché  tutuaia  non  poceuaael  Tao  animo  accomodar  fi  I 
credei  la . 

Potclsc  ben  e  incoio  vn  Fatto  fi  mi  le  dubitare  cb'e  Ila  fi  fofse  vol- 
ta à  trattare  d'altra  maniera  b  prr  difgufto  ò  diffìdenEa  cbc'l  Mar* 
chefe  Botti  col  Tuo  procedere  hauefse  caufato  nella  M.  S,  ;òcbe 
pcnfarsc  (il  fare  i  fatti  fuoi  meglio  da  fc  che  coli' opera,  c  in^ 
teruento  di  lui  Granduca .  Ma  fc  il  Botti  ne  rhadcfse  data  cagione 
cfie  anche  qucflo  gli  era  ditfìcilifsimo  à  crederla  fapeua  cheU 
M.  S.  vi  haurebbcrinediato  per  altro  rerfo  che  coi  dtfautorizzare 
fc  ;c  ne  viucua  in  lui  (tcfso quieto» e ficnrifsimo.  E  fe anche  il  fare 
da  fc  ella  hauefse  giudicato  migliore  fapendo  la  M.  S.  ch'egli  non 
voleua  altro  che '1  fuo  benché  del  publico  ella  fc  n'baurtbbe  feco 
ingenuamente  aperto;  e  fifarcbbe  ritiratoi  parte.  Ma  fapendo 
di  certo  che  tutte  quelle  dubitaiioni  erano  vane  non  fi  fofse  mcfso 
à  fcriuere  cosi  lungamente  alla  M.  S.  peraltro  (e  non  perche  cos'i 
bene  incaminato  feraitio,  ctàuurita  dalla  Maelta  Diuina  non  fi 
lafciaflè  fuanìre  ,  e  pcrderfi.  E  per  auuentura  qualche  troppo 
acuto  fpeculatiuo  vorrebbe  perfoadere  alla  M.  S.  ch'cfi'cndo  il  He 
di  Spagna  con dcfcefo  à  concederle  la  fuaprimagenita  Infanta  con- 
tra  l'opinione  comune  ch'ella  cStcdede  pure  al  detto  Re  qualfiuo- 
glia  anche  ftrauagante  enfi  foHe  a  caufa  dell'occulto  male  ordinato 
Óato  delle  cofc  fue  coitretto  à  compiacerla .  Ma  ella  prudentifsi* 
ma  fi  auucdcrcbbe  che  quelle  erano  troppo  fottili  acutezze  da  non 
reggere  fra  ma  no  con  vn  Re  grande,  e  amatore  ,  e  confcruatorc 
della  fua  dignità  ,  e  con  vn  Gonfidio  tanto  pratico  >  e  auueduto  • 
Ehaucndoiìà  farevna  rinuntia  della  pretcnfione della  prima  In« 
fanta  alia  fuccefsione  di  tanti  Regni,  attione  gclofirsima,  e  da  fAtui 
D  llj  rinin-  ftare  vrgilantifsiino  ogn'vno  s'cila  la  faceflc  in  quella  età  non  (arcb* 
tn  dcirinfir-     vjlida  ;c  quando  vcnifTc  il  vero  tempo  del  farla  la  fi  trouercbbe 
in  hrancìa  ,  e  in  podeftà  d'altrui-  E  fe  bene  non  fi  hayelic  da  du« 
bitare  punto  della  candida  fede  della  M.  S.,  e  della  Francia  j  erano 
però  materie  nelle  quali  almeno  fi  camioaua  con  le  douutecautclc 
fi  che  anche  qiitflo  era  p?r  difhcultare  grandifsimamente  la  uo- 
nuiidafudetfa  fe  l'era  fiata  fatta  che  non  lo  credeua  ,  anzi  teneut 
pir  indubitato  che  la  M.  S.  haurcbbe  determinato  di  concludere  k 
recij  rochi  aiatrimonij  nella  forma  rapprefentata  foprai  ech'ella  ne 
luurcbbe  dato  à  quell'ora  h  rifpofla,  e  fatto  mandare  dal  Mardie- 
fc  Botti  al  Conte  Orfo  tutto  l'ordine  che  bifognaua  i  perleueraa-. 
do  in  procurare  collantemente  con  vna  così  fatta  amiciiia ,  e  vino- 
ne il  feroitio  publico  ,  c  priuato  ;  e  in  fare  alia  di  lui  inter* 
pofitiooc  ,  e  alla  feruitù  con  ella  lei  quell'onore  che  gli  hanc*' 
Ila  fatto  fino  all'bora.  Il 
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ti  Conte  Orfo  d'Elei  s'crt  aflfìeciato  ti  Re ,  «  al  Doca  di  Lrrma 
daadoloroparticolar  c^todeiranibafciica  ,  c  lettera  portata  dal 
Cardinale  di  Gioiofa  à  Firenze  in  nome  delle  Macflà  Cridianirsi 
me  ilcuionoreuole  vfìciofù  fooiniameate  gradito  come  anco  U 
fodisfatione  chela  Regina  di  Francia  tcneua del  buon  procedere  di 
quella  ptrtc  jc  parimente  l'haueuaU  M.  S.  figniiìcaco  ancora  con 
lettere  di  fna  propria  mano  al  Re  Cattolico.  li  Duci  di  Lernta  li 
diiTc  che  laconclufìoiie  di  guei  matrioi'Uiij  n»n  era  ancora  giunta  al 
periodo  chcconfcntilic  in  darne  parte  al  Ripi ,  c  al  Granduci  co- 
me dal  canto  loro  il  farebbe  dcHd^rito  ,p>icaela  Regina  CrilHa- 
oifsioia  premeut  che  fc  ne  cudodinV  tuttauia  il  f^grcto  di  che  Lcr- 
oia  monranaH  fpagato  ne  fapeua  attignerne  la  vera  caufa  .  Eri» 
putandocomc  impofsibilc  vn  fegrcto impenetrabile  in  n^gotiodi 
quella  conditioncdiceua  che  non  p'Kcuano  ancora  ben'afsicurar^ 
di  vedere  finito  qeel  negotio  con  Francia  poiché  camin.iualì  d'vna 
maniera  che  non  daualì  gudo  àgli  anici  ne  (icaucclauaiiocontra  i 
nemici .  li  d'Elei  fcufaua  quella  ri l'olutione  dc'Fcinccli  di  ferbare 
il  fcgretodella  conuentione  di  quei  matrimonij  ;  adduccnio  che 
t'MinilM  FrancefidoucuaperauucBtur*  pirere  più  ccnucnicnic  , 
cpiùllcuro  il  pablicirli  dopo  l'Affeoiblea  degli  Eretici  che  innan'* 
zi  (  e  in  que(lod>)ueuano  gli  altri  iiportarii  al  loro  fcntimcnto,  poi- 
che  haueuano  intima  notitia  delle  pcn  Jenzc  ni  ()uci  Kc|ino  :  e  do- 
uendo  quetia  dilatione  cllcre  breuc  luucuati  ancora  à  toilerarfi  pa- 
ticntementc  dal  Re  Cattolico  .  La  mattina  poi  de'xo.  Giugno 
giunfe  al  Conte  vn  corricro  dei  Marchefc  Botti  con  fue  lettere  nel- 
le qual  riFeriua  come  la  Regina  fopra  valide  ragioni  era  flata  per- 
fuai'a  à  protra hcrc  la  cnnclufionc  dc'parcntadi  al  (nsinrento  dcirAf- 
femolea  degli  Vganotti  n.lqual  tcmp./  la  troucrcthcno  difpoftif- 
fima  à  concluderli  fe  dalia  banda  di  Spagna  vi  folle  ordine  baflan* 
te  per  farlo .  E  perche  di  quello  non  cadcua  dubbio  ,  e  il  Botti  per 
auuentura  non  era  informa toche  à  quella  bora  erano  concertati ,  e 
che  le  Parti  rtmaicuano  d'accordo  nelle  cofe  (uUantisli  fiche 
altra  difiicoltà  non  vi  G  Irapponeua  che  di  conucnirc  del  tempo  per 
la  loro  pubiicatione  ;  e  di  liei idcr iene  h  loknne  capitolationc  non 
Toiie  il  d'Elei  muouerc  di  ciò  alcuna  ifiaaa,dclibcrando  di  riif  qdcre 
al  Marchefc  che  UeHc  di  buon'animo  che  qui  lo  (àrcbbe  tcpoD.In- 
uigo  di  Cardcnas  fi  troueria  munito  d'ordine  baiente  di  co/upiro 
ogni  cofa .  In  tanto  per  quclloconccrncua  la  riputatioue  del  Gran* 
duca,  D.  Gio;  Idiacquex  di  nuouol'aflìdòchei  ncgotijnoo  lì  fìni« 
rcbbono  per  altre  mani  che  per  quelle  del  fuo  padrone  ;poicl)e  r\\ 
haueu a  maneggiati  &a 'bora  cos'i  felice  >  e  pr^dcRicoientc  >  c  ch« 
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T):f,iicclc  lì  •  qucftndi  gii  ftana detcrminato,  e  fchttò  anco  in  Tranch.  'AllT 
j8.  Giugno  i^.tji  Giugno  il  Duca  <li  Lcrm*  fece  richiamare  il  d'Elei  ,  ecoà 
Cifjnduo  fembiantc  li  figniHcbcon^c  d'hora  in  hora  Aauanoafpettando 

vn  corriere  di  Francia  ccil'auuifodc'fudctti  Sponfali  Reali  la  Re- 
Ddiberaro  R^n*  Clillianirsima  li  contcniafle  che  fe  ne  dc(ic  parte  al  Papa  ,  e  al 
Hclia  ^axctci-  Granduca  com'era  vlanza  Itante  le  dithcoUi  di  più  oltre  tenerli 
pauooc  ^  celati.  Prefero fol'pcito li  MinilUi  di  Spagna  che  dalla  parte  dj 
Francia  non  fe  ne  paffailc  arcananicnte  vlicio  fcf  arato  à  Ronìa ,  » 
Fiorenza  ,.c  dubitauano  dell'andata  à  Roma  del  Cardinale  di  Gio^ 
iofa  non  fceuiflc  ccu  tjuciit  fii:c  ,  Eccntalc  diffìdenaa  ne  faticllò 
Ltrma  al  Cerne  Orfo  dicendogli  che  la  Regina  di  Francia  attcn- 
dcuaà  ricordare  iftaatemcntc  il  fegrctOiCch.eà  ntfiono  le  ne  def- 
fe  parte  le  non  congii;minicntc,edi'conccrio  i  e  in  tanto  vclclTc 
Dio  che  ncn  ce  la  rinccflc  della  mano.  lldXki  cercò  di  dilegua^ 
ìx.  quei  forf  ctii  i  e  che  ncn  fofìc  da  tenete  che  ia  Regina  Cri^ 
fcianirsinia  faccfle  vn  tirocon\c  ciucilo  .  Che  per  conto  del  Papa ,  e> 
dvl  Granduca  non  fe  ne  doucfle  dare  pcnfieto  perche  Tei^prc  ri» 
ccuercbbono  à  bene»  e  alleg^ramente  l'aanuntio  di  cosi  foljpirat^ 
cpnduiiorKr^ 

li  Duca  di  Lerroa  ^  D.  Gio:  Idiacciues ,  il  Marchefc  di  Velada^i 
e  il  Conte  Orlo  conferendo  inricQ)e  del  ncgotio  del  doppio  paren- 
Lettera  dc*i  3.  tado  conucnncro  nella  medefìmafentenzacheconipofle  lependéxe' 
Agodo  itìi  1.  de U'AfUmblca  degli  eretici  ne  fcguircbbe  fubito  la  publicatione 
al   lan  u.a  .  J^ggcndofti  ul  conto  li  difpacci  di  D.  Innigo  nt'tjuaU  daua  ordine* 
di  tutte  le  Tpcditicni  à  vna  per  vna  fatte  alla  Regina  della  detta. 
AlVcn\bica.Si  cfii^itnauano  (]uei  Miniflciaflai  contenti  dei  procede^ 
iccandidifsioao  della  Regina  di  Fianciaila  quale  infiemc  con  Vil!c« 
JToy  fi  crprcflcroalfìoiti  ch'era  venuto  il  tempo  di  mettere  l'vlti ma 
Dif     *  del  ^^^^'i'^'^^^'^^"']  >  ^  §^ 'f"Po'f*'°^''*^P^'"^°"'^'"OtQ>rcfli> 

Matchtfc  notifìcAllc  al  collega  in  Spagna  acciò  procurale  col  Duca  dr. 
Sotti  al  (jrjn  Lcrnia  che  fi  dichiarafle  il  tempo  di  mandare  le  Principe  Ile .  E 
due*  x8.  Set  perche  il  Botti  loriduffe  ad  vnfoloannocUdittèrcnza  li  pareua  non 
lenibreión.  jjmUgcuole  il  conuenirne Volcuano  ancoraché  procuraileche  la 

Conuengono  publicàtionc  non  feguiffc  fc  non all'hora  che  fe  ocfercbbe  la  mef- 
ite Ua  pubi. ca-  1-  e  r  •  I  1  .  I  /- 
iioDt  e'cafa-  "  "  *  ma  m  Spagna  non  fe  ne  contentauano  richiedendo  che  fi 

menci.         /pcdiflero  ptrfonaggi  fcambicuolmcnte  per  afsittcre  alla  fcrictura 

publia  infìi  me  co' Kapprcfcnunti  del  Papa  }  e  del  Granduca.  Ma 

1  Franccfi  no  gC4diuano  l'iuterucnto  dc'perfonaggi  à  quello  etVc  tta 

conientandod  btne  di  finire  ogni  cofa  adtUo  ce  detti  Rapprden- 

t^nii,  ccon  fegrctczza  la  quale  terminato  il  rimanente  terrebbe 

^Qto  ella  potell'e.  Ccrcaua  in  ciò  la  Reggenza  di  guadagnare  piii 

tcui^ 
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tempo  che  potent  ?  «  il  Botti  per  ìfproiurU  tilt  frctw  ofFcrio*  ogni 
•folcnnitt  dì  rinuntia  t  c  fuiraùfictiionc  fc  U  pcrfon»  che  l'biucu» 
à  fare  comparifle  innanzi  «1  tempo  di  potcrfiobligtre  j  e  à(]Uefto 
diceoafi  che  potcoa  tocor^  fupplirc  il  Papa.  Ottenne  ancora  il 
Botti  cfce  dal  canto  della  Francia  fi  fàccrtc  il  mcdcfimo  oblilo  per 
trattare  del  pari. 

Prepariti  di  gii  gU  ani  mi  de  Grandi  Con  le  grati  bntio»!  ,  con 
It  carene , e  con  le  prometìe  à  riccucrc  fcnaa  coniraUo  ne  rumore 
la  publicationc  del  doppio  parcnwdo  la  Reoina  ne  cominciò  nei 
fno  gabinetto  ad  haocrc  ra»*oaamentoco'fuoi  con6dcnti  rmo-  f^j"'^' 
Brando  itaxitenro  gaudio  di  v(iiuccc(loen>briona(odairù  Re  Tuo 
Signore  canto  da  lei  fol'pirato  ,  e  al  quale  batcta  jndcftfla mente 
ftticatosù  It  fperaniaetianiioche  f;^(Tcp<rruttr.<garr  «I  roantcni- 
Oìcto  della  propria  aotorui.Ne  potè  difsioiularc  l'.<cerbità  dell'ani 
mo  Tuo  cotra  il  Conte  di  ioiflonsproucrbiandolupcr  inccnftante, 
Tanojcintcrertaiifsimocoll'cllerfi  mollrno  acre  coutradiicre  di 
«quella parentela.  Carcaiiua all'incontro ii  Con isft.ib ile  come  ido- 
oct>  itroniento  da  contenere  aUroi  li.T^iii  dcU  vbbidicma  Untz 
trafgredirli  il  Prenci  pc  di  Coiìdc,c  il  Conte  di  Soin'ons  ch'era  quel- 
lo di  CUI  piiitcaneuiiCchepcrconfcrHirfcli  ben;uol'  nonomcttcnt 
rrCodi  qualliuogliidiiigcnai  ,cinJatlruonJciucfcò  il  ContcUa- 
bìlc  della  fpcran^a  del  marit^^io  d'vna  PnncipcfUdi  Mantoua 
per  Tuo  figlio ,  e  ^lic  ne  priitncncui  '.'crtltio  fobito  che  fi  foaero  ri-  J"**' •?* 
iw>fle  le  difficoltà  che  v'intrccciaui  il  Duca  di  :>au'>ia  coiriOan.  Mignaufiao- 
aedi  detto  maritaggio  per  vno  dc'fuoi  figliuoli ,  Non  fi  Lfciaua  il 
Conteftabilc  prcaiicre  co  quella  cfca  ali  lum  v.tiraiolo  iu  oppofito 
fentimento  lacob al  quale  giurò  che  fi  vcn  Jichcrebbc  dell'inganno , 
cdeltortocbe  gli  faccnaoo  .  Fotnentaua -gli  altresì  la  col  pira  tio- 
iiedc'Principicontrailgouerno,econtra  Viilcroy  pariicolir men- 
te i  tantoé  pcricolofo  m  vno  Stato  turbolento  ctme  quello  della 
Francia  il  confcniirc  l  accelTo  indirtrrcatemcn  c ,  e  yna  troppa 
ftrctta  familiarità dc'Miniftri  ftranicrico'Grandi,  c  Cortigiani  su 
l'opinione ,  e  credulità  deil'attcttione ,  e  ap^wisioii-ita  pariiahti  de 
medefimi  alle  profpenià  di  qu  lltCoroniò  Principato,  poiché  ne, 
del  Segrt IO  hnno  ticu  cafo  per  cagìoae  di  yn  figramcio  anteriore, 
pili  prccifochc  hanno alproprio  pidioiìc  i  c  le  notiiic  di  gh  Iitiaio- 
ri,cioterT:(lcde'particolari,  cdi  quelli  del  goucrno tutte  lon^.indl- 
rixaaic  al  (ciuigio  del  loro  Sourano,e  tiraccrcicirncnto  dclU  prt>- 
pria  riputationc  a  quali  Huellano  tutte  le  laroin-lunric  ,  tanche, 
pafsi  ,  e  inicniioni.  Ma  vniioal  Canee llìctjnon  tc.ìiaui  Villcroy 
le  i'cofle  di  Stuoia,c  le  macchina  rioni  del  iuo  Ambjlci^dùrc  i«^c- 
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gnandofidi  fare  ac^iiloà  qualfiuoglia  prezzo  dcH'amicitìa  del  Dir- 
ca  d'i  Pernone ,  c  d'annodarlo  alla  Regina  ):)  quale  e^li  fpedì  per  rap- 
inarlo in  Corte .  En  il  l'oio  che  vcnK:a  creduto ìiibilc  à  formare 
VII  poderofo  partito  in  Francia.  Druitàuanoalrrcii  di'guadagnarc 
il  Duca  diBogiicnc  raggirato  inguila  coulcloroarc'i  clic  li  tollero 
tuona  parte  del  credito  Tuo  prcllogli  Vgonoiii  i  quali  nelle  loro 
faccende  non  volcuano  piii  fcruirfi  di  lui .  Il  Cancelliere  galleg- 
giaua  huomo  nulla  finccro  ,  e  oltre  ogni  credere  Mitcreiratifsimoìl 
girale  meglio  de'fociprcdcccllbri  haueuaauanzzto  l'opulenza  delli 
fba  cafa  .  Per  dilitica  re  il  genio  »  ed  cfeguirc  i  comandamcati  dd 
Duca  imbrigauacontii)uo  lacob  partili ,  vnioni ,  e  torbidi  cbe  ptc- 
^uleflcro  sH'aytorità  delia  Reegcnz  i,  e  dc'Miniltri  fi  che  imponcf- 
fcrd  loro  la  legge  di  t^re  diuortro  dall'accaiamcntodi  Spagnajetfi 
llipiilarc  il  primo  con  Sauoia  .  Crcdcna  che  per  qualche  tenìpo  al- 
che Suuoi.i  «ncno  noiì  potcfle  il  Dtica  temere  alcun  male  dail'vno     l'altro  Re 
nni  hiuciii  a  ijcrclic  nriJfKj  di  loro  nutriua  fpirrti  guc/ri*  ri  >  e  non  trouaui*(i  in 
tu'iJc  iJiic Co'  r."'^®  ^'  Kuhootrc  l'armi  contia  il  mcdtf.Bvo  ftnr.t  mrtttiTi  in 
tonc .  auueni'jra  di  fcoprirc  le  proprie  debolezze  i  e  dar  anfa  à'fcompo- 

liimcnti  )  e  moti  tcti>pclìoH  ch'erano  per  pr3iT  alla  di'^riutionc  di 
*)i.ci  gci:crni  picilici ,  molli ,  inuidiati ,  c  iniidiaci  .  Che  amcnduc 
l^alkro  occupati  ad  impedire  i  ffoncerti ,  c  i'all'armc  clic  dalla  pn- 
biicirttonc  di  quel  doppio  parentado  n'ciaiio  per  dcrruarc  ancor- 
ché per  anco  non  folennizzata  con  fallo,  c  pompa  ;dincminandolr 
che  folTc  accompagnato  da  conditioni  cWe  cadeuano  fcnfi iiue,c acer- 
be a'Frcncch,  c  fr j  r.;ltrc  che'l  Re  di  Spagna  hauedc  promcllb  foc- 
corfo  di  ccito  nume  rodi  truppe  ad  ogni  (hi  o|)0  della  Francia  cfi^ 
finerprctayafi  rcaiT;cnrc  diretto  contra  gli  Vgonotti .  h  i  Trincipi 
pouffcafa        ^"^'ì?'^^  nicnrc  mciv.)  li  crcdcuaiìo  vn'oriicolo  e^'tc  li  cooccrncisc 
wentl  Arali !*  p«r  t^n^ r^lì  fcn-P^^c 'i' ri<norc ,  c  in  molto  dibadamcnco  :  f  però 
accamptia  la  Rcì^cnza  ttitto  il  fuo  insegno  per  diftrti^gfi'J  vni 
lìmiifr opinicDe ,  c  l'alrra  delle  promcflc  che  diuolgauanij  ir    •    .  - 
te  dalla  Francia  drnppartarfi  da  ogni  confociationc  ,  e  intcì^*i^<.  .iza 
contratta  dal  fij  Re  co'gli  01andcri;c  di  no  fomminilhar  loro  alcun 
fofsidio  corra  gli  Spagnooh  fe  ccrcallero  nucuanicntc  d'ìnfugj'^ct- 
i1r!i  fila  loro  Corona  .  Tanto  fi  adoprarono  Qoefti  mantici  che /•/^ 
fìiwni»  nel  fooco per  accenderlo  à  ma  vcracifsima  vamp.»  chear- 
tìzzarcflo  l'Ambafciadorc  Brettone  à  fame  ama  ra  querela  »  tit»;  lo 
colorito  dcjl'intcrcflc  che  vi  haucua  il  fuo  Re  conUituiioccn  Emù» 
co  IV.  protcttcrc  dell'oflcruationc  della  tregua  ftipnhta  con  g'i 
Olindclì  onrfeia  Kepgcnza  fped'i  in  Inghilteria  per  ifmirtrliarq 
éà\  pcao  del  Re  Iacopo  l'imprtfxcni  ia  (jucllc  ccngiunur.:  Ji  prc- 
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giuciicìilc  atta  Frane».  Anche  Arf*rj  AmbarcfaJore in  pjrrgi  efes- 
ie Prouincic  Vnitcpcr  naturi  cjldo,  c  precipiiofo  c/cl«roiua  cen- 
tra il  (ioppio parcnucio  j  mala  Regina  inuiò all'Hnva  Rr tt'ogc  ptfr 
Tuo  Ambafciadorc  à  line  di  precidere  i  nafccnti  germogli  di  ^uci  - 
la  opinione  i  e  prefTo  tutti  gii  amici,  c  Confederati  fooi  in  Ale- 
magna  ,  c  Italia  s'impici^arono^Ii  vftci  necdliirij  per  toirc  le 
gcloijc  .  Ne  meno  funofa  era  i'a!r,irmc,c  la  confusone  den- 
tro il  Kegno  mcdelìmo$  apparendo  si  aaari,  c  intcTeMiti  li  Fr.incc- 
fi  che  lacob  mandaua  al  Duca  che  Te  vi  fodero  dcmii  ne  tire- 
rebbe A  fuo  foido  ,  e  partito  ouanti  ne  tcìcUc  non  che  Tolda-  TicoSaTruci 
ti  gregali  ,  c  di  fortuiu  ma  eoa  più  faciliti  nobili  ,  c  M*-       j^*^""  " 

IìContcftabilcpo.% i Icua da  Jacob,  efìampatogli  ndli  mente 
che  la  Coite  lo  mcnaflb  à  (»abbocnii  r>  adiram  nel  ConltgJio  ouc  fi 
ditiic  à  tcnjr;  ,  c  fulminare  prcn.fcii  Jo  prctdlo  delie  fue  amare  l*- 
nicntationi  che  le  principali  nef^otiationi  fpecialmentc  co'Prin-       . . 
cipi  forctticn  non  li  con.unicailcro  à  lui  ne  a'Principi  dc-t  fan.  jcJ  CouciU- 
guc  con  int3l!er.jbilc  loro  viiipenlionc  che  loro  ycniiK»  da  ccr-  bile, 
te  perfo:ic  le  quali  uo.i  doucuano  ammctrfrfi  al  maneggio  de* 
publiici  aliati  che  per  confcntinKnto  ,  di  clctiione  de'mcdclì- 
tni  ;  difÌ2iando  il  luoragionanunto  (|iurcloroalla  Regina»  La 
Tua  decrepità  toglicua  ogni  vigere  alle  fuc  rimoOr^nzo  j  e  norr- 
dimcno  ccrcaua'.i  d'addolcirlocon  prole  cortefi  ,  Più  acerlKi  an*- 
Cora  fu  rinucttraa  del  Come  di  SoilVons  ma  piena  dc^rigiri  , 
fcnrimcnti ,  e  intcrefsi  di  lui  j  e  de  gli  altri  Princi|»i ,  e  Mignari 
della  Corte  che  io  quello  anno  del       cominciò  ad  eflere  agitata  > 
c  turbata  . 

Col  fianco delh  .-no^lic  godente h  più  fsuorin  p^irtc  ncIFa  grar- 
tia  della  Regina  sVrs  il  Marchelc  ù'Ancrc  introdotto  nella  prr-  HiP/itchtCc 
uanza  ,  cad  elfercdifpcnricredi  vna  bncua  raccolta  di  bcncfa:ti  ^'''n.-tc. 
della  Reggenza  j  cprr  tanto  collocato  in  porto  di  si  eccclfa  fama .  e 
autorità  che  Bonoglioosbdi-fàrt  qualche  apertura  al  Marchcfe  di 
Couure  intimo,  e  direttore  de 'conrigli  del  Conte  di  Soiliorschc  f» 
cercane  d'indòrlo  à  mari  rare  vna  fiM  taglia  ne!  figlio  d' A  nere  .  Chi 
$à  inquai:ta  II  ima,  e  venerstione  fa  prcfio  a'Franccfi  la  prcrcga- 
tiua  di  Principe  del  fcngue  Rearic reputerà  vna  (irr.flc  aptriura  re- 
merà ria  ,  infana  ,  e  itnpofjibile  >  ma  chi  altresì  non  igncra quanto 
apprefib  i  medclixi  Francefi  fit  adorato  ri  fat'orc  ,  ct^usntoprci:^- 
flta  ad  ogn'altrolororilpctio,  e  cor-f dcrarii>ne  per  rucciiiarneì 
pretefi  ,  c  aa:biii  prohiti>  e  auanrarr.enri  non  vena  jnrkTPa  ma- 
rauiglia  della fu^vtta  j  rojpofmcnc  mentre  i  Vantag?! ,  eie  il  larcb- 
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boztofiitti  il  Conte  erano  prr  àggu  agiti  re  ogni  rgingrio,e  (proporr* 
tioaedcUciurdceycdclU natura.  Riaufcda  principio  come  at- 
loaitoi  ^pKfk>  cocco  Couorc  non  beo  «iifcerocodo  fc  Tcinfle  da 
BoBQglio  per  ordine,  ò  di  Aio  capo  ;  ma  fu  tolto  ben  tofto  dì  per- 
^efsiti  quando  l'alrro  più  volte  g'i  aticrinò  cb'era  vn  penderò 
rampollalo  dalla  faa  fola  mente  .  Aomcati^si  à  capo  di  qualche 
giorno  il  foo  Hupore  quando  à  Foauiubiò  trouaadoiì  eoa  Aocre»  e 
Bonoglio  ù  aperfe  quelli  alla  prefcnza  di  Coanredel  o^edcd 


pcnGcro  co  Ancre  ftcflb  il  quale  co  moftra  di  modcftia,cdi  Toam 
*  pircSdT*  i"»i>  l'orcccliiQ.  NcU-aWenaa  del  PruKipe  di  Coodé 

So:0ont,  s  praticauanfi  dalli  Rcggéw  toitekfìaerzeio  circazareiICtentcdi 
Aacic .  ^oiffoDS  i  fcgrct  >dtfegoo  di  rcadcrièlo  projwtioj  e  pirciale  nel  ne- 
gotio  del  doppio  parentado  al  quale  l'ammrtteuano  ripuundolo 
pure  Aratncaio  idìoeo  alla  coalcruatioQc  delia  pace,  e  tnoqoiLìti, 
del  Regno  pendente  la  mioirità  onde  li  Minilbri  gttircribuiuaiK» 
ogni  Itto  d'oflcqmio,  e  foaaaejfiooe  contriauendolui  reciproca* 
nkcnteUfui  intnriti  al  foiìcniAencu  dclii  loro  granicua. 
fragò  quello  Tuo  riocolo  airintcacod'Ancrcnaolto  inie.td mente 
ad  «ppropiarh  il  vacato goucroo  della  Cttti,c  Citudcila  d'Aokicns; 
^auuÌ4)dal  Conte  di  S.  Polo  cbe  l'i  ritirallc  dill'uppofi  ioni  che 
liformanaoQ^efeglididiiaròobligatifsimo,  eprooos  à  irroìHo 
in  tutu  i  Tuoi  intercisi  ;e  che  bora  fofFc  più  di  Ita^ooe  J*  ipcrturt 
chealtra  Eata  gli  venne  da  Bsnogiio  che  iarn  il  maggior*  ooore 
che  poxcircriceuercal  Mondo  ;  e  non  fperabiic  fe  non  fulic  cbct 
Grandi  tal  vaa  fiiu  abbandonauo  Iccrinacnicozc  per  Te^uirc  l*vtì* 
le  •  li  Marchcfc  di  Couurc  eoa  rifpjft.»  in  ter<nini  cortcu  , e  ge- 
nerali glie  ne  Icuò  la  fperanzi  ne  lì  addofsb  di  attìgnere  il  food» 
dclaiorcdclCoQt;  fupra  tale  maceria  ;  diccu-Jo  che  fapetu  come 
dentro  otto  giorni  faria  partito  per  il  Aiogoucroo  di  N'irmandia* 
Ma  inebriato  Ancre  di  vo  deGdetio  si  v«l(o»  e  impatieote  d'itt» 
tendere  fe  vi  ù  dclTc  appicco  imbattutoti  vn  giorno  con  Doic  Tuo 

 in  Couure  ù  milcà  fpiegareal  inedclìaio  Doic  la  pr  >po(li^ 

di  BoQ(^liocome  d'vna  pazzia  della  quale  per  snco  foco  non  ti  iàSm 
ipctto.  £  LXrc  ò  dj  concerto  ò  improuilocon  ragioni  ,  c  crem- 
ptj  rapprcientó  che  i  vanumi  che  ne  ridondcrcbòooo  di  ciò  al 
Conte  aiidriino  in  paralcllo,  e  io  bilancia  dcironurc  che  ad  An- 
cre HC  ht'uliercbbe..  Si  appofc  Cuuurc  airariifìciofo  fine  di  quei 
tlifcorli ,  cfi  (Indiò  di  diltonurlo ,  epcr  ritira© log^iunfc  che  p-ro- 
curcrcbbcdi  lalUrc  h  vii fpolii ione  del  Cuiite  di  5oj(k>ns  do}»  la 
ina  ;>arccii£a  le  cosi  volcua  Ancre  ;  c  clic  tale  FoHc  ilparere  di  Dold, 
5i  crprcllc  Ancxc  che  potcua  de!  pari  farlo     d'all'hcra ,  e  con  de* 

fidcrio 
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{ìJcno  clienon  Io  oominaflè  affincbcii  Coorc  nooTo  nnpogna^ 
per  profontuofo  ;  poiché  la  confiderà tionr  de*  proprij  waotagi^t  più 
toflo che  dell'altrui  doueua  muoucrioad  «pririti  l'ortcchio.  Che 
potcfTe  infornarne  il  diicor/o  cojie  di  vna  voce  che  corrcua  ia 
Corte.  Ma  ic  gli  diede  a  diuedere  che  ne  anco  ne  riporterebbe 
che  piroìe  generali  ;  onde  à  capo  di  fcj  mefi  non  ft  faria  progredito 
di  vn  palio  ncll'attarc.  Che  pratico dcll*hiimore  del  Conte  s'inaU  • 
berercbbcin  vdirc checommunenicntc  fc  ne  faucllafic;  e  cjucflo 
folo  bafìaua  quando  vi  tbiredifpolloidiflornamelo  congli  artifi. 
cij  che  fi  gindicarebbono  da'MinifIri  prcflo  la  Regina  •  Che  fé  ooa 
voleuafidare  paticnzi  (ino  al  Tuo  ritorno  birognade  prendere  va'* 
altra  via  con  penetrare Tintcntionc  delia  Regina  fc  ne  gradifTe  l'a^ 
perturaclic  faria  il  più  poderofò argomento  per  inchinami  il  Con- 
ce ^  Ma  gtrardarfidal  parlarne  alla  Regina  che  li  Miniflri  Io  prò* 
lapclkro  perche  di  certo  ne  la  fconfgliarebb.or.o.  Ridifle  Ancrc 
clic  potcuano  bene  inuginarfi  che  fc  la  cofa  non  fu^e  gradcuole ,  e 
di  ftruigiodclii  Regina  p^rcjDalfiuoglia  onore,  e  vantaggio  glie 
ne  riuenttre  non  li  potria  mai  fsrgerc  nella  mente  quando  ti  andi(-- 
ie  della  Tua  propria  aita .  Chea'Miniflri  fi  nafcondcrebbe;  c  l'ala- 
re fi  manipulcrcbbe ,  e  concluderebbe  tra  loro  tré  fohaicnte. 
appuntòdonque  inficaie  che  fi  lafciaffe  partire >e in  Tua  abfenza  H 
maneggiane  il  tutto  .  11  giorno  ncilò  che  mode  Soiflons  di  Parigi 
Ancre  dille à  Conureche  la  Regina  era  informata  del  ncgotio  ,c 
lo  gradiua  ionde  loprcgaaa  di  Icandagliarerinclinationc  del  Cena- 
te ,  e  dirgli  che  porterebbe  alla  M.  S.  It  rilpofl;?  che  fc  gli  farebbe 
percootrafegno delia  fila  approbatione  .  Che  fé  glie  ne  proFclle- 
cebfatobligatilsiGno,  ericeuercbbe  à  grado  di  non  preterirne  Toc» 
cafionc  ^c  di  fpedifglidierroqualchedono.  Promifc  il  Marchcfc 
di  feruirla,  e  di  fare  egli  Hello  il  viaggio ,  e  die  non  riuclcrcbbc  al 
Conte  il  confenfo  che  hatseuncauato  dalla  Regina  fé  non  in  cafo  di; 
fcorgcrlobendirpodo.  Fù  dunque à  trou^irlo  j  e  difcorrcndoicco 
delle  pendenze  della  Corte  gli  diede  vb  tocco  del  dcfiderio  d'An— • 
ere  al  qoalc  adhcrì  dopo  vnt  lunga  difcufsione  d>  flb  per  compia- 
cere alla  Regina  >  alla  quale  ben  pretto  frgnitìcò  che  non  potcua-, 
boifToDS  rendere  à  S.M.  più  certa  proua  di  volere  Icgarfi  lofolubil**! 
Diente  al  Tao  (eruigto clic  m  accettare  di  sì  buon  garbo  la  propoU%: 
del  pareoudo  con  Ancrc  •  Sommo  giubilo  mofìrò  la  Regma  che  à 
fuaconiideratione  il  Conce  volefTe  iinparcntarfi  con  le  lue  crcatu- 
£0  ;e  lo  pregò  di  ring racurnelo  por  lua  parte  fermandoli  di  non 
ovjouecoe baco  tino  «1  ncorno  d' Ancrc  acuì  in  Atnicns  Ccuure 
appoccòilpicajcanicacamcm  j  de'  tuoi  voci Aitcudcua  egli  ia« 
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quel  tempo  ad  afsicDrarn  a(f4tto  di  quel  gouerno  eoo  mettere 
Attento  auda-  nelle  cariche  di  Luogotenente  del  Re  di  quella  Cittadella  ,  e 
ce  di  Ancjc .  d'Iofegna  fuoi  dipen<lei;ti  coil'oro  %  c  con  le  promeflc  di  Regie 
peofioai  leuandolc  à  coloro  che  le  godcuano  .  Qucfb  attioae 
per  fc  Rc(Ui  aitili  audace,  e  contraria  alle  leggile  collumi  del  Regno 
t  u  daWIiuiltri  co'più  neri  colon  dipinta  anco  più  diffórme  ,  e  cri- 
minale alla  Regina  s  come  pure  i'altra  clic  tenendo  bifogno  di  mo- 
neta per  pagare  quella  guarnigione  prcfe  ilpretlito  dal  RegioTefb- 
ricre  dodici  milaiire,  quafi  haucflc  t->lto  con  violenza  il  denaro 
publicoche  fpontanea  mente  gli  fii  accomodato;  onde  ne  montò  iri 
grandifsima  ira  contro  di  lui ,  e  Couurc  faticò  in  lungfiifsimo  vfi* 
ciò  per  placarla  ^  e  giulbtìcare  il  fatto  fubordinato  al  beneplacito 
della  M.  S.^>  e  alle  Kegie  patenti.  Il  Cancelliere  Silleryclageró  U 
grandezza  della  fatta  commcila  non  da  Ancrc  à  cui  erano  ignote  le 
ordinacioni  del  Regno  ma  da  Dole  che  n'era  (lato  il  meoatore;  ma 
piomife  i  Tuoi  vfici  per  fare  chc'l  tutto  fi  compiile  di  fuo  gulto  ; 
adoperando  ilfimilc  gli  altri  Miniftri  Villcroy  ,  e  Giannino  che 
r.icconc(aronoiltutto,eglioròini,i  difpacci  ,e  le  patenti  inuiati 
ad  Ancrc  come  lo  defidcraua  godendo  di  hauergli  data  quella  mor« 
ti(ìcatione;c  con  quella  occafionc  dillolta  la  Regina  dal  preilare  il 
fuoconlcnfu  alla  propolla  del  di  lui  parentado  eoa  Soillons  quale 
credcuafi  che  dal  Marchcfe  di  Kambouillct  folle  Rato  loro  riueU- 
to»  onde  non  glie  la  perdonò  mai  il  Marchcfe  d'Ancre  ritornato 
hcn  ^rtfto  in  Corte  lenza  entrare  in  parola  per  qualche  giorno  con 
Couurc  dell'acca  fa  mento  col  Conte . 

Pi!raUa/inc  vn  giorno  dopo  ederfifcco  disfogato  degl'  iuforto« 
hioi  doni«Xtici  a  caufa  della  moglie  femmina  bizzarra  ,  &  impc- 
nO'aicuMiì  k  al  Tuo  arriuo  fi  folle  ftco  tenuto  in  fileotio  circa  il 
detto .•n.iritage><>pf^^'^cc'ò era proue auto  dalle  rifle,  c  querele 
baL"te  Ileo  cade  per  Jion  potere  comportare  il  fuo  humore  fàlH- 
Apcrcfic'i  o-  dio(oj."<u  Vfjltc  era  fUto  ùi  punto  di  rcliituirfi  ad  Amicns  ,  e  ftan- 
Ic  della  mo-   tiarui  oi^e  farif  airai  piìi  feiice  che  di  prouare  i  difgutti ,  e  le  pene 
che  loftriuaf  .rclb  di  lei  che  licura  del  credito  ,  e  afcendente  fuo  fo- 
pra  la  Regina  to  vo'cua  tenere  ba/lb;  r  agitata  da  fantafic ,  t  fuper- 
Ititfoni  Uraua^anti  du'cua  che  non  volcua  maritare  fuo  tìglio,  che 
compito  l'annodieccitttij^o  dell  i  fua  età.  6i  appofc  Couurc  ,  che 
rcctdcuafida'primiproponi.'^cnn  ,  e  che  ttJXt' altra  dall' allegau 
n'era  la  vera  caufa  .  E  per  finto  li  rifpofcjche  al  Conte  diflicil- 
mente  fi  darebbe  ad  intcndcrr,  che  gli  oftacoli  veni  (fero  da  quella 
parte .  Che  fe  i  fuoi  configli  fi  fo.lcro  fegtwii  nclfuno  faria  in  pena  . 
Che  fapc uabcnc  quanto  haueilc  cercato  di  <iiticrire  il  parlarne  à. 

Soif- 


Tonto  Secondo .  ^ 
Soiflbnf,  calla  Regi  ni .  Che  ftcntcrcbbc  à  pcrfuatierc  cfcc  non  fe 
Ile  fuflc  aperto  con  Tua  moglie.  Che  noadimcno  farebbe  arri  ut  re 
à  nocitia  del  Con:c  quanto  li  flgoificaui  ;  c  poi  lo  pregherebbe  di 
difpcgoarlo  di  quella  intraoicirajdefid.'raado di  andare  per  due  ò 
tre  mc^  alia  Tua  caia  di  Couure  .  Non  lo  foltcnnc  Ancrc,  c  lo  prc-'Q- 
gòdi  concederli  ceto  foli  giorni  fcnza  piruciparc  cofa  alcuna  z\\ 
Gente  nel  quale  intcnialloriurcircbbc  per  aHuentora  in  cfpiii;narc.» 
k  ricrofia  di  Tua  moglie  .  Rilcntiua  agramente  qucifo  cangio  Co -s 
uure  per  dubbio  non  s'imagina(Tc  Soilions  che  l'haucflc  im- 
barcato troppo  leggiermente  in  quella  faccenda  p:r  le  male  fc- 
guele  di   difg(|ili  >   e  torbidi   che  preuedcua  iociiitabili  ini 
Corte  per  tal  conto.  Atteane  nondimeno  la  parob  ad  Anci-e 
canfando    abboccamento  à  fole  col  Conte  ,  il  quale  dal  cau- 
to fuo  non  Toleua  clicre  il  prioio  d  parlai^li  di  quella  pra« 
tioa  ancorcbc  liranifsimo  li  parcile  quel  procedere  ,  c  (ìicntio 
fòco.  Spirato  il  termine  procarxua  ancora  Ancrc  di  guadagnar 
tempo  fenu  deuen  ire  ad  rna  preci  fa  rifpolh  i  ma  (Irctto  diiìèa 
Couure  che  poteva  fare  intendere  al  Conte  le  medeiicnc  cofe  il  lui 
dedotte  yC  lenire  anzi  ch'el'accrbare  l'aniaio  fuo  .  Couure  li  rimo- 
^ròchematarameutepcfallela  rirpofl-ìchcgli  voleua  far  portare 
perche  il  Conte  non  vi  preiìcrebbc  guari  fede .  Che  gli  parca  fof-  ^ 
ie  poco  auuilaco  di  fopratiirarri  i  Tuoi  ri  lenti  menti  in  vece  di  la- 
(ciarli  addogare  a' fooi  autori .  Qaan:o  à  ic  fjpcua  dinonhauere  . 
à  riportare  da  tutti  t  lati  che  catttuo  grado  di  vaa  cofa  nella  quale 
S'era  impegnato  su  gii  altrui  iliantifsimi  pieghi  a'quali  cHo  Mar- 
chefe  d'Ancreconoiccua  quanto haucife riluttato.  Che  fi  cunten* 
taO'c  dunque  che  al  Conte  lì  dede  parte  delti  verità  di  queifuccelio, 
celie  nulla  da  feiifofle  antcmcilo,  e  promnil'odi  fuo  capo  partico^ 
larmcntc  per  quello  conccnieua  la  parlata  alla  Rgina,e  èaiuarif> 
polla.  Trouatofi  in  anguilla  all'hora  Ancrc  contcUb  ingenuamen- 
te che  nel  tempo  dtAaluaabfen/a  li  Miiaiifri  haucilero  latto  can^ 
bi.irc  di  fentiraento  la  Regina  ,  ma  che  Ipcraui  al  fuo  ritorno  <J*  - 
fcorgcria  àdjiccrnerechc  irattauafi  del  fuo  Icrojgio  ,  c  inrereffc 

3uandofc  le  voleua confcruarc  l'atfcitod'vn  Printipc di  finccrafc-  ^  * 
e  ,edotatodi  si  rarcquilità.  Che  lo pregaua  dunque  di  patica« 
-tare  ancora  qualche  poco  i  e  che  non  gli  luggirebbe  mai  dalia  me- 
Itioria  l'onore  che  gli  haueua  voluto  procurare.  Aggn.nfc  che  lo 
pregaua  ancora  di  non  darli  pcrinteiod'hiuer  apprefo  da  lui  quella 
particolarità  >  peichefaria  la  faa  rouina  attcfo  rerprcf&ifsimo  di- 
vieto riceuutone  dalia  Regina  di  non  aprirne  becca  pena  h  Tua 
difgratja.  Di  tuito  Couure  diede  tniauta  raggujgiio  al  Conte  il 

FfFF  '  quale 


Digiti:' od  ^Pl^doglc 


^0(y  Mf^norie  recondite 

quale  dal  profondo  Tik-ntio  di  quella  pratica  dopo  il  Tuo  ritoroo  af- 
gornentò  che  vi  fi  Folle  frappofto  qualche  oibcolo  y  ne  li  difpiacque 
l'improrpecita  del  fucccflo  nia  la  mala  fcgurla  che  li  Mioiftri  con- 
fcij  di  haucrlooft'efo,  e  nulb  più  temendo  che  la  foa  ciunioaecoft 
Ancrcnon  lirendcflérocattiui  vficiprcflb  la  Rcgint  jcnonalic* 
niflèro  Tanimo  Tuo  da  lui  con  tutti  quei  difcapici  ,c  inccoucnieoti 
che  gli  cranoindcclinabili .  EcomeAncre  prolegui  nelle  dinio- 
flrationi  fece  d'oflequio ,  cd*tJfctto rifitandolo,  c  c^nfcrtodofo- 
ucnte  inlieme  fopra  gli  aftàri  geocrali  fecondo  che  ptr  prima  pra- 
tica uano  ;  cosi  li  MiniUri  per  connerfo  tutto  netteuai»^  in  opexjX 
per  renderlo  diffidente  ,cdifgrato.ilU  Regina  dopo  il  finimento 
deU'Afleroblca  de  gli  Vgcnottr the  haueacorrifpofto  a'ftioi  voti^ 
Beo  predo  proub  il  Conte  cht-  1»  Regina:  porraus  animo  ahenifsi' 
reo  da  lui  nel  ri6ntodclUcoTTpcr»,ciiicctt»  che  vo^cDa  fare  del 
Doa imo  d'Alcnfonà  titolo  che  per  U  di  inin-.étc  fiaggiraiicro  fu- 
blimi  difcgni  nel  volere  appropiarft  vn'appaiiaggio  de 'tigli  ài 
Francia.  Senza fua Caputa  furono  ctrandio  ra|*p<:tUti  in  Corte  il 
Duca  di  Pcroooe  ,e  il  Principe  di  Condè  yCon^  anco  il  Duca  di 
Buglione  vinutoconfoJlennità  da'MimOci  congiuntamente  al  («io 
arritio  in  aicelbto  della  loro  gratitudine  pe'l  fcruigio  fegnalatifsi- 
tno  prciUto  da  lui  al  Re>e  allo  Stato  nella  conuocationc  de  gli 
coo^a'Ì^Nt.*  Ugonotti  onde  ii>  apprcfio  U  Regina  gli  fece  dono  dcll'Hollello 
ailUiiJugliooe.  àcì  fuo  nome  nel  fobborgo  di  S.  Germano    Si  frouò  egli  rn  criti- 
che impiccio  rn  vedere  cambiati  gli  attuari  della  Corte  fi  che  il  Con* 
tedi  Sodons  più  non  vi  poflcdcfle  i  primi  gradi  delfauore»  In  dar- 
no  il  aH'.iccendò  ptr  lacconctarlo  co'Miniilri  ignorando! iegrett 
4elh  loro  ruggine  jonde  fe  ne  pafsòà  bedano,  btaua  Soiilons  fra.* 
procinti  delia  lua  tnoOa  in  Normandia  per  ragunacui  ^\\  Stati  com* 
battuto  arCMtumcmc  di  continuo  da'MniiQri  intlorabili  fuM  pun- 
to dcUa  Tua  riu.iioiK  i  e  (ìretta  intelligenza  con  Ancre  ;.onde  prcfc 
crpcdicnte  di  uiifurare  in  matircra  i  fuoì  pafsi  cbe  li  rrufciflc  per  et- 
mi.'io  d'auueairffc  m  Condc  incaminato  della  volta  de Ik  Coit<W 
Per  procKcio  di  Couure    abboccarono  wr  fieavmont  caia  ^ciilcfca 
dc\  figliodel  Pre fidente  d'Ha rlay  oue  fi^  promctlero  fcambieoole> 
c  fioccra  aikicitia  fi  che  l'vno  fcnzal'aLtronon accetterebbe qvaiiii. 
iiagi'aciftcìcionc  delia  Corte  dalla  quale  fe  vno  partifse  per  difga- 
fto  ù  maltrat:amentO)  farebbe  li  (unite  l'altro  per  ooa  ricornare 
che  di  compagnia  »  Giunto  il  i'riocipc  à  Fontaoabià  ogni  più 
auocita  accogiicaz.!  li  fu  vfat»  ».  ma.  ne  quella  ne  le  mercedi  che 
fe  li  molt  raronn  lo  fcolìero  punto  fi  clic  uoo  {%  mantcncife  invno» 
bilmcncc  vano  A  Conte  lino  alÌA  iua  morte  »  kiaiu  gli  jrtaii 
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«li  Kormindia  fi  reftitui  io  Corte  ilCdnte  fopn  gl  iouiti ,  e  iftinic 
di  Coaòh  fcnza  migliorarui  conditionc  i  ctufa  del  fierifsimo  con- 
trafìocbcliconcraponcuanoU  MiniUrt  »  e  di  qualche  raftredda- 
mcnco  tri  lui ,  c  Ancrc  che  proruppe  in  ftac  io  vn'apcrta  rotturt  * 
tri  loro,  he  li  fecero  incontra  al  (uo  arr iuo  Condc  ,  c  tutti  i  Ma- 
gnati fiior  che  il  Principe  di  Contv ,  e  la  cafa  di  Lorena  che  forma- 
«ano  il  partito  oppofito , 

Il  Conte  alterato  da'dirguftiaraarnmente  fi  dolfe  con  li  Regina  D.rpaecio  dt' 
deldifpregio  coocui  tollcrauafitrattaficroli  Paincipi  del  fanguc  i7  l^««tnbre 
nelle delibcrationi che  fi  maturauano  con  loro  nctcienza  (oprai  jj^^ji/^ 
più  importanti  aftari  Tpecialmente  ,  e  fopra  i  maritaggi  con 
Spagna  che  pendente  la  minoriti  dei  Re  non  doucuano  trat-  QHercij  «ii^ 
tarfi  fenza  illoro  interueniniento,  e  cofifcnfo.  Chevron  lui  tata- Regina  per 
poco  fi  forte  praticato  ciò  ch'erafi  adoperato  col  Cardinale  diGio-  Sponiali. 
lofa  >e  Ducadi  Pernonea'guali  crafi  fpedito  corriero  per  darne 
loro  parte  :  e  pure  Cond^»  e  lui  fbflcro  della  Cafa^  e  per  coofeguen- 
zafofTe  douuu  ad  efsi  la  primiera  notitia  >  e  partici pationc  .  Ac- 
cusò il  Cancelliere  d'infatiabilc  auaritiai  fc^no  che  tutto  ciò  che 
dipcodeua  dalla  Tua  carica  era  rcaduto  venale  con  cfìrcoia  rilipen- 
fione  dell'onore  del  Re  ;econ  mauifella  ,  e  incon)portabile  traf- 
greisione  dell'f  fìcio,  e  debito  Tuo d'amminiilrare  giultjtia  a'fuddi- 
ti  con  equità  •  e  diritto.  Diqueiio  libero  parlare  rimafe  come 
sbalordita  la  Regina  >  e  conforme  al  luogo  topico  dc'Priocipi  lo 
rimefle  l'Villcroy  >ead  Ancrc  che  cerca rcbbono  cgniiirgomento 
per  contentarlo .  Qucfti  vcggcndolo  con  buona  comi tiua,  e  de* 
primari]  della  Corte,  e  vdi  tele  (uecfcli  ma  rioni  ,  e  rimofìr^inze 
conerà  il  Cancelliere  di  Icuarlèglii  Sigilli  ne  rimai'ero  molto  atto- 
niti,  e  confvfi  •  La  Regina  a[>poggiata  alla  cafa  di  Lorena  fece 
chiamare  il  DucadiGuiia  ,  elirecitò  la  ferie  di  quanto  era  fcguico 
mgandolo  di  prendere parteall'amminifìratioDC  del  gcHicrno  ouc 
aria  rie onofciuto  con  piena  autoriti .  Si  contentò  Guifa  di  ofHr- 
f  irle  la  (ua  opera  ,e  di  tutta  la  fuacafa ,  e  adhcrcnticon  piegarla  di 
oon  trattario  come  in  altre  fimili  occorrenze  liaueua  fatto  che  do- 
o  i  feruigi  rendutile  t  e  rinuigorita  la  fua  autorità  centra  i  roedd- 
imi  Principi  de'quilihora  fi  nchiamaua  fe  h  follerò  voice  le  /palle  , 


i 


e  abbandonatolo  alla  loro  ira .  Tutta  la  cafa  di  Lorena  l'accompa- 
gnò i  S.  Vettore  alla  cui  diuotione  foleua  portarfi  il  fabato ,  Mot* 
ti  t'iotramedero  dcH'accomodamento ,  e  riconciliatione  del  Can- 
celliere col  Conte  di  cui  credeuafi  per  la  fua  facilità  che  folte  per 
appagarfi  di  quelle  fuc  fmargiaflàte  per  le  quali  Villeroy  ne  cadde 
ammalato* 
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Reftituitofi  BuUionc  in  Corte  vi  fece  vna  trita  rcUtlone  del  coU 
Colloquio  tri  foquiodi  Sofà  con  Sauo\a  dal  quale  il  Marefciallod'Hdigoicxcs  ,  c 
Bullionc  ,c  ini  fi  foflVrodifgregati  con  molta  fodisfàtionc  non  oftaBtc  1*  cfito 
'        improfpero  de*  loro  conati  per  ijichinarc  il  Duca  al  maritaggio  di 
Fiorenza  per  compiacere  alla  Regina  vapa  di  legare  inlicmc  coni 
nodi  ftrcitifsimi  di  aftìnità  tutti  i  Principi  d'Iul'a.  ConDriCndò 
(omniamcntc  lacoó  Tintentionc  della  Regina  cbt-  icndcua  ad  in- 
faldare  nella  Criltianiti  vn  più  ftabilc  ripo<o;c  la  iiu  jmnrcfa  mc- 
ritafTc  tanto  più  lode  fc  laconduccHc  i  compinicniocon  mtai  v«l£, 
c  dccoroTi  per  la  cifa  di  Sauoia .  Li  rirpofc  Budione  che  poiché  li 
Re  di  Franci.T  prcujlcu.iiioa'  Duchi  di  Sau  iia,cad  ogn'aliro  Pnu^ 
cipe  col  proprio trlcmpto non capiuacom:  chi  che  Cu  vi  potertc.  fat- 
uere  fcrup)lo  i>r<;nitcnzai  c per  conto  del  profitto  non  richiaiu*- 
vafj  in  dubbio  che  folle  il  Duca  per  ritrouarlamoiio  pip  in  qi»eUa 
pjrtechc  ir>  ilcun'altra  à  caufa  dclb  ricca  dote  in  c  mianciche  fe  li 
potcua  dare.  Moftrò  Licobdi  noti  fare  itiolto  cafo  del  drnaro  je 
Dcrptrertado  che  al  Ducm  quidrercbbono  molto  pjù  k»ii^ati  c'irintramcMa  dell» 
^joVioccau.  Regina.  Che  nondimenoouc  lo  voletlcro  sf  «raarc  ad  altro  parti- 
to che  a  gvtUo  di  Madanrw  ò  di  Corone  fana  tcntatiuo  iropoiiMbilc 
fenza  qualche  fegfialato  profitto,  e d'HÌtro che  di  fcR^plicc  dote  ia 
moneta.  Li rcpltcò  Cuiiioncche  tutto  faria  JttcHo  iii  cpofidera- 
«one  all'arriuo  la  Corte  dell'Efdiguictes  .  Chc'i  Conte  di  Carti- 
gnano  era  Itatoliccnciato  d'iBghiìtcrrafòttofpetiofa  fcafa  di  noo 
potere  marirafc  quella  Principelfa  in  Sauoiacou  Itf  coqduioni  aa* 
tepofVc  ikii  Duca  concernenti  la  Religione:  c  che  fiupÌMali  che  ci(> 
non  oflante  ildettoCdrtignanoprofcguiflc  in  quella  Corte  U  fu% 
dinvjrar  Jacob  gU  cfsibi  lotto  lo  (guardo  lettera  del  mcdcfimo 
Con:edi  coateivcniuchc  fperauadi  terminare  la  fua  nc^uuat ione  à 
^uilodcl  padrone  ;  il  che  non  trouaua  credenza  prcflb  coloro  cKe 
fapeitano  che  fopra  il  punto  nodolb  dcIU  Religiouc  s'era  icappcz-* 

Publicaoa  in  Corte  Criiìianirstina  l'Ambafciadore  iCaaoii<;o 
'dtc'lRe  di  Spagna  haue.-i  fatto  dare  lo  sfratto  à  gli  Ambif^iadoit 
di  òauoia  ch'erano  in  fua  Carte  per  l'accidciKC  occorfo  ii^  Torino 
tra  BaibaranS)  e  la  Grangia  pcriioa  elferH  il  Duca  poetato  à  qinrl- 
]o rìfcntimcnco che  ! caio mcritaua  .  Pcrdifcaxico  de)  Duca,  c  i 
fuo  follicuola  Regina  di  ile  à  lacob  che  crsdcua  badaiU       fi  cor^ 
icgnaQc  il  detto  la  Grangia  nelle  ina.->i  di  Gueftìcr  Ageoce  del  Kc 
irpcdicntc  perche  poi  ii  adopererebbe  cWa  in  bpagna  per  l'acconcio  d»  quciU 
S'ona  icoQ-  ^'^^'^^P^""'  t  ViUcroy  lifcco  gulUrcquclU  dciibcrationc  Q^n\C 
code!  Saibi-  ffci^  feria  foia  cottlidexatioucdelj  Duca  ^  ioipcxocltc  fe  al  aiCile* 


Tomo  StconJo  •  609 

(imo  fi  folte  rimc^  il  cadilo  di  detto  la  augia  nop  pcicua  cu  Y 
tare,  il  difcontcnto  dtll>n.»  ò  1*  altra  psric  ;  c  cosi  ò.la  Fcaocìa 
lamCDtarG  dell' afpro  iratta.TiciKQ  fatto  ad  yno  da;  fo<>i  dopo 
l'onoreadc  fcruigio  pregiatogli  per  coonandamcnco  <^^la>  .Eo 

■  gì na  dando  psx  tal  via  vn  fatttuo  odore  di  le  alla  iMtione^i^auc» 
ro  II  Spagna  non  darfi  giamat  ì  badanza  contenta  di  tutta  U 
punitionc  della  Grangia  prcten  icndola  fcuipre  maggiore  ;  doue 
regolando  la  Regina  quella  UcccDdi  fi  fincrcbbc  con  più  foauità  ,,c 
contentezza  delia  Spagna .Dcfiderauafi  in  FraBciach^'lDuca  mari- 
taffcil  Principe  foo  tìglio  à  grado  dfjl'irru      ^'alara  Cotona  apciò 

.nons*imparentairc.toli:lnghiltcrac>cplltvm;4»  loro;.  Aititelo  <U 
porrarfi  à  quelle  cacete  il  Sig.  di  Vitry  palsò  in  Inghikcrca  à.fcofl-  Dceem- 
cio  del  ocgotiato  del  Conte  di  CactigiMno  cpopcraodoui  pure  di  i^je  i6»  i.  al 
concerto  l'Ambafciadorc  di  Spaga^  re fi<l.cnici) ciucila  Cotte  .  Di-  Duca» 

'uinma&dihauccc  vnptc'ioCoftógW  fopra  !  ♦  rid)lmioiif  dk'oiari»  ^ycCbro- 
taggiM  tSoiironsproaiciieua  U  fuappPra  i  pt<>deldctiderio  del  Du-  j,'jonco?di  l 
ca,^ondc  tcffcuanfi  varic'pratiche  iiQnlolo  fopjra  qutUa  pendenza  j^pcchce  il 

,  ma fopra altre conccirt'^nze della  Coroni.  Madanu  vcDÌ4ia  am- i!  pirenfi<u-ioK 

macftrataco» ogni rtudia nella  lingua  SpagowoU  i  e  il,  Re  fttlfo  SiuoncuU" 
iOruiuai  giowanctii  Signori  nell'honoranaechcbancuaTioàprcfta-  "ghUrerra  ) 
re  all'Infanta  maggiore  di  Spagna  (na  futiN:;»,  moglie  ^j^an^la  fati» 
in  Francia  >attcggiandofiiUuttadi  ginQCchio  dauanti  , va  iuo  ri- 
tratto nel  gabinetto  della  M^S».  Pcf  ciniuciucre  la  materia  dx  lur- 
bolcnae  la  Regina  defidecaua  di,  acchetare  ii.Conte  di  Soiiións  an- 

-  corchc  mortalmente  ella  Tinodiaflc  ►  Vilkroy  ,e  Btillionc  vi  fi  af- 
fi nnanano  intorno.  Non  rimancua  daJi  Ambaiìciadoxe  d  Ouii^a 
-che  non  fi  appicciarsc  al  Kcgno  il  fuccq  della  guerra  cjuilc  per  «ico4 
tema  delle  male  fcguelc  alle  Pcouiocic  Vnicc  d«:ldoppiapaten«  «11  ohnnii 
tado  .  La  Principessa  d'Oranges  nonappuriua  mcacalda  ,^  nrqn         '  , 
foliecita  del  medcfimo  auoeniiivcnco  .  £  il  Duca  di  Saupiarccc^- 

.  tana  gir  VgoagttiaU'araiisaggiuagcadainafpcimcndML  aukac^ 
«iòincanclìcrifse.     .  ;         •  Sualcrrerade 

Il  Si^.  dj  Breucs  AmbafciadoFcCriftiaaiftimo  In  Ronnt,  cfpofc  14  dicembre 

-al  Papa  che  le  ragunaoic  de  gii  Vgpnocti  |i]  vati  luoghi  dei  Regno 
col fitnco de  gli  crctici.d'AkoMgflAy Ioghi; u it  i  ,c  d'alari  Uiogbi  ' 

4Ìt  fua  rotella  col  Pr jncipe5,cIaiao?a  di  si^afna..  ,Chc  (c  le  giudi-  Jj^  ^^'?'* 
«ua  confcrciui  ,  c  wrcellàrie  albcnc  , e  grandcaia dvll*  Cr  Uinni  ^^^^^^  P««n* 
tà  doHcua  impiegare  la  foa  opera  p«r  oicittrui  l'vliinta  mano  rC  ' 

.  fare  i.ioiarc  in  FraiKia  l'iiif »iua  maggiore  ,  c  Madama  in  Spajna  ; 

- ioiperocbe  ouc  bea  toilo  ciò  iiua U  ciicuuallcpfeucdcuache  ia  Re-  ^.  ..^ 

ccmurci4ii» 
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gina  Reggente  i  luo^o  non  pottHc  vincre  incerti  del  fbtoro  ;  c 
fottriic  chc'l  Re  fuo  tiglio  pcrdclTe  tutte  le  vctuftc  coUegtntc  che 
li  detontì  Re>  e  il  padre  gli  haueuano  lafciatc  come  in  retaggio . 
Che  credeua  ih  oltre  che  la  Santa  Sede  ne  rileuercbbc  molto  fct- 
pitoconcioflachc  non  fapefle  fufsiftcrc  neconfcruarcla  faa  autori- 
ti  (euta  il  fianco,  e  grandezza  della  Corona  CriftiaHifji  ma.  Che 
fpcraiUche  le  Tue  paterne  efortationi  metterebbonotìnc  yna  vol- 
ta tqocl!aiiegotiatione,eche'l  Redi  Spagna  goderebbe  di  min- 
"jdare  l'In fjuiu  Tua  primagtnita  kttola  cura,  e  tutela  d.lUi  Regina  , 
•e  di  riccuerc in  foa  V ccc  Madama.  Che  non  di fcerneua altro  mo- 
do v»Ieóolcche<juefto  perauuantaggiarc  il  prò  della  Chriltianiti . 
Li  parlò  ancori  della  melsionc  fatta  in  Inghilterra  dal  Duca  di 
Sauoia  per  condodcrui  le  potcua  il  matrimonio  del  tìglio  con  quel- 
Rifpofta  del     Priocipcfra  .  Lirifpofc  il  l*apa  che  da  lui  ciAnH  impiegati  tutti 
rapa .  yi^gj  polsibili  tanto  in  Spagna  che  a  Torino  per  rompere  quella 

pratica ;e  Tperaua  che  caduti  iotruttooO  per  trattenere  il  Duca  dali* 
■  applìcarui  vi  rimedierebbe  Iddio  con  la  fut  mifericcrdia  •  Sana 
fìatoraodcfiderioche  G  riuolgcfìead  vna  Principelia  di  tiorcoza  ; 
ma  il  Duca  troppo  vi  ripognaua  per  rabbia  ctiandio  contra  la  pcr- 
'  **  '  fona  del  Gran  duca  quale  prcfuponcua  il  piìi  valido  Oruotcnto,  eia 

caufa  principale  del  difcioglioicnto  del  conclulo  mariuggio  tra'l 
Principe  fuo  figlio  >  e  Madama  ;  e  pei  conleguenza  lo  ncooofceua 
per  autore  dell'affronto  che  riccucua,  cde'  luoi  trauagli,cramma- 
ridiii  Brcues  rimoUrò  al  Papa  di  quanto  aumento  sana  alla  sua 
ripofatione,  calla  ficurti  d'Italia  $e  con  Feruore  fi  accingere  ifti- 
pularè  il  matrimonio  tra'l  Principe  di  Piemonte,  e  vna  Principcfla 
Sopra  i!  pa- di  fioreiira .  Replicò  il  Papa  che  fcruidamente  vi  baiieua  pollala 
lenendo  Ira    ^jnò,  e  fattane  portare  la  parola  al  Duca  di  Sauoia  fcufatoli  fopra 
Sauoil'?  *  *  trattato  (oatrimoniale  in  Francia  con  lalciarfi  pero  intende- 

'       rt  che  fe  fofVe  cofa  nondimeno  che  la  Regina  bmoulle  ri  aprireb- 
be rorecchioà  cohditionc  òche  la  Francia  gii  reftituilfe  la  Brcflàò 
'  '        '    parte  d'edito  abbandonane  la  protettionc  di  Giaeura;òchc'l  Dn- 
'*  cadi  Vfantoua gli  ccdefle alquante  Piazze,  e  Terre  del  Monfcrra- 

|0.  L'Ambafciadore  gli  rcplicbchefimiliptopoltcappellauaofi  fe- 
condo la  proprietà  della  lingua  tcappatoie,  e  ripulfe,-  ne  mai  haucf- 
levdito  dire  che  le  Principefl'e  di  Tofcana  li  maritafferoi  cofto 
della  Francia  ò  del  Duca  di  Mantoua  .  Il  Papa  dille  che  perla  men- 
te del  Duca  fi  aggirauano  tre  (pemmc  le  quali  fino  à  tanto  li  du- 
raHcro  non  v*era  modo  di  rimcnarlo  ad  alcuna  ragioociqueQe  era- 
no le  negotiationi  che  ncH'iilelìb  tempo  imratteneua  in  Francia» 
Spagna,  e  Inghilterra  •  Domandaua  alla  prinapcr^l  Principe  uoT 
j  figlio 
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6gllo  Ma({imt  di  Fraucu;  alla  feconda  per  il  rr.ederimo  l'itifants 
maggiore  ;c  alla  tcrz.t  chieJcua  la  Principcfl^Xua  priniaiua.Qua li- 
do tutte  tre  gli  falli (icroconuerccbbe  in  iìneapplicar/ìa^  matritno" 
nio  di  Fiorenza;  cali'hora  s'intrometterebbe  egli  eoa  la  Tua  auto- 
rità per  fiiuorirRe  la  conclafianc; eia  Regina  vi-  poccflc  aflai  con- 
tribuire; c  cadclìe  à  propofito  ck'ella  Ce  ne  ingcrille  ^  Cke  tcmcua 
di  trattare  col  Duca  in  riguardo  della  iua  vclubiliti»  e  icggierezu  » 
Replicò  l'Ambafcudorr  cbcalla  lunga  la  guadagnerebbe  ^  (oloap^ 
prendcniocheincafo  dell'eiclufionc  di  tuta*  le  lue  domande  non  Ci 
appigliaife  al  parenudodi  Mantoua  >  Cheoue  fi  Tolcile  riguardare 
a'I'attuancaggio  dell'Italia  ,e  alla  fkrurta  d'eiU  l'acca famento con 
To Ica Q;t  lare bbc  più  gioocuole;poicbe  di^giirM^rincipe  di  Maa- 
t(H\i  b^neua  fpoiàtoia  primogenita  di  Sauoia  ;  e  per  confegucnza 
tri  loro  ilrcttiisimo  era  il  nodo  di  (àngue-  • 

Spinleil  Nlnrcbefe  Botri  iitgixirnp  de*  zz.  Decem{>re  corriere  al 
Collega  in  Mjdridpcrefprraierli  il  Tiro  k  od  menta  cbe  la  capito*  riT<^niMtioni 
lacione»  c  publicatione  dc'jparcmadi  tra  Jv  :due  Corone  fi  facclle  coi'  dt)  tSi  ni  al 
ll)C^od'Am^a^icladuri  Oraordin;iri  iiraratt  dall'vno  y  e  l'altro  Re  j  Corner 
crcdcodci  che  iaqui  fV)  fi  ofcuradc  la  gloria  del  Granduca,  e  del  fuo 
ncgotiata  y  ondt  lo  pregaua  di  volere  imprcgarc  ogni  fuo  conaf^ 
per  ifcotié^farc  in  Corte  Cattolica- <ju«lia  mcisjumc  4  e  riceuercfì- 
mik  taiEnfccria-  Haueffc  puregii  Ijpidito  curriicrcà  Fiorenia  ac- 
ciò iLGraoduca  domandaik  al  Re  Cattolico  in  nome  della  Regina 
^  Francia  l'Infanta  D.  Annaipcc  il  Re  CnlUaoirsimo  nel  mcdcfi- 
nio  tempo  cbe  rAfnb.irciadore     ionrjgp  t^ocHc  cbicHa  la  Princi- 
peda  di  Francia  pec  ii  Principe  di  S]!>fl^na .  Sopra  il  primo  puntp' 
eoncvrncntcrAmbafccrie/olenni  diirvna  r  e  l'altra  parte  (limò  il 
Conte  Or fo  opera  perduta  il  volere  fconci^rjo  poicHc  limanc- 
r.a  fcrrratBcnre  conclulbrC  bramato  deile  «lue  parti  ne  !i  parcuai 
diceuolc  cbe  dopo  clTerù  tanto  faticato  il  Granduca  per  congiun- 
gere le  due  Corone  ;  vfuoi  M!mlii>i  ft  alfiiccendailero  liora  per  dil^ 
€omporIe  .  £  quanto  alU.  ripucatione  del-  Granduca  eia  intera'» 
-mente  falua  perche  ogRrvno  fapeu»,*!  Mini  Ufi'  ^cgij  lo  eoa-  j^^j 
felTaoaaochc'l  ncgotio era-ltato raggruppato j  manipolato  ,  e  com-'  ^ 
pito  per  le  mani  dc'publici  Tuoi  Rapprcicniatori  ;c  che  quelli- Am- 
bafcicrie  liraordiimic  dr  perfonaggi  qualifacati  con  ftruiuano  fc 
aon  pereerimonia ,-eper  fat ncpiùloUQne  ^e  ;^toriUole  là  pu.- 
blicauone  nella  quale  dobeuano.interuenirc  il  ^apa  ,  e'I  Grandu- 
«a  nei  modo  coakcciatofi  l'anno  padato  ;  e  così  non  gii  pareua  che  lì 
4Ìouclle  dlcroricof<care,  ne  gualtarc  i  fatti  d'aUuna  .  b  per  conto 
4ici  chiedcslì  l'  iotaoca  £cc  il  Re  Cciitianif&tAO  noaccaii  più  iu 
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tempoj  poiché  dì  gu  era  (lata  addimandata,  valicaonno  molti  mefr^ 
dalla  Regina  di  Francu  ftclla  coi  me»  di  D.  Innigo  con  cdernc  forn 
m^telc  fcrittnrc.  Il  «egoiio dunque  craitìnito  nclquaJc  la  PraUci^ 
potcua  ohorarcfadai  piùthi  ci  ticra impiegato  ;  ma  non  ci  tra  altro 
i-ftntrdiòche  contentaci  d'jntcrutnirc  alia  publicationc  ,  c  d'dìcrc 
eonftpcuoJhàfemcdefimichc  tutta  <]i>cLla  negotiationc  m  lUti 
UÉHTràrtuFà dct Granduca  (apuudal  Mondo,cconof cinta,  e  liima- 
tal  Ha ft'Tn.+,  e4Vl«ra  Corona  di'cra  ia.rcra  gloria  che  fc  no  doucua 
èir^eiider'^.' Attendcuanli  di  Spagna  le  hnah  rifolutioni  lopra  il 
giorno  ddla  publicationc  di  quei  maritaggi ,  come  anco  (opra  ti 
tvmpo  nei  qualcdoucua  UtU  lo  fcaxnbio ,  c  confcgna  delle  Princi- 
jicWc? premendo  la  Spigna  che  fcguilìé  i<l  pm  loitoiC  JU  t- rancia  mo- 
ftrjrndoft  ritrofà <\it  fi ctfrttaaiTc auanti  vn  triennio  per  rimettere 
la  pratica  alla  maggior'  età  del  Re ,  Crcdcuali  che  conuinircbbo- 
noiiitrccorddciié  'debtro  due  anni  le  Principeilc  (i  ^onduceffero 
ciafcun^  al  hiogò,  e  cafa  di  fuo  marito  .  Per  conto  dei  terzo marli 
taggiofc  ne  parlaua  (obriamcntr;  imperòche  voleiiaii  da  Franccii 
^    'addolcire  l'amaricndioc  dei  Re  Brinano  con  la  propoiU  della  l'c- 
cojida  Principclìaondeda  Villeroy  le  n'era  gittoto  qualche  motto 
aJl'Anibilfciadore  Inglcfc  ilquale  pieno  di  lolpciti  per  il  parentado 
tri  fedue  Corone  quafi  dirizz.no  all'eflcrroinamentodc'  Protc- 
flanci  tutti  frcqncntaua  le  prafìchCjC  intelligenze  con  gii  Vgonotti. 
Néprtrgtvanó  troppo  fauòrciiole  orecchio  gi^lnglcli  ah'apcriura  di 
Vn  parctitido  con  Spagna,  lìubitando  non  ti  proponeUcro  per  og* 
getto  dindurloàd  abbandonare  gli  Oianddi  per  inluggcttirlcgli 
tanto  più  fiKilnHntc'irchcnc^riputauanointcrcljedcila  toro  Co- 
'tànii .  Mirauanò  li  MiniHri  ad  allacciarli  il  Marctcìallo  deli'El'di* 
ÌE;\iierCs,c  fcndèrló<?onHdtnte  alla  lUgioa;  Come  pure  vnirlo  al 
Marcfciallò  di  liuglionc  ;  e  per  tal  via  renderli  amcnUuedifhden- 
*ti,  c  inctili  al  partito  Vgonotto,  in  che  per  quello  vitimo  non  erano 
pcTartrouurcalcunaditficoltà  ;  poiché  dopo  i'AUcmblci  di  Sau  - 
inur  tra  (lato  acculato  di  haucrprefo<lenaxi  dalla  Regina  per  tco- 
raoob  4  Gcn-  dcdi .  Act'cndctuli  di  breuc  iivCotftc  l'Eldiguicresttlcndoui  giun- 
naio  1611.  ar£ò  di  (^u ci  giorni  il  Duca  di  IMr^ionc  al  quaie  il  Duca  di  Gurtacon 
Duca,         *ttitta  JaCafà  di  Lorena,  e  il  Principe  di  Conty,  c  »l  Duca  di' Ne - 
'uers  ammalato  iiiuiarono  tuta  i  loro  domcUici  a  predargli  il  mc« 
dclìmo onore.  Pochi CeMrtigianJi e  Signori  in  hnefi  dilpenlirono 
lo'^ruipllcifn^  da  quella  lìgnificatiòne  di  ftuna,  e  di  rjipetio  hiorche  alcuni  pochi 
no  latto»    dipendenti  da  Condè,  t  da  Soilioos  .  Fu  lìraordinariatncntj  ca-* 
PccuoDO.     rezzato  dalla  Regina,  c  vilìtatoda  ogn'vno  (pecialmcate  dal  Cao- 
celliere,  c  Vitìcroy, operandoli  «utt'altramciiic  da-  quello  die  s'cftì 
.  •  ve» 
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Veduto  al  facro  del  Re .  E  come  s'era  partito  fòontento  dalla  Re* 
ginaper  difguAi,  c  amarezze  col  Marchefc  d'Ancre  j  così  hora  paf^ 
faua  trii  loro  ogni  cortcn.j,  e  dimolbaim  d'amore,  c  di  Ihma.Quc" 
iìoera  vn  tiro  della  Regina  faggcritojc  da*  Miiiidri  per  darcnorc» 
c  Tperanzeallacafa  di  Lnrcuacon  cui  Pernonc  adcHo  era  vninfsi* 
mo d'intelligenza  ,  c  parentela  j  e  cosi  sr  aliare ,  c  moriificarr  i  due 
Principi  del  fangue  Condè,  e  Soiflons  non  cosi  il  Principe  di  Con- 
ty  congiuntifsimo  «Ha  Regina  la  ijuale  non  vcdeua  per  litri  occKi 
che  per  quelli  delia  moglicdilui,  c  fé  Tintcndcua  co'Guifardi . 
Veggcndoil  Marc  (eia  Ilo  di  Buglione  che  dopo  hauerloli  Miniilri 
fcredtiato  predo  il  proprio  par  cito  non  faccuait  tutto  il  caio  di  lui 
ckc  aerttauail  fegnalatifsimo  feruigiochc  di  recente  haueua  prc«  Pratiche  di 
Oato  loro,  e  alla  Regina  procuió  di  rimettcrfi  bene  concisi,  e  di  le  Dughooc. 
garli  co'  Principi  del  fangwe .  Qucfto  vliimo  era  malagcf  oiirsimo 
ancof  che  cotidianamentc  c]ueOi  due  Principi  fcapiuflcro  di  autori- 
tà,  cd'aura;  e  in  confeguenza  fi  trouaUcro  in  bilugno  d'appoggio. 
Klolti  condannauanoil  viaggio  deU'Efdiguicrcs  in  Corte  icnz^t  lia- 
uer prtma fcandagliato qual  corfo  vi  prcndcrcbbono  gii  affari.  Il 
Duca  di  Sully  loconfortaua  à  muoucrc  indietro  verfo  il  fco  goucf 
no;  e  per  poco  non  adficriQea'  Tuoi  configli  i'c  non  mandai>ail  Bui- 
lione  che  lo  menò  in  Corte  oue  giunfe  la  iera  de'  io.  di  Gennaio  eoa  io-  Geoaa'o 
comitiua  di  trecento cauaili .  TrarudauanoilConteftabiie,e  il  Mi-  '^4*^, 
refciallo  di  BuglioQc  in  riconciliare  infieme  la  Cafa  di  Lorena, e  in  Coite!"*'**' 
Pcrnone  co'Principi  del  fangue  chiaritoi  SotfTons  che  nella  fua  que- 
reli contra  il  Canceliicrc  non  eia  riufcitocon  onore  per  falca  di 
buona  intelligenza  con  gli  altri  Principi  i  quali  hora  di  leggieri  po> 
teucro  lafciaruifi  indurre  fatta  efofa  niente  mc  noad  cis  clic  ai  Con- 
te quella  louraftanza,  e  domina  tione  dei  Cancelliere,  Viilci-oy,c 
Giannini  fuprcmi  direttori  del  Goutrno .  hi  auuifauano  ai)ccra  di 
non  poter  mai  k  man  l'alua abbattere  ,e  annichilare  la  fortuna  del 
Marchcfc  d'Ancre  contro  la  quale  la  maggior  parte  frc  nicitano  d' 
odio  checoirvoirfi  inbemc  {  à  che  fcopnuah  di  già  qualche  comin- 
ctamentocon  la  vifita  di  Guifa  àCondc  ,  e  con  quella  di  Caudale 
per  cumaodamento  del  padre  à  SoiOon»;  la  Coree  mareggiando  fra 
vicifsitudini,  e  mucationi . 

Non  lafciando  Jacob  preterire  Tocca fiont  di  ben  feruire  «1  fuo 
padrone  appena  giunco  il  Marefciallo  dell' Efdiguicrcs  fc  gli  aHac- 
ci^e  lo  me  He  in  parole  de' maritaggi  ch'era  all'hora  l'argomento  pitt 
familiare  de'difcorlì  della  Corte  .  Li  delincò  gli  vants^gi,c  li  fuan  -  lacoNall'Erdì^ 
faggi  cne  gli  accafamenti  delle  due  Corone  poteuano  arrecare  à  gli  g^icrei  l'opra  i 
&uu.dcl  Duu  fcorgvndoloalconofcimcntochc  pct  quello  di  Fw«  n»»uunonij, 
•f.  ..  |  Gggg  rcnxi 
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tttìziW  Duca  non  mimcrebbca^aflài  vna  groffn  rommadi  contìn- 
ti in  dote  chcglic  ne  potcdcnuenirc .  Che  prcgiaua  molto  più  di 
confcruarfi  qocl  vannggio,  c  onore  che  i  funi  Amena ù  s  ctanoac- 
qiii(lato> e  gclofamcntc mantenuto  d'inaptrcntarfi  con  Scettri,  c 
Corone  anteponendolo  àau?ntodenarogli  poiclTe  apportare  ncUj 
er;trio  vna  dote  conciofiachc  alU  fine  accadcca  pcr  ordinario  chc'J 
denaro  fi  rpcndcfic  facilmente  lenia  lafciare  monumenti  d'onore,  c 
di  rcputationc  alle  cife  le  «quali  pcrcontrario  fcmprc  fi  aggrandì- 
uano,e  rcndcuanoftirnabiliTsimeco'buoni  parentadi  co'quali  prò- 
fitrauafietiandio  nelle  imporcantr,  e  fegoalate  cccafionì .  Quanto 
«iraltto  vantaggio  che  maritando  il  Principe  di  Piemonte  odia  ca- 
fi  di  Fiorenza  faria  vn'otiìmo  mexo  per  laiuiodarc  il  Duca  inotti- 
rra  intcllistcnzacon  la  Corona  di  Spagna  ,  e  inficroentc  con  quella 
■di  Francia  lo  riputaOc  poco  idoneo,  e  conferente  al  confcguimcni^ 
di  <5ucl  t^.nr,  pofciachc  tutta  l'ansicitia  tra  Spagna  ,  c  Fiorcnaa  s'era, 
fondata  sù  la  profsimitii  del  (angue  àcaufa  del  parentado  ,  c  allianz* 
^ri  quei  due  Stati  contratta  ia  tempo  dtlla  fii  Regina  con  la  cui 
morte  co  venuta  meno  parimente  l'obUgationc  the  (eco  portaua 
^uclia  parentela  fi  che  {]uantoreftauadi  fuucrc  la  Cafa  di  Fioienza- 
^  remile  bucpo  per  fe  knza  poter  pariicjpaxnc  troppo  a* Tuoi  ami- 
<i  .  Per  <]ucllo p«»i  conccrncua  la  Francia  come  i  MiniOri  ricono- 
fceuano»e  confciinuano  che  la  parentela  con  Sauoia  cadeua  alla  Cof 
»ona  CtitHanifsimapiù  vtilc  d'ogiralccaicosi  i  bauoiardi  confulk- 
OJino  che  quella  della  l  rancia  per  loro  era  }a  più  onorcuolc,e  ncccf- 
larJa,  Che  formatofencdal  Duca  si  aggiuftato  c  dcgnogiudicio' 
•mamencuafì  immobile  la  fua  volontà  ncU'aimodarc  il  hglic  in  ma- 
>trimonio  à  Madama .  E  quando  ne  volellc  la  Regina  priuarnelo,  i 
•Jci  ancora  toccaflc  di  proporre  il  modo  di  rilàrciccsi  enorme  difca- 
ipitoptrr  il  Duca  .  Si  tenne  lungamente  il  Marelciallo  nel  propolitO' 
'<he  lacobdofr.antla(lc quello  che  defidecaua  dalla  Francia  ,  impcr- 
cicche  ftior  di  Madama;  di  $iati;c  di  far  guerre  nullali  difdircòbe 
la  Regina  pei  con(eru;ir(ì  la  fua  bcniuo^licnza  .  Vdita  lacob  l'cf- 
clufìone  di  quei  tLcpiniri  prediletti,  e  preferiti  dal  Duca  fi  tenne 
chiù  (o  cercando  di  far  parlare  il  Marefctallo  fopra  il  preufo  rifcsci- 
mcnto  dt'  danni  chc'l  Duca  fofftirebbc  con  la  pcrdita  di  Madama,. 

per  non  parlare  i  primi  cialcuno  procedendo  con  tutu .  la  xau  - 
tcla>,e  circofpcttione  riferbauauo  quella  fìiccenda  à  nuoua  difcuf^ 
lìone  :  proponendo  i  Fcaacefi  ì  concedere  al  Prnicipc  di  Picmoat  e 
vna  feconda  iìglia  di  FrancM  conia  quale  lo  fpoio  duieniua  cognato 
4ti'  due  Re.  In  icruenneà quelle  conferenze  il  Colonnello  Alarci. 
£r4  di  icaùmcato  lacobcheaon  jfoiuuioh  guftUart     rotyper^  il 
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parentado  tra*  due  Re  fi  cntrafle  con  cfsi  nclU  ftifuUtionc  d'cflerui  ^-f  • 
nominato  per  foa  ficnrta,  c  ht^norcaolczza .  Propoacua  ancora  tre  ^  ^° 

cfpcdicnti .  II  primo  delle  propofitioni  fatte  per  parte  della  Regina  Eipcd'jcnii 
de'maritaggi  di  Fiorenza  i  e  di  Maatoua.  Oucro  afsicurarfì  al  pof-  uiopoltida 
fibilc  di  viuef€ co*  due  Re  in  neutralità,  c  attcadc^c  vna  congiua^  iwob  | 
tura  di  tempi  per  fare  i  tatti  fuoi;  ò  finalmente  applicare  al  mari- 
taggio di  Madama  Chriftina.  ConqucliGhlcoprircbbc  ilcapitalq 
cbc  i  due  Re  fàccflerodel  Duca  di  Saooia  coti  priuilcggiario  di  V(| 
trattamento fuperiore  à  tutti  i  Principi  della Criliianiti  i  c  à  cauf* 
del  figlio  cognato  di  amcnduc  >  e  neutro  lana ,  per  cosi  dire,  l'arti-» 
tro  delle  loro  ditièrenrc  per  prcndcrui  quella  parte  ck  li  oicttctrc  i 
Sene.  Diuifauafi  ancora  vn  terzo  mariuggio  dei  Iccomlo  Principe 
di  Spagna,  cioc,con  la  feconda  figliadi  Francia  ,  c  conia  Fiandra  ia 
appanggiojcdotc ideila  cui  voce  giouauafi  hcob  per  airoiiarclc 
nebbie  de*  fofpetti  neiranimodcll'Ambafciadorc  Dritt^^nico . 
^  •  Meglio  mafticatc  dal  Duca  quelle  faccende  gli  era  flato  pcifuafd 
dalla  prudenza  che  fc  fcguiua  la  publicatione  «it  i  doppio  f  arcoiar 
do ,  cchc'l  fuo  Asnhafciadorc  veniflbcon  gli  altri  inulta  io  à  «quella     ^  ^^^^ 
folcnnità  non  isfuggillcd'intcruenirui  ;c  à  Franccfi  dichiarane  che  q^^^^^ 
veramente  il  Principe  fuo  figlio ,  e  lui  non  f  GaHè  à  meno  d'ha-  icn.àiacob? 
wcrnc  molto  fcnfo  reggcndofi  Icuarc  vna  cofa  tanto  bramata  ,  c 
ch'era  ftat©  loro  si  legttimamcntc  promcffa  ,  c  ftipukta  untopiìi 
che  conquedo  non  impcòittaolì  i  parentadi  con  Spagna  eflcndoui 
altre  fighe  di  Francia  più  propor  tiona  te  d'età  i  quella  del  Principe 
di  Spagna  .  Se  quello  nondimcaodomandaHcìl  fcruigio  della  Co- 
rona Criftianifsìma  portaflc  vn  cuore  si  diuoto  ,  aftcttoofo,  e  olTc- 
queotc  a'bencplaciti  delle  loro  MacUa  che  vi  acqtiillcrcbbe  prefe- 
rendo il  loro  gufto  al  proprio .  Ma  per  lo  meno  farla  (lato  fuo  dc- 
fidcrio  che  da  principio  gli  haueflcro  parlato  chiaro  fcnza  menarlo 
per  parole  ,  e  fargli  perdere  altri  partiti  vantaggiofi  per  fuo  tìglio* 
Con  ogni  foauità,  edeflreaza  vfciflc  Jacob  in  fimili  lamenti  per  non  Comincia  il 
dare  occafione  di  pcnfarc  che  te  ne  riputalle  fouraortVfo ,  e  neco-        *  P'**- 

•         t  I  ili*  r*  •  ^««M  t    ucQCfc  con 

wallc  in  teno  la  vendetta  ,  perche  quclto  li  potcua  ipjnscrc  a  qual-  ^f^y,^  .  ^f^.- 

che  deliberationc  di  fuo  danno .  Quanto  a'cafamcuti  di  Fiorcnaa  %  cofpeiuon»  •  ' 
c  di  Mantouanon  ne  moucfTc  fiato  waWci.illc  che  i  franccli  part 
Jttfcroi  primi  j  dandofi  però  fcmpre  per  iaiefo  come  riputaua  che 
difficilmente  il  Duca  fofle  per  condckendcrui  fenzadotc  in  Stati» 
Coll'Ambalciadorc  di  Spagna  ancora  dolccnunte  dolerfi  chc  l  Re 
fuc  padrone  fcco  non  haucllc  cfcrcitata  quella  conùdcnza  ,  c  auto- 
rità chic  riteneoa  fopra  di  lui ,  e  fopra  il  Principe  fuo  tìrlio  per  con- 
•  lo  del  maritaggio  perche  fc  fi  foffc  degnato  di  aotiticarU  km  a  vQ- 
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lontUoprtli  pmendcniafuadifporare  il  Principe  di  Spagnai 
Madama  doucna  credere  ìnfalliJjilmentccfic  più  non  haurcbbc  di 
«ib ^p^-rta  bocca  rapendo  à  quanto Tobligafìc  il  rifpetto  che  dcuf  u* 
alla  M.  S. .  Che  mentre  riputaoa  di  fuoRiaie  fcruigio  qoelU  aU 
ìianza  non  poteut  che  rallcgrarfenc  come  Tuo  burnii ifsimo  leruito- 
re  ;  afsicurandolo  ciac  polche  gradina  di  haucre  Madama  volgereb- 
be il  penfieroi  trouare  per  fuofigho  ral  /roglie  che  poteUe  rifar- 
circ  quella  perdita  i  e  non  mottiuaflc  ne  Inghilterra  ne  altro  per, 
credi  rt  ft  vfciHcroà  qualche  co^a;  poiché  per  dire  il  vero  quan-» 
tiinquedal  Ke  di  Spagna  fcgli  Me  propolto  quclìo  d'Inghilterra 
«imaua  che  prcrentcmcntc  io  traucrfcrebbe  {;iHOa  fua  pofla  pcj^ 
torgli  vn  SI  podcrofo  appoggio  ,  e  gratificarli  i  Fiorentini  cbc 
xx^tio  mcttfuano  in  opera  per  ridarlo  alla  nccefsità  di  tratta- 
re con  efsi  loro  .  Ma  Dio  Folle  giufto  i  e  il  Principe  haucCq 
altri  fratel'i  j  e  non  premcua  tanto  di  ammogiiarfi  che  oonpo- 
tclfc  attendere  fc  il  tempo  gli  farebbe  qualche  migliore  aper- 


tura 


Al  temperamento prcfo  dalla  Regina  fu'l  fatto  della  Grangia  il 
DucadiGuifa  di  Itomacc guallochc tutto  conueric  in  mali  Kumori 
daua  rea  interpretinone  iinaginan<1o  che  lo  fcopodi  Villeroy  tollc 
tott'altro  da  quello  che  mo(iraua,c  che  dalla  Regina  li  folle  aQuiiTO 
Qinnfo  Xff.      fodisfare  alla  Spagna  percattiuarlenc  la  buona  grati», e  priua- 
V'infederile  «  di  quello  merito  cfloDoca.  Ranimaricauaft  deU'vniowe  dell? 
J2i°Coron«.  due  Corone  diccndoch 'erano  due  mani  impalmate  con  le  dita  ift- 
trecciate  .  Che  godcua  del  a  loro  profperuà  jma  nonpotcrtc  infin^ 
Guefficr  à  gerii  che  quel  doppio  parentado  l'accoraua  poiché  in  Francia  ^'era 
Piiyfìcux  i.      modod  i  contentare  la  Spagna  ;  e  attenere  à  lui  la  parola  .  l  libi- 
Gcunaio  ^  Icgsjcre  à  tutti  la  promeìVi  lattagli  da  E.jrico  IV.  ;  e  aU'hora 

^****  sferraua  in  acerbe  inctttiue  vomra  i  f  rancclì ,  e  in  minacce ,  c  mii- 

lantcncaiditifsimeqaaiidcttiuii  la  rabbia  con  cruccio  intciuir$ir 
i»  »  niodinonpotcrlcfuDitofare  fcoppiare  in  ettctti  funcftirsimi  jm^ 

fcora  le  torre  l'ira  è  m.iitrii  di  fcberno ,  e  di  rifa  .  LagMauali  del)' 
Arciducjidi  fiandra  che  l'opra  il  matrimoniodi  Ncmuts  ,  cfopia 
l'emergente  di  Barbaranabanellc  fatto  inumare  al  luo  Anibafcia" 
dorè  la  ritirata  fuor  dc'fuoi  Siati,  fpofando  tutte  k  pafsioui  di  Sp^" 
gna.  ApriuaG  con  tutti  i  ndilf  cren  temente  delle  Uc  qjucrtlc  >c 
quanto  por  tali'c  l'animo  amaroeofijtra  la  FraRCiii,  e  tecuclTe  io  lui 
j«  GeniJilo  Va^ipeiiiodelia  vendetti  co  cercare  l'occalionc  di  sfogaxla.Aluuali 
jf  ».  Giut-       influenze  fperan^r  $ù  idilgultidc'Principidci langue.cicUeni) 
Su» .  romperebbono  con  la  Regina  i  ma  npolando  ben  prcfto quéi  rq* 

'  inorc  piruc  iiiitilmo .  Quelti  ilrai^a^zi  latti  lu  Spagna , e  in  ^/a^^ 
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aamiO 


drtaTuol  Ambafciadori:  la  rifpoaa  distauorcDoIe  d'Iogbilftrn  :  Agiti:, 
pli  altri  Tuoi  iDtrishi  col  Papa  •  il  Jifpcuo  pc'l  rihuto  di  unte  fue 
illaozc  •  lo  Rato  de"  fuci  atian  c^omcltici  ;  c  altre  trifte  fue  medita-  - 
tioni  dibattoiano  forte  l'.igitaia  fua  mente .  Doueoa  l'Efdiguicres 
muourfr  trattato  come  dd  fc  con  la  Regina  del  maritag^iodi  Ma- 
dami Chriilina  col  Principe  di  Piemonte  in  conformità  dc'defiJc, 
ri)  fattine  trafpari re  dal  Duca  nel  colloquio  di  Sufa  .  GliSpa- 
gfluoli  tbbornua  no  la  pcrfona,  e  gli  andamenti  del  Duca  ne  gli 
perdonaueno  le  roacchinationi  centra  la  loro jg rande iza  auji  vole- 
uano  mortificad-» .  e  implicarlo  in  ogni  iollccicadinc ,  e  atìànno  ;-C 
per  conucrfoa'fnoi  figliuoli  raoftiMic  ogni  beniuoleora  à  caufa  del- 
la Oretta  attcgnenza  di  fangue  colloro  Ùe  affinchè  dopo  It  morte 
del  padre  la  ella  di  ^auoia  fi  mant.nenc  nella  diuotionc  ,  e  dipeli- 
dcara  di  quella  Corona  . 

"  Fu  GocffitT  ànittiticargli  l'cfpcdiente  pre fo  dalla  Begina  nti 
neffotìodella  Grangia  che  coiiforroiuafi  al  femimento  del  Duca  al 
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negotiodella  frangiatile  wmiiwiiii*u«h     1^.1%,»,'^..^^  w.  ^   aooMnuu 

Quale  paruc  che  fc  ne  fcraiaHc  rn'attopcr  iicntto  del  ^ualc  &  ro-  fu'lfattodi 
Sflcvn  Notaio.  A  qucfto  rcpugnau.iGueffiircomc  di  formacon- Iii«banna. 
inria  allo  iMcvfato  da'  He, e  da' Principi  onde  fi  conucnnc  in  vn 
femotice ferirlo  ò  invnaLttcra  chc'l  medenrao  Gueffer  duiiie- 
rc^hf  al  D«ca;  eappi^liandofiili'vUimatu  la  Grangia  confcgnato 
d.il  fao Cancelliere  à  Gueffier  per  difponic  i  libito  del  Re .  E  U     ^  ^^^^^^ 
eiornofteftoinprcknzadclDucaJi  Ncmors>  e  della  Bcttonmerc  q^^^ 
iniimòGocffieralia  Grangit  perpartedcl  Re  che  fi  tr^ducerte  fu-  fi.r  alla  H« 
bitoà  LiwK,e  ficonfcgnallc  ncHc  mani  di  Monthclonacciò  potclL-  gna, 
darcauuifoalla  Regina  dclfuoarriuo  inquclU  Città,e attcndeiui  i 
funi  ccnandan-.cntiiorcndcodone  da  lui  Gucfficr  la  narola.  Con 
«uefto  fcaricofsi  il  Duca  di  vna  gran  [ocna,  e  ne  apparue  più  raflcrc- 
«itocon  fentirc  ctiandio  n.oho  contorto  dal  ragguaglio  della  parla- 
<ta  fatta  da  Villcroy  all  Ai^bafciadorc  di  Spagna  quando  fauclba- 
dolidclrappellaroento  di  B.irbardna,e  dtl  diricrracocnio  degli  Abi- 
bafciadori  Sauoiardi  di  Spagna,  e  Fiandu  ,  come  anco  di  ,«rti  or- 
dii ni  del  Conteftabile  diCalugliacontfaii  Dtca  fogg^uulccbc  i  Re 
<:aTtolicopoteua  ben  calare  à  certe  dimoarationi  contro  d'dlo  yi 
racddeotc  della  Grailgia,c  per  il  nwtriajoniodi  Nccnursi  ma  ic  s» 
-inoltrane  ne*  rifcdtimenti^l  Rrch'<raobitgatoptr  li  vctulh.erc- 
-ceoti  trattati  alla  protctrione del  Duca  ,  e  lua  cafa  non  potxcbbca 
meno  di  non  ellcrc  d;  ila  partiiai  onde  doutflc  addolcire  i  amiT.c  dei 
•  Re  Catt  >licu  .  Ui  ^]ucUd  diclìi^rauonc  fommamcntc  taliegiao;  li  j I 
-  Pucaeonic  di  vna  caparrACcrulsiau  della  rifolutione  della  trancia 
-4i  nonabbaodoaai-io  come  j^ruiui  ne  dubitaua  • 

Fu 
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Fu  D.  Innìgo  dalla  Regina  per  dirle  come  potcua  agogni  piacere 
ruoinaiarcin  Ifpagna  Ambafciadoccperilcoacrattocoirinfantaic 
cbe'l  Tuo  Re  farebbe  pronto  d'inuiarc  per  la  Tua  parte  per  quello  di 
Madama;  e  che  non  ci  rcAando  horaiuai  da  netluna  banda  diflìcolcà. 
Tarda  la  Re-  potcuapublicarfi  li  Trattato  ogni  volta  .  La  Regina  li  rirpofc  che 
pi/apcr  fupc-  prima  di  paflarc  più  auanti  le  bifognaua comunicare  i«  dcliberatio» 
nrc  jil'mjtp-  j^f.  ^q»  Principi,  Si  Ofl'iciali  della  Corona  come  haure bbe  fatto  qua - 
^' *  topriaia.  Fu  D.Innigoà  dar  parte  di  tutto  quedoalNuntio»  ci 

{jgnifìcarli  che ogn'indtigioiMrebbc  bora  male  intefo  in  Spagna;  e 
II  Nuntvoa!  moftrò  di  dubitare  che  i  FranccTinonproccdcUcro  con  quella  cal- 
^orel'icfe^ji  ^^^^^^^  ^'  douCua-  Gli  ximoftrò  il'Nuntio  clic  non  mancaiu 
ciennuo       "^^^^  Regina  ne  rifoltitione  ne  fcruorei  ma  che  le  biiognaua  afsicu' 
i6iu         rarii  di  non  riceuere  nel  Configliocontradittionc  -,  il  fhVgh  («pcua 
che  da  lei  di  giàlprocurauafiic  l'afsicurbchc  fi  caminaua  bene  re* 
ihndolccodi  Icriucre  in  Ifpagna.  Il  Nuotiodopo  liaucre  di  nuo- 
uo  animato  la  Regina  con  ogni  lìimolo  più  gagliardo  fece  l'iUenb 
co'  MiniAri,e  con  quei  Principi,  &  Vfìciali  co'  quali  itimó  poter* 
eficre  di  profìtto  •  Finrtofi  dunque  d'imbrigarepriuatamentc  dalla 
Regina  il  conlenfo,  e  approuatione  de*  Magnati  del  Regno  al  dop- 
f«a  incn"  nel      «maritaggio  ne  diede  cont#  in  pieno  Conhgiio  il  Gioucdi  nel 
Conf -'lio .     quale  fece  leggere  vn  riftrctto  fatto  da  Vilicioy  di  quanto  era  fcguì- 
to  in  quel  tratuto  fui  dai  tempo  del  Re  dcfomo .  DiUc  il  Principe 
di  Condè  fe  piacetia  il  S.  M. che  fecondo  il  collumc  fi  pigliallero  i 
Voti  di  ciafchcduno,  e  già  voltau  la  Regina  vcrfo  il  Cancelliere  ac- 
cennaua  chesì^  quando  prefcla  parola  il  Duca  di  Giiifa ,  e  con  voce 
altane  ardita  dific che  propolta  tale  non  richiedeu^  cunfuitaiione  ma 
applaufo,  ereiidio«cnco  di  gratie  prima  à  Dio  che  con  vna  bcncdit- 
tione  SI  grande  voicll'c  fortunarc  la  Ciillianità  tutta  ;  e  poi  à  M* 
dalla  cui  fola  bontat  e  prudenza  doucua  ricoaofccre  la  Francia  mc- 
zo  Si  grande  di  (labilirc  la  iìcu rezza,  e  tranquillità  fua.  Fù  ieguito 
Guifadal  ConteHabilCi  e  da  Neuers,  c  poi  con  fuia  mente  dagli  ai  tri 
cfaccon  vna  comune  voceappl^iudendo  a'Sponlali.  Vi  U  confor- 
marono pure  Buglione,  e  i'Efdiguicrcs  con  Icggiungerc  fole  che  fé- 
guiderò  i  ououi  parentadi  fenza  prcgiudicicdcHc  vecchie  amicitie, 
cconfcdexationi.  ReQmia  fololcnza  aprir  bocca  Cobdc  al  quale 
volratufi  h  Regina  qoafi  per  intendere  quello  eh'  egli  doucua  dire 
Condè  ,  e  pur  fcguendo  egli  di  tacere  d  orna  nctò  parche  non  par  Ima  ?  Rilpcfc 
f°d^cnti"'li    ^"'^"^^jP^  che  di  cola  fatta  non  cccoircua  dar  conliglio.  Sicrtdet- 
Spouialì  •         ch'egli ,  e  SoiHons  follerò  venuti  preprati  d'accordo  per  contra- 
'  dire  ;o?a  che  il  Conte  forprefo  dal  tratto  d>Gaifa,c  Oimaodoiocou- 
certo coala  Regiaaf>pcrdclk d'animo  j  oadciinaaAopoi  iiP4acÌ2 

pc 
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pc  folorprouido  Hi  coullgliofi  appigliafìc  alls  peggiore  con  gran 
perdita  ili  riputatioaccomc  gli  dille  il  Comcflabilc  Tuo  fnoccrocli' 
egli  pon  haucua  faputo  ne-  combattere,  né  fuggire  .  La  Regina 
contcntifsiina  del  fucceflonon  rertandopiù  ncloipctto,  uc  rifpct- 
tochc  la  poteffe  ritardare  fece  fapcrc  à  D.  Innigo  chclarilolu- 
tionecra  prcfa  .  Cfic  a'  25.  di  Maizo  dichiarerebbe  il  Re  a'  fuoi 
popoli  come  inuiaua  Ambafciadore  in  Spagna  à  domandare  il 
contratro  dc'SponfaU  coli"  Infanta  i  e  cFie  immedi ataracate  par- 
tirebbe l'Ambalciadore  il  quale  farebbe  il  Duca  di  Vmena.  Che 
nel  medeftmo  tempo  fi  potrebbe  far  i'iUcfio  in  Spagna  inuìan- 
do  in  Corte  Crìllianirsima  Ambafciadore  per  gli  Sponfali  di 
MacUnia  col  Principe  cbc  fino  ad  bora  fi  poteua  e  l'vno,  e  l'al- 
tro dir  fatto,  poiché  cedauano  già  d'accordo  fopra  li  punti  lo- 
ftantiali  ,  cioè  ,  che  la  dote  fi  regola Ife  conforme  à  quella  del- 
la Regina  IfabelJa  .  Che  la  rinumia  deU'Inftnu  fi  faccfiè  nella 
forma  più  valida  ;  e  p;iflàffcro  le  Prioci  pelle  fpofc  a 'loro  Regni 


rna-^na  prima  della  publicationnep<r  non  accrdicerc  fcnza  cjucfto 
anticipato  officio  il  folpetto,cralterationcchc  ne  hauctìano  ,cnc 
diin  ♦Hrauano.  Era  tutto  contento  di  quello  fuccelTo  D.  Innigo 
parcnd-ogli  che  di  già  hauclle  tncllo  in  ficuro  qnel  bene  ch'eoli  con 
tanto  ftudio  haueua  procurato  a'duc  Regni  ;  e  la  gloria  cbc  haueua 
ambitoperfc  medefimo.  Madama  giobilaua  ,  e  nngratiaua  la 
Madre  che  rha«cHc  voluta  Regina ,  e  non  Duchcllà .  Pf  r  la  pubii- 
catione  fi  fcrific  dalla  Rcggenia  a  tutti  li  Parlamenti ,  Prouincie 
c  Città  principali  dt  trancia  come  anco  ì  tutti  li  Minilìri  tik.  Am- 
bafciadori  di  fucrì  riTcrbandofi  àdarnc  cootoà  glialtri  Potentati 
ijuandofc  ne  farebbe  la  pnblicationc  pompo!»  con  cerimonia  j  SC 
apparenza  puWica  come  di  cola  all'hora  Imita ariutto.  Doucualì 
prendere  il  giorno  ncU'vna,  e  Talcra  Corte  per  detta  felcnnità  ;c 
gli  Ambafciadori  Regij  nelle  mcdcfimc  palbrnc  vfici  o  di  congra- 
tula tione  in  ofìtac  dc'lorc  padroni . 

La  notte  dcU'vUimogiornodi  Gennuioduc  Corrieri  giunfcr» 
a Madcid  fpiccatifi di  Parigi  ;  iWno  di  D.  Innigodi  Cardcnas  j  Tal-  Difpacclo  Hel 
tra  del  Botti  con  gli  auujfi  come  la  Regina  di  Francia  contcotauafi 
che  la  mattina  dell»  Madonna  della  Purificationc  fi  diuolg  jUcn>  J^j^'j-G^jn. 
BcJlc  dac  Cotti  i  oiairimonij  che  s'erano  promcrsi  ,  c  ftipulaii  t)uca. 
fcambieuolmentc»  In  tale  conformiti  il  Re  CdttoUcail  giorno» 
jdc'dBe  di  Fcbbiaio  >  e  didciufeitiuitihauend3  alleggerito  il  iur« 
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Publicaiianf  to  indi)  al  quarto  dell*  Infanta  D.  Anna  foa  figliuola  ,  e  contnoitt 
tlcl  matnmo-  alleerczza  Ic  fignificò  d*haucrla  Dromcaa  per  moglie  al  RcCriftia- 
nusimo iu'i quale auuiiotuttn  la  LortelalcioiI  bruno  per  quelli 
mattina  comparendo  i  Caualieri  con  cappa ,  e  gonna  ma  però  ve- 
ti i  ri  di  nero ,  c  lenza  gioie  .  E  l'Infanta  ,  c'i  Principe  di  Sp«gn4 
'•^fcirono  anch'cfj;  bizzarramente  Tediti  di  negro  ma  con  molte 
gioie  attornojc  il  Principe  con  la  fpada  dorata  eflcndo  feguita  la 
detta  Infanta  che  fubitofìi  intitolata  Regina  ,  e  trattata  di  Mactti 
da  luttcle  Dame  di  Palazzo  vedite  anch'effe  di  nero  ma  galano 
coDgieiC)  e  piume  dcllaqiialc  vidatece  felh  tutto  il  popolo  ria- 
gratiando  Iddio,  e  lodandola  prudenza  del  Re  di  cosi  importante 
niolDciune .  Li  fera  vedo  il  tardi  vici  il  Re  in  cocchio  con  la  pic- 
cola Regina  di  Francia  i  fuo  iato,  e  inficine  col  Principe  furono 
a'Cappucinià  mettere  la  prima  pietra  del  Cunucnco  concomitiua 
di  tutte  le  Dame ,  e  di  molti  Caualieri  cfie  le  fcruiuano  à  cauallo . 
Alle  tre  bore  di  notte  il  Re  mandò  à  vietare  il  Conte  d'Eki  perii 
Segretario  Antonia-  de  Arofliqui  >  e  a  rallegrarli  del  buon  (ucccifo 
che  baueua  hauuto  l'inuamcfla ,  e  opera  del  Granduca  dalla  quale 
dopol  dio lorìconofcede onde fe ne  ricorderebbe  eternamente; 
dichisrandofi  per  Ibtiisfatto  dei  buon  fcruigio  d'elfo  Conte.  Difle 
poi  il  Segretario  che '1  Ke  con  quella  cerimooia  del  giorno  auanci 
non  intendeva  d'hauer  fatto  publica ti v: ne  folcirne  de'fuddctti  ma* 
'triir.onij ,  perche  il  lutto  grande  che  teneua  gliè  l'haueua  interdet- 
to j  e  però  non  fi  era  confentito  ànclfun'altro  Ambafciadoredi 
Principe  d'andare  à  rallegrarfcnc  feco  ma  che  prelìo  penfaua  di  fa- 
re vn'altrafcf^a  più  folcmic  ;  e  di  p' rre  l'Intanta  D.  Anna  in  punto 
di  Re^na  con  le  apparenze  ,  e  decoro  che  fc  le  doueuanoiC  all'ho» 
ra  I «ceucrcbbc  da'Miniftri  de'Principi  li  felicitameatì . 
'0.  G-nnaio     AI  Duca  di  Sauoiacon  la  contezza  del  fucccffo  di  quefli  ctfa- 
ici't.         memi  lacobfpcdi  il  Segretario  Vibò.  Che  finalmente  s*cra  dal!» 

Regina  leuata  la  mafciiera  con  cui  per  si  lunghi  interuallicopriuafi 
Fvfditione  di     verità  delle  particolarità  de'maritaggi  tri  quattro  primi  tìgliuo- 
qua^l?  iiKitlcal    dc'doc  Redi  Francia ,  e  di  Spagna  con  valerli  ctiandiode'giura- 
Duea,         menti  ,  e  facranienti  dc'Miniitri  del  goucrnoonde  li  era  quella 
pratica  tenuta  celata  ì  gli  occhi  della  Corte  >  c  fe^rcta  tri  poche 
perfoncifi  che  li  Principi  del  fà/jgoe  ftclsi  non  l'haueuano  mai  cre- 
duta che  ì  traucrfo  dt  fpcfsc  nubi,  ne  penetrata»  e  faputa  cerramcii* 
te  fc  non  il  giorno  ItcUo  che  fi  refe  pubhcw  .  A'medelimi  principal- 
mente erafi  più  velata  per  ailrancarla  da  gagliaide  oppofitioni  .  E 
pertanto  i  !  giorno  dc*i5.  la  mattina  entratala  Regina  nel  Confi- 
giio intimò  Uconuocatiónc  deiriftcliò  il  dopo  pranzo  per  aftaw 

im- 
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fiÀpomntiTsi^i  che  concerneuano  la  Corona  ;  e  che  farebbe  ìnm^ 
tare  i  Princioi  del  fanguc ,  il  Contcflabile,  li  Marefcialli  di  Fran- 
cia, e  gli  altri  Vficiali  come  fegoi  occupando ciafcu no  il  Tuo  ftallo. 
Il  folo  Principe  di  Condè  per  due  volte  lì  fcusb  d'interucnimi  ma 
al  terzo  inulto  per  parte  della  Rcgìdt  hcbbe  per  accei  rato  configlio 
l'vbbidire.  Occupato  da  lui  il  luogo cbc  fé  gli  conucniua  didc  U 
Regina  che  gli  haueua  aduinti  in  quel  luogo  per  dichiarar  loro  il 
doppio  parentado  coHchiufo  tri  la  Francia ,  e  Spagni ,  e  le  ragioni, 
e  motiui che  à  ciò  l'haueuano  indotta  i  quali  raccolti  in  vn  foglio 
ftìrono  letti  dal  Segretario  di  Stato  Puy(icu\-;  e  riduceuanfì  al  pun- 
to di  preuenireiHoIti  accidenti  che  fopralliuans  al  Regno  pco  den- 
te la  minorità  del  Re  adefeispio'di  molti  altri  i  quali  fariano  (la* 
ti  Tempre  peri colofi, e  funcfti  allo  Stato.  Che  con  moh'artc  lauo- 
rato quello  fcrittorigettauafi  addoflTo  d'elfo  Duca  la  Quia  dell'  on- 
tofa  loro  injQcruationc  del  trattato  col  f  il  Rcpcr  il  maritaegiodi 
Madama  ;  e  fra  gli  altri  arg3memi  hauclfcro  allegato  che  Trogliu 
aUuo  arduo  in  Corte  dopo  la  morte  d'Enrico  IV.  chicdefl'c  nuoue 
conditioni  fopra  le  di  già  accordate.  Che  quefla era  vna  impoflu- 
ra  inuerinmile  j  poichenon  hebbe  l'annuntio  della  Tua  morte  che  i 
Neuers  ;  e  nel  primo  fuo  colloquio  con  Ville rny  lo  mefl'e  quelli  i  n 
parole ,  e  lo  eccitò  i  dire  che  la  Francia  non  p  Jtcfle  meghoconfcr- 
Utrfi  ,eobligarc  il  Duca  a  pcrlcuerare  fermo  nel  proponimento  dì 
manteoerfi  immobilmctc  vnito  feco  che  col  dare  alla  cafa  diSauoia 
vn  perpetuo  cnntrafcgno  della  Tua  amici tia  gratificandola  d'vnt 
portionc  del  paefe  toltole  •  Pofero  ancora  au.mti  la  domanda  fitta 
Gai  Doca  in  Inghilterra  per  fuo  figlio  di  quclh  Principefla .  Ma  il 
tempo  nel  quale  era  Hata  fatta  fncruaui  affittola  loro  obbicttio* 
ne;  mafsimamente  confideratc  le  occafioni  onde  da'Franccfi  era 
flato  corretto  di  volgcrG  i  quella  parte.  Pretcfti  quelli  troppo 
fciuoli  per  infirmare  vna  fofcrittionc  dclfù  Re  fatta  con  lunga  ,  e 
matura  dclibcratione  i  e  per  aggrauarc  il  Duca  della  fratuira  di 
trattato  sì  autentico; e concluderac  vn'altrocon  Spagna  contrario 
ti  primo.  Ortefi  i  Principi  del  fmguc  ,  e  buona  parte  dc'Magnati 
dalla  dichiaratione  del  doppio  maritaggb  delia  cui  negotiaticne 
erano  (Uti  tenuti  in  caligine,  la  Regina  per  placarli  inficmccon  gii 
Ygonoiti  ccrcaltc  di  dar  loro  ad  intendere  che  quanto  s'era  fatto 
non  ferina  ad  altro  bcrzaglio  che  à  temperare  l'auidità  fìrabocchc- 
uplc  de'fuoi  Principi  di  fconuolgere  lo  Stato  fcKio  ilfolitopretcfto 
di  muouere  l'armi  contra  gli  Vgonotti .  A  fconcio  di  qucUo  loro 
torbido  pcnitero  pili  ficuro  argomento  adoprar  non  fi  potefl'e  che 
4i  fortificarfi  coacro  di  lo^od'vna  si  poderofa  allianzucoaiequcU* 
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Qinnfa  prò- ja  del  Re  di  Spanni  ,c  per  U  fui  gran  forza  ,cpcf  cffcre  tliemfs!- 
licaoilpuen.  ^^^^  ogni  nouiù  o.ntr»  la  cuaìc  fc fi  tcotaflc  nel  Regno  potrU 
la^ioeon  S  .;  j;^  Reggenza  riccucrc  feirpre  mai  vn  potente,  e  pronto  foccor- 
gna^al/i  Kfg  j^^^u^Ha  binda  che  l'Jutercbbc  l  reprimere  i  nouitofi  .  E 
*  la  fola  ripiiiatK'nc  di  quella  vnionc  (aria  baftante  per  impenfic- 
xire,c  obligarc  ognvnoì  viuere  in  ripolo,  c  tranquillo. 

Udifcgnu  però  di  colui  che  gittò  i  fondamenti  di  tjiiefta  fabri- 
cifiauuisòchc  la  lua  prima  pietra  doueuac fiere  per  lollabilimen- 
to  della  Rcgma  in  vn'afloluia  autorità  ì  fine  di  piii  facilmente  in 
ipprellb  gabbarla  -  E  ptr  tanto  l'architetto  guari  non  tardò  4  im- 
primere ncilani  do  della  Regina  il  timore  non  folamentc  di  ve- 
derli ben  todo  (caduta  di  credito,  e  autorità  fenonafsicurauafifpc- 
ditamentc  con  buone  ,  e  forti  inteiligcnie  midi  correre  rifchio 
J'oj""  {'«o»  ctjandiocdc  fc  le  controucrtedc  li  ftefla  dignità  Reale  con  riuocat- 
quciiTc!!-!.'       ^  contcla,  e  in  dubbio  la  validità  del  luo  matrimonio  la  cui  attio- 
menti  nciu    nc  le  apparterebbe  pefsime ,  c  pcricolole  iegucie  prima  di  difinirfi, 
Re^gcuto,     c  dtcid.  rii .  E  per  tanto  nulla  più  idoneo  ii  nconolccflc  per  impe- 
dire ,  e  prcucnire  si  atroce  acci  dente  che  di  conciliarli  TamiciiiajC 
beniuolcnzi  del  Re  Cattolicoconltietti  legami  di  parentela  tanto 
più  che  come  nian'altropotcua  tanto  nuocere  alta  t-rancia  quanto 
lui  quando  le  diucotaltc  vna  voi  u  nemico;  cos'i  nulla  lauto  lutfra- 
gar  potcuaal  (iiorip  jfo  che  la  di  lui  amicitia ,  e  buona  intcliigcnzif 
vnico  mczo  à  conttiicre  li  Principi  del  langue  (j  che  non  il  cimro- 
tafseroad  vna  sì  ardua  imprefa  com'era  quella  di  dilputare  la  v«li- 
dita  del  Tuo  marrimonio .  Commolfa  dalia  grandezza  del  perìcolo 
)a  Regina  clunaliefubito  l'orecchio aVimedij che  lefuronopropofli; 
onde  s'imbaOì  la  negotiatione  del  doppio  parentado  i  e  fi  mite  an- 
cora in  tiuola  qu:ilche  prop(.(ladi  diitruggt  te  adatto  gli  eretici.  £ 
iì  foffc  affrettata  di  qualche  giorno  la  pubiicationc  de'iudctti  Spon- 
iali  Kcaii  i  caufadeTorpctti  di  qtakhcmoto  repentino  fra  !e  accr« 
bili ,  e  fciflurc  dt*Grandi  dtl  Regno  pur  troppo  imminente  ;  mac- 
chinando tutti  pendente  la  mincritid^l  Re  di  mantcncrfi ,  e  ag- 
grandirli i  colio  dcU'autoriià  Reale  «  Pcriuaia  dunque  la  Regins 
che  la  Tua  potenza  era  traballarne  ,  e  luggctta  à  qualche  (lotoma  fe 
non  appnggiauafi  alramicitiajeparcntela  con  Spagna  v'inclinòcon 
tanto  kruurc che  confccrò  tutte  k  fue attcttioni  ,€  vogJieàqucUa 
Cjronadi  che  ne  diede  manitèito  mditio  in  quella  iua  dicltiaratione 
della  ijualc  fu  fatta  lettura  con  vn  contpendurfo  racconto  del  viag. 
gio  ,  e  propone  fiìttc  da  I>  Peuro  diTolcd'>.  Aringalleu  v.^n- 
(elilierc  in  lode  della  Regina  >  eia^crando  i  vantaggi  che  alla  rran- 
Cia  ciano     f  iaoaoaxtf  da  ^u«i  macitaggi  •  òììbjUc  dilcoii.))  e  pio* 
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pofito  tenne  il  Contcnabile.  J  Principi  della  etra  di  Lorena  éit. 

C'egaronoinsi  bel  thetna  tutta  la  loro elo^oenca  lodando  4  Cielo 
Regina  ;  io  che  debberò  per  imitatori  il  Duca  di  Pernone  t 
c  la  maggior  p^rtc  del  Confìglio  .  Qualche  rinioOranza  fece 
jl  Duca  di  Buglione  che  non  conucnmc  congiungerfi  ,  c  <m« 
parenurfiii  ftrcitaoicnte  con  la  Corona  di  Spagna  che  fi  p<.'rdc{Ic* 
j-Q  l'amicitie  <  e  colleganze  con  gli  altri  Principi  ConFcdcriii,  ami- 
ciy  vicini  >6nitiii)i  >  e  buoni  parenti  della  Frane  ai  accennando  al- 
fai  intclligibiiroente  il  foo  defiderio  del  tenerli  conto  del  Duca  di 
Sauoia  in  quelle  contingenze  di  aftari  •  I  due  Principi  dclfanguefi 
mantennero  cheti  fìno  a  tanto  che  la  Regina  inunb  il  Princn^e  di 
Condc  a  proferire  la  propria  Icntenza  i  poiché  ali'  hora  fi  elpreflc 
ch'cflcudocorefattc,  e  conciufenon  faccUè  meUiero  di  ciò  né  di 
Confìglio.  IlContedi  ^oilTons  riuoltoà  Condc  ii  diOTc ;  Voi  ve- 
dete come  ci  trattano  da  ferui  ;  di  che  auuampando  d'ira  la  Regi- 
na voleiu  replicarli  mi  venne  diliornata  d^d  Cancelliere  con  la 
propolia  d'altroattare  .  Furono  sborlati  al  Duca  d'Vmcna  per  il 
viaggio  di  Spagna  cento  mila  icudi .  Gli  Ambafciadori  d'InghiU 
terra,  d'Olanda,  e  di  Sauoia  co*  loro  difcorfi ,  e  intrighi  ccrcauano 
di  mettere  fuoco  di  feditione  nel  Regno  per  traucr.'are  quelle  al« 
liaoze  che  (hniauano  di  trillo  augurio  a'  loro  l'rincipif  c  Stadie 
non  vi  maneauano  malcontenti  che  le  dcte(lauaoo;eal£auanograa 
romore  per  formare  vn  parti toche  fi  auuifiuano  folle  per  riuicirc 
validifsiroo,  poiché  era  per  haucrc  alla  celh  ^li  Principi  del  fan^uc 


in  tempo  di  minorità,  cd'vna  Reggenza  di  femmina  Uraniera.  Éc-  p^tj^pg  ^^^^ 

mata  coi 
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^iiauanoqucfti  turbatori  gli  V^onotti  à  lolleuatiouc  per  haucrli  contri  i 
coolorti  nel  tenutine  della  vendccta^c  il  Duca  di  Buglione àque« 


ilo  elfctto  conferiua  loucDte»e  à  lungo  col  detto  Ainbaftiadore  d* 
Inghilterra  il  cui  Re  chieditorc  dcU'iiifaata  maggiore,  c  richicfto 
per  Madama  troodoafi  doppiamente  burbto  dalle  due  Corone. 
Gittauanopurelo  fguardoad^loftb  del  Parlantcnto  di  Parigi  quale 
imbrigauano  per  inciurloalla  contraditiione  di  qucgii  accatàmcn- 
ti;c  molli  Senatori  afcoluuanole  loro rimollran^e con fauorcuolc 
orecchio .  Parcuache'l  Macc(ciallo  dcirEfJiguicrts  hccUc  quar- 
tiere i  parte;  e  non  fofpiraiVe  che  il  ripofu  onde*  non  :nterucimc  al 
Configliofcufandofi  fopra  il  finto  medicamento  preio  quei  giorno. 
Non  riceoeua  io  Corte  quelle  dimodrationidi  fau(  rechc  fi  cr.% 
proincflo  auanti  d'arriuiruii  penfando  più  alle  proprie  conr.enicu- 
zc  che  à  quelle  de  gli  altri .  Il  Cancelliere  che  prcuakua  in  credito» 
cautoritìpfcflolaRcgina,c  Vilieroy  lo  difamauano  fena»  pero 
Attoccrit  almeno  che  apparine  ballando  loro  lolamcnte  di  minace»> 
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ediftriiggcreogm  Tuo  manegRÌo  dal  quale  potcflc  trarre  credito,  C 
vantaggio.  Che  continucrcobc  per  tanto  à  mantenere  viua  U 
Copftrcnta  negotiationc  del  matrimonio  del  Principe  di  Piemonte  con  la  f<>» 
tra  ri;fJij;iuc-  «onda  figlia  di  Francia  afftnc(K  quando  il  Duca  da  douero  voicffc 
tese  Jajob.     applicarui  potefTe  trooarc  maggiore  facili  tà,e  di  rpofiiionc  nel  la  Re- 
gina, e  Minilin  di  quella  vi  (ì  fcopriua  dt  prelcnte  dubitando  nofl 
tcndefle  l'vnionc  dc'duc  Re  à  forzarlo  alPaccafamcnto  con  Fiorcn* 
za  ;  c  priuarlodi  quello  die  bramaua  coir  vna  delle  due  Coroncv 
Come  nondimeno  proractlcuafiaflaidclfauorc  dcH'Efdiguieres,  c 
chc'l  Conte  di  Soidons  non  moftrauafi  mcn  partirle ,  e  n»en  pafsto- 
nato  bifognafle  accomodare  le  proprie  deliberati oni  alla  norma  de 
gli  cocnti;iiutandofi  in  tanto  in  tanto  i  confcruarfi  ben'affctii  Con* 
^c,c  boilfons  con  valcrfi  dell'opera  di  coloi-o  che  preualeuano  fo- 
pra  ti  loro  genio,  e  particolarmente  prcflb  il  Gontc,di  Madamigelìt 
di  Scnctcrrc,  e  di  Tuo  fratello. 
Conteftfcpra     A'Franccfi  auidi  delle  non  iti  fù  di  molto  follctico  quella  che 
U  vcnhcjHo-  proucnnc  dalle  lettere  Patenti  del  Rcdic  i  Giefuiti  impetrarono 
ne  di  Regie  dalla  Reggenza  à  fauore  delia  loro  dottrina  onde  il  Collegiodi 
c  ^""lo*^'^     Glcrtaont Tiaucfic  in auucnire  à  riputarli  parte  dcirVnicerfiià  di 
CU-i:ìcmtl*     Pari?i  al  cui  Rcttcìe  appena  furono  (ìgnificatc  che  vi  formò  oppo- 
fìtioneal loro  intcrinamcnto onde  i  piik  eloquenti  Auuocatì,c  de* 
clanaatori  fi  vdironoaringarc  prò,  e  contra  ;  e  PAuuocato  Regio 
Seruino  sferrare  con  la  lingua  in  acerbe inaettiue  centra  i  Giefuiti 
pretendendo  che  le  loro  fcuole  farcbbono  vclenofe,  e  peflilenriali 
alia  Francia  j  epcricolofc  alla  vita  de' Re,  poiché  infcgnauanoqoat»» 
tromafsitnc  fra  l'altre  pcrnitiofifsimc.  Prima  che '1  Papa  fufle  fa* 
periorcal Concilio.  Secondo  chc'l  Papa  poteflc  vn  Re  da  lui  fco* 
jnunicarc,c  priuarc  anco  del  Tuo  Regno.  Tcr2o,che  non  fi  hauelTcro 
ai  riuclarc  al  Magiitrato  le  confcfsioni  di  attentati,  e  cofpiraticni 
centra  h  vita  del  Re.  Quarso,  che  gli  Ecclcfiaflici  non  foflipro 
Jbggeiii  alla  giurifdittione  del  Principe  fceolire  .  Sopra  il  terxo 
della  lioelaiione  della  Confcfsionc  in  cafodì  lefa  Maefià  cfagerò 
fgli  la  fsa  opinione  SI  arditamente  che  non  vnawatrc  b  quattro 
volte  qualificò  per  eretica  la  contraria  ch'eia  vera  Cattolica  Ro- 
mana. E  fopra  gli  altri  tré  pwnti  fcandalofamente  ancora  ragionò 
coBcIudcndu  in  fine  che  fc  volcuano  i  Giefuiti  ccnformarfi  nc'prc- 
detti  punti  alla  doitriaa  clic  oe  profeiraaa  la  Sorbona  egliconknti- 
ua  alla  vcrificaiiooc  delle  lettere  per  k)  ftabilimento  del  loro 
Collegio  di  Clcrmont  ► 

Dopo  di  che  domaadc)  il  primo  Prefidente  de  Verdun  a'  r:dn 
^iftiti  che  in  nuaci-o  ili  iti  coi  loro  Prouujcialccrano  pix-finti  À 

vole- 
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Voleuano  dire  cofa  alcuni  ;  i  quali  per  bocca  del  medeflnìo  Prouin.  Dicluantiouc 
cialc  riljporcrochcnoii  occorreua  loro  di  rifpondcre  airingiurie  ,  «IcGufiuu. 
c  calunnie  propoUe  contra  di  loro  le  quali  eflo  »  e  i  Puoi  Padri  {ó^ri* 
uanu  con  patier.za  per  amor  di  Dia  ;  non  potendoli  ajafsimamente 
pcrluadcre  che  alcuno  de' Giudici,  e  di  quello  Auditxjrio  ne  fucef- 
icro  altro  conto  c(k  quello  che  fi  dcuefaredi  mere  bugie  j  c  di  fo- 
gni j  Quanto  alla  Dcttriiia  della  Compagnia  dific  in  foOanza  che  à 
lei  non  toccàlVc  ii  dare rifolutionc  dt'  punti  controuerfi  ma  di  pi- 
gliarla dalia  Chicfa,  e  da'fuoi  Prelati  ;  e  che  però  non  rifpondcua 
alcuna  cola  fopra  i  «letti  punn  j  tnaolfcriua  >  e  prometteua  bene  chs 
in  quello  che  non  era  di  fide,  e  contra  hmrmores  la  Compagnia 
Dou  infcgnarebòc  altri  memi  di  quello  che  iufegnana'h  Sorbonx 
conforme  alla  loroColitutioac  eh  era  f>tto  la  regola  Terza  de'Pro- 
telsi  di  Teologia.  E  mcntru  egli  la  Icggcua  il  primo  Prcfidcatc 
l'interruppe  doniandandog.'i  da  qnaiUD  tempo  in  qui  ella  folle  flati 
fatta;  cfei  Padri  liaucflero  mai  mfcgnato  dottrina  contraria  à  quel- 
la della  Sorbona  mcnirc  cisi  haneuano  letto  à  Parigi .  A  che  riC-     j,^.^:^^  f«ev 
pofe  il  Prouincialc  che  l'ordinario de!h  Compagnia  era  fempre  ft>-  GicfuVi  di  se 
to  che  i  loro  Ucg^caiifi  conformaflcro  in  quello  ch'era  d'opinione  como-^aió  i 
alla  dottrina  di  quella  Vnincdìtà  doue  regge  titaba no ,  e  che  <osi  Icoglù. 
fiaucuaoo  fatto  i  loro  Padri  i  Pari/'i  dopo  che  vi  tcneuano  Collegio 
aperto.  Condulcchc  quelto  era  si  lo!it  )  delia  Compagnia  che  Ipe-" 
rauadi  fra  certo  tempo  ottenere  dal  Padre  Generale  la  ratiiicatio- 
ne  della  Indetta  iua  elibitione  la  quale  egh  promifcdi  procurare  COQ 
ogni  maggiore  illanza . 

A  qutilo  coniradillc il  Sindico  Richier  il  quale,  tuttoché  ilprf-' 
mo  Prct:dcntegli  faccllc  cenno  di  tacerfi,  rimonrò  nondimeno  col- 
la fua  foltta  vehcmcnra  al  Parlamento  che  i  Padri  promcttcuano 
due  cole  eoo  traric;  l'vna  di  conformarfi  alla  dottrina  della  Sorboni; 
l'altra  diofieruare  le  ioro  Colti tntioni  le  quali  obligaodogli  di  di- 
fendere l'alìoluta  autorità  del  Papa  nello  Ipi rituale  ,  c  nel  tcujpo- 
-rale  nunpoieuanocompatirh  ccii  la  dottrini  di  detta  Sorbona  j  che 
fcefsis'incorporauaiioneli'Vniticrfità  fercb^jono  fubito,  e  à  loro 
polla  venire  tanti  Dottori  che  preRo  gouimcriano  tutta  qucllSi 
facoltà  j  e  die  fe  la  Sorbona  voleflc  hora  far  qui  dichiaratìont  con, 
traria  alla  dottrina  Giefuita  la  farebbono  i  Pidri  ccnfurare  à  Ro- 
ma ;  e  concluie  che  incorporando  i  Giefuit:  anco  fono  ciucila  coi>- 
ditione  il  Parìamentorcuinaua  U  Sjrbona . 

A  ^uerta  rimoltranza  fj  conformarono  il  Rettore  ,  e  TAuoocato 
dcU'Vniutrlìti  a* quali  in/pofto  finalmente fjlentio ,  epigl%itidat 
prraoPrcluicaic  j  vua  dc'Coi^fjgUtiche  vili  trouarpijo  in  piJl 


Digitizc 


626  A'f  emorie  reconJite 

frequente  numero  deli*  ordinario  fu  dal  medcnno  pronuciatol* 
ArrcUo  con  foce  sì  alta)  e  con  facciasi  allcgrt  che  quelli  che  non 
fentirono  le  Tue  parole  prccile  pcnfarono  che  Foflé  fàuorabilea* 
Giclu iti; combinando  il  concetto  h^iuutofi  Hoo  all'òora  ch'egli  foflè 
loro  fautore.  Contcncua  l'Arrcftoche le  Parti  potriano  corrcg» 
gcre,  &  aggipngerc  dentro  otto  giorni  qoello  che  piaceffe  t' loro 
Artf  o  del  p^^^j^j  per  produrrei  loro  Contradetti ,  e  faluaiioni^e  in  tanto  i 
Padri  eh  erano  prelenti  iei^nareboono  lenza  dimora  la  lommefsio« 
xt.Dfcembtc      fatta  dal  Froumciale  d'cisi  di  conformarfi  alla  dottrina  dclU 
Sorbona  particolarmente  per  quello  concerneua  la  conferuationc 
della  perfona  de*Kc,mantcni.ncuto  dell'autorità  Reale ^  c  liberti 
della  ChieUGallicana  in  tutti  i  tempi  ab  antico  guardate  «  c  ofler* 
uateinquel  Regno.  Ein  tanto  grinhibiua,c  victaua  dinulla  la» 
nouare  t  c  intraprendere  contra  >c  in  prcgiudicio  delie  Paten* 
ti  ,  c  dell'Arredo  per  la  vcriticatione  delle  medeiime  ;  nein- 
gctirri  in  alcuna  maniera  dciriitruitionc  della  giouentù  di  Parìgii 
ne  farui  alcuno  cfcrciùoófuntionedi  fcuola  à  pena  di  icadcre  dalla 
liliabilimcnto  che  loroera  accordato  . 

Rammaricofsi  infinitamente  di  queOo  Arredo  il  Nuntio  i 
Pamrraricot  e  per  l'attetio  Tuo  imcnlsilsimo  a'  Giefuiti  j  e  per  i  toru  »  e 
*^lIlg•.^^e  diì  <Jifcapiti  che  ne  ridondauano  al  Papa  •  Stimaua  egli  clic  gran 
Nuntio.  farebbe  nlultaio  al  publico  fe  a'  Padii  permetti aa« 

?iio  difp:ccio  ^*  da*  aprire  il  Collegio  richiclto  ;  come  ali*  incontro  n'emer« 
si  (.  niriiraic  geire  gran  danno  dall'hauer  loro  ptohibito  i  Scolarichc  tciivuanoà 
Il'>:£hcfe<V3.  pcnfione  indloColiegiodi  Cltrniontancoin  vita,c  con  faput*  , 
Ociinsjoitf  iz.  g  lollcnnza  del  Re  defunto.  Confideraua  in  oltreché  la  Rehgio- 
0C)C  lapodeUà  de' Papi  vi  rcllaua  troppo  iutcrc (lata  peripumi 
toccati  dal  Semino,  e  virtualmente  compre  fi  nell'Arrello;  e  (opra 
i  quali  pareua  che  doucflero  i  Gieiuiti  recedere  da  quella  che  da  efsi 
{io  qua  s'era  tenuta  che  pure  era  la  vera,  e  Cattolica ,  cche  haucf- 
fcroi  far'qucUo  all'i  danza ,  e  capriccio  di  Scruioo,  epercoman« 
damento  d'vn  tribunale  Regio j  e  kcolare.  Preucdeua  i  piùgraui 
inccnucnienti  ch'erano  per  leguirc  daliudetto  Arredo  per  animo- 
ftà  mafsi  ma  mente  del  primo  iVcfulente  ilqu.ilc  inuagbitofj  d'vna 
van<igloria  ch'cgh  pcnfiua  d  acquiltarf»  apprtiloi  Politici  col  far 
dichiarare  alla  Sorbona  che  la  tua  opinione  in  detti  puntifjfTecon* 
formca'fcnfi  di  Stroino  s'era  dopolArrello  vantato  che  detta  Sor- 
bona dichiarerebbe  ben  predcqucUo  che  in  quei  punti  ella  tcncua  , 
cchereJlcrebbonoi  Giefuiii  conia  loro  contraria  dottrina  guadata 
ruttala  Francia.  E  per  tanto  domando  il  Nuntio  fubi  co  l'vdien- 
za  alla  Regina  per  feco  doierfencin  a^re  maniere  ,  e  per  piegarla 

di 


il  applicare  opportuno  rimedio  al  male  preferite  je  di*  prcrcruard. 
daquel  di  più  ne  con(egi;itcrebbc  <|uand  >  interpellatala  Sorbo-  Jmvdiewa 
na  della  fua  dottrina  de* profeti  punti  ii  dichiaraiTe  in  tutti  ò  in  alcu-  jjii^  Ke^ioa  . 
ni  d'efsi  conferme  all'opinione  di  Scruinor  c  quand')  i  Curati  di 
Parigi  haocflVroprercntari  vna  fupphca  aJ  Pjrla mento  per  inter- 
dire V  Giefuiti  leConfcfsionicomcpcrqucfto  s'erano  di  già  con- 
gregatile la  ma^pi'  r  parte  d'cfs»  vi  fiera  rofcntia  .  cquóndc  l'V- 
niuèrfità  hiuctlc  con  numio  Memoriale  fapplicato  1*  itteiìo  Pirla- 
mento  di  far  ferrare  a*  Gicfuiti  tutti  i  Collegi  elicisi  haucuanoneU 
la  Citti  del  riflorto  di  detto  PirlaTicnto  per  i  quali  non  era- 
no ftatc  da  lui  verificate  le  lettere  Pitcnti  conccflc  loro  dal  Re 
defonto  (òtto  preteso  di  non  Lfciare  tanti  yalent'huoniiai  di 
quell' Vniuerfità  otiofì  come  fiora  Tcrano  per  ma^cameflt^  di 
fcolari  che  ftudianofotto  i  Giefuiti  ne  prefati  Collegi . 

Moftrò  la  Regina  delìdeno  di  dare  al  Nuntio  qualche  forte  di  j^^jj^ 
fofisfatione  ;  c  folo  di  pcofarc  al  mcdo  aflai  cfticacc  percoatcn-  ^.^^ ,  fK.ifar» 
tarlo.  In  tanto  mandò  egli  il  fuo  Auditore  ad  raibrigarc  tutti  ilNuuuo. 
quei  Pcincipi,e  Miniftri  come  anco  i  Parlamenti  Iti  fignifìcando  lo- 
ro in  fuftanza  quanto  in  queita  attione  fi  vrurpallc  ii  Parlamento, 
e  fi arrogtlTc  Semino  in  proporre  punti  meri  Tlicologici  ,  e  toc- 
canti materia  di  Sacramenco^c  indifcorrerncM  temrniriaoicntc; 
e  in  rifoluergli  di  fno capriccio coiitra  U  verità  Cattolica  ;  c  quello 
in  adherire  alle  ilianie  di  detto  beruino  ,  e  pronunciare  vo  Arre» 
fio  che  obligaca  i  Giefuiti  à  dichiarare  che  la  dottrinai  ch'efn  infc- 
gnarebbono  nc'fudetii  punti  folle  riliretta  al  fenlo  nna  della 
Chiefa  ,  c  de'Prclati  di  Francia  ma  ad  vn  membro  d'tHà  ch'era  Iz 
Sorbona;  c  però  non  potcfic  il  Papa  che  graucmtatc  icnurcvn'ec- 
ccHosìgrauc  de  gli  vai  >cdc  gli  altri .  Chc'i  male  auucnuto  fin 
qui  era  pur  tropjx)  feniìbilc  ma  li  potclfe  in  qualche  parie  ripara- 
re ò  col  farfi  vn'Arre<Vodd  Conlìgifodcl  Re  ;innullati  bo  ò  alme- 
no fofpenfiuodi  quello  del  Parb mento  com'era  ftato  fatto  di  quel- 
lo foora  il  libro  del  Bclarniino  ,ò  colrauuocarfi  al  detto  Confi- 
gli© qucfta  ,  ed  cgn'altra  oiolìà  oda  muoocfli  conira  i  Gic  fai  ti  r 
InfiftcuailSuntiainqucito  fecondo  rimedio  un:o  pi  i  quanto  lo  J^,^^*^ 
filma  ut  vnico  prcferunriuo  da  oiaii  aiaggiori  che  pitcuano  coulc-  * 
gntrr  da  detto  Arrelb  per  la  cui  etKttuationc  quando  ia  Sorbom 
folL  ftata  domandata  delia  fua  dottrina ,  e  J  ella  bauelle  dichiarato 
vnfolodc'puntifodctti  «privali  vn«>fcbtimauc  la  Chic  fa  ,  perche 
detta  dichurationc  <ar<.bbw  contraria  A  cooiunc  confcnlodi  miti 
ThcMogi  d  luua  ,  Spagna  ,  c  d'ogu'altra  Vnuicrliii  ,  c  fcu«l« 
Cattolica ,  c  incRcuauli  ia  ntctisiii  >  PieUii  dei  Kcgao  d«  ctuO^ 
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gregarfi  coiraotarita  del  Papa  in  va  Concilio  nationate  >  e  direni 
cemiare  la  Sottri    della  Sorbona  erronea,  temeraria  ,  e  falfa» 
oltre  all'edere  aftretto  in  qucdoctfo  il  Papa  di  ccnfarare,  c  (co* 
Biauicarei  Dottori  cbchioedcro  fegnatala  detta  dichiaratione  p 
da  che  Cariano  poi  proceduti  tutti  quei  mali  che  ciafcuno  d'efsi  Si- 
gnori potcua  da  fc  medcfimo  preuederc.  Qjanto  al  Scrtitnoli 
oipa  fua  foffc  troppo  grauc  >  c  troppo  notoria  che  però  era  ne- 
ccfì'ario  ch'egli  la  rip.iriffc  con  pena  cqaiualcnte  in  che  ricordaai. 
cIk'!  Tuo  fpirito  tutto  Vgonotto  gualUua  quella  gioucntù  che  pta- 
ticaua  il  Palano  per  imparare  le  regole  con  che  fi  viuc  io  Fraa« 
Sua  iinicuiui  ^.^  imbcuendola  del  veleno  che  coftui  grinftill?ua  ;  poiché  fapc - 
contri  Sctui-  pcnfionario  del  Re  d'Inghilterra  ,  e  de  gli  Vgonotti , 

*  c  ntolto  conlidente  di  eh  i  haueua  forfè  troppo  rofpctta  la  fcambic^ 

uolc  intclhgcnza  che  paflauatra'l  Papa,  e  il  Re  onde  non  crad* 
marauigliare  s'egli  ccrcnaa  ogni  occaHonc  per  feminarc  difcordie» 
c  gelotic  tra  la  Sede  Apoflolica,  e  la  Corona  Chriflianifsima .  Che* 
fi  doueua  credere  che  mentre  egli  farebbe  nella  carica  che  tanto 
indegnamente  cfcrcitaua  non  fi  foflc  mai  ficuro  del  precipitio  in 
che  cercauadi  condurre  la  Francia  colla  fua  violenza,  e  iniquità j 
onde  giudicaua  neccfTario  che  la  M.  S.fi  rifolucifc  generofamcnte 
di  Icaarglicla  quanto  prima  ,  e  che  cofi  facelTc  conofcerc  che  ne  ci-* 
la  ne  il  fuo  Configlio  approuaflc  quello  ch'egli  faccua  in  quella  at« 
tionc  ;  e  (e  preìcntemente  parefle  quel  rimedio  troppo  violente  « 
almeno  fcg'i  prohibiHc  di  parlare  più  neirauucnirc  in  Parlamen- 
to di  materia  diretta  ò indirettamente  toccante  la  Religione>  il 
P^pi ,  la  Sede  Apoltolica ,  la  Corte  Romina  ,  gli  Ecdcfiaftici ,  e 
loro  immunità  ;  proteltandofi  che  s'ella  non  de(Teconfimilcdi-« 
moiìracione  fcgno  cfprciro  di  etVcrfi  oftcfa  del  procedere  di. 
Scruino  in  detta  fua  attionc  non  potria  il  Clero  Gallicano 
per  debito  dell'of/ìtio  fuo  difsimulare  la  petulanza  >  ed  em-r 
pietà  di  eodui  onde  farla  proceduto  contra  lapcrfona  ,  e  falfk 
Aia  dottrina  à  tale  dichiaratione  ,  c  cenfuracheconueniftb;  efe 
i-I  Clero  per  qualrhe  fuo  rifpctto  non  lo  faceflc  vi  farebbe  nccefsi- 
tato  il  Papa  infortcrentc  che  coflui  fi  fbrmafle  de  gli  articoli  dt 
fede  j  c  fcateniiafle  per  crccicociò  che  confonaua  alla  verità  Cat- 
toiica . 

•  E  quinto  all'opinione  di  Scruino  di  haucrfi  à  riuclare  la  Con-^ 
fefsione  in  cafo  di  Icfa  Macftà  ,  c  che  foflc  t  rcfia  il  credere  altri- 
Inconufni-R^"»  r.unti  irimoftrò  ilNuntioclie  coihui  fi  moRrauanoii  folo  cupio». 
ài\  iiueia-clc  <  facrilrgo  ma  ancocontrarioa!  hcne,ealla  ficurczzadc  Priaci- 
tcafebioni  .  pj  ^  porcile  fuppofta  vera  la.  fua  opinione  non  fi  troucrebbc  pii»  chi 
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i?  an<i«(re  a  conPelTarc  dì  (imWi  delitti  ;  e  cosi  ceflcrebbe  la  fperanzi' 
che  n  poceua  haucrc  dcli'cmendatiouc  di  chi  hiucffe  sì  perfido  prò- 
pofito  fc  ficuro  del  figillo  Sacramentale  anco  in  quel  cafo  an  kHe  h 
coofcflarfi  per  li  buoni  documcti  cheli  fuggcrirebbc  ilConfclTore  i 
e  cefTcrcbbc  indemc  la  cautela  con  che  fi  potcua  guardare  vn 
Principe  da  uU  attentnu  quando  egli  per  mczo  delle  Confersio— 
f)i  i  e  in  genere  era  auucrtito  di  guardarli  per  cfferui  pcrfona  chs 
nacchiuaua  alla  Tua  pcrfona .  E  difcorrendo  fopri  gli  altri  tre  pun- 
ti rapprefcntaua  il  Nuntio  à  quelli  in  particolare  che  riccucuano 
onore»  ecomododalgoucrno  che  tanto  maggiore  era  la  colpa  di 
Semino  quanto  gli  bau eua  propoUifcnziioccalione,  e  necefsità  al^' 
cuna ,  anzi  contra  il  bene  j  e  feruitio  delle  loro  Macfìii  cfVcndo  pur 
troppo  certo  che  fuppofla  per  vera  la  conclufionc  di  Scruinochc'i 
CpacilÌ9  foflfe  fopra  il  Papaconfcguine  aucoà  più  forte  ragione  che 
anco  i  Comicij Generali»  e  Statidcl  Regno  fofferoroprail  RcfC- 

2 uel  ch'era  peggio  cfvchoggi  foflblibcroà  gli  Vgonotti  àCatto- 
ci|«  cachi  dehderauaromori  >  e  turbolenze  in  Francia  d'appellare 
al  futuro  Configlio  della  dichiarationc  di  nullità  >  e  diiTolucione  del 
potati  uo  ma  ti  imoaio  del  Re  defunto  con  la  Regina  Margherita;^ 
c  cosi  di  mettere  incontrouerda  la  legitimità  del  Re,  e  la  Keggen-  ^ 
za  della  Regina  ;  e  gli  prego  di  credere  che  fcrfc  il  principale  fco-  - 
po  che  in  quello  fatto  hiucua  Semino  mali/simoafi:ltto  vcrfo  il 
Cancelliere  Villcroy,  e  la  Regina  medcfima  era  (iato  di  fcmioare 
quei  due  pcrsimicoaccitincdianimidcìuddiiidcUaM.  S.  Con* 
clufc  in  fine  ch'era  ncccilario  cue  per  laRtligioncpcr  lo  Statole  per 
la  confolationc  di  <)uclli  che  haucuauo  per  quello  fucccflo  patitosi 
graue  fcandalo  di  rimediare  à  tuttoccn  prilUzza  ì  i:curczza  >  ìV  ef<« 
ficacia  i  il  che  non  fi  poicirc  confeguirc  per  imczi  ricordati ,  e  in 
particolare  per  quello  deirauuocatione  al  Regio  Ccnfiglio  vedca- 
dofi  che  dal  Parlamento  non  fi  poteua  afpcttare  che  ogni  male  ;  ccb' 
crrtuano  in  crederei  quelli  che  potclk  cfìcre  in  ciò  promcllòdal 
pricno  Pre fidente,  iropcrochc  in  quella  ficcenc'a  era  riufcito  tutto 
al  reucfcio  di  quello  hancua  preme fl'o.  Qucfie  ,  e  molte  altre  co-  . 
fc  viuameijterapprcfcntate  à  fudctti  Principi,c  Mini  Ziri  operarono 
(qualche  cómotiohc  iacfsiied  ottcncdacialcuno  di  loro  vna  dimo-  < 
lUatione  d'iotcro  sétimcto  del  fattole  certa  parola  di  cotcntarlo  co 
gualche  forte  di  rimedio  nel  quale  però  non  concordauano  i  Prioci-  j^.^^  . 
pi  co'Miaiftrii  perche  quelli  approuanano  che'! Coniglio  fbfpcn-  auu"inrotno 
dcfle  rcffetio  deirArrcftoin  tuttelcfuepani;  c  auuocaflc  àfc  il  ai  rimedio  , 
negotìo,  e  tutic  le  fucconfcguenzc:  cfiprouedciTéàScruinoia 

pi^do  the  nó.^aucflc più;  metter^  la  Reggete  in  quelle  difficrltài  ^ 
.       ~ *      Jiii  JDft* 
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m)  ì  MiniOri  chctH  volta  hanaorigoarHo  di  troppo  nen^m^gniJ 
rej'autorità  del  Re  col  Parianìcnto  laudauanoche  (ì  vcniifca  fudcc* 
ti  rimcdij  foUmcntc  in  calo  d'eltnma  ncccfsita  ;  c  che  mentre  (i 
confultaoa  del  modo  fi  proucdcflc  opportunamente  che  la  Sorbona 
non  dcfTe  alcuni  duhiarattonc  fopra  i  predetti  (|uatrro punti jt  drc'l 
Parlamento  non  accettalfc  nuoue  (uppitcbe  coHtra  i  Gteiiiiti  di  cbe 
pareua  loro  di  poter  dare  grande ,  e  certa  ficurezza  come  in  cficito 
il  obligò  ilCancellicrc  alla  Regina  ,  c  à  molti  di  (]ttei  Principi  che 
)' vno  ne  Palerò  0  farebbe  nel  qual  fenfo  fù  da'MiniHrì  gu.idagnato 
facilmente  il  Concini  il  quale  per  ordine  della  mcdclima andò  à 
trouare  il  primo ,  e  gli  altri  Prcfidcntr  acciò  s'inchinaHero  à  voltn 
della  M.  col  mettere  in  filcntio  quelto  fatto  ;  e  col  moderare  in 
qualche  parte ,  c  nianier<Y  il  fudetto  Arrello  :  in  che  s'affatica uano 
anco  da  douci'o  il  Cancelliere,  e  VilUroj^  per  la  gicila  apprenfionc 
che  haucuanodi  peggiori  confegueiiae  ,  Veggendo domjac  il  Nun« 
tio  che  nonpoicua  iniurr^  i  Miniltri  fudetti  coicoi  conTiglio  go* 
ucrnsaaltrl  tutto,  c  che  li  bifognaua  palla  re  in  ciò  anco  per  le  aia« 
ni  del  Piulaaicnto  volle  pcròchcl  Scappi  luoAuditore  folle  col  pri* 
mo  PtcfKh-nte  ,  e  che  difsimulando  di  non  riconofcere  in  lui  parte 
alcuin  della  fuagrauifji ma  colpa  lo  commouc Ile  quanto  più  poteva 
alla  pronra  ,  c  fof  hcicnte  corrett  ione  del  fatto  ,  e  allv  nccenarie 
prccautiont  perche  il  male  nonfifaccffe  maggiore  ;rooOrandogli 
quanto  ciò  gli  comoliflc  per  mantcneifiil  coBcetto  rn  che  egh  era 
■pprtiTor  buoni  di  zelante  della  Religione,,  e  d'^n(](qacnce,e  diuo* 
toallaSedc  Aport"oltc.»,e  ancodiamorcuoic  à  Gteluitr;  e  per  mo* 
ftradl  gr.Ko,  e  voro  feruicore  della  Regina  ,  non  potendo  ciò  fare 
in  occalìcnc  che  di  cjucOa  bauefTcpiii  peffnittofe  confcgutnic  ùl  Ur» 
uigiodcllk  M. 

Si  fcujò  ilprimo  Pi^cfidcnte de F fatto;  ccon  varie  ragioni  volle 
perAiadcrc  allo  Scappi  che  Sejruino  hautua  pariati>con  urmini  dr 
Vfico  te3mì-  gtandc  oirequio  vcrfo  il  Pontefice;  e  non  hauellc  toccato  il  punta 
»o  Prtfìrfente,  dulia  Conféfsionc  ;  come  pure  da  lur  non  fìfoU'e potuto  impedire 
•  fuaffuiJ  r    I»Arreflo perche  la  pluralità  de  voti  l'haueua  cosi  rifoluco  r  Cut  pcp 
anco  non  regiltrato  ri  fudetto  A rrelVo  fi  vedrebbe  quello  vi  fi  poic  f- 
fc  motlerare  accennando  che  gir  parcDa-  che  quaiido  non  vi  li  foflc 
fatta  mentione  de'prtdeni  quattro  ponti*  non  haecile  (oggetto il 
Kumiodi  dolcrfeoe»  Qiianto  alla  Sorbona  ,  Curati  >  c  Voncrfiti 
promrfc  che  tutto  frfeppellircb&c  nelfilentio  r  edcgU  "vi  terrebbe 
9t  efficacemente  la  mano  che  dall'Arredo  (bdctto  non  li  con  got« 
icbSe  alcuno  de 'temuti  rncoiuicniriiri^  Lo  Scjppi  rapprejcntò  l'ini* 
fonanza  di  <juclk  gtcoic    conf<rm{Mn€  dtU^vùm  iit'Jic  ncU' Ar« 


Tomo  Secondo.  r 

rcfto  che  troppo  graurmcnte  inftmauAno  i  Giefuiti  quafì  cfj'efsi  ha* 
ucrt'cro  fin  qui  te nutoò  infognato  coTacbc  in  goalfiuoglia  modo  tcii- 
^cflc  alla  loro  difìruttionc.  Che  confidcrafl'c  come  potcfl'c  mai  il 
Nuntio  approuarc  che  i  Giefuiti  fcgMilìcro  il  contenuto  di  detto 
Arrcfto,  e  niafsime  qucìk  p,irokIaiihcrtàdclUChte/aGall/cAH4 
le  ouali  cooteneuano  tutti  i  punti  toccati  da  ileruino ,  eccetto  quello 
della  Conftfsionc  io  luogo  del  gualc  T'erano coraprcfi  molti  altri 
articoli  tendenti  tutti  à  riUrigncre  l'autorità  JcPapi ,  e  all'opprcfi 
fione  delb  giurifdittione ,  e  immunità  Ecdenaft  ca  che  però  (e  tran 
fi  Icuauano  anco  queAc  parole  nonhauerebbe  egli  mai  confi^liacoi- 
Giefuiti  à  (ottomettcrfià  detto  Arreco.  Per  quello  poi  toccaua  la 
Sorbon.i,erVuiucrfiiirifpofc  Io  Scappi  che'l  N'uniiohaueua  giuila 
£aufa  di  non  africurarfi  dclireft'cttod'clì'a  perche  in  tutto  quello  po- 
tefTe  fuccederc  incontrario  farebbe  séprc  pronta  la  fcnfa  delh  quale 
£  valeua  adclfo  acora,cioc,che  la  pluralità  de'voti  l'baucfTc  fwrzatoà 
pronunciare  il  dctioArrcfto,e  procedere  in  quefto  fatto  diucrfamctc 
da  quello  baueflè  premelVo:  che  però  io  pregaua  ili  afsicuraraclo 
Dia  ggi  or  mente  •  Diede  in  fìne  intcntioae  il  primo  Prefìdentc  di  fa- 
re in  qua/che  modo  moderare  1*  Arrert*»  ;  e  che  fe  pure  vi  reflaficro 
quelle  parole  U  HhtrtA  della  Che/a  Gttllicanét  c  li  paretlcchc  i 
Giefuiti  non  liaucikruà  foctoporuificfsi  ooniarcbbono  allrctcidi 
farlo . 

Il  Prefidente  Seguier  fece  dire  al  Nuntio  che'l  primo  Prefidente 
haueua  pronuciato nell'Arredo  U  Ithtrtà  dcIUChir/aGaJUicM/rA  di 
Tua  tefta  ;  e  però  farebbe  ogni  sforzo  perche  le  Icua/le  malsime  eh* 
egli  connfceua  che  nulla  giouauaao  loro,  e  diuanoal  Papa  occafio- 
nedidifguftoic  al  Nuntio  giufb  caufa  dinoti  ptrmcit.Tc  chciGic- 
fuiti  lo  ^guiflcro.  Ma  chcpotcuafi  nondimeno  dubitare  cbc'i  dct* 
to  primo  Prendente  troppo  vago  di  vn  poco  d'ombra  di  gloria  noa 
fuilepcr  Icuarlc  per  la  vcrgognache  pcnierebbc  ti  incorrere d'ha- 
wcrc  pronunciato vn'Arreftodiuerfo da  qucibchepoi  era  (latore- 
Plorato.  Ne  #i  ingannò  il  Scguier  perche  in  nome  della  Regina 
Jtrctto  dal  Cancelliere  ,  eda  VilLroy  ti  primo  PrehJcnte  di  Icuarc 
àiW'AtrcùohbertàdcllaChie^aGAÌllcan*  u:gò  allbutanfintc di 
farlo , e  diffe  ch'era  fncsliochc  la  Regina  leualie  il  Wriamcntocho 
^1  fonarlo  à  rouure  i  uioi  ArrclU  per  fodi sfare  ad  vn  Miniltrodi 
Principe  Rendcnteappr(.'irola  M.  S.  onde  per  non  dilguiìarlo  ,  e 
sfuggire  la  necefsità  d'interporre  in  ciò  l'autorità  Reale  fi  conicn« 
taronoquei  due  Mmirtri  che  fi  moderaflc  il  detto  Arrcllo  con  ri-  Modeigtoi* 
fccarli  II  quattro  pumi  propotU  da  Scruioo  ;  c  con  non  diiH  pi-u 
fcmpliccnientc/4/ii^(f/«<^r^4  Chit/4  GMltcAm  ou  con  le  parU^ 

liii  &  aggiunt 
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aggiunte ^«/r^/tf é, G^o^rrwre «e per bauere  fgrauato  R  Gi'cfuffi 
d'ottenere  dal  loro  Padre  Generale  l'oppofitionc  di  quanto  Iiaue- 
ua  offerto  il  Prouincialc  ;e  infìQcpercfler(ìneIlaprohibidoDefat<« 
ta  alUCnmpaenia  diScolarizzare  fpcciàcato  Parigi  con'era  neceC- 
làrio  perche  £  reOaua  SI  ìndefTìniu  com'era  fiata  pronunciata  dal 
primo  Prefidente  potcuano  gli  cmoli  d'cfla  pretendere  che  la  fi  do* 
LcfTc  cftcndereancoà  gli  altri  Collegi  che  tcncuanoli  GiefHitiiii 
Città  dipendenti  dal  Parlamento  di  Parigi.  Maperche  nonappa.- 
gauafi  il  Nuntie  che  G  laiciadc  nell'Arreltola  libertà  della  Chie{« 
Gallicana  l'affidarono  con  ogni  fortedi  promeH'a  che  da'decti  Pre- 
fidenti  fé  gli  potcua  dare  che  i  Giefuiir  non  fai-ebbcnotnolcftati  ne 
attrctti  à  fegnarlo  jilclic  gli  venne  confermato  ctiandio  dalla  Re- 
gina con  parola  coftaniilsimaje  con  defidcrio  di  potere  interamente 
compiacere  ,  e  fcruirc  il  Papa  niafsime  in  cofe  fimili  à  quella  »  eC9« 
metaled  haucrfcntito  grauementc  l'infelice  efico  d'vna  talcattio*i 
ne,  e  l'empio  procede  re  di  Scruino  di  coi  ella  ,c'lfno  Configlio  d 
Seruìno  fi:n.  .come  nioftrauaafi  fati;  cos'i  pxrcuache  foncto  rifoluti  di  volere  c&e 
mMccata^-  fQ^^  l'yltima  fua  (cappata  nel  Parlamento  à  checercòit 

'  '  Nuntio d'impellere  tanto  più  la  Regina  quanto  che  fapeua  cb'cllt 

cru  ftata  vn'altra  volta  impedita  dall'efccationcd'vn  talcpcnflera. 
Eperòfcriamcntelerimolirò  che  folte  alfolu rame ntc  neceilà rio  ti 
fcraicio  Reale  jc  che  meglio  di  qucfta  maniera  rimancfle  caltigac» 
\Ielta  fua  vltima  iniquità  che  fofli;  il  Papa  alirctto  à  ht  procedere 
contro  di  lui  perla  via  Canonica  ,c  dichiararlo  eretica  ;  da  che 
lualantente  fi  potcfTe  ritenere  S.  Santità  per  non  iafciare  rn  si  gran 
crime  commelfo  in  vn  Teatro  sì  celebre aHPaito  impunito;  il  che 
li  mefie  in  tale  apprenfione  delle  confegucnze  che  ne  procedcrcbbu* 
nocheicggicrmcnie  lufingauafi  il  Ntiatiocbc  foife  pcc  cagioutre 
anco  più  predo  la  fua  caduta  r 

Li  Cardinali  di  Pcrona,  e  Gonzaga  ,  Monfignor  di  Marqoc- 
P     .  moat  a'aaali  il  Nuntio  comuaicb il progrelTo di  quei  negoriaii  fc- 

«gn!mìno"ì  ««fO»nch'cfs!  le  pani  loro  con  pari  vigore,  e  zelo  preflb  la  Regina, 
éitc  la  fpinu  3  '  prcllp  il  primo  Prcfidcntc  .  Rincontratofi  anai  Pcrona  nel  gabi- 
Setaiao  .      netto  della  Regina  in  Scruino  gli  diede  dell'ignorante  per  la  tclta  , 
e  chequato  haucoa  conclufo  in  tutti  i  fuoi  piiti  era  falfoic  vna  mera 
•rciia  il  dire  che  la  Confcfsionc  fi  doueflc  ,  c  potefle  riuelare  nel 
«afo  da  lui  propello  i  e  parlò  con  tanu  energia,  e  si  peróne ntcm e iw 
Kche  l'altro  fù  coftrcttodi  negare  d'hautr  detto  che  b  petfoiia  fi 
douclic  riuelare  j  rcfugiofrinolo  mentre  egli  in  quclta  non  ditliia- 
faua(i  $1  publicamcntc  come  publicamcntc  haucua  atfcrmito  il 
io  li  che  a«p«Mcaib  foUibilc  eb'egli/accdc  mai  perche  citffv 

cuna 
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Coao'fiaDrcbbcan'airiconorcÌQro<Ì2vnatto  tale  che  frruiua  piif. 
todo  d'emenda  >  e  recantationc  che  di  dichiarationc  della  Tua  oicatc^ 
iaqualc  noncompaciuafì  cclcomnnc  confenfo  dì  quanti  baucuanoj 
vditalafoa  dccUmationc  ;necoll  aotithcfìhtca  delia  dottrina  deV 
Gicfuiti  con  (]oelJj  delia  Soibona  in  quel  punto  ;  ne  vcri6carfi  cbe 
nella  reuclacinne  della  pcrfonaefibodo  certo  che  ì  Gieruiti  non 
difcordauano  da  gli  altri  che  in  genere  fé  poteuano ,  c  doueuano  ri- 
oclare  i  difcgni  che  fi  fcopriuano  in  Confcfsicne  centra  i  Principi  , 
Il  Gonzaga  oltre  à  vn  di.'corfo fatto  da  Ini  >  c  dato  i\U  Regina  at« 
tacco  anch'egli  Seruino  nel  roedcfinio luogo , giorno»  e  aila preren* 
za  della  Regina  proMcrbiaodolo d'eretico ,  e  nemico  del  kraitio 
del  LI  e  y  della  Regina  ,  c  del  bene  del  Regno  ;  ma  egli  ridendoti  di 
qucfti  fcruori  Romani  che  appeilaua  furori  replicò  ch'egli  craCat'  ^if^f^  diSec- 
tolico,  e  non  bauccada  rendere  conto  delie  fucattioni  ad  altri  che  uino. 
•  1  Re  .Che  i'offìtio  fuo  i'obligaua  d'inuigiiare  à  quello  che  rifguar^ 
daua  la  conicniatione  della  vita  delle  loro  MacÀà  r  e  che  ad  eflb 
Cardinale  portaua  rifpcttocome  ì  nipote  della  Regina.  Ma  rif- 
pendendogli  il  Gonzaga  chc'l  maggior  feiuigiocbc  preflar  fi  potcf- 
te  al  Re  era  il  non  dipartirti  ne'punti  di  Fede  ,  &  anco  controucrii 
da  quello  che  la  Religiom:  Cattolica  ,  c'I  comone  confenfo  della 
Chicfainfegna  j  eiloon  feminare  mala  intelligenza  tra  la  Sede 
Apoilolica  y  c  la  Corona  Crirtiai)i(sitna;echi  non  era  buono  ne  di« 
noto  feruitore  dei  Papa  non  lo  potcua  manco  cfTcre  del  Re  gli  re- 
plicò Seruino  di  maniera  che  tacciando  la  vita  sbardellau  »  c  fcafl» 
dalofa  che'l  G  onzaga  menaua  in  viftadi  tutto  Parigi  fu  corretta  Ij» 
Rtgtna  di  fgridarloj  imporgli  tilentiojc  lice ntiario  con  ingìua« 
gerii  in  apprcflo  di  domandarne  perdono  al  Cardinale  che  nonio 
follcnne  dicendo  che  non  dauati  per  «ftefoda  lui  ne  capace  di  ricC'* 
Bere  of^fifa . 

Da  Marqaemont  pratico  della  Corte  di  Roma  inculcate  a'Mini*» 
Ari  le  ragioni  perche  al  Papa  fofic  per  difpiaccre  in  cftrerao  l'Arre* 
ilo  tanto" più  ti  dilpofcroà  ftrlo  rirbrmare,c  di  leoarc  Semino  dal- 
la fua  carica  r  La  maggior  parte  de*  Vefceui  commorantià  Parigi 
ouc  per  ordinano  n'c  notabile  il  numero  fi  comatoHe  all'aringa  di  pj^^^^^  j.^ - 
Seruino,e  aU'vfurpatione  del  Parlamento  ;  ma  da  tutti  erano  ac-  VtlQoui; 
cufati  li  Vclcooi  diBoucs,  e  di  Noyon  Pari  di  Francia  Eccleiiafti-  ^  ' 

ci  cbe  fi  trouarono  prcfcnti  in  Parlamento  à  rutta  quella  attiene  ,  e 
ftrò  tanto  piti  taffati  per  non  eflcrfi  Icoaii  dall'  vdicnza  quando 
▼dironosi  Q«altr4ttatii  punti  della  Religione  toccami  la  digniti 
«iella  ^ede  Ap<  (tolica ,  e  l'iti. munita  £c«ictia{lica  ;  Erano  i  piiiia 
pcnticro  di  dicluarare  ^ucliocb«  luucua  detto  berqiao della  Con^ 
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fcrsiooe  eretico  ;  ma  due  cofe  mede  in  connderationeìlKuntio 
Tvoa» ciocche  dannandoti  qucUo,c  non  gli  altri  punti  potcdepa* 
rercche  fi  conforma  fiero  à  Scroino  ucgìi  altri  tre.  L'altra  non  ero* 
uandofi  per  quello  clic  fi  era  potuto  fìno  all'hora  (ludiare  clic  la  con- 
dunone  di  Seruino  ia  detto  pu nto delia  Confcfsioneria  (tata  prò* 
nuntiata  per  eretica  benché  materialmente  folTe  tale  paru  e  al  Car- 
dinale di  Perona  che  i  Vefcoui  ch'I  erano  ì  Parigi  non  haucHoro  all'ai 
d'autorità  per  dichiararla  tale  ;  oltre  all'edere  fconcordtfra  loro,  e 
poco  ardici .  Fece  pure  il  Nuntio  praticare  parecchi  Dottori  della 
Sorbona  dal  Tuo  Auditore  per  icnderlt  capaci  della  piaga  che  fi  fa* 
)I  Nunti'o  rebhe  alla  Chlela  quando  il  loro  Corpo  dichiarale  ne'prcfati  quattro 

bona*'*^"'  P*"*"*^^**"*^®^^    prcgiudiiiodcll'autorità  Papale  ;  onde  neprelc- 
ro  unt'apprcnfionccheduc  di  maggior  feguito,  ccrcditodegU  aU 
tri  Rati  hnoali'hora  7n  poco difuniti  per riaterclle  particolare  de* 
Giefuiti  fi  riconciliarono  à  poRa  inficmc ,  e  poco  curanti  della  età- 
fa  priuata  de'Gicfuiti,  e  zcUntirsimi  di  diucrtiro  rn  tanto  male  del- 
la Chicfa  promelleroal  Nuntio  di  ^re  fé  folTero  domandati  dal  Par* 
lamento  che  lì  rifpoQddTe  che  non  poceuano  di  quei  punti  delibera* 
re  fcnza  i  Prelati  della  Francia  j  e  n?  volcH'cro  anco  haucr  l'or  iine 
precifo  dalla  Regina  perche  trattauafi  in  clsi  materia  non  folodi 
Religione  ma  anco  di  Stato.  II  Prouiociale  de'Gicfuiti ,  eglialtri 
Anfìecà  di*  p^dn  verfauanoin  atldnnoraanlictà  del  lucceilo  i  e  dubitauano  che 
Giefutti .       qucfto  non  fo(lc  vn  preparatorio  ad  vna  nuoua  efpulftonc  delia  Com- 
pagnia dal  Regno.  Teracuano  ancora  che '1  Padre  Generale  ve* 
di-ndn  vn'Arrello  che  pareua  virtualmente  li  fupponcflcfe  non  rei 
almeno  iodiciati  d'haucre  infognato  dottrina  contraria  alla  coofer- 
uationc  delia  vita  de' Re  non  fi  rifoluciTe  da  fc  flcllo  il  richiamarli  di 
Francia  pi  ima  che  permettere  ch'elsi  fcguillcro  l'Arreflo.  II  NuQ* 
tio  per  non  accrefcerc  loro  alili ttione  tralafciò  d'ammonirli  che  fe 
Loi  errore  l»*^^^'-  *^^  feguito  i  fuoi  ricordi  di  non  trouarH  ne  loro  ne  ii  loro 
'  '  Auuncato  in  Pjrlamento  la  loro  caufa  fi  farebbe  diftcriia  ne  ef$i /i 
farebbono  refi  attori;  non  haurebbono parlatone  meno  fatto  l'ot- 
fcrta  lacjualc  prctendeuafi  la  cagione  deil'cllrre  Aaci  obligati  à  dar* 
la  per  iicritto.  Prctendeua  il  Nuntio  che  rArrcitorelìercbbc  feuzft 
cfccutionc  ,  perche  ne  baucua  tirato  di  ciò  non  iolo  da'Minidri  ma 
dal  primo  Prcfideote ,  e  djl  Seguier  vna  parola  ailbluta .  £  perche 
rimanedc  nel  popolo  il  buon  concetto  della  Compagnia  fiipplicò  >1 
Ntintio  con  affettuofifsime  illanze  la  Regina,  e  tutti i  Principi  di 
^uffriglo  del  volcr'cflcrc  piii  che  mai  fauorcuoli  a  Guiuiii  i  quali  aoo  poicllero 
Nuliuot       reUar  megliugiultihcati  dell'ingiurie  vomite  controdi  loro  che  coJ 
mcio  delle  amercuolilsifnc  dimojfUationi  che  acli'auucnirc  riceuci* 

l'ero 
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(ero  dalla  Corte  ;  in  che  vide  gli  effetri  confermi  all'iotento  foo, 
poiché  non  erano  mai  lUte  le  loroj  Chicfc, Prediche,  8c  cfercitij 
fpirituali  sì  fieqcentatc  come  le  furono  dopo  queir  accidente* 
Furono  <j«ci  dilordint  fomcntatt  dal  Principe  di  Condc  il  qua- 
le s'era  per  quella  viaalzatoallafperanzadi  turbare  le  cofe. 

A  capo  di  circa  due  mcfi  i  Gicfuitr,contfa  l'inltituto  della  loro    Errore  de* 
pr  oFclsione  che  gli  obliga  ancoecn  ifiraordinario  vincolo  all'obbc-  Gicium  fe- 
dicnza  dell*  Sede  ApoUolica,  c dc'fuoi foperiorr,  contra  ilconfi-  condoilNuo- 
glio  del  Cardinale  di  Perona,  del  Velcooo  di  Parigi  y  c  di  molli 
altri  Prelati,  e  signori  di  pietà  ,  e  prudenza  r4Rgolare,econtrale 
calde  preghiere  ,cammoiiigionr  del  Numiofj  iilorueticrodi  met* 
lere  ne  gli  Atti  dtl  Parlamento  vna  dichiarationem  (critto  (imilc 
à  quella  che  iTaueua  «n  voce  fatta  il  Prcoinciale  in  df  tio  Parlamen- 
toquando  fa  cfcclaniata  la  lorocaufa  fcgnata rrofcricia  ,  e  ricono-> 
fciuti  da  detto  Prooinciale,  e  dacinquc altri  pcrfuadendon  con  tai 
mezo  firfi  adito  per  confcgoire  il  loiointcnto  circa  la  renitutione 
delCoUegio  di  Clermont;  aoueonache  chrambifce  con  fxegolata 
pafsione  qualche  cofa  erra  il  piii  delle  volte  ne  m\czì  ch'egli  adopera- 
per  confcgu irla  .  Era  tanco  più  notabile  in queOa  parte  la  contu- 
inaci:r  diquci  Padri  peraltro  s'r laggi  ,c  zelanti  qtjantoche  prefero- 
ed  cfeguironoqueflalororifolutione  fcnza  baucroe  ne  prima  ne 
dopo  data  parte  ad  alcuno de'fudettr  Si);ncri  ne  al  Nuntio  pcnfan* 
do  forfè  che  vna  (inule  attionc  dinanzi  a  Giodier  sì  animati  centro 
di  loro  doueffe  Ilare  lungo  tempo  iegreta,  e  non  trapelar  ben  predo 
alla  loro  notiUa  :  anzi  eflendoil  Prouinciale  flato  dal  Nuntio  dopo 
la  fgderta  dichiarationc  non  glie  ne  parlò  ,  come  anco  non  glie  ne 
parlò  li  Rt «ore  della  Cafa  Profcffk all'Auditore  Scappi  che  però 
quando  il  fudctio  Nuntio  n'hebbc  l'aunilo  rrniafe  tanto  afflitto  j  e 
confufo  cheq^nafi  non  le  lo  peretta  perfuadere .  Non  lapcua  il  Pro- 
uinciale coree  difcndcrfi  dalla  grauità  della  colpa  ;  e  pensò  d'acque- 
tare il  giù  ftofdegno  del  Nuntio  con  la  nfira  che  gh  fece  il  Fudre 
Corone  a  fine  di  renderlo  capace  dt'lriuolrpretefti  che  gli  haucua- 
noindottià  detta  dichiarationeilafomma  dc'qualr  riduce ua lì  all' 
ofairgoch'efsihaueuanodi  darln  poiché  crollata  fatta  in  voce  dal 
Padre  Prouinciale  ;  aldubbio  inchc  ftaoanod'cflere  priur  di  tuttv 
iCollcgr  che  hautuano  per  il  Regno,c  d'elterc  forfè  anco IcaCcia- 
ti  di  Francia  io  noi»  la  daaano  ?  alle  loro  Regole  che  loropcr* 
mettono  nc'puHri  dv  opinione  dt  comfosmarfialla  dotnina  del- 
le Voiucrsit^  oiic  ioticuanu  de*  Colkgi  :  al  consiglio  dr  mol- 
ti amici  loro  che  a  quello  Ir  perfoadcoanO'r  e  all'opinione  im- 
bcuuuchc'l  Papa,  t'iioi© Padre  General*  più  fiicUmcnte  haucfi^ 
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fero  i  coatentarsi  quando  intcndefTero  clic  la  dichiaratloné  foflc 
ftata  di  gii  fatti  che  di  conlentiriii  come  à  cofa  da  farfi:  eia 
£ac  alla  xitoluiionc  che  profcll'ano  di  fiauerc  i  moiirc  più  lo- 
fio che  mai  approiurc  cofa  che  la  Sorbona  dichìaraflc  pregiu- 
dicialc  alla  dignità  ,  c  autorità  de'  Papi  ,  c  della  Sede  Apollo* 
Jica. 

A  che  rifpofe  il  Nuntio  che  i  veri  motiui  di  quella  pefsima  rifoIiH 
tioncerano  itati  il  troppo  desineriodi  rimettere  ilCollegio  in  Pa- 

Corrcttlonc  ^j^^.^  l'ahroil  credere  ,  con  qucfta  falta  di  faldarc  la  prima  fattasi 
i'  o  .°  *  dall'rouiucialcchesi  (ottomcllein  voce  alla  dottrina  iicUaSorbona 
parimente  contra  il  di  lui  fcnfo,  e  ordine.  Che  molti  dc'punti  che 
abbracciarono  le  pretcfe  libertà  della  ChicfaG il icana^non  erano  di 
opinione  ma  di  fede  almeno  fecundario.  Che  non  haueua  mai  po- 
tuto fapcrc  quali  follerò  ftati  gli  amici  che  à  ciò  gli  haucllcro  con- 
.«igliati ,  ancorché  ne  hauelVc  tatto  più  iftanzc  desidcrofo  di  confc- 
rirc^onefsi  per  intendere  le  ragioni  che  li  pcrfuadeuano  à  simile 
delibcratione .  Che  li  pareuaatlai  Arano  che  in  tutto  il  tempo  del« 
la  fua  N'untiatura ,  e  particolarmente  dopo  la  morte  del  fu  Re  fU- 
to  egli  alla  Compagnia  SI  buono,  e  cordiale  amico  j  c  il  fudctto 
Cardinale  aficttionandoli  alliirsimo  nondimeno  fprezzati  i  loro 
contigli  in  materia  tale  faaucflero  troppo  creduto  ;  e  alla  propria 
pbfsione,  cà  pcrfonc  di  poco  conto  poiché  non  fé  ne  nominaua  pur 
vno .  Ch'efsi  nondoncuano  torre  à  indouinare  l'intimo  della 
gtncntc  del  Papa,  e  del  loro  Generale  hauendo  egli Minittru di 
S.  Santi  tà  tante  volte  protclhto  loro  che  non  facefsero  vna  Mie  di  ^ 
chiaratione  si  indegna  per  tanti  rifpctii  ,  ed  cdtndofi  il  prefatnr 
Gciieralc  ben  Ipelibefpltcatoche  inquclla  materia  fi  goucrnaflcta 
tal  parere  d'c.To  Nuntio.  Che  à  tutti  da  loro  allegati  pericoli  (ì 
lolle  prouilloàbaflanza  con  la  parola  ingaggiatali  dalla  Regina 
da'Miniflrich'cfsi  nonf^rebbono  maiallretti  di  fottometterfi  eoa 
quella  dir hiaratione  all'arrcUo  digià  fulminato  contro  di  loro  &* 
come  non  era  llataioro  fin  qui  fatta  veruna  iflanza .  Clic  quandd 
pufcfolscro  ftati  in  quclUnccefsitàje  che  fi  (ohe  rifoluto  all'hora» 

,  ef^cre  erpcdirmc  chela  Compagnia  comperalse  l'vfo  dc'CoU^gi  >- 

ciò  Ilare  in  Fraociaà  prezzo  sì  rigurofo  com'era  qucdo  di  dctt* 
Di  chiaratione  farebbe  inquel  caio  Hata  la  loro  rifoiutione  in  qual» 
che  maniera  fcufabile  ;  e  quando  pure  la  Sorbona  dich:ara(re  alcuna* 
cofa  contra  lapodeftà  Pontifìcia  cfsi  farcbbono  nccdsitati  à  fegnar« 
Ja  òà  contrattare  à  quello  à  che  s'erano  obliga ti  in  che  mol^rcricno 
vna  pclsima  fede ,  e  concorrericno  nc'medcfiirti  pencoli  che  baue« 
uaAo  voluto  adeilo  prcuenirc  ^on  la  Icjo  dichiaiatigacd'cilexo 
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ciocjfctcdatì  dal  Regno,  Ncfipcndoil  Ptdrc  Cotone  replicare 
fu fficicn temente  tlle  rifpoflc  del  Nuntio ,  e  mafsime  alle  due  viti-, 
me  egli  fi  riduiTe  à  volere  fcufare  il  fatto  con  U  Tperanza  del  buono 
Cilento  che  fu pponcutfi  ne  confeguirebbc  ;  ccol  configUo  del  Prcfi-, 
dente Segnicr  in  particolare .  AchcridilVeil  Nu  uiochcglieucnti 
delle  cofe  erano  incerti  ;  e  però  da  efsi  non  li  doucuano  Pur  mare  le 
Doftre  rifolutioni  tnarsimc  quando  erano  catti  ac  ,  e  iahonelle  cooi' 
era  quella  che  vncattiuo  Teme  non  produce  ordinariamente  buca 
frutto.  Che  l*efperìenragliè  Io  moftrcrcbljc  nella  rifpofla  ch'cdo 
Cotone  faceua  pure  di  capriccio  foo,  e  dc'P.dri  contra  il  di  lui  p- 
rere  alladichurationc  yhiraa  dell' Vniucrfuii  conuo  di  loro,  nella 
quale bifognerebbc ch'egli  ò  dimcntiffc  qucfta  dichiarationc  òche 
▼i  fi  conformane  iC  approualTe  in  confegucnza  l'opinione  prctcfi 
dalla  Sorbona  della  fupcrioricàdcl  Concilio  al  Papa  j  ed  crcludellc  , 
U fua  podeftà  anco  indiretta  fopra  il  temporale  de' Re  »  c  Principi^ 
fccolari  ;  c  che  hauria  (limato  molto  il  coulìglio  del  S: guicr  in  cofc  . 
di  giuftitia ,  e  douc  fi  fotfe  trattato  di  auinzarc  l'auturiti  Regia ,  e  . 
fecolare;  ma  in  punti  di  dottrina  io  quello  che  riguarda  il  fottomct- 
terfi  i  dottrina  contraria  al  comune  fcnfo  dc'Cattolici  ;c  in  fpccic  , 
della  Compagnia  Ili maua  che  haocfrcrocoTimcflograuirsimo  erro-  » 
re  i  credendo  più  à  lui  chea  tanti  Prelati  infigni ,  cai  Miniftro  del 
Poncefìccje  non  afpettando  gli  ordini  del  loro  Padre  Ge  nerale  maf- 
fimcnoncffendoaftrctti  alla  prefata  dichiarationc  da  necefsitiò 
violenza  alcuna .  '  •  r  ' 

Auanzata  lacofain  quello  termine  non  iflimùil  Nuntio  afiai  cf- 
ficacc  il  Breuc  del  Papa  in  tale  materia  ;  non  vcggcndo  in  che  bora 
fi  potcffe  pregare  intorno  i  ciò  la  M.  S.  poiché  cUi  hiucua  la  rifpo- 
fta  pronta  à  tutto  col  dire ,  c  con  verità ,  che  non  erano  colpcuoli 
i  fooi  Miniftri  ne  il  Parlamento  di  quello  che  Tpontinca mente  ha- 
ueuano  commcffo  i  Giefuiti .  Ma  pcnfaui  ncli'vdicnza  dolcrfi  feco 
di  quello  fatto  come  di  vn'eitctto  prodotto  dalla  pcrfccuiionc  "OP" .  j^r°S'^^ 
pn  violenta  che  patiua  in  faccia  fua  ,  e  contra  la  Tua  pia  intcntionc  la 
dignità  del  Papa,  c  della  Sanu  Sede ,  e  così  farfi  tanto  più  acer- 
bamente fcntirc  contra  Scroino.  L'haucrc  i  Giciuiti  taciuto  al^ 
Nuntio  di  dare  la  loro  dichiarationc  fcritta  non  fondofsi  in  altro, 
•bc  nel  dubbio  d'cfferc  da  lui  impedito  di  cfcguirc  vna  si  inhonc^ 
ftt,  e  Icandalofa lappata  ,  fapendocfsi  molto  bene  com'egli  ne  gli 
hancoapiù  volte,  e  molto  fcriamentc  difloafi  con  protcftar  loro  an- 
co il  dilguftochcne  haurcbbe  fcoiito  il  Papa ,  ci  loro  Padre  Ge- 
nerale j  c  che  rbauerlodifsimulato  dopo  non  foflc  preceduto  da 
iJiaxiià  di  non  recare  al  Nuntio  audio  difgu  fto  ,c  faliidio  cqmt^ 
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cercarono  ài  pérruaderli ,  ma  da  defìderio  d'cffere  i  primi  k  man- 
darne l'auuifo  a  Roma  perfondcndofi  di  quella  maniera  impri- 
mere il  fatto  ncll'  animo  del  Papa,  c  di  detto  Generale  w  prof  petti- 
na meno  odiofa. 

Reìatlonc  de*  meno  erano  proceduti  i  fndctti  Padri  con  tutta  fa  douuui 

G  fu  ti  nuiia  finccrita  in  dar  conto  del  fcguitocol  mczod*vna  lettera  del  Padre 
fr)^  er^ ,  Cotone  al  Papa  ;  e  del  Prou  inciale  al  Cardinale  Borghefc  ,  poiché 
la  prima  (upponeua  che  al  Kuntiofi  fo (fé comunicata  la  rifolutione 
prefa  da  loro  di  rifpondere  ai  Parlamento  qualche  cofa  ;  il  che  cri 
vero  ma  taccua  che  queftooffitio  non  fi  paflaHe  fecoche  dopo  efferc 
ilata  tre  giorni  declamata  li  caufa  ,  e  ilmercordi  ferace  quando  la, 
mattina  k^ucnte  fi  doueua  efcguirc  la  detta  rifolutioae.  Taccut 
ancora  l'oppi ofitione  ch'egli  fece  al  Padre  Gonterio  mandatoefpref- 
fo  da  lui ,  e  quanto  ccrcalVe  di  difluadere  fimi  le  dclibcrattonc  che 
tirau:.  fcco quelle  pefsime  confcgnenzc  .  Mandaua  pure  il  Cotone 
rna  forma  di  panile  molto  diucrfc  da  quelle  che  dille  in  Parlamen- 
to il  Prouinciale  j  e  che  portaua  la  fudetta  Dichiiratione  j  e  fe  uofi 
fi  folte  ne  dettone  dato  in  ifcritto  che  quello  clic  rifcriua  il  Ptouin- 
cialc  i  il  male  i  e  lo  fctndalo  farebbe  ftito  menconlidcrabile  •  Af- 
fcrmaua  parimente  che  non  fiera  trouato  ne  gli  Archiuij  ò  libri 
altro  che  toccaflc  le  libertà  GiUicane  chc'l  Concordato  tra  Leone, 
e'I  Re  di  Francia  Fianccfco  Primo  il  che  non  era  vcro,<  fe  ne  farla 
accertito  fe  la  diligenza  che  lì  fuppon;:  fatta  in  cercarle  folTe  (Tata 
quale  conucniua  in  Cafì  di  sì  gran  rilieuo  ;  perche  ne'Cuncordati 
non  ci  era  parola  d'appcllation^coinc  d'abufo  dalle  pretefe  fugget* 
tìoni  de  gli  Ecctefiaflici  algiudicio  fecohre  ;del]e  appellagioni  ad 
futurutn  Concilum  >  c  di  mille  altre  eforbitinzeche  dalla  corrutela 
de'tempi  introdotti  in  quello  Regno  paflauano  ura  come  leggi  fot- 
totitolodi  Libertà  G.iliicane  .  11  dilcorfoa'.tresì  che  faceva  fopra 
la  fupcriorità  del  Concilio  al  Papa  poco  fufsidcfle  in  Francia  cJouc 
tenacemente  adheriuafi  al  Concilio  di  Bafiiea  congregato  iu  dif- 
prezzo, c  Conica  Papa  Eugenio  che  nondimeno  era  Papa  certo  • 
Kon  potrcfabono  in  quefìo  tempo ,  e  forfè  non  mai  ne  infegnarc  ne 
fcriuiTC  iGicluiti  quello  chi;  diccua  il  medcfimo  Padre  fopra  la  po- 
deftà  de' Papi  nel  temporale  dc'Principi  ;e  fe  il  difcorfo  che  ri  fa-' 
ccua  fopra  foUccosì  bv.n  riceuutoin  Francia  com'egli  vojco.i  perfna- 
dere ,  pt rchc  nella  lua  Apologia  all'Anticotone  tante  tolte  riltani- 
pau  non  ne  pariaua  in  quei  termiiit  come  appunto  conucniua.  Supi* 
poneua  chc'l  Cancelliere  deiìderadw  chegli  folle  comandatogli  a o- 
uocarc  le  caule dc'Giefuiti  dal  Pariunaentos  aia  in qucUj  òegli  (1 
adttlaua  ò  s'ingannaua  fapcndo  egli  le  piecifc  ocgatiuc  che  ne  bauc- 
-  ^  ua 


Tomo  Secondo  i  ^  j  9 

Ut  più  volte  riportate,  e  dal  Cancelliere ,  e  da  Viileroy  ,  e  dalU' 
Kegina  medefirpa  nongià  ioodio  delia  Compagnia  aia  per  non 
difguftarc  anco  in  quefto  il  Parlamento  •  E  in  vltimo  gli  elètti 
erano  ftati  contrari]  alle  belle,  e  buone  prole  del  fìae  della  faa  let- 
tera per  le  quali  prometteua  che  x  Padri  giamaì  Ci  appartcrcbbono 
da'beneplaciti ,  e  cenni  della  Santità  S.  poiché  fenzi  nccefsità  alcu- 
na non  haueuano  voluto  afpettarc  quel  che'!  Papa  h.iucflc  loro  co-' 
mandato  fopra  il  dare ò  nò  la  predetta  dichiarationc  che  quando 
fu  (critta  la  lettera  non  era  futa  data  ancora  j  e  haucuano  in  ciò 
fprezzaceariiumenteleammonigioni,  e  ordini  del  Miniftro  di 
S.  Santità.  Jlal««fràddl 
Quantoalla  lettera  del  Prooìndale  haucffe  anch'ella  ifooi  difetti.  Prouincial*  ' 
E  prima  in  qucllacbc  diceua  che  tutti  1  Primati  li  pcriuadcuanoiC  '^^''^  mcdoC^ 
Ja  Regiai  ftellàhaucfle  loro  comandato  di  rifpondcrc  alla  dichiara- 
tionc  fatta  contro  di  loro  non  fapcdc  fe  lo  doueHe  credere  ;  e  argo« 
otentoafsai  efficace  dì  dubitarne  era  il  vedere  che  non  haueuano 
ancora  potuto  da  luì  ottenere  la  licenza  di  (lampare  la  rifpolU  fat- 
tafegligià  dal  Cotone  .  Secondo  doue  diceua  di  non  hauere  pili 
potuto  differire  à  fare  la  fudetta  di  chiara tione  egli  prete  ndeuc 
che  glie  ne  foifc  fiata  fatta  iRanza  il  ch'era  faHifsimo  ì  anzi  efsi  era- 
no più  che  moralmente  fìcuri  di  non  doucrnc  mai  efTcre  cichieftl 
per  quello  che  ad  enbNuotio  neh  iucuapromeflo  la  Rcginaco'Mi- 
■iftri>  col  primo  Prcfidcnte,  e  col  Prefidente  Scguier  ,  c  qualche 
Confìgliere  del  Parlamento  i  in  che  era  vano  il  protetto  con  cui 
voleoaoo  targarli  di  non  bauere  creduto à  talepromefla  i  perche  fa 
bene  la  caufa  loro  s'era  declamata  cootra  la  mente  della  Regina  » 
di  molti  Principi ,  e  del  Cancelliere  ^  nondimeno  in  quefto  era  più 
forte  la  ficurezza ,  e  per  la  parola  della  Regina  più  ailòluta  ;  e  per- 
che à  quefta  fi  conformaua  quella  che  si  era  accattata  da'iudetti  del 
Pa  riamento  che  quanto  alla  dcclamationc  furono  fempre  d'opiaio- 
ne, c deliberati  ch'ella  feguillè  .  Terzo  non  era  fcddmcotc  riferiva 
ta  nella  detta  lettera  jadichiaratione  datasi  da'Padri  ;  pe  rche  oelU 
mandata  diccuasi  i  quali  hanno  dichiarato henche  non  iuuclfero  te- 
nuto m  quella  materia  altra  dottrina  di  qiielladelia  Cii:cla  Vniuer- 
iàle,  e  della  facoltà  di  Teologia  di  Parigi, ncnJimcno perciò  mag- 
giormente teflitìcarc  ,eper  fodisfare  all'ArrcUo  fi  cHeriuano  à 
conformarfì  alla  dottrina  della  fcuola  della  Sorbona  ccmt  faceua- 
no  i  Dottori  d'ella  .  Doue  che  nella  dauin  Aflis  m  n  ci  era  altro 
chequeRo  i  quali  vbbidendo  à  detto  Arreflo  dichiarai ono  ch'cfsi 
fono  conformi,  e  fi  confermano  alla  dottrina  delia  Scuola  della  ::i 
Seibooa  »  maisinc  >  &c,  •  Dalla  quale  diucrfica  vcdcuafì  quanto 
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Viberauc  folTcla  data  che  la  domanda  .  Quarto  era  fatfo  il  fuppo- 
ho  che  la  detu  dichiarationc  folle  ad  inUar  di  quella  cfic  faccuano 
oli  altri  Dottori  dclli  Facoltà;  perche  non  folle  per  trouarfi  che  aU 
Juno  die  pallaffc Dottore  òche  alcuna  famigha  di  RcligioG  Hata 
•ammeirancll'Vaiiicrfuà  fi  obligalle à  quello  che  portaua  la  prefata 
dichiarationc  j  ma  folo  ciakhcduno  giuraua  di  fcguitarc  i  Sa- 
cri Conciiij  Ecumenici  ,  le  Coftitutiom  Pontificie,  c  i  decre- 
ti della  Eicoltà  .  Non  doueffc  però  queiU  colpa  fargH  perdere 
h  gratiadel  Papa  ,  e  l'afsilknzadel  fuofauore  ,  perche  il  corpo 
della  Compagnia  fi  confcruaua  intatto  ,  e  termo  nel  douutooHc- 
quio  ,  c  olVcruanzi  vcrl'o  la  Sana  Sede  i  ccoloro  ch'cranoleg- 
giermcntc  incorfi  in  vna  tale  attiene  haocuano  per  Tua  cftimatioac 
peccatonon  per  mancimcnt<iaifcdc,c  di  lettere  ma  per  poca  co- 
ihnza  ,  e  troppo  timore  .  H  perche  il  Generale  haucua  loro  fcric- 
to  ,  e  coman  dato  fotto  pena  di  cenforc  Ecclcfiafiichc  ,  c  di  pnu«- 
tionc  di  gr^di  Ji  non  rilolucrc  ncll'auiicnirc  cofa  alcuna  fenza  il 
fuo  auuifo  fpcraualì  quclto  vn  niczo  aliai  ctYicacc  per  contenergli  ia 
offitio, 

Duraua  tuttauia  la  querela  tri  SoilToDS ,  e  il  Cancelliere  che  tc- 
_  ,     Ticua  occupata  tutta  la  Corte.  Buglione,  e  l'EUiiguieres (ì  ado- 
c^ta  Hc  'ia  P'=""»'^  per  la  cempofitionc  d'cfla  non  tanto  per  bcniuolenza  in- 
C^ctc?"      wcrfoil  Conte  che  per  alsicurare  il  Cancelliere  agitato  da  untoti- 
more  che  più  non  vacaua  corwc  prima  à  gli  atfari  j  e  ne  reftaua  la 
Regina  incomodata.  Non  fi  vide  mai  confufione  maggiore  di 
quella  che  turbnua  la  Corte  ooe  ciafcuno  attendcua  alla  fingala  ri  tà 
ne  fi  accordauanochc  inUodiared'afficuolirc  i'autorità  di  chi  pcr- 
tcua  tare  lor'olhcolo.  Tutti  infieme  gcncralnuutccofpiraoano 
ncireflaminio  dc'Minilhi  in  che  pcrdcuano  il  tcmpo,e  l'opera  ini- 
l^erochc cadauno  pcnfandoal  proprio  intcrelTc  nonformauano con- 
giuntamente tutti  vna  si  falda  ,  eperfetta  vnionccome  farebbe  lue- 
ceduto  fc  fi  fotlcro  tutti  propofto  il  mcdcfìmo  vnico  fine  .  Le  ne- 
gótiationi  per  quefto  cadcuano  difficilifsirac  pcroclic  quanto  pià 
altri  fe  n'atLcnJt  ua  la  condulione  per  il  fauore  di  che  glie  ne  pro- 
mettsua  bnon'cfiio  tjnio  fn.iggiormente  il  giorno  à  canto  fe  ne  ve- 
«kua  siontanato  a  caufa  del  cangio  dciratfctto ,  c  propcnfione  in  chi 
n'era  prima  ilpromoiore  ,  c  fauoreggittorc  .  Era  il  Conte  di  Soif^ 
fons  maie  con  la  Regina  ,  e  preuedcuafi  qualche  finiltro  alla  fua 
pcriona  oue  non  cambiafle  diportamento.  11 , Cancelliere  Sillury 
che  occupaua  il  primo  poflo  nel  fauore  riceuctic  vna  ter  ribilc  per- 
colfa  come  principio  di  caduta  che  gli  fece  crederete  temere  l'd* 
Wiiio  ddtoijiidclU  calda  pratica  tnolfa  djJ  M^chcfc  d'Ancre^jf 
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mettere  i  figilli  nelle  mani  Ji  Dole  il  cjualc  riconofccna  dal  racdcrr- 
moCaccllierc  rolhcoloartroiatonclla  pretefa carica  diProcuratorc 
Generale  del  Re  che  fii  datai  Bcliieuregenero  del  meiefimo  Can- 
celliere .  Venne  quefti  riprefo  da  ViUeroy  dell'errore  comedo  net 
haucre  porta  occalicne  ad  Ancre  d'importunare  la  Regina  per  l'iti- 
ftallamento  di  Dolé  nella  dircttionc  delle  Finanze  .  Allapublica- 
tione  nel  pieno  Conliglio  di  Stato  fcgui  nel  gran  (Gabinetto  di  Fran- 
cia la  folenne  coneraiulationc  che  ne  fece  l'Ambafciadorc  di  Spa- 
gna con  vn  ginocchio  à  terra  à  Madama  IfabcUa  fcnza  voler  alzarli  CeritnonsoCi 
tuttoché  ella  cortefcmeotc  ne  lo  inuitatic  finoà  tanto  non  bcb-  funiioni:  dell* 
be  compito  di  fauellare  attribHcndole  qutllo  onore  alla  prcfcnta  Ambifciadotc 
della  Regina,  e  di  tutti  i  Principi ,  e  Grandi  come  alla  Regina  liia     ^P^^i*  • 
Principelìa  Sourana  .  Non  auuezii  i  Francefi  à  limile  cerimonia  > 
c  facili  à  mordere  gli  ftranicricoUumi  non  folola  irouau:mo  ftra- 
na  ma  alcuni  la  metteuaiio  in  bette.  Si  prefc  concerto  che  nel  gior- 
no della  Nuntiata  in  Certe Criltianifsim»  fcguirebbono  nuoue  fc- 
ftc  ,  c  nuoue  cerirconie  intorno  ^  parentadi  i  e  che  rAmbafciadorc 
di  Spagna  ti  condurrebbe  al  Louitrc  accompagnato  ,  e  tolto  in  mc- 
zo  da  due  perfonaggi  principali  ma  che  in  Corte  Cattolica  ouc  non 
era  tale  vfanzanonii  fjrcbbc  folicnnità  neftuna  .  La  vera  caufa  pe- 
rò dciraltinenia  dalla  fcfta  del  giorno  della  Kuntiata  credcuaH  l4 
ijoca  (odisfaticiiccheia  Parigi,  e  in  Madrid profeU'aualì  deil'Arer 
bakiadore  Franccfecon  cui  la  Resina  Chrifrianifsima  tnaimoftrò 
alcuni  confidenza;  e  il  Re  Cattolico  fattolo  conuitare  la  mattina 
della  Candelora  perche  intcruciuflc  in  Cappella  alla  cerimonia  di 
vedere  trattare  l'Infanta  in  qualità  di  Regina  di  Francia  non  volle 
jnteruenirui  con  dire  che  di  Francia  non  le  gli  fotVc  mai  datoalcu^. 
no  ragguaglio  di  talccafxmcnto  ne  ordine  di  quello  fi  doucP»e  fare  ; 
onde  andaiufi  diuitando  di  più  non inuitarlo,  c più  tofto fuggire 
quella  cerimonia  ,  e  attende  re  il  Duca  d*V  mena.  Non  veniua  più 
Madama  di  Francia  fctuitachc  da  femminei  non  permettendoli  ad 
aicun'huomo  di  accoltarfcle  per  quaihuoglia  occorrenza  eccetto  da 
coloro  de'quah  à  caufa  della  (ua  lanitd  ncn  poteua  fiar  fcnza.  Fif- 
roio dall' Ambafciadoreprclentiii  1  Ritratti  al  Re,  alia  Regina  , e 
4  Madama  h  diedero  gli  ordini  per  la  fpeditione  di  vane  Ambafcic- 
ric  come  del  Duca  di  Buglione  al  Re  d'iiìghiitcrra ,  e  di  Sciom- 
bcrg  à  Piincipi  d'Alcmagna  per  dar  parte  dcg  i  accar^aienti  ,  c 
dileguare  l'oa>bre  che  caufauano.  Di  si  Ureiia  vnione  delle  due 
Corone  per  opera  del  Papa ,  e  del  Granduca ,  ne  rimancuano  finf>- 
datamente  turbati  gli  Vgonotii.  E  Aifcn  Ambafciadore  dellb 
prouiacic  Vnr.c  comnioucua  CkIo,  ^  leira  ^di  oafcr/lW  l"oftìaa<k> 
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i^^.S nel  fuoco  il  Colonello  AUrdl .  II  Botti  racconundo  4  lacoblt  ferie 
itf  il,  quelli  fua  ncgotiationc  giurò  per  quanto  t'Iiì  di  Sacrofamo  trt* 

ChriHìanicbe  da  principio aoa  fi  eraparlatoche  delle  feconde  Prtn* 
pcflc  dcll'vna,  e  l'altra  Coroni,  e  non  ntal  delle  primt^cnite  fc  non 
dcpo  rif^anza  fattati  dalla  banda  di  Spagna  ch'egli  difpofc  la  Regi- 
Sotti  cerei  di  oa  àconfcntirc  chela  Spagna  rinuntiaOc  ad  ogni  ruccefsionc  che  le 
fmccraic  USa  compctcilt  ikila  loro  Corona  in  che  (ì  vrtafìe  in  ardue  difficolta*  pcc 
uoukìo.      fi\o\x\  mcfi  dal  canto  della  Francia.  Che  tnai  fiera  trattatoda  lai 
che  d.  ik'fudctte  feconde  PrincipeHe  sù  la  credenza  che  fi  forte  pcc 
attenere  le  procnelTc  faticai  Duca  di  Sauoia  à conto  del  Mauimo* 
nio  di  Madama .  Contra  il  giudo  ,e  la  ragione  abbacinato  il  giù- 
dicio  dalfofpctto,  e  dall'errore  dolcuafì  grandemente  nondimeno 
il  Duca  di  Sauoia  del  Granduca  perche  il  Botti  fuoAmbafciadore 
batulTc  cominciato  a  trattare  con  ogni  caldezza  di  Madama  perii 
Principe  di  Spagna  quando  li  Franceiì  faceuano  pDfefsionc  di  TO- 
jeria  dare  al  Principe  di  Piemonte  •  Lamentauafì  dunque  pnblica* 
mente  ,  ed  era  in  vna  gran  (lizza  contra  il  Granduca  folo  perche  faa- 
ueiTc  condotto  quelle  pratiche  .  Crcdcua  lacob  che  foHe  in  ar- 
bitrio del  Duca  di  trattare  della  fecondanau  di  Francia  perii 
Principe  fuo  figlio }  e  di  nrigncrne  gli  Sponfali  perche  la  Regina  gli 
hauedc  fatto  faperc  per  via  del  Marefciallo  dell'Efdiguieres  che  do- 
inandaire  quello  che  voleua  perche  S.M.li  concederebbe  tutto 
fuorché  tre  cofe  Madama  già  promcfTaa  Spagna  ;  alcuno  Stato 
rottura  di  guerra  con  alcuno  ;  il  che  interprctaaa  egli  per  vna  taci- 
ta offerta  della  feconda  alla  quale  perù  non  gli  pareua  d'attendere 
perche  non  potcuaafsicurarfi  della  fede  de'Fraoccfi  i  quali  non  ofìa« 
te  qualHuoglia  contratto  non  haurebbono  perqucAolafciatopoi 
di  darla  al  Principe  d'Inghilterra  fc  I  hancflc domandataci  che  fotto 
figillo  di  confidenza  li  folle  pure  flato  detto  dal  Marcfcullo  delI'Ef- 
diguiics ,  Con  tutto  qucflofe  oualc/iegran  mezano  ne  imprendeua 
la  pratica  il  Duca  vi  haurcbbe  chinato  l'orecchio  pili  che  volentieri. 
Il  Nuntio  vcggendodouctendcua  qucfloragioaamentorifpofefo- 
briamcntc  ch'cJlcndo  horamai  v  ni  te  le  due  Corone  Iti  maua  che  in 
fimilc  materia  l'vna  s'intenderebbe  coll'alira  i  e  farebbono  in  auue-' 
«ire  reciprocamente  li  foli  mediatori .  Ricu/auano  Condc,  c  SoiC~ 
fons  di  fofcriuerfi  al  doppio  parentado  per  due  ragioni  ;  Tvo*  per 


Ryiom  Ji  no  cflcre  interuenuti  a'conHgli.c  difcufsioni  d  atfari  di  quel  momc- 
fo^tf  per  non  ^^'^  P"  tatolafciaffcro  allaRt^ina  l'cfecutione  di  ciò  che  da  jci  fol* 
confeiitire  a'         ncgotiato,c  approuato  la  feconda  per  non  maculare  con  le  loro 


fofcriitioni  preflò  la  pollcrità  la  fama  del  fu  Re  il  qualccon  la  parti- 
cipi lionc  de'Principi ,  c  Magnati  haucua  fcrmaioil  maritaggio  dc^ 


Tomo  Secondo;  Vr4*j^ 

la  figlia  col  Principe  dì  Piemonte  jondc  per  la  veneratlone  che  fia- 
ucuano  alla  memoria  di  si  gran  Re  nulla  doucuaH  operaie  daersi 
chcl'appannafle  come  feguircbbe  reconcorreflcroaldisFacimenco 
di  vnacofa  da  lui  SI  autenticamente  fatta.  Che  ne  menofarcbbono 
mai  di  parere  che  fri  periodi  della  minorità  del  Re  H  perdcITcro  le 
▼etufte  amicitie,  e  allianze  contratte  da  Enrico  con  vn  Principe 
vtile  Ticino  alla  Frane  iajC  per  s't  lungo  tempo  imparentato  co'Re  di 
Francia.  Ragioni  quelle  fralifsime  cue  i  mcdcfimi  Principi  fi  fodero 
prelì  peri  loro  propri]  intcrefsi  ch'erano  il  primo  motore  di  tutte  le 
loro  dcliberaiioni  le  quali  no  proponcndofi  che  pcrprctc(lo,c  colore 
il  feruigio  delio  Stato,e  il  bene  pttblico,quando  il  loro  obietto  prin- 
cipale era  h  (ingulariià^e  le  conoenicnze  particolari  appena  quelle  li 
prefcntano,  c  vengono  lor'otferte  che  dando  di  calcio  all' obligo, 
doucre  «  promeflc  »  e  conucgne  corrono  douc  fi  mollra  loro  il  pro- 
prio guadagno  i  e  paflandodali'vno  all'altro  eftremo  ,  dal  bianco  ai 
nero,  abbandonano  amici,  e  tffociati,  e  fpofano  il  partito  con- 
trario j  anzi  cambiano  di  fcntimcnto  ,  e  opiaione  lodando, 
e  approuando  ciò  che  per  prima  bufimauano  ,  c  impogniua- 
no .  L'euenio  vcrihcò  quelta  opinione ,  poiché  incantato  il  Con- 
te dalle  carez  ze  della  Cortei  e  pcrfuafodall'Eldiguieres  che  fpcraua 
con  qucfto  di  cflcre  riccuutoin  Parlamento  Duca ,  e  Pari  vi  pre-  . 
Ilo  l'ailcnfo  in  voce  come  poi  fece  Condc  di  che  indarno  li  ripenti-  jj^'^^^s  pcb! 
fono  poco  dopo.  La  Corte  era  tutta  in  boihmentodi  fattionicrc-  j^^^^ 
fccndoii  numero  de'maleuolià  Miniftr/,edegl'inoidi,ed  eftcra-  alOnca. 
tori  del  Muorilo  Marchefc  d'Ancre  il  quale  versò  in  fp;iocntofa 
foUecitudinc  per  parecchi  giorni  d' cJfercam.Tjazzato .  La  prima  Pauradel 
occalione  procedette  da  vn  rapporto  che  gli  fece  vn  Gcntirhuomo  <won^<ni, 
di  prjcofen no  ch'egli  tcnclfc  commefsionedal  Principe  di  Condéd* 
Tccìderlo  .  Ma  non  dando  alcuna  proua  del  Tuo  detto  f  ù  riltreito  in 
carcere,  btaoa  Ancrc  tuitocrucciofodcl  dilgafto,  e  indegnatio» 
ne  che  gli  mottraua  la  Regina  per  cflVre  prorotto  in  parole  piccan- 
ti ,e  ontumeliofe  contra  la  moglie  mentre  fedeoano  à  tauola  fi  che 
li  tondini  volarono  per  le  tcilc  dell'vno ,  e  de  Jl'alira  onde  la  Regina 
ne  montò  in  ^randilsima  ira  contro  di  lui  fauorcndo  In  caufa  di  fui 


e  gucìlì  della  Duchefìa  di  (juila  Madre,  e  di  Conty  Ja  figlia  le  riu- 
feiuanofoi>ragii  altri  più  accetti  ,c  più  giocondi  onde  erano  da  le» 


più  frequentati .  Inquilla  t  ccafiom  ilCaualicre  di  Guifa  ,  e  non 
altro  la  (cruiua  «II*  coppa  ebc  vtuiua  vanuio^er  h-auffio  che  hauef. 

ic 
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h  le  più  belle  mani  d'ogn'xltro  di  Frsacia ,  ed  egli  fé  n»  panoacg-* 
Intri-'r.i  di  g«»"*  »  *     fàccuioftcatationc  j  fi  che  diede  anfa  a'Cortiguni  di 

Coi:-;  fciolta fiiuelU  in  fimili  faccende  fenza  rirparmiarc  tampoco  i  pa- 
droni di  fparlarc  della  Rcf;ina  quatì  confeatidc  tacitamente  chc'i 
Caualierc  fudetio  la  vagficggiallc .  Trapelato cib  à  notitia  d'Ancrc 
ò  pcrcbe  non  riput.iua  iuoaniico  il  Caualiere  ,  come  ne  anco  la. 
imdre,cUforclIa,bper  altri  riluciti  entrò  in  vna  vehemcntc 
tpprcafinnechciGuifarcli  gioumdofi  della  congiuntura  the  la  Re- 
gina era  fcco  adirata  per  la  quercia  hauuta  con  la  moglie  non  gli 
deircroi  vkima  (pinta  je  non  lofaccfl'erocacciare>cdeilerrare  dalla 
reticelo  d.l  Corte  che  però  viueu.T  fra'  cruci]  della  maggiore  affiittione  .  £4 

Cu.'tciiii.  eraccrtirsimochc  fenza  quella  contingenza  il  monopolio  di  farlo 
ammazzale  ft  (aria  maggiormente  auanzato  i  non  venendo  all'hoca 
ritardato  clic  dalla  conlidcràtionc  che  la  rouina  totale  d' A  ocre  po» 
teuafuttragarc  alprogrelio,  e  incremento  del  credito  de*  Principi 
della  Ca{à  di  Lorena  conche  faria  caduto  à  terra  ò  almeno  forte  ia« 
deboìito quello  dc'fuoi  riuali ,  cdifamorcuoiii  quali  amauaoo  me. 
gliodi  vedere  fauoritoAncrcchc padrini i  Loreaefi  comcfariain- 
falli  hi  Imcntefeguitofe  alla  loro  potenza  fi  f  offe  aggiunu  la  Pri- 
oanza. 

L'vndccimo  di  Febbraio  fu  Gucffìer  1  dare  al  Duca  di  Sauoii 
%  difpjccioò  l'amara  noucUa  per  lui  della  publicatione  del  doppio  parentado* 
x^KM.  Kb    arstcurandolo  nel  rimanente  per  parte  del  Re ,  c  della  Regiaa  che 
braio  icii.  i  qualhuoglia  cofaarriuailc  de'detti  cafamenti  fegli  contiouerebbc 
Vil.crcy  .     icmpre  l'amicitia  ;  c  protettionc  della  Corona .  Li  rifpofe  il  Duca 
che  lacob  glihaueua  fpeditoil  fuo  Segretario  col  detto  annuntio 
Al  Due*  fi  dà  che  non  poteua  per  lui  clFcre  peggiore  ;  e  che  non  oftantegli  auucr- 
pirie  ael.'a    timcuti  chc  da  tutti  i  lati  glie  n'erano  volati  non  haueua  mai  potu- 
VcSoonti^ì    ^  prcftarui  fede  chc  per  l'a  uucnimcnto  tanto  confidaua  nella  pro- 
racfia  firmata  dal  fii  Re,  e  reiteratagli  dalla  Regina  tante  volte 
fino all'vltimo  fuo  infortunato  periodo.  Che  godeua  delle  prof» 
pentade  grandezze  della  Franciajma  nu  gli  dif»  muterebbe  l'acerbi- 
tà di  nouclla  à  lui  si  pregiudiciale.  Il  fuo  Coiilìglio  propendere  à 
nafconderacildifcontcnio  ;  ma  riufcirtc  impraucabiic  al  fuo  gran 
cuore.  Non  per  tatto  quello  mancherebbe  al  rifpetto  ,  ne  dimi- 
nbirebbcfiinluil'aftctto  inuerfo  11  fcruigio  della  Corona  Crillia- 
nifsima  ch'anzi  per  qualfiuc^lia  torto  non  fi  fcoflerebbe  mai  daU* 
vbbidicnia, e  dall'oHequio humilifsimo che  le  haueua  votato  noa 
abbandonando  ancorala  fua  parte  di  Madama  ,  poiché  per  dirgli 
verone  pure  gli  toccauailpenlicro  che  quei  caia  menti  fi  cifctioaflc- 
xofapcuolccon  ^ual  fede  gli  Spagnuoli  rcgolallcro  le  propie  attio«; 

ni 
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ni  fi  che  ne  refterebbe  in  fine  It  Francia  ingannata  ;  e  inluinoì^ 
tramontaircrole  fpertnie  di  haue re  i  godere  dtl  fauore  del  tctn- 
Non  lo  rinoenoc  Gueflìt  r  tanto  eom modo  di  quella  nuou» 
come  s'era  prHì^urato  forfè  perche  il  Colonnello  Alardi  ,  eM  Ma* 
rcfciallo dell' Efdiguicres  ^li  fcrioeuano  che  rimonratofi  da  loro 
alla  Regina  il  corto  che  fjceuatì  al  Duca  in  Icuargli  Madama  (t  f  tHè 
da  lei  rilpofto  che  di  quella  aon  occorreua  più  marmrrt  fiato; 
ma  che  per  Madama  Criltia»  fc  gii  potrebbe  accordare  .  Che  w*- 
craaodnealtrecore  alle  quali  biiogniua  che'i  Duca  non  penlaflè 
gianui  ,cioi  ,aUa  guei  r»  ;  e  di  ottenere  Stati  dalla  Cetona .  Cic- 
cofcricte  quelle  due  cofe  inogn'altra  ritnarrebrecompiacintoi  fiio 
grado  •  Fu  il  Conte  di  Moretta  à  vedere  GuefBer  >  e  dirgli  ch'ef- 
dufo il  Duca  con  canto fuo  fcnfo da!  maritaggio  di  Msdanacoa  Contt  dìMòi 
fuo  figlio  non  turerebbe  l'orecchio  a  qucJ  di  Fi  rcnza  b  di  Min-  tetta  p*tb  i  ' 
toua  $1  veramente  chcfc  li conc«dcHcro  le  Terre  delie  quili  s*cra  Gutflìtt  di 
inefiratodeliderofo  ch'erano  Alba  con  le  fueattcncnzci  S.  Dimit-  paieou* 
no  > CaOiglione  ;  Volpiano,  Verrolino,le  Terre  del  Cancuefc, 
Liuorae«cBiaaCisconche  cederebbe  le  fue  precenfioni  fnprail 
Monferrato  ne  pretenderebbe  altra  dote .  Poco  gli  caleoa  il  pa- 
renudo d'Inghilterra  fé  poceua  concludere  il  negotio  di  quelle 
Terre  ,  e  rhaurcbbc  preferito  etiaadioal  maritiggio  di  Madama 
quantunque  lo  precantafTc  il  fornmo  della  fua  felici  ti  .  Prctcnde- 
uati  che'l  fudetto  Conte  parlale  di  concerto  del  Duca  »  e  fenza  fa- 
puu  del  Conte  di  Vcruua,  e  d'altri  fuoi  Con'igfieri .  Clic  fc  Fran- 
cia >  e  Spagaa  armaflero  contro  di  lui  per  ilirafci atrio  in  Fiorenza 
fenza  Stati  vanuualì  di  voler  più  to{>o  perire  che  confcntirui .     Guefter  2 
Non  fapcua  il  Duca  metterfi  nel  buono  filo  di  rcnderfi  gi-aditoalle  I'")"'^»  J'tf§ 
due  Corone  >  e  predominare  alla  fua  pafsione  che  cotidianamenic  ^^''^J**® 
efaccrbauafi  lino  à  farlo  imperucrfare  conerà  l'vna,  e  l'altra  i  caa-   Configli  d«l 
ià  del  cattiuotrattanaento  ches'imaginaua  d'hiuere  nceuutoda  Du«a  ° 
entrambe  ;e  principalmente  da  quella  di  Spgna  donde  tutti  i 
giorni  gli  per neninano  ingrate  nouelle  fopra  le  fue  conuenienzc* 
Da  principio  apparne  con  minore  difgullo  ,  e  rammarico  che  in 
tratto  di  tempo  della  feguita  publicatione  del  doppio  parentado  « 
Sotiriiu  quelle  influenze  per  lui  infaufte  ;e  attendenapiù  opportu« 
na  (lagione  per  abbncciare  quei  configli  che  l'occalioae  eli  offe» 
lifle  giache  adeflo  Francia  ,  Spagna ,  c  Inghilterra  non  andauanoà 
¥crfo.  Alla  propol^a  fattagli  ;  e  configliatagli  dal  Marefciallo  dell* 
Efdiguiercfld'vna  feconda  figlia  di  Francia  per  il  Principe  fuo  fi- 
gliorifpofe  in  fornu  non  accettante  ne  rifiutante  infrattanto  che  j^^^ 
mI  GnieA  CtitigiMUio  Teaiuaaodrito  dì  buone  fperaaze  ^i'  (|c"j'  p'^^t 
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accafimcntocollTnghiltcrnqwaii  crcdcoadi  vedere  ma|giormei>- 
<  «  j  1  n  t«  n&orire  dopo  li  pablicatione  del  doppio  parentado  tra  te  Coro- 
erfop^Ma  ne;  poiché  trouandofi  quel  ReefclofodallapraùcadioctencrcHo- 
«knaCziAina.  fenta  primagentu  di  Spagna  per  la  quale  intrattencoa  vn  foo  Am- 

bafciidore  preflo  il  Pt  Cattolico  fj  faria  tanto  più  determinato  l 

2uello  di  Sauoia  Capendo  che  l' A mbafciadorc  Brettone  iu  Corte 
riftianifsima  impcruerfatta  contra  i  detti  mairimonij  ;  e  che 
tmcndue  li  Re  li  foflero  burlati  djl  Re  Iacopo  .  Auuifauafi  laoob 
che  quando  anco  fegnifle  il  marittggio  di  Spagna  con  la  Priocipcfla 
d'Inghilterra ,  e  quello  del  Principe  di  Ciallescon  Madaou  Criftì* 
Da  fecondo  il  diuifamcto  di  VilleroT,e  de  gli  altri  Mioiftri  Gouer- 
natori  per  comporre  ?n  Gcrione  de'trc  Re  vi  laria  fempre  fiata  in 
tal  cafovna  delle  Cadette  di  Francia  òdi  Spagna  per  il  Principe  Tuo 
figlio .  Ma  come  erano  in  età  si  tenera  chc'l  maritaggio  non  pote- 
uafi  cunfumare  chea  capo  di  fette  ò  otto  anni  riluttaua  il  Duca  ad 
imbarcarfi  in  quella  pratica  fc  nonincafochc  fi  manipolafle  per 
fna  comune  negotiationede'due  Re  ,  godendo  in  tanto  del  fànore 
deltempodal  quale  attendcua  qualche  vantaggiofa  apertura  per 
fuo  figlio.  E  quando  raccafamemofuo  coli'lnghilterra  foflerin* 
fcibilc,  che  conucnifTcroinfieme  nel  punto  della  Religione  ;  pro- 
pccdeua  a  qvefto  per  tenere  in  ifcacco  >  e  gelofia  le  due  Corone  ;  e 
carpire  hnr  diU'vna,  hor  dall'altra  (egnalti  profitti .  Ne  gli  pare* 
uà  Vcrifimile  il  matrimonio  del  Principe  di  Galles  con  la  fecondi 
y«rie  confi-  «^nij^jj  Francia  àcauia  della  troppa  difparità  dell' età  trì  loro  ; 
pra  i  paxcaa-  quella  immatura  j  l'altro  inoltrato  ne  gli  anni ,  e  molto  piti  perle 
di.  (ue  inclinationifcnia  che  gli  Icmbraua  che  Iacopo  volclle  indag- 

giarc  ancora  fette  in  otto  anni  à  maritare  fuo  églio  nel  qual  cafb 
era  forfè  per  riprendere  il  (ilo  de  lla  pratica  per  vna  Principclla  di 
|.  Saucit  .  Confermò  il  fudctto  Marefciallo  à  lacob  che  circofcritti 

Madama  Stati  in  dono  ,  ò  in  dote  i  e  la  guerra  condefcenderebbe 
ia  Francia  à  dare  piena  fodisfation e  al  Duca  il  quale  fopra  quelio 
piano  poteflc  intauolare  le  fue  domande  .  Che  come  da  Te  cir>rtaua 
Febbraio  Duca à  prendere  Madama  Criliina sii  la  credenza  che  di  buon 

itf  I  i.  al  Du-  l'accocdercbbono .  Quanto  all'efciufione  datagli  di  Ma* 

fa.  dama  à  titolo  d'edere  promcflà  al  Principe  di  Spagna  ovn  poteHe 

mai  (urgere  in  fua  mente  che  lìaccomplifle  ul  vaiitaggiolegli  ef. 
fetti  nooghé  lodiuiofitaflero  je  per  confcguenza  non  intofcauand 
le  lue  (peranze  che  capitane  in  cafa  di  Sauoia  .  Quanto  all'altra 
conditione  di  no  largire  òtati  bilognaflefaperefc  in  quelto  s'inten» 
delle ro  eccettuati  i  maritaggi  di  tioreoza,c  Mantoua  ipoiclic  ve- 
tiiicaiidoiì  che  a^luumcDU:  io  Tokiiciopiiuasc  UiMadaoM  li  loP 
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te  il  Duca  dichiarato  nelcoUoauto  di  Sufa  che  non  poteua  applicare 
raoimoadalcunode'rttdctti  due  aaariuggi  fcnia  riceuere  Stati 
fenza  che  punto  gli  cale(Te  Te  gli  vcnincro  dati  dalla  Francia  à  da  al<- 
tri  purcWc  gli  luucflc .  E  perciò  il  Duca  Rimana  conuenicnte  di  ve- 
nire à  dìiarczia  di  quefto  punto  i  poiché  il  Marefcialloera  fapenole 
come  s'era  ri  mai^o  in  accordo  d'mFormarfi  con  quali  condidoni  U 
Regina  gli  proponcua  detti  partiti  ;  parendogli  equo  che  fe  gli  to- 
glicuano  Madama ,  e  li  dauano  altra  IVincipcfla  feguiflc  con  con- 
ditioni  tali  che  rifarcilTero,  e  ragguagliilfero  la  iattura  che  foftenef- 
fe  in  quello  fcambio:  e  perciò  toccaua  a'francefi  di  parlare  i  pri- 
mi •  Per  il  terzo  della  guerra  il  Duca  roleua  che  fi  credeflc  che  fe* 
condafleroin  ciòartàtto  la  fua  intcntione ,  e  che  non  peraltro  defi- 
deraffedi  maritare  il  Princ ipefuo figlio  in  cafa  di  podcrofo  appog- 
gio che  per  potere  principalmente  con  piu.ficurezza  ,e  quiete  d* 
animo  fruire  del  beneficio  della  pace .  Prctnrua  che  non  riuocallc- 
ro  in  dubbio  quella  fua  intentionc;  e  che  non  fanano  richiedi  [| 
lui  giamai  del  contrario.  Per  entrar  dunque  in  nooella  negoiia-- pj[j^,,,<> 
(ione del  maritaggio  con  Madama  Criftina  confLlfaife  ingenua-  lóik.  i  la» 
mente  che  fcnza  vna  sì  grande  difpiritì  d'età  non  fi  riputerebbe  <ob. 
egli  men'honorato che  di  quello  di  Madama.  Bramafle  in  primo 
luogo  chc'l  Marcfciallo  gli  aducefle  la  ragione  per  la  quale  la  Fraa-  Pratiche 
eia  gli  falliua  la  promefla  per  Madama.  Che  fe  come  gii  alui  rif-  matrimonio 
pondelTe  perche  pendente  la  minorità  del  Re  fi  vieuHc  alla  Reg;  J'^^J^f 
genia  di  paUar  oltre ,  e  di  llipulare  alcun  contratto  ;  non  ritrouafl'c  pjg^^'^,,  ^ 
ciò  di  pefo  »c  buono  auuegnachcfra'pcriodi  della  minorità  fudct- 
u  la  leuauanoà  chi  i  fuoi  genitori  rhauefléro  promefla  ,  e  delU  • 
nau  ;e  la  coUocauano  in  altra  cafa .  Che  fe  diccflerochc'lniaritag- 
gio  di  Madama  con  fuo  figlio  non  s'era  accomplito  perche  gli  Spa- 
gnuoli  io  tal  calo  minacciaoano  la  Reggenza  di  rotttita  ;  e  che  U 
nccediti  in  coi  era  pillo  ilRegno  di  cuitarla  gli  hauefié  coftretti  ad 
accomodarfi  a'tempi  ;  chiara  appariffc  la  fralezza  delpretefto  dopo 
cflerfi  veduto  che  la  Ucfla  Reggenza  non  haueua  vfato  il  niedefimo 
rifpetto  ,  e  riguardo  in  altri  atiari  d'altrettanta  confcguenza  come 
in  quello  di  Giuliers  .  In  oltre  l'oppofitione  formata  da  gli  Spa- 
gouoli  per  la  pcrfonadi  Madama  non  eia  (lata  come  intendimea-* 
to  di  volerla  per  loro ,  imperoche  la  fecoodagenita  farit  (lau  d'età 
più  competente  9  e  più  proportionata  al  Principe  di  Scagna  :  ma 
per  ifconciare  vna  più  (ìretu  congiantione  della  cafa  di  Sauoia  eoa 
U  Corona  Crillianilsima  :  E  volentieri  interpellerebbe  il  Marc- 
fcialloyecoloroche  loconfortauanoà  volgerfi  à  Madama  Crifti- 
Mcbe  gUdiccilcrofc  la  detu  confidcratione  non  gli  apportercb» 

LUI  1  be 


64-^  Memorie  recondite 

be  il  mcdcfimo impedimento,  c  oftacolo  pcrqucfta  cte  per  Mart- 
ina ;c  cjuaie  ficurczza  fc  gli  potefìe  dare  di  ^ualiiuoglia  leco  fi  trat- 
tafle  ,  fc  ron  ofìante  la  promcfla ,  e  fef  natura  del  tu  He  confermati. 
Nulla  Tcu  «lopola  foa  mcrte  dalla  Regina  s'erano  (ludiati  di  fgabellarTcne 
»r"J!>c1'*  frintli  prctefti  come  quello  della  dimanda  di  Siati  antefflcf- 

ijellcproniff-  fa  da  Trnghij,  e  la  pratica  d'altro  cafamento .  Prima  dunque  di  dc- 
fedc'Fiaofc  terminarfi  a  cola  alcuna  era  neccfìario  che  {apelic  i  tcmperaaicnti 
^!  (he  fi  prcndclicro per  la  ficurezza  dell' adempimento  de*  Trattati 

che  fcco  (tipulalic  la  f  rancia  ;  e  per  rimuoucrc  i  contralti  che  vi  fà- 
ceiie  la  Corona  di  Spagna  à  fine  di  non  foggiacerc  a'  fecondi  ingan- 
ni ì  c  all'hura  potria  prendere  piii  certe  le  fue  mifure  nelle  proprie 
conut-nienze  fu'i  prcfupoflo  fuo  immutabilc,c  sii  l'inten(o  fuodefì- 
dcrio^i  ^o'viuere  conlaFranaa  ,edi  godere  il  frutto  della  fot 
amicitia  ,  e  protettione .  Cosi  ammaliato  il  pcrfpicacifsimo  inten- 
dimento di  Cario  Emanuele  dall' accefiisimo  delidcrio  di  quelle 
nozze  per  il  figlio  non  fi  iafciaua  fuolgcre  da'iuccelsi  mcdeiimi  che 
non  mcntiuano  >echcfcn)pre  più  fi  marti fefìauano alia  giornata  eh* 
I  erano  per  le  Corona  »  e  che  le  fue  fidanze  ne  rcfìcrebbono  inganna- 

Conti  Offo  te.  Dal  Re  Cattolico  s'erano  fpeditià  Fiorenza  ,  e  a  Roma  con  let- 
al  Granduca  tere  alGranduci  >  e  al  Papa  di  vna  fultanza  >  e  d'vn  tenore  mcdefi- 
IX,  Maire  n.o incomformili  dell'appuntamento  prefofsi  l'anno  pallaio  con  U 
*  »i*  Francia .  E  perche  nelle  mcdefime  lettere  non  contcncuafi  altro  cii€ 
^*  ^  vn  femplice  ragguaglio  della  coaclufionede'matrinonij  dato  à  quei 

Principi  come  confidenti  alle  due  Parti  >  &  eletti  à  ioteruenirc  nel- 
'     la  capitolationc  volle  perciò  quel  Re  che  à  patte  andalle  il  fuo  Se* 
l^in^ratb-  greurio  di  Stato à  vititare  il  ConteOrfo  >eà  ringratiare  il  Gran- 
mento  di  Spa-  d)ica  della  buona  opera  preitataneTudetti  matrimoni)  i  incarican- 
goa  al  Gran-  dogli  di  fignitìcare  qucito  a  Fiorenza  per  parte  del  Re  perche  la  Itt- 
tlaca.  Regia  li  riferirebbe  a  He  fue  relation! .  E  per  tanto  non  poicuanQ 

dolere  ch'ella  parcH'e  (ceca  perche  toccaua  all' Ambafciadorc  di  fup- 
plireà  quella  parte  del  ringratiaoi^mo  •  Vcrfaua  tuttauia  qucUt 
Corte  in  qualche  dubbio  fe  per  la  fcliiuità  ddla  Nuntiata  tii  (t 
doucffc  fare  cerimonia  folcnoc  per  contodc'matriinoni);il  Duo^di 
Ixrmadiircatendoulà'Caufa.  del  lutto  >  o  per  non  eiicrur  memoria 
che  fi  follerò  mai  fatte  ih  Spagna  tali  folednità  •  Pariie  nondimeno 
àgliaicri  Mioiltri  che  iihauclieà  conformarli  à  quello  oiedelimo 
divfi  praticherebbe  in  Francia  o  i  poco  mona  •  hxx  pertanto  eletto 
iA>D«ica  d'Alua  per  ii§!ornooppunutoadacconTpagoarci'A.i)ba<« 
iaadbjre  di  Fraucia  al  Palazzo  à  baciare  le  mani  al  Re^ead  inchir»«« 
re  la  nuoua  Ucgini  di  -Francia  per  tua  Signora  .  Alli  24.di  Ft  bfxrata 
era  giunto  cocnrro  di  Spagna  à  Koaia  cbe  rccò;iiPapacoin'vMn|^dìi 
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fando  per  Fiorenti  haueflìr  recatoti  Granduci  lettere  di  quel  Re    Prcuet  illa 
col  ragguaglio  della  publicatione  in  quella  Corte  del  doppio  inatri- 
nionio;efupplicaaoncà  Sua  Saotiià della  fua  benidittioneinfauore 
de  medefimi.  Il  giorno  fegucnte  l'Ainbarciadore  Cattolicoandò  ^* 
airvdienxacon  più  pompa  del  folito  per  lenificare  i  1  contento  chc'l 
Re  Tuo  padrone  baBeua  della  condubone  di  quella  allianza .  Con  p'  J  ^iViU 
tanto  più  giudo  fu  tutto  ciò  inicfo  dal  Papa  quanto  che  diquc-  condufiont 
ila  maniera  rcdaua  icoociufa  la  pratica  del  matrimonio  d'In-  ds'caUmcaóf 
ghikcrrt  :  c  cbe'l  Duca  di  Saiioia  fi  (ària  racconciato  afiàtto 
col  Re  di  Spagna  per  via  di  grandi  fommersioni  à  quella  Mae- 
(là  ;e  per  conrcgncnza  tolta  ogni  occafioue  di  ououi  turbameatinel 
Mondo  • 

Quelli  clic  fopraftauaooallaFrancia  dalle  amare2ze,e fatti oni  eh* 
erano  in  Corte  prefàgjuano  malori  incuiubili  onde  in  laeob  fi  ria-  ^^^^  ^. 
lierdjuanolc  fpcrasc  del  buoefito  dcTuoincgotiati  fodati  principal-  Ouc/d?"* 
mente  nelle  m-icchinationi  de  gli  Vgoootti  j  e  nella  buona  intelli-  i5.  Marzo 
genzt  del  Duca  di  Sauoia  co'due  Principi  del  fangue  Coadc ,  e  So-  iffi  i. 
ilVons  in  palefc  fcontcotidel  gouerno,  e  corredati  di  adhercnze,  e 
di  vn  partito  contra  la  Re^gcnia  .  Temcua  nondimeno  la  Itfggie  -  TorbiJi  prr- 
rezzdyciocodanza  di Condc tuttoché legatofuii  parola  à  SoilVons di  ucduti  in 
non  iofcriui  re  il  contratto  del  doppioaccafamcnto  j  e  di  prcfcntc  F^ace'»» 
inegiioche  per  auanti  potcuafì  afsicurare  della  pionu-liadcl  Contea 
cauia  della  rottura  intera  fatta  dj  lui  con  Villctoy  il  quale  per  pri- 
ma il  menaua  ,  c  dirigeua  come  pili  li  piaccua  di  che  cefl^ua  bora 
ogni  dubbio  j  l'odio  tra  loro  ellcndofi  inafprito  per  haucrio  Ville- 
roy  raggira  to>  e  gabbato  nell'affare  dc'roatrimonij .  Tanti  intri- 
ghi jccaballeajiamai  fi  vidcro^omein  qucfto  tempo  In  Cortcdalla 
quale  voleuaàbfcntarfi  boiflonsiuttotlieccrcafic  la  Regina  di  ritc* 
tieruclo,  adhercndo  t;gli  alle  perluafioni  di  lacob  per  la  partenza  i 
fine  di  non  approua/l  con  la  Tua  prcfcnzah  conclufioncdc'mari- 
Uggi .  E  fotto  il  mcdcfimocolorc  Condè  si  ritirò  alfuo  gouerno 
di  Ghjtnna  .  Era  d'auuifo  lacob  chc'.Duca  fi  accoftafle  più  toft^ 
alla  Regina ,  caccettafie  le  fue  offerte  che  di  confidare  nel  partirò 
dc'Principx  poco  fermo  i  poiché  non  poteuafi  tare  licuro  capitale 
delle  rilolu.ioni  di  Condè  il  quale  daua  anzi  miti  i  giorni  unte 
prooe  della  fua  ineoftanzachc  pochi  bora  mai  fiarrcftauaoo  ad  al- 
icona  cifa  di  cjuanto  faceua ,  òdiceuaondedifcrcditauafiingmfa  Ir-coftanMdl 
con  tulli  the  Icmptc  più  cadeua  nel  difpregio ,  e  nonne  faccuano  ^ovA*. 
Clio  che  in  quanto  le  ne  kruiuaiio  come  di  vno  Urumcntoturl>aii- 
Mo  dell'acqua  per  pcfcarui  il  proprio  profitto  .  Più  ftabik  cr  i  Soif- 
ionsiloualc  Brot-:iLta«4li      voler  più  collo  mo  ri  re  eh  e  fc^n  a  re  il 
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Trituio  de  gli  iccart menti  per  non  rcndcrfi  vagtoinomalleat- 
dorc  prcflo  il  Re  dell»  fotferta  indegnità  che  1*  Infanu  mag« 
giore  foturt  fpofs  della  Macdii  Sua  rinuntiatiè  à  cjuaiunqut 
fuccefiiont  le  potcf«c  venire  dalla  banda  dì  Spagna  ;  come  fcUCo- 
rona  di  Francia  fi  trouaffc  fra 'periodi  di  unta  mifcria ,  c  ncccfsiti 
che  per  rcdimerfene  folle  corretta  di  ricorrere  per  rimedio ,  & 
aiuto  à  quella  di  Spagna  .  Che  profanauaficoa  <)ucfto  la  gencroG- 
ti  del  nome  Franccfe  con  fottotnetterii  ad  Tna  natione  che  OMÌ 
cri  loro  ftata  che  nemica.  Con  fomoio  piacere  gli  Vgonotti  afcol* 
tauano  il  Tuono  di  queflc  parole  in  ordine  ai  rofpcccoconceputocbc 
quei  matrimonij  tcndcflcro  alla  loro  rouina .  S'erano  promcffo 
Ci  ndè  »  e  Soiflons  di  mai  (egnare  il  contratto  de' ma  cri  n  ioni  j  cKcI 
Re  non  lo  comandale  loro  in  cti  perbche  nonpotefTero  difdirloncl 
cui  lungo  intcruallo  varie  nou ita  fi  prenedeueno  non  attcfcda'ne* 
gotiatori  de'  mcdcfimi  Sponfali .  Tcjieua  hcob  la  volubilità  di 
quM  Principi  t  e  generalmente  della  nation?  .  Fino  à  tasto  uondi* 
ineno  iaduralleroin  quello  proponimento  nulla  (capitaua  il  Duca 
nel  te  ni  pori  ggi  a  re,  c  (lare  sii  la  Tua;  doue  volendo  hora  fpofare 
qualche  paitito  nunfaria  fponcanco  ma  forzato  di  feguire  la  volon- 
tà dcll'vnoi  e  l'a  tro  Re  si  rnaldifpofti  inucrfola  Tua  perfona  ,  e  ia 
fcgucla  da  ncn  ^ttc  ndirU  ne  che  {«rnitiofì  ctfctti  .  E  per  conucrfo 
Riflcflì  fo  con  vn  poco  di  paticnza  di  ten*po  era  per  concederli  opportunità 
pta  gli  Spon  da  proniuooere  i  fuoi  di(egni ,  e  intcrefsi  al  fofpirato  fine  .  £  eoa 
tcncrfi  cheto  dtclinaua  il  pencolo  che  li  fopraltaua  dal  doppio  pa- 
rrntado,elìcndoaDài  limile  al  vero  che  quelle  due  gian  Corone  noa 
fi  fuHero  vnite  inliemc  eoa  si  Urctti  n  tdi  di  parentela  che  per  in- 
tercisi grandi  concernenti  ciafcuna^'efla  ;  c  ch'erano  loro  di  tana 
maggiore  importanza  quanto  che  lenza  apparente  necefsiti  fi  daua- 
nofcambicuoimentc  sì  pr<  tiofi  pegni  com'erano  i  l<*ro  primogeniti 
in  età  si  tenera,  e  che  rendeua  fcuiabili  li  due  Re  Te  non  fe  li  confe- 
gnauano  reciprocamente;  d.t  che  traheua  ccrtifsimo  argomento  che 
ciafcunodi  loro  miraua  p<r  tal  via  àconfcguire  il  ruoiotcnto;quel- 
lo  della  Reggenza  di  viuere  in  ripofo  più  che potcfTc  pendente  la 
minorità ,  promcttcndofi  qucflo  buon  rucccdb  da'matrimonij  ^  im- 
ferochc  la  conginntione  (uacrn  Spagna  era  per  tenere  in  timore, 
c  o^equioi  Principi,  c  gli  Vgonotti  quello  di  Spagna  à  iìne  di  trat- 
tar l'armi  con  più  lìcurtà,  e  faciUità  ,c  rimettere  in  vbbidienza  gli 
Olandefì.  Se  tali  d  in^ue  erano  i  fcgreti  loro  difegni  induccua(i 
pcrconfcguenza  nella  credenza  che  come  cadeuanolorodi  fomniin» 
ii/no  momento  ;  cosi  non  vorrebbono  nui  abbandonarfi  ad  alcun* 
altra  imfrefa  ^  c  meno  ancora  ad  vna  guerra  u  ingiulh  come  Ca* 

ria 
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ria  quella  che  vna  delle  due  Corone  enoucffe  contrt  il  Duca  di  Sc- 
uoia, polche  oltre  al  fncittrfiinauuentura  di  allontana  rfi  troppo 
dalla  meta  propoftaiifopraltaua  loro  etiandioilpcriceio  di  qualche 
turbulenra  in  ctfe  propria  .  E  per  unto  ftiinaua  che  fcnza  perico- 
lo potefle  temporeggiare  ,  caiicndcre  vn  tempo  pi»  acccttcuolc  di  Conf?gliato  il 
quello  per  meglio,  e  più  honorcuolmenic  accertare  l'cfito  dcTuoi  DuciHiitm- 
atfari  che  non  potcua  fa.lirc  di  arriuare ,  e  laleper  auucnturachc  poicggare  . 
Tvno ,  e  l'altro  Re  gareggiarcbbono  nello  ftudio  >  c  diligenza  di 
icquiftarfi  il  Duca  oon  ellcndo  mai  per  riufcire  in  proua  sì  tenace, 
e  SI  forte  il  legame  di  quelle  parentele  chc'l  minimo  accidctc  non  lo 
ftracciart'c,  e  non  k)  fpingetlcin  vna  rottura  almeno  fino  a  unto 
non  follerò  eft'ettuau ,  e  ccnlumati  li  matrimonij .  Il  genio,  e  ha* 
more  si  diftìdentc,  c  dirtcrcntc  dell'vna  ,  e  l'altra  n-tione  gl'ifpi- 
raffe  quel  feotimento.  No.i  diccflc  per  qucfto  che  quando  il  Duci 
vedrebbe  facile  il  mantagpio  di  fuo  figlio  «ella  cafa  d'vno  de'duc 
Re  che  indu^iatle  à  ri foluerui fi,  poiché  à  qucfto  fcopo  princi pai- 
Bcnte  tendcuafi  ;  ma  ad  ogni  altro  accafa  mento  fuor  deUc  Coro- 
ne non  fi  doueflepcnfarcfc  non  con  tali  vantaggi  che  vi  ritrouan-e 
tutto  il  fuo  onore,  e  profitto.  E  in  tanto  afsicurarfi  dalla  banda 
della  Francia  col  meio  di  qualche  intelligenza  comcchc  da  quclt» 
banda  più  che  da  ogn'alira  habbiano  li  Duchi  di  Sanoia  a  temere 
Tallarme  per  le  repentine  molle  ,  e  più  agcuoli ,  alle  quali  c  prona, 
e  difpofta  quella  natione  .  I  pccjni  prciiofi  de'fi^liuoliche  dimora* 
utno  in  Corte  Cattolica  impcdiuano  da  quella  banJa  vn  fimile  in- 
conuen.emc.  Concludeut  in  fine  a  fauore  del  maritaggio  del  fi- 
Eliocon  la  f  condag.nita  di  Francia  che  lorendeua  cognato  del  Re,  • 
?pcrtal  via  il  Duc^  vcnille à legarfi  coU'vna  Corona,  a  rappaito- 
marti  coll'alrra  in  che  la  Regina  prometicua  la  fia  opera  Furono 
celebrate  le  Fclìe,  e  allegrezze  publichecon  tanta  magnit^cenra  , e  c.lebrirj 
concorro  si  grandedi  p^loche  fu  ftm.atoil  più  ricco,  e  nobile     <:  Fcn. 
fpettacolo  che  fi  folk  vTOo  in  Europa  di  lungo  tempo  con  tanta  P«.  Sronf.lu 
maggiore  matauiglia  quanto  ehe  oon  fi  era  hauuto  piuche  vn  mefe 
di  umpo  per  apparato  st  grande  .  Il  contento  con  che  ^l  aua  U 
Regina  eri  eUre^o  non  lolo  pcrhaucre  vi  to  ««^«^'"^^ 
•teatro  si  grande  la  richezz.  del  Regno  ma  molto  pm  per  il  giubilo 
yni«er(ale  concheap,.Uudcuail  popolo  alle  nuoue  ^o- 
«,nciarono,e  fi.ì.ronole  FelU- col  corlDd.  tre -loftre  a  con  ufio- 
nede'malattcttialgouerno,e  a*h  quiete  pabhcai  S»^'» 
oo  malignamente, e  fotti  Imcnie  fattoi  porgere  pronoltichi ,  &  ar, 
gomentUicocQii  tragici  per  atterrire  il  tolgo,  e  rompere  il  corfo 
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tTl'alicgrezza  (fi  che  ftaut  auanti  il  fucccflb  anco  per  altri  rifpcttì  hi. 
Rei^ina  con  qualche  appren^oneoadc  tanto  pili  Ci  accrebbe  il  Ca^ 
concento ,  e  quello  di  tutti  1  buoni .  Vihaurcbbe  la  Regina  defi- 
derata  rafsiì^enzi  di  tutti  gli  Ambafciadori  ma  (ì  rifoio^  poi  di 
non  inuttarui  altri  che  D.  Inotgo ,  perche  nleodo  per  ittraordin»- 
ria  dioioOratione  onorarlo  del  palco  Regio  contra  loftileche  C\ 
vfaua  con  gli  Ambafciadori  i  <]ual]  (lauanofopra  vn  plco  i  parte 
lenti  ella  la  dii^ìcoltàche'l  Nuntiofcccdi  trouarfial  folito  tra  gli 
ahri  Ambafciadori  tnentiC  quello  di  Spagna  foflè  flato apprclTa 
S.  M.  benché fc gli  prefopponelfc  che  nelle  nozze  della  Cattolica 
Regina  Kabella  foHe  flato  così  ofTeruato  il  quale  efenìpio  oltre  che 
non  gli  condaHa  che  folle  vero  non  gli  parue  imitabile  particolare 
niente  in  quel  tempo  per  ri fpetto  dell* A mbafciadore  d'Inghilterra 
il  quale  haurebbe  forfè  vn  giorno  mcflo  innanzi  queflo  cafo  per 
fondare  la  pretenfìonéche  haueua  di  precedere  al  Nuntio  dclPapa« 
Condè ,  e  Soiflons  erano  fuori  di  Corte  ,  e  fac.uano  il  difguQato  ; 
ne  vollero  trouarfi  alle  Fede  de'  Sponfali  chcdiccuano  clferfi  (U- 
bilite  fenza  loroparticipatione  gridando  contri  Villero]r>  e'I  Can- 
celliere ;  e  proteftauanG  di  non  volere  tornare  in  Corte  che  quelli 
due  nonne  foflero prima  cacciati.  Cond^  pretendeua  lafoprani- 
oenza  del  Conteflabile ,  e  con  lui  il  Conte  che  non  facede  la  Regi* 
nacofa  alcuna  come  Reggente  fcnzafapuu  loro  .  Ordinano  prati* 
che  coiringhiitcrra»  col  Duca  di  Sauoia,  e  con  gli  Vgonotti  i  qua* 
li  à  Maggio  doueuano  tenere  il  loro  sinodo  generale  Ecclefìaltico 
onde  la  Regint ,  e  i  Miniflri  ne  viueuanoconappreoiìone .  P.Ia- 
nigo  rincorauala  Regina . 

Inquefli  contraftinon  flabiliuafìla  lega  difeafiua  ttì  le  due 
Corone  della  quale  altre  volte  Ci  era  trattato  come  di  punto  fuda  n- 
date  per  ficorezzadclhinuoua  amicitia»  e  parentela.  Si  erano  in 
ciò  molirato  freddi  gli  Spagnuoli  i  quali  non  gudauano  fe  non  d' 
vna  lega  con  laqualepoteflcroacquidarc  qualche  vantaggio  con- 
fencri-  tra  Olandcfi  i  che  non  potcua  la  Francia  in  qeei  termini  predare 
tornarono  in  J'o'«chie.  Staua  la  Regina  contcntifjima  dopoil  ritorno  diCoa- 
Coric  »       de  1  e  SoifTons in  Corte  i  quali  ù  riconciliarono  co'Minidri ,  e  non 
domandarono  cofa  alcuna  .  In  pieno  Coniìgiìo  furono  letti  gli  ax>* 
ticoii  che  doueuano  paflarfi  nel  contratto  dcgh  Sponfaiii  quali  fu- 
rono approuati  da  tutti,  e  particolarmente  da  amendue  li  detti 
Principi .  Compiaceuafi  ella  fìngularmcnte  del  modo  con  che  fi  era 
goucrnata  per  fargli  tornare  in  Corte  ;  e  certo  ne  riportò  gran  ri- 

Sutationc.  L'Afflbafciadore  Cattolico  il  dopo  pranzo  del  giorno 
Q*i6»  Marzo  fiera  condotto  ad  vnapoblica  vaieoza  9ue  totula 
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C^pte  comptrue  ciecamente  tdcrna  incorcfie  li  Regina  con  li 
Principc(rcVeDamcTcfti(rccoiibruno;cfi  fu  fatu  i*  dimanda 
per  parte  del  Tuo  Re  di  Madama  per  moglie  del  Principe  di  Sp»-^ 
m  .  D'impromfofcantoni)  di  Corte  il  Conte  di  Soiflbns  con  pro- 
ponimento di  non  rioietterui  il  piede  che  dopo  Umaggionudcl 
Re .  Sii  il  Tuo  eflcrG  abfcntato  parli)  arduamente  il  Coatcl  abile  ^ 
fila  Keeina che  le  piiicalaroitofeldagufe  delle  guerre  cioiiinel  j^^^^j 
Regnoeranoderieatc  da'cattiui  conligU  coatra  l  amoriia  che  m  ^,Du«.  ^ 
oeni  tempo  era  douuta    Principi  del  fangue  i  e  pero  rifcontrando  Si  abfeota  d* 
eia  il  tempo  nrefente  eoi  pafTato  di  più  ce»tio*ia  d'  ^".^^Solr 
dcoa  infalUbiie  il  fao  traboccamento  m  deplorabile  conhifionc  le       ^  - 
woncamemc  It  Rctgenra  non  contentala  i  Principi.  Chclalup-. 
filicaui  <H  non preftar  fede  ì colorochc  la  cooligliautno  p»u  con  la 
mira  delle prioatr  loro  pafsioni ,  e  iatercfsi  c&c  per  il  bene ,  e  amo- 
re  dello  Stato.  Quello  vficio  comcnoMe  la  Kcgiua,  e  la  molkad 
applicare  eoo  più  acientiooe  all' accomodamento.  Col  Come  d» 
Soiflons  trattò  il  Miniftrodi  Sauoia  del  matrimomu  del  Principe 
Tomaio  con  foa  figlia  si  yeramenteche  operaflc  che  Madama  Lrt- 
ftina  fi  fpofafl'eaU^rincipe  di  Piemonte.  Li  promifMl  Conte  4 
•uaniare  tal  pratica  egli  folo  più  in  vna  bora  che  altri  non  Uic4>- 
booo  in  tre  mctì  .  Il  Duca  di  Nemurfi  «  indotta  dilla  Re^ma  por- 
tò cfBcacdcimi  tfHci  al  Duca  per  l  ac<»fi  ncntodi  lioicnia  ma  lo 
rinuenoe immutabile tielkifua renitenza.  Qii-into  piuveniuan- 
cbicfto  Carlo-Emanuele  d"  vna  cola  tanto  meno  vi  (t  flctteiu  ,  e  ac- 
confcntiua  rallomiglundo  Tombra  che  fugge  quello  che  lafegue,c 
fcgue  quello  die  k  fugge  ,  (^anto  più  gli  proponcuano  quella  al- 
lUnra  tanto  più  indurauafi  in  coltrano.  Ncliuopallaggio  per  To-     tJ^  Maiio 
tino  ^lU  volta  di  Francia  oueandaua  in  qnalita  d*  An.bakiadoic  j,  ^^^^  ^ 
ftraordinario del  Ducaci  Manioua  propofe  il  Ducaa  Carlo  de  ^^^^ 
Rofsi  il  mauimooio  della  Principerà  di  Mantoua  per  Vittorio 
Amadeocon quella «ooditionc che procuraffc  lidetto  Ducachela 
Regina  ne  ottenelfe  l'aggradimento  dai  Re  di  Spagna;  e  di  loprt  joiri  Manto- 
»iù  chc'l  denaro  che  fi  dcffc  in  dote  s  inucltiflc  ncUa  compera  di  Sa-  ^ ,  «  sauon  i 
bioneta,  c  Caftiglione  che  branr.aua  d  haucre  per  barattarli  pjoi 
con  altri  Stati  confinanti  al  Piementcò dell*  ilteOo  Duca  ,  ode! 
Bedi  Spagna  ,bfeudi  Imperiali .  In  quello  tempo  fulaGrangia 
riftrctto  prigione  in  Pietra  iocifa  à  Lione  per  ordine  della  Regina 
di  che  aifliggeuafi  forte  Nemurs  non  perche  tcmeflc  vn  mac^g.or 
flialeal  medcfimo  confcio della  benignità  della  Regina  ,  ma  perche 
dubitaoanonfenevalc^reilDucadi  Sauoia  per  ilconcludere  11 
fuomafnaggioiprcndcndoqucllacarceraiiooepef  fegno manjtc- 
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fioche  in  Trancia  non  fi  ficeflc  gran  cafo  della  fua  perfona*  Per 
cooucifo  neapparuc  moho  concento  il  Daca  dicendo  che  per  veri* 
ritàcra  neceflàrio  «'i  fodisfare  in  ciò  al  Redi  Spagna  à  fìnedi  rac- 
conciare altri  affari  più  importanti ,  che  quello  accidente  haucua- 
guadato . 

Fatto  ritorno  à  Torino  dal  Colonnello  Alardi  fi  moOrò  il  Duci 
tìone  dd?  0^*5**°  ^^^^^  ncgotiationi  in  Corte  CriltianilsimaiC  amann^c» 
AlaLdi.  rifpoftc  fatte  al  Maicfciallo  dell'  Eidiguicrrs  dalla  Regi* 

na ,  e  Miniftri  che  di  prefente  non  folle  alcun  lui^o  alla  domanda 
di  Ma-fama  Criliini  per  moglie  del  Principe  di  Piemonte  poiché 
non  padiua  ancora  per  la  mente  della  M.  5.  di  roaritarlt  »  e  9uaa<« 
doancofe  glie  oc  parlale  ,echc'i  Principe  di  Galles  la  prctcndef- 
fe  ;  e  domandane  fi  concluderebbe  con  elio  priuaciuamentequanto 
ad  ogn' altro,  ^e  ne  richiamaua  il  Duca  come  che  quanto  haueffc 
egli  fcritto  i  e  ordinato  in  tale  propolito  lofle  lUto  per  adhenre  a' 
configli ,  e  parere  del  Marcfciallo  il  quale  di  (uo  capo  era  caduto  io 
queir  erpcdicntc  per  tanto  più  vincolarlo  al  la  Francia  ,e  non  per 
opinione  che  folle  per  riufare  quella  negotia clone  giudicata  da  luì 
91  ardua  ,  e  fpinofii .  Horfiche  fi  accorgcflc  maniFeltameote  che 
con  sìolto  artificio  glie  ne  fofle  Uato  fuggcrito  quel  configlio  per 
iltaccarlo,  cioè  dalla  pratica  del  maritaggio  coli' Infanta  ,  e  noa 
già  c«a  fincertinteniionc  di  accordarli  la  fccondagenita  di  Fran- 
ciai  ma  dopo  hautrlo  fpiccato  da  quello  dell'  Inghilterra  con  tal  d«« 
manda  riprcmcrlo  tanto  più  gagliardamente  per  quello  di  Fioreo- 
»•  Ponderato  da  lui  il  tutta  haueflc  digerito  le  /egoeAti  hfola- 
tioni  per  noti  ficarlc  al  Marcfciallo  dopocffergli  rcndute  aftcttucfe 
'  graticdc Tuoi  zelanti, e  ardenti  ?fici  .  Che  in  feguela  de*  fuoi 

prudenti  ricordi,c  di  quelli  di  lacob  s'era  determinato  à  temporcg- 
Rifo?»tl«ii  giare  nel  matrimonio  del  Principe  fuo  figlio  fol  che  in  die  cafi ,  Il 
prtfc  da  Sa  primochc  T  Ambafciadorcquale  attcndeua  d'Inghjlicrri  gli  rccaf- 
woia.  le  qualche  nuouadisfauurcuolc  di  quel  maritaggio  di  cui  nondime- 

no gli  yenìuano  date  fi  buone  fperanze  tanto  più  che  da  quel  Re 
era  fiata  ingaggiata  la  parola  al  Conte  Ino  Ambafciadorc  che  non 
aprirebbe  l'orecchio  adaliro  maneggio  fino  li  anto  il  prcftto  fuo 
Ambafciadore  nonhauert'rin  Toh  no  negotia  to  Icco.  Stantequc- 
fto  gli  pareua  di  non  potere  ne  douere  entrare  io  tratuto  di  alcuno 
•ltjoaccaC>roe«tofenon  volcuaertirnderequclRc  ,  e  difpregijrc 
l'attctto  tdhficatogli  in  tutto  il  ccrfo  di  quei  maneggi .  Il  fecondo 
era  che  m  difetto  di  qaello  d'Inghilterra  la  Regina  caUflè  à  qual- 
che co(«  fcgnalaiifsima  io  fuo  prò  ,  e  concludendo  il  mairimooio 
dilriocctìxa  liiatcìie  la  iattura  da  luilolìcmtta  odia  perdita  diMa- 


Jtmic&'era  infinitamente  fupcriorc air  altro:  ioiperochc  fc  bene 
coaofccDa  i  meriti  perfoaali  di  quella  Pnncipctra  ,  la  qualità  di 
quella  cafAt  e  la  grandezza  in  lei  incalmata  eoa  due  si  grandi  Rcinc 
di  Francia  ,\o  fguaglio  nondimeno  era  troppo  palpabile  tri  Mada- 
ma di  Francia,  e  la  Principeflà  di  Fiorenza  onde  foflepcr  perdere 
ad  aflTai  nello  fcaBabio  fc  qocfto  mariuggio  non  gli  apportjflc  de  gli  ^ 
Stati  in  dote  come  la  Regina  potcua  fauorirlo  in  vna  delle  manie- 
re che  noterebbe  appredoicoue  non  riufciUero,  e  qucllod 'Inghil- 
terra fuanide  in  tal  cafo  fi  dif^rrcbbe  interamente  all'  vbidicnza 
de'bcneplaciti  della  Regina  v^riftianifsima  . 

Pbtcfiedonquc  ella  in  conforoittà  delle  fue  pronienTe,  e  ìntentio- 
aì  aflumere  à  (e  la  negotiatione  di  fargli  refìicuire  per  vie  ami- 
cheuoli,c  dicompofitionc  il  paefc  di  Vaux  vfurpacogli  ingiuftamcn- 
te  dal  Cantone  di  Berna  ,  e  per  ageuoUrae  l'ette tto  potcfle  com- 
perare 1%  Contea  di  Neucallel  col  denaro  della  (opra  dote  della 
Principella  di  Fiorenza  per  darlo  a  Bcrncfi  j  e  col  polfo  di  lla  foa  Efpedieote  pcf 
tutoriu  Reale  muouerli  a  quella  reftitutionc  pane  cambiandolo  Xofcana, 
eoa  la  detu  Contea  je  il  rimanente  per  falde  delle  fuc  prt  tcnfio- 
ni.  Oueroch€  la  pecunia  clic  dc(Te  il  Duca  di  Fiorenza  à  faa  forella 
per  la  fopradote,  e  le  gratificationi  ott'ecte  dalla  Regina  ad  eil'o  Du- 
ca di  Sauoia  sìtnpicgane  all'  incetta  di  Skbioneta  ,  e  Caltiglione 
Piazze  amendoe  vendibili  >  e  a'conBai  del  Maniouano  per  ccderH 
alni;  celie  la  Regina  col  fuo  credito  prelTo  il  Redi  Spagna  l'indu- 
cell'e  ari  mettere  a  Sauoia  lo  Scatodi  Correggio,  e  di  concedere  la 
pcrmifsionc  al  Duca  di  Mondagronc  di  fpropriarlì  di  S.ibjooeta 
fcnaa  il  CUI  beneplacito  per  cflcrc  Tuo  vaflàllo  forfè  non  vi  s' indù. 
xebbe  tuttoché  morilfc  di  voglia  di  venderla.  Dan  lo  donqiseegU 
queCle  tre  Piazze  al  Duca  di  Mantoual'  habilitalle  all' accompli- 
mento  de  ^It  altri  Trattati  ;ccambij  llipulati  col  detto  Duca  di 
Mantoua  di  vna  parte  del  Moufeiraco  ;econ  tal  mczoil  maritag^ 
gio  di  Fiorenza  fi  concluderebbe  ,il  Duca  di  Mantoua  ne  fucchie- 
rebbe  molto  profìtto ,  c  la  Rcgiaa  ad  va  tempo  gratificherebbe 
due  Principi  si  congiunti  fcc  •  di  sangue ,  e  lui  il  terzo  bramofodt 
prcltarlc  bumiliOsimofcruigio. Quelli  toflero li  duccfpcdicnti  che 
jnfalt»n4oil  maritaggio  d'Inghiiicrra  Doteuaoo  alsicurare  aftatto 
la  concluilone  di  quello  di  Fiorenza  ;  e  rendere  lui  à  perpetuità  ia« 
catena t'j  alla  Francia ,  e  vie  più  vincoUio  alla  Regina  ;  e  alla  fua 
cafa.  £  quando  non  doueflé  metterli  in  tauola  Ira' periodi  dell' 
a(petumcnt.i  delle  rilolutiont  d'Inghilterra  i  icaricaua  lacob  di 
depofitarliin  (cnodeir  Efdiguiercspervalcrfenecon  la  fua  folita 
prudenza I  cpcc  tal  via  (altare  il  polfocome  ciòfaria  liccttuto  •  £ 
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per  forma  di  difcorfo ,  c  per  il  vcfiicolo  di  qualcfie  Confidente  far- 
ne trapelare  la  notitta  al  Marchclc  Botti  come  quelli  che  s'era  tant* 
oltre  aperto  con  eflo  lacob  in  quella  materia  fino  a  dirgli  chc'l  Do» 
ca  di  Fiorenza  non  potclle  <hrcal  Duca  di  Sauoiade  gU  itati  per 
cllerc  i  Cuoi  si  remoti  dal  Piemonte,  c  di  più  che  credeut  che  la  Re- 
gina ne  potrebbe  hrgirede'luoi  j  fi  che  di  due  mexi  1^'yno  dipen. 
delle  affatto  dalla  Regina  la  qiiale  feaza  nulla  dare  del  luo  ,  fcnza 
armi  ,c  fcnza  alcuno  pericolo  col  fargli  amminiUrare  giuOttia  ,  e 
•ccomplire  le  fue  promeUc  potcua  gratificarlo  «  e  afsicurarc  gocl 
maritaggio;!'  altro  rioianefle  fubordinato  al  beneplacito  del  Duca 
di  Fiorenza  ihqualc  ecneua  la  facoltà  di  comperare  quelle  Piazze  ;  e 
tatocredito  in  Spagna  particolarmcte  coll'intramcfla  delia  Regina 
che  gli  farla  (lato  facile  di  sbarbare  da  quel  Re  il  conlenfo  per  la 
^artechegli  toccaua  fopra  Correggiole  Sabioneta.  Senza l'voo di 
quei  Taniaggiò altro  accodante  ad  eflo  non  condefceodcrcbbe  mai 
il  detto  maritaggio  nel  guai  ca(b  riputaua  meglio  di  ritirarfi  dt 
quella  pratica  col  (Dezo  del  le  fudette  propoAc  che  col  darne  tq* 
aperto  niego  troppo  ortèndeuole  la  Regina  •  Nel  reftonoo riufcea- 
aifolytlQBÌ  dol'accafa  ticntod'Inghilterranc  qucUo  di  Fiorenza  con  le  pre- 
deliaca,     mentouatc coiKiitioni  dcliberaua  di  godere  il  hiu^^re  del  tempo 
(cnza  lafciarc  per  qucflo  di  profeOariì  feruitore  di  quei  gran  Re  , 
^        Jionorarli , c  olle^uiarli  com'era  in  debito  i'enza  porgere  lt>rao€ct<- 
£onedi  darfi  peroticfi  di  luf  >  eper  salvia  cannare  ogni  6azcardo«  e 
pericolo .  Che  ^cgli  fapen'e  al  ero  argomento  per  aggaUare  Ja  Frao» 
eia  di  buon  grado  Tabbraccierebbc  je  fe  la  Regina  glie  oc  propo> 
oeffe  alcuno ò  per  obligarlo  fi  compiacefle  dargli  qualche  gratifica-' 
tione  la  prenderebbe  di  buon  cuore.  Ma  non  fi  hazzardcrcbbe 
giiadonandurglielaattefochc  à  Sufa  iiuilion«  H  òxCìc  icbictta« 
mente  che  non  bifognaaa  lofperaife  Te  n3ncol  fare  il  maritaggio  ài 
Fiorenza.  Nondimeno fc baueffc  cambiato  opinione  ;  e  volefl'e 
gratificarlo (ì  dichiaraffe  prontifsimoad  accettare  t  fuoi  benefatti  ^ 
Cambiò  il  Duca  à  lacob  gli  ordini  (opra  i  complionenti  da  farfi  a!*> 
le  Macltà  Crillianirsime  nella  publicationcfolcnae  del  doppio  pa- 
ia. ^hr2of^""**P  »P*^*^^^'^6""'^^^<^^^''^  *^^bi""*  del  pari  non  poteut. 
itfiz.         impedirli  ;  e  fi  faria  gradita  quella  di  modrationc  perlaquale  acco- 
Seod.rpaccio  a*  )o«"o  voleri  ;  e  ccdeua  in  fua  feruigio  l'appalcfarne  W 

àJa^ob.  «wnorcfcntirocaio  pefsibile  .  E  quando  i  matrimoni;  cadenèro 
▼Oli  d'effetto  ;queU'vhcioagcuolercbbe  il  proponimento  che  ha« 
ucflèro  di  concederli  Madama  .  Lufingauafi  che  noa  ftaua  male 
con  la  Spagna  che  per  cagione  dcHa  Francia  fletUiC  fltirAarr<cntc 
^r  l'acddeatcdd  Uarbaraaa  .  E  per  verità  nw  gli  f«fie  parato 

Iti:*: 


To^no  Sece'ìdo  » 
ftrinoiftijri'pVlK^^^  c$*tg!!  non  crt  prò* 

rotto  ad  vna  più  fcucrapunitionc  della  Grangia  noi>  cr»  fegvito- 
per  falta  di  coaa^ci  memo  del  proprio  dtbito  mr  petit  rtrpe?to 
portato  aìU  llcfla  Prarrcii  fòpnr  gli  oflacolr  fermatine  dal  (iM 
Agente.  Speraua  tutuuia  che  quel  di  Acconcio  foP/è  accomodato 
almeno  glie  ne  apriuanorvfcio,  poiché  li  Miniflri  di  Spaena  lo 
prontauano  per  li  mcftioHe  à  quella  Corte  di  vn  fuo  Ambakiado- 
re  con  ficorariochc  ri  ftria  riccuuto  con  piena  fodisfattiorre .  Ed 
egh  non  meditaua  altro  più  ft'.Vamente  clie  di  non  porgere  i  quel- 
la Maefti  occafionc  di  adoperare  altrimenti  anzi  di  fe?ui/U  come 
infiniti  d^eri  re  l'obìigauano.  Efe  con  tutto cib  vcleflero  befsi 
b  altri  ftfnfacanfi  mole&arlofària  m'orfèndere  fe  ftclfo  ;  e  Dio  fof- 
fe  giullo  il  quale  non  abbandoniua  mai  coloyocHe  indebitamente 
Tcniuano  inquietati ,  e  molti  trtrìpiif  dijforniti  d'amici  ,e  di  for- 
ze ch'egli  non  era  hauefìèroopratodc'Djiracolià  propria  difefkia 
firn  I  »h  a  nti  occorrenze . 

Ai  Duca  Vincenzo  di  ^4^antoua  morto  di  quei  giorni  era  fucce- 
d'jto  nel  retaggio  degli  Stati  il  tìglio  F/anccfco  il  quale ncM*  cfor- 
dioftclTo  del  fu  ©Principato  prcfe  querela  con  Ranuccio  Duca  dì 
Parma  Principe  per  fcnno,  e  valore  di  gnn  paraggi©  àctu^adt 
certa  fcrittirraciixrolare,  òfta  manifcftopublica«o  da  sflo  fopra  Sa 
congiura  fcopem ,  e  opprertiicontra  la  fu»  pcrfona-,  e  cafa  di  p2« 
recchi  Caualicri  fuoi  fendatarij',^  cftranci  noi>  fcns.^  inditi]  chc!l 
detto  Duca  Vineenro  ,  ^1  C3Fdinalc  Sferza  ,  il  Cardinale  d*£lk,  il 
Principe  di  Modana'>  il-Doca  della  Mirandola  >  e  qualche  altro 
Principe  ae  foffeeo complici ,  òconfcij .  Dal  contenuto  d'cfla  fcrlt/- 
tura  chequi  s'inferifce  caocrà  il  lettore  U  noti  eia  della  ordicuridi 
quella  macchiiia^riooe  . 

Tenore  àSornmario  Jcirincpifizionc  formati 
contro  grinfratf  itti  pubiicata  jiSu.afHìfla  a* 
luoghi  publici,  li'i-y;  Mar^o  161 2» 

COntra  il  'Conte  jtlherttfCAnofìà  da  ^ggto  CamcrìcrOy  e  Coppre- 
IO  del  Serntiffinto  di  Tvrmrt ,  T^arcfjefe  Giulio  Cefare  Mafpi^ 
na  dd  MMgnano-httbitatOYC  in  Mantoact ,  e  Capitano  dtìli  Guardia 
di  qucW  Mtc-::^a  ilMìrchefe  yineen^  T^taLtjpina  da  Montercggto  di 
Lumgiana  Cognato  delt'mfrafcrittoContt ,  Mfonfo  Sanuitalc ,  Dot^ 
tore  Cefare  Ob:ci da  Tin/ite^na  habitatorein  Tarma,  yin^  hCoK" 
ci  d.i  Terni  feruipcne  dtd c no  Conte  ^'ilfoiffo,  O'iir,  trMfi:t  L*tndir.i 
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^er  ultore  del  Marchi  fino  di  Sala  di  nome  Gian  Francejco  Sdnuitalì 
iftfrtfcritto , 

Chc'l  detto  Mxrcb  e  fino  Gian  Francefco  Sanuitali  huomo  imhrat' 
^ato  dimoiti  vi-^ij  ybedcmmiatore ,  Iprei^itore  delle  leggi] Diuine, 
f^hHtnaue  y  poco  ricordcHole  del  giuramento  di  fedeltà  al  fuo  Triit' 
afe  t  ingordo  degli  Stati  alieni  in fieme  con  altri  da  nominar  fi  à  fuù 
tempo , ribelle  al  Juo  Trinc'pe ,  come  anco  fono  fiati  altri  fuoi  ^n* 
teceffori ,  &  inimico  della  Txtria ,  e  fcorfo  in  tanta  fceleraggine  che 
e%li  pili  volte infcritto,&  in  m:(fi ,  &  con  voci  trattò  con  perfo- 
naggio ,  il  CUI  nome  fitéce.e  delle  cui  offerte  à  lui  fatte  molto  fi  con* 
fidaua.e  trà  loro  conclufcro ,  di  efiirpare  tutta  U  Sercniffina  C^f^ 
Farnefe  .depredare  la  Città  di  V*rmz,  e  1>iacen\a ,  ed  occupare  le 
FortcT^e  della  Città  • 

Ma  per  effe,juire  vn  tanto  tradimento  era  necejfario  quantità  di 
ferjone  ,ondefù  conclufotrà  detto  primo  Cojpiratore  ^e  detto  Mar' 
eh? fino  ,  che'l  detto  Marche  fino  procurajk  dindur  a  tal  negotio  quel  U 
maggior  quantità  di  perfone  che  hauefje  potuto  de' principali  della 
Città ,  e  fuori  y  e  d'amici,  e  paventi  che  dal  canto  juo  egli  haueria 
prouedufo  al  refio , 

Onde  il  detto  M.trcì)€ fino  trattò  qiiefio  negotio  col  Conte  ^Ifonfo 
Sanuitali  fuo  pai  ente  j  &  intrinfechiffimo  amico ,  pcrfonapur  nota' 
ta  d'ogni  forte  di  vi^^ta  ed  inclinata  ad  ogni  male,  eCameriero  di 
S,A  quale  trouò  pronto  à  tanta  fceleraggine . 

Cominciarono  quedi  due  à  trattare  il  negotio  ed  à  chiamar  ,  c>r 
ìntrodur  huommi  nella  congiura  tutti  di  mala  vita  frà  quali  Don 
Batifia  Tagli  da  Scurano ,  Domenico  di  ietto  Marchrftno  ,  Don  Sabi- 
no Campanini  Mafiro  di  Cafadcl  Conte  Mfonfo'.  Hor^frio  Marta* 
ni  da  Tcrugia  già  feruitore  di  detto  Marche  fino  ,  e  col  mcT^o  del  qua- 
le corruppero  y&  induffcro  ad  entrare  nella  congiura  alcuni  folda- 
ti  del  CafUllo  di  Tarma  ,  e  molti  altri. 

Fatto  quello  il  detto  Conte  ^Ifonjo  d'ffeal  Marche  fino  dopo  ha- 
ncr  trà  loro  congiurato  fopra  vna  fmag  ne  della  B^attfsima  yergi- 
ne  d'effere  fedeli  infteme  y  e  più  volte  reiterato  il  giuramento  ,  che 
dubitaua  che  non  haueffero  tante  genti  che  ba(laffer<}  à  tal'imprc- 
fa,  ed  à  conferuare  le  Città,  forics^Cy  ed  altri  beni  dopo  che  fof' 
fero  occupati  :à  che  ìifpofe  detto  Marche  fino  ,  che  fra  lui  t  e  detto 
primo  Coiptratore  haueriano  proueduto  di  g'nte.  aiuti  fot  afìierf 
à  ba!lan:i^aì  per  il  che  il  detto  Marthefinotrouata  la  Conteff. i  Bar. 
baia  Sanfeucrina  fua  ^ua  paterna  d'animo  altiero  ed  ambino  fa  ,  ed  à 
fimili  macih inamenti  inclinata^  &e(fa,&  il  Conte  Orano  Simonetta 
fuo  manto  ,  e  Caualleri:;^o  maggiore  di  5,  ^.  huomo  attiffi^o 


Tomo  Secondo^^'  6'557 
i  tdnta  imprefa  intinsero  à  intrare  in  tal  ccngiiirg,  poi  il  Cénte 
Alberto  Canoffa  da  I{<ggiO  CaiKcricrc  ,  c  Capitano  diS,^»  &il 
Conte  Tio  Toìcllo  pur  Cameriere  di  S.       e  dopo  loro  il  Conte  Ciò- 
uan  Bittufta  Ma-^^^i    il  Come  Girolamo  Correggio  tutù  beneficati:, 
ed  honorati  da  S*ji.      da'm.iggtori  fuoi  di  molte  dignità  t  ed  b9^> 
non  ,  /  quali  tutti  allettati  di  pronte ffe  grandifjime,  e  di  premi  in< 
finiti  entrarono  in  detta  congiura  :  e  fra  l  altro  con  promefj'aal  del* 
to  Conte  Tio  Torello  d'vn  Caflello  poflo  fuori  del  Dominio  di  S.  j(» 

di  grandi/sima  fjuantità  di  devan ,  Indufje  anco  il  detto  Mar»- 
che/ino  :l  Marche/e  Girolamo  fuo  Vadre ,  e  la  Marche ja  Benedetta. 
'Pia  fua  Madre  i  i  quali  auidi  di  maggiore grandcT^'i^a  non  foto  pro^ 
curarono  di  r attener  il  figlio  da  tanto  tradimento  come  doueuane^ 
ne  lo  nudarono  à  ^  A  ma  lodando  ^  e  Jollecitando  l  e/ecutione 
eJSo  gli  prom  fero  ogni  aiuto  ^e  fauorc  d'huommi  yCdidrnari 

Il  detto  Conte  Alfonfo  tirò  in  detta  Congiura  fotto  JperanTi^ 
moffo  dal  primo  cofpiratore  ,  e  dal  JUarcbefmo ,  il  Conte  Teodoro 
Scotti  Vi-tcentmo  Cameriere  di  A  à  cui  furono  promcfft  gran 
premi ,  ed  m  particolare  beni  feudali  fuori  dello  Stato  di  S,  A» 

yi  tirò  anco  ti  Marchrfe  Giouan  yicen^oMalafptnadi  Lunigianx 
pur  Cognato  di  detto  Conte  jilfonjo  ,  ed  il  THarchefe  Ferdinanda 
ItìaUfp.na  da  Luciana  f  acciò  vi  conduce  fero  quantità  di  farinelli 
ed  altra  gente  attiua  ,  fi  come  promtgcro  fare  Jotto  la  judettafami- 
glia  Malajpma* 

Con  quefii  fi  congiunfe  il  Mar cheje  Giulio  Cefare.  Maiaf pitta d^ 
Madrignano  Capitaao  della  Guardia  del  Duca  di  TiUmuat  woffo- 
dal  fudetto  primo  Cofpiratore  con  ordine  particolare  à  lui ,  ed  al 
Conte  jitfon{o  che  operaffero  con  ogni  viodo  pojjìbde.cke'l  deft^ 
Conte  Tecdoro  Scotìi  de[je  la  Città  ,  e  fortc:^'3^e  di  Tiaceti'^a  in 
mano  al  detto  primo  Cojpiratore  promettendo  al  detto  Coutf  grati 
fremi . 

Il  Conte  Alberto  Conojfa  tirò  poi  in  detta  congiura  ti  Capi'- 
tano  Bartolomeo  B^ueiT^ni  da  I{eggio-yna  de  Capitini' tr^tenuK^' 

per  Cuardiadi  S.A^ 

Accordati  tutti  cofloro  trattoront^  molte  volte  lnftcmediqfiefia> 
tradimento;  hora  jeparatamente  ,  lìoroi  in  ca(a  del  detio  Marche' 
[m  ,  bora  in  caja  del  Conte  Alfonjo- 1  htra;  tn  Corte  di  Sua 
jteil  aluoue  ,  trouandofi  mf/eme  doue  fi  apprcjentaiiA  l'0£cafiQ, 
ne. 

Stabilirono  tutti  in ficme  d'effe quite  sì  crudele  y  c  nefando  tra^ 
dimento  nel  Bai  te  fimo  del  Sereni  ffmo  principino  ^  il  quale  fi  do^ 
hcua  fare  jfllcanc,  ed  à  quello  rimnar  ft- anco  fra  gli  alm.i!lUufìriJt^ 


A^em.orie  recomirte 
CttrdirutU  fme/c  9^      fare  yna  lagrimofu  TragedU,  e  brutté 
macello^ 

laa  effmdcft  differita  ti  B  site  fimo  for/t  fer  mijericordiadi  Die^ 
e\per  intercegione  dclU  Seatlfima  f^ergine,<  dei  Tadrc  S.Pran- 
cefco  protettori  ed  ^uuccMi  di  ifuefla  Seumjfnnn  ^ajj.  alla  quàlc 
ì4oflro  Signore  per  interceffione  loro  ed  altri  Santi  kaueua  conce- 
dttco  il  detf  Trincipino  ,  e  temendo  cofloro  che'l  negotio  non  fua» 
niffe  ,  è  fi  fcuopriffe  mentre  s\xllungafse ,  Sollecitati  Jempre  dal  fu* 
detto  TAirchefe  GiitlfO  Cefarc  y  c  dal  Judctto  primo  Cospiratore  yna. 
yolta  frà  yerfo  ti  jìne  dell'anno  \  6io,r€ principio  dell'anno  \6lU 
H  Trurchefmo  ft  ridnffe  in  <aja  del  detto  Conte  ^Ifonjo  all'bora 
lequeflrato  in  cafa  per  altra  catt/ay  OHcfiritifètancoil  dtttoCoiUe 
Oratio  Stmonetta  ,  e  quiui  {erigerò  molte  Uttete  in  diucrfi  luoghi, 
Cr  i  diuerfc  ptrjone  contpict  in  detto  delitto  da  nomtnarft  A  Jm 
itempOi  quali  lettere  furono  Àettaie  dal  indetto  Marche fmo ,  Conte 
jilfonfo  ,  e  Cónte  Oratio,  e  Jet  tue  rijpettiuamcnte  dalli,  fudet  ti 
Dottori  Obici  Don  Sattifia  Tigli  ,  e  Don  Sabino  Campanini,  por- 
tatori delle  . quali  lettere  furono  i  detti  Dottor  Cejare ,  Don  Battifla 
Tigli,  Don  Sabino  Campanini  ,  Don  BattifU  .^ffidinf  y  Congelo 
Tom  da  Terni ,  tutti  parte£ipt ,  e  complici  del  deluto  trattato  , 
e  /juefio  ft  fece  per  adunar  hnomirti  fa^inoiefi  per  il  tradimenti 
ordito. 

Dopo  quefio  cosi  dal  Carnovale  fino  alla  Tafqua  di  ^efurres^onc 
f  affata  tutti  gli  jopranomtnatt  (eccetto  li  Malajfini)  tr^  -polsc  fi  yni- 
fóno  infieme,  la  prima  volta  m  cafa  del  Marcbe^e  Girolamo .  oue  tutU 
degnarono  infiemefla  feconda  yoUa  in  cafa  della  Co/iteffa  Barbara^ 
t  la  ter-^a  volta  m  cafa  del  Comte  yilfonfo  eccetto  le  donne  che  la 
.Un^a  volta  non  yi  fi  erouarono, 

Di  tutto  quefio  trattato,  e  congiura  il  fudetto  Marche ftno  (  ol' 
tre  li  fudatti  nominati  )auuisò  anco  yn  perfona^io  ,il  cui  nome  la 
Carte  tace  ,  ed  anco  yn'altro  perfonaggio*  il  cut  nome  fi  tace  ,  i 
qutti  non  folo  aeconfentirono  ,  ma  l'  effortarono  à  dar ui  effetto ,  e 
fromeffero  ogni  aiuto,  e  fauore  imponendogli  anco  the  di  giorno  ia 
giorno  gli  doucffe  auuifare  di  quello  fi  trattaffe  . 

jluuiiò  anco  il  fudetto  TAarchefmo  yn'altroperfona^io,ilqua^ 
le  fe  bene  per  rifpojla  gh  reje  il  negotio  difficile  ,  nondimeno  an- 
th'egli  diede  mtentione  di  dargli  aiuto  ad  effequirlo  an^i  yno  delli 
due  primi  perfanaggi  nominati  non  nominati  che  fi  erano  aggiunti  Jt. 
^fìa  congiura  ,  vedendo  U  negotio  andar  in  lungo  ,  mandò  dal 
Mai  cìje fino  vn  giouane  in  habito  di  Vellegnno  per  intender  quellé 
fi  ficeua  del  negotio,  ecomeineffofiauacofiatuedCouie  ^fonfu 


Tomo  Secondo  •  §^  i 

al  ^uate  il  Tiaxchfftno  mandò  in  dtetro l'iflfffomeffo coniar ifpo/ìa 
che  fi  conttnuaHj  la  pratica ,      che'l  Conte  Mfonfo  con  gli  altri 
ftauano  cofianti^imi ,  e  con  lettere  poi  auuuò  della  fudettacoflati^^ 
il  fecondo  éelli  fuddetti  perfonaggi  nòmmati  fi  come  me  di  ftmamentc 
U  fudetté  Marchele  Giulio  Ce/are  mandò  due  huomim  in  habita 
cappuccino  co»  ttrteredi  creden'^a  al  detto  Conte  jllfonfo ,>no de 
quali  efpoje  l*  jimhafctata  ch*era  per  intendere  dellt  perjeuetanxji 
del  nezotio ,  ed  ofertre  vna  mano  d'huomini  armati  perfollecitare 
tcffecutione    onde  U  Conu  ^Alfonfo  fi  rifolfe  darne  nuouo  auuifa 
^in  fcntfo  al  Marche  fino  ,  e  gli  mandò  le  lettere  per  Oliuiero  de 
gli  Oliuiert  cittadino  di  ''^arma  da  fera^  come  confjpcuole  di  tutto 
il  trattato  f  e  dopo  conclufero  che  non  potendo  fi  afpett  are  iocc  a fio^ 
ne  del  Batte fimo^  doueffero  detto  ìnlAr  che  fino  y  e  Conte  jllfvnfo  an* 
darlo  ad  effeéiHire  alla  Badia  di  S,  Fico ,  oue  fi  rirrouaua  S.  Jl.  X- 
letudmaria  tn  compagnia  di  tfuei  l{euerendi  Vadri  Cappuccini  nel 
Tdonaflero  da  lui  eretto,  e  doue  fìaua  fenica  fofpetto ,e con  pocbif-^ 
fima  Guardia  ,  ficuro  fotto  la  protettione  di  Dio ,  e  della  Beatif^ 
fmd  /^ergine,  e  di  S.  Francefco,  e  fotto  l'ombra  di  quei  buoni,  e 
Santi  Tadri,cìr  ini  andare  il  detto  Conte  jilfonfo  con  moltitudine 
di  gente  à  piedi,  &  à  cauallo  ,  ed  ammainare  S^A^tC  foUeci» 
tare  detto  Conte  Alfonjo  l'effccutione  del  negotio  prima  che  fita* 
gliafiero  i  grani  che  rendono  pik  facile  la  yenuta  di  quelli  di  Lu<* 
nigiana  ne  hauendo  ejfi  danari  per  adunar  dette  genti  chiamate  nel^ 
la  congiura  ,  e  trattener  fi  à  mandar  meffi  inan^i  ,  e  in  dietro  ,  fi 
-rifolfe  il  Marchefino  dopo  haucr  pik  volte  fcritto  d'andare  in  per* 
fona  dal  detto  primo  Cofpiratore  non  nominato  j  ed  à  bocca  difcor^ 
fo  del  fatto,  difie  che  tutti  li  congiurati  erano  pronti fsimi  all'effe* 
cut  ione  ,  ^  detto  Cofpiratore.  diffe  che  frà  lui,  &  il  detto  Conte 
jllfonfo  operafiero  cheH  Conte  Teodoro  Scotti  faceffe  che  la  Città 
di  TiacenT^a  gli  capiiaffe  in  mano  ,  e  poi  con  polire  gli  furono 
sborfati  da  vno  che  parfe  hehreo  dieci  mila  feudi  contanti ,  de  qua» 
li  detto  Marchefino  ritornato  à  cafa  parte  di  detti  denari  con  fraude 
tenne  per  fe,^  il  re  fio  aiutò  il  detto  Conte  Mfonfo ,  e  datone  d£ 
Uro  due  parti  al  fudetto  Onofrio  Mar  tatù,  e  ad  altri  Soldati  cou^, 
giurati  diuifero il r efio trà lor due, 

E  perche  anco  al,  tfiuouer  d^  Lmigiana  il  Marchefe  Ferdinando 
rofi  fuoi  buomini  >i  bifognauano  denari  ,  il  fudetto  Marchefe  Giif 
iic  Cefare  gli  portò  feudi  quatro  mila  foUecitando  à  ealar  À  baffo 
ad  ynirp  con  le  genti  del  Conte  o^lfonfo  ,  effendofi  poi  frà  loro 
mutato  partito,  e  conclufo  che  doueffero  effer  infieme  il  Conte  Uh 
fon/o  €9Ì  Murthefe  Ferdinando  che  doueuan^  andnf  cw  moltititm 
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iìne  à'hyomìm  amati  à  Cauallo  con  alm  ingroppai mtttergtm 
in  bocca  dille  ftradt  che  tratteneffero  gU paffaggieri  &- tn  tanto  con 

petardi  &  di  notte  alhmpromfo  affaltaró  y  e  gettar  gml» 

porte  dd  mnafì(r0t  e  qwm  ammainar  il  Duca  y  e Jua  poca  Guar- 
dia: Cr  figu  to  ilcujo  venir jene  volando  à  Tarma  printa  che  alcun» 
poriafje  la  nuoua ,  &  qui  in  lompagma  del  Marche/ino  >  aUri  «m- 
giurati  che  doueuano fiar'aU'cita:e l'rfiefjanotte alcunidt  loro(fattt 
-pemr  le  loro  milttie  )  andar  al  Tala^^o  di  S  A. ,  td  mi  ama'^arem 
tojpette  della  Duchcffa  ilTnnciptnotl  Stg.  Don  Ottamo  figlio  pure  di 
S.  A  ,e  tutti  It  Scruitori ,  Soldati ,  e  Mmiflrt  della  Cork  ,  Jaccbeg* 
giar  il  Tala^^Oy  e  molte  cafe  de  particolari .  'MonafleriyeChiefei 
tfH  ptrdcnando  à  forte  alcuna  di  jacrtlegio  ,  ed  ammalare  ehiunqui 
haucfje  bauuto  ardire  d'opforfegliy  enei  medeftmo  tempo  occupar  il 
Cafiello  di  Tarma  con  l'aiuto  de*Soldati  che  già  haueuano  corrotti ,  i 
quali  al  cenno  doueuano  amviJ'^ure  il  L.  introdurquefiicon* 
giurati.  E  nel  medefmo  tempo  doueua  il  Conte  Teédoiro  Scotti  che 
all'bora  fi  farla  ritrouato  in  TiacenT^  coni fuoifeguaci occuparla. 
Città  y  e  Cafiello  di  Tiacen^a  pur  con  hntelltgen^a  de  foldatt  che  »< 
erano  dektro  ,  ch'erano  corrotti  in  detto  Cafiello  per  darlo  poi,  eU 
Città  infteme  in  mano  del  primo  Confpiratore^  cosi  voleuanodefjolar 
l a  propria  patria . 

Fà  poi  S.  A.  in  detta  Inquifitione  vn  Saluocondotto  aììi fudetti  fei 
Inqutfìti  che  poffano  venire  fc  vogliono  à  difender  fi  da  tal  Jnqwfttio» 
ne  nel  termine  di  i^. giorni  incominciati  da&i  l8.  Mar^o  lótx,, 
promettendo  che  non  faranno  per  altra  caufa  interrogati  ne  wo- 
le^ati. 

Net  qnal  termine  di  i^,  giorni  fono  eitati  li  detti  fei  Inqw.  fui  è 
rifaminare  tutti  i  complici  diqueflo  delitto ,  che  fi  trouano  carcerati  ^ 
e  foflener  in  tormento  il  lor  detto ,  e  purgar  ogn'infamia ,  quali  com" 
plici  carcerati  fono  quefli  fudettt  tioè. 
Il  Marche f e  di  Sala . 
Jl  Conte  Alfonfo  Sanuìtali  « 
Jl  Marche f e  Girolamo  Sanuìtali  1 
La  Warchefa  Benedetta  fna  "Moglie 
La  Contesa  Barbara  Sanfeuerina  fuaMadrel 
Jl  Conte  Or  atio  Simonetta  marito  dt  quefìa  Conteff  a  • 
il  Conte  Tio  Tortili» 
il  Conte  Teodoro  Scotti» 
Il  Conte  Giouan  Battifia  TifOT^, 
Il  conte  Girolamo  Correggio, 

U  Capitano  Banthmeo  J{4iu enfant  da  I{cg^»  v.  w,  .\ 


Tomo  Secondo .  66 y 

l>on  GieuM  Battila  Ta^U  da  Scurano, 
Dan  Fahrttio  Cantpatiim, 
Oliuiero  di  0 linieri, 
Monofrto  Martani. 

Et  alt) i  che  qui  (otto  non  fono  nomiuatì ,  fpontaneamente  ft  è  adef* 
/«  pref meato  U  Marche f e  y  incendo  Mala/ pina ,  con  tutto  che  non  fu 
feudatario  del  nuca , 

in  due  maniere  fi  repuuil  Sercnirsimodi  Mantooa  oftcfo  i  j 

Mooit  .riodi  Parma  che quiui chiamano  loqucil  i  ,  l'vna  perche  p^^"|,5^ 
tratrandofi  ineiroiopittlu  i|;hi,  6c  à  diucrlì  propofiti  ,  che  va  ^^^^  ^* 
pieno  Confpiratorc  , autore ,  &  fiiutore  di  quella  crudele  ,  c  vcr- 
go^nofa  congiura  ,  pare  che  à  bello  Itudio  fi  fia  voluto  difcriDcrt  la 
porfona  del  Sig.  Duca  fuo  Padre  ,  c  fc  bene  ci  fon  >  anco  delle  coo- 
fjdcrati'ìni  che  rendon  >  poco  verifiniilc  quello  gtudicio  ,  perche 
adorni  mod^il  mcdefimo difetto  viene  noutoin  altri  capi ,  cotìC 
fi  dirà  j  Non  è  che'l  mondo  i  cui  è  peraenuca  la  C>pia  di  detto  la- 
querto,  balrofrt'jquclladcgli  E  Irattidi  cTì  non  habbia  voluto 
appo^giarfi  à  q  ieftn  comune  credenr  4  confidcrandochc  quello  pri- 
mo Confpiratorc  era  Principe  grande  &  vicino  che  p  neoa  promet- 
tere pr<"mi  infigni ,  afpiranr  ad  occupationc  di  Stati  grandi ,  He  ha- 
uer  (sili tie  pronte,  &  denari  in  grolla  quantità  da  fouurnire,  àC 
fauorirc  l'imprefa ,  oltre  che  dipendendo  da  lui  il  Marchefc  Giu- 
lio Cefare  Malafpina  ,  come  Capitano  dclU  fua  Guardia ,  &dicen-. 
dofi  che  da  eflb  primo  Confpiratorc  riceueua  gli  ordini  opportuni  , 
s'hà  bco'a  concludere  che  non  potcuaBO  quclti  venire,  fc  non  da 
chi  haueoa  autorità  di  comandargli  ,  ne  c^l»  d- uer' hauerhauuti 
quelli  quattro  mila  fendi ,  fe  non  dal  proprio  Padrone  ;  onde  pare 
che  daquefto ,  &  altre  conlìdcrationi ,  che  fouucngonoal  prudente 
lettore  di  detto  Inquefto  ,  fi  debba  dire  che  manchi  il  folo  nome  »e 
che  per  il  redonon  s'habbia  à  dubitare  della  perfona . 
./.La  feconda  maniera  d'orfef<  ,òpiùto(ìo  di  mala  fodisfationc  U 
cava  dall'  effcre  Itato  proclamato  il  Marchefc  Giulio  Ccfarc  ,  fenza 
crtcrfi  facto  vffitio  alcuno  di  c<implimcnrocon  l*  A.  S.  à  cui  fcrui- 
iia  ,  e  fcruc  in  carico  cos'i  princi  pale  ,  la  quale  douc  prima  fi  daua  à 
credere  di  caminarecon  termini  di  boona  amicitia  col  Sig.  Duca  di 
Parma  fi  trouò  ingannata  vedendo  qucfta  difhdcnaa  ,  &  argumcn- 
undo  da  dia  ertcttipiù  toftod'animo  vlcerato,  oi  de  fi  vede  in  nc- 
cef»ità,ettàggcrandomafsimcil  Marchefc  l'innocenza  fua, 
aggrauio  faicogh  di  uli  imputationi  di  proteggerlo  inonudi 
chi  haucua  prctcfo  fcai*  dir  conto  del  tatto  tìi  ciurlo  peri»*, 

atldkcatCè  ... 

Nnnn  a  S'm- 
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S'intramefre  d'Accordo  il  Duca  di  Sauoìa  per  impedire  Tautiefù^ 
mento  di  ^ucfio  piccolo  fuoco  inuiando  all'  rno  >  &  all'altro  Prin-> 
cipe  ilCootcdi  Moretta  ,  e  il  Cootc  Martincngo  per  informarli 
delle  particolarità  di  quella  contefa  .  Quedi  giudicarono  che  bìib* 
gnaua  recidere d^ile  radici  il  male ,  e  propofcro  per  vnico  \  e  fo- 
Urano  rimedio  di  riiarcire  la  fama  à  Vincenzo  col  porre  il  proccHo 
nelle  mani  di  qualche  Principe  contìdentc  di  cpinunc  gradimento 
oeliacui  pofVanza  ,  e  fdlua  guardia  fì  conUi:uiir;  prigione  il  detto 
Marchcfc  Mahfpinj  aftinché  dalla  fcntenzi  di  VQ  giudice  innoccn* 

•»cM»  I  ^1  hauciìc  railoiutiooeòla  coodanaggionc  dciU  memoria  di  quel 

'  "  Paca ,  e  della  pcrì'ona  del  Malafpina  ;  r  cosi  Q  giuUificaflc  »  e  aifol- 
uedc  per  limpida  la  fentenza  de  Q india  Parmigiani  >ò  fi  ripuuf- 
iè^edanoailccomeiiigiufla»  e  crudele.  Ma  fu  rigettito  queHo 
j»artituia  fìmiglianti  cali  nulla  praticabile  fra' Soura ni  che  gl'iofug- 
gcttircrebbe  a  molti  trauagli  >  difguUi ,  e  pericoli  tC  recente  era  1' 
cArmpiod'Enrico  IV.il  quale  ricuso  Ibprapciancifsimc  coafidera* 
tioni  di  comunicare  i  Papa  Clemente  Vili,  il  prcceflb  dì  fiirooe 
tuttoché  per  prima  glie  ne  haue(7cdau  intentione^Ehbi  bene  il  Du« 
ca  rottolo  (guardo del  Mirrtinengo  dicci,ò  dodici  lettere  fatte  ia 
lei^o.dal  Duca  di  Mantoua  al  Malafpina  che  fcrniuano  non  lieui 
ioditij  contro  di  lui .  Contentofsi  per  tanto  il  Martineago  dell*  ef- 
j»ediciiteclicin  termini  generali  gli  venne  Ranuccio  faggcnto 
chc:  Vincenza  ne  tacita  ne  cfprenàmentc  fi  nominaua  in  quel  mani- 
fedo.  Di  quelU  dichiaratione  aflai  fcmplice  che  parca  piij  rollo 
«ftorta  della  fua  bocca  con  la  forza  dell'  interpohtione  del  Duczdi 
Sauoia  che  altrimenti  non  dauafì  per  fodisfatta  Franccico  ,  foUe- 
nendoIaperitiftifBcicate ad  appurare  predo  il  Mondo  il  candore 
delie  attieni  del  padre ,  e  del  Marchefe  Malafpina  fuo  feruitore* 
hnpiegò  Saaoia  nuoui  ?lìci  reggendo crefcere  l'apparenze  di  qual- 
che rottura  comi  pur  fece  il  Goucrnatore  di  Milano  ma  non  vai* 
feroi  fprcmcrne  madore  fodisfatione  della  già  data  ;  onde  Man- 

L'vno.  ricorre  toua  ricorfc  al  furfr  igio  ,  c  prntettionc  delia  Francia  p  er  la  Ilretu 
^  Aia  afhaiti  con  quella  Regina  ,  e  per  i  fauori  che  in  quella  Corte  ,  c 

•  uo  aj    ipa-  Rcgnrvaitendcjjafi  dal  Duca  di  Nencrs della  Itelfa  fua  cafa  :  e  Par* 

*  *  ma  al  pitrpcinio  della  Corona  di  Spagna  di  cui  la  cafa ,  e  la  pcHo- 

nj^  per  fama  di  conilaiitifsKma  fede^  eamicitia  erano  ÌB6nitamentc 
benemerite  ..  E  per  rantodichiarofsiil  Mendozza  Goocriutorc  ét 
Milai^oxhetencDa.precifo  comandamento  di  alsiiicre  Ranuccio  ia 
occorrcnzatdtbif*^ no feoza permettere  fc  gl'infcrilfe  alcuno  dctn* 
mcntQ^  Pcraccoiiciadi- quelle ditfcrcjizeiropoic  la. Regina  Cri-. 
MiaoilsioBa^  i  Leon-  BiiUaicdi  tradurli  da  Veocua  i  NUmoita,.  ie 
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Scitf  poco^preflb  ne contranundb  l'ordine  quaticf»^  totefe  che  s*" 
ci:a  sì)  l'orlo aeil'accomodamcRtO'r  ecbc'i  Due»  di-  Maotou^:  fnfo^ 
ddtCitÌTnof!rationt  bencuoli>e  partiaii  della  Corona  Cridiairìrsi-*- 
ma-  Tcriodi  lui  non  volcua  con  quella  &repuol«  fpcdiùooc  d' Am- 
bafciadorc  à  Mantella  dare  dal.canto  Tuo  ombra  r  c  gdotìa  à  gli 
bpagnuoii  oicmorc  che'i  padre  b^li  antcnatL  Tuoi  àcaufa  de  confini, 
c  fcparaiionc  degli  !>uci  ciana  tempre  vuiuticon  e(si  lotocon  mol* 
tortguardor,  cdrcorpctdone..  Conofccoa- ancora.-  che  oue  (r  folie* 
trafcurf a  ali*  irmi  da  lui  conj  Ramicao  ch'era  luldato'nooi  CaciAiio 
fìatt  depoHc  ad  arbitrio  d'c<si  Da.hi^  ne  raccolto  che  smarofrbtto 
di  tante  incomodici'  ,<  pericoli .  E  per  tanto  cummcndarono  Fran- 
cclco  della.prcfa  rifolutionc  di  co^nporli  come  fauia  >.  e  confertnce 
alla  pabiici  tranquillità  cuttochciìimalicto  (ullcprcualuto  ncKiKi 
petto  il  tintore  dell'arali  di  bpagna>c  la  Tua  pocaefperienza  y  co* 
me  ancora  Tinopia  de'mezi  pcr  rrattare  la  guerra  ,  onde,  aprifle  fa.-^ 
cilmcntc  k'orccchiea'confortidi  dirarmare..  Glt^fictdcl  Puca  di 
&aucta  perla  concordivftfronofotòappareoti»  e  per  taftarc  le  dif- 
poiiuonidi  quei  Principi  quali  bauria  rolontieri  imbrogliati  >•  e 
inciutaglialla  guerra  (e  ti  f-oHero  trouate  torbide  ,.  c  violCQtr .  S' 
ìacromitteil.prudeintfsimoDuca  d'Vrb^no  sKr  ccnfcnfo  dcik  Parti 
io  ^ocfìa  di  tfercnza^  e  letto  gradicele*  arbitro  delle  medcliaiCy  per. 
lacuicompulìtioneil  MarcKetc  Malaf^ina>  ^  e  il  Conte  Alberto 
Canofla  ambiduc  accufati  ti  doucuano:  cpatiituice  prigioni  nelle 
fue  forze  i  quali  dopo  I»  dichiara  tiene  cBc  faria  data  tuora  da  tisi 
che  i  Soldati  inuiati al  Marchese. SanuitaitJ  erano  per  roccorrerlo» 
&  aiutarlo  in  vna  quercia conccp  miuo  nemico  >  c.  «codicace  l'ÌQ- 
giurie  da  lui  ticeuuce,  e  aorrpcrTcrDnoattentatocontita  la  perio- 
na»  e  Stati  del  Duca  dir^ueua  rinurarhaflòlti  dafl'  impuutlone  ^  Di- 
iarcnarono  per  tanto  a'prcghi  ,U  vfìcrdel  Goueroacorc  db  Milano 
che  prclcl'acbitramento  di  quelle  ditt'crenze  (otto  nome  peròdd 
Bc  di  ^pa^naà  fegrctointcòdi  mento  di  mai  pronuntiarnc  rentc[i« 
zaancf  rche  richiedefle  promctTa  da'due  Duchi  che  llarebbofX>  ìk 
pianto  egli  dichiarane.  Qoellodi  Mantoua  Tene  fcusb  che  nuli' 
altro  detidcraffc  (c  non  che  li  delle  per  ifcr.tto  che  fr.  nel  procclib 
che  gli.  era-  fìato<  comurncatoi  vi  folk- cola  che  otiendefle  la  me- 
moria di  fuo^  padre  glie  ne  detìd.'Vn'eitcatto per:  poter  fac  con- 
fiare  il  contrario  •  Coir  arbètramcnto^  nckGoucmatorcdi  Mi- 
ìutD  >e.  cokdiiannamento  s.'  toiporc  tìlcatio'^ciìacàqbeliit toibi» 
dszaa». 

Il  Conte  di  Mi)retta'ritom^darMintoua  à.Torinoc  contrntiftt- 
^BO  d}^iuouello>Duc^ma4cna.  va^tcAue:  bla  di  f^iaiiu  die 
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fon'cpcr  porgere  l'rdito  al  matrimonio  della  forella  co'watiggl 
cheJwTuoiaaitcodcuafidtlpadrt.  EnftataqueUa  PrincipelU  rac^ 
chiufa  invnConucntodi  Monache  oqc  era  Madamadi  Ferrara,  c 
viviueuacomcrcligiofaic  confcia  die  U  Duca  foo  fratello  noa 
troppo  l'amaua  dcploraua  per  perduta  la  fua  fortuna,  c  la  rperana, 
fc  1-  Infanta  tua  cognata  di  coi  clU  era  prediletta  non  la  faccorreua. 
Non  olbnte  qucfta  cfclBfionc  indurauafi  Carlo  Emanuele  nel  prò* 
ponimentodi  non  (chiudere l'orecchie a'conforti,  e  yfici  per  1* il- 
fl.  j  hania  dt  Tofcana  fe  non  gli  faccffero  tu  gran  vaotageio  in  Suti. 
p^"'  ,  *  Dille  ecliàGocfficr  di  non  poterai  condefccndcrc  fc  la  Regint 
V\lc  ^(J:.  „rg?foflemuni6cadiqu.khecofa  di  più  dell'ordinario  .ffincho 
il  Mondo  yedcfle  la  cura  che  haiieua  di  quella  cifa  p.  r  cflcrfi  con  . 
fecrata  interamente  ad  Enrico  IV.  il  che  fera  irebbe  d'cfcmpio* 
0\\  altri  Principi  di  non  temere  alcun  male  daircficrri  riparati  ali 
cmbra  della  C«ronaCnftiauifsiina.  Senza  tak  ttraordinar»  di* 
mottrationc  clVegii ,  c'I  Principe  (uo  figliuolo  bramauano  per  con- 
linuare  nel  feroigio  del  Re  fpcrauano  che  U  Regina  non  gli  tonc- 
rebbead  alcun  partito lor  malgrado  particolarmente  io  negotio 
di  matrimonio.  Perla  ricoociUatione  con  Spagna  moftraua  di 
yolcr'adherirea'ricoraifuggcritili  dalla  Regtna  onde  fpedtrebbc 
u\  pochi  giorni  vn-Ambafciadorc  à  quella  volta ,  e  perche  s'imagi- 
naua  che  la  Reggenza  diuifaflc  di  dargli  debito  di  <^uefta  riconcilia- 
tio.ie  come  da  lei  infpirata  ,  e  procurata  fc  fcguina  entrò  in  vr 
prolill'o  ragionamento  con  Gueffier  per  prouarc  che  non  era  più  $i 
male  con  quella  Corona  come  altri  fi  figuraua,  e  che  perfettamente 
bene  da  fe  vi  fi  metterebbe  à  fuo  piacimento.  Che  quando  noa 
Concetti  At\  j^i^jocrcbbccoB  gli  Spagnuoli  buona  corri fpondenza  godendo  dcl- 
'  la  protcìtione  deìla  Francia  che  fe  gli  prometteua ,  della  quale  coa- 
fidaua  non  fe  ne  darebbe  alcuno  pcnfiero  Li  rimoilrò  Gueffier 
che  ^iudicauaoo  per  tanto  ncccftario  tutti  i  fuoi  amici ,  c  feruitori 
che  non  iUeffe  male  con  Spagna  fe  non  per  il  riguardo  della  fut 
perfona  almeno  per  quellodc'fuoi  figliuoli ,«  Stati  j  e  che  doueffc 
con  unu  più  prontezza  ricercare  quell'accomodamento  quanto 
che  bora  troucrcb  e  ottimaa»cnte  diipolto  il  Re  di  Spagna  ad  ab- 
bracciarlo in  ordine  à  gli  vfici  vibrantilsimi  porti  in  quella  Corte 
dalia  Francia .  Che  in  riproua  di  ciò  1*  Ambafciadore  Cattolico  io 
Parigi  fi  foffclafciatovfcire  di  bocca  che  parche  il  Duca  fi  afteneflc 
dal  pcniare  io  auueoire  al  matrimonio  del  Principe  fiio  figlio  con 
voa  dell'  lafaitidi  Spagna  ì  enulla  attenuile  coatra  la  quiete  d* 
Italia  i  della  Francia ,  e  de'ricini  il  Re  fuo  padrone  di  buon  grido 
il  raccoglierebbe  io  gratili  c  io  terrebbe  nelU  mcdcfima  qualità^ 


Tomo  Secondo  t  66 J 

<>rc'ditocI»cftccoainprcicrlto.  11  Duca  gli  difle  che  crcdeut 
cf»c  irli  Spagmioli  riccrcaffcro  da  lui  due  altre  cofci  cioc  che  pm  non 
pcnfaflc  ne  parlalle  di  Madama  di  Francia  ,  polche  fapeuano  di  baw 
UefcortefoIui,eilfigUuo1omleuarglicla;eche  forfè  vn giorno; 
ttm\  troncò  il  filo  di  queldifcorfoicchc  non  tacefle  il  matrimo- 
nio dei  Duca  di  Nemurs .  Nclreftoii  detto  Ambafciadorc  l'ha- 
uefle  bene inuentata  ch'egli  cercalTc  di  parlare  del  matrimonio 
del  Principe  fuo  figlio  con  vna  delle  Inhnti  •  Concetti  che 
ftudiofamcntp  fpargeua  per  tenderlo  diffidente  ili*   Francia  ; 
potendo  accertai  lo  per  verità  che  Teruna  irtanza  era  vfcita  da  lui 
ber  l'Infanti  tuttoché  fofle  Italo  configliato  k  procacciarfi  la  (ecco-  ^^^^^^^^ 
Sa  .  Confeflàflc  bene  la  fua  propenfionc  ad  vna  delle  hglie  di  Frao- 
eia  ancorché  in  baffa  età;  e  per  lariuercnza  in  cui  tcncua  la  aie-  gi.j  di  Ftanci». 
moria  del  fù  Re  fe  la  terrebbe  più  cara  di  quaUmogha  PnocipcOa  Uonia . 
del  Mondo,  ma  peri'Infanta  di  Spagna  lopregaua  dmuouo  di  al- 
ficurare  U  Miniftri  del  Re  che  non  gli  andaua  per  la  mente* 
Quanto  al  turbare  il  ripofo  d'Italia  b  d'altre  parti  ciiallc  in  tcUimo- 
nToriftcfloGoefficrin  quale poftura  hora fi  trouaflc  per  vn  fimilc 
difcgno  .  t  quando  lo  rokfle  ne  haucHe  il  modo  (enza  laiuto,  e  poi- 
fo  deli-vna  delle  due  Corone  .  Di  quelb  maniera  la  fua  riconcilia- 
tionccon  Spaena  cadelle  agcuole  poiché  ottencua  da  lui  quanto  do- 
mandaua  ma  non  farla  queltoche  ve  r,ndurrcbbc.Troppoftimauai 
ricordi,  e  configli  della  Regina  per  ributtarli.  Con  tutto  lo  Uu- 
dio,  e  ingegno  fuo  dunque  ,i  f.  applicherebbe  i  pregando  Dio  lo^ 
lamenteche  la  Francia,  e  lui  non  s'ing^nnaflero  in  quelle  nfo  utio- 
m  .  Lafciò  poi  di  palio  fdritcciolare  che  per  btn  infaidare  quella  ri- 
conciliationVoue  fi  difcioglielìc  la  pratica  del  mairirnonio  de  Re  di 
Spaena  con  la  Principcfla  d'Inghilterra  come  n'appariuano  gl  indi  -  • 
tìjdal  nodoincftricabiledcllarcligioncfi  compiace  le  U  Francia 
di  faroh offerire  vna  di  queUe  Principclic  non  maculate  di  limile 
difetto  ;e  che  hanetiano  l'onore  d'cHcrle  congiunte  per  ittreiu  at- 

^cgneniàdi  fangue  .  i>«„:r.. 

A'MinittridrSauoiafignific^Villeroy  per  parte  della  Regin»     ^  ^^.^^ 

che'l  più  infiammato  dcfidcno  che  ferucflc  nella  M.  S.  era  di  con-      ^  j^,^ 

feruarealla  Frantna  l-atr.icìria  ,e  buona  corrifpondenza  del  Uucav  p.ccioìGucf: 

èf  chea  tal'etfctto procurerebbe femp. e  ogni  fua  fodwfotione,co-  fi«, 

bc  volentieri  glié  l'haurcbbecomprouatocol  matrimonio  di  Ma» 

dama  fua  figlia  fe  il  bene  della  Corona  non  comtrigneua  d'vfarnc 

ih  tait'altra  guila .  Che  finceramentc .  c  di  hunn  cuore   adopere^  ^^^^^  ^^^^ 

rcbbepreaoiBcrne(iacciòceflatcklungheizcrete*-^iueriaiioni  »  ^^^^^^ 

accomod»llcropiiichtpotctkroa'dciiden)delDucaim»  pcr^Jt^  „crU  amifoil 
*         *  quilU>  Puca. 
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«juifto  <it  NcticttVcl  lo  riputane  3 rriufcibi le  j  pdicbc  U  DiKbcfla  4i 
Longfl^illa  era  impcrroaribiic  fopra  qucfto  capo .  Nel  refto  aim 
xiconofceutfi  ogni  fpcranzt  nel  Duca  di  mai  agfrandirfi  maggioc- 
mcntc  in  Italia  col  faoorc  dei  R«  Cattolico  i  €  io  fcgucla  che  la  Re- 
gina fiffc  per  crouaretantocrcditoprcffo  quel  ConfieUo  Reale  4i 
difporloinciòa'compiacimentixicl  Duca.  £<juanclolc  Cittì  9 
Terre, c  Paefi  chielti  da  crtb  fi  erponcflcro  all' incanto  j  c  iovca- 
dìx%  il  Re  di  Spagna  non  permetterebbe  al  Duca  quella  compera, 
ma  pretenderebbe  per  fé  la  preferenza  io  fimilc  mercato  à  fine  di 
vié  più  ampliariì  in  Italia  onde  fon'e  tempo  perduto  il  pcnfanii^ 
ApprcuaHe  Bel  refto  la  Regina,  e  lodaflcUrifoIutione  del  Duca  di 
Bon  entrare  in  alcun'  altra  negotiatiooc  di  accafameato  pc*l  Prin- 
cipe fuo  figlio  che  per  auanti  non  vcdcfle  l'cfito  dcirinforna- 
U  nella  Corte  d*  Inghilterra  j  dopo  di  che  le  gionaua  di  cre- 
dere che  fi  determinerebbe  à  legarficon  più  ftretti  nodi  coaU 
francia  j  e  quando  fi  efplicafle  cercherebbe  la  Regina  à  tutto 
fuo  potere  di  contentarlo  in  tutte  le  fae  domande  ragioncuoli. 
-  •  Impofc  Carlo-EmanMelc  à  lacob  di  riogxatiarc  per  parte  (uà il 
Ifc^arcfciallo  dell' Efdigaicrcs della  continuationc  de'fiioi  buoni  vfi- 
Xì  in  Corte  Criftianifsima ,  e  di  rapprcfcoxarli  che  da'  fuoi  difcotfi 
-coU'Alardi  non  ifcorgcua  alcuna  difpofitioac nella  Regina!  mari- 
tare per  bora  Madama  Criftiai  i  anzi  che  quando  fc  ne  inuuolafle 
la  ncgotiationefcaaadcflc  che  fi  moucflc  trattatodel  matrimonio 
Di»ci:a  di  ri-  del  Principe  di  Galles  vi  fi  prcftercbbc  l'vditoadcrdufioncd-ogn* 
mincreburla-  aJtra  pratica .  E  per  tanto  non  fi  farebbe  da  lui  rifpofta  che  all'ape r» 
lato  anco  nilla  ^^^^  per  parte  dclh  Regina  del  parcntadotra'l  Principe  fuo  figlio  » 
feconda  prati-       primogenita  di  Fiorenza  che  quando  la  M.  S.  pcrfiftcflcimmo-, 
bilmentei npnuarlo del  fauorc, e iionorc  da  lui pretefi) dell'adem- 
pimento delle  promcllc  del  fìi  Re    4' erta  Regina  fi  foflc  femprc 
^uuifatoche  fegli  proporrebbe  -vn  partito  accompagnato  da  Mli 
conditioni  >  e  Tamaggi  che  inxaccherando  V  amaritudine  che  tutta 
la  fnaicafa  nfentiua  della  f crdiu  ineftimabile  fatudaefla  in  quella 
^j. ,  ^         di  Madama  la  tencflc  si  (U^etttmrute  vincolata  alla  Corona  Criftia-» 
*iwi».x  \,  tósi  ma  cucinante  le  fue  occorrenze  potefle  appalefarli  rotiicna 
|uaÌBtcntione.9cdeuotiooe«onprc(Urle  quei  fcruigi  t'c^uali  era 
.  w.:  obligatoper  vari  rifpetti.  Come  dunque  dal  detto  Marefciallo  non 

s'era  parlato  che  femplicementcdcl  maritaggio  di  Fiorenza  vcftito 
nondimeno dt  ll'ofttru  della  conti nnaiione  dc'fauori  della  Regina  , 
e  delle  file  grati ficatiooiiipareua di  ^(oaerla  ^lomilmcnte  fiippli- 
care  io  cafo  pcrfifteflc  od  buono  proponimento  che  /empre  gli  ht- 
iicuadimoftraiopc'l  riguardo  di  detto  maritaggio  che  fi  compia; 
.   ~  ccfic 
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ccffc  di  autenticare  eoa  vna  Tua  Reale  promciTa  cjuinto  da  gli  Am- 
bafctadori  del  Re  gli  era  (iatopiii  roltc  fatto fperare  ,  cio<^  che  per 
la  via  amicBeuole  di  vn  trattato  fc  gli  farebbe  rendere  eia*  Bcrncd 
ilptefedi  Vaux  che  contta  ogni  giuQitia ,  e  ragione  gli  vfurpaua- 
no.  Eper  tanto  più  facilmente  muoucre  à  quella  rifoiutionei 
Berncfi  (ì  poteflc  impiegare  il  contante  della  dote  di  detto  mtrìm 
taggio col  credito,  c  autorità  delia  Regina  nella  compera  della 
Contea  di  Neucaitei  per  darlo  a'Bcrnefi  à  ricambio  del  pacfcdi 
Vaux.  Ouerodellinare  il  detto  denaro  lila  compera  di  Caflìglio- 
ne,  e  Sabioneta  conlìnanti  al  Kfantocano  per  cederle  à  qoelDuca^ 
e  ritrame  da  cflo  le  Terre  del  Monferrato  inchiiHate  nel  Piemori'- 
te  i  onde  oc  ridonderebbe  vn  fegnalato  prò  alla  Corona  Crifli^inif* 
fimanel  gratiBcarftad  vn  tempo  queHi  due  Principi  godenti  Tono- 
red'efleresì  (betti  di fangue  conia  M.  S. .  Chicdciia  il  Duca  al 
Marefcialio  di  coaccd^^rli  l'agio ,  c  il  deliro  di  riccucre  ,  e  vdire  I* 
Ambafciadore  d'Inghilterra  quale  fuppoHeiia  ttà  via  colle  {Inali  rif- 
poftc  (opra  l'aperture  del  maritaggio  di  quella  Principefìh  con  fuo 
figlio  doucndo  quc(l<idimo(\ratiune  di  rifpcctoal  detto  Heingag- 
giatofì  di  parola  al  fuo  A.nbafciadore  di  non  aprire  l'orecchio 
ad  altra  propoHa  di  accafamento  aaanti  che'l  fuo  Minidrofof- 
fc  peruenuto  a  Torino  per  portarli  gli  vhimi  Tuoi  bcBcpla- 
citi. 

Sopra  tali  pendenze  lacob  ri fpedì  al  Duca  il  Segretario  Vibò 
con  la  noti  tia  delle  ferie, e  circoUanze  tette  di  quei  maneggi, c  tf.Aprileiii 
Taric  emergenze  della  Corte  ,  cdcl  Regno  i  cui  lumi  confcriuano 
all'indirizzo  dc'fini  che  s'era  propoao .  Che'l  P^pa  ,  e  li  due  Re  di 
Francia  ,  e  Spagna,  e  il  Duca  di  Fiorenza  confcrreaurofi  nel  coma-  £>ujj,^  ' 
ne  intendimento  di  n^antenere  gi  ufla  lor  poA'a  qaieti  >,  e  franquilK  ' 
i  propri]  Suti;  non  badando  Paolo  V.  cbc  à  tenere  ben*  vnitc  ,  c 
concordi  le  due  Coronead  cRirparc  l'ercfìa  j  propagare  U  Religin> 
ne  ortodofla  ;  rinKtccre  in  vigore  >  luftro  ,e  dignità  l'autorità  £c- 
clefiaflica ,  in  Francia  particolarmente  foggetta  fcmprc  mai  à  tante 
nouità  per  dubio  che  à  fuo  cfempio  gli  altri  Potentati ,  e  nationifì 
moRrallero  meno  fcrupolofi  in  difconformarfi  alle  fue  mafsimc  ,e 
dottrine.  Per  riproua dell' inteniionc  del  Papa  non  metterebbe 
auaotichevna  foia  confidcracione  dell'  infinite  cfic  occorrcuano 
<K'cra  l'afsiduo  fuo  iìudio  dei  doppio  parentado  tra  le  due  Corone 
f«ndandofi  sii  le  frequenti  all'arme  che  gli  daua  il  fuo  Nuntio  in 
Corte  Cridianiffi ma  delle  nouità  che  vi  feguiaano  in  prcgiudicioy 
erilaflamento  della  giurifdittioacEcciefultica  alle  quali  non  troua- 
ua  altro  rìmcdioche  di  «iftbrzare ,  e  vigoreggiate  il  partito  che  gK 

Oooo  era 
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eratuttaoiaoncQuiofo,  e  vbbi(licntc;poicfic  quello  de  gli  Vgo* 
sotti  era  per  le  (tclTo  all'ai  poter  ce  iepcrconuerfoqaeliocie'Catto- 
hci  diuifo  in  tuttoquelloconcemeua  i'aucoriti  Apoliolica,  e  dtU 
laCfiiefa  auucgnschcla  maggior  parte  fuccndofi  fcedodc  priuilcgi 
della  Chiefa Gdliicana  caipcùraaa  co*  piedi  l'altra  per  maaicra  di 
dire.  P«.r  lìanche-^giare  duaqoe  quello  che  v'era  aacoradi  faoo  *  e 
di  buono  iiiuiUlTcil  Pipa  d'introdurre  in  quel  Regno  gli  SpooGllit 
e  con  tal  creditocbecon  la  loro  induilria  >  cattencioiic  [ccnméiék- 
rolaiua  intraprefailche  s'era  auuifatodi  non  poter  megiio  acccm* 
re  cbe  con  gli  Spoofalida  lui  negoriati  cra'dae  Re  ;  tvtesdtc  loco» 
loriiic  col  debito  Tuo  di  padre  cooiuoc  per  iniàklare  la  coacoffilis» 
eia  tranquillità  del  CriUianelitBO .  Ritencile  fenaa  duUw  il  Re 
di  Spagna  in  quella  pratica  gl'mterefsi  fooi  {xtrticolad  fpoicW  mon 
era  di/cefo  à  quello  parentado  che  per  rifcttotcrc  il  Belgio  dall'  rn- 
ghicdc'fuoi  ribelli  indurati  nella  loro  proternia  per  1*  appoggio  y€ 
l'alsilknza  della  Francia  quale  ccrcaua  di  nmuoacrc  per  domarli 
pur'vnjL  Yolta,erin)cuarJialla  vetultaobbcdicnaa  per  il  medclìau» 
cantino  oooe  gli  erano  fcappati .  Eàvnsì  gran  Kc  non  faltaad» 
diiegni  proportionati  preiupponciia  di  agcuul.-trli  Te  lòndalle  Tna 
buona  ioiclligenza  eoo  la  hraacia  la  quale  dal  canto  fio  «oupropo* 
ncu^fi  meta  piii  iubiime  che  di  condurre  il  fuo  Realtà  maggiontàje 
cólcruarfi  fra  quello  inczointcra,cilleia,  e  in  ciò  rilìflauanlì  le  atté^ 
tioni  della  Rcgin3,e  del  fuo  Configlio  co  correre  a  inrtteir  h  falce 
a  tutte  ic  nouità  nafcenti»  e  atte  a  turbare  il  fuo  ripofo  .  L'impro^ 
ui/a  partenza  dalla  Corte  in  forma  minacceuole  ,  c  di  dirgallode> 
Contedi  Sojlionsdcnc animo,  e  fidanza  al  ParUmeató  di  qucre« 
lacfi  del  mal  trattamencoche  non  era  guari  riceueoa.  GeaBana». 
fi  altare*!  le  fperanae  ne  gli  Vgonotti  per  ilmedefitno  accidente  ma 
compiaciuti  jn  tutte  le  loro nchicfk quantunque  «debite  non  più 
oltre  progrcdiuanoche  in  lamenti  ;epraticandofjle  medefioiedol- 
Spprfih  <^*-*"ccol  Parlamento  luaporauaao  le fue  doglianie  .  Tutto  qoeft* 
ifiianK)  Ivi    non  laria  ftato  nondimeno  ballante  à  guarire  Tmquietudine  natura- 
petti,  le  ,  egli  huniori  torbidi  de'  f  rancelicuptdilsimi  del  ioprarruio  di 
quilchcoccafionc  di  guerra  quando  anco  li  hàucllc  à  trattare  in  cala 
lora .  Le  difhdenae  ing  rollai  l'ero  ne  gli  Vgon  Jtti  del  aoppio  paivn« 
rado  tri  k  Corone  come  (Uggeri  to,  e  infornato  dfll  Papa,  e  digli 
Sp^ignuoli  in  eccidio  Cotale  del  loro  partilo .  E  i  Principi  Uc/si  del 
fingile  lì  foifero  inzuppati  deir  opinione  che  con  quei  oaritaggffi 
mulinail'o  la  Regina  dt  fcemare  il  loro  credito  ,  e  ;»u«or}«a  p:  r  ac« 
creùcrc  la  propru  con  che  pollo  loro  il  ccructloà  parrrto  ordiuanKf 
«4iLÌefr4«i«hc  pcrlalor4>conii-ru«it'uMW%  J?rcpasa4Ì  per  unto 
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toimi  td  vnt  generale  commocione  era  per  prcrompcre  ad  ogni 
leggiero  accidente  • 

Quanto  al  Duca  di  Fiorenza  dall'afTociationc  fuaà  goci  tre  Mo- 
aarchi  promettcuafi  fcgnalati  profitti ,  edi  fucchiarc  vna  òpalente 
ricompcnfa  delle  fuc  cure,  e  fatiche  fpefc  in  promuouere  guei  ma- 
trimonij.  à.-rtbiUe etiandiocon  pafsionedi  tirarfi  ia  fronte  vna 
Corona  chiufk  j  ma  ne  lui  ne  i  Tuoi  antenati  mài  vi  baueuano  potu- 
to penienire  à  cauià  de'duriffimioftacoU «Pronta ti  scprc  dalla  ban-  GnXcTdi'^ 
da  della  caia  di  Sauoia .  La  prcfentc  congiuntura  alzadc  le  fpcran-  toici  faxii  R.e. 
te  del  nouello  Duca  d'incontrare  molta  facilità  nel  Aio  difegno  fa- 
norito  ,  &  aiutato  dal  Papa  ,  e  dal  Re  di  Jìpagna  in  aperto ,  e  dalU 
Regina  di  Francia  fcgrcuoiente  in  ordine  à  clic  armalVc  in  mare 
per  occupare  qualche  Su  to  che  per  anticoli  fregiaffc  del  titolo  di 
Regno  j  e  così  ftnza  litigio ,  e  contrago  acgoia:^^^l  la  dignità  Rea- 
Je .  Cicca  la  oieu  d'Ottobre  cimenure  doueaali  l'imprcfa  nella 
ouale  fi  iariapretefainiercflata la  cara4i  Sauoia  fc  cadcua  fopraH 
Rtgoo  di  Cipri  .  E  per  tanto  enirandofi  vna  volta  in  trattatodell'  c^'^^^*Ì%*^ 
accalamcntodi  Fiorenza  per  tenere  à  l>ad;i  coloro  che  accefatRente  ^^"JJJ 
1d  bramauano  i  fine  di  far  meglio  i  fatti  fuoi ,  ò  per  applicarui  da  pei . 
fcnooàcauià  de'notabili  vaniaggichefccoportaffc,cadcf]efacili&i- 
mo  di  participare  à  quelle  impreiè; «  aflociandofi  a'medcfimi  Prin^ 
cipi  iibfaendere  dal  canto  fuo  quella  di  Cipri.Non  ifcorgcflc  tutu- 
uia  la  pratica  iella  parcnccUcon  Fiorcnu  si  pronu  il  conchiudcrli 
quando  anco  il  Duca  di  Sauoia  ne  vcnide  follccitato  da' due  Re 
ftanccla  malagcuoiezza  d'impetrarli  le  conditioni  che  voleua  l'ac- 
Mmpagnallero  .  Le  prcfcnti  occorrenze  incitallcro  ad  aprire  V 
orecchio  à  qualunque  partito  ;e  molto  più  à  temporeggiare  fino^ 
tanto  Tedcfle  ben'ar&icurato il luo  vantaggio. 

Dal  Marefciallo  d'Efdiguicrcs  interpellato  lacob  fe  voleua  clic 
ripigliane  il  filo  della  pratica  pc'l  matrimonio  di  Madama  Crillina       ^-  Aprìlt 
col  Principe  di  Piemonte  gli  fu  fatto  rifpolla  che  nelle  concernen-  »^'*  I»«»l»ai 
zedi  Sauoia  lapcua  che  nulla  vfcircbbc  da  elio  che  non  portaflèl' 
impronta  di  quella  franchezza  2  e  candore  con  cui  per  auanti  gli  Colloquio  tri 
hauca  dato  tante  proue  della  fua  cordiale  amicitia.  Non  tenendo  rEtdjeumet, 
nondimeno  alcuno  incarico  ne  mandamento  dal  iìio  padrone  fopra  c  lacob. 
ilmilc  faccenda  dopo  la  dichiara  tiene  pallata  l'eco  ,  e  coli'  Alardi 
da  eMo  Marefciallo  intorno  a'iiodi  che  s'intrccciauano  in  quella 
propoita  non  ofaua  per  confeguenzi  darui  altro  appicco  per  all'ho* 
ra.  Che  oue  come  da  fe  procurale  d  informar^  dell' intentionc 
della  Regina  ,e  dc'iuoi  Configlicri  non  fi  potell'e ,  che  appruuarlo» 
egradixlopregandolodi  condurli  in  ciò  con  tale  dedrczza  ,  e  cir« 

^.  Oooo  1  cof- 
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«ofpettioiK  ck  norr  rcftaffc  in  minima  parte  intaccata  ta  riputatili? 
ne  del  Duca .  In  qucftì  conformità  rEfdiguicrcs  porfc  i  foci  vfici 
tHa  Regina, ca'Miiiiftri , egli rinuennc  òn  fentimcnto  clic  fi  la- 
fóaflccrefccrcquclla  Principcira  ,c  auanzarc  mag|iormcBlc  coir 
gli  anr»  i,  e  poi  li  a(co)ierebbono  le  propofte .  Di  ciò  fece  rapporto 
àlacob  il  Marefciallo  foggiuagendochc  in  queflo  tntcrl^itio  di 
tempo  potcffe otff irfi  occaftonc  ondecontinuaiicJoilDucaà  tempo- 
reggiare nella  maniera  che  fe  n'era  feco  efpJicato  incafoglirifiutaf*. 
fero  Madama  i  oueracheper  quello  ^i  Fiorenza  non  gH  concedefi. 
fero  1  vantaggi  richicfii  potelVe  Cf»glierc  cagione  di  dtptnfarfi  dalF 
accomplirc  Icconditionichfrin  hoggiconfentiua  •  Queftò  nonro» 
Iciiafignificare  altro  per  opinione  di  lacobfenonche  in  Francia  fi 
tniraflc  i  godere  del  faicncficio  del  tempo ,  e  vedere  fc  il  Principe  di 
Galles  applicarcbbe  al  mitrimonio  di  Criftin»  ;  anhelando  i  Fcan- 
^^jp  cc&àcattiuarfikbcaiuolenza  >c  mionc  di  queHaCoronak  E  pet 
intentioni  del-  tanto  lacobiaocrpcllórEfdiguiercs  del  fuo  parere  intornaal  mo- 
ù  rr.iDcu.     do  col  quale  hancfTeà  gouernarfiil  Duca  vcrfola  Corona  Criftit» 
nifsima  che  venendoli  meno  i  fudetti  partiti  de  He  figlie  di  Fran- 
cia non  fubintraflcro  foTpettttali  daHWaa  ,  c  l'altra  birada  chcia- 
fbfcaflero  la  prima  confì<lcnza  tri  loto  ;  e  fcnc  cagionaftc  dell' al« 
teratione .  Moftrò  il  Marefciallo  di  nulla  conofcerc  di  sì  opporttK 
no,  eacconcio àciòche  vnaconfermatione della  lega  difcnfiua trii 
loro  che  per  fuo  credere  non  farla  difdetu  dalla  Francia.  Pcrmet»- 
tcrlo  in  parole  più  chiare  lacoMo  taftò  fopra  le  difpofìtioniche  hi* 
oeua  fcopcarte  nella  Regina,  e  Miniflri  ;  ma  l'Erdigaieret  lo  prego, 
dlconcedcrli  teropochc  potcffe  coraeda  fc  accertarfene  per  dar- 
gliene wa  precifi,  e  finale  ri rpolta  dopo  le  Fefte  che  fifolennii- 
zauino  per  la  publicatione  del  doppio  parentado .  £  in  tanto  fopm 
h  puopoda  diricapo  f^t:a  al  Duca  dcH'accafamento  con  FiereniA. 
nccuciic  nuoHÌ  ordini  Jacob  di  dichiarare  che  non  fr  gli  pcrmcttef- 
fc  di  porgerai  orecchio  linoà  tanto  non  gli  fofic  perncnota  la  rif- 
"pofla  ,  C.1  inccntionc  del  Re  d'Inghilterra  per  bocca  di  vn  fuo  Am- 
bafciadorc  che  per  nuMnenti  douetu  comparire  à  Torin  o,e  alfliora. 
xinaiercbbe  Trogliìià  Parigi  con  le  fue  rifpofte  .  Profen'aualì  pc-*i 
ximancr.te  il  Duca  diuoto  della  Regina,  c  pronto  ad  inchina  rfi  alici 
fue  voglie^c  che  gli-giouailcùi  credere  che  mai  da  lai  fi  proporreb- 
be fc  non  ciò  che  ccdcife  inhonore,e  profÌKo  delia  M;  S. .  Coll'Ef. 
diguierci,  e  Bullione entrato  lacob  in  ragionamento  delia  dote  y  c. 
villi  che  eoo  CriHina^  fe  gli  accorderebbono  intefe  da  cfsi  che  la  Re- 
g^iaa  darebbe  le  medchmc  gratificaiioni  per  fuo  conto  al  Duca  ette 
f^,crai)p prpmcllc  perii  (natfimpniodi  M^dr.siafciìfallccSccuit^. 


•'^^  TòmùS econio  ^ 

to*  So'^Oftfcro  che  fc  l'vtilc  U>  follcticana ,  rictfiKsicna  faria  la  do  * 
tccK«  fGrtnducafornircbb«  in  contanti.  Rijftoftrò  lacobche^. 
gran  fgdaglio  tri  la  qualità  dell*vno,e  l'altro  accaraoKOtotithicdcPi 
fc  ancora  vna  diffcrcniia  proportionata  delle  fudcttc  gratiòcatroni  * 
L'impaiknM,eprootCKia  naturale  di  BuUionc  LofpiaTc  ircplicauo 
fubito  che  bilognauacbc'l  Duca  calaflc  i  dotnandcc  propoiic  c/^oe, 
c  ragioncuoli  Icvoleuachc  la  Regina  lo  compiacerle  mcfle;ijnpc«)* 
cf  e  il  ponfare  di  poter  giamai  difporre  Madama  di  Longauilla aJI» 
vendita  di  Ncucallelper  darcàSauouil  dcibo>ccoau)dadi  ti- 
trarne  pervia  divo  cambio  il  paefc  di  Vaux  piziicalicdcllùnipof* 
fibiirr  e  oicotcfncnofot&  impotsibilc  il  pictcadcrccoUMntraaici^ 
fa  del  Re  di  Spagna  le  Città liroiirofval  Manwuaoo  per  ctdeck  à  ^ 
<jucl  Duca  à  fcambioditjucllc  che  doroandaiMi  nel  Mouicrcato  pò- 
fciacbc  nel  fudetto  Re  noiyfcrweua  minor  voglia  di  acqtiilìark  >  e  lì 
noncra  per  trafcwrarnt  l'opportunità  che  fe  gli  prefcmaftic  d"h»-  vironVdiCar-- 
oerlc  per  denari .  E  l'Efdiguicresdiflc  che  fe  NcucaUcl  folle  vendi»-  lo^tovauelat. 
bik  iVRcfemafallolo  comprctebbc  per  incorporarlo  allafua  Co- 
rona ;  e  approTsimarti  tanto  più  al  Cantone  di  Berna  .  Quanto  al 
ywafc  di  Vauxne  parlo  in  maniera  che  roborò  in  lacob  l'opinione 
che  maVfinccramciKe  y  cdi  buona  fede  la  Francia  tornirebbe  aiuti 
al  Duca  per  riicuotcrlo  da'flcrnefi  fra'pcriodi  di  m  goucxna  nulla 
propenfoalmedefimoDucaimpcrfuafibikalnjaritaggiadi  Fiorcaa 
fenzai  preicfi  cquiualcntl,  cpsofìin.QoantoalU  lega  difenlh»  co- 
me idonea  d'afsicurare  fcmpre  mai  la  trancia  dell' iromatabilc di - 
uotione  del  Duca  verfolci  ìc  falIiflcl'jilianai-coB  Fiorenza  rifpofe- 
ro  i  Francefi  cfe«  per  lor 'opinione  la  Hegina  acconfcntircbòc  al  ri- 
Boucilamento della  {Medclìmo  Icgafclefi  donriandade.  I\^erafcn- 
timcntodllacobche  difììcilmctc  vi  condefccndercbbonoin  boggi^ 
che  l'vnionc  :rà  le  due  Cotone  era  si  grande  ;oucro  non  loconfca- 
tirebbo:K>  che  con  tante  arti  fìciofe  conditìoni  che  al-  Duca  non  ler- 
oircbbs  che  dvvii'apparenz;i  ò  per  dare  di  lui  tnaggior'  ombrt  aik 
«Spagna  •  •  :  .  i 

:     Molledi  Parigi  il  giorno  dc'f2»  Aprile  alta  votta  d*rtali;ii>CaF-  Patlatadd 
dinalc  Ferdinando  Gonzaga  il  q*ialepatt>cipòà  lafiobatranu  di  pai-  Cardinal 
tire  che  rccaua  al  Duca  di-  Sauoia  gradi tc  BoaclIc  ►  Che  gli-  Spa-  ^n=ag»il^ 
gnuoli.coiidianaraenfedauano(cgQÌ  delia  lorapraua- volontà  iiwer-  - 
fo  il  Duca .  Che  s'iogcgn.iuano  di  sforzare  il  Principi  Filiberto  i 
di moflra rioni  concrarical  fuo  buonoaaturale  .  Che-pcrfuadcuano 
quanto  poteuaaoil  Principe  di  Piemonte  à  fuiarc  lileraitori  dclpa- 
dre>  e  tirarli  à  fuadluotioni^.  Chela  Regin»  gir  haueflc  ordinato 
di  potute  f«rolA«lDaca  di  Sauoia d:*viu  picnft  afsiileosa- della.; 
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Corona  da  ogni  atteotato  de  gli  Spaganoli  contra  la  foa  perdona  »  e 
Suto.  In  fcgnela  di  ciò  fa  comandato  al  MareTciaUod'Éfdiguieres 
dì  foccorrerio  con  tutte  le  Tue  forze  del  Delfinacoi  ed  egli  di^e  i  Ja- 
cob che  non  gli  abbifognauano  altri  mandamciiu  per  vbbidii*e  che 
quelli  del  fu  Rci  e  che  anco  come  Vficiale  delU  Corona  prendcreb« 
bevn  ul carico  unto  per  l'intcreilc  ch'ella  nccncua  nella  conferut" 
tionC)  e  tutela  del  Duca  che  per  le  promcA'e  Mfoucnte  fatte  al  mede- 
Amo  di  foccorrerio  contra  chiunque  aliaiide  i  Tuoi  Staci  à  che  folle 
prede tcrmtmtirsimojedi  porurii  in  perfona  predo  il  Duca  per  pre- 
iìarii  inca(olì«iile  ilferuigioche  gli  haueuavouto.  Quando  poi 
pafsò  p»:iTorino  il  prenomatoCardioalc  Gonzaga (i  apcrie  à  Guef- 
Scontento  Ss-  ^^'^  ^'^^^^  kmeflc  trouato  il  Duci  di  Sauoia  rcootcntilsiino  deiii 
uoiatiUb       Francia.  Chediftidftua  di  tutto  ciò  gii  roniua  ó    gli  proncttcu* 
funcia,        da  quella  banda .  Che  non  Tolcndo  più  appiccarui  alcun  fìiodt  fpc- 
tanaa  cvrcanailìioi  vantaggi  altroue .  £  per  taoco  temefre  non  traf- 
correflc  alla  ^endctu  (e  l'occafiLrtK  re  l'iiiDÌcaiTe,ò  che  la  iaccUe  naf- 
ecrecoU'vnionefuaairinghikcm  »  òcon  la  Tua  riconciliatiooecoa 
Spgna  la  quale  fecondo  le  artiticiofe  fue  millanterie  gii  facca  «ai» 
plitsimc  ottcrtc.  OtOe  il  Dhchiì  Guefkìer  che  macandogli  il  matri- 
ni(4iio  di  Madama  (a  afsicurcrcbbcper  tre  vie,  òdi  Ithgneriì  mag- 
giormente con  la  Plancia  col  mcxo  di  qualche  altra  parenteU*  òdi 
«ccomodarH  affatto  con  gh  Spagnuoli;  òdi  kgarfi  inguilacoo  al- 
tri  Principi  da  non  potere  temere  la  Corona  di  Spagna.  Auuertl 
à  Po*^i«ix!'  ^  GucHìcr  la  Regina  com'eragiunto  à  Torino  corriera  fpcdiio  dala- 
cob  oo'ragguagli  deU*vfcita  di  Cme  con  fcgni  di  pefsima  fodisfacio- 
nedeJ  Principe  di  Condc  »  e  del  Conce  di  SoiUons  fcnu  volere  fof- 
ciiucre  «l  doppio  parentado  di  cui  gli  Vgoaotti  appaiefauaaocllre- 
«nadiflìde-nza  ^eamareziacomeancofriCcuanoil  Kcd*Inghilicrca> 
cghOìandcfi  fi  clic  tutti  inficmc  Tolcuanoauuifire  alla  propria  ,  c 
,  comune  licurta  .  Lhc'l  Duca  faria  inuicato  à  concorrere  in  quel  di* 

/egoocon  preuaierfi  ddio  icoppio  di  tante  volontà  congiuiatecoa- 
tra  il  doppio  parent.ido  .  Che  tra'pi cmentouati  Principi  comincia- 
uafidi  giaad  intercnarfi  la  lega  onde  nonhlafciafle  infraicace  ne 
raggirare  da  belle  parole,  peichedi  breue  gli  mcttcrcbbuno  i  iuoi 
altari  nello  f taro  che  piùiapcile  bramare. 

A'xapportidcl  Segretario  Vibò  ioturnoalleri/{)one  che  per  par- 
li Doc»  XI  XX  della  Regina  turono  tà«e  a  lacob  fi  commofic  grandemente  Or- 
/ptiic  i6ix,    j|^£ajanocJc  vcggcndo  la  tcnuilsima  fjpcranza  che  li  lafciaua  U 
Francia  per  le  fue  iodisfationi .  £  pe-rò  rcpiicofsi  da  luia  Jacob  che 
fe  bene  NcucaAel  non  folle  in  vendita  potcua.noijdimenoil  Re  Cri* 
.ilianifsimo  abbracciala  iJ  ac£otio  delia  reituuitione  dclpaele  ili 
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Vaux  c/Feado  fictsro  che  coi  poifo  delU  fui  autoriti  fì  compirebbe^.  ^f^y 
tflcoraafl'ai  i  tempo  per  iftipularc  il  maritaggio  di  hiorcnza  attefo  ^ 
mafsiaiaoicntcilfauore,  e  aiuto  die  promcttcuafi  de  gli  altri  iZzw-  CenG» 
toni,  e  dc'ProteAanti  ftefji.  Ricotiofcefle  tcaoerochc  Te  il  Re  di 
Spagna  crcdeile  riulcibile  la  compra  di  CafliglioQC}  e  Sabioneta 
non  (eli  lafcierebbc  fcipparc dalle  mani.  Ma  due  rilpetti  ne  lo  ri- 
tcnetlero  i  l'vno  dciraltcratione  cbc  caufercbbe  ne' Vcnitiaoi  i  qu«.> 
li  perauucncura  vi  fi  contraporrcbbono  ì  caufa  della  Tua  importa  nr^ 
za  mentre  non  potenano  valicare  il  lago  di  Garda  del  loro  dominio 
feosa  toccare  Cadiglione ;  l'altro  ch'erano  ladeicontniffsi  dicala 
Gonzaga inalietubili  dalla  mcdelima  ;  Dia  comperandoTi  coldcaaro 
di  Fiorenza  per  trafportarneildoaìioionel  D oca  di  Mantouaera 
negotto  lenza  di^hcolti  .  Quanto  al  dubbio  modo  da  lacobcbc'l 
Duca  di  Fiorenza  col  fianco  del  Papa ,  e  dille  due  Corone  mi  ralle 
ad  acquiOarfi  titolo  di  Re  ,  e  forfè  di  Cipri ,  e  che  fecoannudan* 
doTi  coi  maritaggio  del  Principe  di  Piemonte  con  la  priaanata  di 
quel  Duca  ageuolairea  fe  ftciTola  riicofla  dt  q«el  Regno  j  e  fofle  pcv 
iucchurne  onore ,  e  profìuo  fe  M\c  negotio  iiaccramcntr,  e  da  do- 
ucropolto  in  tauola  non  v'incererebbe  Torccchio  ;  ma  le  credeua  chinvcte,. 
aperture  artiEciofc  per  allattarlo  a  qutU'ailianza  il  cui  ^compli- 
mento non  vorrebboQo  procraliinare,  e  poi  mettere  rimprclain 
difcorfof  ouero  incagliarU  nello  fcontro  dcllipciHia  ditfìcolti. 
Riputafle  tuttania  buon  fenno  l'inueUigarne  tutte  le  particolarità 
perche  potriano forfè  cUtrc  uh  che rinduccUero  à  Tpofarc  gveJ  par- 
ato .  Quanto  alla  lega  (liteniiua ,  e  alle  grati  6ca  tic  di  che  per  tal  via 
folle  per  MCtcnerc dalla  Francia  (e  glie  ne  parialk  l'altra  volta  à  ^ufa 
aia  la  giudicale  per  woltc  c  johdcc;irioni  pencobla  ^  e  nulla  ttcccfr 
faria;  impcroche  non  fapclle  pei  tendi  re  d^ìia  protezione  della 
Francia  fiaircize  maggiori  di(^uelleche  pcrifcritto,  e  perii  ve- 
bicolo  de'loro  Ambalciadori  le  Maeltà  Crttlianilsimcgli  baucuano 
promelioparticoUrmenitecol  Trattato  dcllaVarcnnarati6caiodalr 
le  medctime  MaciUconlc  Iccterc  chea  Su  fa  poftrroitt  Ina  Viano  V". 
Efdiguieies ,  e  £u!liooc  quali  valutaua  al  pari  di  vu  iulionc  Xrat" 
tato  giurato.  Ed  era  lieti riistmn  che  quando  la  bpagoa  ò  altra 
tcnzaatceAtafschaltilmcnte contrai  iooi  Mati»la.pctictùoae  »cgtà 
aiuti  della  Francianon  erano  per  mancargli  tanto  ^ecl'cgiegiavor 
lontà  cbc  U  Regina  \ì  facca  tralparicc  come  perche  le  Cuaurmooc^ 
della  FrincTa>robiigauafK>  aUa  conÉteoationr  de'litoi  Stati.Tenwflr 
parimente  che  tale  propolta  di  lega  b  conligUatìe  da  cjuakbcduno 
con  carità  pclofa  per  Skctcerio  «naie  ccn  la  Corona  di  Spagna per 
unto  concludcua  che  non  gli  era  pun»  occcliiim  tpianuialia  iua. 

eoa- 
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-ccpfìHcnxa;  c  quando  la  Regina  vi  aggrcgafle  le  gratificationìpr*- 
Bicllcgli-dil  fìi  Re  firia  il  fuggdlo  <fic  autcmicarcbbc  ,  c  roborc- 
ircbbe  la  loro  volontà . 

P«  r  conto  poi  de  He  propone  a  nri  mede  prima  dal  Duca  di  Ne- 
il Duca  14.  utrt  poi  dal  Marclicfe  Bottipcrla(uaalfociationc  alHmprefc<hc  fi 
Aprile  16.*.  jn-cdcterminauano  centra  ii  Turco  ,cdi  leco  conapartirc  le  prede, 
'       c  le  conijuiftc  fi  profcfTafTc  molto obligato  alla  buoni  volontà d'cn- 
Sofpee  s  il  tra n» bo  ;<  peri)  bcobncli  ringraiicrebbc  di  cuore  à  fuo  nome 
Duca  li  jiiifi-  pariicolarniCDteil  Botti  dell' aìtetcionexhc'l  Tuo  padrone  gliap- 
•  paWaua  in  quella  occorrenza ,  e  del  dcGdcrioiwl  Duca  di  Fiorea- 

aa  di  operare  qualche «ofa  memorabile  in  feruigiodi  Dio .  L'affi, 
dafle  della  piena  ft»a  dirpofitionc  ,e  àqnanta  ventura  firccaflcdi  po- 
tcrui  fagrificare  la  pcrfona  ;  ma  tronandcfi  in  caligine  dclle<irco- 
ftarzcdi  quel  difegnonon  fepcilc  per  bora  mandar  altro  fc  non  U 
fua  pronterra  i«  che  per  dctcrminaruifi  con  più  fondamento  ftt- 
malie nccedàr io  di  diuifarne  à fondo,  il  che  non  contentaodofi  per 
Via  di  lettere metteua  lacobin  conftdcrationeal  Duca  di  Ncuers  Te 
voleua  darfil'mconìodod'arriuare  fino  i  Torino  poiché  oltre  «1 
gufto  di  riccuerlo  >  e  fcruirlo  in  quella  fua  cafa  potrcbbono  à  bocca 
P  j.     ^ .,  confciire ,  e  vincere  le  difficolti  cbefi  oftcrincroall'imprefa  gua- 
D.ic'ìTn/  «lagnando  tanto  più  tempo  che  diceano  eflere  loro  «1  pretiofo. 
iiu$  coirtrala  Non  difmctteua  per  hnfortuaato  fuccelTo  dc'primi  fuoi  tencatiui 
Mciu.        il  Duca  di  Neuerijilpenficro  del  conquisto  della  Morcacifolucoan* 
zi  di  tentare  in  ogni  modo  quella  imprefa  oclla  quale  fi  promcuc- 
ila  la  folita  facilità  ora  die  diliticaua  la  fua  imagioatione  conk 
«redenza  che  poteHe  afsicurarfì  delia  volontà  dc  Grccij-rdcl  oiodot 
«  delle  forze  cne  hauetiano  per  effettuarla .  Ma  perche  egli  non  era 
ballante  per  (è  folo  à  fare  vn'armaca  di  dodici  mila  huomiiù  come 
i>ifooaaua     perche  il  Granduca  haucria  di  già  fcopcrto  i  Tuoi  di« 
iègai  >  e  coltiuaua  anch'egli  le  fuc  intelligenze  in  Grecia  entrò  Ne«( 
Qcrs  in  trattato feco  per  accomodarfi  iofieme  iiànc  d^impadronird 
dì  tutto  il  Poloponefsoj  e  di  eccitare  anco  nel  redo  della  Grecia  vni 
graaribcHionc  contra  il  Torco .  Quanto  poi  à  conferuare  gli  ac- 
qui (li-conofceua  eglitiecedarioil  ricorfo  à  Spagna  dondein  talcafo 
difcorrcria  che  non ialterebbono  aiuti  ne  i  modi  d' interclTarui  il 
Re  Cattolico  col  quale  pero  non  poto  (le  bora  trattarne  perche  faria 
bifogoate  farlo  C9n  faputa della  Regina,  e  Mi oillrii  quali  fotto al- 
tri preterti  fbffero  por  impedirlo»  e  guaftaxe  lotto  mano  J'jmprcft. 
non  tanto  per  non  mettere  in  pericolo  i'amicicia  «•e*i<dilimercio< 
chc-haucano  co'Turchi  quanto  per  la  geJofia  de  gli  acqoifti  de  gK 
Sjpagnuoli  in  Europa .  Prcfuppoaeua  che  JioniolTero per  (na>Kaic 
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i  Princìpi  CrifHant  <)ii;)fKÌo  vedcflcfo  Tatta  apertura  *f 
grande  perla  rouina  del  comune  nemicò  >  nel  quii  etri  f^ceui  egli 
capitale  de  gliaiact  del  Papaie  intanto  lo  Ai^pUcaDi  delle  Tue  Gt^ 
ke .  Dubitaua  Cjrlo  Emanuele  non  tcndctiero  le  preaccennaco 
imprcfcad  inchinarlo  principalmente  aJ  par^  nudo  con  Fiofcnta'^ 
onero  a4  allontanare  la  fu^  pcrfona ,  e  forzt^  da*  Tuoi  ^uti  per  tp^ 
prenfioncnc'Mimdri  gouemantile  dué  Corone  non  riimtnafffi 
pratiche ,  e  difcgni  tcndc-nti  allo  fconnolgiincnto  della  con<lordiai 
e  buoDA  corrifpondenza  tri  le  Corone  i  c  à  me  ttere  in  conquafìol* 
Europa  .  I  ^tixìc<(\  in  ipecialita  cdorjuano  i  Tuoi  diA  gni  di  auuol* 
gtre  il  Regno  ili  turbolenze  ciuili  mediante  le  intcliigenrc  cficm- 
trattcneua  con  Vgonotti ,  c Co'Principi  del  fangue  •  I ufìngeun;- 
fiil  Duca  incrcdDlo  che  potdie  contatninàrfì  !;<  Ferma  fcrenrts  clié 
air  bora  brillaua  nel  Cielo  della  Francili.  Giudicarla  àltrcsr  còit^ 
veniente  al  ruorcruigio<Ii  nio(traredi  non*  penetrare  l'altrui  inten- 
tioni ,  edt  lafciarii  incannare  nell'af)>rir  l*orccchioajle  lorò  proporle 
artitìciofc.  Chc^i'anaudiccdcrodadoucro,  c  lo  voltfkroimLar- 
careinfiualche  «ncmoranda  imprcAialIaquate  le  due  Coronecon*  ^ 
tribtfiflero  le  lordarmi ,  e  pofla ,  e  che  ì  lui  eonfentiirero  quelle  con- 
ditioni  ragioneuoli  che  domanderebbe  per  il  bene  >  e  ficurtà  della  t 
(tia  cafa  »  Stati,  e  proprio  ripofo  hazzarderebbe  di  buon  cuore  il  re* 
(ìduodc'Tuoì  giorni  in  fcruigiodi  Dio,  e  della  Santa  Fede  à  fidan- 
ta  d'acquHtariì  merito,  e  gloria  .  Ma  tcmcua  quelle  aperture  pie» 
»e  d'artificio  per  impegnarlo  nel  prefato  accafamcnto  fdpra  (em- 
piici Tperanze  che  per  auuentura  fiappafsircbboQo,  e  nei  per  tutto 
^ueftoceUcrei>bonodairimporcunarlo,ecoArignerlo  i  pallaroU 
tre .  Diche  tanto  pib  dubìtaua  quanto  che  ofleruana  come  la  Re^ 
ginanoQ  coatentina  d'eflcre  nonitnata  iCOOtentaRdofi  folamentc  di 
promettere  ogni  afsiftenza  dop<)  che  l'efecutionc  ne  faria  Fatu  •  E  s^uol  diuKà^ 
per  unto be/1  ponderato  il  tutto  fod'e  diaenuto  alla  rilolutione  di  rninti . 
fare  rifpofta  che  fe  il  Duca  di  Neucrs  veniua  à  Torino  entrerebbe 
(eco  nella  pratica» e  fcorgendo  vn  fodo fondameli ro  ,  &  Tna  ▼cri'»  , 
(imilitudine  quo  fallace  di  buoo'efito  aii'imprcfa  non  hciicercbbc  ifl 
prenderui  parte  .  Che  fe  fcoprilìc  il  contrario,  t  <he  h  giucaA'c  ad 
vcccllarlo  fi  larderebbe  ingannare  fi  no  a  certo  fcgno  per  protrahc-  » 
re  vie  più  l'atiàre  »  e  guadagnar  feco  fcnza  moltrarfi  amaro  per  le  .^^J 
cofepafTate,  e  fcnza  nulla  guaftarc  attendendo  con  p.uienza  quel 
chc'l  Cicb  difporrcbbc  tanto  piìi  che  nulla  Itrigneua  per  qHcir  ho^ 
ra  .  Lodò  il  Duca  le  predenti  rifpofìe  fatte  al  Marchcfc  Botti  che 
la  cotifideratione  delle  preaccennatc  incraprcle  potette  faciliurc  il 

pretcfu  mariugglo  i  c  ■cii'cfccutionc  coaciliarfi  tale  bcaiuolcnza 
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cKc  cad^ fl€  agcuol^  in  apprf  fio  confolidtjrU<6n  sm  ^tttXt  airuh-, 
1^..  ConofctfVc  cbiifioicmcche  ioro  fcopp  era  d  irebauarlotìcU 
la  ncgoiiationc  del  maritaggiocoll'c(ca4ifinuli  {pcnmc  ì  c  foQ 
ftimc  propunimcDtc folle  di  nondifccadcrvt  che  dopo  il  profpcr<< 
Jucceflo  dcirintiaprtft .  Diede  vdicnza  il  Dpca  à  Gucfficr  il  quale 
li  di(,dc  parie  dell'intero  accocnodomcnto  del]  artare  dclUC»D|;Ì4 
«00  la  Tua  (caiaratiooc  k  £  di  palio  liiioutKÒ  le  ioicnnipà  de  mari- 
taggi ckc  s'erano  o(TernaH«  Da  igucdo  trainolò  al  ragSQnamrmo 
4(1  remore  tiifcoifo  di  certi  v6ci  ordinati  datla  il€«ifvi  «> '^aWg'CH 
DÌ  acciò  rtpudiaflerola  (oJlegatione  Vrnituna .  Proruppe-  poi  in 
vn'acrc  qtuxinaonia  centra  lacob  come  che  in  Coree  non  (IdcOccQ 
per  molto  fodjifattj  di  lui ,  perche  tcncHe  rarie  cprfilpoiidcnic  che 
accanano  molcHo  icfpciro  ,  il  che  fiuccbirallc  io  diiicruigio  dui 
ipo padrone .  ChchaQcneparirr.cnteccDuioragionamcoó  conccci 
ti  A  Urologi  nulla  piacrutialia  Regina.  Mail  Ducaia  ìtccdi  npi«< 
gliaxc  il  fpo  MìqìÀto  gli  ordino  di  xicorcczc  contea  GacfBcr^uclt 

.  Pi  ditijrpublic3^;onc,in  Francia  de'Rcgij  parentadi  diede  con» 
de"*'*  A^nlc  ^*r*  »  vdicnzallraordinaiia  ,  e  pompofa  1'  Aoib*'» 

i6\l'.  aUa"  fc»*dore  CriAianifsimolupplicandoIodtllafua  paterna bfwditftO» 
KcgiDi.       oc  j  e  con  raollrare  di  riconokerli  in  buccia  parte  da'ielaBlijic  fer- 
ìxxàì  fvoi  viìci  ,  e  orationi  ;  ondcfperaDt  che  il  loiro  ifnittojkccbbQ 
^Tz  d'cJia  ^    ^P««'*l*  «^^^^oticionc  di  5.Bw,«c  cooglorit 

pubficatione  'irplcndcniQ  ,e  immcrule  del  Tuo  Po«ti6c»To.  G^aiat  fù  rilto 
4t'  Sponfali .  Paolo  V.  più  allegro  di  qocJ  giorno;  congrongc  ndo  lcmaai  Pf  bc*» 
ncdirequci  ma/jtaggi,cprolpcrarlt;e  lodando  Dio  della  grati^ 
conct(l4gli  che  iottoil  luo  PoniifTcatofbflcfegDrta  Tna  r  icone  ìli  »ttoi 
Ue  jccoogiuntioncfi  ilrccta  fri  le  maggior:  Corone  dell*  Eiropa  • 
;»V,ui%toii9    Woflrau^fifconienula  Regina  Criftianifsima  del  procedere  Hcl 
SuaJettertal  Conce  Orfo d'Elei  per  hancrc  iottiata non  ilei  ò  al  Re  fuo  figlio 
v!ni!i"rMa«r.         Granduca  Tuo  Signore  l'obligationc ,  C  parola  del  Re  di  jTptJ 
gio  i6ii.  "  gnadiftrc  ifpareutadocon  quella  di  Trancia  .  Mail  Conte  foftei 
OCiu  la  fua  querela  indebita  per  cfferll  adoperato  Tempre  con  mol- 
R?gn!a  clxi*      f^^*  *P  proacciare  il  comodo  ,ilgofto  ,  e  ronore  dcJlc  Maefl» 
•»  il  Cooco  Criltianifsi  me  al  pari  di  ciò  che  haurcbbe  potuto  fare  il  loro  pro^ 
Ocfo.         piioAmbifciadere  •  Ch'egli  ottenne  che  la  Regi:»  confrenifTc  \€ 
|»xi(na  Infanta  di  Spagnacheperauuentura  mai  lì  era  da/er  ne  da» 
Ì4ioi  Miniltri  Tpcrato,  ne  io  credettero  gli  SpgnuoU  medcfìmi .  £- 
nello  sbozzare  iclcritturcri  nadibchcla/cgrcta  come  più  priiici^ 
Q;jjnfc  ope-        ^  c  contenente  tutta  la  fuflanzt  deli*  obbgatioiW  fi  faccflv  di-- 
ufeicITc.  nafi»*»ii»i^fg»oajBto*tc  Ciilljaiuiiuaa.  5iq  f^^oel  modo <l.i 
U  nc- 
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acffttitre  »e  tonclo<Jcreqoci  matrimonijopcrafTccFìC*!  G^nduc»  '''^  '^'T 
oc  foflcdichimto  Arbitro»  c  l'vna  ,  c  l'altra  Corona  gli  ricono-  ,  • 

fcclTe  di  <}ucl  Principe  ,  c  lo  oonlUtuifrcro  Procuratore  comune  à  ^  * 
domandare  le  Spole  »ecbQà  lui  li  addirizzaHero  tutte  le  pctiunni> 
rnfpofte  delle  due  Corti  li  parcuachc  n^n  dvjuetle  la  Regina  voler- 
gli male  che  la  riputation  e  del  Granduca  non  ìfcemane  la  (oa  ne 
egli  poteua  vfarne  altrimenti  fc  bene  periua  fuentura  non  oc  hi' 
ucire  poi  confcguito  tutta  quella  gloria  che  la  ragione  volcua .  E  fe 
i^rqucHopcrdeua  con  la  Regina  tj  merito  dcTnoi  frruigi  pregia- 
gli diulcolpt  più  che  non  ii  dulctic  del  danno  j  denderati>io 
ptUcofto  cbe'l  fmuo  delle  fuc  faticKe  Fofle  l'honolià  che'l  ftt- 
mÌQ* 

.i\  Tuttoché  inoltrata  agli  vltimi  periodi  la  perfettionc  de'Realt 
tnitrimoniinon  eltineucuali  in  Caclo-Emanielc  la  fpcranzache  fi  Sa- 
xiioluerepoono  in  fumo  lacuale  vcn^ua  raumuata^,  e  nnuigorita  centra  gli 
io  lui  dal  Gonte  di  boiifons ,  da  gli  Vgonotti ,  e  alrri  mal  contenti  Sponialj  • 
d^l  Rcgnv»  che  non  domanda  aano  atcglio  che  di  turbarK>  per  cam<* 
biaroeU  gouerno  ,  e  iocucoarfi  in  e(U>«  L'Agente  di  Francia 
Gucf|ìer'.fù  à  parlare  rpacramente  in  Torino  a'MiniUridel  Duca 
<rponcn<fto  loro oon'cra  pervenuto à  ina  notitla  che  alcuni  s'ingd- 
gna^ano  di  dare  ad  intendere  che  li  due  RecoCpirailero  nelmedefì» 
AofcncivMnDdi  foratrcil  Ducaall'accafamento  di  Fiorenza  la 
cui  fanva  polpiile  di  diretto i'intencioni  della  Regina  la  lucida  in- 
telligenzt  idei  quale  feruirebbe  di  difingaiToo  >  e  di  conf  iitatione 
.d'vna  fi(wiCi>pinioncdiendotertiIsiQio  che  quanto  della  M.  S;  G. 
era  fatto  fìgnitìcare  al  Duca  fopra  quella.  Fi ccen da  non  era  Haco  che 
per  maniera  di  conliglio  in  virtù  d^H'ai&ito  cheportaua  t  lui»  e 
al  Principe  Tuo  figlio  come  qucl!a  che  da  varij  imporuntifsimi  rif^  ^ 
.pe^ijeiajnhabiieà  concederli  Madaov^cra  vaga  almeno  di  mari-  .;i 
tarlo  inaltro  luogo  i& in  ina  Aia  parente  y  s'era  pofiibilc  ,  auue- 
Ignachc  confi  derati  tutti  i  partiti  che  in  hoggiottcrioanh  nella  Cri- 
Ai<inita  QciD  ne  rauuifaua  di  piiiprontoadacco^pltrli  ne  più  vjfl- 
.taggipfo  per  laCafa  di  Sauoia.  Per  tutto  ciò  aoo  fode  mai  paliato 
per  i'animv  delia  Regina  di  focz:ire  la  Tua  volontà  in  alcuda  manie* 
xa  ch'aazi  in  qa«Umoglia.cara  che  i'amniogliatle  le  farìa  gradito  >c 
yi  prenderebbe  tutta  quella  parte  che  ti  bramalTe  da  eilà»  Elibi  fot« 
toiilorofguardoin  quella  conformità  vna  lettrra  che  riputofn 
jdi  Viileroy.  Riferiti  al  Duca  quelli  vhct  di  Guefùrr  li  difpoTedf 
xifponderc  ad  efsi  con  la  lingua  de'medcfimi  ConG^lieri  i  quali  gli  ^ 
Xappreientarono  che'l  loro  Signore  non  baueua  mai  prcllata  cre«  ^ 
^cnzaà^cUa yocccheia&cgiaadiuifalledi  (ciuarc  va  Principe • 
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RiTfona  fatti,  come  lai  dcR' arbitrio  di  mariarc  il  (rg^io  à  roopiadmento  ,f  tàlV^ 
•^G  ^i^"^^-  IO  meno  pcnfaua  die  fotic  paHito  per  Vanimo  di  lei  di  fbrzvrloa 
*   ^        i«jucIIodi  Fiorcoza  quanto  che  s'era  tccorto  <1alk  rìfpoftc  vltima- 
,  mente  fattegli  dàl  Sig.  dcll'Efdigui<irc»9u  l'apcnur»  dc'tfc  partiti 
«antemjcrsi  da  lacob  pt'i  dctto.marn?fi(g;iòclye  li  Bcgina  nod<ri pre^ 
riDcua  con  (fucila  pafstoncclie  rcgb  èk-a  volato  d^re  ad  imendci^ 
haucndcgii  ckluiì  tbtù  tre  ancorché  affai  fattibilivCon  i^edaoc- 
•jcafionc  il  Dt'ca  fece  centra  Guefticrrpcr  reprimerlo  >  aitocntait 
.^ue punte dt querele.  La  pritna  che  in  parlativio  criA  Ca<)orrét 
cucila  mala  volenti  cltc'i  Dacaoutriuacoacra  la  FtQnciaaHéóbper 
.fiproua.yQ*aouiro  chegli  erarehutoidi  btioii^lat^gb       fopra  trc'à 
quattro  Piazze  importanti  del  Regno  tcnefle  dcil*  intraprcfc.  '<Ei* 
ililtnic^c'iinedc^iaipfCueffìcrfik'l  aiedetimo  propo6tt>  (i  B>flc  la* 
«2  5  xW  n'  -|^(iftto in  alt*o  luogo  vfciic  di  bocca  che  dal  Duca  fi  fodem  riBtttite 
•fa  Vino»      8"i>^ìf«^»°n^  del  Kc  .  £  per  tanto  lo pregaua  fa'i  primo  di  d^ 
.  li^Jioq-  l'autore  pprchcei^  pronto  z  canceiiarc  éalla^  Tua  mefttc 

yna  sì  rea  opinione  *  NcgjòGucther  d'eilerfi  e^prcdo  in  qi>ci  ter- 
mini 4  CiucMLrct.  Bcc  gli  foMopocueoaco  ali  orecchio  ,  ^aiicaua- 
Aoirq cijc]«a;ttni>$ioxìAé ché'l Daca  cramatTc  le  fudttie  ìnr^lprefe: 
•jBAiumejl  fas^agliatoretnon  era  hoompdi  omlto  cf<»Mft>  ^  é  k 
.^Ci»4nliè  ftcda,  noficra  Verifimilenon  vi  prcHbrtd  ift^lt.  C^inttJ 
j<|l  ituiondoditfccdc  mai    craiaouifato  vaa  limile  tofa  }fl|p«<rciòchb 
^i^pcua  che  ti  Duca  gpdcua  delle  Regie  grati Scationt/  Lo  pVcj^a'- 
nron«*.cbeqoandQgiux)gefl>d  Tua  notida  qualche co^'^to  mcttcfJb 
jn idivbiitiQ!  la  'fineeray  cattettaofa  volomàdel  Diva  ìil^vtHb  là  frUrt- 
5ia  fi  compiacailc  diapcirfcnc  con  alcuno  dc'ftioi-Miiiillrì  perdìfìtit- 
pannarlo»  e  rattcQcrlo  dal trafmettere aitali  ragguagli  in  Corte'. 
Qrcreh  «on>  'Che  la  Tua  carica  ,  C  fdoucre  domandauano  anzi  che  colttnaffc  lii 
pia  GucAìcr .  bwQoa  inteiligeflia  tra'l  Re  ^c'I  Duca  di  nulla  pik premo rolo che  ih 
xonfcruarfi  b  buona  grati* delle  Maeftà  loro.,  >4*:  foHc  si  balordo, 
A  inciiteccafttodi  cnacdiinarealcuna  hoihlità/luriaerme cantra  va 
Regno  SI  podcrofo alla  cui  Corte  fpedj  il  Prendente  TrogUii  per 
7-  Waggio  inforotiare  Itcob  del  pofitiuo  della  conferenza  che  «b^  Oio  paflàg»- 
dtlDauT"  g»o  per  Torino  haiicnafcco  hauuta  il  Cardinale  Goniagi  ;  cioè 
Jacob .  primo fuo  abboccamento  li  portalk      f a aor i tilsi tao  com 

plitncntopor  parte  della  Regina  con  fignitìcationi  dell'  ottima  fint. 
volontà  ^  e  defiderio di  dargliene  delle  proueeftectiur,ccontinuarl|- 
HLfo» Reale protettionecoQtra chi  cbcfia»,  Che'i~TÌngratitmcQtii 
Happortodc!-  dal  canto  Tuo  fiironaal cresi  conditi  d'ogni  per  lai  po^ibile  fom*. 
tó^ra'ÌDa^a"  '"'^^'^"'^  >  A  complimenti  aggiunic  il  Cardinale  come 

e'\  Catdioalc'^  {Steia  lUto  ddiicrio  dclla  Regina  di  contcncaxlan;!  partic^are  de/ 
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fnatrìmontodi  Maiami  ;  machc'lbcne  ,  e'I  ripofo  del  Regna  It 
forzauanoà  cotìdudcrlo con  Spagna.  Clic  fi fupplirebbc  z  quello 
Wiaticamcntoeon  fare  altra  cofacmiiua  lente,  c  di  Tua  fodisfationc  fc 
^foccafionefc  ne  pfctèntall'c  .  Dal  Duca  vcniflc  rifpo'lo  che  per  f*^ 
cilitarc  da)  canto  Tuo  (jiiaiicoccdclVc  in  piacere  delia  Regina  f»  foflc 
»«h  lui  ràtraalcun'apcrturaalMarcfciallo  dell'  Efdiguicres  per  U 
ijuakbauria aperto rorecciiioairaccafanìcnco  con  Hortnza rauco 
:fofpirato  dalla  M.  S..  Ma  che  dalle  rifpofte  venutegli  chiaramente 
*icofnprendeua  la  tiepida  voglia  della  Regina  di  fare  gran  cofa  per 
'lai  jOtfi  roclie  iiuHa  ò  poco  le  caleffe  il  maritaggio  di  fiorcau;iin« 
•peroHlt  di  prttenderc  di  farglielo  lare  dopo  haucrli  rapiu  Mada- 
^mufentìiaccttr  iarli  i  cliielli  vantag^  ninna  ragione  volenachet«- 
-mcrte  VII  limile  CdUrlgni.T^ento.  Ckc'l  Cardinale  li  rcplicalTc  che, 
^'pcr  Néucallel  non  bilogoaua  penfarui .  Che  per  il  pacfe  di  Vaux^t" 
terrebbe  fe.npre  fa  Regina  le  ftiepromeflc  ^  ma  foflc  ncgoiio  che 
•tirerebbe  di  ìungo  quand  i  bramanafi  la  pionta  conciufione  del  «ai- 
•titaggio .  '^rintoallc  P'aazedi  Caftiglionc  ,  Correggio,  c  Sabio- 
•acti  il  Cardnna le confelìalle ch'era  vn  partito  fattibile-  ,  purchc  ù 
iprcndcflepervn'alrroverfoàcaula  delle  prctenlìoai  del  Duca  di 
'l^amoua  iuofrateito  fopra  Calilglione  ,c  .Sabiancta.;-che  pcrògltó 
rJic  ^t)cVebbe  *,t  pofcì4  le  fària fapcrcle fuc  rifpofta,  e  rifolatioai. 
*NelfeConikyc?oltocjuioer>irafle  il  Cardinale  fopra  il  ioatrimonio 
•^elDucA  dirNcaiiirsligmficandoliclK  iutcadiincnro  della  Regina 
lerachc  ftp iflaftc oltre.  Eil  Duc*cljparc.  i  rifpctti  che  l'haucuano 
«Jfratt^nuto  dal  dariM  la        fino  à  quella,  f^ora  procurando  di  ri- 
*'trarncprirtiada  Spagna  l'approuatione ..  Che'l  eioruo  fkllb  delia 
iVia  parteni» rientrane  di  nuoud  fu'l  difcorfo  del  Qiatriau)moii 
rT^Iemurs  ripremcndoloft>rtcacciòl'«ceomplill'c  fin  d'ali*  bora  fen- 
za  badare  aUifguftochc  ne  concepifterogli  Spagouoli  poichccra  lì- 
curifsima  la  Regina  che  dopoil  fiitto  non  fe  ne  (aria  più  motfo  fiato 
Malmeno  che  pertal  conto  fol&ro  per  rifcaiirfcnc  comia  U  fja 
.«:j>crfoni ,  e  Stati  nel^ualcifo-la.  f  raocia-coa  tutxlc  fuc  forze  fati*-. 
'  ■  tccorfa  1  n  Tua  difefa .  {  n  I 

Appellati  inierucmietoàquclcoagrcflbNemurs  9  e  Guefhcr  , 
quando  il  Duca  riooltoal  Cardinale  lo  pregò  di  compiacerfi  di  rap-  Efprtflloni' 
prefeniarcalla  Rcgina  coaic  le  fucobligAtioni ,  e  di  Ncmurs  erano  dimno  acar^ 
àdifmifura  aumenti»  per  fi  fcgiwUio  fauore.  Che  perfcucnua 
tuttaui»nci  proponimento  di  cootcnurc  Ncnwjrs ,  c  di  attenerli  la 
parala  che  à  boccv,  c  per  ifciitto  glthtueua. ingaggiata  ;  ma  che  per 
Ycrità  vegocndo  i  p;»rentadi  llipuUtitrile  due  Corone  i  e  iicoma- 
acdciidcciodi  pallMli;la,in  vOJilttcìu  ioiclligpnw  come  an^ochc 
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la  Regina  t'cfortaffe  àmantcnerfi  beneuolo  il  Re  Cattolico  gli  pa^ 
xcuaracMoneuolc  di  procurare  che  c)uclU  MacOà  non  lo  troutffe 
punto  s^i  male  come  fc  n'era  dplicdta  per  bocca  di  Barbawna; 
flucftocftcìtofi  folk  da  lui  fupplicata  la  Regina  di  fauoicggurh 
iiDcnduc  della  (oa  protcttionc  ,  c  intracneHa  m  Corte  di  Spagnt  ; 
imperochc  ncn  richiatnaua  in  dubbio  che  conia  fya  autonu  non  U 
ficttcflc  i  darui  il  Tuo  conrcncimcoto  ò  almeno  a  laUiarli  in  liberti. 
Ma  che  di  condcfcendcrui  lenza  prima  procurare  per  tutte  le  vie 
pofsibili  di  farglielo  gradire  orafiimamtntc  per  via  della  KcgiM 
coll'occa(tonc  del  l'Ambafciara  del  Duca  di  Mena  gli  parcuacbc  U 
Spaenameriuaientc  (cmprcpiùfc  ne  farebbe  data  per  oftefa,c 
ch'celfdoucHc  guardarli  dall' cfporii  àtaic  diùuucnturadi  correre 
ptncol  jdi  f<^rc  jptritntnto  dwi;! armi.- le  guerre  pacate  ammae- 
l^randolo  quanto  trano  p^ricoiofe,*  parùcvjlarracnie  quando  i  ftioi 
Stati  fcru'uanodi  tlcccatooodcnvfugpixtbbeà  tutta  (uapofliil'oc- 
calionc  ;  oltre  che  forfè  qoanJo  fi  vcqi  .Ic  i  quei  tcraèini  le  cofe  del- 
la Francia  li  troucret>bonosi  imbrogliate,  e  incattiuo  fUto  che  k 
ftfeconornicnzc,è  ficurti  non  le  pcrmettcrcbbono  di  muoucrfi. 
E  la  Regina  fallitali  la  parola  si  lcgiti.-v>amcoie  ingaggutali  dal  fu 
Re  jcconfcrroataU  di  concederli  Madama  li  porgeua  gmfto  fog- 
.,,1    Au  •CeitoditnairiùÉdAcfcne.  A  micfto  tocco  GueOiw  l*  loierroppc , 

loia  al  Dijca.  molta  l^fan» fi  Toleflc  tuttauia  ucciare  la  Regina  di  manca- 
mento di  prola  ?  A  che  rephcaOeoao Duca  ch'egli  portana  tutto  il 
rirpcitoaila  Regina  j  ma  non  fapcfsc  rapprcfcntarc  quci  fucccf» 
ron  altri  vocaboli  più  propnj  per  tarfi  bcn'inteodcre  .  Che  gli  dcC- 
fe  l'aria,  e  ilcolorcchepiù  gii  piacene  i  perche  in  fBAanaa  fiera 
Jcoata  al  Principe  fuo  figlio  Madaoia  contra  lapromcifa  fatu  con 
buoni  rcritti,-e  confermatali  da  Regij  Ambafciadori.  Cbehefpref- 
fc  pariaieotc  GuefBcr  che  non  era  di  parere  la  Regina  di  porgere 
Tfici in  Spagnai  fauorc del  matrimonio  di  Ncmurs  eoa/eia  clic 
mai  ne  ritrarrebbe rapprouatjone.  Chcpcafaflc  il  Ducaà  quello 
che Tolcua fare  pcrcliclcprcntanuntc  iitn  fi  rifDlu«;irc  la  Rcgim 
-più ncn  fe  ne  ìngcr irebbe .  E  repiicandofegU  dal  Du<a  «h'cgli 
non  potcìia  credere  che  S*  M.  diuilalic  di  fauorire  si  freddamente 
luì  ,c  Nemarsco'liioi  vfìa  in  Spagna  fopia  vna  faccenda  dell* 
quale  moflraua  tanta  premura  rifpondelVc  Gucfficrcbc'era  dunque 
legno  cfjc'l  Duca  non amaua  il  fucccHo  di  quella  pratica  ,  pouh^ 
nulla  potcuaprcnb  di  lui Ipunurc  a'prirghi  della  francia.  A  che 
ridiccHc  il  Duca  che  vi  li  profclUua  impegnato  di  parola  ada  quale 
inai  fallirebbe  ,c  che  liti  I  ci  Cuoi  MinilninQni^uoraJlMolccaiUc 
'  che 
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che  l'haac ua no  fonato à  procraflinarlo.  Che  non  oflanrc  il  cau* 
gio delle  cofc  nonarriutuaà  comprciiJcre  perche  taoio  iortrigjef- 
ìero  (ii  prefcnte  ;  cchc  le  li  totlc  di  lui  coofcguito  l'onore  d'icnpc- 
♦tarc  MMiaim  come  fc  gli  era  promeiio  ò  la  feconda  fig.lia  «<i  Fì'JQ^ 
eia;  òche  U  Regina  folle  di  le  e  fa  ad  accordarli  i  chtclti  vantaggi 
perii  maricaegiò  d:  Fiorenza  fjria  ancora  pronto  à  conicuui  la  au- 
ocgiuc^e  il  parencado  con  /  na  figlia  ò  urpocc  della  lUgina  poceua 
in  tutte  Ir  occorrente  metterlo  a  coperto,  e  in  (icnro.  Madifcon- 
»entare  ,  e  o^rndere  io  quella  maniera  U  Corona  di  Spagna  fcnza 
l'appoggio  infallibile  di  quella  di  Francia  coli'alliaDza  non  folle  ya 
buon  contiglio  i  niuna  ragione  dttiimioli  di  ePporfi  coTuoi  J>t^ti  à 
SMnifetU  perdi  ti  onc,  c  rouina.  E  Gucffier  mcdcllino  fapeflc 
quante  volte rhaucll'eefartato  per  parte  della  Regina  di  viuere 
io  buona  intelligenza  con  Spagna  à  che  coniradiccua  diamctral-. 
mente  il  prefente  Tuo  v6cii>;ondc  diricapolo  pregaoa  di  fupplica- 
rcla  M.S.di  prcftarli ogni  buono  vhcio  in  Spagna  ;  ripuun  loia 
fermamente  il  vero  modoijuanvlo  fi  porgtlle  con  efficacia  per,  coa- 
d  urrc  a  compimento qacl  maritaggio, c  otligarfi  a  pcrf  ttuità  c>- 
loroche  lo  bramauano,  A  ciò  molìraile  di  acquiclccre  il  Cardina- 
le, e  d'«pprouarc  i  fooiargomenii  che  rapprcfcntaoa no  la  ncctfsita 
di  quella  dilationc che  cadcua  amarilsima  4  Ncroursil  qoak  nonft 
potcraitcnopcrar»  dal  palcfarnecflreoio  (contento  onde  il  Cardi- 
nale, e  Guetfìcrio  fcorlero  al  conofcimcntotlK  per  lui  nonrinia-.  ^ulb  Gncero 
neua  alcuna  fperanxa  di  detto  matrimonio  j  c  di  doocrc  partire  di  FercTinardo 
Pic«ontcper  fere  ritorno lu  Francia  dalla  cui  diuotionc  haucflc  ^'^^^^^^'^'^ 
IbopertoeKbDnca  aUcnil'simo.  .... 
«  E  incredibilcquantoCar.o-EmamielIcne  mont?fle  io  ira  ,c  ih 
Anania  quando  a  tua  notitia  trapelò  che  dal  Cardinale  Gonzaga 
s'era  trafmefla  ia  Corte  Crillunifsinu  la  prefata  rclationc  conccr- 
oentc  le  fucdUìncUiiatroni,  e  auucrfioni  alla  Francia  vfccndo  in 
ccrbefimcntatioiii  contea  \\  detto  Cardinale  che  foco  noaficotn- 
poruffe  ne  ir>  Prisctpene  in  Pr-Uia ,  oc  in  parente  i  ne  i n  atoico . 
Chela fuaconditiootì feria  ben  mifcrabilt:  d'edcrfi  unto^ adoperato  Di  chec^mftS 
per  la  Francia  ;e  vi  ncrcdelTe  in  iiuoto,  e  malcuolo  ;  c  G  prcncief-.fi  «Holt . 
icrosìfalfiprttcftrpkr  formargli  vn'  auania  •  Quando  fi  f  calile 
ik)ndimcnoà  qacl^i  capeglì  tirati  riftiaenioafT  d'aito  pili  di  Jili  Ipro- 

ucduri  d'aii»ici,<  eh  ferriche  haoeanooperatorairacoii  per  la  pro- 
pria di  fbfa;  e  non  fi  «mia  ile  di  si  poca  coraggio  cUc  non  ^vc  f  t 
ancora  di  acccitirc  qualche  cola  ff.c.iioribile  ,e  iu  parlare  di  lui . 
Ep^rcontodei  Duca  di  Memur*  cercherebbe  di  caidokirlo,  c 
aj»f irgli  gh  occU  cìk  lt  paf»ionc  gh  bcJidaua c^a  i George rU. ai  dv^ 
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fccrmmcntocf.cnonvol<:uaflolcuarlo  di  Piemonte  per  feoferuU 
e^o .  E  di  veroqueir  .ficio  non  potcHc  nrguardare  chcónc  hai  i 
Ivno  cKcIa  Spagna<on  <j«el  m.trimomo  ne  reflaffe  £i  odefa  che  1' 
irritaffc  i  «lakfcc  hottihtà  contr a  i  fuoi  Stan ,  c  U  Francia  ne  fr- 
cede  akreuaoto  dalcanto  foo  P« c^fcgijirc  d, concerto  gl  iniqui^, 
feeni  altre  Tokc  tri  loro  tramati  i  fua  dtttxuttionc;  altro  d.  ncba- 
mare  Netnurs  per  dare  i  diucdcrealla  Spagna  che  dalla  Regina  cr» 
procedutala  dillolutionedi  ^wclmatrìmomo  iepcr  ulviaahcnar* 
li,  c  tirarli  à  contrario  il  o^dcGmo  Nc»urs  per  tutte  le  occorrenj. 
«  che  fi  prcfentafleto.  £  per  tanto  fi  ftudicxebbe  4i  pcrfuadcrli 

quello  li connenina ,  t  c   i-n     -in  ^ 

Dalla  Corte  fra  oneRo  mczo  s'era  d'impronifo  EccUflato  il  Duca 
di  Roano  portaniofi  ì  S.  Giouan.i  d' Angcly  donde  cacciò  Rocbo- 
curt  Luogotcncme  del  Re  ;  e  tolfe  le  chiaui  al  Maire  eoo 
che  difponcua  a  libito  della  Piazza  .  La  Regi.ja  inuiò  al  det- 
to Duca  la  Clauctie  con  leucre  ,  e  conforu  di  rimettere  ie  co- 
fc  in  priftinoaccompagnandolo  di  mille  belle  promefle  da  lui 
«rifiutate  fcnza  voler  tampoco  riccucrc  ie  lettere ,  L'Efdiguierci  fu 
il  primo  ad  offerire  1*  opera  fuaalU  Regina  ;  e  Pernonc il  fccon;- 
do.  Su  le  promcffc  recate  al  Principe  di  Condc  al  Coatcdi 
Soidbnsda  Vilkroy  ,  &  Ancre  per  parte  della  Regina  fi  difpofero 
quelli  di  Ycnire  in  Corte  paghi  più  dell' apparenze  che  dellaliilUu-. 
la, 

La  Icgatlonc  di  Villcroy  ,e  del  Marchefe  d' Ancre  fu  quella  che 
Ca'<laroa«  .  e  ricondulle  in  Corte  i  due  Principi  del  iangue  lì  quali  fi  contcouro* 
fut  inanzc .  j^i^  apparenza  d'onore ,  e  dell'inteniione  d^,  loro  cl^e  tice- 

oercbbonoogni  gufto  dalla  Regina  fcnza  entrare  inaltro.  Qacfto 
fucccflo  era  molto  dcfidera^ile  per  il  bene  della  Francia.  D.  Ro- 
derigoCaldaroaeindac  vdicnzcxlclla  Regina  prcaiette  graodc- 
incnte  in  pcrfoaderla  ler  parte  del  fuo  Re  chcgl'intcrcfii  dell'vn», 
c  dell'altra  Corona  fodero  per  l'auuenijre  gli  ftefsijc  che  con  quelU 
malsimahaucflèro  rifoluto  in  Spagna  di  caminarc .  La  Icgauone 
4el  Marcfciallodi  Buglione  io  Inghilterra  lu  di  molto  profitto  per- 
che iafo(pettito  quel  Re  per  i  nuoui  Iponfali  ,  e  pieno  di  difcgoi ,  c 
di  prrmchc  per  fonihcare  contrai  Cattolici  ii  partito  de*  Proccftaa- 
ti  fù  f.itto  capace  dal  deuo  Marcie  iallochc'l  fine  delie  due  (i^oroac. 
a^'Se'lT  iflvnirfiiaficoK:  aonera  llato  altro che'l  ripofodtlLi  Cfiftianità  j. 
^U>*k»  Jn^hil-  ne  ahro  queliodel  Papa  m  procurarlo  che  pieno  di  xclo,  di  prudcn* 
ìau  #  za  >  e  ;di  carità  voleoa  più  torto  chiamare  quelli  delia  Religione  . 

con  lapredicationc,ccoU'cfenQpiodegli  Ecdefiaftici  che  con  U 
ffada  dc'foldati  fi  sbciaisicuxatomofiiò  Iacopo  di  fimantrecojv-, 

'  teli" 


Tonio  ^t^o^do* 

pentodi  fucila  congiantionc .  H  prrche  temcnt  la  Bcgiru  non 
DClfceglili  mcC  addietro fta  iilitoco'Pr*)tcftinu  d*  Ale  magna  vnx 
ftrctta  lega  per  ciifcfa  generi  le  della  Rtligf^ne  contriria,  e6aucua 
perciò  coonnelFoi  Buglione  di  dolerle  ne  t  cchwnrli  del  Teiogli 
diede  in  c^ueflo  Iacopo  oen»  piò  pi  .-ni  fodisfa  rione  j  c  aisic  untolo- 
con  mandaceli  i  propri]  articoli  del  Tratiatoclie  non  era  alrro  che 
vnaben  fempiicc  corifedcratiouc  folo  per  d'fcfi  de  pii  Stati  fenxi 
parlare  puntodi  Rt  l'gione.  Dopo  dtUc  Villcroy  al  Nuntio  che 
voleua  cni-nunicarli  vna  gran  cofa  la  quale  richicdcui  vn  prufoa- 
do  fcgrcto ,  c  loggiunfc  che  fi  era  il  Marefi-iallo  doluto  con  «juel  .  ^ 

Re  per  parte  della  Regina  dell'  afprezta ,  e  rtgof  -  che  lì  tfaua  con  ,^ 
q«ci poucrt  Cattolici,  e  ri «oftratogli (jdantopareiu  quclto  Or  mo 
particolarqpenteà  quei  Principi  Cattolici  i  qjili  tolicrauam  eoa  if 
piena  libertà  gli  eretici  nc'Ioro  Statijechc  fcpra  quefto  bauc  JoilRc 
difcorfode  fuoi  interefsiiC  dc'fuoi  fènfi  co  gniconhdt  naa  col  Mare<« 
fciailo  conw  vn'fauomo  dell'iilelTi Religione  anutotc  Mimato  molto 
da  lui  gli  hiuclie  dato  all'ai  ad  intendere  che  quando  fi  tronaffe  modo  Difpofitfoni 
d'aiiicunrlo  che  non  potellcro  i  Cattolici  (uoi  ludditi  per  colcien-       ^«  ^^^a 
za  ortèndcrlo  nella  vita,  e  nello  Suto  jerobbed  ilcrohnccrtmcn- 
te>  eoooK  vero,  e  legitimo  Principe  nel  temporale  fi  lafcierebbc^i 
ro  fccilmentcpcrluadcrcqucftainiprcfacomc  piìiageoole  che  tnai, 
Credeuafi  ch'egli  fiprcbbc  di  vantaggio ,  t  clic  Viltcll  )  Re  Dcrfuafo  .  ^ 

forfè  òaU'<:fpcricH«a  S'indurrebbe  à  procurare  altro  tnezo  che  quel* 
lodeHa  perlecuiione  per  liberarfi  dal  coniirtoo  timore  che  lo  tcr- 
rocmaua.  Che  dclidcratlc  ch'elfo  Nuniio  ne  fcriuclic  al  Papa  al 
quale  . meo  Breues  ne  parlerebbe  perche  potelle  andare  pcnfando 
con  la  fuaeran  bontà  ,  ed  elpcncnza  à  quvtiche  tr.czo  che  fenza 
xciìariefalfi'Rciigionc^otcflc  afsicurarfi  quel  Re  nc'punti  prò*  .j,^^  j, 
detti.    .  f  ^  i.  ì-.l 

Fartcg^i«uail  Parlamento  per  ì  Principi  ;  e  la  - Regina  applica-.  l 
yaiì  à  trattenere  tutti  pccifo  di  lei  per  potere  fecondo  l'occafionc 
centra pnire  l'vno ,  c  l'altro  partito  almeno  fino  al  ritomo  dall'  In«^ 
ghiittrrJdol  D^ca  di  Bog'ione  .  L^vitiraouiMaggibgiuntroin*^ 
Jicmotnentc  Coodé  ,  e  Soilfons  i  Parigi  con  corniti» "  di  cinque  io 
fvccnto  caualli  che  fù  trouata  eccedente  Itantc  l'ablcBaa della.  Cór- 
te. Scaualaronoal  Louure  per  falutarc  Monlìeur  i  e  Madami 
con  le  forcllò  partendo  la  Domenica  fegucntc  per  FontanaUò  bue  t» 

pefaua  la  Cortei  e  qaiui  dopo  elfcre  (lati  fotto  raanotafiati  fc  catn* 
hiarcbbono  la  rifolutioncdinooapprouare  ,  e  fofcriuerc  il  con-  c:^,n(^-,5oJfJ' 
tratto  dc'maritaggi  co  Spagna,eaccertatafi  la  Regina  che  no  volc- 
luao  Eccedere  dà'primi  icriacnti  fù  adunato  ii  Configlio  di  tutti  i  Xeiviao  jegn*i 
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l»nncipi,Contcnabìlc,  c  Vfjciali  della  Corona,  e  Miniftri,e  In  loro 
prcfcnza  publicarc,e  leggere  le  Procurationi,il!rutrioni ,  e  memo- 
rie ibozzatc  per  la  legationc  in  Spagna  del  Duca  di  Vmcni  j  il  che 
feguisì  d'impronifo  ,  ccon  tanta  celerità  che  coloro  dt'qoali  fino 
a  Il'hura  non  riera  potuto  sbarbare  ancora  il  confcnti  mento  à  quel 
doppio  parentado  fenza  appello  ne  contradittionc  concorferoalla 
loro  (lipulationc ,  e  accomplimento .  E  foh  ali'  bora  i  Cortigiani 
fi  accorfcro  che  s'erano  tirati  i  Principi  del  fangoe  in  Corte  a<juc- 
fìoet^ctto ,  e  che  per  il  buon'  ordine  poiloui  dalia  Regina  era  piena 
(ir  j»-  r  r  •  il lofo auncnto  di  (opra  damila  tra  Gentirhuomini,  c  Vficiali  d& 
MODO  il  con-  g""^  *lc"nt«ramentedjuoti.  Gmnfe  pocodopo  il  Marcfciallo 
«ratro  maui-  di  Buglione  d'Inghilterra  ooe  haueua  ncgotiato  il  matrimonio  del 
fDOQiaic.       Principe  Elettorale  Palatino  con  la  6glia  di  quel  Re  ;  lafciando 
pendente  la  ne^otiatione  per  quello  del  Principe  di  Galles  con  Ma* 
dama  Crilìina  ieconda  figlia  di  Francia .  Guifa  con  tutti  i  Priodpi 
della  Cafa  di  Lorena  accompagnati  da*  Duchi  di  Pcrnonc  ,  c  Bcl- 
lagarda  fi  ritirarono  à  footcnay  cafa  del  medcfimo  Pcrnone  in 
Brie .  Si  efprcfle  il  Duca  di  Ncuers  à  lacob  che  Ce  CarIo-£ti>anue« 
ìcfi  trasfcriOein  Sauoia  prenderebbe  egli  occadone  ,  e  preteUo  d* 
vna  Tua  lite  à  Grinoble  per  tradurli  colà ,  e  abboccarfi ,  e  conferir 
fcco  intorno  alle  preacccnn^tc  imprefc  marittime.  Più  eltre  non 
_  ,       ,  ,  fc  gli  confentilìc  non  potendo  afloluiarocntc  trauahcare  i  monti, 
^iKaJìvme-  W^'^c  <i»  Parigi  alla  volta  di  ipagoa  il  Duca  d'V  .uena  ,  e  perche 
jupciSpagna.     Reggenza  s'era  fcordata  di  farlo  accompagnare  da  vn  Segretario 
dc'comandamenti  del  Re  eoo  la  procura  de'contratti  nuttìali  da  fti- 
polarfi  in  quella  Corte  gli  fu  fpcdito  addietro  sù  casalli  delle  polle 
il  Segretario  di  Stato  Puyiieux  ;doucndo  il  Duca  di  Paflrana  fup* 
Ccttfra  della  P^'^  ^  mcdefimo  incarico  in  Corte  Criltianirsima  pc'l  mauimo« 
](.cginai       model  Principe  di  Spagna  con  Madama.  Le  conditioni  de'marì* 
Leon  firulait  taggi  erano  eguali  ;e  la  dote  di  ciafcuna  di  cinque  cento  mila  fendi 
^i.  LugUq    come  pure  le  rinuntic  à  tutti  i diritti  di  fuccclsione  a'ioro  padri» 
madri  »  fratelli ,  e  forelle  à  fìne  d'ouuiare  c^ni  forte  di  difputa  in 
futuro.  £  i  due  maritaggi  ccicbrauonfi  ad  va  tempo  pct  parole 
dc'prcfenti  • 

Fece  Saluatoris  ritorno  da  Roma  oue  era  ftato  mandato  per  or^* 
Parenudo        «lei  Contcftabile  acaò  vcdcflc  la  figlia  del  Duca  di  Bracciano 
Ita*  Memo-  che  la  Regina  gii  propeneua  per  mariurlacon  Memoranfi  liio  fr- 
iDifini'^'*  Le  fncrclatioai  non  erano  interamente  fauorcuoli  perche  fe 

^  -  bene  dotata  di  mediocre  beltà  ,edi  buon  fpirito  noaeccedeua  li 

dodeci  anni  ,  c  mezo  >  ed  era  di  piccola  datura ,  fi  che  nutlagcuol'* 
mente  il  Contcftabilc  era  per  alla tjgiarc  il  contento  di  Tcderoe 
ole  ;  jìoj: 
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Horóon  ^larbaodo  il  parentado  eoo  Fiorenza  al  Duca  di  Sauotz 
Ccrco'di rompere quefta  pratica d'allianza tri  gli  Orimi,  &i  Me- 
nìorafi  rimettendo  à  tal'crtctto  fu'l  tappeto  l'accafamcnto  altre  toU 
te  propo[lodcl  fudetto  figlio  del  ContedibiU  con  la  Principcfl'a  di 
Mantotia  eoo  rapprcfcnurc  Io  fguaglio}  e  diaerHca  de 'partiti  tan-* 
to  per  la  qoaiità  die  per  l'età  ch'era  tale  che'l  ContcI\abtlc  poteu4 
dentro  l'anno  vedere  de  figliooli .  Con  tal  arte  prcfumefre  il  Duci 
di  ratfreddarc  il  Contcftabile  in  quella  pratica .  Godcua  il^Ducadt 
Bracciano  dell'onore  d'cflerecungiuntc  di  parentela  alla  Cafa  di 
ToTcanayC  in  fcguelaalla  Re^in<t  Cri^ianjlsima  laqaalc  vaga  dì 
«Ibcciarfi  la  ca(à  di  Mtmoranfi  per  foUegno  della  (ua  autorità  pro^ 
moH'cqoeKoaccafamentoonderircnti  f  tuamente  chc'l  Dou  dì       leff^pj  | 
Sauoia  proctjraflc  di  fconciarlo  quali  per  f. rie  difpetto.  Dolcuafi  Leon-Biuhtc^ 
alirefì  acerbamente  ch'egli  continuo  Ucìfradt  in  ogni  luogo  il  Tuo  xa.  GiugoQ 
j^ouerno,  c  auiooi  con  altrettanto  ar'iiHcio  che  malignità  fé  bene  1 
ipcranachc  tutto  gli  riofcircbbc  vano  prrU  nocitia  chc'l  Mondo 
tutto  ttncua  del  contrario,  cparùcolar  .BCMtc  l'Inghilterra  della  ^^^jJJ/ 
cuiamicitia,  e  buona  vicinità  h^ueuano  occafione  di  lodarH  aflai  Sauoia] 
fecondo  le  relationi  fattene  dal  Duca  di  Baglio  ic  al  Tuo  ritorno  cf- 
fcndofi  fecoefplicatoquel  Pie  che  in  auueiiircnon  dipulerebbccon'* 
federationi ,  ne  contratr.'i  fopra  le  publichc  concernei) zc  feoza  prC' 
uia  partici patione  ,c  coniì^ho  della  Francia  otidc  a'fuoi  Ambafda" 
dori  impofcd'intra'ctencrc  ogni  migliore  comf^todcnza  co'  Fràccft 
come  da  quelli  G  era  fatta  co  gl'I ngleii  la  mcUcwraaprjmefl^.Seruc 
dofi  il  Duca  di  Sauoia  dclJc  Tue  intelligenze,  e  iicgoiiaiioni  in  Cor- 
te d'Inghilterra  ,  eahrouc  s'in^egnauad'iaìprinicre  nelle  due  Co- 
rone atìxtti  di  gelofia  per  auiiaiuaggiarfinc'grrtdi  di  liima  ,  e  di 
credito  predo  ciafcona  d'cflc  ,  e  lìrigacrfi  poi  con  quella  che  gli  fa- 
CclTe  migliore  partito.  La  Regina  Cnflianifsicna  credeua  non 
conacniflie  alla  dignità  ,  c  feruigio  del  Re  il  moltr^rne  cono« 
fci .Dento  ,  c  meno  ancora  di  prenderne  «iclolla  .  l'cr  via  del 
medefimo  Buglione  inuitò  il  Re  d'Inghilterra  ad  e  ntrare  la  Fran- 
cia nella  Icea  the  in  Alcmagnaandauali  componendo  ma  eli  ft  rif-  Pi^y^^* 
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pollo  eh  era  efpedicnte  di  vedere  prima  la  picpa  che  prende rtbbo-  ^  Leon  Bni^ 

no  quelle  faccende  fotto  il  gouerno  del  Re  de'  Romani  i  la  Tua  dif-  lan  . 
poftuonc  su  la  fuccclsione  ùi  Giulicrs  ;  e  il  luo procedere  con  quel- 
li dcH'vnione  .  In  quella  pratica  pureingeriuali  il  Duca  di  Sauoiij 
esfcrraua  in  acerbe  maledic«.nzc  contra  gli  Spagnuoli ,  ctd  va 
tempo rùtrcaua  la loroamiciiia .  Si lamentaua apcrumcntc dclli  Vario,  eCrai^ 
Francia;  etiponcualc  migliori  fuc  fperanzc  nel  fuo  appoggio  on- 
de  Qoa  lapcuad  (]ual  londaxncntofarc  iopra  tali  coouaricu^  c  lira-  ^ ^  - 

<^qq  1  pa^  ' 
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«a^aoie  fcreHjtandofi  la  fuaicomlotta  in  Ogni  lato  ^  ne  crcdruafì  cfee 
}'amtTiccrciK<ro  ì  Pnncipi'dcil'vnìonc  fi^uadrata  la  iuaicggierezza  $ 
x\\  Tuo  hiimorc  tamocliftérente  da  <]ucgji  degli  Alemaanicbc  ca- 
ittintno  n<'|ori>aHàri  col  ^icdj  piombo.  Prtfeconfigliod'inDiare 
in  Corre  Ciitolica  il  Marclicfc  Doglianìin  qualità  di  fuo  Amba- 
tciadorc  i  ti  telo  deU.ì  pendenza  del  matrimonio  del  Duca  di  Ne- 
murs ,  ma  in  effetti  per  infornare  come  da  fé  il  maneggio  deli  uo 
accomodamento  con  quella  Corona  .  £nel  paitaggio  per  ifuoi  Sia- 
ti del  nuouo  Gouérnatore  del  Ducato  di  Milano  D.Gio.  di  Mcn- 
«iozza ,  Marchefc  dell'  Inoyofa  ,  e  Min>(tro  de'più  fatali  per  le 
retr'>grac1ationi     rouina  della  Monarchia  di  Sp.tgna  il  gitale  dt 
j  ,      Geooua  ou 'era  sbarcato  trasfeituari  à  MilanoftU  il  Duca  il  gierflé 

ii^  InHio       dieci  ad  abboccarli  fcco  nella  Citta  d'  A  di'  dopo  «lierlcgrì 
Kit.  Guc(  fiotto  incontro  atiai  lungi  da  quelle  mura  .  Fu  inchinatoli 
olii  ICc^ina.    Duca  dal  Mendozza  conm(>nra  di  oilequfóro  rifpctto  per  edere 
(Utoiuo  valfailo  col  fthdo  ,  e  Marcbelàtodi  S.  Germano >  e  poi 

§enuy  da[*  riprcfe  ilfolito  fo(siego<icilft  natione.  Si  trattennero  due  giorni 
uca  c(Ji'     iniicme  in  frecjucnii  jCproline  cosfcreoze,  11  Mendozza  Tatsiciw 
loyoià,       ròfenza  entrare  fcen'addcntro  uc'particolari  chcgoucroandt.fi  il 
Duca  come  conocciuali  col  Kc  di  Spagna  godrebbe  degli  ertati 
tutu  di  buona  viemità  >^  eamicitia.  L'interpciiò  in  appieflo quali 
-f)ropoUe  volclie  fargli  per  babihtarloà  icruirlo  vtilàncnte  ne'iuot 
idcfideri/prelio  il  Re  fuo  padrone  ì  Li  rifpofè  li  Duca  che  non  do« 
ionandaua  che  l'onore  delia  fna  buona  gratia  in  teraiini  aflai  laogui- 
aii  come  ilupcfatto  di  fiatile  preambolo.  11  Mendozza  gli  replicè 
fbc  fe  voleua  che  ofetafìe  quello  che  giudicaua  conferente  per  ben 
rimettcriì  in  Coite  Cattolica  fc  gli  eiibiua  con  ogni  finccrità ,  e  af- 
tèciò  ccnHolianiioloà  rimcttcrh  ncik  braccia  del  luo  Kc}  e  inuiarli 
tutti  i  Tuoi  figliuoli  per  fogno  ,  e  argomento  dell'intera  confidenza 
che  prendcua  nella  (ua  Reale  magnanimità  \  ò  almeno  pronumei^- 
'le  incaminarui  il  Cardinale  del  quale  fi  prenderebbe  ogOTCura  • 
Concllifc  ch'era  in  iine  neccdariochc  li  mautcneHc  in  buona  intcl- 
^      i\g<rn£^  con  la  Francia  per  conleruarli  bcoeuoli  le  due  Corone ,  c 
;      ^     j  ritrarne  da  efle ogni  raj^ioiieuolc  protìtto,  c  onere  »  Cosi  almcria 
la  contaua  il  Duca  a  GuefHer .  QMasito  al  maritaggio  del  Duca  di 
Kenmrs  dilieil^  Mendozza  chc'lKe  Cattolico  non^lo  gradirebbe 
ttfal .  Da  principio  proruppe  egli  in  querule  doglianze  per  i  trat- 
tati flipulati  dal  Duca  con  Enrico  IV.  a'danni  dello  Stato  di  MiU- 
uoj  imputandone  la  riuclatione  fattane  àgli  SpsgiiuoH  al  Mar. 
<:'.      '';otti .  Che  nondimeno  dal  Re  fuo  padrone  iifòlL-  il  tutto 
,  .  ■ii.v^t,..u«t*su*ljti^pol{-ovI.cd4Jantoluolimet;cflcncli'uo4buc- 
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te,  con  efortarlodi  nuonoà  mandare  frnza  iiidUgio  ìlCardinitob 
in  Spagnai  COI  auaotamcnti  iaubbono  in^alllbllt.  Sopra  le qucU' 
cofc  tutte  fi  c(preflc  i)  Duca  à  GucfHcr  che  fi  era  rifolutoin  con- 
formità dcTasgi  Auucrtimcnti  luggcririli  daila  Regina  di  ricouci* 
liarli  affatto  col  Redi  bpagoa  ;  e  d'ahbracciaxL'  tutti  i  mczi  coirfe- 
renti  a  quc(to  fno  intento  con  conlcniarc  nondiaieno  Tempre  mai  il 
cuore  diuoto,  e  oneqcioioaiii  I  raticta  on>ic-  crcdcuachcfì  appro- 
ucrebbc  ch'egli  guardaHc  le  apparenze  cimi  Spagna  ;  e  facelie  verfo 
<ii  lei  tutte  le  dimoRrationi  che  più  indiuidualrurnte  vn'altra  voU 
ta  gli  cfporrkbbc .  Cliccollocaua  il  maggiore  fondamento  delle  Tue 
fperanze  nel  Mcndozza  liaro  eletto  Goutrnatorc  di  Milano  in 
gran  parte  per  eltère  Tuo  intimo  amico ,  e  fattura  ;  bauendo lunga-  ^ 
nrjcnte feruitoil  (uo  Re  ncll'  vltimc  guerre  di  Piemonte.  E  per 
tani'>  accuraiHsimoil  Duca  ,e  vegliantc  à  tutte  le  concernenze  del  Confualert»- 
proprìoferuigio  andò  penfando ,  come  accennò  egli  a  lacob  »  clic  radc'rtf  Lil- 
le Kifogne del  Mondo  giaccndaàll'hora  in  vn  profondo  ripofonon  g^'-o  i6iz, 
futi'e  male  che  nel  traualicarc  al  (mo  goucrrao  li  abbocoilic  feco  ia  . 
quaicae  luogo  a  line  di  reintegrare  col  fuo  mczo  la  buona  intclli-  (i,  i^jj^ciarii l* 
genza  tra'i  Re  di  Spagna  9  e  lui  la  quale  parcua  in  alcun  modo  alce-  luoyoU  • 
rata  particolarmente  per  i'accidcnre  delia  Grangia  con  Carbirana. 
£  tanto  pi  il  (i  detcrminalic  à  quella  rifolutione  c>uanto  che  i  mari.- 
taggi  ZTàlr:inc'ì3L ,  e  Spagna  eranoconclufi allatto ;e  per  adbeiirc 
a'conlìgli  «e  contorti  della  Regina  di  reflituirf:  in  peri  vita  a  mici - 
tiacon  Spjgna  ;  e  haneHc  tanfo  più  uirxio»  c  ccnioditii  di  Irriiirc 
aii'vni ,  e  all'altra  Corona  .  Che  gradito/ì  :n  Spagna  la  a 
porta  da  Filiberto  fé  l'i  ajìpioualk'd]  comandare  al  M^xchci«  <:^A' 
Jooyeiadi  vederlo  in  pa.'iando  lì  folle  condotto  in  Alli  oue  Taccola 
fc,  e  accarezzò  il  meglio  che  Teppe .  Ci^c  per  parte  del  iuo  Re  gir 
diede politiue  ficurezze  dcil'egregia  Tua  volontà  verfodi  lui,  c  vcs* 
fo  la  lua  cafa .  A  che  corri rpcndclle  egli  con  altrettanti  attefiavi  dil 
fuooflcquio,  cdeiidcrioci  predarli  ogni  luimilH!»imo  fcrutgioi  e 
gli parue che  partitlcappogatilsiopio della  (ua  volon lì  i  c  ^• 
inclledi  iraftnetttrne  vn  tcdclt  rapporroal  Re  CattolicoCv... .....v- 

'ci;i  che  li  chiamerebbe  a  pieno  contento,  e  fotlisfatco  di  lui .  Già- 
^icò  pari  Cliente  che  folle  fcruigio  del  Duca  ilrtmetierc  itboi  figl>- 
KOli ,  e  hglu  alla  dtlpoliiione  del  Re  Cattolica  per  na.iriurgti  co- 
me gli  laria>n  piacere.  Gli  hauetl'e  ancora  tenuto  propoftio  d<I 
Iiccnt.amcnto  de'Soizzcci  alle  ibnze  iu  Sauoia  di  che  gii  foflc 
Hata  (^militi  qualche  Tp^raiiza  ;  ma  non  voleva  tit:guivlo  cf\e 
]prima  noli  ioccndcAc  i\lito  de*  nc^oiiati  infornati  da  Un  ìa 
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gfiiltcrra  da*qoali  dipcndcua  buona  parte  della  fua  (icurta  • 

M'>f^raua  il  Onca  vna  ettrcma  difpliccnza  che'l  Re  Cattoli'cci 
non  foflb  mai  per  approuare  il  matrimonio  del  Duca  di  Ncrours; 
e  che  non  gli  potcfìc  fare  cefa  più  Igradcuolc  di  qucfta  fcnza  gioua» 
re  le  rimoiiranic  cfficacffsime ,  c  de'luoi  impegni,  c  delie  fue  obli- 
gitioni  per  iftrapparnc  il  Regio  placet.  Ordinòà  lacobdidar« 
di  tutto  ciò  minuta  contezza  alla  Resina,  ca'Miniftri  per  diradare 
rombrcchc  lìinilt  abbocca aaenti  fogiiono  produrre  marsimc  tri  u- 
-,  ^  li  nationi  tuttoché  infiemevnite  d'affetto.  Godcua  il  Duca  di  quel 
Dlicadd^uo  i dandofi  ad  intendere  d'iudcrc  con  elio  diÌLguato quelle 

colloauio       nuf»  chcottufcauanola  Tua  buona  intelligenzi  con  Spagna  onde  à 
foli  inoyofa.  pili  pacato  animo  poteflc  bora  feruire  le  due  Corone  ;  e  fruire  eoa 
efle  della  tranquillità  che'l  fecolo  corrente  prometieua  all'Europa; 
c  ch'egli  iti  Tocc  y  c  in  appireaza  fola  mente  appetioa  i  e  per  altro  iti 
fegreto  era  l'oggetto  più  abbomincuolc  del  fuocucrc  inquieto  ,  e  ri- 
fifloin  macchinare  nouità ,  turbolenze  ,  e  guerre  al  cui  effetto fc  1" 
ìntcndcBa  t  oltre  a'negotiati  Tuoi  in  Alemagna ,  c  Inghilterra ,  eoa 
gli  Vgonotii ,  c  co'Principi  del  fangne  in  Francia .  E  per  unto  fo- 
pra  la  particohre  corrifpoadeoza  propolUgli  da  lacob  come  ncccf- 
firia  coH'vnode'dMe  parliti,  cioè  de' Principi  del  fanguCjC  di  qucl- 
Suoi  intr;j.hi  li  della  Cafa  di  Lorena  gli  fignificaua  che  la  propeurtonc  fua  er» 
per  turbatela  fcniprc  (lata  a*  Principi  del  fangne  rtcambiau  da  cfsi  continuocon 
^"^^^  ■  bumanifsimi  Tficicherobiigauano  à  Itrignerfi  con  cfsi  tanto  più 

cbcogn'vn  fapcuache  il  loro  partito  fondauafì  su  la  ragione;  e 
ch'erano  i  foli  chepoteuano  giulU  ,  e  legitimamcntc  pretendere 
•utoritì  fopra  tutti  gli  ariari  dello  Stato  che  loro  concedcua  la  na- 
fcita,  e  «1  merito .  Potelìe  per  untoafsicurarli  della  fua  buona  to- 
lontà, e  del  capitale  che  potcuano fare  di  lui,  e  delle  fuc  forze  ìa 
tutte  1'  occorrenze  del  fcruigio  della  Corona, e  loro.  Equan* 
to  all'affetto  cordialilsi»)0  del  Conte  di  Suiffons  verfo  la  per* 
fona  fua  ,  e  fue  concernenze ,  e  al  dedderio  di  lui  diviuamentc 
impie^arfi  per  le  lue  fodisfationi  dopjidouuti  ringratiamcnti  j 
e  dopò  hauerlo  afsicurato  del  ricambio  de'  Tuoi  (eruigi  Ucob  gli 
rapprefentcrcbbe  come  veggendei  maritaggi  delle  due  Corone 
(lipulati;  e  compiti  ;  c  quanto  poteffc ,  e  doueffc  operare  in  Tuo  prà 
la  Regina  con  la  propolta  del  maritaggio  di  Fiorenza ,  e  nondinie-« 
no  freddamente  fcco  fifofTe  comportau  oonfapelVe  horamaipiù 
che  chiedere  alla  Francia  alla  quale  toccaua  la  fua  volta  di  pcniare 
ciò  ch'ella  Toleua  adoperare  per  lei  dopo  la  ripulfa  data  alle  fue  pro- 
poHe  mediante  le  quali  s'era  inchinato  a'compuciacnti d'ella  Kc^ 

gina. 


Tomo  Secon  io,  C91 

gina  nell'acca  {a  meno  con  Fiorcnxa  .  Stimando  dunc^ue  che  non  W 
iì  «pportaflc  tutta  c]uclla  inclinatione  che  gii  parcua  meritare /U- 
Tttiua  di  tcmporcFgiarc ,  e  di  non  demandare  ne  attendere  altro 
dalla  Regina  fé  non  ia  fua  buona  gratta  dclJa  quale  egli  era  foio* 
datamente  ghiotto*  Comunicare  ii  tutto  al  MarefcialiodcU'Eidi- 
guìercs  con  efagcrarnc  il  fatto  .  E^l  Duca  di  Ncticrs  poteHcdire 
che  di  buon  cuore  h alerebbe  bramato  di  feruirlo  nc'liieiStatijma 
la  prefentc  coftitutione  dc'fuoi  attàri  non  gli  confcntiflc  hora  di  va- 
licare i  monti .  Che  bullide  in  lui  più  che  mai  la  voglia  di  andare  Kon  vuole 
in  Sauoia  per  menarui  il  Principe  fuo  tigiioj  edi  più  non  ifcorgeua  inda  e  in  Sa^ 

Come  quclto  abboccamento  potclle  feeuire  poiché  il  Duca  di  Ne-  P7  *^ 
—  jn  I  jiAi  toccati»  eoa 

Bers  veniua  dettinato  al  viaggio  d  Alcofagna .  Neucii 

Dal  Cardinale  Gonzaga  furonoattenute  Icpronicflcdc'fnoi  vfì- 
cipreflb  il  Duca  di  Mantoua  iuo  fratello  (criamentc  fc  bene  eoa 
poca  auuentura  impiegandoli  per  l'accafamcnto  di  òauoia  con  Fio- 
renza .  Sopra  quella  faccenda  Villcroy  ammoni Gueflier  che  rool-  Sualctttrids* 
to  più  fauorirebbe  il  buon'i  lito  di  quella  pratica  coil'infingerfi  d*  *  '  Lugli o 
ignorarla  cfec  con  twtta  V  nduitriai&  cthcaciadcTuoi  vhci .  E  tut-  'jJ^Jj^J*' 
toche  fapclVcro  il  mal  talento  del  Duca  dt  Sauoia  louerfo  la  Fran- 
cia mettere  à  meglio  il  dissimularlo  >  e  carezzarlo  per  edere  d'bu-  Con  quali  ar- 
more  che  fi  lafciaua  prendere  all'elea  delle  ludi  ,  e  delle  1  ufi ngbc.  ti  procedeiiì 
La  Regina  però  non  intcndcfle  di  contribuire  à  quei  maneggi  che  vexfo  4  Duqa 
la  fola  fua  racccmandatioRC  ;  e  per  tanto  le  fperauano  da  ella  qual- 
che donatiuo per  concluderei  pratica  rilpond^dé  come  da  (e  che 
non  credeua  che  S.M.  vi  voJefle  impiegare  i  denari  della  Francia 
giacile  il  Granduca  tcnetia  vnasì  ricca  boria .  Li  comandò  d'inlor« 
marfi  fe  preteudeuafi  la  forella  maggiore  del  Granduca  ò  altra  poi« 
che  era  peruenoto  loro  qualche  featoreche  vok  uanu  ferbarc  la  pri« 
ma  per  il  Kc  di  Spagna  ò  per  il  Principe  di  Galles  di  che  perau- 
tteorura  il  Duca  di  sauoia  non  era  per  contentarli»  Non  ifcorge- 
tufi  niente  dimeno  altro  partito  per  il  Principe  iuo  hgiio  che  quel- 
lo di  Tofcana  ;  Bcn'era  vcritachecopioro  di  fratelli  nulla  preme- 
va il  iuo  maritaggio.  Vdiuaparlarfi  ìi  Torino  m  vitupero  del 
doppio  parentado .  Se  quei  maritaggi  foflcro  ineguali  oli  trouaf^ 
fe  nella  Crittianità  altro  partito  più  acconcio  ,  e  piii  vantaggiofo 
per  l'vna  t  e  l'altri  Corona  coafeflerebbccbe  a  fpropofito  la  1-raa. 
eia  VI  s'ingaggialTe  •  Mapercbcera  tutto  diramente  >  ì  C(>Qitglx 
prefi  mcriiauano  lode  ^  e  nm  vituperatione  .  Sperauia  ancora  che 
gli  huominidabcncfarebboooii  mcdclimogiudicio,  c  <lt)Ucuaiio 
citi  mettere  in  non  cale  il  dire ,  c  lo  fcriuere  d'aJtrui .  Le  follie 
fiwl  Duca  di  Kuaao  ^  de'luci  adhcrcnu  ^  e  de  gU  Yguogtti  appor<« 
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tsITcro  maggior  follrcitndine  che  gli  ordigni ,  e  im&riga mentì  di 
Savoia  ancorchr  nulla  dubiuflcro  delle  fuc  prauc  intentium  .  Ma 
pt-r  reprimere  quei  moti  impiegarebboiio  la  giudttia  delle  loro» 
armi  dnode  ne  potriano  dcriuare  molti  mali  al  pobiico  ,e  al  pri-» 
intiy^hc  volentieri  canfarcbbono .  E  in  tal  cafoSauoia  cerchereb- 
be di  giudicare  le  lue  cani  ;  e  di  sfogare  il  Tuo  veleno  multiph'c.^co 
contra  U  i-rancia .  Sperauafì  nondimeno  che  tutto  gli  rifulccrebbe 
in  onta  t  e  pregi  udicio;  e  faria  ingannato  neTiioi  falfi  Fonda  men- 
ti dc'difaufti ,  e  fcomentczze  di  molti  graadi  della  Corte  lenza  ri- 
flettere alla  loro  mutabilità.  L'obligattoneche  in  Inghilterra  pro« 
moueua  il  Ouu  di  groda  fonur^adi  denaro  per  il  maritaggio  di  Tuo 
figliuolo  con  vna  di  quelle  PriocipeUe  veniua  combattuta  »  q 
trauerUta  dalla  competenza  del  Granduca  per  vna  delle  Aicfo* 
felle. 

Cofse  forte  al  Papa  d'intendere  che'l  Graniora  trattafTc  di  ma-. 
Rerina!'      ritarc  vna  delle  Tue  forcllcal  Principe  di  Galles;  c  tutto  turbato  dif- 
fe  airAmbafciidorc  Criflianifsiino  che  valicauano  da  fette  ,  ia  ot- 
Dìfy'nctiì  to  meli  che  da  Cofmo  datafegli  parte  di  quella  pratica  s'era  egli 
Pnpiil  nego-  iludiatodi  dill'uadergliela  ;e  glie  ne  haucllc  fcritta  lettera  di  iuo 
li©  <li  parei^i-:  p^gno  per  dirtornclo  attitto  come  che  non  potcflc  accomplirla  che 
t^tiiuri  Jì'       o*^^*'*^^' ^^*'^>  i  deila  Religione  Cattolica  oltre  al  biafuno  che 
Gianiaci,     Tiniilc attiene  incorrerebbe  prcfloil  Collegio  de'  Cardinali.  Che 
per  bocca  del  Tuo  Nuotiogià  tempo  fa  oc  haucua  auucrtito  la  Re- 
gina acciò  coli' vfo  della  fua  autoriti  diftomalVc  finite  pcniicro« 
ipedl  vn  Prelato  i  Fiorenza  per  ci  porre  al  GranJnca  le  ragioni 
della  fua  difapprouatiotie  ì  e  fconciarne  l'ett'ctto  •  Tc.ueua  che  col 
molto  contante  della  dote  il  Kc  d'Inghilterra  inorgoglii  )  non  ia-* 
feriflepiù  attrocemencc  à  danno  dc'Cattolici.  SgrdJtua  il  Papa  ,  c 
biafimaua  pirimentc  Icdiligeuzc  di  Coi'moalla  Porta  percattiuaT'» 
fi  l'animo  dtl  Gtaniìgnorc  >  ed  inuiarui  vn  fuo  Ambafciadorc  • 
£ra  Hata  da  lui  chieUa  la  dìfpcnia  per  maritare  U  forellaal  Princ^ 
pe  di  Galles  che  gii  tu  apertamente  difdcua  ma  apn  fe  ne  ributta- 
uano  per  tutto  jjucUoi  UioiMinifiii  di  Corte  di  Roma  anu  più 
che  maiimportunauano  ,{C  follecitauano  .  Nua  riufcito  Carlo- 
Emanuele  nella  fiJ4  Micfaicfla  della  Pnncipefla  d'Inghilterra  per  il 
figlio fpiafc  vn  fuo  Segretario  à  Londra  per  traucrfarc  il  ocgotia- 
tode'fiorentioi  fopra  il  quale  cifpofc  Cofmo  al  Papa  che  nulla  fi  fa- 
rebbe dalui  fenza  liia  participatioae  )  ma  non  prometteua  «Voluta- 
mente di  non  farlo  fenzaconfenfo  della  Santità  S. .  Noofelicoflhi. 
fcntiua  tuttauia  di  profcguirne  il  filo  fenza  difgulh ,  e  rotture  con 
jB^o/pa  3  e  la  Rcgiua  di  Irxancia  p^irimeote  ooa  l'jippiouaud  intenta  ^ 
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étretlPrinny  di  Galles  Madama  Criflina.  Il  Segretario  del  Pm^H*^^ 
Granduca  in  I  ngfiilterra  adJimandò  la  liberti  di  cofcicza  per  i  Cat- 
telici  di  quel  Regno  à  Iacopo  accib  il  Tuo  rifiuto  come  fupponeuafi  |«judo,  ^ 
gli  feruiflc  di  pallioocrdifpaggiari»  foaucrocte  dalla  parola  peri* 
accafamento  {cconformarfi  alla  voloatàdcl  Papa  apprcflò  del  qua- 
le hau€uarAm(>afciadorcdi  Spagna  aliato  eran  minore;  c  fi  cr* 

10  aperto  oppoftoalla  difpcnlachcdomandaua  Cofmo.  Appellf» 
Btfi  il  Loti  il  detto  Segretario  che  per  Cofmo  conduccna  il  maneg- 
gio del  cnatrimonio  col  Principe  di  Galles.  E  Sauoia  dal  itando 
del  focccHo  incaricò)  a  lacob  di  dire  per  fua  parte  ali*  An^ba- 
fciadoc€  IcigUfc  ch'era  à  Parigi  che  cuc  (ì  trattarle  di  fpo- 
fiirc  «1  Principe  di  Galles  vna  figlia  di  Re  lapcffc  la  differenza  ch'era 
tra'Regi  ,  e  li»i ,  e  inconfegutnzail  nlpctio  che  loro  doucua.  Ma 
per  cambiare  vna  delle  fiie  fighe  con  quella  di  Honnza  non  ifcor- 
geile  alcuna  ragione  per  toler.irlo  ;  e  non  porrla  à  m -no  di  non  ri- 
chia 

marfeoe  come  di  vn'cnorme  affronto.  Per  viucre concorde,  c       j  ^^^^^^ 
tranquillo  con  la  Francia  daoafi  ad  intendere  Carlo  Ejianueleche  ^  Agoflo 
gh  coniicniua compiacere  alla  Regina  Crifbanifsima  ncll*  accafa-  .tf.i.ala- 
mentocon  Fiorenza  ;  ma  indurauafi  nel  proponimento  di  mai  et-  <ob. 
lirui  fcnzt  vn fcgnalatifsimo profitto,comc  fana  dei paefc  di  Beau- 
gC7 ,  c  Verromef  nudo  di  Fortezze ,  e  del  quale  il  Re  d  libito  po    Sauo'a  per  U 
teaafemprc  impadronirfi  ;  onero  che  h  Regina  gli  facclle  reftitui-  pj^.n-aìlo  di 
tcamichcuolmentcil  pacledi  Vaux  ouerodcl  dc^^ro  della  dote  di  lof^ana. 
fua  Nipote ,  e  delle  gratificaiioni  dJlc  quali  gli  volcua  effcrc  mu- 
nifica in  quella  occafione  coaipcraffc  N.  ucaftcl  per  darlo  a'Bcrnea 
à  fcambio  del  paefc  di  Vau» .  O  in  fine  praticaffe  il  medefiaio  di 
Cattiglionc  ,c  Sabionetadaconfcgnarlià  Mantoua  per  l  effcttua- 
tionc  del  cambio  di  quella  parte  del  Monferrato  della  quale  fiera 
ili  trattato.  Aflcriua  il  Duca  che  nell'abboccamento  i  Sufa  col 
Marefciallo  dell'  Efdiguieres caduto  quefti  con  BuJlionc  fopra  l'al- 
lianza  di  f  iottrnza  gli  promettcfleroche  in  tal  cafo  oltre  al  fàrccofa 
grata  alle  due  Corone  la  Francia  li  compartirebbe  le  mcdcfimcgra- 
tie  come  (è  il  Principe  di  Piemonte  haucflc  fpolato  Madama  daa- 
dofegli ,  cioè  ,  lutto  quello  che  gli  era  Itato  promeflb  da  Enrico  eoa 
^uel  matrimonio.  I  francefifoltcncuanoche  tutti  quti  vantaggi 
confifteuanoin  trecento  milafcudi  di  dote,  c  in  altri  cento  mila 
icadi  di  peufionc ,  due  compagnie  d'huomiaid'aroìc  intrattenute  ; 

11  traflfico  del  Tale  per  gli  Stati  del  Duca  i  e  mandare  ad  educare  in 
Francia  il  Principe  Tomafo.  Con  tutte  quelle  conditioninon  fa- 
peuafi  condurre  il  Duca  ad  afcoltarc  lapropofta  dell  allianza  di  Fio- 
feiua  à  cawfa  del  torto  che  diccua  fc  gli  faccua  di  xi£utaigli  Mada- 


(^94  Al  emorte  recondite 

mail  quale  nonpoteuafi  riparare;  e dalqoalc parimente  non  yole- 
ua  dip-rurfi  tanto  prcgiaua  queil' onore.  E  come  qucfto  partita 
con  Ir  pnfdtcconditioni  rraicra  per  mancarli  fc  mutallc  fcnCenza 
and  i  ua  qui  ,  e  li  cercando  il  Aio  meglio  fcnza  profitto  di  forte  che 
rallomigfiaua  àquci  mercanti  i  qaali  haucndo  rifiutata  vn'oftertt 
di  pri  no  colpo  dopo  eflcrfiindarnoatì'aticati  nella  cerca  del  meglio 
lìucngDno  al  rricno  vantaggio. 

Per  ilare  materia  di  parlare  di  lui ,  e  mctteretotti  in  ifcacco  >  e 
Su77^erì  leua-  g^lofia  ,  ccon  tal  mczo  migliorare  poi  la  Tua  conditione  fecondo  1* 
lidal  Duca,  opportunità  ordinò  clic  li  Suizzcri à  piccole  trtippe  ,  e  per  camini 
diticrcnti  czlafTero  in  Pk  monte  ;ecosi  alla  sfilata  Tigiungeuanoin 
numero  di  quitcro  mila  oltre  à  dumila  cli'crano  di  già  nellaSauoia. 
Il  vero  ti^ttochc  arcano  oggetto  di  quelle  Tue  moITc  era  la  Ci  ttà  di 
Ginrura  che  p.illiaua  con  la  voce  alla  quale  daua  corfoche  non  mi- 
lauanochc  à  guardarfi  da  gli  Spagnuoli  ;  imperoche  il  Mardiefc 
deirinoyofa  gli  haueifc  detto  cnc'l  Re  Tuo  padrone  contentauafì 
bene  di  ammetterlo  in  gratta  nu  3  cauCì  di  tanti  Tuoi  vacillamen- 
ti, c  cangi  intendeva  di  afsicurarti  di  lui  con  quilche  Piazzadc* 
iuoi  Stati  ,e  particolarcggiafle  Nizza  oue  era  (hidiofamente  sbar- 
cato per  riconofccrla  •  Dtftribu'i  altresì  varie  patenti  per  leuate  di 
geme  in  Piemonte; abborrendo  di  tencrfi  in  rna  retta  vguaglianza» 
-r".**,/^  •    °  nia  fin  che  viuclìe  prcdeterminatirsimo  di  toccare  l'efìteroità  • 
0,  Cambiò  le  guernigioni  naetcendo  le  nouclle  truppe  nelle  Piazze 

pr  valcrfi  de'  veterani  in  campagna .  £  fpcdito  di  già  da  lui  Tro» 
gliii  inCorte  Criftianirsiraa  VI  giunfc  alli  5.  d'^golto  per  adderà 
menurlacoll'oppio  delle  melate  Tue  parole  che  la  vita  >c  Parbitcio 
fuo  fodero  coniecrati  al  feruigio  della  Francia.  Moflrofsi  nefcio 
dc'particolari  dell'abboccamento  d'Alti  jche  neattcndefle  ben  to« 
fio  vna  piena notitii ima  Viileroy  per  trarlo  d'errore  fe  credeua 
che  fe  Re  folle  prefa  geloHa  glircpcté  ilconfigliopiù  volte  fommi* 
Saa  letetra  i  niOratogli  dopo  la  morte  d'Enrico  IV.  di  beo'viucre  ,  e  mante- 
Gu.(ììer7.     nerfico'due  Rei  fine  di afsicu rare  lecofe  fuecon  onore  ,e  profìt« 
Al^tììo  i6i%.  to.  CherAmbafciadoredel  ReinHeluctìa  Sig.di  Gattiglia  rag- 
guagliarte  la  Regma  de  gli  vfici  paflati  da  lui  nell*  vltima  Dieta  di 
Badi  per  difporre  li  Deputati  del  Cantone  di  Berna  à  terninare 
amichcuolmentc  le  loro  controuerfie  col  Duca  di  Sauoii  ;  ma  che 
gli  rinuenne  alicnifsimi  dallo  iluraroi  l'orecchio .  Che  l'Aoibafcia* 
dorc  di  Sauoia  era  Itato  predo  di  lui  ilhntilsimo  che  oraflè  di  queW 
Circofpettìo-  Ila  differenza  in  quel  pablicoconfcifo  ma  fcnc  folle  fcufato  sù  le 
bafcil'do^c'di  P''°?'^^^  ^'^^^  quella  Dieta  ne  hauet  fatte  ,  fembraa- 

Flaocaco*  f     dìccuolc  di  xiiornaiui  fcnza  cil<.rc  appellati ,  c  per  quel*; 
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lo  folo  foggetto  ì  nfcbio  d'offendere  io  guifa  i  Bcrncfi,e  loroCon^ 
federati  cbc  mai  più  confìdancro>  e  prcndtncro  credenza  in  lui; 
anzi  la  fua  intramcfTa  ne  diuentali'eatiàtto  fofpetta  ,  c   inutile  in 
quella  congiuntura  che  i  Cantoni  ,c  Piincipi  ProtciUnti  erano 
inombrati  del  doppio  parentado  i  e  agramente  ne  qiu  relauano  l* 
Ambafriadoredi  Francia  ;  atizzatidagl'inuidi,  e  nialeuoli  alla  fui 
profpcriti  :  e  per  tanto fo(Te  Uato  neccfsitato  di  goucrnarfi  con  cJr- 
cofpettione  fenzalafciaredi  rimoi^rarc  io  difparte  a'Dcputati  di 
Berna  il  gudocbericeuercbbonoil  Re  •  e  la  Regina  cht'l  Duca 
raccoglielfe  il  friitto  ch'egli  fi  era  promcdb  della  loro  raccoman- 
datio^e.  Ingiunfe  parimente  Villec^y  à  Gucftìer  di  rifpondere 
alDuCafopra  quello  ch'egli  auanzaua  del  ri  fu Itato  nella  conferenza 
di  Sufa.  Ch'era  vero  che  al  MarefciallodcirEfiiguicrcs  s'cracom*     xx.  Agoftà 
meflo  dalla  Regina  di  fignifìcareal  Duca  chcfc  volcfle  applicare  al  if  ii. 
maritaggio  di  Fiorenza  rimarrcbbono  il  Principe  di  Piemonte  i  e 
la  cafadi  Sauoia  gratificati  delle  medefime  mcrccdt  che  loro  G  ac« 
cordfiuaao  fé  bauefTc  fpofato  Madama .  Ma  quelle  non  trafcende- 
uano  lepenlìoni,  la  compagnia  degli  huomini  d'arme>  c  la  corno* 
dita  del  Tale  •  Chegiamai  toccò  il  pcnfierodciia  Regina  di  largire 
laprefuppoiU  dote  ad  vna  Principcfla  (ìraniera  che  faria  flato  di 
troppo  fcandalo  k  tutto  il  Regno  t  e  rinfacciato  da  t(To  alla  Regina 
poco fodisfatta ,  e  contenu  del  procedere  del  Granduca  i  e  di  fua 
madre  per  hauerc  fenza  Tua  participaiione introdotta >  c profcguita, 
in  Inghilterra  la  pratica  del  maritaggio  dei  Prmcipu  di  Galles  eoa 
vna  delle  figlie  della  loro  cafa  fiche  quando  da  principio  faria  flau 
bramofa  di  contribuire  qualche  cofa  ali'  accafamcnto  della  InroG- 
gliuola  ne  folle  in  hoggi  bcn'alicna ,  eauuerla  .  Da'difcorfi  di  la-  Noo  Ct  ▼•f 
cob  ,c  Trogliìi  fcorgeffcchc'l  Duca  fi  attcndcua  tuttauia  dal  Re  Rlionoac*ot- 
qualche  fpccicdi  gratificatioue  macome  non  glie  ne  fauellarono  ^"or!* 
che  in  tersimi  generali,  cosi  fi  coatenoe  Vflleroy  nc'medeuaiican*  uflcjtjoni^ 
celli  •  Ma  fe  le  loropretenfioni  riiìagnauano  nel  matrimonio  di 
Fiorenza  con  le  fudette  coadicioni  no  voleua  la  Regina  intenderne 
funata.  Efein  appreflb  conuenifse  alla  Francia  guardarfi  dallo 
yeadette  del  detto  Duca  vi  lì  riioiueua  come  di  giucarc  al  Tuo  peg- 
gio fare.  Ccrcatl'cro  lacob }  e  Trogliia  di  tUrrpare  in  Corte  la 
credenza  che'l  Duca  era  ritornato  contendfsimo  dall'  aLbocca.-ncn« 
to  col  Gouernttore  di  Milano ,  e  fi  atteàideHe  ót  Spagli i  non  vol- 
gari fauori  tanto  per  i  vantaggi  del  l'rincipe  t  e  delle  (ut  figlie  che 
per  gli  auanzamcnti  del  Cardinale  di  Sauoia  dcftinaio  al  viaggio 
in  Spagna  per  quelio  effetto .  Quanto  ali'  intraprefe  del  pae.'e  di 
^aojiyCdiGiacttrak  Cfcdcilc'aniiìciofcpcr  dare  da  diìcurrtrQ 
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ti  Mondo  ;  c  ncn  per  cimentarle  ;  almeno  la  prima  era  fenta  appà* 
xcnza  ;  c  quanro  alla  feconda  troncrcbbc  vn'o(ìo  duro  da  rodere  > 
e  prima  attenderebbe  l'cfito  della  fua  Anglicana  ncgotiatione  • 
Kd  redo  fofle  infermata  h  Regina  delle  pratiche  di  Iacob,cTro- 
glin  con  Condc ,  e  Soiflons  ;  comeanco  con  altri  >  e  particolar- 
mente col  mczo  dclI'Efdigiiiercs  fcnra  molte  fucccflo  fino  ali'  fiora 
per  non  trouarc  ficurtà  ne  vantaggioà  imptguarfi  più  auanti  col 
Duca  che  di  prometterli  aroiciiia  ,protcrtione  ,c  aisi (lenza  centra 
chiunque  trntaire  d'opprimerlo  ;  e  ciò  in  termini  generali . 

11  principale  nioiiuo  che  condulTe  a'nìcri  addietro  in  Corte  il 
MirefcialIodcirEfdiguicrcs  era  fiata  la  gran  fperanza  ch'egli  heb- 
Ciflì<ultich'J  bed*effere  riccuiito  in  Parlamento  Duca ,  e  Pari  di  Francia  coa- 
Parlimento  foroTC  alla  graiia  che  per  Breuctto  glie  ne  baucKa  fatta  il  Kc  dc- 
.  55*"  fonto  ;e  all'  ottima  inteotione ,  e  ficurezrachc  elié  ne  daua  la  Rc- 
<a,  e  Pari  p  t  ^"^'^  g^^'^demcnte  lodisfatta  di  lui  perle  cole 

J|ÌfJisu»c:«.  dcU'Aflemblca  di  Saumor,  e  per  altri  fcriiitij  che  pretendeuanfi 
refi  da  lui  con  intera  fede  alla  Corona ,  e  alla  Regcnza  j  ina  fìao  al- 
r  bnra  non  haueua  potuto  ottenerne  l'tilciio  non  oitaotc  i  replicati 
ordini,  e  iufsioni  della  Regina  delle  (]ujliil  Parlamento  bora  col 
dircche  la  faculià  delU  Reggente  non  fi  ellendeaano  al  fare  de* 
Duchi ,  e  Pari  j  bora  col  dimoftrarc  à  S.  M.  di  quanto  prcgiudicio 
fofTca'Reche  ci  fofTero  molti  coftituiti  in  cjuel  grad«>  ;  bora  col 
dubbio  che  qucfiocfempio  non  deffe  anioio  à  molli  altri  di  iàrai- 
glia  ,  e  di  merito  non  inferiori  di  pretendere  (ìmi/e  gratta  fi  difcn^ 
deuain  modo  che  non  volcua  tampoco  mettere  la  materia  in  deli-' 
berationc;  quando  hnalmente  guadagnati  col  primo  due  altri  Pre« 
fidenti  furono  (opra  ciò  congregate  le  Camere ,  c  in  erte  propoft'> 
fèdoueuafi  ò  nò  deliberare  (opra  di  ciò  in  che  i  voti  furonofi  egual- 
mente diurfi  che  ne  tìi  riinella  li  delibcrationc  al  primo  giornod' 
Agofto  la  quale  ne  anco  fii  prefa  rci'tr.ndo  i  voti  limilmcme  pari  ; 
dal  quale  clcmpio  veniaa  moiìrato quanto  fbiVc  diffìcile  in  tempo 
di  minorità  ottenere  dal  Parlamento  cola  che  non^li  piaccia  :  poi- 
ché inquel  ncgotionelqutle  era  tanto ìntercrtara  l'autorità  dell» 
Regin.iatin  chcfaceuafi  farclapartc  fuailpretcftodi  Stato  à  cui 
pcnlauanoli  MiniUri  chca>mpl»irc  molto  gratificare  in  ciò  l'tldi- 
f^uifrcs  fi  era  aifrontata  unta  rcpugnan23,e  contumacia  a'conundi 
delia  M.  S. .  CUcfc  i'Erdiguiereslafpuniaua  fi  aitendcnanoli  Ma- 
tefciaibdi  Kruac  ,cdi  Bhlac  la  medefinia  gratia,  ed  erano  prioì» 
étW  L'fdiguicrcs  M^rcfctalli  di  Francia  •  Olircà  qucftaoppoim©^ 
ttt ,  c  alla  prcta7iìone  del  Parlamcptocbc  tk  il  Re  come  nvao;-c  , 
>A£  la  Regioa^omc  i^fjgcnte  ^•oiclU'to  jw^arùrc  vra  lai*iicgr>. 
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titviraggruppiua  vnnododiflBcilcàdidn'garnii  Duca  di  Koa*^ 
ocice  i^ualc  (lauendovn  Brevetto  del  Re  dcFonto  clx;  glijpromct* 
uua  che  faria  il  primo  ad  clTére  riceauto  Duca  ,  e  Pari  inn4Haga« 
gliariia.i^tnte  bora  che  fi  adcmpiflc  la  mente  di  S.  M.à  Tao  fauorc»^ 
Ma  dopo  vn  luogo  faticare  io  vano  cenucune  in  fioc  b1  Marefeìal- 
lo  dell'  Eidiguicics  partire  mal  contento  per  la  ripulfà  hauuta  dal 
Parlamento. 

Giunfcà  Parigi  il  Duca  di  Paftrana  accolto  con  ogni  maggiore 
fplendore  ,  e  magnificenza  j  e  la  faa  entrata  fu  ammirata  per  la 
ricchezza  }  e  pompa  ^  e  per  l'incontro  di  più  di  tremila  Gca- 
til'huomiai»  Scgoocglicon  D.  Innigo il Icgucntc  contratto  na*  Arrlaoi 
ptiaJc.  "  ligi  del  Duw 

Articoli  >  c  conucntioni  fermate  in  Francia 
dal  Sig.  DucadiPaiirana,  e  D.  Innigo  di 
Cardcnas  fopra  il  matrimonio  di  Filip- 
po Principe  di  Spagna  con  Mada- 
ma Eliiabctta  di  Francia  • 

CfJE'l  Re  Luigi  Xì//,diFr4Jtci4 ,  f  Alarìa  R^inaRt^^tntc<ù 
Francia /ha  Métdrc  y  e  il  Redi  Spa£fi4  Filippi ff.  moffi  da 
f  titolare  cura  ,c  àtjìdzrìo  comt  pctinti£ÌMÌ  Cdttalici  d'Affo- 
dare ,  e  afficnrareU  p^ce  j,  €  concordia  public^  h  ^Urin  ,  t  latuic  di 
Dtoy  fÀpHbiuo,  tcoffàrnt  beneficio  dtpof  oli  /orto  Iniora  domin/t- 
tione ,  edc ^lÌAltri  che*i  in  cfp^odono  deila  medefìma  felicità  fìen  a 
/fjtti  del  meàcjimo  volere ,  e  reciproca  ine lin,xt ione  à  ciò  e/ortdtìf, 
€  confortati  dal  Santiffimo  Padre ,  e  Pupa  Paolo  V.  e  coll'ÌKtrapieff'À 
delScrer/ilfiw ,  e  potentilfimo  Principe  Cofmo  de' Medici  Grandisc  a 
di  To/cana,  con/enuto  ^  e  Accordato  che  ilvftxnta  'D.Annaprimu" 
genita  del  Re  CAttolico  /ta  data  ih  matrimonio  al  Re  CrìfiÌAm^mo  i 
e  nel  medefimo  tempo  Madama  Blifahctt^  di  Francf4 ^relUy  t 
prinia^enita  delle  Mae^à  CriJIioMifime /la  d.ita  aftresutn  mcri^ 
ta^^gioal  Re  Cattolico  per  efere  U  detti  martta?gi  perfettionati , 
cot/jpiti ,  e  /(d{:n>iil!j,aii  al  buon  piacere  di  Dio  nella  Chte/t  Cattih- 
lica  ytpo^Hca  Romana  rredUnte  laprerua  d'/pen/a  di  Santiti 
^Ul'bora  che  i  detti  Principi  ,  e  Principede  hutranno  toccatatctÀi 
icgitima  celebrando  1$  »<c:^e  per  parole  de'pre/cnti  ;  tua  the  i 
fatti  y  conuenfioni  y  Articoli,  e  contratti  de'dciti  matrimontj  fit' 
ranno  dt  pre/tnie  mejfi  per  i/cri tfo  ,  e  con/e^nati  rec'tprocamevtQ. 
Partii  il  OkcA  di  Pnjfrana^t  D,  tt/.uj^o  Commeifi  ,  c  De- 
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putMti  àal  Re  CMttolico  con  carica  t  e  nmndéuo  di  concludere  per 
ti  detto  Principe  fm  f^hmlo  primonato  le  dette  cottitcnttom  ,  &, 
articoli  del  maritarlo  .  Furono  prefenti  in  perfonn  il  Re  Litigi ^ 
e  WDama  Re f ita  Reggente  Madre ,  e  tutrice  de/la  detta  Mat- 
Jlà  affiditi  da  Principi  del  Sangue  ,     altri  Principi  ,  *  f^fiaalL 
della  Cortna,  e  Signori  del  fua  Configlio  che  faranno  <jià  fottù 
rtornirtati  da  vna  parte  ,  e  ililujìrifs.  Si^.  Duca  di  Pu/lrana  ,  t 
il  deito  D  Inmgo  deCardenas  tnnomeecooie  Procuratore  de'fw 
detti  Re  f  e  Principi  di  Spagna  hauendo  potefià  ,  procura,  e  man- 
dato fpeciale  per  (jue/lo  »  come  appare  dalle  loro  Procure  ,  e  man* 
dati  fpecialt  datt  l'anno  della  grafia  l'Ili .  /  <jiiali  faranno  in- 
feriti in  Pie  di  <jnefla  in  virtit  de'  ^ vali  alla  prefenz.a  dell'  /Il w 
Jìri  s.Monfig,  flfuldmi  Nmtio  del  Papa,  e  de'  S'g.  Marcheft 
di  CafnpipUm  Ambafctadore  Straordinario  di  Aionftg.  il  Gran- 
duca di  Tofcana  dtcono  ,  e  confejfano  d'hauer  fatto  ,  e  fare  gli 
accordi  ,  e  conuentìoni  <jki  apprefjo  efpreffi  à  fattore  di  detto  ma- 
ritaegio  che  fi  effettuerà  tra'l  Principe  di  Spagna  Filippo  figlia 
d:  Filippo  ///.  Re  di  Spagna  ,  e  Dama  Ehfahetta  di  PranciM  , 
Prima  che'l  detto  Re,  e  Regina  Reggente  hanno  promeffo,  epro- 
mettano  di  dare  in  nome  ,  e  fede  d$  maritaggio  la  detta  DaM4 
IBlifubetta  loro  forella  ,  e  figlia  primagemta  di  buon  grado  ,  e 
confenfo  autorit.^ato  della  detta  Dama  fua  Madre  ridetto  Prin- 
cipe di  Spagna  primonato  del  Re  Cattolico  ;  /  quaf»  Re  ,  ePrin» 
ape  di  Spagna  hanno  infieme  promeffo  ,  t  promettano  per  bocca 
del  Duca  dt  Paflrana  j  e  di  D.  fnnigo  in  vtrtii  del  detto  Pote- 
re che'l  detto  Principe  prenderà  per  fua  moglie ,  e  leale  fpofa  I4 
detta  Dama  Elifahttta  fecondo  »  coflumi  ,  e  le  leggi  della  Cote- 
fa  fubito  che  giungerà  all'  età  capace ,  e  richiefia  per  mart- 
téufi. 

In  contemplatìone  ,  efauore  del  detto  matrimonio ,  e  per  per^ 
utnire  ad  effo  le  AlAC^àCrt^iantffìme  promettano  di  dote  per  I4 
detta  Dama  loro  forella  ,  e  figlia  la  fomma  di  alleine  cento  mi- 
la feudi  d'oro  ,  e  ct  'o  per  tutti  I  dritti  paterni  ,  e  altri  che  li  pò* 
teff  ero  cadere  per  via  di  fucceffìone  ò  altrimenti  ;  la  quale  fareb- 
be contata  ,  e  confe^nata  à  quelli  che'l  detto  Re  ,  Principe  de- 
puteranno per  riceuerla  vna  fola  volta  ,  e  pagamento  la  vigilia 
della  confumatione  del  matrimonio  nella  Città  di  Madrid.  E  ti 
detto  Re  Cattolico  bà  promejjo  ,  e  promette  d'ajfegnare  la  fudet- 
ta  fomma  fopra  buoni ,  e  fuffaenti  fondi  con  dare  buone,  e  fufl- 
cienti  ipoteche  per  la  ficurtà  di  detta  dote  , 

Accordato  ,  e  conuenuto  fra  le  loro  Maeflà  per  recidere  tuttt 
/f  caufe ,  e  protese  di  quereU  4  eea^trattentiopi  infuturo  tra'd^-^ 
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fcenàentt  dt*detti  fMatrifftomj  fondati  si*  i  diritti  cht  U  Dame  ', 
e  »  loro  figli  ma/chi  ,  €  fcmhtinc  potr/ano  pretendere  alle  fuc" 
tefftori  de'  Regni  i  paefi  j  d'it*9ni  ,  e  beni  app Attenenti  alle  loro 
A^aefà  Cnftian'fftme  ,  e  Cattoliche  chela  detta  Dama  Eifabett4 
€ /noi  figliuoli  procedenti  dal  dettò  maritaggio  non  potranno  in 
nienti  tempo  forte  y  e  marnerà  fuccedere  ne'  detti  Regniy  Signo* 
rie y  e  beni  che  appartengono  al  Re  CriRianiffiffo  fuo  fratello 
fnediante  ^keUta'tjuah  per  difetto  de'  maf  hi  le  femmine  hanno  di" 
ritto  di  fuccedere  nè  a'  beni  Materni  della  detta  Dama  Regino 
Reggente  fna  madre      altnchele  potriano  [cadere  in  auuemrt 
per  fuc cenone  collaterale  mediante  il  pagamento  della  detta  fom- 
ma  di  cinquecento  mila  feudi  d'orafe  l'altre  conuentiom  portate 
per  ifuefto  contratto .  E  perche  7  detto  Principe  di  Spagna  ,  e 
la  detta  Elìfabetta  non  fono  hora  in  età, e  competente  ,  e  richie^ 
ila  dalle  leggi  Diurne ,  e  humane  per  fare  la  detta  rinuntia  ,  C 
a(ficurarne  l'accomplìmento  &  efecutione  come  conutene  per  Jt' 
curtà  delle  Parti  è  (tate  accordato  che  la  Regina  Reggente  come 
madre, e  tutrtce  d'Elifahetta  ,r  Reggente  del  Regno ^  e  il  Redi 
Spagna  come  padre  del  Principe  D.  Filippo  fno  figlio  ,  e  le  dette 
loro  Maejfà  infieme  per  l'vna,  e  l'altra  p.trte  promettono  cr  ob- 
ligano  ree proc amente  per  il  prefente  contratto  ,  e  ifiromento  che 
la  detta  Ehfabetta  nè  ti  Principe ,  e  figlinoli  mafchi ,  e  femmine 
che  nafceranno  da  tjuefio  maritaggio  non  potranno  pretendere  re 
pretenderanno  alcuno  diritto  ne  fudetti  Regni,  Signorie,  e  beni 
paterni  y  e  materni  no»  per  amantt  ejn)  dichiarato.    Per  fede  ,  e 
fScHTtà  di  che  le  dette  M^efià  Crifiiawjjima  ,  e  Cattolica  hanno 
fin  di  prefente  rinuntiato ,e  rinuntiano  tanto  per  la  detta  Dama 
the  per  ti  Principe ,  e  loro  dfcendenti  in  prò  del  Re  C  rifiiantffi" 
mo,€  fuoi  futcejjori  Re  di  Francia  a  tutti  i  diritti  ,  ragioni  & 
tu t ioni  che  potriano  hauere^e  pretendere  in  cjualpuogUa  forte  ,  9 
fnaniera  à  caufa  della  detta  f acce f sione  del  detto  Re  Crifiiantf- 
fimo  e  Regina  Reggente  fuoi  fratelli ,  e  madre  ,  ed  altri  coliate^ 
rali  4'  ijuali  le  femmine  porr/ano  hanere  diritto  per  le  con^ittf 
tìoni y leggi t€  coflumi  di  quefii  ps^fi      quali  dette  Signorie [0* 
rio  fituate  . 

Jtem  conuenuto  ,  r  accordato  tra  le  Maeffd  Cri/Hanifftme  e  Cat" 
toliche  che  Dama  Eliftbetta  hauendo  toccata  l'età  a$  àod  c»  anni 
suanti  di  partire  di  Francia  per  incammarfi  in  Spagna  accette-^ 
r4  ,  e  ratificherà  la  fudetta  rinuntia  ^  prometterà  ,  e  s'obligberM 
€on giuramento  di  guardare ,e  oferuare  interamente  fenz.a  con- 
irauentioneptto  qualjìuoglta  f  rutilo  ,  di  fh%  fornirebbo/t»  atto 
^  S,  AI,  Criftiantftirna , 
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Conumuto  durar  m  che  dopo  U  celebrai  ione  del  mariti^^'fh  tf 
i>rtrrefpe  CP"  Eli/ahcttM  entrambo  ratrficberann»  U  detta  rinuntia, 
e  éipprouerunno  i  prtmi  /itti  fudetti  da  tnferirfi  neil'  infiroment% 
tletlM  rattficàtiont , 

item  gli  Spàgnuoli  promettono  di  nuotto  al  Re  Cattoltco  di 
tUr€  4  detta  D^ma  El'/abetta  gioie  per  cinquanta  mila  feudi  d' 
oro  che  fortirehifono  natura  d'heredità  alla  detta  Dama  come  pur 
farebbono  dell'altre  gioie  che  /eco  porttreUfe  che  l§  refierannoit^ 
proprietà .  t 

Cht'l  Re  Cattolico  ,  e  il  Principe  daranno  ad  Elifabetta'iìti 
trattenimtmo  tale  per  la  fua  con  dittarti  ch€  fnole  hautre  vnM 
f^eUa , figlia ,  e  moglie  d'in  ìt  grande ,  e  p»jfente  Re\  e  fe  le  af- 
fegnerà  fopra  Citta  e  luoghi  purché  fi  a  in  nome  de'  nat  tirai  t  de 
deiti  pat(ì  conforma  i  cofiumi  ^e  le  leggi  d'ejft  .  £  cost  conclu/o, 
t  accordato  che  in  luogo  di  fapradcte  della  tfuale  il  co/lume  è  in 
Francia  la  detta  Dama  ha/trà  per  aumento ,  e  dote  del  maritag- 
gio  fecondo  i'v/o  del  paefe  di  Spagna  la  fomma  di  cerno  ftjfauta 
fei  mila  feudi  d'oro .  Se  fuccedejfe  la  diffolutione  del  maritaggio 
foprauiuendo  El'/abetta  potria  partire  ,  e  ritirar/i  liberamente 
da'  Regni  di  Spagna  ogni  volta  le  piace/te  con  tutti  i  fuoidome* 
ficì  ftruìtori  per  ritornare  in  Francia  portando  feto  le  fue  gi»- 
it  fheni ,  mobili  ,&  altro  fenzji  efferle fatto  alcnno  impedimento, 
\A<ìi*tflo  effetto  fe  le  daranno  dalle  Maefìa  Cr  'ift*amf$ime  per 
detta  7)ama  auanti  di  partite  prtffo  di  Ura  tutte  le  lettere  d^ 
fi c urta  Jieceffarie. 

Sarà  condotta  alle  fpefe  della  Maeflà  Crifliamfsima  come  con^ 
wtetrt  alla  fua  qualità  e  all'alliantia  che  prende  fino  alle  fron^ 
f  iere  di  Spagna  y  cost  il  Re  CattoHico  farà  dell'  Infanta  .  Batté 
<^c.  Il  Re  ,la  Regina  Madama  Elifabetta  ;  la  Regina  Mar- 
gherita ,  //  Duca  di  Paflrana ,  2).  Innigo  di  Cardenat ,  ti  Principe 
di  Condèf  ti  Principe  di  Corrty,  il  Conte  di  SoijJ'ons  ;  il  Vefcono  di 
Montepulciano Nuntio  del  Papa^  il  Afarchefe  di  Campiglta,  ti  Dar. 
fét  di  Cuifa ,  Mofifìg,  'ilCancclbete  ,  ti  Duca  di  Buglione . 

Sfgui  vn'»ppcIlo  del  Duca  di  Vandomoa!  Nfarcfcìallo  di  Braf- 
fiC  cucii  Principe  di  Ionuilic,&  aitri  Signori  intcrueniuano  per 
lua  lettera  di  fccoodi  ;  comcancova'altrotra'l  Cciialicrc  di  Guifa^e  il  Ducadi 
Jacob  òde'  ^ontbazon  con  infinito  rammarico  della  Regina  che  in  fàccia  di 
^o-Agoao  paftraiu  apparine  il  difsidio  ch'era  tra'M  agnati  della  Corte, e  del 
al   u-  p^gpQ  ^  Ugioucdì  fi  condufl'e  Paftrana  alLouurcà  cauallopcr  la 
Sua  ptiau  futfrima  vdìenzA  alla  gualcii  Duca  di  Guiia  l'accoopagnò  vcihti 
v^iiciua,  tue- 
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^ttirup^r&amente.  Surfegnuc  querela  tra'I  Principe  di  Con* 
de  ,  c  il  Duci  di  Neuers  la  quale  per  pcxro  non  curbaHc  la  fi^da  ;  e 
ciò  per  haiicre  N^ucrs  occupato  Òalloncl:fine  dvl  banco  de'Prm- 
pidelfaneuc  .  11  Principe  di  Coniy  ,c  ii  Ci;ntc  di  Soillons  occu-     Querela  fri 
paci  in  vno  tiretto  ragionamento  ira'loro  non  vi  badarono  ;  m%  il  Condè,  e  Ne- 
Principe  diCondécb'cri  alla  ceda  delhamco  cominciò  a  Ipiogcre  utft* 
Conty;  cquefH  in  féguimento  SoiHons  il  quale  nella  medcfìma 
oianicra  ?rtò Neuers  ietu^ci  tre  con  ioter.tionf  di  cacciarlo  <JaI 
banco  idi  che  accortoli  egli  difle  alta  n>c-nce  riudto  a'oii  definii;  che 
vot  mi  {piagete  ?  Condc  gli  rifpofe  ,ì\  pcrcfie quello  none  li  voflro 
laogo  ;  c  dopoqualcbe  rc|>ltca  dail'vna  >  e  Taltra  parte  furto  da  fe- 
dere iro(àniente  il  Prìncipe  diffechenoo  era  queltoii  luogoouebi-  ^ 
(x^oalTc  parlare  dando  qualche  cenno  à  Ntfu^rt  di  appello  nel  paf> 
faredauann  di  lai  per  andartene  •  Il  Mare/cial'.o  di  Buglione  li 
corfc dietro,  e  lo  ricoodofìealla  camera  del  Re  impiegando  Tau- 
fiorita»  e  comando  delle  loro  Maclta  per  nonlaiciarlu  fcnirc  fenza 
acconciare  quella  querela  come  (cgoi  ira  non  fcnza  dimodracfi 
dalla  Regma  al  Neuers  come  (entitte  2  maleche  G  mettclTc  ael  luo- 
go dcftinatoa'foli  Principi  deifangue  Reale.  Non  v'intcruenncro  Precedenti 
il  Cardinali  ptrnon  cedere  a' Principi  del  fanguc  {Sfuggendo  in  ^^j^j  (^^gu^ 
occafiouepnbltca  di  fare  v-n 'atto  polìciuoà  loro  pregiudicio.  Alla  f^pra  ì  Cac^ 
prima  vdieiiza  che  dal  Re,  e  Regina  fu  data  al  Duca  di  Paltrana  ha-  dioali  « 
ucuano  le  loro  Macdà  dcfidcraco  che  vi  follerò  prefénti  ancora  li 
Cardinali  di  Surdis  e  Boiificbe  foli  ali 'bora  (t  trouaaanoia  Corte 
pcrbooorarla  maggtoraaienu;;  il  cbeellèndoltato  facto  loro  fapcre» 
Surdis  prcuedeodaquoUo  che  noa{)OCeuacoBfe«>uire  perla  preten- 
fioae  ac'Briocipidcl  fanguc  di  precedere  a'  Cardinali  fii  à  trouate 
il  Cancelliere, e  Villeroy  con  fignificationi  che  poiché  compliuA 
più  alkruitio  del  Re  che  à  (quella  attione  afsiAcllcro  i  Principi 
dclfaogoc  cbe  loro  j  era  meglio  ch'efsi  non  vifì  trouaD'ero  perif* 
fuggirò  il  pericolo  di  riccncre  affronto  di  non  godere  il  luogo  do- 
luitoalla  dignità  Cardiatlitia  di  dare  difguUo  alla  Kegina  coli'  op- 
pard  alla  fudetu  pretenfiòne  di  efsi  Principi  •  In*  che  rifpodofi  à 
Surdis  che  l'intcntione  della  Regina  era  che  in  quel  giorno  non  ci  ^  ^^ 

folftf  diUintione  dc'luoghi ,  c  però  douellcro  anch'cfsi  lamodo  tro^ 
uarfiàquelriccuimentochc  prcmcuaintìnittracntcalla  Regina  cbe 
£oUe  quanto  più  fi  potcHe  folenne ^obbedirono  li  Cardinili  col  coa-^ 
neoirui ,  osa  furono  nccefsiuti  di  ritirarG  ben  predo  imperoche 
metteadofi  le  loro  Macftà  al  luogo  dcRi  natole ,  i  Principi  del  (àn- 
gue prefero  fubito  la  mano  dricu  del  Re  cfcludendoac  i  Cardinali 
Iquali  mclsilì  dallaco  dcLU  Kcgina  in  luogo  cb'cùi  ilimarono  mcn* 
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indeccntene  anco  vi  poterono  (lare  perche  It  Principeflt  Madre  di 
Cond^  fi  dolfc  con  S.  M.  d'eHerc  preceduta  da'Cardioali  alla  quale 
afsil^endo  il  Principe  Aio  figliuolo  dubitò  la  Regina  che  i  detti 
Principi  non  pigliaficro  da  (}uì  pretcftodi  difgufto ,  e  di  andarfcne  ; 
onde  ella  fu  molto  contcou  che  i  Cardinali  fc  la  coglieflero  come 
haueu a  offerto  Sardi s  di  fare  dopo  hauer  htto  le  foe  huivilifairoc 
limonranze  che i Cardinali doueuano  precedere  anco  «'Principi 
delfangue  ;cche  in  altre  occafioni  limili  era  così  (lato  oli'cruatoi 
Di  che  nell'animo  fu  fentito  con  molto  difpiacerc  dalla  RcginaiC 
però  lì  compiacque  ch'efsi  Cardinali  non  fi  trouaticro  preicnti  ai 
5o«ania  ilei  contratto.  La  lom ma  de  gli  articoli  d'elio  conGftcua  odia  promcf» 
«onuatto  de*  fa  di  dare  cinquecento  mila  feudi  d'oro  del  iole  pcjr  dote  à  Mada» 
Bacximoo  f  •  ma  da  farfi  pagare  dal  Re  ì  chi  ne  baucfie  legitimo  ordàlie  tutti  ia 
vna  ▼olta>e  in  contanti  la  vigilia  della  coDfumatiooe  del  roacrimo* 
nio  tra  detta  Madama ,  e'I  Principe  di  Spagna  nella  xinantia  ohe 
le  loro  A.  A.  doueuano  Bire  in  forma  amplilctma  à  ogoi  diritto  di 
fnccefsione  paterna  ,  e  materna  che  potcile  per  il  tempo  decadere  i 
fattore  di  detta  Madama ,  e  dc'iuoi  hcredi ,  e  fucceOori  nella  cofìì« 
tutione  di  vna  fopradote  che  promettcu  a  il  Ke  di  Spagna  ad  ella 
Madama  di  feudi  cento  fcflanta  mila  da  pagarfcgU  in  cafo  di  ditTo^ 
lotione  di  matrimonio  ;  e  che  detta  Madama  loprauiucire  al  Prioa 
cipe  •  E  nella  promeilà  che  fi  fà  à  detta  Madama  di  darle  cinqoaw 
ta  mila  feudi  d'oro  in  valore  di  tante  gioie  ,  e  pietre  prctiofe  le  qua^ 
li  pigliercbbono  natura  di  Tuo  patrimonio  .  E  ncli'  obligo  rcaprcM 
o>di  far  condurre  Madama , e  l'Infanu  alle  frontiere  di  cialche- 
dua  Regno à  fpefede'duc  Re.  £  finalmente  in  promcttcrfircci* 
procamcnte.che  i  matdmoaijfi  fàrcbbono  per  Verba  de  prefenti 
fubitochc  i  defponfati  farebòonoperuenuti  all'era  legitiaia  jc  che 
quando  fi  condurrebbe  é  dette  frontiere  l'Infanta  di  Spagaavi  fi 
condurrebbe  parimcte  Madama  acciò  nel  medcfìmo  tempo  fegoif.* 
Lmer»  del  fc  il  cambio  dcU'vna  >  e  dell'  altra .  Il  giorno  di  S.  Luigi  fi  celebrò 
Marchcfcliot-  polii  Contratto  matrimoniale  ma  nou  publicamenCe  nella  galeria^ 
5 1*^  a""{u1***  ^  ordinato  ma  nella  camera  del  Re  alla  iua  prcicnza  ,  c 
1^'^^^  ^  della  Regina  fna  madre  perfìiggire  molte  diffìcultàdiprcccdenaa 
alle  quali  non  fcppefì  come  riprareahrameote.  Vi  fi  tenne  iHè«i 
goente  methodo»  e  ordine  .  La  Regina  fece  intendere  ai  Nonrioy* 
e  al  Botti  Ambafciadore  di  Tolcana  la  rifblutione  di  f^ipularcif 
contratto  matrimoniale;  e  che  quundo  farebbe  tempo  maudcrcbbe 
à  Icuarii  >  e  condurli  al  iuo  gabinetto  per  andar*  vnitaracatc  all^ 
camera  del  Re  nel  medcfimo  tcmpochedall' altra  parte  marchia. 
UanoilDucadiPAitxaoa^el'Afubaiiciadoccxcfidcoic.  òkilcqua^. 
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ero  Fiore  janqne  (ù  ilBaronedi  Lui  con  comitiua  di  €jentirhuoin!<* 
ni  t  e  con  carrozzi  del  Re  il  Tei  à  ieujrc  ti  Botti ,  e  menarlo  al  Lou« 
ore  •  Letti  li  contratti  dc'niatrimooij  cjuando  fi  fu  alla  rofcrittione 
ti  Principe  di  Condé  non  rolle  coofcntire  all'AmlMrcitdore  di  To- 
fcam  che  fegnaficaaanti  de' Principi  del  fingue  fi  che  conuenoe  a  Ifpedienrc 
ViMcror  cercare qtulciieefpedientej  eqoedofu  che'l  Re  »  la  Re-  ntlU  fofcnt. 
gina  ,  Madami  »  eia  Regina  Margherita  regnarono  in  diritta  li-  tionedcUoQ. 
net.  Segnò  poi  il  Noniio  diritto  nel  mezodi  fottoalla  detu  linea, 
ci  Principi  del  fan  gue  rofcriHero  in  colonna  diritto  al  difotto  del 
cotntncìacnenco  della  prefata  linea  i  e  dall'  altra  banda  il  Duca  di 
Guila,  il  CaoccUiere,  e  altri  nel  medcrimo  ordine   di  colonna. 
Se  n'andò  all'  hora  Vtlleroy  à  leaare  il  Botti  al  quale  Tigni  fico  come 
per  largii  iionorc  gli  haueuano  rifcruato  di  fegnarc  immcdiauroen- 
tcappreiToil  Nunito,  poidic  ncufauadi  farlodi  folto  i  Principi 
del  fanone .  Cosi  non  furono  nominati  prcfenti  fe  non  il  Nuntio» 
d'A'iibafciadore  di  Tofcana.  Il  Duca  di  Partr.^na  chiamò  tutti  i 
Canahcri  ▼cnuti  fccoad  inchi  nare  le  loro  Maertà  ,  e  Ccnza  altri  di» 
fcorlì  fc  ne  ritornarono  per  la  mcdcfima  porta  di  dobe  era  entrato. 
Condi  ,Soirt'ons ,  Buglione  ,  e  rtfiiiguieres  più  rtjlte  trcanamco- 
tcconfcrirono infieme  per conrraporfi  all' accomplimento  di  quei 
maritaggi ,  e  à  tal'ettcctoftrigncrc  qualche  intelligenza  con  Sauoia 
per  giouarfcne  al  bifogoo  .  Soiflons  fcrbaui  meglio  il  fegreto  di 
CoodOiC  con  lui  più  volctien  Carlo  Emanuele  intrattencua  le  iuc 
corrifpondenzc  per  turbare  il  Regno  ;  e  cambiarne  i  Miniftri  che 
non  gli  erano  ben'atiètti.  ,  „  .  n 

Fu  per  ftto  ordine  lacobà  dar  parte  a  Villcroy  dell'  ingrelTone 
fuoiSuti  del  Marchefedell*lnoyo(a,edcirabboccamcntoconcflo  Suodifpacco 
in  Alh  non  fenza  ringoiare  contento  ia  elio  Ducad'haucre  acccr-  de  j.i  Ago- 
tatoifalubri  ricordi,  e  configli  si  fouentemeiitc  replicatigli  dalla  p^^^*'**  " 
Regina  dtpo  la  morte  d'Enrico IV.  di  premere  la  vu  d>na  Gncc- 
ra  ,e  «abile  ricondliationc  col  Re  di  Spagna  ;  il  fuo  gufto  eflcndo- 
ne  tanto  pili  granie  quanto  che  in  quelU  conferenza  rinucnnc  vna 
piena  cerrifpondenn  dalla  banda  del  Re  Cattolico  fi  che  maggiore 
non  fapeua  bramarla  fecondo  gli  aticftati  del  detto  Inoyofa,  e  le  fi- 
CMrczte  recategli  dell'  ottiaia  mente  di  quel  Re  verioU  loa  pcrf». 
na,  e  cafa  .  Conclufe  che  fi  era  toccata  dal  Duca  la  meta  de'fuoi  de-  Mifchertfe 
fiderii  ;  imperoche  fi  yedcoa  reintegrato  nella  priftina  fua  liberU  .fprcOioni  d4 
di  potere  continuare  i  fuo  olfequij ,  e  fercigi  all'  f  na  ,  e  all'  altra  P« 
•CoVona  in  che  la  I  rancia  godrebbe  fcmpre  il  diritto  di  primogcni- 
tura  quando  lo  fcorgerebbe  al  conofcimeoto  di  gradirli  con  qual- 
che ficiaic  icttiwoauBza  aita  à  dare  àdiucdere  al  fubhcocbcd* 

-  ^ .  sur  1 
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doueroU  Regina ,  e  il  foo Configlio  bramauano  di  confcruarecot 
Daca  <]uell'amicitia ,  c  corrifpondcota  che  dal  dcfomo  Re  era  ft^ta 
sì  accuratamente  ricercau ,  e  comperata  col  prezzo  ecitndio  d'vna 
bielle  più  prenofe  co'e  che  dal  Cielo  gli  era  ftata  data .  Che  per 
compiacere «11/  Keginaandafse  il  Duca  pcnfando  ,  e  '  riponfando  a 
gli  efpcdicnti  onde  potefle  condefcendere  al  inatriinoBÌu>coo  Fio- 
renza ch'era  vna  faccenda  che  tutti  i  giorni  h  rinfrefcaua  la  dolorO'> 
ia ,  e  acerba  Rtemcria  del  torto  enorme  che  fe  gli  era  fatto  il  cui 
ramtnarico  gli  opprimeflè  il  cuore  .  Che  rigettate  le  conditioni  d» 
lui  richiclte  pcrcunientireairaccafamentocon  Fiorenza  nonfapcf- 
fc  più  che  proporre  per  contentarla  fenon  di,  rimcttcrkno  alla  Aia 
buona  gratta ,  e  a  prudenti  ricordi  di  eflo  Villcrojr  3Ù  la  fidanza  che 
la  M.  S.  non  gli  comanderebbe  mai  cofa  otlèndeuoio  l'antica  digni^. 
ti  della  fua  cafa.  E  per  tanto  tcnctie  mandavicnta  di  al»curare^ 
S.  M.  ptr  parte  del  Duca  della  conti.nuatione  del  fiio  (eruigio;  e 
cjualuncjuc  ne  folle  il  fucceflo  farla  ftabiie  ,e  imrómabilc.  in  quefta 
fua  volontà.  Li  rifpofe  Villcroy  che  la  Regina  era  di  già  auuerti- 
ta  del  palliiggio,  e  colloquio  deh'l  noyofa  ,  e  con  molto  guftointe. 
fe  le  ficurezzc  della  buona  mente  del  Re  di  Spagna  intterfo  la  fux 
pcrfooa,  e  quelle  dc'fuoi  figliuoli  diche  fommamente  rallegrcuafi 
come  quella  che  tanto  haucua  femprc  bramato  di  vederloin  perfet- 
ta intelligenza  coll'vna ,  e  l'altra  Corona  come  l'vnico  mezoperioi 
di  viucrein  vnlungoripofogloriofamcntCyeconfcruare  i  fuoi  Su* 

^J^'  ,  lrT  "  pacifici ,  e  ficuri.  Cheli  Regina  contioocrebbe  à  prcltarli  dal 
coli  aiijnciOt      '    /■         .  .    ^  ~  -        I  ,       r     ,  .  ' 

^  canto  luo  tutti  i  più  rauoreuoli  vhci  acciò  fotto  si  buoni  aulpicij  ^  f 

principi]  profeguille  felicemente  à  ftabilirfi  la  beniuolenaa }  c  ami- 
citiadcMue  Re  .  Volle  Villeroy  con  ul  forma  di  parlare  dare  ad 
intenderei  lacob che  ninna o-nbra  ne  gelolta  prendeuafi  ne  diqu^ 
fuoabboccamcoto  ne  d'altro  andamento  del  Duca  cui  per  lomma 
fua  ventura  recare  doucuafi  l'onore  delle  buone gratic  <leir  ina  ,  C 
l'altra  Corona  .*  Quanto  all' accafamemo  di  Fiorenza  Villcro/ in» 
terpellò  lacob  che  cofa  defìdcralk*  in  ciò  il  Duca  dalia  ilegina  ?  Ma 
mantencndofi  egli  fermo  nella  primari/pofta,e  che  le  Eìq  illru:- 
tioni  fulTero  limitate ,  e  riftrctte ,  alla  prementouata  fua  dicbiaia* 
lione  i  enoopoteflcrilaflàrfine'partitigià  propofti  ,  e  ributtati; 
gii  replicò  Villcroy  che  tra'l  Canccllicxe,  l'Eldiguicrcs  lui  fi 
uuifcrebbe  qualche  modo  da  contentare  il  Diica>oadc  Jacob  potcf- 
fc  aidirlzzirù  àqiiei  due  Signori  di  che  nell'  interno  fcJBti  grande 
kllcgrczza  concioliache  nel  corfo  di  quella  lunga  ncgotiatione  mai 
era  vfcita  da'MioiUti  Regi]  vna  iimiìc  parola  intcntii  forzare  i  S*- 
iioiardi  a  prillare  i  primi  ;  c  ad labatiiic  ùouaìU fXopoHc  fi  (begli 
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fitMC  d'hanere  guadagnato  qucfto  pento  :d'otligarJi  a  qvakhé»  ;| 
apertura  dal  canto  locò  »  Hordié  con  Spagna  s'era  compita  l'ai-  « 
liankacirf*Francefi,eaf«icoratacon  ella  l*amicioa.,e  labuooa  cor-  i 
rìfpondcnìaandauano  pcniandoà  confolare  io  qualche  o-.anierail  ^"  '  ^ 

Duca  di  Sauoia  i  maritando  (uo  figlio  in  vna  delle  Corone  per  op«»  Vantags;!  cha 
ra  ,c  intra mcfla  dcn*  altra  nel  cui  fucctfio  attacccndauaii  afl-»i  il  JaH»  Spagna 
Màrefciallo  dell'  Efdiguierei  partito  nei  principio  di  Scttcmbrt  ^^"Jjj^'jf" 
tlla volu  del  DelfiiiMo .         .  .       ^  ^^^^ 

Abborrtnt*  il  Duca  «igni  neutralità  come  vndurifsimo  oftaco- 
]o  alla  valìa  {oaambitione  di  ampliare  pondei-aua.i  due  partiti  pet 
•ppigliirdà  quello  che  trouaHc  di  maggiore  fua  riputa tjoneiC  vaB» 
taagio.  Che  con  gh  Spagnuoli  oltre  alia  maggiore  certcazache  U 
firiano  oflcruale  le  conditioni  pattuite  guadagnar  pi»tci>a  la  legale 
fucceisionc  venendo  ilcalo  ,  com'tra  lucdcduto  ai  puntoalUltefla 
Caia  d'AuUria;  la  doue  con  latPxanayrinvaneua  efciufo  dalla  legge 
Salita.  E iquindo  ancora  di  proicmc  ritcoeflc  qualche  membfo 
non  poteua  préwetierfcne  la  contm  uationc  ne  tper  ragione  ciuilc 
ne  pec  foria  d'arme  non  reftando  à  Francia  cofa  che  non  folle  vni- 
ta,  congiuma>  c  circondata  da  contanuo  prciìdioi  e  tenuta  per  trat- 
tato di  pace  ch'ckludeua  ogni  (pcranza  ai  dilaumcnto  da  quclU 
binda ,  •  E  quanto  alla  pifcòfla  di  Cintura ,  e  delpacfc  di  Vaùx  col 
fianco  della  trincia 'non  folo  non  fi  crcdotfc  da  buomofauio  ina 
parcHc  impossibile  per'fia  del  Redi  Francia  si  per  gli  Vgoooici 
iltri  eretici  ch>rano  per  accorrere  à  quella  difefa     tare  1^  guerrt 
alla  Francia  ftcfla  cohicpi'r  li  Mìniltri ,  e  Consiglio  che  l'hanriano 
contradetra  ponendo  in  coofidcratione  il  non  tfritateh  Sqisaxc} 
nìtione  tanto  «uiTiCto^a ,  e  feroce  chegiuftamentc  dcenoncQerc 
'difprcgiata  ma  temuta  per  le  pròprie  forze  ;  e  per  li  co^a  che  tire- 
-rebfac  fcco delle  Ciiti  Franche,  dell'Inghilterra  ,  degli  Olandcf^, 
c  de  gli  Vgonotti .  Il  Papa  ftcffo  non  folk  mai  per  (offrire  il  prc». 
giudiciòdcl  Vefcoub  diGifieura .  ftr  contrario  il  Piemonte  foG- 
fc  congiunto  allo  Stato  di  Milano  i  e  il  fuo  commercio  forniUc»* 
fudditi  del  Duca  copia  di  denaro  mcdiarote  la  vendita  de'loro  bc- 
ìfìiami ,  tele  grodc  ,  ferrarnenti  ,cijoi ,  k- tal  volta  grani ,  fi  che  cf- 

èlofi  li  Miiailcfi  dal  commercio  non  haorebbc  eoo  che  htc  dc4ottt 
«li  quelb  che  abbondaua  per  fare  denari  i  •  'ti 

lacob,e  Trògliù  non  cacarono  dalla  Regina  che  parole  generi-    Villeroy  3 
li  cfptcfsiue  d'affetto,  cbcniaolenza  di  che  rimafcro  aliai  Icontcnti;  Gubfììei  {«^ 
filmando  che'!  Duca  ne  liaorebbe  loro  altrettanto  mal  grado  che  Scuwnbra 
alla  Francia.  Tutto  il  ConCgtio  con  voti  vniformi  folle  flato  di 
'parete  che  la  Renna  aoa  s'impegoalk  pm  acanti  col  Duca  àcaufa 
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RfgiMinrec-        pocaiicurezu  cfie  trouaui/I nelle Gt«  promefTc.c  f trolcj^ltr^ 
Olili  negl*         ripuuuino  che  per  b  cneoo  l'amtcitii  ddU  trincia  Ji  foifc  air 
impegni  «ol    trcctaiìto  profìcua  quanto  la  (uaalJa  Cocon* .  £  per  tanto  Tcpre-t 
^uc'*         tcndcot  qualche  faaorc  ,  e  vantaggio  cagione  vokfle  che  fc  ac'efV 
'  i-       piicalìe  il  primo  fenaaWare  ad  indouinarc  come  pracicaua  con  le 
Aiepropoltc.  Si  fonerò  dctirn  II  nati  diiafciarlo  renirc  pcrrego^ 
laWt  poi  alla  nornia.de '^^oi  porttmenti  •  Iacoh»e  Trog'ui per  pre- 
parare alle  nouità  premedicate  da!  Duca  quaicfie  giufìibcacione 
rinouarono  le  querele  de  gli  attentati  >  &  eccelsi  comineisi  da'Gi- 
neurini  mi  Villaggio  di  Nauuycr  con  chiedere  qual  rip:iration^ 
V(^e(ie  fargli  ^arc  il  Re  CriltiaQifsimoda quella  gc  nce?  Ke  trafTcra 
in  riTpofta  che  fariano  ammoniti  di  dirgli conucoitotc  fsdisfacio* 
He  {-celie  vdita  la  loro  cilpofta  fi  prcndercbbonoicoafìgli  necef* 
fari j .  Paghi  a  ricol  mo  della  Corte  di  Spagna  Te  n'exano  ritoroa  ti  a 

3 nella  di  Francia  il  Duca  di  iV mena  ,e  PuyOeuK,  e  ri/irriua.ioche 
opo  la  firma  dc'coocratti  .matrimoniali  proteOauaafi  gli  Spa- 
SutcmUc  gpjjjjjijj  colere  iiitrsttcncre  vni  ftnccra>  e  cordiale  amicicia  >  e 
corrifpondcnzacon  li  Francia  .  Alrintcrcflc  nondimeno  della  Ca- 
rorta  non  compliua  che  quelle  Potenze  che  s'erano  intenebrate  ,  e 
ingf  lofìcc  del  doppio  parentado  ò  faoctkro  ciò ò  vi  prclUdero  fc« 
de  .-  Ne(i  f  (Icfro  accorci  in  Corte  Cattolica  che  Sauoia  vi  godcife 
qucigraii  ditHoia,  e  diattctto  ch'ei  vantaua  per  au vanta  .giare  i 
iuoi  a  ttiri, con  te nundofi  di  non  alien^rfciopcr  dillraherlodalcon- 
tHrrar  i  p<iblico  rip;  fo  pur  tr<^p«>  fquadrata  ,  e  pr  ovata  la  fna 
incottanea  che  gh  renderebbv  (cu.prc  rcUij  à  tìdacfi  delle  Tue  paro- 
le, e  promette  quantunque  chiare  «  e  prccile  •  Kc  il  colloquio  Tuo 
colGoueinacorc  di  Milano  couatia  difegni  grandi  tutto  eh*  egli 
bramaffe  di  darlo  ad  incendere  •  Multo  più  erano  da  cemerii  quel- 
li contraGincura  ,  e  il  paelc  di  Vauxa'quali  bifogiiaua  vegliare  ac- 
curatamente non  oliarne  qu 4 iunquc  ficureaza  data  da  lacobincoa- 
uario*  Eli  poco gulto con  coi  era  paruco  l'Eidiguitrcj  douelle 
aumentarequcila  aoprcnlìune  • 

Sopra  il  romore  che  aadaua  difcorrcndo  d'intraprcfe  del  Duca 
Vltimofff  tontra  Gineurt  ,c  cootra  il  ptefe  di  Vaux ,  Gncfiìcr  in  nome  d<.  lU 
rViUtló*^'**  J^^»"*  vaidifsimi  v6a  per  diltornel».  Rimoflrò  il 

*  '  '  Uuca  che  li  Berneli  troppo  di  leggieri ,  &  in confiderata mente  ha- 
ucflcro  prelo  lorpctto  di  lui  lludioio  iblamentc  di  rifcuoccre  per  vie 
Cercafi di fart  amtchcuoli  quanto  gli  vlurpauano.  Che  fpcdircbbc  cTprcdo  Am- 
il)ottitcn«i  bafciadorc  alla  Dieta  generale  di  Bada  per  deduiui  chiaramente  le 
Duo  il  pen  ragioni  acclamate  per  giuUc  dalla  maggior  parte  dc'GantoDi  j 
^'1^°*°^'*^.  ii  che  quando  foUt  in  piacere  alla  FxJUKu  di  non  ìngcriifcnc  per 
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Mègli  vnì ,  c  per  gli  il  tri  accetterebbe  Tempre  di  buon  grado  U 
jtfacrra  che  propalauano  i  Bernefi  di  volerli  muooerc  trafcorTi  non 
guari  dì  tempo  era  io  minacele ,  e  parole  di  poco  rifpetto  Terfo  r  n 
Priacipc  dal  quale  non  riceuettcro  mai  che  cortefic  j  e  che  di  gii 
haueua  modwto  loro  coli*  armi  quaBtopotcflc  ,  e  valcflc  coatro  di 
loro.  Per  conto  poi  di  Gincura  valicaua  lungo  tempo  ch'egli  ia- 
ghiottiua  molti  oltraggi  per  rirpetto  della  Corona  Criltianifsii»* 
che  fi  comettcuano  nc'fuoi  Suti  centra  i  Tuoi  fudditi  5  fperaoda 
cfce'l  Re  li  Farebbe  far  ragione  da'detci  Gioeuriui  ;ò  che  appxouc- 
tcbbc  che  fc  la  prcndcfic  da  fe .  n  r^/ 

«i  II  Si^reurio  Lotti  ndriptflarc  per  Francia  implorò  gli  vfici  ^^'^P^J);;;,/^*^ 
delta  Regma  col  Papa  perla  difpcnja  del  maritaggio  del  Priocip©  ^  lopiiiUei* 
di  Galles  con  vna  foccll*  dei  Granduca .  Li  fu  fatu  fredda  rifpolU  « ,  e  Kotinr» 
che  dal  Granduca  s'eraoocominciaicqucUcncgotiatioai  in  Inghil-  za.  ^ 
terra  lenaa  fua  participationc  »enoticifl  je  le  hauelìe  profcguite  (r- 
Ba  al  riffintojC  negati ua  dclPapsonde  no  petetìe  con  fuo  onore  im- 
piega r  fi  ne  fcn  za  otfcfa  del  Papa  .  Dopo  il  riturno  da  Spagna  del 
Duca  d'V mena  pubiicofsi  in  Corte  Criftianifsima  che  non  bifo- 
gnaua  chc'l  Duca  di  Ncmurs  fi  lattalVcpiù  iHogamente  alle  fperao- 
ze  di  fpofare  l'Infanta  Caterina  ,  poiché  troppo  auuerfa  à  quelle 
B*»Me  erafida  hii  rinucoitu  la  Corte  Cattolica  j  eche  ic  il  Duca  di 
Sauoia  vi  fi  la  (da  tic  andare  mai  grado  quei  Rcpaflcrebbe  peifootl-  ^.f 
niente  in  Italia  per  vendicarne  Tarfronto,  e  porre  à  ferro,  e  tuo-  ^^.^^ 
co  il  Piemonte .  A  lacob  dichiari  Villcroj  ehe  riparati  Toltola  j,^,    5  i.  i 
protcttione  della  Corona  i  Gtneorini ,  e  Bcrneficome  il  Re  fgra-  Cuefhtx. 
direbbe  le  attieni  fcnza  equità  ,  e  giultiiia  che  da  quei  popoli  fi  at- 
tcntafl».  ro  contra  il  Duca  di  Sauoia ,  e  i  fooi  Stati  onde  dalla  M#  S- 
erafi  difapprouata  la  morte  dau  al  Sig.  di  Neiuier  con  fcrioerfi  il 
GineoradiriloUierfiàfaroclaconuenicnte  rcparaiiones  cosi  per  Equità  guir- 
coloro  ch'erano  (lati  da'mcdefimigiuftiiiaiipe'l  delitto  capiuicdi 
riconofcere  Piazze  «oo  fi  moucrcbbelìato.  Epcrtanto  come  n«n  jjy^,,,^,^»- 
comporicrebbcfi  che  quei  popoli  imperuerfaflero  ne  mfolcntilkro  ^ 
contra  il  Duca  ;così  forteto  pi  r  godere  che'l  medefimo  Duca  li 
contentane  dal  canto  fuo  ne  delle  occafionc  alla  Francia  ,  e  aWi- 
cini  di  opporli  a  (ooi  dilegniper  non  alterare  la  paccpnblicaiC  p« 
l'intcreflc  che  riti  ncua  io  quelle  iotraprefr.  Che  doueua  pelare  le 
confegucnae  del  lafciarfi  trapportar«  da  gli  ardori  deUa  vendetta 
contra  Gineura  in  cui  foccor'fo  correrebbono  trtti  gli  Vgunoui 
della  Francia  t»al  grado  gli  ordini  Reali  per  impcdimcli .  Ab* 
diana  il  Duca  di  (Irigncrficon  la  Corona  di  Spagna  ,c  vi  proccdc- 
ua  eoa  tanu  ftercti  iix  «he  iolteoeiiaU  fatica  diUriuvre  ,  e  u^il- 
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hre  laiftctTo K  pili  itnpottantt  difpacd .  H  iiifpctto >•  c  U  rabbiii 
cbc  ingombra  lu  ilfuo  petto  conerà  la  Francia  gii  to^icua  giorno  , 
e  ciotK  il  ripofo  nella  fiiKa.  ^ c conti oot  raa^ateditatiooc.  della  vea« 
detta.  Li  parcat odia  rvfpoftaitt  termini  fii  generali  fattfi  t'fuol 
Mini^Uidi  leggere  il  dispregio  ia cui  ccaCadototprcQo  la  Rcggenu 
iìwoAcata  iit^^oe^  Aiaagucrfiune  cootrodi  lui.da'conGglidi.yMt 
kroT  che  t*imaginatu  che  mu\ fbSc  rifaWca  la  Corona,  à  eaufa 
faoi  Oracoli ,  à  erado  di  ti  nta  fcl-.cità  quanta  ne  godeua  di  prefcn- 
tedic  pcròcrc<Kiiacberonzafconuolger6,  e  cambiarfi  gli  aHàrt» 
c  anncbbiarfi  la  buona  intelligenza  tràlc  Corone  ooaigli  ffinapclV 
^"*d  "s*        fjjeraoMdmintegrarfi  ècHa  primier/i  fti«Ki«  riputaiioaq .  Ma 
Sl^Tcniib^'?  fn'prefcoti periodi, e circofìan arma ndauaàlac^b che  bifognaiui 
ien«<  i  ,  »i  di(sii|»ulai«,c  moftrarcdi  prcn4cretl  tutto  in  buona  fj^^rtc  j  c  ch«i 
_    ,  '  noM*  altro  da  lui  fi  prctcodcllp  che  l'onore  della  buona  gr^tia  del 
I6iu         ReperconfcruarfclacolmczodfTuoi  humil^rsimi  feruigiv  Peci» 
cOttcerncQia  del  maritaggio  di  ftotcn^  ftfotVcpofto  io  tal  doHCjc(5 
€«tileifoie|^oOc(lc  che  la  Regina  doBcae  dirli  per  fodisfatcS;  non 
efkndortcnalto  da  lui  che  quelli  pratica  non  fi  compier,  E  (c  L' 
aperture  fatte  noa  erano  di  fuo  g«fto  à  lei  toccafe  di  antioj^ttc^oc 
attrepiùacceturuoli .  Hor  tuttoché  fcmbralkciott la  prcmeiKouai^ 
fiipoiU  chela  (uà  Dcgotìattonc  fodc  Bnita  aoo  itttcadeua  di  rap-r 
peilarlo  acciò  la  Corte  non  formaiTcgiudicio  di  poca  ffidiafAtigiie 
^Tiiì^^i^À  ^^^^^  che  conacniaacnitarc  eoo  ogtai  riguardo^  OJtrechf  ovantc- 
4*  .'»  6  '      «>cndofi  in  hoggi  lo  due  Corooc  in  si  perfetta  voiooc  i  faoi  Minidri 
'  .  iini  ftrctta  corri rpondcnzà  comnoicandofifriioro  tutte  le  Tue  fac-» 

ceadc  come  volcuanofi  crcddlcdilU  rifpolU  che  ben  tolto  gli  verr. 
rebbc  di  Spagna  fopra  il  colloquio  hauuto  col  Gouernatore  di.Mir 
lario  potria  forfè  niuiucc  tal  cofa  per  la  prefeazai  di  vn  Tuo  MÌQÌ« 
-aai^d  twi\ìì  iIrpioCorteCriilianirsima  cadellèrtileye  neoGirartaal.fuoferui- 
t'^th  tJib  gio.  PareflcaltKs'hragioneuolc  di  vedere  l'cfito  delia  ncgoti,^tio- 
»  >  t  "hìuÌJ  ^  d'Inghilterra  i  Li  riufciflciofpctto  il  ragionamento  dell*  Am- 
'.\af>a  bafcìadorcdi  Spagna  àcaufadell' iniquo  Tue  propoHe.  t  e  pericUicrQ 
cognato  del  Marcbcfc  d'£(ic .  Pubiiaffe  ncll*  j-pertura  diimaf  iia^- 
il  i'riscipc  di  Piemonte  da'duc  Re  àiìglve  di  Telte  CoroDaK^noi^ 
:6oocuiuilc  qualche  mi/lcrio  di  obiigar^airaccai'aincQto  di 
*^^'°cSe'lii^'*  adornarlo <icl  litolq  di  Re  di  Toicana  pc r  cqniuijc 

j^)Qjjnriuj,<ordo  delie  due  Corgoe  >edeiPApa  ;  colà  che  àfe  cede  rebbi:  inaf-\ 
^Douto  troppoectrmc  non  pQtcndofcgli.vAq^a  fare  il  naaggior  tor«^ 
to^e  prcgiudicio'*  ^  Vera  per  tanto  prcdeterkiinato  à  nondjircrrar^ 
uirorccchiucbecon  iccouditiqni  di  già  proponcòconnoiiii.  Noa. 
iafciafletutuuiailiudctto Anibakiadgrcictixa viu  rirpplU  coite-) 
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fe,  e  di  rlngratìamento  per  fua  parte  dell'  ottima  volontà  foa ,  e  def 
fuoi  falò  bri  ricordi.  Affidarlo  che  la  più  gran  felicità  ,  conorcchc 
potcATc  dcriuareàfuo  figlio  forte  che  i  due  Re  fuoi  parenti  fi  pren- 
de Aero  la  cura  di  ammogliarlo  fapeuolc  che  frgutrcbbc  con  tutti  i 
vant  «ggi  >  e  onorcaolczze  che  i  Principi  di  <]ueÌÌacafa  erano  in  pof* 
feObdi  riccucrc  in  cafi  limili  dopo  tanti  anni .  Tuttauia  attenden- 
do fopra  il  prcacccnnato  colloquio  col  Goucrnatore  di  Milano  i 
bcoeplaciri ,  c  comandamenti  del  Re  Cattolico  non  volena  fràque. 
{io  mezo  calare  adalcuna  deliberatione  per  conto  dijfuo  figlioiauui- 
fandoG  che gralircbbono quefto  onore  che'I  padre,  e  il  figlio  ri 
deffero  il  loro  voto.  MafignardafTc  lacobin  qDelìa  faccenda  dal 
paflarepcf  le  mani  dell'  Ambafciadorc  per  non  oftradere  il  Gauer- 
natore  di  Milano  ch'era  (lato  il  primo  à  mottiuarii  l'intentioni  dei 
Re  Cànolico  i  e  haner  appiccato  filo  di  ncgotio  in  Spsgna  ,e  con 
unto  affetto ,  e  cordialità  ch'era  in  debito  di  corrifpoaderfi  con  al- 
trettanta confidenza  in  lui  di  non  padaie  per  altre  mani.  Quanto 
alla  gelofia  che  Villcroy  appalefaua  del  fuo  ti-attato  in  Ingkilterra 
bramaflc  che  foOc  compito  perche  del  rimanente,  e  fue  fcgaele  noa  . 
fi  darebbe  alcunopenfiero  onde  vi  lauoraua  attorno  à  tutto  ìngc-  ,111,01,^ 
goop  er  condurlo  à  perfettione  i  ma  com'era  negotio  digranpefo,  inghUictra,  ' 
e  quella  Corte  sì  lonuaa  gli  conueniua  diucrarc  vn  lunghissimo 
tempo. 

In  Corte  di  Spagna  s'era  amarameHtc  lamentato  i]  Papa  de» 
diportamenti  irriucrcnti   della  Rcpublica  di  Venetia  affinchè  QawelechefS 
con  la  fuaantorità  $'  interponcffe  ,  e  fopiffe  con  maniere  foa-  ^l^^-^ 
tri  ,  mentre  erano  ancora  tenere  ,  qwcllc  differenze  tra  loro,  - 
Era  flato  fcntimeoto  aflai  rniucrfalc  che  con  Ja  morte  del  Do- 
ge Donato  feguita  circa  la  metà  del  pailato  mefe  di  Lueliocoa 
furrt^arfeli  il  Procuratore  Antonio  Mcuamo  delle  cafc  anti- 
che le  quali  con  tal'clcttionc  rientrauano  nella  djgmti  Ducale  don- 
de erano  Hate  fuorchiafe  per  lo  fpatio  di  240.  aoRi  fi  rimettereb- 
be tra  Roma ,  e  Venctia  Tna  buona  intelligenza  ;  c  che  la  Re- 
publica  ripudiando  l' amicitia  >  e  confedera tionc  de'  Principi  ,e 
Stati  Proteftanti  come  nulla  nccersaria  hora  eh*"  erano  celiate 
le  canfe  del  timore  ;  cercherebbe  inauuenire  la  propria  ficurti 
più  tofto  fra'Cattolici  comò  più  confonante  ctiandio  a  11'  antica  foa  ^ 
pietà .  Ma  la  nnoua ,  e  intima  congiuntione  tri  le  due  Corone  affol- 
lando in  lei  l'ombre ,  ci  fofpetti  non  le  confentì  di  affieuolirfi  col 
ripudio  delle  tetufle  corrifpondcnze,  e  colleganze  fenza  poter  ben* 
afsicorarfi  col  mutuo  appoggio  delle  prime ,  e  per  tal  via  affrancar- 
fi  dall' apprenfioac  delle  figucle  à  fuo  fuantaggio  di  detta  vnio» 
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ne  oan  oflante  le  rìmcnianze  dc'Francefi  io  efìRcacc  maniera 
per  dileguarne  le  gelofìe  ;  c  fare  apparere  cbc  dal  canto  loro 
fi  e^ttiiibiaicbbono  Tempre  i  difcgai  i  e  sforzi  de  gli  Spagnuo- 

Flottuaoatuttauia  la  Corredi  Francia  rraTuTsidij  ,(juerele  >  e 
fàtiioni  dcTuoi  Magnati  che  maRCcncuano  in  Carlo- Emanuele  vi- 
uele  fpcraaze  che  diguefcattiui  Tmori  fé  ne  formerebbe  in  6ne 
gualche  apoHcma .  Il  Marcbefe  d'Ancrc  fpauciitato  dalle  minacce 
^c'Ducfìi  dìGuifaiC  di  Pcrnoneper  afsicurjrficami.iaaa  con  co  • 
initiua  di  quaranta  in  cinquanta  braui  cinti  di  lunghe  fpade  da  com- 
battere .  Il  Ducadi  Vmena  fi  dichiarb  io  Tuo  fauore.  La  Mar- 
Divìdi)  in  chcfa  Tua  moglie  tratto  il  Cancelliere  con  molta  vii  ipcnfionc  in  pre< 
Corte  Criilii-  fcnza  della  Regina  la  quale  molhb  di  non  farne  cafo  tuttoché  le  pa- 
*  ♦"^•■»        ,.q1c  follerò  lìatc  piene  di  contumelia  ,  e  offcndeuoli  l'onore  >  c  I4 
riputatiooe  di  SI  gran  Minifl.ro  il  quale  le lafciò  cadere  fcnza  repli> 
ca.  Non  pcrquefìofi  atienae  dal  comparire  il  giorno  accanto  ti 
gabinetto  della  Regina  ;  c  quiui  ancora  folìcnac  vna  nuoua  indegni- 
tà perche  quando  lo  vide  entrare  la  (lefla  Regina  gli  diede  del* 
le  fpalle  nel  volto  ,  e  s'intrattenne  à  folo  col  Prefidente  Gian*- 
nino  Hno  ì  tanto  ne  fofle  vlcito  .  Fierifsinio  odio  parimente 
erafì  conceputoda  lei  ctatra  la  Ci  fa  di  Gaifa  ,   con  tra  il 
Duca  di  Pernone  ,  e  contra  il  Duca  di  BelUgarda  onde  la 
Principefla  di  Contjr  era  in  con tìnue  lagrime»  e  pratiche  per  pre« 
fcxuare  i  fuoi  fratelli ,  e  amici  da  ogni  pericolo ,  e  pregiudicio  .  La 
Corte  più  che  mai  piena  di  confuiiom  daua  prcfaggi  di  funere  fcif- 
fufcdcl  Regno.  Mirauala  Regina  àconfeguirc  la  gloria  d'hauerc 
gouernato ,  e  francata  la  minorità  fenza  guerra  i  e  à  quello  fine  at- 
teadcuaà  fcJare,  reprimere  ,ed  cftinguere  tutte  le  querele  %  dif- 
gudi ,  e  rancori  inghiottendo  calici  amarifsimi  ;  e  acchctandoi  piti 
torbidi  con  denari  o  con  ricompcnfe .  Con  le  fperanzc  »  cprauche 
del  maritaggio  di  Criftioaal  Principe  di  Gilles  cerca ua  di  diradare 
l'ombre  ne  gli  Vgouotti  pe'l  doppio  parentado  j  e  di  temperarci 
loro  bollori  fi  cbe  non  corrcll'cro  all'  armi  •  Alle  tre  hurc  della 
mattina  del  primogiorno  di  Woucmbre  mori  il  Conte  di  Soiffons 
Morte  M  pianto particolarincnte  dal  Duca  di  Sauc>ia  per  ciVcrc  fuo  intimo 
Coore  di.Sojf  etnico,  e  fautore  ;  e  perche  contìdaua  che  con  la  lua  operaie  gii  ai- 
tcrrebbono dalla  Regina  le promclfe .  Ruminaua  il  Cootc  vaHi >^ 
allrufi  difcgnijc  s'era  (trettatncntc  legato  coirBCdigucrc  sin  quello, 
viciniofuo  viaggio  in  Corte  ,  e  eoa  nodi  anco  più  tenaci  col  i'rui-. 
cipc  di  Galles  ^  col  Conte  Miurìtio  ,  e  con  gli  Vgonptti  onde  per 
«jt^oUarti  tito  }>iu  aU'IpghiUetiMaC  Olanda^v  riccucrow  1  ioccom  >  ^: 
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gli  aiuti  sVri  con  tanti  prcmom ,  c  pertinacia  rlfitto  in  volere , 
e  ottenere  Quillcbcuf  del  quale  Cubito  s'impofTefsi»  per  farfi  padro- 
ne adoluto  del  Gouernodi  Normandia  fri  le  più  doaitiofc  ,  e  im- 
portanti  Prouincie del  Regno , e  vna  delle  mammelle  di  Parigi» 
Si  adoperò  ancora  ia  efficace  maniera  per  l'accafamento  del  Prin- 
cipe di  Galles  C9n  Tna  Saudiarda;rondando  fopra  d'clTo  buona  parte 
dc'fuoi  ordigni .  Artàticiuafi  etiandio  per  ifporare  al  Principe  di 
Piemonte  Madama  Crirtini  a*  fine  d'icqai'Urc  al  Duca  adhereo- 
2C  maggiori  nel  Regno  i  e  con  quegli  ipooggt  preme  di  tana  la  dif- 
folutione  del  doppio  parenwdo  col  inez  ode  ^\'\  Stati  Generali  del 
Rconochc  valcoafarconofceremal^ridD  la  Regina  .  La  Mirchc-     Mu:htft  d* 
fa  <ì*Ancrcnelp!eniluniodelfiaorc  vifiraua  frc(^oenrciiieqtela  ve-  Anc.^pjmait 
doua  ContelTadi  Soiffonspercanfilirh  c  m  ««"u  glia  d'ogn'vno  »ll*'-^«olla^ 
che  l'oflcruaua altrettanto  fcarfa  aclle  vilite  d'o^n'altra  Priocipcf- 
fi;  fi  che  le  più  qualificate  fi  recauano  ì  gran  ventura  ,  c  onore 
quando  fi  compiaccua  di  aaimctterle  alla  fila  rilita.  Ma  ella  mo« 
firauafi  partialifsima  della  Contefla  ,  e  la  lodaiia,  ed  cfalcaua  i  Cie* 

10  prcffela  Regina  la  quale  al  Duca  d'Anguicn  fuo  figlio  che  aflun- 
fcuibitoil  nome,  e  Tinfegne  di  Conte  di  Soiflons confermò  ilgo« 
ucrno  di  DdfiiMtO'Li  Corte  cambio  d'afpctto  à  caufa  della  firctt» 
vnione  tra'l  Principe  df  Condc,li  Duchi  di  Vmena  ,  di  Niucrs ,  di 
Buglione,  c  il  Marchefc  d'Ancre  alla  qaale  adfìcri  interi  mente  la 
Regina  ;e  li  Minitlrì  fcadero  d'autorità  »  e  rimafcroicaza  credito, 
e  potere  ;  tutte  le  gratiedifpcnfandofi ,  e  tutti  gli  affari  rcgolandofi 
col  voto  di  quei  pcrfonaggipe'l  fauorc  d'Ancre,  e  della  Moglie  , 
Lì  Duchi  di  Guifa ,  di  Pcrnonc«  e  Ioauille  che  per  auanti  prcuale- 
uano  fi  trouarono  efclufi . 

In  tanto  mori  il  Principe  di  Galles  in  Londra  in  pochifsìmi     Morti  44 
giorni  di  febbre  non  conokiutada'Mcdici  con  petecchie  non  ileo-  Princ  pt  di 
pcrtefi  fino  all' viti  mo  giorno  della  fija  vita.  E  cosi  tri  le  Fette,  e  G*"*^ 
Trionfi  che  fi  prcpirauano  per  le  nozze  della  Principerà  col  Palatino 

11  Re  Iacopo  incontrò  la  perdita  del  fuo  primogenito  ch'era  la 
«jaggiorcatfìuioneche  gli  potcffearriuarc.  Qiicita  morie  fcenia- 
ua  aliai  U  timore  de'Francefi  per  l'opinione  che  hjueuano  dell*  fe- 
rocità di  quel  Principe  defiderofo  di  co(e  nuoucje  mal'inclin«io  al- 
la Francia .  La  pratica  del  parentado  di  Sauou  coir  Inghilterra 
era  molto  innanzi .  I  Franccll  a'quali  era  foTpettirsima  quella  con» 
gtuntione  fi  riloluettero  di  paQare  pin  auanti  eoa  Inglefi  .  E  per- 
che quelli  conoiccndei  loro  artifici]  per  afsicurjrfi  dell' effètto  del  ParenuditrfC; 
parentado  domandauano  di  prefenrc  in  mano  la  figlia  ne  voleuano  ^oM'  Iq. 
altramcotc  tcaturac  j  uon  riouttauafi  da  gli  alcci  la  propolta  onde  S'^^'^"  • 

Jtcì  i  la 
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la  pratica  vie  plunrìgncDafi  diche  auucrtitoìlNontioneparlbat^ 

SuoHIfpaecio.  ^  q'janto  pili  forti  argo- 

al  Carcfinalc.  tncnti  gli  fommnidraua  il  manifcito  ,  c  quafi  iQcuitabile  pericolo 
Borgheic       ch'era  per  Correre  U  figlia  alli  quale  non  oflante  ogni  caucioiic  Ai- 
Nou'.mDie    rebbc  lenza  dubbio  propinato  il  veleno  dell'er^Aa  prima  chc'llatte 
della  vera  Religione.  Egraaementc  proteftò  à  S.  M.  Tira  di  Dio 
fc  in  faccia  del  Mondo  dopo  tante  paterne ammonigìoni  del  Papa, 
ella  forte  mai  si  cattiaa  madre .  Non  negò  la  Regnia  che  fi  foflc  r  if- 
caldato  il  Tranato  ma  ben  sì  che  forte  in  termine  di  Conclusone . 
Che  ordinerebbe  à  Villcroy  di  parlargli  in  gran  confidenza  >edii-< 
Procura  il  gli  il  netto;  e  p«r  all' hora  gli  baltaffe  ch'ella  Yolcua  più  toflovcdc- 
pcHi're^il.  pi  «  morta  la  figliuola  che  creiici,  Fìt  pofcia  da  Villerc^  il  quale 
icntaHo  coli'  Con  vn  lungo  diicorfo chiaramente  fi  cfprcflc  che  b  Kcgma  era for- 
loghiltma.    tata  di  fare  per  confc  ruatione  dello  buto  quei  chc'l  Granduca  ,e  il 
Duca  di  Sauoia  volcuano  fare  per  mera  vaniti  :  anzi  efferc  portata 
S.  M.  dalla  loro  ambitione  à  fare  quello  che  non  volcua  perche  ccf- 
fando  le  loro  pratiche  haorcbbc  potuto  con  parole  trattcnereglTo- 
glcfideftitutid'ogn 'altro parato.  Ma  bora  bifognaua  impegnarli 
con  loro  pcrnon  gli  hauere  Stile  braccia  come  ella  doueua  temere 
congiungcndoiì  con  loro  Sauoia  per  la  notiiia  clic  haucua  del  fuo 
fpirito  jper  Icpraticlìe  che  tcncoa  in  Francia  con  gli  eretici  ,econ 
^^^•"^^'^lUttiiraalcontcntijC  per  l'ingiuria  che  prctcndcua  c'haucre  ri- 
^*      cenutodalct  àcaufadc'Spon.'ali  giàpromefsi  ,  e  poi  negatigli  di 
Madama.  Che  gli  Vgonotti  i  quali  animati  peri  tumulti  delU 
.  •        Cortese  per  la  diuifìone  de'Cattohci,c  per  la  loicvnuoua  voioac  ha<« 
veuanohora  fatto  nuouc  domande,  eiTcndoftati  da  S.  M.  gcnerofa- 
mente  ributtati  erano  pieni  di  mal  talento»  e  rifoluti  icnu  dubbio 
à  pigliare  Tarmi  fc  Liucdcro  fpalla  dall'Inghilterra  la  quale  atti fsi- 
ma  à  guerreggiare  il  Regno  certato  il  cootrapefo  della  &cocia;e 
forfè  per  iiuouc  ConfcdcratioQid'Alcmagna  ,  e  d'  Olanda  potclìe 
ìmplicarela  Francia  pendente  la  minorità  del  Re  in  vna  pericolofif- 
finn  guerra  ;cfc  à  queftirifpctti  fi  aggiungcllo  quello  di  rifiutare 
jiloro  paicntado  ch'era  per  feruitc  loro  di  prctdtoyC  d'argomen- 
%>aon  fi  poteifc  afpettarc  altro  che  la  guertain  cafa  il  che  non  po~ 
teua  cadere  in  Spagna  la  quale  Thaucua  coraggiofaxncn  te  ri&utata;. 
,2l  fuu  Re  ell'endo  grande  ,  e  con  vna  fola  Religionr  ;  non  efpofla  à 
gli  artalti  della  Brittania    Ch'era  dunque     M.coflretu  a  Itrigne^ 
re  qucrt^i  pratica  ,  poiché  >  non  potcua  più  con  parole  trattener!» 
coir» 'era  il  fuodifcgno.  E  perche  ò  bifognaua  romperla  ò  amaict- 
Xjie  i'acticolo  di  dargh  in  mano  la  figlia  3  li  Kcgwu  che  molto  bc- 

uc 
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ne  coBorcetii  per  fc  ftefl[k  qnello  ch'eflb  Nnntìo  le  hmeoa  rìmoflrA- 

to  del  pericolo  in  che  vcniflè  Madama  efpofta  aoo  edendo  meo  px« 
che  prudente  per  procedere  allo  Stato,  e  atta  cofcicnza  diicgnaum 
goucrnarlì  in  quello  cafu  con  vn'altra  prudenza  ch'ella  rolcua  con* 
£darc  al  Papaconie  àfaoatnorcnolirsimo  Padre  >  c  amatore  del  ptit{>«ro  ìk» 
bcrn  Tuo,  e  del  Regno  non  olUate  che  quello  folfe  il  maggiore  ar-  onodtlhR*^ 
canudc'luoi  pcnfieri  •  Pcnfaua  dunque  la  Regina  di  tiraregl'Ingle  g*"*! 
{ì  à  conte ncarfi  d'hauerc  la  figlia  al  teotpo  che  Madama  fi  mande- 
rebbe in  Spagna  condifegno  di  fare  che  cjuefto  fcorrcltc  tane' oltre 
ch'I  Re  vfciflc  di  tutela  je  ali'  hora  fecondo  le  congiunture  delle 
cole  ò  h  trouercbbc  occafionc  à\  rompere  gli  Sponfali  >  ò  fare  altre 
delibcrationi  iò  aLncnoil  Re  non  confcnt irebbe  mai  che  partifTe 
la  tìglia  fc  non  in  età  nubile ,  c  in  (lato  di  petcrir  moralmente  afsi- 
.  curare  della  Religione  i  ne  in  tanto  fede  per  mancarfi  hora  con 
ognipiù  neceirariaconditionediprouederc  nel  contratto  à  tutta 
«juCiU  cautela  che  poteua  richicderfi  perii  punto  delia  Religione  ac* 
,ci«  potclTe  S.  M.  a  chi  non  fapeua  il  fcgrcto  {©disfare  per  hor.i  con 
tali  ihhgtnie  i  c  potclTero  Tera  mente  credere  gringìcli  che  al  tcrn- 
popromenobaucrcbbono  la  (iglia  ;  poiché  prcmcuafi  eoa  tanta 
cautione  in  arsicuralQ  dclU  fua  edticatrone  • 

Procurò  «INuntio  dì  rimoftrargii  clic  ncfluna  ragione  di  quelle 
che  gli  adduccua  era  badante  à  gii; Iti ficate  tale  attiene  fi  che  ella  Rcflffcnwftr- 
noQ  foik  piciva  dicoipa,  piena  di  fcanialo,  e  dc^na  di  condanna-  » cial  ^iuu«i»* 
tionc  come  farebbe  fenzi  dubbio  dcttfiata  dal  Papa  il  che  potcuaf; 
congetturare  dalla  lettera  fcritta  di  fuo  pu^no  alla  Regina.  Che 
foU)  poteot  cflcrc  il  peccato  minore  ancorché  grauifsimo  fc  foflero 
talilccaufe  »erii>tentioni  di  S.  M. quali  elfo  Vilhroy  efponeua; 
però  non  farebbe  minore  Io  fcaudalo  ;  ma  ch'egli  duraua  fatica  in 
pcrfuaderfi  che'l  timore  che  iqduccaa  bora  la  Francia  à  promettere 
quello  che  non  dcucua  ,  l'inducefle  anco  poi  ad  ofTcruarlo  ;  poiché 
maggiore  lUnido ,  e  pretcflo  meno  ingiuflo  hatirebbc  l'Inghiltcr - 
ra  di  rifcmirli ,  quando  fc  le  mincaflc ,  di  attenere  la  promclTacbc 
quando  fe  le  ncgatìb  di  promettere  ioltrc  die  potendo  qucfh  fpon- 
iaii  mettere  in  pcricoloquclli  di  Spagna  non  ifcorgcua  il  vantag- 
gio che  ncptfitcndcua  la  Regina  per  la  fwa  quiete  >  c  ficurezza  ^ 
RepUcò  Villcroychc'l  maggiore  timore  della  Francia  nafceua  dal- 
la minorità  del  Tuo  Re  il  quale  quando  fttto  maggiore  riccuefTc 
dalla  mano  della  madre  incero  lì  fua  Regno  non  haurcbbe  paura  de 
gl'Inglcfj  ma  potrebbe  fargliela  congiunto  con  Spagna  la  quale 
hora  non  douclle  per  quello  altcrarfi  ,  ma  rcllarccapace  che  quiiHa 
dclibciationc  G  farebbe  per  fcruitio  comune  ,  e  per  pct(./:c cogliere 
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io  altro  tempo  i!  Frutto  di  quei  fcmc  che  conucniua  tdcfTo  che  Bef- 
fe fotto  terra.  Qoantoal  rcfto  non  fi  comunicallc  al  Papa  con 
quetta  confidenza  il  ocgoiio  perche  l'approuafle ,  e  che  già  era  noto 
ilfuo  fcnfojerauucrfionecbe  vi  haueua;  ma  perche  fapendoil 
vcroftimanTcli  pcnfieri,  eie  dcliberationi  di  S.  M.  migliori  di 
quello  che  afpariuaioic  la  fcufatre  ,  e  compatifse  nelle  anguftie 
prcfcntiallc  quali  era ridotu  in  buona  parte  dalla  difonefta  ambi- 
tionc  de'Priacipi  d'Italia  li  quali  oftcriuano  k  gara  i  loro  tcforiper 
comperare  vn  parentado  che  per  nciVuno  rifpctto  loro  conocniua. 
Che confideraflc  il  Papa, poiché  era  io  termine  Sauoia  di  concia- 
^ifpofta  Hi  ^jQj^g     poteua  sfuggirfi  che  vna  Principerà  Cattolica ,  e  Italiana 
VillMoy .      ^^^^  moglie  di  quel  Principe ,  quanto  folTc  degna  di  fcufa  S.  M.  %* 
ella  abbracciaua  rillefTa  pratica  tanto  più  conucoiente  i  lei  cbe  à  lo- 
roquanto  era  diuerfa  da  quella  d'Italia  la  liberti  di  Francia  oue 
tutti  i  giorni  praiicauanfi  li  mairioionij  de'Cattolici  con  Eretici  | 
quanto  prcualeflero  a'nfpctti  rani ,  e  fini  forfè  ingiufti  quelli  del- 
la confcruatione  dello  Stato  proprio  :  quanto  maggiore  folleuamcn- 
topotcfrcrofpcrare  li  Cattolici  Inglefi  dall'autorità  d'tn  Re  gran- 
de che  d'vn  piccolo  Principe,  quanto  poteua  cUcre  più  hcura  da 
violenza  nella  ita  ReHgione  Tna  figlia  di  Francia  che  vna  di  Sauoia» 
ò  di  Tofcana  .-e  finalmente  quanto  più  tollerabile  divn  matrimo- 
nio che  fi  doucua  cunfumare  fiora  erano  quelli  fpoofali  che  portan- 
do molti  anni  di  fpatio  potcuano cHcre rotti  da  mille  accidenti  de* 
quali  il  tempo  era  pur  troppo  fecondo .  Che  con  tutto  quclto  noa 
liaueua  anco  la  Regina  conclufo  nulla  ;  eh  era  anco  libera  :  ma  Te- 
nendo Inglefi  àcontentarfi  della  fuictta  dilatioae  di  tempo  erari- 
p)luta  di  pali'are  olire .  Che  fi  daua  à  S.  Santità  ingenuamente  par- 
te di  tuttoqucilo  per  vfare  fcco  della  Confidenza,  e  delia  finccrità 
che  nonerafi  praticata  da  altri  ;  pregandola  pero  del  fegreto  nel 
puHcuchc  più  bifognaua  .  Procurò ilNuntioche'l  Vefcouo di  Pa- 
rigi ,e'J  Pa  Jre  Cotone  per  debito  delle  lorocariche  parlaliero  effi- 
cace;T)ente  alla  Regina  i  e  da  amendue  fìi  promcllb  di  {odisfare 
compitamente  all' ofhtioi  ma  anco  i  più  zelanti  (limaHano  quelto 
partmadu  vnfagrificio.  Non  fi  pianfc  in  Francia  la  morte  del 
Principe  di  Galles  in  ordine  all'inzuppata  opinione  che  ff^de  fuo 
fiero ,  &  implacabile  nemico,  c  checoltiuafle  arcanecorrifpcndence 
col  Duca  di  Roano.  Qiicrtcduc  moru  del  Conte  di  Soillons^c  del 
Principe  di  Galles  che  li  leguirono  di  molto  prcflo ,  e  che  per  veloci 
corrieri  furono  recate  à  Torino  abifsarono  il  cuore  del  Duca  in  vii 
mare  di  mctlicia,  e  di  dolore  reggendoii  dalla  fortuna  con  calcio  si 
togiuxiofb  allonunato  da  quella  meta  ch'egli  crcdcua  già  di  tocca- 
le» 
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re  impcrochc  con  Galles  oltre  all'arsicurata  parcn» U  tencna  arcani 
uattati  per  ifconuolgerc  la  Francia  di  concerto  con  gli  Vgonotti , 
c  prcnderui  le  Tue  vendette ,  c  vantaggi .  A  vari  Thcologi  haueua  ^ 
cgUdatoiftudiarcil  cafo  fc  canomcameiitc  maritar  potcfse  vna  ^  /j?^^^ 
illcfue  figlie  a  quel  Principe  eretico  ;  e  fecondo  cb'e  in  vlanzi  ^  '    .  . 
che  la  dottrina  feguc  l'indinatione  del  fuo  Principe  quando  fi  t 
ia  ecado  di  punirne  ò rimeritarne  li  Dottori  i  le  rifpoftc  olié  ne 
tennero  fauoreuoli  al  fuo  intento .  Ma  cambiarono  conclufionc  su 
la  notitia  di  quell*  accidente  decifiuo  di  quella  negotiatlonc  ,  c  prò- 
piiio  alla  pace  d'Europa  •  i 

Per  paitc  delk  Regina  giuaificò  Guefficr  il  procedere  dell  Am- 
bafciadorcCriftianiisimoicàpib  del  Duca  non  fi  folle  adoperato 
nella  Dieta  di  Bada  ,  poiché  ilgiomo  ftcflo  del  fuo  arrmo  in  quel- 
UCictànc  maturarono  il  decreto  che  chiufc  ogni  adito  a'iaoi  vh- 
ci  i  quali  per  altro  ftriano  caduti  infrutiuofi  ,  e  fpuntaii  ncll 
inacfsibilità  del  Cantone  di  Berna  di  mantenerfi  nel  diuturno 
poflcllo  de' fuoì  diritti  fopra  il  tpacfc  di  Vaux  fcnza  confcniirc 
ad  vn  compromcno  che  li  mciieflc  in  qualche  dubbio  ,  e  diu 
puta  ;  e  concordi  a  quello  fuo  proponimento  apparirono  g  »  «l^" 
Cantoni  adunati  i  Bada.  Non  appagauafi  di  quella  fcufailDuca 
allegando  che  non  fi  faria  mai  imaginato  che  in  si  ijnpor^»"^/  ^J" 
corrcftxa  li  foffe  falliu  l'afsi  Ilenia  della  Francia.  Che  diffidando 
di  poter  da  fe  llcflo  indurre  i  Bcrncn^à  fodisfarlo  ^Jjf^^J^^'j;;^^^ 
che  co  " 
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&ria  abbracciata  fc  quello  del  Ile  non  foffc  mancato  al  fuobuopo  Suiii««. 
maggiore.  E  prorotto  in  querule  doglianze  difìc  che  verrebbe  tem- 
po che  ciafcuno  fi  aiuterebbe  de'fuoi  diritti.  Ma  Guclficr  ne'ter- 
miai  più  foaui  li  rimoftrò  che  fe  attentalTc  alcuna  Bollili  ti  cootra  i 
Berneli  o  contra  i  Giaeurini  non  manchcrcbbono  qucHi  d'inuoca- 
re  gli  aiuti  dc'loro  amici,  c  confederati  oltre  alle  forae  proprie  che 
vi  contraporrcbbono  il  che  non  poicua  fcguirc  fcma  dcriuarne 
moltoincomodo,  edannoad  elio  Duca  ilcui  bene  , e  ripolola  Re- 
Rina  bramaua  come  il  proprio  .  E  come  non  era  pt-r  comportar  e 
die  clù  che  fia  infultafle  i  luci  Stati ,  cosi  per  conuerfo  fpcraua  che 
culla  s  ionouercbbe  dal  canto  fuo  clic  aizzaUe  gli  altri  ad  intraprcn-- 
dcre  contro  di  lui .  VoUe  il  Duca  chc'l  giorno  appretto  Ouclher 
rwrefcmaflc  le  mcdcfiote cofe  al fiioConOgUo,  e  mciòfu  com- 
piaciuto.  Sopra  la  nrpcfta  del  Cantone  di  Bcrn.  difle  il  c^e  li , 
upuaua  borala  obli*;©  di proucdcrC pcr.alira  tia^  Ma  Goctfacr  la^ 
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{configliò  co'motìul  del  Tuo  proprio  bene ,  c  intercflrc  dalprttìciré 
quella  dcirarmi .  Guari  non  tardò  à  diftribuirc  patenti  per  Icuate 
di  foldati.  E  nclU  Contea  Borgogna  mandò  Gaucher  per  farut 
colu  di  circa  mille  cinquecento  caualli  per  la  quale  li  diede  affegna- 
neoii  per  tenti  mila  feudi .  E  nel  ffledefimo  tempo  fordamente 
trroUndo  numero  di  gente  in  Sauoia  ,  c  Piemonte  daua  fegni  di 
numi aare qualche  gran  difegno.  Quelli  che  potcua  hauere  di  con- 
certocon  Spagna  loaniuano  adatto ,  e  per  la  frenetica  gel  ofi  a  eoa- 
ccpttta  dal  Duca  di  Lerma  contra  il  Principe  Filiberto  ,  e  per  l'ab- 
barbicata difBdeoza  in  quella  Corte  dcll'inteatioai ,  c  andamenti 
del  Duca  • 

Al  remore  de'fuoi  armamenti  deflili  Suizzeri  comiociarono  i 
Suì72srì  in  ac>  prouedcrc  alla  comune  indennità  ,  c  à  metterti  in  grado  di  non  cf- 
me  à  cii(:fa     £ctt  forprefi .  E  per  ouuiarc  la  Regina  al  Duca  di  ralcrfì  di  Fran- 
«ontra  Sauoia .  ^^pj  {ci\ii  fuo  gradocomandò  ad  alcuni  Capitani  della  nationc  di  ri- 
tirarfi  con  le  loro  compagnie  da  quel  fcruigio ,  e  ripatriarc .  Non 
^^rriuauauo  i  Franccfi  con  le  loro  fpcctilationi  à  chi  ne  volcfTe  il  Du-« 
£a  pcidiequantoa'Bcrnen>  cGincurini  (lauano  queHi  in  guardia 
ben  preparati  i  propulfare  l'ingiurie,  c  non  era  la  Corona  Crilìia- 
Puyfieuxà  ai(sima  per  mancare  a'fuoi  amici ,  e  confederatila  tanta  loro  vr- 
Gucffier  \g.  -^.,^23^  Ne  potcoa  far  fondamento  sù  l'appocgio  d*a.'tra  gran  Po- 
ic  1  ».  tenza  po']  confcguimento  de  luoi  hni  j  impcrochc  il  Re  di  spagna 

era  più  toflo  per  contribuire  a  contenerlo  cbe  ad  incitarlo  centra  i 
fuoi  vicini  per  timore  chc'l  fuoco  non  gittaiTb  la  mcrcifcra  vampa 
più  lungi  di  quello  domandaflc  la  prefcnte  coditutionc  della  fua 
Corona .  Il  Papa improuaua  > tutcocfie  non  Toleilc  impedire ,  qsei 
moti  ,canfcioche  non  fi  proponcuano  per  oggetto  la  Religione  ma 
l'afubitione,  e  l'iugodigia  di  occopare  l'altrui  jondc  che  cofa  pre- 
ceadcDa  di  operar  folo  contra  i  pofi'cnti  auuerfari j  fc  non  di  addof- 
fariì  onta ,  e  danno  ^  e  d'edere  notato  d'infigne  imprudenza  nel  ci- 
mcntafi  con  tanto  fuanrnggio.  Condudcua  per  tanto  che  in  quei 
bellici  apparecchiamenti  vi  folFe  più  oilentaiionc  che  realità.  In 
ogni  cafoerala  Reggenza  predeterminatifsima  à  non  aiutare  la 
caufa ,  e  la  pretenfiooc  del  Duca  contra  Berna  non  olUnte  qualun- 
que  azzardo  poteiTe  correre  il  ferurgio  della  Corona  »  non  volendo 
in  alcuna  maniera  inombrare  i  fuoi  Confederati  coli'  afsiflcaza  cfie 
fornillc  al  Duca  di  Saaoia  il  quale  haucua  occafìone  di  lodarti  di 
quello  ti  potcua  fjre  per  lui ,  ccontcntarfcnc  tanto  più  che  ouc  non 
fi  fofsc  comportato  con  più  calore  ne  gli  vfici  i  fuo  fauorc  nulla  ti 
faria  fpuniato  co'Suizzcri  per  natvra  impcrluatibili  in  fimilc  genc- 
K  d'attàri  si  grandi ,  e  importanti .  Superflue  dnnqoe  ftimananoi 
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FranccH  nuoue diligenze  con  quei  popoli,  e  che  foflc  miglior  {ha2 
no  di  attendere  vna  più  propitia  opportunità  *  e  di  conforcarui  il 
Ducaà  fìnedicaniare  grtnconueoicnti ,  e  i  pericoli  certifsi  mi  del- 
la guerra.  Credcuafi  che  colpito  da  tanti  difguli  che  per  più  leti 
gli  erano  venuti ,  e  parrcolarmencc  della  morte  del  Principedi 
Oalles  foflie  per  riufcire  più  tene  ro  alle  rimnltranze  di  non  turbare 
il  ripofo  de*  vicini  ,  e  d'applicare  aii'  accafantcnto  di  Tofcani 
con  cui  toghcndolì  la  dualità  y  e  competenza  mediante  il  vuo- 
ilo pareoudo  tri  quclte  due  cafe  fi  aiiodcrebbc  iJ  riporo  d'Ica* 
lù. 

fiirirpedito  Trogliùda  lacobal  Duca  per  delincarli  lo  (iato 
della  Francia  ,  de' parati ,  e  factioni ,  e  difegni  che  vi  li  tramauano  ^ .  Dècembcf 
dopola  onnrte  delCoate  di '^oiflbas  «edelPrìiicipe  di  G«lKsac- ^^'^* 
ciòsiiquel  piano  maturalie  lenza  fra m metti nento  di  tempo  la  ri- 
folutionechc  più  tiitna^Te  con  erente  al  Aio  feruigio.  Dopo  U 
morte  d'Enrico  IV.  finoalprcfente  di  tanti  accidenti  (urti  io  Fran- 
cia niuno  oc  hauelle  ancora  riconofciutn  più  fecondo  di  nouicà  ,  e 
di  combuflioni  domeniche  quanto  era  la  confulìoae  che  rauuifà- 
UafiaLl'hora in  Corte  diuifa in pJii  partiti.  Per  regnare  piii  ficu-  R,pporto  in- 
ranente  la  Regina  cambiaua  i  foggetti  che  coiDponeua  il  fuoà  mi-  caricato  i  ' 
fura  delle  Tue conuenienzeinfìng.ndon  di  non  accorgerli  che  gli  Troght)  dell^ 
Vgonotti  fra  quelle  fcilVu re  di  Corte  fi  f<jrtiriC4uaao  per  darevn 
eiornola  legge  permcctendofi  loro  ogni  licenza  pjr  noncootrjdtr- 
li  i  e  al  minino  romore  gratifìcandolì  con  doni  i  più  aotorenoli  fri 
loro.  Per  dare  qualche  contrapcfo  alla  potenza  de'Principi  dclfan* 
gocfiacquiftòilDucadiGuiia  ;e  per  renderlo  più  poderofo  gli 
congiunlc  il  Duca  di  Peroone  per  mezo  del  matrimonio  di  Mada« 
tna  di  Montpeniìcr  nipote  del  detto  Pernone  •  Ma  per  la  morte  del 
Conte  di  SoilVons,e  del  Principe  di  Galles  fcarica  dal  primo  ti- 
more cominciò  in  lei  à  fubintrarc  il  fecondo  deila  fouerchia  poten- 
za della  cafa  di  Lorena  ;  e  in  conleguenza  à  procacciarne  il  dibaf* 
famento  ;e  per  tanto  (i  fabricò  vn'alcro  partito  del  Principe  di 
Condc ,  de'Dochi  di  Vmcna  >  e  Neuers ,  della  cafa  di  Longauilla  » 
del  Marefaallo  di  Buglione,  di  Villeroy  ,  e  del  Cancelliere  dopo 
hauer  prima  riconciliato  qucdoMiniOro  con  la  N^arcbclt  d'Ancre> 
e  fuo  marito à  caufa  del  fauore  il  più  confidcratod'ogn'altro .  Non 
per  tutto  ciò  li  dueMiniilri  ilCaacellicre ,  e  Villcxoy  rifalirono 
al  primiero  grado  da  loro  goduto  di  credito  «e  d'autorità  j  attri- 
buendo pure  affai  Ancreà  Condc  quale  folo  corteggiaua  jcd  egli 
Veoiua  altresì  corteggiato  dal  rimanente  della  Francia  fol  che  dal 
partito  diGuifacon  cui  era  mililsimo  per  l'impref^ione  incifa  nel-< 
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la  fot  mante  che  fi  foffc  tnroatoconrra  la  fuaftefli  vita  il  che  hi« 
ueoa  generato  nella  Regina  grande  auuerfìoneie  orrore  coiitra  tut- 
ti colerò  che  lo  coniponcua  no  •  1  Guilardi  per  couucrfo  lludiod 
del  proprio  mantenimento  contraminatiano  gli  altrui  attenuti  >c 
difcgni  ic  Pcrnonc  il  più  potente  per  forze ,  e  per  lenno  formatia 
vn  gran  difcgno per  aumentare  nc'gradi  di  credito  ,  e  di  Hima 
predo  quelli  ancora  del  proprio  partito  onde  fpcdial  Duca  di  Gsilà 
per  att'rctrare  il  Tuo  ritorno  à  Parigi  ;  e  di  ^ucita  maniera  la  Corte 
icttcggiaua  fri  due  poderofi  jC  (concordi  partiti  j  l'vno  dc'^uali 
parrua  fi  proponclie  di  tutto  hazzardarepcrederminare  Ancrc  ;C 
la  Regina  era  per  mettere  più  todo  tutto  in  auutat  ora  che  di  per- 
mettere che  fé  gli  fà^cde  alcun  torto.  E  da  tutti  gi'inditij  appari* 
nache  lui  (tellb con  lai ua  ijiprudenza  correrebbe  al  prccipitio* 
Ma  fé  veniuaoo  à  capo  del  loro  intento  i  fttoi  nemici  preucdeuaG 
chela  Regina  fariacoliretta  di  accomodarti  alle  fmodcratc  Toglie 
dc'medclimi  ^e  riceucre  da  eCsi  la  legge.  Hor  con  amcnduc  li  par* 
titi  Ijcobprocuraua  per  ogni  auuenimento  di  fare  accquillarc  al 
Duca  corri fpondcnie  >  e  adhcrenze  •  Per  aegotiaie  con  Cond^ 
giouauafi  della  vedoua  Cootell'adi  Soiflons  di  maggiore  aomcnto» 
c  Credito fopra  ogn'altra  perfona  prcflo  di  lui .  È  di  Madamigella 
di  Seneterre  Taleuati  prcflò  la  Conteflà  ,  come  pure  di  Tuo  fratello; 
l'vnaammefla  alla  più  intima  confidenza  j  l'altro  il  precipuo  fuo 
configiio,  ecome  Aio  del  giouaoe  Tuo  f^lio.  E  pe'l  partito  di 
Gui/acome  Pcrnooe  n'era  il  conduttore  impic^auano  Zamet  di 
molto  afcendentc  fnpra  d'eflò  •  £  per  rimettere  m  piede  la  pratica 
di  vna  più  forte  vnione,  e  intelligenza  non  ditfaltauangli  i  modi  co- 
me ne  crcdcuanecclìario  i'vfo  per  Tocca  fioni  c\k  non  erano  per  tar* 
dare  >  e  delle  quali  non  bifognaua  abniare  prticokrmcntc  co'f laa* 
ceti  ^er  natura  incoilaoti ,  c  muteucli  • 

FuGabalconc  Minillro  di  Sauoia  in  Inghilterra  Hcentlato  da 
<)ucl  Re  con  parole  molto  gratiofc  ,ccon  prefeoti  moftrandoti  di 
hauerc  gradiu  la  dimanda  fattagli  d'imparentarti  fcco;  e  di  deside- 
rare la  cooferuatione  della  Tua  amicitia  lenza  inoltrarti  à  più  prcci- 
fo  impegno  •  Seco  port  aua  al  Tuo  padrone  che  feuza  l'accidente  fo- 
praoenuto  dellt  morte  del  Principe  di  Galles  ti  lariacosclnfo  l'ac* 
lamento y  e  infieme  fìipulata la  lega  difentiua  ,  e  offentiua.  Che 
dalla  Regina  gli  ti  folle  fatta  apertura  del  ma  trimonio  di  fuo  figlio 
conia  Principcil'a  Caihcrina,  per  eticre  Manadi  maggiorità  delU 
(orcila.  Il  tutto à  condì tione  chc'l  Duca  non  intrapicoderebbc 
Cam  nouità  contra  Gineara  per  la  via  della  forza  >  ma  ibi*  di  giu« 
fiuta  f  c  aa biuamcAto  •  CoMpoiuuamcscaauadigvitoal  Duca  ^ 
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t  come  Miniftro  nulla  fperimcntatoin  ardui  affari  fupponcua  tot- 
tofacilifsimo,  eguftauadigiàconle  fperaiize  fublimi  honeri  ,  e 
*  da  tutti  i  lati . 

a  piccola  fcintilladubiuuafi  di  dilatato  incendio  fè  proq-        v  r  ' 

  joo  ifmocxauancol  fangae  de* ftioi  accenditori  ch'era-  ^j^*  loc» 

no  gli  Vfcochi  popoli  nodi ,  e  indigenti  ne' Marid' If}ria  ;e  pero  duti^bi, 
tanto  più  arditi ,  e  ingordi  di  prede  che  per  terra,  e  per  acqua 
fi  procacciauano  »  e  infectaaano  i  legni  ,  e  i  lidi  de'  Veni- 
Dani  i  (]uali  come  per  reprimerli  ,  ed  eftirrmrgli  gli  trattauano 
da  ladroni ,  e  corfari  col  laccio  >  e  col  fuoco  ;  ots'i  colbro  oue  pre- 
oaleflcro  nupcruerfauaaocon  pari  crudeltà  recando  à  diftrurt  iene 
il  ptefe  i  le  Terre  à  ruba  ;  ^li  huomini  al  taglio  delle  fpade .  Rifen- 
tiuanfi di  <]neile  kodiliti  il  Turco  ,e  l'Arciduca  Ferdinando  di 
Gratxefcla mando  Tmocontra  la  Repub'ica  che  non  gli  frcnaua  à 
badansa  »  egli  opprimeua  je  l'altro  perche  troppo  gli  pcrfegHitaf- 
fc  fin  ne'fuoì  Domini]  con  men  rifpcttoalla  Tua  grandezza  in  tutela 
della  <]uale  impugnò  la  fpada.  L'Hiflorie  di  quello  thcma  oltre  al- 
le  generali  ci  efcntcranno  dal  fermare  la  penna  alla  foa  narratione 
non  acceonandochequeircfiguo  che  fi  è  raccolto  da  noi  ne'difpacct 
de'Regij  Ambafciadori;  edéchccommolloil  Senato  da'frequentt 
faccbeggi  ,  e  incendi]  calò  all'ardita  rifolutionc  di  fpedire  gente  col  Leon  Brulart 
cannone  ad  aflalirli  in  Segna  ,  e  Fiume  Città  dell' Impcradore  ,  e  aJUR«gina. 
dell*  Arciduca  fudcttojafili  principali  di  quei  popoli .  Nella  matu- 
ratione  di  tale  decreto i  più  s^iouani  (uperarono  in  calore ,  e  impe-  Dtliberatione 
tuofitii  Tecchi  di  maggior  fcnno,eJ  efperienaa  i  qia.i  ricorfcroal  *l».Vw«'*'u  . 
Doge  non  interuenutoàqucl  Pregadi  rapprclcnwiidogli  ì  pcrico- 
lofìfuccelsi  che  foprafUuano  da  vna  guerra  aperta  contra  quei 
Principii  e  pregandolo  di  adopcrarfì  acciò  quella  dcliberatioie  noa 
fi  mandallc  ad  ctiètto  fino  à  tanto  non  hauelUro  afcoluto  le  pefanti 
confiderationi  che  defiderauano  di  dedurre  al  Senato  coauocato  il 
ginrnoapprcfTo  ,e  oye  il  Doge  per  eludere  la  orima  dcliberatione 
dilTeche  per  tirarli  d'impaccio,  e  rendicare  l'in^turie  fenra  foprat  • 
tirarfì  roa  pencoiofa  guerra  Q  potefle  far  moltra  d'inuitarc  i  Tur- 
chi à  Imantellare  quelle  due  Città  come  in  altre  fimile  occorrenze 
s*eranooflcrti  ,Con  che  per  all'hora  ottenne  vna  patfa  della  prima 
determinationc.  £  i'Atnbafciadorc  di  Spagna  tanto  Urepitò  ,  c 
minacciò  rifcntifpenti  per  le  hoftiliti  inferite  da'  Veniriani  nelle 
Terre  dell'  Arciduca ,  e  dell'  Imperadorcche  oc  sbarbò  vna  fof- 
penfio ne  d'arai*  Fii fpcdito  dall'  Arciduca  Ferdinando  k  Vene- 
ti a  il  Goncrnatorc  di  Fi  urne  per  doler  G  ama  ri  mente  de'dannì  ,  e  q^,j,|,  ^ij^. 
torli  che riccucuanoifudditifuoi  }c  ne  parlò  altamente  in  Colle- 

VUUU  1  gid      di  Spagna  • 


Rifpofb  ilj' 
Vtnjtiani  rp 
pu'.iCatj  , 


Damande  al- 
te i<t'Veoitj(i- 

ni: 


••»«». 


710  Adetnorie  recondite 

giochicdcndovniconucncuolcripiirationce  di  fjpcrc  come  fi 
haucffc  à  viuerc  in  auucnirccgi>^r$i  loro  i'c  Coni)  il  pallio  cicli' 
amicitia  coniinuarcbhonoad  cfctcitarfi  atti  di  fierilsin  a  hoKiiità.* 
Mentre  liana  accomplcndo  la  fua.lcgaiionc  giunfc  noucll*  in  Se- 
nato che  1  Pruucditore  di  Veglia  era  llato  fatto  prigione  d%  gli  Vf- 
cochi.  Reamci^c  jiorcrptctaroiio  il  fatto  per  va  principio  dciigi 
rottura  che  colla  tcmcritli  di  quelle  genti  difpcratc  inulii^ali'c  l'Imr 
pcradore  ;  ma  furono  traiti  ben  tolto  di  qutfìa  opinione  informali 
ch'ira  llaio  va  f^ntaneo  attentato  de  g.'i  Vfcochi  per  vcndicaiii  , 
c  rifcattarccinquc  di  loiocondannati  alla  galera  dal  Proutditorc 
diD-ilniJiia  ,  Uopo  hautrc  lungamtnte  icirattcouto  l'AnìbalcJa- 
dorc  di  K-rdinando ,  c  Uttato  4i  Iperanze  che  lipqr.tcrf  bqc  qUji*i(bf 
deliberatioQcpropitiaal  luodetidcxio  li  diiicro  alla  iiac  pdr  con- 
cluliooc  che  t>ifognaija  che 'fluo padrone  i'acclle  cuacuare  Se^na  di 
tutti  gli  Vfcochi  autori  del  male»  e  dello  fcaadalo,  e  tralatt^tTc 
akrouc  perche  in  apprcfloriceuerebbe  intera  contctczza.Fu  troua- 
ta  U  rifpoda  inciuilc  ,e  ircagioneuolc  tanto  per  l'impolsibiiità  dc/- 
lafuicfccutionc  auuegaache  trattauali  di  rucllcre  dumiJa  hucinini 
agguerriti  da'patrij  lidi  9  c  padroni  di  vna  Piazii  per  Aio  ftto  fortif- 
fima  |C  che  à  lungo  poteua  reggere  l'all'edio  di  vn'aroiata  Reale; 
che  per  non  edere  gli  Vfcochi  fudditi  Tuoi  ma  di.  lì*  Impcradorc  che 
folo  tcocuala  podctlà  di  difpurnc  ;e  à  lui  dcucuano  addiiizzarfi» 
Diihiaraua  rAtnbafciadorc  che  l'Arciduca  li  appiglierebbe  al  p>iu 
gciicrofo  partito  per  irpremerc  da' Veni  tiani  quella  Todisfàtio^e 
che  per  Jc  vie  molli  ,  c  Aiaui  difpcraua  di  ccnfeguire  •  Kiaeno 
dalh  iUpubiica  al  Proucditorc  Generale  il  giudicio  ,  c  la  riipofta 
all'iflanze  deli'  Ambafciadorc  di  Spagna  ,  e  di  quello  di  l  iandra 
prcfc  qucflocoDimiato  il  giorno  d;:'ki  di  Nouiinbrc  annciatodi 
quelle  lunghezze  chc'l  Tuo  padrone  più  non  potcua  comportare  re- 
cindofcle  àdirprcgio  con  che  parca  difciolta  o^ni  pratica  d'acco- 
modameato  ;  e  k  Parti  ridotte  i  piatire  dauan ti  il  ,  tribunale  iuap- 
pellabile  dell'  armi .  Alzaua  le  Tue  pretcniìoni  la  Rcpublicaiìno  al- 
lo rmaoiellamento  di  Segra  »  e  Fiume  al  rifacm^cnto  dc'da^j)i 
patiti  da  gli  Vrcochi  chcaiccndcuano ,  pcricr  ^ixc?  ad  vnauliciiu 
d'ero  i  c  che  i  fuddi  ti  dell*  Arciduca  iiobiigallcrx^  alla  compera  de' 
loro  fall  j  come  anco  che  i  legni  che  arripaticroa'iuoi.  porti  pagalTc- 
looaiaggioa'Veoitìani  cotnv'a'padroni  del  CoUa»  Ntlicgucnic 
Tomo  li  leggerà  la  Serie  continuata  di  quella  tàcccoda  jc  in  tanto 
ripigliare mo  la  Khetica  con  qualche  concernenza  deli'  Eluciica 
ouc  più  cÌK  mai  iir  q  gi  imbrigamcati ,  c  atgotuti  eie' VtnU 
tiaui  j>Ci  vuiyni ,  e  I.^^w  ioa ,qucx  popoli  ià  cu^  nijuf  ciò  generale 


Tomo  Secondo»  Jtl      ^  ^^^.^ 

'  'tMfan'.n  A  »  er$i  non  ftpeuano  ac<iii?cfcerc  di  pl^'iwrt  Volere  eflèfc  •  • 

•^onfcde-r  ui  i  cornc  ilh  me^dirr)*  ficfplihrono  hctti- 

•^^Ihcoì* prr ilei! eco, ij  c-.-'  caufaut  vin  «Vati- tortPijfionc-  nel  padc  , 
ìrDputan^i  inrU  colpii  ParchalcAft>Harcia^lc>re<^^rKe  j e  non  alla  f.jct  rJf^Vefo 
•  tcriti  della  cofa  F3nrre{cntata  con  varicri^inj^t ,  't  èi  poc^i  c5éft)  de* 9.  M  uo 
3f»rtoa<iVMcaclìmi  VenitiamdicjGclhmtloicnVHa  1  fifaUtt"*'*^ 
Ja  lorocollcganza .  '  E  peifchc  nel  Tfaitat^  cfprtflamcnic  con^cnc 
«afi  cfieouella  partcchc  ricufanedìcofttihuarla  farìa  tcnutjtli  n<>- 
lificarlo  all'altra  rn'amoauantijHuort/rn-jncch^ra  di  dkci  antti  Gt.g.om  non 
li  Gri^icni  remcndoche  la  p^fte  laqualc  duraua  ruttauiacon {ofjpct- 
toà  cjtìti  contini  (e  ripuilulillc  la  prorsimà*l>*te  non  ilconciaflc  il 
rauoo  dc'C6/n>»c(Tar!j,«nti4»>»r6(K)'J-l  tempo  dell  <  loro:  4tchifc*i- 
itonc  fpedit^  a  Vcfkti*  ,  e  prcfcntatia»Colk?gioda  Tomalo  Mb- 
linardal  g*Jaie  rifiutò  la  rifpoira  ,  c  li  ftde  dclk  ckcuuia  diuifando  j. , 

di  fcirc  cól  denaro  vn  viti  no  conuo" parelio  di  loro  i  Si  valciKiiio  i  ,  «r 

^ci  parnali  delle  ge-ìofic  che'l  doppio  fiàrenfado  trk  lt  dire  Corolle 
dirfond^u^in  ogni  lato  ;c  dell'  Tniùerùyibfpettd  che  ingombi'awft 


WsifriiW>pin!Oflc  de'Francclì  HeclaniandocontròdHolo  pc^eCtiiit  ^jj  j.tj,  p^in. 
ÌtÉt<*  «e'pctii  loro  la  vct\\\U  diuocÌL«ie  jnftierlo  la  Corona  Crhlla*  cip:  Gun- 
niftlm%:.  Il  Hc£.rcratio  Vi«ccntt  prccur.iu.i  di'  (Ar  caRcellarc^  n'Ino 
annu|Urcil{7rcW'nt'»Unt«>loro  decreto ff^konccrtii  btrÓJVc,cmiW 
arti  .  Tonauacon  la  >ingoa,<J.  con  la  |!«rtn»  fdlipirtaita  contrai 
.tfranccfiquafihaucM^ro  trainato  cofpìrationi  in  cecidio  d«' Pro- 
Tcrtinti  col  nuono  parentado  di  die  folle  proua  non  leggiera  il 
rattrcddimento  della  loro  anùcitia  iRuerfo  gli  Oiandcfi  la  cui  opi- 
nione oi«c  lì  abbarbicane  nel  petto  de  gli  Imomini  era  per  produrre 
fna  intiera  alicnationc  dcU'attctto  di  molti  nonfoloin  quelpaele  , 
e  nella  Facccoda  ch'era  fu'l  tappeto  ma  voluerfthpcnte  in  tane  le 
tPotenze  della  GTiUianità.  Come  l'origine  delia  lega  dd^VcAinani 
co'Grigioni  era  fiata  comraria  al  rifpcttose  debito  d'aniicfcia  ,  C 
con  mànierc improprie  digenteche  volewa  eflcre  riputata  antica 
per  k-dimollrationi  «aeriorij cos'i  non  <É*  maraurgiia  che  il  Tua 
progrenòficonFormalleal  fuo  principio;  vna  caftiua  caufa  non 
l>oiendofoltcncrfichecuij  cattiui  mczi.  Spedì  il  Vincenti  u'Cantoni 
Protcltanii  vn  tale  Calendericr  p:r  prcg-arli  d'intromefsionc  prcfl» 
IGrigioQiaccibfidifponclìcroallacontinuauooc  della  loro  colle-  j^^;  ^J^^^f 
gaoaa ,  e  ì  legarli  con  p  iù  llrctti  nodi  con  1»  Rcpirbhca  .  Mulina-  j^.n^ i^j.^jj,. 
tà  ìi  Siv;-  dì  Cafti  Uc  Amb^nia  io«e  del      Ciilliaoilsia:o  a'bmr- 
®  idi 


7  i  i  Memorie  recondite 

Suie  con«r  f r"  Dieta  dCPtotcflanti  il  Viguicr  per  tridcrHire  il 

miniro  le  Ad  ViDCcoti  con  rapprcfcnttfc  la  confidenza  che  Hcucaano 

pratiche  de*  ''porfc  nel  Rcpcr  Ic  tante  riprouc  io  varie  occorrenze  date  loro 
VeiutMoi.  del  fuo  Reale  affetto.  Pareua  miglior  fcnno  per  i  Veni  tiaoi  che 
mai  fi  appartaflero  dai  douere ,  c  rifpeito  profeflàto  fempre  ad  En- 
rico IV.  che  di  rimaneggiarli  per  quella  lega  fcnzi  fua  fapuu  »  e 
con  tali  artificijpoicfie  non  fariano  lUticoftrciti  di  mendicare  h(»« 
ra  mal  a  propolito  la  buona  gratia  di  Luigixin.e  iauiarc  ne/la  Rhc- 
tia  i  loroSegrctarjj  che  imbrogliauano  più  tolto  gli  aitari  che  col 
ncgotio  ghoc^imioartcro  al diuifato  intento.  Giunto  il  Vincenti 
in  Tofana  ferine  al  Borgomaltro  di  Coirà  di  conuocare  gli  ilui 
Capi  per  pi'ter'ifporrc  loro i  Tuoi  incarichi .  Ottenne  dalle  quat- 
tro Città  Proiclianti  che  fcriuedero  in  fauore  dcUa  loro  allianza 
i8  MiMio  ^^^^  termini  che  da  lui  vcniuano  indettati .  Dalla  Cor- 

laii!  «P""C""«'ronMO<la«ncntià  Pafchale che faumiiiatifi in  alcuna  ma- 

Ord»ni  M  Venitiani  non  formaflc  alcun'oilacolo  alla  continuationc 

Re  à  Pafchalt.        '^''^  Colleganza  li  veramente  che  noa  ne  rimaoeOc  deteriora- 
to il  (eruigio  del  He  ;  e  che  i  Miniftri  Veneti  meglio  fi  comporuf- 
fcrofecoiii  auuenire  .  Sopra  di  che  Pafcalediccacheaonera  giun- 
to ancora  à  quel  grado  di  capaciti  ,  e  deftrczza  onde  potclie  alla 
Itcna  horariieoere,clafci«re.  Cheòbifognauaconferuarc  l'aii- 
toritàche  godeua  il  Re  in  quel  paefc  che  i  pafsi ,  cioè ,  folfero  fem- 
preapcrtiilui.caTuoi  amici  fecondo  il  trattato  di  colleganza  jò 
foffrifedi  vederli  diminuita  aazi  cclillàta  con  permettere  conforti 
in  quella  prcrogatiualaquale  era  pc'l  corfo  di  nouaau  djc  anni 
i*"P«8g>*tane'francefi;ccon  taniiftcnti,e  fu  Jori  cercanino  di 
ccnleruartì  .  E  pure  la  foli  ta  faciliti  Fjancefc  fi  rilaflaua  i  fare  adef* 
lo  vn  si  bello  prcfentc  a*  Venitiani  con  corrompere  m  vna  il  frutto 
r«rfe|»q«r  che  ftauanopercoglicrc  di  vna  si  diuturna,  c  fpinofa  allUnza  co* 
uì^lu^  Z  ,9''S>°"!        "^"^<^  in  conlideratione  le  leuatc  che  quelli  popo- 
Coo/ii-lio.      .  ^f>«Oi«nPo«nti  di  fornire  a'Suizzeri ,  a'Venitiani.c  alli  fran- 
eia  in  cafo  di  concorrenza ,  e  lalciarc  ad  vn  tempo  il  loro  pacfe  bea 
£ucmito,  M  cooofcciliin  debito  di  vbbidire  a'con^ndamenti  del 
Rema  di  rimoftrarii  ancora  quanto  ojnferiflcà  prò,  eripuutionc 
de'fuoi  alFari  i  e  quanto  quefla  vanatione  li  nuocerebbe.  Nclrc- 
Ito  II  Viiiccnti  al  luo  arnuo  non  gli  hauellc /crino  ne  dato  alcun 
legno  di  otncuolcnza  ntnd  fcoltandofi  dal  procedere  dc'luoi  fupe- 
riori ,  e  fuo  di  fare  i  fatti  loro  à  parte  ,  e  ciurmare  quei  popoli  clic 
tollero  polli  in  bifogno  d'intrattenere  alcuna  buona  iotehigcnza 
con  la  i-rancia  troppo  ferrata  d^'ioro  contini.  E  co'partiali  della 
Rcpubiia  sboiiaua  in  ogm  forte  di  malediccnza  contra  i  f  ranceli  j 


ca- 
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calunniaut  il  <Ioppìo  parenudo  ;  c  ingroflaua  i  fo/pett!  >  e  le  difH« 
dcnze  dell'  intonuoni  della  Regina. 

Trid  Jitofi  poi  à  Coirà  il  Vincenti  i  Tua  reqnifitiooc  vi  fi  adona- 
rono i  tre  Capi  delie  Leghe  Grigie  coli*  inierucnio  di  quei  fogetti  ^4-  ^'^'^^^'^ 
che  Don  gli  erano  gradeuoii  onde  non  gli  riufcì  il  colpo.  Sua  in-  JyjJ'^Qy*".  * 
tintionecra  d'impetrare  licenxa  di  vagare  per  li  yenttfei  Cooiuni 
dc'quali  ricomponganole  fudette  tre  Leghe  j  ed  efporoi  le  Tue 
commefaioni .  Librata  l'i m  portanza  dell'  aitare  fi  fecero  accompa- 
gnare da'prccipui  delle  Ltghc  ;&  vnitamcnte  ributtarono  la  fa« 
domanda  di  cfaeconcep  tal  difpeitoche  non  pago  fe  non  li  fudetti   yj^^g^ji  ^j^, 
tre  Capi  delle  loro  vac^itioni  ;  e  gli  fù  rifpolto  che  trafinettcreb-  ^qj,,^,  nodod 
Bonn  la  Tua  propofta  a^Comoni  per  ventilarla  ;  e  in  Coirà  per  li  25*  (ioHtolò , 
di  Giugno  ritrouercbbc  U  loro  delibcratione .  Si  dolfe  il  Vincenti 
che'l  termine  er.)  troppo  corto;  e  procurò  di  prolungarlo  fino  al 
mcfc  d'Agotlo  aia  indarno  .  Cercaua  di  porre  l'artàre  in  difcufsio- 
ne  per  hanere  tempo,  e  agio  d'ordire  le  fuc  pratiche  alle  quali  (ì 
opponeuano coloro  che  parteggiauano  per  la  Francia ,  da  cui  atten- 
dcua  vn comandamento  aHoluto  pcrximaouere  qu.clto  contrada; 
e  obltgare  Pafcalead  abbandonare  li  Grigioni  alla  merce  de'  Veni- 
tiani,  Uimando  1  Franccfi  si  poco  curanti  del  proprio  bene  chefof' 
fero  per  fagrificarei  loro  tntcrefsii  quelli  della  Republica  .  Pro- 
fcguiuauoi  fattionari  d'efTa  nelle  loro  maniere  robafle  ,  difdcgao- 
fe,c  calunniofeinuerfo  il  Re,  e  fuoferuigio  i  nondimeno  il  Vin- 
centi dopo  l'vdienza  fù  à  vifitarc  l'Ambafciadore  Cri.'tianifsinio 
fcnza  entrare  in  alcuna  faccenda ,  e  Icnia  dirgli  il  motino  del  foo 
auuento  inquel  paefedalcui  filentto  comprefecgli  che  quantocf- 
poncuano  al  Re  non  era  che  frode ,  e  artiAcio  per  tenere  i  bada  9 
e  per  non  dipendere  nc'negotijcoocernenti  la  Rhetia  dal  btaepU- 
cito  Reale  i  ma  tutto  cfeguire  da  fc .  Nella  Dieta  aperta  à  Brug  ^"^'''^^^^Jj^ 
delle  quattro  Città  Protelianti  fi  parlò  del  rinnoucllamcnto  della       j^^^  - 
colleganza  de' Vcnitianico'GrigioDi  li  Deputati  delle  medefime  , 
efingularmcnte  diZurigo  fignificaodo  che  (entirebbono  molto 
piacere  cbc  fi  coopiaceU'erone'lQradefidenj  ;  e  che  fc  haueiTcroi 
contrahere  alcuna  lega  amaHcro  meglio  che  fcguifle  con  alcun 
Principe  che  con  vna  Republica  libera .  Jl  foprapiii  di  quella  Die- 
ta fù  occupato  in  afcoliare  le  propolte  de'Deputati  del  Marchefc  di 
Bada  per  vn'alianza  con  le  qnattro Città i  caufa  delle  molte  ditiè- 
rcnze  ch'egli  tencua  con  Cafa  d'Auftria  per  coiito  della  Città  di 
MuUhaulenjcdel  MarchcfatodiBottclin.  Si  dichiararono  BaG- 
le«f  e  Schiafiifa  di  non  poterui  dare  oreccliio  ripugnandoui  il 
Tiattato  con  altri  Cantoni  Itnai  il  cui  contontimento  non  conce- 
de uaf> 
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dfukfì ibro  di' ffionire  alt»  eollegfttione.  Ma  Zoarìc  ,  e  Berna  fe- 
cero rifpofla  che  quando  fi  prcfcntaflcrr»  loro  le  conditiont  del 
Trarrato  le  rtferircbbonoa*loro  fupcnori .  Veggendo  i,  Vtnititoì 
il  chf  «ffromauanonelii  Rh«.tia  si  duro  contrade  ne'loro  delìderi) 
da'Mirtiiirì  del  Re  Cridiaoifsimo  riuoifero  le  loro  diligenze  xa 
quella  Corte  per  rimaouerlo,  ed  ottenere  ò  raquiefccnza  ò  la  coo- 
pcritionealla  loro  domandane!  riaoucllamento  di  <]uella  lega}c 
cosi  cominciauanoad  emendare  l'errore  commeffo  nella  primiera 
ricerca  di  detta  aUianiafenra  il  grado,  efaputa  d'EoricuI  V.coai- 
plcndo  lorodi  leuarc  l'ombre  a'Principi ,  e  Stati  vicini  ,  e  confi- 
nanti ;  e  non  porgere  lor'occafìooe  di  fufpicare  fini  allrufì  in  c^ud^ 
le  loro  pratiche.  E  per  tanto  credeoafi  che  fi  aflerrebbono  parimen* 
te  dall'altre  di  colleganze  co'Cantoni  Proteltanti  confederati  della 
f  rancia  fecondo  il  loro  antico  diuifamento  per  obligarli  à  promuovo 
vece  col  fommo  dell'  efficacia  la  continuatione  della  loro  lega  co' 
Grigioni  ;  fa  pendo  chequefta  non  era  per  cedere  loro  io  molto  prò 
Tenia  l'altra . 

.  Quando  riccuctte  comandamento  dal  Re  l'Ambafciadore  Pa* 
ól'  ?»'"fcalc  '^^^  contraminirc  nella  Rhctit  gli  vfici  del  Segretario 

l  Leon  Lm-'  Vincenti  haoeano  pcefa  tal  piega  gli  affari  che  più  non  era  iu  fiia 
liit.  baKa  di  rinocare ,  ò  cambiami  alcuna  cofa  ;  li  Grigioni  non  eBen« 

do  impattati  di  cera  per  dar  loro  quelli  forma ,  c  figura  che  gli  pia- 
cifle  jedtrapprefcmarc  loro  hoggi  vnacofa,  c  domani  il  contra- 
r^'^cjlc  fcon-         Fu  egli  àCoiraalli  II.,  e  dirteal  Vincenti  che  non  intendcua 
«orde.         il  Re  di  trauerfare  gli  aftari  della  Signoria  ma  di  nfsicurare  i  pro- 
re'iini  co' Ve  prij.  li  Vincenti  lo  pregò  di  non  folamcntcnon  nuocere  alla  Rc- 
oiuaoj.        poblsca  ma  dichiarare  apertamente  c€c  bramaua  la  Corona  Cri- 
iiianiisir.aclsccontinuiflc  l'allianza  Venitiana  la  cui  domanda  fu 
'    '        '  rigettata  con  allegare  che'l  Regio conundamento  era  conditionalc 
del  k  ruigio  ,  Cloe  ,dcl  Re  da  preferirli  ad  ogn'altro  à  quale  bifo- 
gnauaper  auanti  prouederc  .  Che  in  tanto  recare  fi  doucua  à  fe- 
^nalato  fauore  la  promclLi  chegh  ficcui  di  non  opporfcgli  •  Che 
tìullabaucuala  Francia  à  dibattere  co'Veniaani  ma  co'Grigioni  à' 
goaii in  cafo  li  continuale  la  lega  della  Republica  proporrebbe  le 
iirertiexb'cranoneccnàrie  ,c  lenza  le  quali  refi  laggropafle  il  filo 
della  lega  Vcnitìaoa  quella  della  ]  rancia  cadrebbe  dii'utile  • 

1  Cantoni  ili  Zuric  ,  Brrna  >  e  Glans  Icriflero  per  nucua  raccc- 
5.  Lu^lro  mandationca'Grigioni  acciò  rinouuilcro  la  loro  alli«»nza  con  la  Rc- 
IV^'r'^H     Butlica  ;  e  in  cafo  che  le  lettere  non  opcrancro  il  bramato  effetto 
xifoluettcrod'inuiarui  Deputati clprcisi*  Non  vi  oltaua  il  Mini* 
firoCriHianifsimofreiiatoda'Rcgij  mandamenti  oltre  al  credete 

che 
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che  (c  la  Francia  palcfafle  dcficierio  d'icnpedirlo  non  agoiungcH^  (hV 
moli,  &  eccitamenti  à  pafTar  oltre  per  cagione  della  diffidenza  prcfa     ^  Luglio 
daefsi  del  doppio  parentado.  Letti,  e  contati  ifutfragi  in  piena  Dii>  itf  1  ì.  Fafcale 
tadtfclftntotto  non  Te  ne  tcouò  va  folo  per  la  duratione  della  le-  «Bruslart  . 
ga  Vcnitiana concorrendo  vnam" ini à  ritrattarla.  L<  comuni  foli*  Ripudhuia 
mente  per  contentare  in  qualche  maniera  il  Vincenti  gli  promifcro  Ug.i  co*  Veni  - 
di  proporre  nuouionacoli,  e  ripiglure  il  filo  della  pratica.  Gli  nitiaoi. 
altri  per  contrario  gli  rifiutarono  vdicnzi  fenza  durare  l'orecchio 
ad  alcuna  Tua  negotiatioae;  e  con  dichiarare  elpceflamente  di  noa 
volere  altre  confederationi  che  le  antiche  •  E  però  il  Vincenti  fen- 
za dire  Addio  ad  alcuno  ripafsò  i  monti  cou  quello  affronto  alla 
fua  Rcpublica  per  non  cflèrfi  fodisfatta  della  prima  fìgnificattona 
che  à  lei  era  ftata  fatta  dc'voleri ,  e  bcocplaciti  di  quei  popbli  i  i-di* 
porumenti  del  fuo  Segretario  non  lolo  non  tendmi  al  racquifto 
della  loro  bcniuoicnza  ma  quafi  ad  e(àrpcrarli  ,  e  alienarli  attuto  4 
No»  ottèrfc  umpoco  vn  bicchiere  di  vino*  à  quegli  del  fuo  ftcììb 
partitoqnando  erano  iti  à  vifiurlo  ch'era  vn  gran  follecifnio  in 
quel  paefc  badandogli  di  fpargere ,  e  dare  ad  intendere  a  Ha  Repu* 
blica.chcUmalariufcitado'fuoincgcciatiprocedclIedagli  oftacoli; 
dell' Ambafciadore di  Francia.  Diuolgauano  i  partiali  alla  kgii 
Venitianache  faria  ilplladio  della  Religione  Proieliaote,  c/mtsa 
Vinfidiccccngiurcdc'dueRe.  .  .  -»»  arf>9t 

Sicondufleroalla  vifiudcll'Ambafciadore  di  Francia  U  Dcpa^  ifiir/uihlir 
Ut^di  Zurigo per  parlarli  de'nodi  chq  s'intrccciaoino  ficlfinoucK,i  Puiiifx.',  \ 
Umenu}  della  lega  Vcnitiana  con  moflra  di  (tupore  attcfa  la  ficu<j 
xeazach'crroAmbafciadoredaualoroche'l^c  Crifliaqilsimo  non  i 
iìàpparterebbc  mai  dalle  vetulU'ailianzc  per  pccfcrìcc  le  nuouc.i 
Che  fé  fi  procuraua  da  Pafcalc  la  rinuntia  fatta  di'Grigioni  alla  le-.       •  ' 
ga  era  vn  metterli  nel  camino  d'introdurre  quella  di  Milano  t.in-( 
t9  ricercau da  gli  Spa^nuoli  ;c  da  Enrico  W.^con  tutti  i  nenit 
fombattuu.  RimoAro  loro l'Aipbafciadore  f he  ia^ippreflb.i  Vca 
flitìaai  s'eraao  limefsi  nel  buono  fcstieredi  ricorrere  fupplicheoo^r 
lial  Re  perche  gli  faaori(Ic  colla  fui  autorità  ,  e  credito àcoofe«« 
guire  l'iatcntodclrinonellamcnto  della  Ioroalliai?za  onde  ben  Iun.« 
giche  Pafcalc  vi  frammecteirc  alcuno  intoppo  che  anzi  rhauefTe  fav 
uprita  .  Ma dtfl'intcrciTc  particolare  dc'Grigioni  ilqualc  gli-  ha-»; Per  qqali 
uca  indotti  à  cotale  rinuntia  per  il  poco  cafo  che  in  pn;teritc  s'eca^  gioni  ■ 

mollato  da'Venìtiaoi  della  loro  lega  mancaudo  al  pgamento  dì' 
cinque  annate  delle  pendoni  publichc  ,  c  priuate,  liipulatc  con  la  , 
lega  che  gli  trattcncua  per  auueutura  dal  cartibiare  si  prontamente^ 
quella  dcUbcxaùónc  gìuoicaudo  di  non  lo pot,cc  f<u-c  (cn2j^  .macu  la-^ 
■  .  ^      '  "  Xxxx    *  re 
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«  l'oncrt:  delia  loro  patria  j  c  commettere  vna  \e%^\ttQ7iA  tìttipf. 
^     làbile  prcllbiPrioopij  e  Stati  vtcrnlj  oltre  àgli  altri  afìurdt  chei 
ti.         :    |àùcrpcnidclpac(oricdnorccuaao  inc]aelia  allianaacome  efsi  Hèf^ 
:ui il  ripoteuanodifcciiiere  ,  poiché  nnn  olUntc  le  lettere  fcritte  con* 
^,  giiinranentecogUialtri  Cantoni  Proiettanti  per  indurli  al  detto  rì« 

Boucilamcnto  dt  Us^a  non  s'trano  mai  TOhiti  dipartire  dal  dato  ri- 
pudio. CoDfcflaroRo  li  Deputati  che  da  principio  haucuinofcnt- 
to  »  c  fconfifiliato  a'Grigiont  di  inilki  dtlsbirarc  fopra  quelle  fac- 
cende chc'l  tcmpo<t^l)a  loro  colleganza  noii  <xj(lcfpirato  di  che  rt« 
iUua  ancora  t n*aniiO.  ma  dipoi  auucrtitichb  tri  loro  fi  trouaflero 
alcuni  che  propot^uano,c  inrinuaiiano^lla  di  Mil<<rlo  fì  FQflehii 
inoisi  alla  fpcditione  di  Deputati  ptr  di  {tornarne  h  ,  e  conRi-tar- 
gli  ad  vn'allianza  più  Oretta  con  «isi  per  la  comune  conCeruactoney 
C  scambiar  forma  dì  gouerno,  poiché  cikiido quella  troppo popo- 
kregliad'uggettiuaà  frequenti  tumulti  4 '  Cfie  in  tatto  ciò  non  ere* 
4cuanod'haaere  operato  cofa  di  pregiudicio  al  feruigt«  della  Co- 
rona ne  che  le  difpiaccfse.' Il  mede()fno  rag4onart)eim>  li  tennero 
li  Deputati  di  Berna .  Fù  rpeditohuocltoi  poita  i  Venrti«  da'Grii* 
gioni  per  prefcntare.illa  Rcpi>blica  iHéro  difl'crtro  ,  t  rifiato  alla 
licercata  kga  ;  e  )?.  mattina  dc'^  i.  Loghocfeguì  in  Collegio  la  Tua 
commclsi^iK  ♦  Deliberò  il  Senato^<li  nceiK'rl*  foaucmchté  per 
Leon  Bruì-  oonpriuarfi  di  vn  (òccorfoche  da  quei pofoU  voltibilirsiin»poteano 
Vmh  jj.  lu-  attendere  in  migliore  Itagione, e  in  catodi  biTogr^e  cliepcr  la  ti- 
Rccì'd»'*'  ^^^^  *'  opporttoo .  In  que(*t  faccenda  Leooe-Bruskrt^e 

Pafci le  comienncro  nel  medefimo  fenti mento lii  condurli  in  fòrte 
B  inunt/a  fitftì  che  nulla  fi  4oncIu«lenccheco!l*  tffiìluta  autorità  dtl  Re  ,  e  conap- 
alia  lega  co*    porui le concHtìonlche  pii gli foflcroà graJo  ;  ouero  fcoRciarc,ò 
V"  IìAlì  •      dilfruggerc  affitto  le  loroprctcnfioni .  E  per  tanto  la  Regina  fpefc 
lutti  gli  vHci  diccuoli  alk  Tua  dignità  >  e  alia  vetufH  amtcitia  dtH« 
Ceroni  inucrfo  h  Republica  accagionata  d'eflerfi  imbarcatalo* 
confidcratamcnte  in  Tnaimprerafcagliofai  edilicata  iitrmegandotii 
Miniitro  che  dal  Tuo  eibrdio  fino  ài  fine  com  ncfle  mol  tii9imt  at» 
ti  d*in>prudehza  capaa  di  ricalare ,  e  nondt  okraft  il  /oodcfid^rio; 
come  ancori  rendere  nemici  irrccvhcìliabili  quei  popoli  al  nome 
Y«i)ittaAO.  Qucrelofi  vdiuanfi  i  Vcoitianicontrt  tMcate  che  oitr* 
Ivf  He»"  T    iHMlsimamentc- haucile  predato  loro  tutti  i  cattiwi  tfiti ,  c  aknni 
pallauaiiopiù  oltre  con  publicare  che  non  hatireb{>c  ofato  dì  ctot* 
Si  dole  n  p<.JPtinaoe  in contrtdirli fcnxa  mandamento  dVIJli  Reggini, 

t  VenrtuToidj  Wa  !  Frauccfi  gli  rimbecca  nano  con  dire  Che  gh  icofauitio  ù  ttìi- 
Pil<4k  I       diatlcro  di  ammontare  diftctti  si  palpabili^^^mi  tolì  del  loro  M i- 
m4tro4i«icorfo  à  canu  prcfuntioac  di  affilare  k  ]\emibljca  che  irw 
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dirpetrodi  tutte  l'oppofìttoni  di  Pafcale otterrebbe  da  quei  popoK 
fodisfationeà  ricolmo»  Conlarabbiaj  e  furore  d'Ercole  Salice 
rcgokuai  foci  configli  nulla  conferenti  all'acgnifto>  c  mantcni- 
menco  deli'amicitia  di  qtici  popoli . 

Da  sì  fofpettofagelofia  del  parentado  tra  Jc  due  Corone  cran© 
torturati  i  Venitiani  cfic  fc  bene  efclofi ,  e  reietti  nelle  loro  do- 


nati loro  dal  Re  di  contraporfi  viuaraentc  alla  cominoationc  dellt  * 
lega  Veni uana .  Per  vincere  qucfti  contrafti  tuttoché  dunfsimi  ft  «robttV/it 
auuifaroBo  li  Cantoni  Protcftanci  di  fare  fdrncciolare  vo*  articolo  " 
«ella  bozia  della  lega  che  tratauanocoo  la  Rcpoblica  in  virtù  del 
gualc  i  pafsi  della  Khetia  rcftanio  loro  Tempre  aperti  faccficro  gode- 
re a'Veniiiani  glictfccti  della  loro  colleganza  (enaa  obligo  alcuno 
a'Grigioni  «uuegnache  le  genti  de'fudetti  CaRtooi  valicarcbbono  i 
monii  in  loro  fcruigio  ogni  volta  che  ve  gli  appellan'cro  .  Caftillc 
ne  diede  l'auuifo  à  Pafcale  per  aunertime  i  Grigioni  acciò  fi  guar- 
daflero dall'entrare  in  fimile  obligationc  ;  ioipcroche  cflcndofi  tan- 
t  oltre  dichiarato  il  Re  Rimana  che  fotnmamcntc  ioiportaflc  alla 
fua  ripotationc  per  mantcnerfi  ÌHÌ(lima ,  e  autoriti  prcflo quei  po- 
poli di  figgcrfi  nella  rirolutioneprefafi  mafsimameote  fc  i  Venitia- 
ni fi  sforzaflirro  di  confcguire  per  altra  via  che  per  quella  della  Pran- 
di il:  loro  fine  come  andaua  ftma  che  procacciadèro  ,  e  fi  vale/fero 
a  tal'c&tto  delia  raccomandi  eionc  del  Re  d'Ioghiltcrra  ,  degli  * 
Olaudefi ,  e  dc'Principi ,  c  Città  dcll'vnionc .  Dall'  altro  canto  fa 
bene  pareffe  la  diuotione  dc'Grigioni  ferma  ,  c  permanente  inuer- 
fola  Francia  ,c che  Pafcale  rclaltaiìc  con  molta  lode  j  nondimeno 
Cafìillela  riputaua  vacillante,  e  foggcttaa'dwliqnij  fapcuole  chefe 
ben»  li  Comuni  fodero  concorfi  alla  rinuntia  della  Veneta  colle- 
gatione  le  precipue  famigi  ic  nondimeno ,  e  quelli  di  maggiore  re- 
nomea  >a£cfperien2a'appariiunoÌDC»ò  diflenticnti  con  opinione 
che  quella  forma  di  gottcrno  non  forte  guari  durcuolc.  Chcs^era 
lecito  di  cooghietturarc  i  motiuichc  periuafero  Enrico  I V.  à  fauo- 

rirc  le  primcapcrturcdc'Vooiiiani  perqadla  coiifedewrìonenofi 
iàpeUcimaginarfcli  altri  che  rind  gtnza di  quei  popoli  capacedl  ^^o^'"' 
precipitarli  à  quella  di  Milano  ,  c  che  per  diaomarneli ,  e  non  à  fuo  c"^''la7eJaV?i 
colto  gudeffe  di  vedere  adoperata  quella  efca  deli'  viilità  ch'erano  niiiaoa.  " 
per  fucchiare  dalla  lega  Vcnitiana  riputandola  4  fc  meo  prceiudi- 
ciale deli' altra.  r  b 

Noa  capiuafi  come  il  Cantone  di  Zaric  Jion  collegato  con  akua 
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principe  foreftlcròfrtn^enl  qucfto  foo  votoptr  st  poca  cofi  oni)* 
$^r4  Jaconfcdtrationccol  Marchcfc  di  Bada-che rcndtitofi  diftìacn- 
t«  a'proprij  parcati  à  ctu fa  delie  iuc  lui  con  Cafa  d'AuUria  per  U 
Città  di  MulhaufcR  ,c  MarchcTato  di  Bottclui  mcritaua  (gualche 
icufa  feecrcaua  l'appoggio,ealsiAcnza  di  quei  due  Cantoni.  Ma 
|>cr  conco  di  Zuric  ,  e  Berna  che  trattavano  con  rn  Principe  ino-^ 
'  ■  *  •  pe  ,c  fportito  noninucliigauafi  altra  ragione  fe  non  la  ditHdeara 
imbeuuti  della  Francia  dopoi  fuoi  mariuggi  con  Spagna  ,  c  dopo 
la  rinuntij  de'Griyioni  alla  Icg-a  Vcmtiana  .  lì  da  cjutlto  ne  inferi* 
ua  Callillc  chela  detta  coUcgationc non riftagncrctbe nella  pcrfo- 
na  del  prcmentouato  Marchefc  nr^a  fe  oc  fcruirebbono  per  dilatarla 
à  :icgi}0 che  dall'Inghilterra  fino  à  Vcoctia  vi  folle  vn  lieuito  di 
CCDtederationc .  Non  per  qucHoreccdcua  dalla  iua  opinione  che  la 
lega  di  quei  popoli  non  cadrcbbbemai  vtilc  chea' Principi  potenti^ 
e  dpuitioil  che  potcficro  ben  pagarli .  E  fetttggiando ,  ed  cllcndd 
^iuilidi  religione  ncvcniua  vn  gran  comodo  alla  Francia  di  valer* 
ft  cioè»  dc'Cattulici quando Jiaucdeà  piatire  >c  guerreggiare  con 
Sr2to di  Sulz-  Vtatcftantìi de*<)uali  altresì  /emprt  ft  gioucrcbbe  centra  i  Cattohci 
rtri  non  hi  al-  talmente  che  mentre  non  le  ouantairc  il  denaro  non  erano  pcrmaR« 
^Vr^T'chc  <;^r'^' tr"PP<^  ,efoldati  dtll'viii,  e  ialtra  Religione  che  però  in 
Si  vcm/ccc  !i  hoggiren2aaltraalIjiU2acbiiin9'.jcperi  Tuoi  denari  ne  vokua  ne 
fua  gtnte .      icouauj  à  f ufonc  •  '  'i 

Non  rpiraua  la  lega  Veneta  co'Grigioni  che  nel  fnturo  mcfedi 
Canillt  10.  I^uglio  itfij.,  e  la  Kcpoblica  fa  ticaua  per  fare  vna  lena  di  diecc  in* 
OtToUrc  i<Jii.  i^piicdiSuizzerijcGrigionf  ,e  cominciare  dalle  prinac  aftìncbe 
*    '       .         ptfigrcpcr  la  Rhciia  fjxilucgliaflc  ifl  cUa  rcmulatfonc  i  &  am- 
,  molando  la  ioro  dure/za  accorda  li  ero  loro  pan  ò  maggiore  Icuata 

di  gente  j  c  tenendo  nel  dominio  Veneto  qnctle  leldatcfchc  deUa 
jlaiionc  as;cuolafleii  rinoucllamcnto  della  lua  lega  .  L'Ambafcia.- 
dorc  di  Fraijcia  auuertito  clic  fi  addiriazauatio  a'Cantoni  di  Zurici 
c  Glaris  vicini  alla  Uhctia  Ipinfc  à  gL'tlla  volta  alcuni  oiclsi  cfpref- 
ii  per  impedirlo ,  c  fottomanorioioikraffe  a'Gailicartti  quanto  n'an* 
df  reòbe  al  eli  fotto  la  loro  riputatiooc  fc  bilognalic  che  coloro  i 
quali  non  tcncuanoakun'alHanza  con  efsi  rtprcoalclieronc'birogni 
tkl  loro  fcccorlo  come  i  propri;  confedera  ti .  Ma  si  forte  rincce- 
fccua  à  quella  gente  mercenaria  >  e  fciu*  altra  proftlsjonc  che  qoeU 
.la dell'armi  di\iuerc si à-lougo  io  oiio  priocipaltaentc  à  quelli  di 
•Gla*is  in  regione  si  infeconda ,  c  difagiofa  che  dubiuua  dcU'- 
»MOcniinento,T>oictìe  nell'vllima  Icuata  pcrMilano  uonfii  in  potere 
dcll'Ambilciadorc  Rcrtiigc  di  traucrfarla  tuttoché  folle  viu  tral- 
^tcisicHic  delia  cloilcganucoi}  Fxaaca  >e  la  bU  fodisiauonc  ch<:  ac 

li- 
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rituilc  foAe  di  fargli  condannare  al  ri  torno  n  olia  mulca  d'rno  (cu* 
do  per  Tolda  co  . 

Cominciaua  à  fmorzarfi  U  romorc  de  gli  attentati  del  Duca  ài 
Saupia  centra  Gincuraòcontra  il  pacfedii  Vauz parendo  chccam-   10.  Nouem- 
bia to parere  diuifafle  di  tentare  foi -«mente  di  fprc mere  per  le  vi«  ^"e^i  ' 
piaccuoli  quello  potefl'e  prima  di  Tenircalla  via  del  fatto.  Il  fuo  j^i^x  .*  " 
Ambafciadorcimbrigaiia  pertanto  ne'Cantoni  Cattclici  di  haucre 
Deputati  à  Tua  diuotione  nella  Dieta  di  Bsda  accord:} tagli  per  vdi« 
re  le  Tue  preteofìoni .  Quando  s'intcfero  la  maraoigiia  nacque  in 
tutti  1  Sui2scri  cde'l  Ducafenza  rofiore  sFodcratle  tali  prete ntioni 
Ihnte  gli  Trattati ,  e  le  tranfattioni  (lipulatc  c<in  fuo  Auo  ^ler  le 
quali  seradifnefro^criciratoaR^aito dalle  mcdefimc  io  rendendoli  Tranfattioni 
gli  tre  Balliaggi  polli  di  là  del  lago  di  Gincura  mediante  che  s*in-  5 '^q^^''^'^'»  ^ 
caricaHero  di  quiiarc  i  debiti  cuatratti  dal  dcito  paefc.  Si  era  Suioaeti*.  * 
arcanamentt  con  efsi  loro  dato  per  intefo  il  Re  di  amar  meglio 
die']  paefedi  Vauxrcnaflea'Bernefi  che  trapafsa He  in  dominio  del 
Duca,  imperoche  gli  era  vnpafloficuro  del  quale  poteua  giouarft 
iocafo  che  hauelVc  bifognodel  foccorfode'Signori  delle  Leghe .  C 
per  unto  quando  rinoub  la  lega  Enrico  IV.  per  Trattato  fpcciale 
promedèloroprotectionc ,  e  foccorfo  per  mantenerli  m  poHèiio  del 
fudetto  paefe .  Ne  diuifauano  coli'  Ambafciadore  Caflille  il  quale 
teneua  mandamento  di  faaorirlinoi  in  pileic  p:r  nondifgut^are  il 
Duca  al  quale  anzi  doucua  in  publico  preltarc  buoni  vfìci  fc  bene 
eoo  circofpettione  jc  riferua  ,  aia  pnuatamcnte  ,c  di  nafcolto* 
Neil' Abfchedt  tutto  vi  ùparsòà  prò  dei  Cantone  di  Berna  noa 
ottante  Iepratiche>e  mene  de'Sauoiardi  co'Caatoni  Cattolici  G 
che i  piìi  (limarono  che  firia  (lato  pc'l  Duca  migliore  conlìglio  di 
Jafciar  dormire  che  di  fucgharc  quella  oretcndcriza  ^  e  adrig^ere  i 
Bernefià  giulh'fìcarccon  tanta  chiarrzza  il  lor^  diritto  neliafudet* 
ta  Dieta  per  formarui  inapprcifa  si  lieuc  replica  tanto  più  che  C9« 
lorocbe  pareua  che  prima  propenda >Vcro  dalia  iiia  banda  alla  lettu- 
ra del  Tracctto  dell' anno  1554.  col  padre  di  Catlo-Emanucic  »  c 
alle  tenui  ragioni  addjtcc  oppotìta>nentc  daMu'ii  rimafcro  pervn> 
de'lati  più  appagati  del  diritto  de' Bernefi  ;eoer  l'altro  più  ratfredv 
diti  9  c  circofpetti  àfaucre  delie  fuc  preteilioni .  E  per  tanto  li 
Deputati  dc'dodici  Cantoni '(Utairono con  pvrneiza  di  luftragi  di 
fcrtuerc  al  Duca  per  clonarla  a  dipartirli  da  quella  Tua  inchietta  ;e 
Ufciareia  ripoiò  li  Bemcfi  loroCo  ifcdcrati  <>iinindo  che  fì  fo(le 
ardito  à  taota  nonità  su  la  fidanza  d'edere  aGWlito  da'Canroni  Cat- 
tolici ^  c  che  fc  ne  rimouerebbe  col  dning<«nno.  Che  fé  perfìdiaife 
in  quella  fua  iatrapreià  >  come  daua  fegm  di  voler  tare  col  mezQ 
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delle  protcflatioii'i  in  quella  Die»  >  e  con  altri  Ajòi  diportamenti  » 
diuirauanoi  Cantoni  di  fupplicarc  il  Re  accicclie  interponcflc  hi 
l'ua  autoriti ,  e  credito  prcffo  il  Duca  prrifcorgcrlo  ad  vn  infalli- 
bile conofcimento  che  in  tal  cafo  non  haurcbbc  à  fare  coToli  Ber- 
ncli  come  s'era  iniaguiato  ma  che  tutti  !;li  altri  Cantoni  ciitrercb> 
Bono  in  danza  ;cpcr  tanto  il  più  falutarc  ricordo  per  lui  foflc  di  ri- 
tirare per  tempo  il  piede  dallo  fdraccioleuolc  oue  lopofaua. 
I  Signori  della  Villetta  ,c  de  VaUigues  Ambafciadori  ftrtorJi- 
bre*»tf^*'"7"  nari  del  Duca  paflarono per  Solturno  oc!  condurft  à  Bada  luogo 
J*uy(icux .  ^^^^^  oue  era  il  S'if,  della  Temette  fuo  Ambafciadore  ordi- 

nario. Dirizzarono  air  Ambafciadore  Criltiamfsirao  de  Caflille 
A  b  f  '  dori       ^^^^  lettera  che  ne  includcua  vna  del  loro  padrone  ad  oggetto 
Sauoijrd!  «Ila     ritrarne  qualche  rifpoita  per  iiigelofire  i  Bcrnch  della  parti.^lità 
Piata  01  Sadj.  pcr  lui  di  quella  Corona  jel'argomentaua  dal  loro  panaggiofcnzs 
vifitario /otto  friuolafcufad'hauerlo  creduto  partito  alla  volta  di 
Bida.  Si  tenne  l' Ambafciadore  lungi  da  quelle  tele  facendo  rifpo- 
Ha  di  ri ngratia mento.  £  all'idanzi  dclU  contiouatione  de'luox 
buoni  yfici  difìc  di  non  tenere  commcfsione  d'inoltrarH  tanto 
alianti  ;  ma  folaoìeotc  pregare  i  Cantoni  d'auuifarca'mezi  più  con- 
^  ucncuoli  per  vltimare  quelle  differenze  di  comune  accordo  à  fine 
"  ^  di  viuerein(ìcmc  da  buoni  amici,  c  confederati*  Replicarono  U 
6auoiardi  chepc'i  TratutocclSig*  della  Varenoiin  nome  del  Re 
coi  Duca  n  folle  prcmcfTo  ùi  faaorirc  le  fuc  prctenfioni  fopra  la  cui 
iicurezza  haueifc  dcpoflol'armi.Cbe  talmente  coniidauail  Duca  in 
(letta  pronsclia  che  fi  afsicuraua  che  la  Regina  interporrebbe  1a  (ut 
autorità  prciso  iBernefipci  far  loro  redituirc  il  paefe  diVaux.Chc 
Do  bifognaua  fermarli  alla  tranfattione  allegata  da'Bernefì,  e  cofer- 
matadal  Dueayion  potcdo  i  Duchi  di  Sauoia  alienare  m  palato  del 
loro  Dominio  fènza  il  confenfo  de  gli  Stati  dei  paefe.  Che  i  Ber* 
Rìgioni  alle-       ^^^^^  haueuano  contrauenuto  ad  efla  con  la  guerra  moda  al 
gate  del  Duca.  Duc:ì  l'anno  1585».  Replicò  ioroTAmbafciadore  che  per  quanto  gif 
era  occorfo  di  vdirne  parlare  prerendeuanoi  Bcrnefi  di  andare 
aflblti  dalia  fu ppoda  trafgrefsione  clTcndo  flato  il  Sig.  di  Saocyil 
ijualc  con  Je  leuatc  fatte  in  quelle  Leghe  s'era  gittate  iopra  gli 
Stati  di  Saooia  in  rifentimcnto  dcirvrurpatioiic  fatta  da  Carlo- 
HtnanuekdeJMarchefato.dt&iIuzzo  contra  il  Traaato  ilipnlato 
con  Enrico  IJI.  .  Ch'anzi  fi  lamentauano  che  *1  Duca  il  primo 
gli  baucRc  adaliti  con  vna  intcaprcfa  fopra  Lofana  auucrata  pcc 
la  confcfsione  di  quattro  dc'loroiudditi  giuClitiati.  Chcìnhog- 
gi  ancora  ve  n'  erano  due  rifuggiti  nelle  fue  Terre  ,  Ncgaro- 
^10  quefu  vcritÀi  Sauoiaidi  aittxmajidu^b'era^ofotterfagi  nien* 

dicati 
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diiat?  p^r  non  penetrare  il  fondo  del  negotìopromoflo  dal  Da-' 
ca  c©n  fcfuorc  sù  la  fidanza  de!  fauorc  d'alcuni  Cantoni  Cattolici 
nc'cjuali  haucua  guadagnato  molli  partiali  della  Francia.  Acjucfti 
rAmbafciadorcrimoftrò  In  difpartc  ili  quale  voragine  di  pericolili» 
gettaflero  fc  vna  volta  fi  difunilscro  ;  poiché  produrrcbb-etrà  lorol 
vna  guerra  ci ui le  coll'inccra  di  foUtionedel  pacfc;  non  trouandofi 
cofa  che  più  confumi,e  diaori  con  più  violcnza,e  prcftezza  lo  fplcrv- 
dorcdi  vno  Stato  (juantunqoc  podcrolo  quanto  la  guerra  nelle  fac 
vifccrc  la  quale  rende  fuoi  nciLici  crudeli  coloro  ftcfsi  che  fono  in- 
tereOati  nella  lua  conferuatioftc .  Delincò  l'importawra  della  con- 
feruationedi  Gineura  <h'cra  ^rna  chiane  delle  Icglic  imf  croche  era 
il  Uio pili  facilmente  penetrabile,  cvulneratioo  dopo  luucrc  ia- 
ftiato  perdere  l'altro  di  Coftanaa  i  fi  che  non  era  loro  intercffc 
che  vn  Prihcipe  lìranicroil  quale  ritcneua  tante  prctcnfioni  (opra 
i  loro  Stati  s'impadrooiffc  di  Gineura;  egli  rir>fcrrafle  di  tropj)0 
prcllò  .  Che'I  Duca  fi  vale  del  manto  della  Religione  in  quella  oc- 
correnza come  d'vn  rimedio  nargoiico  per  iftupidirei  membri  ,  c 
iiidormirlià  fine  di  reciderli  infcnfihihtientegli  vni  fucccfsiuacuen  • 
te  dietro  gli  altri .  PerMcnneroall'Ambafciadorc  poco  dopo  ordini  ^ 
dal  Re  di  tenere  Tgua le  la  bilancia  tra  Sauoia  ,  c  Deroa  per  non  ^'^^^^^^"^^^ 
porgere  occalìonc  ad  alcuno  rti  loro  di  lagnarfi.  Siila  voce  de  gli  * 
apparecchi  del  Duca  per  otienerccon  la  viua  forza  quello  che  noci     OuMn'ì  aU* 
potcua  anììchcuolmcntc ,  li  BctncTi  gucrnirono  digrofsi  prcfidijil  Aobafcij  Vffc 
lago  di  Gineura  con  ordine  tale  che  alle  prime  molle  fi  f«nano  am-  pitu-g- 
mafVatc  forze  fuFficieoti  per  propulfare  rinuafiowe.  Gli  vennero  • 
ancora  mindamenii  che  fecondo  l'occaftonc  aiutafsc  la  RcpuWica 
di  Vcnetia  nella leuata  ch'ella  diuifaua  di  far  chicdcrt  a*  Cantoni 
di  Zuric,  eGlaris. 

Rapprefeniaua  Pafcale  com'era  cadutoageuoledi  fpingerciGcì- 
giooi  ouc  da  fe  anibuano]  roachc  faria  operofodi  ritirarli  dalle  de-  S4t^\dì  P»fei« 
tcrminationi  maturate  di  conlenfo  inanime;  e airhorai  Franceli  ic« 
dinioftrefebbono  vna  volenti  impotente,  e  ridicola  j  c  metteriano 
in  auuentura  la  riputatile  acquiltattui  in  poco  n>en  di  va  fecolo;. 
E  nel  Tolcre  gratificar  fi  naiione  che  non  oc  faprebbc  mai  alcuiro 
gradimcmoalla  Corona  fevolcfjcrocambiarc  le  cofe  fatte  fi  auuc« 
rebbono nell'odio,  e difpregio generale.  Quak profanaiione delle 
fuc  conuenienzcnon  ftguircbbc  da  vicino  vn  si  profpero  fucccC- 
fo  che  lìnoal  prefcntc  vi  haucua  goduto  il  Re  con  tanta  faina,c  au- 
torità in  quei  pacfi  chcpiìi  nan  vi  fi  parlaua  di  lega  Veoitiana?  tic 
la  Repubiicacra  ftata  di  parere  di  non  potere  difpenfarfi  deil*  aa>i4 
«iliade*  Gri»ioni  comi  iwn  era  che  troppo  vero;  perche  no»  coaU  jTalttdt'Vfu?^ 
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rccRtrCcla coma  erale  facile  cfsendone  io  pcri^(sj»if  uoa  tnfofaLiii 
Iioricomc  in  difpctto  della  natyra,  e  con  vn  sì  gran  giro^rauau- 
do  indebitamente  li  Francefi  delle  propcic  colpe  come  a^ituti  dell' 
a licnacione  di  quei  popoli  dalla  diuotione  profcil'ata  per  anzi  alk 
Republica  di  cui  mortnorauafi  aflaiclK  trattcllcflc  p^atidie  in  Ger- 
mania co'  Principi  Proteitanti;  e  che  comincia  Ile  di  ordite  le  mede* 
fimc  co' Caatooi  eretici  per  annodare  infìcme  iu  fii  gruppo  d'v* 
nione  unte  Potenze  che  baftallero  per  far  tc(la.a'  due  Re  per  \% 
propria»,  e  comune  lìcurtà  .  L'AmbaP:iad9ce  Cridianif^niDà  cjoc* 
ile  roti  fcriHc  a'Depimti  de  tredcct  Ciirtt^oni  à.^ada  pe^aTsicurarlì 
dcik immutabile  beniooicnza del  Re,  e  (Op  «jueflo  Ucaei>rando  le 
nuintilororimuoucrli  dall' aprire  l'orecchio  3  (g  itili  diuojgationi 
che  i  Minillri  de  gli  Vgonotii  di  f  rancia*  c  tjuell»  d'Alcmagna  ma- 
lignamente difloudeuano  fra  quei  popoli  hxtp  prctcUi  adatto  coUf 
trarij  alla  Hnccrita^  e  dirittura  delle  intcntiuni  Aeali  j  e  chctcnde-r 
uaooalladiminutionc  delUtiima,  e  credito  della  fui  allianza  col 
Cantoni.  La  maggior  parte  de' Deputati  fu  à  vifitace  l'Ambafcia- 
dore  accertandolo  che  ralicaua  più  di  tn  anno  da  che  1  Principi  deli' 
vnione  riccucttero  la  ripulla  alle  loro  riciiieflc  di  accontarli  fri  gli 
Stali  vniti .  Quanto  a' Vcnitiani  fìiio  all' bora  non  fbde  trapelato 
ft  loro  notitiache  mediutVcro  la  leuata  di  fei  infcgoe  ;  ne  che  prc« 
•  i.  ^  ,  nielTcro  nella  conttnuaiionc  della  loro  lega  ;  ma  quando  ciò  (uccc- 
defleiìauucrrcbbonoin  vnareliUenza  inuincibile.DubitaoarAm> 
bafciadore  che  quando  in  Francia  coooinciaHero  ì  (tanca rfi  di  quel* 
la  Ipcfa  Hraor binaria  non  ritornallero  facilmente  i  Gcigioni  alia 
lega  Venitianiónon  n  «ittatieroio  qoeliadi  Milano  .  Dauanfili 
Imbrigamemi  J^^puuii  di  Zuric  per  lodisf.itii  i  fegno  della  Francia  che  Jilfcro 
fdidore'^/  all' Ambafciadorc  Che  fe  giudicauaefpcdicntcal  feruigio  della  me. 
fùccia .  dcfima  cht'l  loro  Cantone  abbraccia/fc  la  fua  coUegania  fi  faceflcro 
forti  che  non  far  ia  no  difappronaci.  Gode  q  ne  (lo  Cantone  la  pr  e- 
1^ .  rogatiua  di  prefedere  in  tlrtte  le  Diete  generali  delle  leghe  dando  il 

Mimo  moto  alle  dcliberaxioni  che  vi  lì  digcnicoiio .  Da  quello  tra- 
nóiafiimiitiocbeiprinufumi  jCorobredilo'ipetto  ,  e  diffidcoz4 
pe'J  doppio  parentado priQcipiauano  a diisiparùi  egli  anidri  loro 
■OKuolofi  per  auanti  i  radere narlì  • 

X acque  Cantoni  deputarono  all'  Ambafciadore  il  Colonnello 
Phiti^r  di  Lucerna  per  fapere  (e  il  Re  gradirebbe  che  eisicootra- 
•hcilero  col  Duca  di  Lorena  vna  confederatione  in  tutela  della  Rcli- 
Confcdcratio- gione  OrtodoiVa  come  liaucuano  adoperato  li  giorni  addietro  Li 
ne  età  SU122C  jCantoai  di  Z«ric,  e  di  Berna  col  Marcfaefc  di  Bada  ?  Gl'iotcrpcl- 
•iii  gradua  "'jòl'Aiiibakudofc  chi  del  Duca  òd'clji  laceflc  queiU  iichicÌU  ?  9 
dalia  l-.an«a,  vdi 
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Vvti  eli 'erano  ipìb  di  Tei  anni  che  nevcmoaoo  jmportonati  prrpar* 
te  del  Duca  ;  ma  vcggcndo  in  hoggi  gli  ProtclUnti  J'AIcm.iwni  Its- 
garfi  in  itrcttaconfcdcratione  co'Cintpni  della  medefima  crcdcnw 
za  per  fortitìcarfi  contrai  Cattolici  haucuanogran  foggcttodi  pcii- 
fare  a'caiì  propri) .  L'Arabafctadore  cfjgcrò  il  tono  che  infcrrua- 
fi  illa  loro  ripotationc dal  multiplicare  le  broaliianze  >  c  che  dira.- 
mandoiì  in  tanti  lati  la  loroamicitia  ncrcRallc  lucn'viua  quelli  clic 
proreflauano alla  Francia.  PcrconCcguireil  Tuo  intento  il  Duci  di 
t.-)r«na  ott'criua  à  ciafcuno  de'cioque  Cantoni  per  la  piima  volta  , 
cento  moggia  di  Tale,  c  in  futuro  quanto  bifognalle  loro  per  pro> 
piio  teruigio  à  ragionedi  orto  lire  per  moggio  portato  à  fiaftlca  eh* 
era  la  meta  del  prezzocon  cui  all'  hor.i  rpaeciaua(ì.  Ma  dal  Kc  ven- 
ne comandamcnro  all'  Ambafciadorc  di  turare  l'apertura  all'alliaa*  * 
2a  del  Ducai&  il  più  efhcaccargomcntoch'egli  vi  adoperò  fu  quel- 
lo di  trattenere  le  pendoni;  onde  il  Cantone  di  Vry  fu  ii  primo  à 
promettergli  di  accomodarna'bcncplaciti  Reali  •  O.i  altri  quattro 
adbcrirono  alla  mcdclìm^  dcliber.tione. 

Per  venire  a  capo  della  nnouellationc  della  legn  co'GrÌFÌoni  rt-  , ,   „.  ,  , 
corkroi  Vcnitiani al» autorità  del  Re  d  Inghilterra  poco conkrcn-  ^^^^^  h,  pica 
te  al  loi  od  cliderioiniperochc  tutto  i'fuo  credito  con  quei  popoli  jy^rrità  jutifa 
non  fondato  nella  moneta  ma  nella  vniformità  della  ietta  era  più  i  Sin:neTÌ> 
apparitccntc  che  ioflantieuole  >e  in  tanto  con  quella  pratica  ott'en- 
dcuano  i  loro  vecchi  amici ,  e  confederati  ,  e  li  ributtauaaodal  f')-  f^^^^^i^'*^* 
fttneregl'intcrcrsi  della  Rcpublica  oltre  al  rifcliio  che  corrcuano  i6,i,  àLcon- 
dclhliuto.  £  pcrògiudicaua  la  Regina  (he  giunti  t  Venitisni  à  u.aU  t. 
«]ue]  termine  fi  lafcialle  loro  finire  U  carriera  cominciata  Cun  al- 
trettanta Icggierc-zza  >  e  credulità  con  quanta  poca  riconofcenxi 
di'bcnefattivlclla Corona; e  della  fua  ati'eitione  .  Ordinaci  fri 
quello  mczo  à  Lconc-firulart  di  adeaerfi  da  qualunque  vikio  id<ht 
lieo  d'imprimere  in  efsi  li  credenza  die  fc  ricercaflcro  la  Iva  opera 
lahceucrcbbonoà compimento  imperoclìc  n*era  per  dciiuareche 
frulirati  delle  loro  fpcianzc  non  riporrebbono  tanta  fìdncia  nelle 
forze  d'Inghilterra  >  e  Tuoi  atlociati  ^eapprezzcrieno  tanto  più  la 
confedcratione  ,  e  amici  tia  della  Francia  .  Era  p;micoil  Segreta- 
rio dell' Ambafciadorc  Brettone  alla  volta  di  Londra  fpidito  d»! 
incdeiimoa'prieghi  jcrichicUedella  Repablica  per  due  motiui* 
Il  primodi  arsicurtrc  Iacopo  per  parte  dc'Venitinni  che  più  volen- 
tieri fi  arrokrcbfaono  fra'lVincipi  Vniti  in  occulto  che  in  palcfc 
perche foriirebbcmiggior  crtcttoycfenzariufcircnuciui  ò  inutili  OK^iìanrioni 
alia  lega .  il  fecoudo  per  impeirar c  gli  vficr  conuenienti ,  c  ncccf-  ^^^^g"^]^ 
iirij  à  fauore  deli*  .l'ii maa  cii.  ln.*oiawam>  di  coiuralicrc  co'SoìxJ'.s. 

«> 
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ri  ;e  in  feguelaco'Grìgiooinnoàpcrfuaderlo  etiandio  d'ìnuiartil 
i  propri]  Ambafciailonrapprcfcntando  che  con  qucfto  fi  accjuiUc- 
rcbbc  l'affetto  de' VeniMani  di  molto  credito  ,  e  autorità  prenb 
(juei  popoli  la  maggior  parte  Cacocattolici .  Pafsà  vficio  in  Colle- 
gio Leonc-BrtiJart  die  fe  col  l'operato  dal  Re  non  fi  era  appagato  il 
dcfiderio  de' Vcnitiani  gli  renalì'c  quello  contento  almeno  di  h  i- 
uerui proceduto  finceramente  acconipieado  alla  parola  ingaggiata 
a'Ioro  Ambafciadori;  e  ragguagliato  con  la  fui  lingua  il  Senato  del- 
la  ctttjua  pìcea  prefa  da  quella  pratica  la  quale  noa  fi  pocefle  impu> 

Mir.intI Frati.  ,      i     °  '  i        j  ,i       \»-    n.  -  r  i      n    j-     •  > 

cefi  fi  doI(>  tarecheal  procedere  de'loro  Minillri  fconueneuole  alla  digoita 
nodiqtiell*  del  Re  ;  e  repugnante  ali' vmore  di  quei  popoU  ;  afsicurandoii  che 
deliaRcpubli-  quando  fì  proccdetle  per  altra  via  che  non  portaflé  vn  si  enorme 
pregiudicioalfentigto  ,  calli,  riputationr  della  Corona  f-irchbc 
pronto  d'i  mpiegare  ogni  faa  poHa ,  c  credito  per  accertare  il  conipi« 
mento  de'loro  deiìdcrij.  Fùgraditr>>c  corriipollo  l'viìcio  à  llile 
della  Rcpiiblicacon  amplirsiino  complimento. 

Pc  r  molti  anni  era  Ihta  l' Italia  agitau  da  difTìdenza  >  fofpetti , 
gelofìa  che  l'haucuanoitrafcinata  su  l'orlo  della  guerra  Hn'hora  per 
Motte  de*  Tua  buona  ventura  non  trattata  con  altre  armi  che  con  quelle  dell' 
Prìncipi  di     ingegno  col"  mezo  delle  negotiationi  quando fauumaite  la  toorte 
MaDCoua.      Tguazzindo  nella cafa  di  Mantoua  U precipitò ia  fine  in  qaelleca- 
lamitàche  fono  indiuidue  compagne  delle  fciflure ,  c  rotture .  Eri 
Morto  Vincenzo  Duca  di  Viant<Hja  nel  preterito  Febbraio  >  la  pic« 
cola  Principcfla  nel  mefc  d'Ottobre  i  il  Principino  all'  entrante 
del  Dcccmbie  jc  il  Duca  Francefco  tenne  lor'dictro  «Jii  22.  dell* 
iilcfromefe.  A  Carlo- Emanuele  che  prendeua  tanto  intcrefle  ne 
grinforconijdelUcafa  di  Mantoua  iaordine  alle  vetude  lue  pre- 
tendenze  fopra  buona  parte  del  Montl'rxato ,  e  pero  (laua  in  orec- 
chio di  totti  i  Tuoi  accidenti  pcruenne  il  giorno  de'25.  frettolofo 
La  Imera  di  terriero  fpcditogli  dalla  figlia  Margherita  DucheiTa  di  Vlantoua  nei 
GudHcri      medefirno  tempo  che  capitana  à  quel  la  Corte  il  Marcliefe  di  Tre- 
Piiy^cux  è  de  nel  inuiatodal  Re  ii  Roma  per  il  quale  fogli  ragguagliaua  che'l  Du- 
*6  cafuo  marito  trouauafi  in  letto  già  tre  giorni  aggrauato  di  febbre 

continua  ^che  la  fua  figlia  piccola  era  pure  inferma  >  e  dell' iOeflb 
Tte/yncl.      maleconficcato  in  letto  D.  Siluio  onde  lo  pregaua  d'inuiarle  per 
conforto  di  tanti  fuei  rammarichi,  e  affanni  il  Principe  di  Piemon- 
te fuofratello,  il  quale  mode  alla  volta  diMantoua  la  mattinadc* 
24.  adue  boreauanci  l'alba .  Non  guari  dopocomparue  il  fecon- 
Carlo  Ema-  do  cornerò  con  gli  annuntij  funefii  delia  morte  di  Fraacefco  ;elie- 
mele  cciuto   ti  per  Carlo  Emanuele  nell'aprirfegli  largo  caspo  di  appagare 
alic  nouiti .    ^^||.        )^^^^  ^     anbitioQc  d'ampliare  ;  e  il  torbido  fuo  genio 

di 
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trattare  l'arini  »  c  fcgnalarc  il  Tuo  valore  mariiale  fcoiiuolgcncfo 
il  pnblico  ripofo  i  c  ccs'i  rcndcrfì  più  fìimabile  ,  e  più  rifpcnato 
predò  Jc  due  Corone  pcridbcrire  a  quelli  che  gli  farebbe  più  pin- 
gue conditionc  .  Cominciò  (ubito  à  darli  per  difguftato  che  Ma' 
dama  di  Feflbu  ,e  D.  Vniccnzo  haucflcro  inOallato  nel  potlcflo  di 
quegli  Suti  il  Cardinale  Gonzaga  Ferdinando  {cnzailcunfoniodi 
Margherita  Aia  figlia  almeno  pe  r  ramniiniltratione  j  e  gouernu; 
cfagerandochc'l  Monferrato  era  feudo  feouminlno  il  quale  come 
per  via  di  vna  figlia  dc'Paleologhi  era  trafportato  nella  cafa  Gonza.- 
gapcr  la  (lefla  ragione  a3parccnetre  à  M«irghcrita  Tua  figlia  ;  c  do- 
ueHe entrare  nella  Cafa  di  Sauoia  ypallando  inftlcQtio  larirpoHa  ,  e 
folutione  delfuo  argomento  che  dc'Paleologhi  era  fallita  la  linea 
niafcolina  onde  tutto  il  diritto  accoglieuaG  nella  figlia  :  la  donc  vi- 
ucuanohora  tanti  mafchi  di  cafa  Gonzaga  efclHoenti  le  femmine  • 
Accumulana  à  qnclta  la  feconda  pretcnfione  delle  gioie  »  mobili  > 
beni  allodiali ,  acquifti ,  e  la  dote  di  fua  madre  che  tutto  valotaua  à 
tre  milioni  j  come  anco  la  terza  dell' antico  petitorio  di  cafa  di  ba- 
uoiafopra  il  Marchefaio.  Mentre  il  Sacro  Collegio  afsillcua  alla 
Mtffa  della  min  nte  del  Santifsimo Natale  giunfe  corriere  di  Man-  p^^^^jj^ 
tona  eoa  le  noaelic  della  morte  di  quel  Duca  fi  che  il  Cardinale  ^5*^^, 
Ferdinando  fuo  fratello  che  fi  trouana  in  Cappella  ne  comunicò  f« 
bito  rauuifo  al  Papa  ,  ea'coUeghi  je  fenza  indugio  fé  ne  volòa'fuoi 
Stati  palpiiandogliii  cuore  nel  petto  che  Carlo  Emanuele  non  li 
jnanomettclfc  con  repentina  irrutione  .  Noncorfc  egli  à  porre  la 
jnanofopra  la  (pdapcr  far  valere  gliprctcfi  fuoi  diritti  cuntea- 
tandofi  dcll'vfo  della  penna  in  sbozzarne  le  ragioni  per  poblicarle 
poi  al  fuono  d(.liefquille  guerriere  idi  che  il  fegucntc  Tomo  com- 
prenderà VQ'amploargoQientosi  recondito  che  non  fi  leggerà  ncll' 
Hiitorie  ògcnciali  ò  pcrprofcfsionc  di  unti  9  c  si  eccellenti  Scrit^. 


lì  Fine  del  Secondo  Tomo* 
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Qr^miifii  té  mé^fièr  fàrit  Atgl'errtri  trufctr^  Mf//'  'mpreffìoHà  ^ 
^  fieno  4^  fuo/t  m  rmumifurfi  \  cwn  tmtté  cto  (l  fono  éjtu  volmi  rwcofli€r9  - 
ìnfciéndo  alla  di/crnex.x.4del  Lettore  ilcompMt  ro  i  m'mcri ,  e  pìcfolé 
d'ortografìa,  che  mn  ^IfoMO  mai  emendar/i  alfé/ftin^i 


Erróri, 
Pag.  j._  Lin.  j^.  veduto 
5»_         iii_ruf»ril  più 

iS.  E  perche 
ti  5._apapcna  • 

41*  inalzauJI*  *  ^— 
9*  incaido 
54.  in  vn 

l^Pofiiia  tp.  fcbrar* 
30.         14.  comr^nJo 
\i»        41.  infofnnre 
19'         ii*_non  vtilc 
^7.  14.  ifmuoucrc  il  mdrc  Duca 


5* 


II. 


75- 


adiranno 
j>.  giorni  partiua 
IO.  flcflb 
j.fpcndcre 
l8_  Aia  madre 
1^.  vnito 
li*_pofto 
la-  come  gl'altri 

15.  affetti 
lìL_foIte 
35?.  eccitarle 
31.  iOofcrmar{| 
deci 

ig.  Duodecimo 
\6»  riucnne 
I  j^tcneflè  di  fapcre 
a3?4«  IcAccano  anzi  apparire 
301»       5.  Ncucrs 
304.       xi_al  Conte 
308»       37.  riucnne 
31  a*        ai,  ualìncflc 


top. 

STI. 

»>• 

laS* 


140* 
J41* 


Corrtttióni  » 

creduto 

lufuf  che  il  più 
,  E  purché 
i  appcma 
i  ÌDcalzauA 

incalzo 
'  vn  si 

eccitare 

27.  fcbrar* 

comode» 

iiiforcarnc 

non  che  vtilc 

ifrauouerc  iJ  Duni 

vdillero 

giorni,  che paitiuft 

fterte  ; 
spandere 
uia  la  medié 
vicuo 

gufto 

come  pergl'alui 

%a 
j  effetti 
■IHìlfe  ^ 
I  eccitarli 
j  coiifurmar^ 
Ifei  _  _ 

Vigefimo  t 

rinuenne 

tcncfl'c  iJ  /àpeue 

ficcano  apparire 
,  Nemurs 
I  col  Conte 

rinuenne 

uaimcuc 


♦  •^•>57«  X'iiV4f.  itfiaifa 
t\t37^*  rf'intoxno 
3S5.      i3.  conucniciuf 
25.  inerente 
415.  25.  di  non  f9|ii^(v»*g%^o 
437.       15.  EpprCMAontv  ; 

ip.  pcriljRjìii  Spagna  ] 
441.       33.  M  1  •- 
450.       32.  riconciliu»)  •  ; 

465.  32.  noncrcdcuaobfcelìl 
4S2.        6.  c  prtlTìonc 

4P4'  3^-  "■><^''^«'^  fiwclh 

496^.  34.  verifew>l€f 
516.  I.  mctlitaflcc 

5  ^5.  i6.  c  di  gciofu , 

544.  34.  fcrucii  Re 
55<?.        7s:<l^rnu»«jS5  < 

575.  19.  riucrbtrcWl© 

I77.      mt'mt^'o  *j 

<?07.       ip.  ."^ita  •; 
di 4.       33.  proponiiìido  ; 
6i6'         p.  creOtrc 

32  app!audciKÌQ 
(J20.       ^6,  crcfiun 


il 


ti 


^47 
674. 

'^i^^  685. 

d^2. 


rio.. 


tf2(f.      rclh  ivilihatM  rGicTuitt 
^■47.  come 


7*5- 


come 
39.  Mazzi     j  •  t> 

1  auvicnimcnto'  : 

33.  intfrtftióii  .  >)) 
20.  alk«bacflici!  '>> 
j8.  incatenarli  ì'>\ 
2<;  della 

20.  lafcicrAbcro 

34.  S;rhTJitnjpi$ 

10.  obi  ga rione  / 
37.  infcrifte  ■       '  J 
29.  cndcffe'  • 
5.  fu  nidi  '-■ 

2  0.  componcua 
59.  Boticlin 

ILI 


/ 
/ 

recavano 
di  rnomo 
conniucnic 
inerme 

I  di  condonarglielo 

I  apprczrandft  /  . 

J  per  lo^IVqncipf  idi  ^v^gfia 

*  Sua  Saoti^,,  ;i  .f, 

1  riconcili,i;jjé      ^  4 

.matrimoivp   ì  1^ 

I  non  cred(fU^,^HpH«5 ,  eh*  clU^cv 

I  e  la  paflìon^  • 
!  moz/a  Fa  «ella 
inucrifiaijlc 


l 


non  mqiliiailif 

cdargelplu 
Scriutil 
4i«iK>n  iimiarc 
5  riuciberercbbc 
imito 

^  vita  r 
.  propendendo 
vcdcr< 

applaudcii^09 
"  Tcdnta     ,  I 

con    ■      rr^rii  .ij 

Mafia 

acccndimcnt5>,,v 
intcncrTi  ; 
allcaw}fÌ9    j  _ 
incantoiiar(ii  ;  :|  .j, 

da^. 
lafcicrcbi?* 

;  giucafc 

toblaironc 

jinfKnfl4;_ i 

Jcbccadd&n-.iih 

^  diiridi^7b;fr/:i^ 
con-ij»oncuand 

Rouelm 
J  N  E. 


^1 


.11 


''tt 


•  >  r 


•u 


.6 


/ 


1 


I 


I 


